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NOTIZIE 
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Che  contengono  tre  Decennali, 
Dal  1580.  al  1610. 

O  T  E  \  A    T  O  S  T  U  M  A 

DI  FILIPPO  BALDINUCCI  FIORENTINO 

.ACCADEMICO  -DELLA  C1{irSCA. 

ALL'   ALTEZZA  REALE 


DI  COSIMO  IIL 

GRANDUCA  DI  TOSCANA- 


IN  FIRENZE  NEL  GARBO,  MDCCII. 

Nella  Stamperìa  di  Giufeppe  Manni,air  Inf.  di  S.  Gio:  di  Dio. 
Co»  Licenì(a  di  Superiori  ,  e  friviUgio . 
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LETTORI 


ON  Si  può  mai  a  baftanza  ridire  ,  in», 
j  quanto  plaufo  ,  e  credito  non  ordina-- 
[  rio  venifsero  ,  vivente  il  Sig.  Filippo 
Baldinuccì  ,  le  Opere  da  lui  compofte  , 
e  date  alla  luce  j  fi  per  la  materia  va- 
ria 5  ed  amena  ,  fi  per  la  dicitura  trat- 
I  ta  dagli  Autori  noftri  più  fcelti  ,  di  cui 
elle  fono  abbondevolmente  fornite .  Fino  dagli  anni  più  te- 
neri efercitò  egli  V  ingegno  Tuo  perfpicace  non  tanto  nello 
ftudio  delle  Lettere  ,  quanto  nella  intelligenza  del  Dife- 
gno  ,  e  di  tutto  ciò  particolarmente,  che  a  tutte  le  parti  di 
quefta  nobile  facultade  s*  appartiene  j  onde  il  Serenifs.  Prin- 
cipe Cardinale  Leopoldo  di  Tofcana  grandifsimo  amatore 
 -vi  della 


vi 

della  Pittura  ,  della  Scultura  ,  e  dell*  Architettura  ^  cono- 
fciuto  il  Tuo  talento  ,  mandollo  per  la  Lombardia  à  ftu- 
diare  quelle  maniere  h  e  quindi  in  Firenze  il  tenne  femprc 
in  quefti  fimiglianti  affari  impiegato  ,  onde  egli  divenn^L-» 
di  maniera  pratico  ,  non  folo  dell*  Iftorie  appartenenti  a 
quefte  belle  Arti ,  ma  eziandìo  acutifsimo  difcernitore  delle 
maniere  ^  ed  opere  de'  più  rinomati  Profefsori  di  effe  ,  che 
gli  venne  in  cuore  ,  arricchito  eh'  ei  fu  da  tante  nobili  co- 
gnizioni 5  di  diftendere  le  Vite  de'  più  eccellenti  Profeffori 
in  Difegno  da  Cimabue  in  qua  ,  pigliando  anche  à  rifare 
quelle  Icritte  da  altri  ;  e  dove  neceflario  era  correggendo- 
le ,  feguitandone  la  ferie  fino  a'  giorni  noftri  .  Diede  fuo- 
ri i  primi  due  Volumi  delle  Notizie  de'  Profefsori  del  Di- 
fegno col  Gloriofo  Nome  in  fronte  del  Serenifs.  Gran  Du- 
ca felicemente  Regnante  ,  cominciando  dall'  Anno  1260, 
in  cui  per  opera  di  Cimabue  ebbe  riforgimento  1'  Arte  del- 
la Pittura  ,  e  lafciando  addietro  il  Terzo  Volume  già  com- 
pito ,  che  ne  feguiva  ,  pubblicò  il  Quarto  ,  che  comincia 
dall'Anno  1550.  e  termina  nel  1580.  Finalmente  corL* 
applicazione  ben  grande  ,  e  diligenza  non  ordinaria  [  dote 
fua  particolare  ]  ii  mife  a  finir  Y  Opera  ,  inceffantemente.-» 
faticando  ,  dimanierache  fi  può  dire  ,  che  egli  moriffe  col- 
la penna  alla  mano  . 

Giunto  adunque  all'  età  di  72.  anni  ,  fpefi  tutti  princi- 
palmente ,  oltre  all'  impiego  fuddetto  ,  nel  coltivamento 
dello  fpirito  ,  e  della  Divozione ,  mancò  di  vivere  a  quefua 
vita  mortale  il  dì  primo  di  Gennajo  dell'  Anno  \6^6.  la- 
fciando dopo  di  fe  ,  e  coli'  efempio  della  fua  vita  ,  e  co  i 
parti  eccellenti  dell'  ingegno  fuo  ,  documenti  ben  chiari , 
qual  debba  efsere  nella  fua  Patria  un  buono  ,  e  virtuofo 
Cittadino  .  Ora  per  foddisfare  al  nobil  defiderio  de'  Lette- 
rati j  e  de'  Dilettanti  di  profefsioni  fi  nobili  ,  che  brama- 
vano vedere  alla  luce  il  reftante  delle  Opere  fuc  ,  venne 
in  concetto  a  i  Signori  ,  Canonico  Tommafo  ,  e  Ruberto 

Marucelli 


Vii, 

Marucelli  fuo  fratello ,  infieme  col  Sig.  Conte  Ferrante  Cap- 
poni ,  Cavalieri  tutti  ftudiofi  delle  belle  Arti ,  e  grati  alla  me- 
moria deir  Autore ,  di  fare  ftampare  quello ,  che  rimaneva 
de'  Tuoi  Decennali  ,  feguitando  1'  ultimo  impreffo  dal  fuo 
Componitore  ;  e  impetratone  cortefemente  il  preziofo  Te- 
foro  di  quefti  Scritti  dal  Sig.  Avvocato  Francefco  Saverio 
Baldinucci  anch' efso  defiderofo  di  veder  date  alla  luce  Ope- 
re a  lui  fi  care ,  e  che  per  lo  particolar  genio ,  che  ha  fem- 
pre  avuto  a  quefte  ,  ed  altre  virtuofe  occupazioni  fi  rende 
degno  Figliuolo  del  Sig.  Filippo  ;  ne  prefero  il  carico  a  loro 
fpefe ,  e  Gommifero  a  me  la  cura  dell' imprefTione .  La  quale 
fe  avrà  fortuna  ,  come  fi  fpera  ,  d'  mcontrare  il  gradi- 
mento degl'  intendenti  ,  non  farà  lontana  la^.  _ 
generofità  de'  fuddetti  Cavalieri  di  dar 
fuori  il  refto  dell'  opera_, , 
che  in  ben  groffi  Vo- 
lumi fi  confer- 
va appref- 

fb  il 
mentova- 
to Erede  di 
fi  celebra 
Autore 


vm 


Mi  II.  Settembre  170 2. 


Noi  Infrafcrìtti  d'  ordine  dell'  Arciconfolo 
abbiamo  veduto  il  preferite  Libro  delle  No- 
tizie de'  Profefsori  del  Difegno  ^  &c.  fcritte.^ 
dal  Luftrato  noftro  Accademico  ,  e  per  quello 
che  rifguarda  la  Lingua  non  vi  abbiarìio  ofser-» 
vato  cofa  ,  che  non  fia  conforme  alle  rego-» 
le  ,  c  air  ufo  più  feguitato  della  noftra  Acca- 
demia ^ 

Jl  Sollevato  )  Cenfori  deW  Jlccaclemìii 

V  Innominato  Giufeppe  del  Tapa  )      ^^^^^^  Crufca . 

//  iluieto  ) 
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DELLE 

N  O  T  I  Z  I 

DE  PROFESSORI 

DEL  DISEGNO 

DA  CIMABUE  IN  QJJA 

DECENNALE  L 

DELLA  PARTE  IIL  DEL  SECOLO  IV. 

DAL  MDLXXX.  AL  MDXC. 

COSTANTINO  DF  SERVI 

NOBILE  FIORENTINO, 

PITTORE  ,  INGEGNERE  ,  E  ARCHITETTO 

Della  Scuola  dì  Santi  di  Titoi  nato  1554.  1612, 

A  FAMIGLIA  DE'SERVI,che  fra  l'antiche  Scrit- 
ture di  noftra  Patria  fi  trova  efifere  ftata  pofta  a_i 
gravezza  nell'  Anno  1457-  onorata  poi  da  Aleflan- 
dro  Primo  Duca  di  Firenze,  del  nobile  Canonicato 
della  Metropolitana ,  nella  perfona  di  M.  Aleflandro 
de'  Servi  ;  quella  dico  ,  che  nella  perfona  di  Gio: 
Domenico  figliuolo  di  Goftantino  de' Servi  nel  1 52 1. 
godè  della  Dignità  di  Pennoniere  ,  e  in  un  Piero 
di  Gio:  de' Servi,  fu  abilitata  al  maggior  Configlio  ; 
ebbe  fra' fuoi  circa  il  1550.  un  Francéfco  ,  favo- 
rito dal  Cielo  di  tre  figliuoli  mafchi  i  fra'  quali  fu  quel  Goftantino ,  di  cuj 
ora  abbiamo  prefo  a  parlare;  il  quale,  che  che  fi  fufle  degli  altri  due  ,  di 
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cui  a  noi  non  è  pervenuta  molta  notizia,  fta  da' primi  aoai  .di  fua  fanciul- 
lezza ,  or  quefta  ,  or  quella  delle  piìj  belle  Scienze  ,  Ani  ,  e  Difcipline 
apprendendo  ^  or  le  medefime  non  fenza  la  noja  di  lunghi  ,  e  pericolofi 
viaggi  ,  nelle  Corti  più  linoniate  d'  Europa  ,  e  fuori  profeflando  ,  feppe 
aggiungere  pregio  alla  memoria  de'  paflati  ,  e  guadagnare  queir  onore  a^ 
fe  fteflb  ;  che  poi  riflettendo  mirabilmente  nelle  perfone  de'  proprj  Con- 
giunti ,  e  Defcendenti  ,  fece  sì  ,  che  eglino  con  lo  fcorrere  de'  luftri  nel 
confeguimento  d'  apprezzabiliflìmi  impieghi  ,  e  di  riputatiflime  digniiadi  , 
oggi  fra  le  più  nobili  ,  e  più  chiare  famiglie  rifplendano  :  come  a  iao 
luogo  fiamo  per  dimoftrare  . 

Quali  fuflero  ftati  i  principi  di  quefto  Virtuofo ,  del  tutto  impoflìbile  fa- 
rebbe flato  a  me  il  raccontare ,  fe  per  buona  forte  non  fulTe  alle  mie  mani 
capitato  ,  fra  l' altre  originali  Scritture  ,  di  che  appreifo  farò  menzione  , 
un  Ricordo  di  propria  mano  da  lui  fcriito  del  1612.  nella  Città  di  Lon- 
dra ,  il  quale  conciofiacofa  che  contenga  inGerae  ,  colla  notizia  della  pri- 
ma Opera,  che  ancor  fanciullo  egli  in  forza  di  puro  naturale  inftinto  con- 
dufle  in  Pittura  ,  anche  quella  di  più  Nobili  perfone  di  fuo  parentado  ; 
porterò  io  qui  ,  copiata  da  verbo  a  verbo  ,  ed  è  quella ,  che  fegue  : 

Farò  ricordo  come  dalP  Amo  1  ^óS.^no  a  queìlo  dì  frimo  dt  Maggio 
16 12.  Io  Gojlanttno  de  S ermi  ,  ho  pr  di'verfe  farti  del  Mondo  'viaggi a» 
to  ^fi  da  per  me  ^  come  per  comodo  di  altri  Principi  5  cominciato  il  dì  10- 
di  Dicembre  del  medejtmo  Anno  fopradetto  ij68.  Mi  partj  la  prima 'vòU 
ta  da  Fiorenza  deW  età  di  Anni  quattordici  ,  e  andai  in  Mugello ,  /o»- 
tam  dodici  miglia  nella  Villa  del  mio  Zio  Francefco  di  Giovanni  della  Ca^ 
fa  ,  luogo  detto  Santo  Romolo ,  nella  Podefterìa  del  Camello  di  Viccbio  ,  e 
Popolo  di  S.  Caffìano  ,  e  fimtlmente  in  altra  Villa  ài  Salto  ,  nel  Popolo 
di  Pulicciano  ^  che  oggi  pojjeggo  ,  don)e  dimorai  alcune  fettimane  ;  e  per" 
che  fino  allora  non  per  ijludio  ,  ma  dalla  natura  dotato  ,  e  inclinato  al 
Disegno  y  Dolfi  mojlrarmi-  in  quello  ftante  curiofa  di  efercitarmi  in  tal 
•virtù  j  ayendo  mtefa  la  volontà  di  Madonna  Francesca  degli  Spinelli 
Conforte  di  mio  Zio ,  e  di  Madonna  Lejfandra  de"  Carducci  Madre  di  ef- 
fa  y  cioè  la  'volontà  che  a^vcvano  di  far  fare  una  Ta^vola  di  Altare  per 
la  loro  Cappella  nella  Chiefa  di  S.  Cajfiano  da  qualche  Pittore  in  Firen.^ 
^é*  ,  io  foggiungendo  loro  dijfl ,  che  dandomi  le  comodità  ^  che  erano  necefsa,- 
rie  di  colori  ,  e  tela  preparata  ,  mi  farebbe  h affato  /'  animo  di  farla  io 
me  defimo ,  ficcarne  feguì .  In  hre<ve  tempo  feci  una  Notici  at  a  ,  in  tal  ma^ 
niera  ,  che  fe  non  f  a'vefiero  njiBa  in  fatto  j  non  /'  amerebbero  creduto  , 
e  réftorno  molto  fodi  sfatti ,  e  fino  a  oggi  fta  in  piedi  nel  mede  fimo  effere  , 
f  affato  già  anni  45.  Anno  1569.  Ì7i  Fiorenza  tornai  a  Bottega  deU 
r  arte  della  lana  con  Z anobi  Gini  MinìHro  di  M.  Lionardo  Buonarruoti . 

Nel  1570.  ebbi  licenza  //'  andare  con  M,  Agnolo  della  Tofa  ,  parente 
di  mio  Zìo  ,  che  andò  Podeftà  di  Montatone  ,  e  Gambajft  .  Tornamm» 
r  Anno  1571.  in  Fioren^^a  y  dome  feci  amicizia  con  il  Sig.  Camalrere^ 
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Saluftio  Saracini  Sanefe  ,  Nipote  del  Sig.  Saracini  Majordomo 

in  quel  tempo  dell*  Eccellentifs.  Sig.  Duca  Cojìmo  Vrimo  Duca  di  Eioren- 
s^a  ;  e  perche  in  detto  tempo  Sua  Eccellenza  mandò  per  far  alcuni prefen- 
ti  al  Duca  di  Sajìonia  ,  in  nome  del  Principe  Don  Francefco  fuo  figliuo- 
lo ,  e  della  Duchejfa  Giomanna  d'  Auftria ,  /'/  Sig.  Baron  di  Trinziftain 
e  Norhuus  ,  Coppiero  della  detta  Duchejfa  ,  e  perche  coir  occafione  dell'  ami- 
tizi^  di  detto  Cavaliere  Saluftio  ,  mi  ebbi  a  ritrovare  ptu  <^olte  alla^ 
Menfa  del  fuo  Zio  ,  che  donìcua  difpacciare  il  detto  Fnnziftain  ,  ebbi 
eccafione  di  farmi  conofcere  ^  il  quale  detto  Barone  tentò  di  menarmi  in 
detti  Paefi  ^  con  offerta  dopo  tal  ferfvizio  laf  darmi  alla  ferivi  tiì  di  qual- 
che Principe  per  pajfaggio  ,  a  trattenimento  nobile  per  reputazione  ,  e  onor 
mio  .  Del  che  curiofo  di  njeder  del  Mondo  ,  accettai  il  partito  ,  ed  acco- 
modate le  cofe  mie  ,  con  grata  licenza  della  Ducheffa  Giovanna  ,  che  con 
il  mezzp  del  detto  Saracini  ,  gli  baciai  la  Vefta  ,  già  che  per  andare  m 
Taefi  fua  mi  par<ve  lecito  farlo  ,  come  Vaffallo  ,  e  mi  moftrò  per  fua  be- 
nignità efierne  contenta  ,  e  così  partj  col  nome  di  Dio  ,  T  Anno  l'i  17.. 
Arri'vai  al  Caftello  del  detto  Sig.  Frinii ftain  ,  do've  fi  riposò  alcuni  gi  or" 
ili  con  difegno  di  feguitare  il  Viaggio  di  Sajfonia  ,  e  me  lafciare  in  det-^ 
to  Caftello  per  qualche  fuo  proprio  ititereffe  ;  per  il  che  nacque  qualche^ 
difgufto  ,  che  per  effermi  io  moffo  di  Fiorenza  per  ^vedere  il  Paefe  d' Ale- 
magna  ,  non  folo  la  parte  di  Saffonia  ,  come  la  Corte  Suprema  deW  Im^ 
feratore  ,  e  che  per  ancora  non  mi  ^vole^vo  

Fin  qui  il  Ricordo  di  Goftantino ,  e  più  non  dura  a  cagione  di  mancamen- 
to di  carte  alla  Scrittura  ftefla  :  ma  non  per  tanto  lafcia  quefto  frammento 
di  memoria ,  di  giovare  a  me  per  lo  prefente  racconto  .  Crediamo  ,  che  il 
giovane  nello  fteflb  Anno  1572.  o  facefle  da  per  fe  fteflb  alcun'  altro  Viag- 
gio per  la  Germania  ,  o  pur  di  fubito  defle  volta  verfo  la  Patria  ;  ficcome.^ 
conviene  affermare  ,  che  egli  fin  dagli  anni  fuoi  più  teneri  ,  e  non  oftante 
r  effer  flato  da' Tuoi  maggiori  ad  altra  profeffìone  impiegato  ,  avefle  di  gran 
propofito  attefo ,  oltre  al  difegno  ,  e  alla  Pittura ,  a'  grandi  ftudj  di  Matte- 
matiche ,  di  Profpettiva ,  e  d' Architettura  Civile ,  e  Militare  ,  e  che  in  effe  bel- 
Tarti  aveffe  fatti  altri  progreflì ,  già  che  del  1573.  dico  ^^P^  ^^^^  anno,  da 
che  ei  col  Prinziftain  era  giunto  in  Germania ,  lo  troviamo  fubito  impiega- 
to ,  come  appreffo  diremo  ,  in  fi  fatti  fervigj  da  perfone  di  alto  affare  ,  e  poi 
del  1578.  in  accompagnatura  alla  Corte  di  Spagna  di  Pietro  Medici  Princi- 
pe ,  che  neir  arte  medefima  cotanto  fi  fegnalò. 

Chi  fuffe  il  Maeftro  di  Goftantino  nella  Pittura  ,  a  noi  non  è  ben  noto  , 
ma  da  quel  poco ,  che  aviamo  potuto  riconofccre  da  alcune  poche  opere-/ 
fue ,  che  conferva  in  propria  Cafa  Girolamo  Pieralli ,  di  cui  ci  converrà  fa- 
re a  fuo  luogo  menzione  ,  non  fiamo  lontani  dal  credere  ,  che  egli  avelie.  / 
fua  fcuola  da  Santi  di  Tito  ,  avendo  noi  dalle  medefime  offervata  ,  non  folo 
tutta  la  maniera  dello  fteffo  Santi  ,  ma  eziandio  una  tale  quale  morbidezza , 
c  gufto  nell'  impafto  de' colori ,  che  fuori  di effa fcuola,  fra  il  1560.  el  157^- 

A  2  ii\  poche 
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in  poche  altre  fi  praticavano  in  quei  tempi  ;  conferma  pure  detto  Pieralli 
alcuni  Ritratti  di  Principi  Oltramontani ,  che  fi  dicono  di  mano  di  Goftan- 
tino,  dopo  avere  operato  in  Germania  ,  ne' quali  non  più  fi  vede  la  manie- 
ra di  Santi ,  ma  quella  del  Purbus ,  e  quello  è  quanto  è  palTato  fotto  T  oc- 
chio noftro  in  Firenze \,  per  opera  del  Pennello  di  Goftantino  ;  ma  quan- 
tunque poco  pofTa  dirfi  di  lui  intorno  a  fue  Pitture  [  come  che  in  altre  cofe, 
che  pure  hanno  per  Padre  il  Difegno ,  egli  fulTe  folito  per  lo  piìi  adoperarfi 
jn  quefta  fua  Patria  ]  ficcome  intorno  alle  molte  ,  che  poiè  dar  fuori  in  fer- 
vizio  de'gran  Principi  di  Europa ,  per  non  eflerci  potuta  pervenire  notizia 
dielTe  jnon  è  però  ,che  alTai  non  ci  rimanga  da  dire  dell'opere  del  fuo  inge- 
gno, e  della  ftima,in  cui  egli  fu  a  cagione  delle  medefime  avuto  da' grandi. 

Era  dunque  l'Anno  del  Signore  1573.  quando  Goftantino  fi  portò  a  Vien- 
na ,  e  pgii  a  Praga  ,  dove  in  fervizio  del  Barone  VVratisIao  da  Pernefteinr 
Cavaliere  del  Vello  d'  oro  ,  o  del  Tofone  ,  Configliere  dell'  Imperador?^  \ 
c  Cancelliere  Supremo  del  Regno  di  Boemia  ,  per  quattr'  anni  interi  dimo- 
iò ,  dopo  il  qual  tempo  ,  venendo  il  defiderio  di  rivedere  fua  Patria  ,  non^ 
fenza  molti  preghi  ottenne  di  tornarvi  ;  al  quale  effetto  con  lettere  di  calo- 
rofa  raccomandazione  di  fua  perfona ,  date  nel  mefe  di  Febbrajo  del  i577' 
con  atteftati  di  merito,  non  pure  per  P  ottimo  fervizio  prcUio  ;  ma  ezian- 
dìo [  come  in  effe  fu  efpreflb  per  P  egregie  virtù  di  lui  J  vi  fu  accompagna- 
to ;  datò  ,  che  ebbe  fine  Goftantino  a'  fuoi  affari  di  qua  ,  che  fu  del  1778. 
troviamo ,  che  egli  fi  portò  alla  Corte  di  Spagna ,  in  accompagnatura  della 
G.  M.  del  Sig.  D.  Pietro  Medici ,  con  cui  nel  1579.  fu  in  Roma  ,  e  fubito 
di  ritorno  a  Firenze  .  Era  già  P  Anno  1580.  quando  egli  fi  portò  a'  fervi- 
gj  del  Cardinale  d'  Auftria  in  Ifpruch ,  d'  onde  fece  partenza  nello  fteflb 
Anno  ,nel  mefe  di  Settembre,  accompagnato  pure  con  lettere  efpfimenti  il 
gran  concetto  ,  che  ebbe  quel  Principe  della  perfona  di  lui  ,  dirette  al  Se- 
renifs.  di  Savoja  ,  al  quale  egli  andò  a  dar  faggio  di  fuo  valore  .  Quanto 
egli  appreffb  a  quel  Duca  fi  trattenelTc  non  ci  è  noto ,  fappiamo  bene ,  che- 
poi  del  mefe  di  Giugno  del  1581.  dalla  Sacra  Cefarea  Reale  Maeftà  di  Ri- 
dolfo li.  imperadore  ,  fu  fpedita  a  favore  di  Goftantino ,  di  Gio:  Batifca  ,  e 
di  Gio:  Domenico  Tuoi  fratelli  ,  e  de' figliuoli,  e  defcendenti  di  tutti  ,  e  di 
ciafcheduno  di  loro,  una  ampliflima  Patente  di  Nobiltà,  il  cui  Originale  fi 
trova  nelP  Archivio  delle  Riformagioni ,  e  dicefi  anche  apparirne  altro  fi- 
mile  in  Archivio  Fiorentino  ,  onde  confiderando  un  fimil  favore  poflìamo 
perfuaderci ,  che  il  noftro  virtuofo ,  tornato  al  fervizio  di  quella  Maeftà  , 
fi  fufle  nella  grazia  ,  e  nel  mento  verlo  la  medefima  molto  avanzato. 

Trovafi  nel  1582.  aver  egli  ben  due  volte  viaggiato  a  Firenze  ,  e  accom- 
pagnata per  lungo  fpazio  la  Maeftà  dell'  Imperatrice  ,  ad  inftanza  deli'  Ar- 
ciduca Maffimiliano  ,  ed  elferfi  anche  trattenuto  poi  in  Firenze  in  fervizio 
del  Gran  Duca  Francefco  ,  per  cui  più  volle  viaggiò  a  Roma  ,  e  a  Napoli , 
fino  alP  Anno  1587.  nel  quale  frguì  la  morte  di  quclP  Altezza;  e  di  poi 
fino  al  1589.  e  90.  effere  a  Parma ,  e  Mantova  ,  c  a  Bologna;  e  perche  a 
cagione  d'  una  certa  riforma  fattafi  in  Firenze  in  detto  Anno  1589.  egli  era 
rimafo  fenza  le  folite  provvifioni  ,  elTere  ftata  per  buono  fpazio  di  tempo 
adoperata  fua  abilità  in  diverfi  governi ,  e  Civili  Jufdicenze  ,  folite  goderfi 
da' Cittadini  di  noftra  Patria  ^  e  guefto  fino  all'  Anno  1600.  nel  quale  egli 

fe  ne 


GOSTANTINO  T>r  S  E\VL  ^  5 

fe  ne  pa&ò  a  Lione  ,  a  Parigi ,  cfcorfe  diverfe  Provincie  della  Francia .  Era 
r  Anno  1603.  quando  egli  con  efprefla  concèffione  del  C.  D.  tornò  al  fervi- 
zio  di  Sua  Maeftà  Cefarea  ,  c  fa  di  ritorno  nel  160  j.  dal  qua!  tempo ,  fino 
air  Anno  1606.  io  troviamo  a  Neobuigh  ,  ,in  Augufta,  a  Norimberga ,  in^ 
Ifpruch,  a  Monaco,  a  Trento ,  a  Mantova ,  a  Modona,  e  a  Fiorenza .  Ve- 
nuto l'Anno  1609.  il  Gran  Sophì  Re  di  Perfia,  fpedì  al  Gran  Duca  Cofimo 
Secondo  un  fuo  Ambafciadore  ,  D,  Ruberto  Scherlei ,  con  varie  commiflìo- 
ni ,  fra  le  quali  preflantiflìma  fu  quella  ,  di  dovere  al  fuo  ritorno  condur  con 
fece  per  fervire  a  quel  Signore  Uomini  Eccellenti  in  profeflìoni  diverfe ,  e 
il  Gv  D.  per  defiderio  di  gratificare  quel  Principe  pofto  rocchio  fopra  a  Go- 
ftantin.o  ,  fenza  guardare  al  proprio  bifogno  ,  effo  ^  e  non  altri  deliberò  d' in- 
viarli ,  e  ragionevol  cofa  fi  è ,  che  noi  ,  per  dar  notizia  fempre  più  chiara.-, 
del  valore  di  quefto  noftro  Cittadino ,  copiamo  qui  di  parola  in  parola  tòlta 
dal  fuo  Originale  la  Lettera  patente , con  che  volle  colà  accompagnarlo, -ed 
è  quefta  ,  che.feguc.   

Don  Cojtmo  Gran  Duca  di  Tofcana . 

Anjendo  noi  intefo  dal  Sig.  Co.  Don  Ruberto  Scherley  Ambafcta-- 
'dorè  del  Serenifs,  e  Totentifjfìmo  Gran  Sophì  %e  dt  Terfta  ,  che  fra^ 
T  altre  commefjiont  ,  che  ci  portanja  di  quella  Mceftà  ,  egli  donje^a^ 
cercare  di  fermare  ^  e  condurre  al  fuo  fervido  Uomim  eccellenti  tn  di- 
<verfe  forti  di  profejfomyjìamo  tanto  defideroft  di  gratificare  ^  e  fer'Vi" 
re  alla  Maefià  Sua  ^  che  fen<^  guardare  all'  incomodo  del  nofiro  prò- 
prio  ferui^o  ,  le  abbiamo  concefo  Gofianttno  de'  Ser^t ,  nato  Nobile 
Fiorentino  >  antico ,  ed  accetto  Servitore  de*  nofin  Seremp.  Antecef- 
fori ,  e  nofiro  Virtuofo  ,  da  bene ,  onorato  ,  tngegnofo  ,  e  tanto  tntelk^ 
gente  dt  tutte  le  cofe  ,  che  ficcome  noi  lo  tenevamo  con  intera  noftm 
fodisfa'^one  y  particolarmente  impiegato  nella  canea  di  Soprainten- 
dente  dt  tutta  la  maeftran<^ ,  e  labori  nella  noftra  Gallerìa  ,  e  del- 
la Cappella  ,  che  facciamo  fabbricare  nella  nofira  Chtefa  dt  S.  Lo- 
Yem(o ,  così  ci  promettiamo ,  che  in  qualfi^voglta  cofa ,  che  1'  impteghe^ 
rà  la  Maeftà  fua  ,  ella  abbia  a  reftare  beniffmo  fratta  ,  e  conten- 
ta ^fe  egli  non  degeneri  da  fe  fiefio .  Ed  tncamnunayidofi però  egli  a  queir 
la  «volta ,  abbiamo  coluto  accompagnarlo  con  quefie  nofire  Lettere  pa- 
tenti y  perche  ficcome  in  njirtà  di  effe  y  e  nell*  andare  ,  e  poi  anch^ 
nel  tornare ,  e  faccia ,  che  ftrada  fi  «voglia ,  e  glt  farà  da  tutti  U 
Brt  Sudditi  y  e  Vajfalli  ^  e  da  tutti  gli  Ufi';(iali  y  e  Mimftrì  degli  Stà- 
it  mfiri  di  qualfivoglia  condi^Jone  ,  e  grado  y  non  folamente  lafaato 
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fajjare  con  t  Camalli ,  robe ,  ed  arnejt,  che  a^eyà  [eco ,  fen^^a  alcuna 
forte  dt  moleftia  ,  ma  anche  ricettato  ,  ed  onorato  come  noftro  caro 
Servitore  ,  [otto  pena  della  noftra  indignandone  ,  così  abbia  a  ejfere^ 
Ytconofciuto  per  tale  ,  e  come  tale  ben  ^tfto  ,  accarezzato  ,  e  fa^vortto 
da  tutti  li  Go'vernatori ,  Reggimenti ,  Signori ,  %epubliche  ,  e  fopra^ 
tutto  da  tutti  It  Trincipi  di  qual/tnjoglia  parte  del  Mondo  ,  donj  egli 
fa  per  capitare  ;  raccomandiamolo  per  ciò  loro  con  ogni  affetto ,  e  con 
offerta  dt  donjer  far  noi  il  medefimo  per  loro  in  fiimilt  ,  ed  anche  in. 
maggiori  occafiom  .  In  fede  dt  che  abbiamo  firmate  quefte  dt  noftra^ 
propria  mano  ,  fattole  imprimere  del  noftro  folito  figtllo  ,  e  contraffe- 
gnare  dall'  infrafcritto  nofiro  primo  Segretario  dt  Stato  .  Dato  nella 
noftra  Città  di  Fiorenza  quefto  di  primo  di  Novembre  MVC Villi. 

Ter  Comandamento  dt  S,  A.  Serentfs, 
'^elifario  Vinta , 

11  quando  appunto  egli  faceflc  partenza  di  qua  ,  il  tempo  precifo  del  fuo 
litorno  ,  non  è  a  notizia  noftra  ,  crediamo  però  ,  che  affai  breve  fufle  il 
fervizio  preftato  a  quel  Signore  :  giacché  troviamo  ,  che  non  era  ancor  fi- 
nito l'Anno  1610.  ch'egli  era  in  Patria . Venendo  ora  a  parlare  di  ciò, che 
Goftantino  [  per  lo  corfo  di  ben  go.  Anni ,  che  in  diverfi  tempi  è  fi  tratten- 
ne intermeflamente  però  in  fervizio  del  Serenifs.di  Tofcanajfece  in  Patria , 
diremo ,  come  fino  dal  tempo  che  fi  flava  a  quella  Corte  Giorgio  Vafari  ,  oc- 
cupato in  opere  di  Pittura,  e  Architettura,  aveva  la  G.  M.  di  Cofimo Pri- 
mo dato  luogo  ad  un'  alto  penfiero,  cioè  di  fare  edificare  una  terza  Sagre- 
ftìa  ,  contigua  alla  Chiefa  di  S.  Lorenzo  di  grandezza  fimile  a  quella,  che 
già  vi  fece  Michelagnolo  ,  ma  tutta  però  di  varj  Marmi  Mifchi  ,  e  Mufai- 
<c.  per  fare  racchiudere  in  elfa  in  Sepolcri  degni  di  lor  grandezza  ,  i  Cor- 
pi de'  fiioi  morti  Figliuoli  ,  del  Padre  ,  e  Madre  ,  e  di  Leonora  di  Toledo 
i'ua  Conforte  ,  e  che  dopo  ,  che  egli  fuffe  di  quefta  vita  paifato  ,  doveife^ 
anche  contenere  la  fepoltura  del  proprio  Corpo  ;  e  già  aveva  di  tutto, co- 
me era  fuo  folito  data  tutta  la  cura  al  Vafari  ,  il  quale  ne  aveva  condotto 
un  modello  di  fodisfazione  :  quando  o  per  morte  del  Vafari  ,  o  del  Du- 
ca ,  o  per  altra  qualunque  cagione  ciò  addivenilfe,  il  negozio  della  Sagre- 
ftìa  non  ebbe  effetto,  e  perche  egli  è  folito,  che  le  cofe  impareggiabilmen- 
te  grandi  ,  bene  fpeffo  da'  piccoli  principj  traggano  loro  cominciamenio  , 
il  nobile  penfiero  di  Cofimo  fi  fattamente  crebbe  in  tempo  nelle  menti  de' fuc- 
ceffori  ,  che  in  vece  d'  una  Sagreftìa  ,  non  punto  maggiore  dell'  altre  due, 
fu  ftabilito  ereggerfi  una  grandiffima  mole  ,  che  in  tetta  alla  Chiefa  facelfe 
uficio  della  maggiore  Cappella  ,  con  una  bellilfima  Cupola  ,  e  perche  non 
allontanarfi  dal  concetto  dì"  Cofimo  ,  doveffe  la  gran  fabbrica  effere  in- 
croftata  per  entro  di  preziofiffime  pietre  dure  di  commeffo  magiftero  ,  che^ 
fotto  il  governo  di  tal  Principe  ,  e  di  Francefco  fuo  Figliuolo  nella  loro 
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Real  Gallerìa  fi  era  incominciato  a  ridurre  al  fommo  di  fua  perfezione^  , 
e  già  co'belliflìmi  lavori  aveva  ripiena  di  maraviglia  T  Europa  tutta.  Che 
il  primo  penfiero  di  far  la  terza  Sagreftìa  di  preziofe,e  dure  pietre  di  com- 
meflbjfuffe  del  Gran  Puca  Cofimo,  c  dovefìfe efequirfi  con  difegno  del  Va- 
fari  ,ci  è  notiamo  per  li  fcritti  dello  ftelTo  Vafari  ,  che  fino  del  15:68.  ne 
diede  tale  notizia.  Che  poi  il  bel  concetto  in  Ferdinando  Primo  fi  riducefle 
a  queir  ampiezza ,  che  è  nota ,  talmente ,  che  fi  pofla  con  verità  afferma- 
re, che  non  ha  il  Mondo  edificio,  che  di  quefto  pofla  più  nobile  reputarfi 
ne  ragguagliarfene  il  valore  ,  anche  ciò  è  veriflimo .  Che  poi  fuiTe  penfiero 
di  quel  Magnanimo  Principe  ,  come  fu  fcritto  ,  il  preparare  con  <^uefto  un 
luogo,  alquanto  degno  di  contenere  in  fe  ii  Sacrofanto  Sepolcro  del  Signo- 
re ,  il  quale  egli  s'  ingegnafl*e  per  ogni  modo  di  fottrarre  alla  Turchefca  ti- 
rannide ,  non  apparirà  inverifimile  a  chi  fi  ridurrà  a  memoria  ,  a  qual  fe- 
gno  giungefse  la  generofità  de'  penfieri  di  quel  gran  Perfonaggio .  Non  fap- 
piamo  già  rinvenire  ,  quanto  fondamento  abbiano  le  afserzioni  di  chi  fcrif- 
fe  tali  particolarità ,  mentre  ci  è  noto  per  altra  parte  ,  che  tanto  la  prima 
intenzione  di  Cofimo,  e  del  Vafari  ,  quanto  quella  di  Ferdinando  fu  di  dar 
luogo  per  entro  la  medefima  Cappella  a  i  Corpi  de'  loro  gloriofi  Antena- 
ti ,  €  de'  Succeflbri  di  quegli .  Ad  oggetto  dunque  di  condurfi  tal'  opera_.  , 
lo  fteflb  Gran  Duca  Ferdinando  Primo  gran  pezzo  avanti  al  1600.  avendo 
fpiegato  fuo  penfiero  alla  Tempre  Gloriofa  Memoria  di  D.  Gio:  de' Medici , 
Principe  valorofo  ,  non  meno  negli  efercizj  della  Guerra  ,  che  intendente,/ 
nelJe  beli'  Arti  ,  e  particolarmente  in  quelle,  che  hanno  per  padre  il  Dife- 
gno, volle  che  egli  ftefso  ne  facefse  un  modello, a  feconda  del  quale  a'  10. 
di  Gennajo  dell'  Anno  1604.  fi  diede  principio  alla  fabbrica  ;  che  il  carico 
d'  efequire  il  modello  di  D.  Gio:  fofse  dato  a  Matteo  Nigetti ,  <;on  ordi- 
narfi  a  lui  il  fare  coli'  indirizzo  del  Principe  i  difegni  ,  e  modelli  non  pu- 
re della  muraglia  ,  ma  eziandìo  degli  ornamenti  ,  ed  altro;  io  lo  trovo  in 
tin  Ricordo  di  propria  mano  dello  ftefso  Nigetti ,  cioè  a  dire, che  egli  me- 
defimo  avefse  avuto  il  carico  d'  efigere  ,  fino  deli'  Anno  158 1.  che  fu  ul- 
timo della  vita  del  G.  D.  Francefco  antecefsore  di  Ferdinando  ,  che  è 
quanto  dir  fubito  feguita  la  morte  di  Francefco  ,  e  fi  trova  anche  in  detto 
Ricordo  notato  ,  che  fufse  ftato  dato  principio  a' fondamenti,  l'Anno  1600. 
c  (ficcome  noi  abbiamo  d'  altronde  ricavato)  con  aflìftenza  del  Nigetti ,  e 
di  Bernardo  Buòntalenti  fuo  Maeftro,  che  pure  anche  feguitò  a  operare  per 
lo  tempo  ,  che  accennammo  ,  ove  di  lui  facemmo  menzione . 

E  già  ,  che  parlato  abbiamo  del  Ricordo  di  propria  mano  del  Nigetti , 
non  taceremo  quanto  egli  notò,  cioè,  che  avendo  avuta  l' incurobenza  di 
far  quanto  fopra  fi  è  detto i  e  di  tirare  avanti  la  fabbrica, con  proprio  di- 
fegno ,  e  mifura  ,  egli  fino  agli  14.  del  mefe  di  Settembre  1611.  giàl*aveva 
condotta  fino  all'  impoftatura  de'  quattro  Archi  ,  €  finito  quello  che  ap- 
poggia alla  Chiefa .  Da  quanto  s'  è  fin'  qui  notato  ,  pare  che  il  verace  tef- 
timonio  del  Ricordo  del  Nigetti,  fatto  in  un  fuo  libro  ,  che  io  vidi  giàap- 
preflb  a'  fuoi  Eredi ,  circa  1'  elTere  ft^to  dato  principio  a'  fondamenti  dell'  An- 
no 1600.  s'  induca  confeguenza  ,  che  ciò  feguilTe  per  allora  ,  fenza  la  pub- 
blica funzione  del  gettarfene  la  prima  pietra,  e  che  quefta  fi  differiffe  qual-- 
che  tempo  ,  giacche  fappiamo,  che  ella  fi  fece  poi ,  come  dicemmo  altrove , 
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a'  IO.  di  Gennaio  1604.  ed  avvene  pubblico  rifcontro  nell'  Epitaffio  di  mar- 
mo ,  che  l'opra  una  fcala  de'fotterranei  della  gran  fabbrica  dell'  Anno  1640. 
fu  affiffb . 

Era  fino  da  molti  anni  avanti  al  1610.  ftato  fatto  Architetto  della  Real 
Gallerìa  lo  ftefìb  Matteo  Nigetti ,  mentre  al  noftro  Goftantino  de'  Servi ,  per 
lafua  univerfalità  in  ogni  materia  ,  che  a  cofe  d'  ingegno  ,  e  di  Difegno  ap- 
partiene ,era  ftata  conferita  la  carica  di  foprantendente  di  tutta  laMaeftran- 
za  ,  e  lavori ,  non  pure  di  efla  Gallerìa ,  ma  eziandìo  della  detta  Reale^ 
Cappella  ,  e  fu  data  a  eflTo  medefimo,fra  V  altre  molte  incumbenze, quella 
d'  ordinare  in  diverfi  Paefi  Oltramontani  ,  (  fe  bene  per  lo  piti  in  quelli  di 
quefti  Stati ,  e  d' altri  d' Italia  )  le  cavate  delle  pietre  ,  e  del  farle  fegare  a  fine 
di  riconofcerne  le  macchie  ,  per  adattarle  poi  in  quel  modo  maravigliofo  , 
che  a  tutti  è  noto  ,  al  luogo  loro  in  preziofi  lavori  di  gemme,  e  pietre  dure 
di  Paefi  ,  di  Storie  ,  e  anche  di  figure  tonde ,  particolamente  per  lo  maravi- 
gliofo Ciborio  della  Cappella  ftefsa  .  Fu  poi  m  tempo ,  a  quella  di  quefti 
valenti  uomini  aggiunta  V  Opera  di  Gio:  Bilivert  ,  celebre  Pittore  ,  Difce- 
polo  del  Cigoli  ,  per  difegnare  le  belle  invenzioni  di  Storiette  ,  e  di  figure 
fciolte ,  che  di  efse  gemme  ,  e  pietre  dure  dovevano  formarfi  per  detto  Ci- 
borio ;  gran  parte  delle  quali  con  maraviglia  d'  ogni  Intendente  fi  veggio- 
no  oggi,  dopo  moltiffimi  anni  di  quafi  continovo  lavoro, e  con  ifpefa  inefti- 
mabile ,  efsere  ftate  terminate  .  Ne  fi  penfi  alcuno  poco  informato  dell'  ap- 
partenenze dell'  arte  del  commettere  ,  che  fi  fia  da  noi  detto  poco  ,  quando 
abbiamo  fatta  menzione  della  carica  ,  che  oltre  all'  univerfale  fopranten- 
denza  a  tutt'  i  lavori ,  e  alle  maeftranze  della  Gallerìa  ,  ed  oltre  a  quella 
dell'  ordinare  le  cavate  delle  pietre  ,  gli  fufse  data  anche  1'  incumbenza  di 
riconofcerne  le  macchie  per  adattarle  a' luoghi  loro  nelle  maravigliofe  opere  , 
che  fi  facevano  in  efse ,  conciofiacofache  pofsa  baftare  1'  aver  ciò  detto  per 
ifcoprire  a  gran  fegno  il  concetto ,  che  fu  avuto  della  fublimità  dell'  inge- 
gno fuo ,  in  teftmionio  di  che  vogliamo  ora  far  palefi  a  chi  che  fia  le  dif- 
ticultadi  di  quelV  arte  .  Sappiafi  adunque  ,  che  fino  dal  cominciare  di  fi  no- 
bile Maeftranza  fi  fecero ,  e  fannofi  di  continovo  in  Gallerìa  del  Serenifs. 
G.  D.  di  bafso,  e  di  tondo  rilievo  ,  e  molto  piìi  nel  puro  piano,  opere  ftu- 
pende  ,  le  quali  ,  acciò  fiano  di  quel  Carato ,  che  è  loro  folito  ,  debbono 
giungere  a  tale  eccellenza  di  lavoro  ,  che  non  folamente  pofsano  afsomi- 
gliarfi  a  cofa  ottimamente  dipinta  ,  ma  eziandìo  al  naturale  ,  e  vero  ;  e  con 
quefta  differenza  ,  che  la  dove  nella  Pittura  è  parte  dell'  erudito  Artefice  il 
mefcolare ,  e  diftendere  i  fuoi  colori ,  già  fatti  impalpabili  per  fottigliezza  ;  e 
quegli  con  tale  induftria  fra  di  loro  confondere  , che  fi  conducano,  per  così 
dire  a  loro  difpetto  ,  a  formare  gran  quantità  di  terzi  colori ,  a  feconda  del 
bifogno  del  Pittore  ,  e  affai  differenti  dal  loro  primo  ,  e  nativo  colore  ;  nel 
Commeffo  non  va  così  la  bifogna  ;  perche  refta  fempre  all'ottimo  Commet- 
titore la  neceffità  di  condurre  fuo  lavoro  [  dentro  a' termini  del  poffibile-^  ] 
alla  fomiglianza  del  vero ,  quanto  fappia  fare  la  Pittura  ifteffa  ;  ma  non  può 
egli  altrimenti  disfare  la  fua  materia ,  ne  confondere  1'  uno  ,  con  l' altro 
colore  di  effa ,  per  farne  un  terzo  colore  a  modo  fuo  :  ma  glie  d'  uopo  il 
valerfi  del  colore  della  fua  pietra  ,  tale  quale  appunto  il  formò  la  Natura  * 
Come  farà  egli  dunque  a  proceder  dal  fommo  chiaro,  al  fommo  fcuro  iiu» 
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qualfisia  colore  , Tempre  irjfenfibilmente  ,  digradando  fempre  con  mezze  tinte, 
come  fa  il  Pittore  ?  Bifogna  in  quefto  cafo  in  ogni  minima  ,  e  minimiflìma 
fua  fattura  cercare  ,  e  trovare  ,  che  la  natura  abbia  fatto  da  per  fé  ftefla.- 
quel  tanto  ,  che  egli  intende  di  voler  fare  ;  e  quefto  in  ciafcheduna  delle_y 
infinite cofe,  che  egli  vuole  rapprefentare  ,  che  fono  di  colori  quafi  infiniti; 
il  che  al  certo  non  potrà  fare ,  fe  non  coli'  oflervare  V  infinite  macchie  ,  che 
fcuopronoleduriflìme  gemmerò  altre  pietre,  e  così  bifogna  primieramente, 
che  egli  fia  fi  pratico  nel  tignere  pittorefco ,  che  ogni  volta  ,  che  egli  fta 
ofìTervando  le  macchie  delie  pietre  ,  o  gemme,  fappia  riconofcere  in  ciafche- 
duna di  efle  ,  lutto  quello  a  , -che  ella  può  fervire  per  circofcrivere  efterna- 
mente ,  e  internamente  ,  e  rapprefentare  quella  cofa  ,  che  egli  averà  per  le 
mani  per  colorirla,  eziandio  nel  fommo  fcuro  ,  e  nelle  mezze  tinte  ,  e  quel 
che  è  più, fa  di  meltieri  almedefimo  d'avere  fpecie fempre  prefenti ,  efrefche 
in  fua  fantasìa  ,  fletti  per  dire  di  tutto  il  poflìbile  a  rapprefentarfi  con  pietre 
nel  CommelTo  i  non  potendofi  a  verun  patto  da  uomo  ,  che  debba  ordina- 
re gran  quantità  di  fimili  lavori  cercare  ,  volta  per  volta  tutta  una  gran^ 
montagna  di  pietre  per  trovah?  una  macchia  per  io.  prefente  bifogno  ,  e  al- 
lora con  tal  ricchezza  di  fpecie  potrà  fcioverare  ,  e  dar  luogo  diibnto  a  cia- 
fcheduna di  efife ,  che  egli  conofca  ,  che  polTa  fervire  a  fuo  intento  in  tutti 
i  cali  ,  e  bifogni ,  che  polTano  occorrergli .  Non  è  maraviglia  dunque  fe^ 
fotio  ia  condotta  di  un  tale  uomo  fi  conduceflero  ne'fuoi  tempi  in  queft'arce 
opere  fi  belle  ,  e  tanto  ai  vivo  rapprefentate  ,  quanto  moftrano  le  meftima- 
bili,  che  furono  fparfe  ,  io  .Rfcgali  fattifi  da'Serenifs.  di  Tofcana  a'maggiori 
Potentati  del  Mondo  ;  de'Ue  quali  fanno  fede  ancora  quelle  ,  che  nel  primo 
imbafamento  dejja  Real  Cappella  di  S.  Lorenzo  fi  ravvifano  ,  in  cui  fi  veg.^ 
giono  lapprefentati  i  gran  vafi  ,  c  l'  Armi  delle  piti  Nobili  Città  del  Gran.^ 
Duca  ,  le  quali  tutte  furono  da  Goftantino  ,  in  quanto  appartiene  al  Com- 
meflb  delle  pietre , ordinate  ,  e  affittite  .  Deve  anche  cefsare  la  maraviglia  , 
che  in  quei  tempi  medefimi  fufseró  allevati  in  tali  facoltà  uomini  di  fi  alto 
valore  ,  quanto  a  tutti  è  noto,  tra  gli  altri  quello  Jacopo  Autelli  ,  che  po- 
chi anni  dopo  il  mancare  del  noftro  Goftantino  ,  fra  1'  altre  ftupendiflime_-' 
cofe  ,  condufsc  il  tanto  celebre  Ottangolo  ,  che  in  detta  Real  Galleria  per 
entro  la  ftanza  detta  la  Tribuna  fi  trova  al  prefente  ,  cominciato  V  Agolto 
del  lógg.  e  dopo  Anni  i6.  nel  1649.  terminato  .  E  qui  mi  fi  conceda  il  di- 
vertire un  tal  poco  ,  dal  racconto  de'  fatti  di  Goftantino ,  per  far  menzione 
degli  uomini ,  per  le  cui  mani  fu  cominciata ,  continuata  ,  e  finita  Opera  così 
degna  .  11  primo  adunque  ,  e  principal  Maettro  fi  fu  Jacopo  Autelli  detto  il 
Monniccia  ,  al  quale  erano  fecondi  ,  Giovanni  Merlini ,  Giovanni  Giacchet- 
ti ,  Giovan  Francefco  Bottini  ,  Cofimo  Chermer ,  Giovanni  Giorgi ,  Loren- 
zo Bottini  ,  Giovanni  Bianchi ,  e  Carlo  Centelli .  1  Segatori  col  filo  furono 
Pietro  Chiari  ,  detto  il  Chimico  ,  e  Andrea  Merlini ,  e  i  Luftratori ,  Bene* 
detto  Celli ,  e  Pietro  Cozzi.  Vi  furono  in  oltre  dieci  Segatori  con  Sega_^  ; 
che  fegarono  per  tutto  qnel  grande  fpazio  di  tempo  .  Il  Difegno  dei  bellif- 
fimo  fregio,  fu  opera  del  diligente  Pittore  Jacopo  Ligozzi  ,ftato  Difcepolo  di 
Paolo  Veronefe .  Quello  del  tondo  di  mezzo  ,  fu  di  Bernardino  Poccetti  al- 
tro celeberrimo  Pittore  ,  in  cui  dopo  la  morte  dell'  Artefice  ,  ebbe  anche 
parte  Baccio  del  Bianco  ,  col  parere  di  diverfi  Ingegneri ,  efanìinaio  ,  e  ap- 
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provato  dalla  G.  M.  del  Serenifs.  Principe ,  poi  Cardinale  Leopoldo  di  Tof- 
cana  .  Ne  forfè  di  minor  pregio  fu  la  belliflìma  Tavola  fatta  pure  da  cofto- 
ro ,  e  donata  dal  Serenifs.  Gran  Duca  Ferdinando  al  Card.  Ant.  Barberino  , 
nel  mezzo  della  quale  fi  vedeva  rapprefentato  un  Vezzo  di  Perle  ,  che  per 
la  fua  fomiglianza  al  vero  ,  ingannava  P  occhio ,  e  la  mano  ftefla  di  chi  il 
toccava  .  Una  Tavola  altresì  di  Uccelli ,  e  Fiori  donata  al  Serenifs.  di  Man- 
tova ,  e  una  pure ,  che  ebbe  dallo  ftefso  G.  D.  il  Duca  di  Parma  ,  e  quelle  ,  oltre 
ad  altre  fimilj ,  che  io  non  rammento  ,  e  oltre  agli  Stipi ,  e  Cafsetie  in  gran 
numero  ,  che  furon  date  in  dono  ad  altri  gran  Potentati  di  Europa  . 

Finalmente  per  non  lafciar  cofa  ,  che  fia  venula  a  mia  notizia,  dirò  quan- 
to io  trovo  in  un  manofcritto,  che  fi  dice  fatto  di  propria  mano  di  Goftan- 
tino  ,e  da  eflb  comporto  in  forma  di  Dialogo,  intorno  al  principio  del  re- 
gnare di  Cofimo  Secondo  ,  e  ne'  tempi  altresì  di  Madama  Serenifs.  di  Lo- 
reno  ,  in  cui  volle  dar  notizia  delia  Gallerìa  ,  e  del  pofto  ,  che  in  elTa  fi 
dava  allora  ,  e  che  deftinavafi  dar  poi  alle  diverfe  Maeftranze  della  mede- 
fima;  trovo  dico  ,  che  mentre  egli  nelP  univerfale  foprantendenza  s'impie- 
gava, e  anche  nell'  afìfunto  di  trovar  le  macchie  delle  gemme,  e  delle  pie- 
tre dure  ;  da  un  tal  Maeftro  Batifta  Milanefe  ,  fu  prefa  a  fare  in  cottimo 
la  Predella  del  Ciborio.  Che  un  Maeftro  Fabiano  Tedefco  fece  due  de' quat- 
tro Paefi  di  Commefso ,  che  dovevan  fervire  per  la  Predella  ,  e  Bafamento 
di  elfo  Ciborio  ,  e  che  Maeftro  Gualtieri  ,  infieme  con  Francefco  cogno- 
minato il  Roflb  ,  prefe  a  fare  pure  in  cottimo  due  Pilaftri  ;  e  tanto  bafti 
aver  detto  intorno  a'  Commefsi .  Così  il  nobiP  uomo  s' andava  nel  fuo  mi- 
nifterio  fempre  maggior  gloria  procacciando,  e  nella  grazia  de' Sovrani  fem- 
pre  più  avanzando  ,  quando  la  quiete  del  fuo  cuore  ,  e  con  eflfa  il-  filo  di 
fua  applicazione  incominciò  ad  eflere  forte  interrotto  ,  mercè  d'  una  certa 
gara  ,  che  fi  prefe  con  elTo  il  Nigetti  nel  maneggio  delle  pietre  dure  ,  in-, 
che  averebbe  egli  pure  voluto  giocar  per  primo  ,  e  come  che  fi  fatte  gelo- 
sìe fiano  per  ordinario  il  veleno  d'  ogni  ben  ordinato  maneggio  ,  non  andò 
molto,  che  le  fubordinate  Maeftranze  ,  recandofi  in  pane,  cagionarono  non 
meno  difturbo  ,  e  confufione  fra  tutti  ,  che  danno  a'  lavori  medefimi  ,  ^ 
per  quanto  lo  fteffo  Goftantino  nel  fuo  manofcritto  racconta  [che  per  mioav- 
vifo  fi  rende  anche  affai  credibile  ]  gran  danno  all'  intercise  del  Principe^ 
per  le  ruberìe  ,  che  fra  la  gente  prezzolata  ,  e  vile  feguivano  tal'  ora .  Al 
che  s'  aggiungeva  la  noja  ,  che  a  tutto  quel  minifterio  partoriva  la  troppa 
faccenterìa  di  Ccfimo  Latini  ,  che  in  Gallerìa  aveva  ufizio  di  provvede- 
re le  cofe  bifognevoli,  e  di  tenere  P  Entrata,  e  Ufcita .  Voleva  quefti  ften- 
dere  fua  carica  pib  oltre  dell'  appartenenza  di  efla  ,  e  quantunque  fufte_y 
egli  di  ciò  da  tutti  poco  ben  voluto,  cercava  in  ogni  cofa  di  metter  le  ma- 
ni ,  tanto  che  il  noftro  virtuofo,  che  a  tal  cagione  viveva  una  vita  inquie- 
tilTima  ,  fu  più  volte  a  fegno  di  licenziarfi  dalla  carica  di  Soprantendente  ; 
ed  io  non  dubiterei,  che  ciò  finalmente  non  gli  fufle  riufcito  di  effettuare, 
fe  io  non  aveflì  trovato  ,  che  nel  1611.  egli  fu  mandato  dal  Gran  Duca  a 
Carlo  Re  d'  Inghilterra,  con  che  ei  potefle  ,  non  oftante  fua  afsenza  da_* 
Firenze ,  godervi  le  folite  provvifioni  ;  egli  è  però  vero ,  che  efsendofi  già  fatto 
noto  per  tutta  Europa  il  nome  fuo  ,  non  cefsarono  poi  P  inftanze  de'  Po- 
tentati fatte  a  quefta  Corte ,  acciò  lo  mandalTero  ,  ove  in  opere  di  civile  , 
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e  militare  Architettura  ,  e  particolarmente  per  inventare  diverfe  macchine 
in  occafìoni  di  Armate  campali ,  andava  loro  abbifognando  j  il  che  feguì  par- 
ticolarmente nel  1612.  nel  qual  tempo  fu  a  preftar  fua  opera  per  lo  Prin- 
cipe di  Galles  della  Gran  Brettagna ,  e  avvene  atteftato  in  Carta  pergame- 
na dato  in  Londra  ,  in  cui  fì  narra  aver  egli  fortito  luogo  d'  uno  de'  Gen- 
tiluomini di  queir  Altezza  già  defunto  ,  con  provvifione  d'  ottocento  feu- 
di di  moneta  per  ciafcun*  anno  ,  come  Soprantendente  a  diverfe  fabbriche  , 
e  macchine.  Trovafi  nel  1615.  efsere  partito  dall' Haya  ,  ove  dal  G. D.  era 
ftato  mandato  in  fervizio  de'  Signori  Stati, per  tornarfene  in  Patria  con  let- 
tere del  Conte  Maurizio  de  Nafsau  piene  delle  lodi  di  lui  ,  e  con  limili  at- 
teftali  di  ftima  in  nome  di  quei  Signori  fteflì ,  e  apprefso  viene  anche  fatta-i 
menzione  d'  una  bella  pianta  con  alzata  ,  e  fpaccato  di  un  Regio  Palazzo  j 
che  egli  difegnavano  di  fare  nei  proprio  fito  del  Caftello  dell'  Haya  ,  e  del- 
l'ordine  dato  al  medefimo  di  farne  qua  un  modello  di  legname.  Era  l'Anno 
1618.  quando  Giovanni  Ernefto  Duca  di  Safsonia  ,  avendo  intefa  la  fama^ 
che  per  le  parti  di  Germania  ,,  e  oltre  ,  correva  del  noftro  celebre  Archi- 
tetto ,  e  Ingegnere  Giulio  Parigi  ,  fparfavi  ,  cred'  io  dal  gran  numero  de' 
Principi  ,  e  Signori  di  quegli  Stati  ,  che  viaggiando  a  Firenze  a  pofta  ,  fi 
trattenevano  per  lungo  tempo  nell'  Accademia  ,  o  Scuola  di  lui  ,  nel  tor- 
nar poi  che  facevano  alle  Patrie  loro  ;  fcrifse  una  molto  prefsante  lettera-. 
in  data  de'  20.  di  Maggio  a  Cofimo  Secondo  ti  Gran  Duca  ,  acciocché  (i 
contentafse  colà  mandargliele ,  per  valerfene  per  lo  folo  tempo  di  fei  mefi  , 
c  non  pili  :  ma  perche  troppo  necefsaria  era  a  Cofimo  la  perfona  del  Parigi , 
non  folo  per  elTer'  egli  allora  ,  ficcome  fu  fcmpre  occupato  nella  fopran- 
tendenza  a  diverfe  fabbriche  ;  ma  eziandìo  per  non  efser  così  ben  provvi- 
fto  di  robuftezza,  e  di  fanità,  quanta  abbifognava  per  foffrire  i  difagid'un 
così  lungo  viaggio  ,  fe  ne.fcusò  ,  e  perche  non  rimanefler  del  tutto  prive./ 
di  adempimento  1'  inftanze  del  Duca  ,  troviamo  ,  che  in  rifpofta  alla  let- 
tera dopo  le  amorevoli  fcufc  ,  il  Gran  Duca  gli  offerì  Goftantino  de'  Ser- 
vi ,  accompagnando  1'  otferté  ,  con  efprefsioni  toccanti  la  Nobiltà  della,* 
nafcita  ,  e  le  molte  abilitadi  di  elfo  Goftantino  in  cofe  di  Architettura,  di 
Pittura,  ed  in  ogni  altra  opera  d' ingegno , qualificandolo  del  pregio  d'uo- 
mo di  vecchia  efperienza ,  quanto  il  Parigi  ftef>o ,  coli'  aggiunta  ^ella  gran 
pratica  fua  fatta  in  Alemagna,in  occalione  di  varie  condotte  avute  in  quei 
luoghi  ,  e  in  altri  molti  di  Europa  ;  e  perche  nella  lettera  fu  detto  ,  che^ 
Goftantino  ftefso  doveva  efserne  1'  apportatore,  non  dubitiamo  :punto ,  che 
egli  colà  fi  portafse  ;  quello  però  che  egli  vi  facefle  ,  e  quanto  tempo  vi  fi 
trattenelfe  a  noi  non  è  noto .  Ma  perche  troppo  lunga  cofa  farebbe  il  fegui- 
tare  Goftantino  per  ogni  luogo,  ove  gli  convenne  in  ferviz,io  di  grandi  Po- 
tentati portar  fua  perfona  ,  palferemo  a  dire ,  come  egli  finalmente  trovan- 
doli già  vecchio  ,  fi  partì  di  Germania  alla  volta  di  quefta  fua  Patria,  do- 
ve impiegato  tuttkvia  in  opere  lodevoli  ,  alcun  tempo  fi  trattenne  ,  fin  che 
nel  governo  della  Terra  dìLucignano,  e  fuo  Territorio,  ove  egli  fitrovava  al 
fervizio  del  G,  D.  m  qualità  di  Vicario  ,  P  Anno  1622.  ebber  fine  i  fuoi 
giorni .  Vedefi andar  per  le  Stampe  un  ritratto  di  Goftantino  fatto  al  vivo, 
e  di  belliflìmo  intaglia  ,  che.fi  crede  uno  del  Bleomaert  in  forma  ovale  , 
intorno  a  cui  in  vago  adornamento  di  putti  ,  i  quali  co^  elobi  Medicei  , 
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foftengono  1'  arme  della  famiglia  di  lui  con  infegnc  di  nobiltà  ,  e  con  bel 
iimboli  ,  alludenti  all'  arti  fue  è  fcritto  :      iir.r  «  )  mow.  yjo  r't 

Conftantinus  de  Ser^vis  Kohilis  Florentinm  Sac.  Caf.  Mai.  Aulee familiari s  &c. 
Mtat.fu£  LU.  An.  P.  Cb.  N.  M.D.CVI. 

E  neLla  più  bafsa  parte  pex  entro  una  Cartellctta,  fi  leggono  le  feguenti. 
j^role.    ano 'b  orio.:!'vv'^-rq  no'j  .  "shv  !ii 

,  'j         Cofiftantine  ,fuam  Caifar  te  adfci'vit  in  Auìam.  ih 
Francorum  totis  Rex  fa^vet  atque  tuis . 
:  Duxque  tuce  Magnus  Patria  tihi  cernitur  aquus  ; 

r*^  Kohilior  poterit  tene  fo'vere  Trias} 

Conviene  ora  il  dire  ,  che  la  fama  del  valore  di  Goftantino  ,  e  i  buoni 
ufizi  altresì  ufati  da  eflb  a  favore  de'  fuoi  appreflb  ai  grandi  ,  operarono 
per  modo  ,  che  Gio;  Domenico  figliuolo  di  lui  eflendofi  partito  di  Firenze 
fino  nel  1612.  alla  volta  d' Inghilterra ,  vi  fufle  impiegato  in  qualità  di  Pag- 
gio del  Principe  Enrico  figlio  Primogenito  del  Re  Giacob  ,  dopo  la  cui 
morte  occorfa  non  molto  dopo  ,  fi  portò  a  Neoburgh  ,  avendo  trovato  il 
Sereniflìmo  VVolfganzo  Guglielmo  Duca  ,  e  Conte  Palatino  ,  fu  da  elfo 
trattenuto  ,  come  uno  de'  fuoi  Cavalieri  di  Corte  ,  e  dopo  alcuni  anni  di 
fervizio  dichiarato  fuo  Cavaliere  della  Camera.  Volle  anche  quelPrincipo 
condurlo  con  feco  in.  Ifpagna,  ove  lo  afpetta vano  negozi  di  alto  affare  .  Ve- 
duto' r  Anno.  1617.  rifolvc  Giòvan  Domenico  ;  attuato  fempre  negli  affari 
di  q-uclla  Corte  di  Neoburgo ,  di  prendervi  Conforte  ,  che  fu  la  nobil  Da- 
ma Amia  Francefca.  VVelfet  ,  prima  Donna  della  Corte  ftefsa  ,  figlia  d\ 
Otto  VVfilfer  Tenente  ColonoEilo  della  Maeftà  Cattolica  ,  e  della  Major- 
doma  Maggiore  della. Sereniki Duchefsa  ,  nata  della  famofa  Cafa  di  Baglia-» 
neurto  -  Dopo  talte  MatrimonÈpM^». inviata  dal  fuo  Signore  in  Francia  ,  la^. 
PoWonia  ,  e  in  Inghilterra  ,. cofì  peofpero  riufcimento  de'  propri  negoziati  , 
fece  tuttavia  più  conofcere  fua  prudenza,  e  Valore.  In  quel  medefimo  tem^- 
po  ^  efsendo  comparfa  in.  Germania  la  fempre  G.  M.  del  Principe  Mattia» 
di  Tofcana  j' volle  con  beneplacito,  del  Duca  fuo  Padrone  ,  che  egli  eferci- 
tafse  le  parti  di  fuo  Majordomoivper  lo  tempo  ,  che  occuparono  tre  Cam- 
pagne. Fu  poi  dichiarato  Majordomo  Maggiore  della  Serenifs.  Spofa  di  Fit 
lippo  Guglielmo  ,  figlio  unico  di  efso  Duca  ,  e  della  forella  di  Cafimiro 
Re  di  Pollonia^ che  efsendo  venuta  a  morte  ,  ed  efsendo  anche  feguita^a 
morte  del  Duca, «  jeflato  Fidip^  Guglielmo  erede  della  Paterna  fovranii^i 
s'  èramaritatO-Coa  Lifabetta  Amelia  Maddalena  de' Serenifs.  Laugravi  d'Hafi) 
fia  di  Armftat  :  queftì,,  olirei^ Ha  Carica  di  Majordomo  Maggiore  predetto  , 
volle  onorarlo  di  quelle  di  4«i«)>Configliere  Segreto  ,  e  di  Commifsario  del 
Paife .  Aveva  in  tanto  Gicwan. Domenico  avuto  di  fuo  Matrimmaiun  iìgliQ 
mafchio  ,  e  due  femmine  ,  di?  .venute  in  iftato  di  conveniente  età  ,  furono 
in  quefto  modo  allogate  .  A Ua  prióia  femmina  ,  che  già  teneva  il  primo  li^op 
go  fra  le  Donne  di  queiia  Gortis.,  fu  dato  per  Contorte  il  Barone  Piazzef- 
chi  Pollacco  ,  Cavaliere  della  Camera  di  «juclP  Altezza  ,  e  figlio  delia  Ma-^ 
jordoma  Maggiore 'di  Madami,  Serenifs.  dii;  PoHonia  prima  LMoglie  dell^ 
ftefso  Duca  Filippo  Guglielmo;;  cai  figlio  mafchio  j  chefi  chiamìr.  VVolfgan- 
zo Guglielmo  ,.  .fu:data  per  Moglie  Maria  Maddalena  ,  figliuofe  del  Baroti 
Francefco  Poìì.4o'k>  de'  B^^acciolmi ,  nobiliffima  famiglia  della  Cktà  di  PiUoja 
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in  Tofcana,  che  allora  abitava  in  (Juel  Ducato.  Refta va  la  feconda  figlia  , 
non  ancora  pervenuta  in  età  nubile  ,  quando  a  Giovati  Domenico  conven- 
ne portarfi  ali'  Imperio,  per  pafsare  ufizio  di  congratulazione  in  nome  del 
fuo  Signore  ,  per  lo  Matrimonio  feguito  fra  la  Maeftà  dell'  Imperatore  ,  c 
r  Infanta  di  Spagna  ,  nel  quale  impiego  avendo  fatta  conofccre  la  genero- 
fità  deli'  animo  fuo  ,  fi  guadagnò  1'  onoranza  d'  efsere  annoverato  fra  gli 
altri  Baroni  di  quella  Imperiai  Corte  ,  e  al  fuo  ritorno  trovò  ,  che  già  era 
ftato  il  fuo  figliuolo  dichiarato  Cavaliere  della  Camera  del  Duca,  e  fupre- 
mo  Governatore  della  Città  di  Burglengfeld.  Pensò  egli  allora  ad  allogare 
r  ultima  figlia  ,  e  diedela  per  Conforte  al  Barone  di  Erlezhein  nobile  ,  e 
ricco  Cavaliere  di  due  Signorìe  in  quel  Ducato  .  Non,  è  anche  da  tecerfi  , 
come  r  Anno  1662.  per  la  venuta  m  Italia  dellà  Maeftà  della  Regina  di 
Svezta,fu  egli  fpedito  all'  incontro  della  medefima  a xomplire  in  nome  del 
ftio  Padrone  ,  e  trovatala  a  Bambergh  ,  pei:  tre  giorni  continovi  ,  fra  bei 
divertimenti  di  Mufiche ,  con  Regia  magnificenza ,  vi  fu  da  quella  Maeftà 
trattenuto.  Era  venuto  l':  Anno  1676.  quando  lo  ftefso  Giovan  Domenico 
fu  fpedito  Ambafciadore  alla  Maeftà  Cefarea  per  V  ufizio  ^di  condoglienza.- 
per  la  morte  <ii  Claudia  Felice  i'  Imperatrice  ;  ne  palTarono  molti  me- 
fi  ,  dopo  il  terminato, fervigio  ,  che  egli  fu  tìii;nuovo  a  Vienna  per  tratta- 
re il  maritaggio  ,  ciré; poi  feguì  della  figlia  del  fuo  Signore,  con  Sua  Mae- 
ftà'Cefarea, .  Iri  fomma  .giunfe  egli  in  pofio  di;  tanta  fti ma  in  quelle  parti  , 
t  inta'ijtafgraziaiappì-eftafcl  Signore^'diègjàfatto  vecchio  di  8  j.  anni  ,  e  aggra» 
vatói'daicifeiattìa  ,  chciifu-la  fuà  ultima:^' A,vide,piìi  (volte  vifitato  a  letto  da 
^uci  Priricipi  ;  e  venUta^ihcafo  di  fua'mocite^  fu  il  fuo;  Cada  véro  portato  al- 
la Ghièra!;,  «dove  gli  fùròno.fattii  IfunofaH.  j'con  afififtenzaj.non  pure-de'prii 
mi  Cavalieri ,  e  Dame  di^quélla  Patria;,' Una  eziandìo  del  primo  Miniftro  di 
queliDuca  in  qualità  di  rapprefentante -la'ftelTa  perfona  di  lui ,  e  finalmente 
facon  nbbil  pompa  portato  a  Steppe  cgh  Tua  Signorìa,  ave  ricevè  Ecclefia- 
ftitia  Sepoltura  .Jl!Oònie  .©'area;ia<xGnaldor;nelIeTu'e^^^  delle  Città 

Imperiali  ,  e  AnfiaticheL^^  àegli  Starti  dél:Duca  di  Giul/ers  ,  nella  Corte  di 
Naiburgo  ,  paria  di' Giovan  Domenico:,  .chiamaadolc  il  Barone  Giovane 
Domenico  de'  Ser\^i  Signóre  di  Stepf)ergh  ,  dici  Configlio  Segreto ,  Majordo* 
mo  iiella  Sereniflìtna  Duchelfa  di-  Naiburgb  y  é  Gò|nandante  in  quella  Città  ; 

Vivfi.^  mentre  aò.qtìeftc  cofe  feriva  ,  il  Barone  VVbjfgan  Guglielmo  Signo- 
re di  Sieppergh  fuo-figliò  ,;e  qnefti  -'in  Carica  di  Majordomo  ,  Cameriere^/ 
della  Chiave  d'  Oco:,  ppjafiglierc  Segreto  ,  e  di  Starò"  del  SerenilTimo  Elet- 
tore Palatino  con  tre  figlinoli ,  .  Vito  .  Domenica  il  primo  Cavallerizzo  Mag- 
giore del  Sereniffimo  Vefcovo  di  Vranflavda  fratcllu  dell'  Elettore  predet- 
to ,  e  Gran  Governatore  de' Principali vdi  Slefia  ,  Gio:  Adamo  il  fecondo  , 
che  dopo  avere  in  più  Campagne  milftirto  per  Sua  Maeftà  Cefarea  ,  fi  tro- 
va oggi  all'Affedio  di  Belgrado V  ll  rtér?^^^  e  Marquardo  ,  che  ap- 
plicato pure  alla  milizia-^V^  '^Ij'i^^  .  Ebbe  anche  Goftan- 
tino  de'  Servi  oltre  al  Mpi-^homiha^^^iovàtì'  una  figlia  chia' 
mata  Selvaggia, la  quale  fù ''congiiio^ jb^ col  Dottor  Francefco 
Pieralli  ,  e  di  queftì,  e  di  quella "ni^gu^e'^GiVolamo  Pieralli,  che  pure  oggi 
vive  in  Firenze  in  frefca  età  ,  il  quJtfè"^,  e  per  merito  di  fue  amabili  quali- 
tadi ,  c  per  la  ftretta  parentela  co'  foprannominati  nobili  uomini  di  quefta 

."'TiCivi.ivIO'J  Cafa 
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Cafa  de'  Servi  ,  gode  il  titolo  di  Gentiluomo  famigliare  Aulico  dell'  Au- 
guftiflìmo  Leopoldo  Regnante  Imperatore  ,  e  dallo  ftefso  Girolamo,  abbia- 
mo noi  avuta  commodità  di  vedere  le  molte  autentiche  Scritture  citate  a' 
lor  luoghi  ,  dalle  quali  abbiamo  cavate  molte  delle  Notizie,  accomodate^ 
in  quefto  racconto . 

Tali  dunque  fono  le  onorcvolezze  di  che  pregiar  fi  può  ne'  tempi  no- 
ftri,  mercè  della  virtù  di  Goftantino,  la  Cafa  de'Servi.  E  oltr'  a  quella  di  aver  fra 
fuoi  avuto  lui  fteflb  ;  una  ve  n'  ha  ,  la  quale  io  non  debbo  per  verun  mo- 
do tacere,  e  quefta  venutali  nel  palTato  fecolo  puramente  da  Celefte  bene- 
ficenza ,  e  tale  fu  d'  eflere  ftata  della  Cafa  medefima  ,  e  dello  ftefso  Go- 
ftantino viciniflìma  nel  lignaggio  ;  Goftanza  figliuola  del  Vecchio  Giovane 
Domenico  di  Goftantino  de'  Servi  nata  nel  1534.  la  quale  nel  quattordi- 
cefimo  di  fua  età  ,  veftito  Abito  Religiofo  dell'  Ordine  di  S.  Domenico  nel 
Monaftero  di  S.  Clemente  nella  Città  di  Prato  in  Tofcana  ,  col  nome  di 
Suor  Maria  Benigna  ,  in  ifpazio  di  quaranta  anni  ,  che  ella  vifse  in  Reli- 
gione, venne  in  concetto  di  fi  alta;  bontà,  che  meritò,  che  feguita  fua  mor- 
te ,  che  fu  del  1589.  ne  fufse  per  opera  del  P.  Fra  Pietro  Martire  Naldini 
Religiofo  del  medefimo  Ordine  ,  colle  dovute  permiffioni ,  e  col  bello  en- 
comio di  Venerabile  Serva  di  Dio ,  mandata  a'  Pofteri  la  ricordanza  ,  me- 
diante r  Iftoria  di  fua  vita  ,  data  poi  in  luce  nella  Città  di  Venezia  l'An- 
no di  noftra  Salute  1663.  ^'  «jo^^a  medefima  fcrifse  la  Madre  Suor  Ca- 
terina Tornaquinci  nella  Cronaca  del  Monaftero  di  S.  Clemente  di  Prato , 
il  P.  fra  Gio:  Michele  Pio  Boiognefe  nelle  Vite  degli  Uomini, e  delle  Don- 
ne Illuftri  dell'  Ordine  di  S.  Domenico  ;  e  tanto  quella,  che  queftj  fi  tro- 
vano citati  dal  P.  Maeftro  Fra  Serafino  Razzi  ,  nel  fuo Trattato  .dell'origi- 
ne ,  e  fondazione  di  detto  Monaftero  di  S.  Clemente  di  Prato.  >i  •  ■  ■  ■■  ' 
c  Dirò  per  termine  di  quefto  Racconto  ,  quanto  io  trovo  efsere  fiato  la- 
fciato  fcritto  da  Stefano  RoflTclli  Nobil  Cittadino  di  noftra  Patria  nel  fuo  Ce- 
lebre Sepoltuario  alla  Chiefa  di  S.  Croce,  de' Frati  Minori  Conventuali  , 
defcrivendo  le  Sepolture  del  filare  del  mezzo  del  Chioftro ,  partendofi  dalla 
porta ,  che  entra  in  Chiefa  ,  ed  è  quanto  fegue  ,  Sep.  di  Criftofano  di  Matteo 
di  Dutino ,  e  apprefso  dice  dt  Gio:  dt  Matteo  di  Dutino  Duttm  .  Quefta  Se- 
poltura dopo  pervenuta  [fi  dice  P  Anno  1634.  ]  In  Giovan  Domenico  di 

Goftantino  de' Servi ,  fu  poi  riconofciuta  da  Francefco,  Gio;  Domenico., 
e  Ferdinando  di  Goftantino  de'  Servi  ,  mediante  un  Decreta       . . 
de' SS,  Operai  de'  13.  di  Maggio  1643.  e  mefla     nr\D  Blf^b 
la  Joro  Arme  ,  e  la  feguent^ 
^'i-      Tnfcrizione-/ .  '•  • 

VA»    a  ■  A«j   -  - 


^  ^jfo:  Tfomntci  de  Serq/ù, 

^  ''/Francifcus.  Jo'.Dominicus . 


ér  Ferdinattdus  ConftanttMt  flij 
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Cognominato  il  CIGOLI 
PITTORE /E  ARCHITETTO. 

Vtfcepolo  eC  Aleffàndro  Allori ymPo  i^^p. -iffr  l6i^.  cri 

D  ognuno  è  riofiflìmo  ,  quanto  per  Io  corfo  di  più  di  trev 
interi  Secoli  ,  da  numero  quali  diflì  infinito  di  graviflìmi 
Autori  fu  fcritto  ,  intorno  ai  nobile  riforgimento  ,  che_y 
circa  gli  anni  del  Signore  1260.  fece  T  arte  del  Difcgno  ^ 
e  della  Pittura  per  le  mani  di  Cimabue ,  e  poi  di  Giotto 
fuo  Difcepolo  ,r  uno  ,  e  i'  altro  Fiorentini  ;  ciòcche  pure 
da  noi ,  nel  bel  principio  di  quefta  noftra  Opera  delle  Mo-  Notìtle  de* 
tizie,  fu  con  particolare  accuratezza  notato,  ed  è  noto  altrefi  fino  a  qual  ^'"^/^/^'"'"^'^ 
fegnod'  evidenza  ci  parve  di  moftrare,cioè  a  dire,  che  quefta  novella  ^^^^^'^^^"1160 
della  Gioltefca  maniera  ,dopo  eflerfi  fatta  vedere,  anzi  dopo  avere  ripicna^'^ *  ^^^^j 
di  fe  ftefla  V  Italia  tutta  ,  e  parte  della  Francia  ,  e  dopo  efìferfi  allargata^  , 
ove  più  ,  ove  meno  per  lo  reftante  dell'  Europa  ,  dove  pochiflìmo  per  avan-* 
ti  s'  operava  ,  [  e  quel  poco  ,  in  fu  la  vecchia  ,  e  goffilììma  Greca  maniera  j 
finalmente  incominciò  quafi  del  tutto  a  mancare  ,  al  comparir  ,  che  fece  pu* 
re  nella  Città  di  Firenze  Io  fplendore  di  tre  nuovi  lumi  ,  cioè  a  dire  del 
celebre  Donato  nella  Scultura  ,  del  fingulare  Brunellefco  nelT  arte  fteflTa  , 
ed  affai  più  neir  Architettura  ,  e  dello  ftudiofifìimo  Mafaccio  nella  Pittura  y 
eflendo  dunque  ciò  tanto  noto ,  non  farà  d'  uopo  a  noi  di  più  parlarne  ;  di- 
remo folamente  ,  che  il  poc'  anzi  nominato  Mafaccio ,  il  primo  ,  che  tale 
Giottefca  maniera  incominciafTe  del  tutto  a  lafciare  ,  dando  afsai  maggior 
perfezione  al  Difegno  ,  verità  al  colorito  ,  varietà  alli  fcorci ,  morbidezza 
al  panneggiamento  ,  nobiltà  ,  e  ricchezza  all'  invenzione  ,  fece  fi  ,  che  s'ap- 
plicarono allo  ftudio  dell'  Opere  fue  tutti  i  Giovani  di  quel  tempo  ,  1  quali 
troviamo  ,  che  poi  fecero  quei  grandi  progreflì ,  che  a  tutto  il  Mondo  fon-, 
noti  .  Durò  la  maniera  di  coftui  (  non  ancora  però  ridotta  al  perfetto)  me- 
no di  mezzo  Secolo  ;  fin  che  il  Verrocchio ,  il  Perugino ,  i  Pollajuoli ,  e  i 
Grillandai  in  Firenze  ,  i  Belimi  in  Venezia  ,  e  gli  altri  feguaci  di  tulli  co- 
fioro  ,  con  modo  più  aggradevole  ,  e  più  efquifito  Difegno  ,  aperfero  a'  fuc- 
ceflbri  loro  un  più  largo  campo  ,  d'  onorare  i  proprj  pennelli  .  Reftavafi 
però  queft'  arte  ,  ciò  non  ottante,  in  una  tale  quale  fecchezza  ,  e  picciolezza 
di  maniera  ,  e  così  ella  fi  ftetie  per  più  luftri ,  fin  che  finalmente  piacque-/ 
al  Cielo  di  dare  al  Mondo,  nell'  Anno  di  noftra  falute  1474.  il  non  mai 
abbaftanza  celebrato  Michelagnolo  Buonarruoti  Nobile  Fiorentino ,  il  quale 
avendo  in  fanciullezza  fìudiato  V  Opere  del  Mafaccio,  e  del  Pollajuolo ,  e 

quelle 
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quelle  del  Grillandajo^iélfa  {ja^  Scuola ,  noni  avendo:  di  r»ia;€t|  z  pena  com- 
piti cinque  luftri ,  aveva  intagliata  la'  nngularillìma  Statua  del  Gigante  ,  o 
del  David  ,  che  dir.  vogliamo ,  e  difegnato  .per  la  Sala  d^  Configlio ,  il 
tanto  maravigliofo  Cartone  ^  che  ftudiato  da'infiniti  PiofejTori  di  nòfllra^ 
Città  ,  e  foreftieri ,  in  quei  médefimi  tempi',  fu  poi  ,  cosi  'difponendo  a-. 
benefizio  del  Mondo  la  Divina  Provvidenza  ]  portato  in  pezzi  in  varie  par- 
li d'Europa  ,  onde  potèbafta/e  inz'  altra  p*iìs ,  a  cop<iire  dell'  ottimo  guf- 
to  ,  e  della  grande  ,  e  nobiliffima  maniera  ogni  luogo  .  Poflìamo  fenza  ti- 
more d'  ingannarci  affermare  ,  per  una  Accurata  oiTervaZfrone  fatta  intor- 
no al  modo  di  dipingnere  di  molti  grand"  uomini ,  clie  dopo ,  che  fu  com- 
parfa  quefta  nuova  luce  operarono  ,  fra  i  quali  il  noftrp  Apdrea  del  Sarto , 
fra  BartolommeOjil  Pun  torme,  e  rio  fteffo  Raffaello  ,  defsero.alle  maniere 
loro  ,  tutto  che  Eccellenti ,  tanto  accrefcimento  da  quel  che  e' fecero  prima  , 
e  poi  quanto  da  ogn'  occhio  erudito  fi  può  ben  riconofcere ,  e  tale  in  fom- 
iTia  ,  che  non  vi  ha  ,  per  avventura  chi  fappia ,  che  in  un  corfo  di  pm  di 
centocinquant'  anni  ,  da  che  quefte  cofe  furono  ,  fi  fia  fatto  punto  maggio- 
re .  Non  lafciò  la  Nobiliffima  Città  di  Venezia  di  godere  del  frutto  di  lì  bel- 
la novità  ,  mentre  nella  perfona  di  Pordenone  ,  e  di  Giorgione  da  Caftel 
Franco  riconobbe  anch'  efsa  fi  fattamente  ingrandito  il  modo  d'  operare  in 
Pittura  ,  che  potè  prometterfi.  i  grand'  uomini ,  che  ad  efempio  di  coftoro , 
c  ne'lor  tempi ,  e  dopo  rinnovarono  le  maraviglie  degli  antichi  Zeufi  , 
degli  Apelli;  tali  furono  il  gran  Tiziano  da  Cador ,  il  Vecchio  Palma  ,  e-/ 
tanti  altri  con  elfi  ,  che  io  per  brevità  non  iftò  qui  a  nominare  , 

Ebbe  poi  la  noftra  Città  di  Firenze  ,  oltre  agli  accennati  ,  altri  Maeftri 
in  gran  numero  ,  che  vollero  nel  loro  modo  di  operare  farfi  pure  imitatori 
di  Michelagnolo  :  ma  con  tale  differenza  però, che  la  dove  quei  primi  ,  in- 
fieme  con  la  nuova  gran  maniera  tolta  da  lui ,  s'  erano  formato  un  coloritor 
di  viva  carne  ,  con  una  impareggiabile  morbidezza  ;  quefti  fecondi  tutti  in- 
tenti al  rigirar  de'  mufcoli  nell'  ignudo  ,  non  fi  curarono  piìi  che  tanto  in 
ciò,  che  al  colorito  apparteneva ,  d'  attenerfi  al  vero.  Quefto  difetto  rima- 
fe  nella  Città  noftra  ,  viepiù  accrefciuto  a  mio  credere  per  lo  grande  ope- 
rare ,  che  fece  in  efsa  ,  e  per  lo  Stato  il  Vafari  ne'  tempi  del  Gran  Duca_. 
Cofimo  ,  e  di  Francefco  Primo  ,  come  quegli  ,  che  fin  da  fanciullezza  ,  era 
fiato  Creatura  dell'  Auguftifiìma  Cafa  de'  Medici ,  e  perche  efsendo  egli  per- 
fona  ,  come  noi  fogliamo  dire  ,  entrante  affai  ,  e  di  grandi  parole  ,  aveva., 
talmente  faputo  portare  fe  fteflo  apprefso  a  quei  Principi  ,  che  a  lui  ,  e  non 
ad  altri  furono  commefse  opere  in  gran  numero  ,  le  maggiori ,  e  più  fingo- 
lari  ;  onde  non  vi  fu  giovane  Pittore  ,  anche  di  tutta  afpettazione  ,  e  quali 
non  vi  fu  buon  Maeftro  ,  a  cui  1' accomodarfr  con  efso  ,  e  lungamente  con_. 
lui  vivere  ,  ed  operare  in  fuo  ajuto  ,  e  con  fuoi  Difegni  non  abbifognafsc  ; 
ed  avvengache  per  ordinario  in  ogni  noftra  azione  ,  non  mai  s'  abbandoni- 
no quegli  abiti  ,  che  fi  prefero  in  gioventù  ,  o  che  per  lungo  fpazio  di  tem- 
po ,  col  replicar  degli  atti  acquiftaronfi  ;  fu  forza  a' Pittori  Fiorentini,  tut- 
to che  valorofilTimi  in  Difegno  ,  e  pratichiffimi ,  quanto  altri  mai ,  nel  ma- 
neggiare i  colori ,  il  ritenere  mefcolato  nell'  Opere  loro  ,  con  tali  buoni  at- 
tributi dell'  arte  ,  alquanto  di  quel  duro  ,  che  [  come  abbiamo  in  altri  luo- 
ghi detto  ]  fogliono  avere  le  Pitture  di  tutti  coloro ,  che  fenza  efsere  Mi- 
che- 
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chclagnolo  hanno  voluto  difegnare  ,  e  dipignere  a  fua  imitazione  ;  con  che 
pur  troppo  avverarono  nel  pafsato  Secolo  quel  Tuo  tanto  celebre  vaticinio, 
cioè,  che  quella  fua  maniera  averebbe  in  tempo  prodotti  molti  goffi  Artefici. 
Ma  non  fu  fi  mifera  la  noftra  Città  ,  che  nel  tempo  ftefso  ^  che  in  tal  modo 
in  efsa  per  la  più  parte  fi  operava,  altri  eziandìo  non  ne  avefse,che  cammi- 
nando per  via  diverfa  ,  ed  a  feconda  degli  ottimi  Pittori  ,  di  cui  poch'  anzi 
facemmo  menzione,  non  giungefsero  ad  ornar  fe  fteffi  in  grado  emineniiffi- 
mo  ,  e  deir  ottimo  difegno  ,  e  dell'  ottimo  colorito  ;  onde  potefTero  andar  di 
pari  ,  fletti  per  dire,  con  qualunque ,  quelle  belP  arti  aveva  innanzi  a  loro 
profefsaie .  Uno  di  coftoro  adunque  fu  il  non  mai  abbaftanza  lodato  ,  Lodo- 
vico Cardi  da  Cigoli ,  il  quale  efsendo  flato  da  natura  arricchito  di  un'  ani- 
mo nobiliflìmo ,  di  bontà  ,  e  di  prudenza  ,  d'  amorevole  tratto  ,  e  di  tutte 
quelle  doli ,  che  vagliono  a  render  un'uomo  naturalmente  perfetto  ;  in  quel- 
lo poiché  all'arte  fua  apparteneva,  s'avanzò  tanto  ,che  potè  efsere  per  ec- 
cellenza ,  da  chi  ben  conobbe  fuo  gran  valore  ,  chiamato  il  Tiziano  ,e  'l  Co- 
rcggio  Fiorentino  ,  con  che  a  gran  mifura  averebbe  alla  Patria  noftra  ,  ed 
all'arte  ftefla  da  per  fe  foloquel  pregio  ,  e  quella  rinomanza  ,  che  ne' tanti, 
c  tanti  ,  che  pur  ora  detti  abbiamo ,  fi  era  alquanto  abbaffata  . 

Volendo  dunque  noi  dar  principio  a  parlare  di  queflo  grand'  uomo  ,  di- 
remo primieramente  ,  come  nel  pafsato  Secolo ,  fra  il  1550.  e  '1  1560.  nel- 
r  antico  Cartello  di  Cigoli  in  Tofcana  ,  non  molto  lungi  dalla  Città  di  S. 
Miniato  al  Tedefco,  vivevano  congiunti  in  Matrimonio  Gio:  Batifta  d'Uli- 
Vieri  Cardi ,  e  Ginevera  Mazzi  Fiorentini ,  V  uno ,  e  T  altra  perfone  dota- 
te dì  gran  civiltà  ,  e  di  fuftanze  ragionevolmente  provvifle  ,  e  per  non  la- 
fciar  cofa,che  fia  venuta  a  notizia  noftra, foggiungeremo, come  apprefso  a 
quefti  due  ,  per  quanto  era  folito  tal  volta  raccontare  lo  fteftb  Lodovico 
Cigoli,  era  affai  invecchiata  tradizione ,  che  tale  lor  famiglia  de'  Cardi  avef- 
Ce  avuto  fuo  principio  dalla  nobilifsima  de' Gualandi  della  Città  di  Pila  ,  me- 
diante uno  dr  efla  ,  che  per  non  fo  quale  accidente  fi  portalfe  a  Cigoli  ,  e 
quivi  fianziafte  ,  ed  avellevi  figliuoli ,  da*  quali  poi  derivaffe  un  certo  Car- 
do ,  dal  nome  di  cui  fulfe  fua  defcendenza  cognominata  de'  Cardi  .  Che 
che  fi  fia  di  ciò  poco  rilieva,  giacché  quegli,  di  cui  ora  fiamo  per  parlare, 
o  fuflfe  da  una  fi  lllullre  Cafua  derivato  nel  Mondo,  o  pare  da  altra  men 
rinomata  avelTe  tratti  i  fuoi  principi  ,  feppe  guadagnarfi  tanta  gloria  ,  che 
non  pure  può  a  mio  credere,  renderne  abbondante  lui  fteflb  nella  memoria 
degli  uomini  ne'  Secoli  ,  che  verranno  ;  ma  eziandìo  accrefcerne  non  po- 
ca ad  ogn'  altro ,  che  contar  fi  pofla  fra'  fuoi ,  qualunque  fiano  flati  anche 
nobilìlfimi  progenitori.  Venne  poi  quefta  famiglia  ad  abitare  nella  Terra., 
d'  Empoli  ,  fette  miglia  lontana  da  Cigoli  verfo  Firenze  ,  ritenendo  però 
femore  in  elTo  Caflello  di  Cigoli  fua  Cafa ,  o  Villa  ,  che  dir  la  vogliamo  ; 
nella  quale  a'  21.  di  Settembre  del  i>59.  ebbe  i  fuoi  natali  il  noftro  Lo- 
dovico .  Ne  farà  cofa  difficile  il  venire  m  cognizione  dello  fpirito  grande  , 
che  egli  diede  a  conofcer»  in  fe  fteflb ,  ne'  primi  anni  di  fua  fanciullezza  , 
mentre  fappiamo  ,  che  1'  applicarlo  allo  ftudio  delle  lettere  umane  ,  furo- 
no ì  primi  penfieri  del  Padre  fuo .  Studiò  egli  adunque  nella  Terra  d'Empoli 
apprefso  un  molto  Letterato  Sacerdote,  chiamato  Baftiano ,  foprannominato 
Morellonc ,  fino  all'età  di  13.  anni  con  tanta  apertura  d'ingegno,  che  gliba- 
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ftò  quel  poco  ,  per  poter  poi  in  età  crefciuto  dar  faggio  di  fe,  con  fue  bel- 
le compolìzioni  ,  nelle  più  famofe  Accademie  di  noftra  Città  ,  rifolvè  ìil. 
tanto  Giovan  Balifta  fuo  Padre  di  portarfi  ad  abitare  a  Firenze  ,  e  indi  a_* 
poco  vi  fu  dichiarato  Cittadino  :  ma  Lodovico  il  Figliuolo  fcoprendo  ogni 
di  più  fuo  naturale  talento  ,  e  1'  alto  genio  alle  buone  arti  ,  datofi  a  ve- 
dere le  ftupende  Pitture  di  quefta  Città,  fentiflì  così  forte  {limolare  dal  de- 
fiderio  d'  applicare  anche  a  cofe  di  Difegno  ,  che  ormai  non  poteafi  rico- 
nofcere  in  lui  ,  quale  de'  due  affetti  ,  o  quello  delle  lettere  ,  o  quello  di  fi 
beli' Arte  ,  maggiormente  occupafse  i  fuoi  penfieri ,  perche  in  un  tempo  ftef- 
fo  mefcolando  1'  ufo  di  quefta,  e  di  quelle  ,  e  ftudiava  fopra  i  libri  ,  e  di- 
fegnava  fopra  carte  ,  piccole  ,  e  fpiritofe  figure  ,  fin  che  vinta  finalmente 
fua  volontà  dall'  amore  della  Pittura  ,  fu  d'  uopo  al  Padre  ,  benché  con- 
tro fua  voglia  ,  ad  efsa  applicarlo.  Viveva  allora  ,  ed  operava  in  Firen- 
ze con  non  ordinario  grido  Alefsandro  Allori ,  tiretto  parente, e  Difcepolo 
del  celebre  Agnolo  Bronzini  ,  e  fu  quegli,  a  cui,  mediante  gli  ufficj  di  Ja- 
copo Salviati  Nobile  ,  e  Ricchiflimo  Cittadino  di  noftra  Patria  ,  diede  la 
forte  un  tanto  Scolare ,  e  la  grazia  eziandìo  di  comunicarli  per  quattro  an- 
ni continui  gli  ottimi  precetti  dell'  Arte  fua  ,  fin  che  cafo  occorfe  ,  a  ca- 
gion  del  quale  ,  poco  mancò  ,  che  egli  medefimo  fi  conducefse  a  far  per- 
dita d'  un  tanto  Scolare,  e  il  Mondo  tutto  d'  un  sì  grand'  uomo  ,  quale-/ 
egli  poi  riufcì  ,  e  andò  il  fatto  in  quefto  modo.  Aveva  Alefsandro  Allori 
alcune  ftanze  per  entro  i  Chioftri  della  Venerabil  Balìlica  di  S.  Lorenzo, 
ove,  come  fìudiofo  ,  che  egli  era  della  Notomìa ,  introduceva  del  continuo 
umani  Cadaveri  ,  quegli  fcorticando  ,  e  tagliando  a  fuo  bifogno  ,  ed  al 
giovanetto  Cigoli  ,  non  fo  fe  per  far  compagnia  al  Maefiro  ,  o  pure  per 
appagare  fuo  gran  genio  in  quegli  ftudj  tanto  necelsarj  all'  Arte  fua  ,  veni- 
va fatto  il  pafbare  i  giorni  ,  e  talora  1'  intere  notti  fra  quelle  malinconiche 
operazioni  ,  quando  non  potendo  a  lungo  andare  fua  tenera  età  far  riparo 
alla  violenza  ,  che  facevano, a'  fuoi  fenfi  gli  odori  corrotti  ,  c  gli  fpaven- 
tofi  afpetli  di  quei  morti ,  aggiunta  1'  immobile  fiffazione  ,  con  che  egli  gli 
andava  ofservando,  e  difegnando  ,  finalmente  gli  fu  forza  il  cadere  fotto  il 
pefo  d'  una  mala  fanità  ,  che  oltre  a  più  altri  travagli  ,  che  gli  apporta- 
va ,  non  folo  gì'  impediva  1'  ufo  della  memoria  ,  ma  di  quando  in  quando 
facevalo  patire  accidenti  di  mal  caduco  ,  tanto ,  che  egli  fu  obligato  da' Me- 
dici ,  a  fine  di  campare  fua  vita ,  ad  abbandonare  Firenze,  ed  all'  aria  nati- 
va ritirarfi  nella  fua  Villa  di  Cigoli  ,  dove  non  andò  molto  ,  che  per  ar- 
Tuoto  alle  fue  difgrazie  ,  quella  li  fopravvenne  della  mancanza  per  morte-/ 
prima  del  Padre  ,  e  poco  dopo  della  Madre.  Coftituito  dunque  il  povero 
giovane  in  iftato  di  tanta  miferia  ,  dico  fenza  fanità  ,  e  fenza  i  Genitori  , 
quafi  quafi  fu  forzato  a  deliberare  di  lafciar  la  Pittura  ,  per  iftarfene  ,  co- 
me gli  fufse  riufcito  il  meglio  ,  nella  propria  Villa ,  non  per  altro  fare,  che 
vivere  ,  ed  alquanto  attendere  alla  confervazione  del  proprio  avere  ,  maf- 
fime  eflendo  egli  di  tre  fratelli  il  maggiore  ,  e  quegli  a  cui  tal  carico  s'ap- 
parteneva ;  tuttavia  ,  con  più  animo,  ed  amore  all'  arte,  talché  forfè  non 
fi  lafciò  portare  del  tutto  da  tal  penfiero  ;  ma  andava  fpendendo  il  giorno, 
or  difegnando  da'  rilievi  ,  or  da'  naturali  ,  or  dando  alcuna  cofa  da  fare 
a'  pennelli  ,  ed  intanto  con  buona  regola  della  vita  ,  e  coli'  ajuto  de'  me- 
dica- 
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dicamenti  ,  andava  in  traccia  della  primiera  falute.  In  tal  modo  ,  ed  in^ 
tali  occupazioni  confumò  il  Cigoli  preffb  a  tre  anni  ,  e  finalmente  volle  il 
Cielo  ,  che  confumate  le  cagioni  de'  terribili  accidenti  del  mal  caduco,  ri- 
tornafler  le  forze  ,  ed  egli  del  tutto  libero  dal  male  fi  rimanefle  .  Or  qui 
non  è  da  affaticarli  in  penfare  quali  fulTero  in  lui  i  nuovi  fervori  nelli  flu- 
dj  del  Difegno ,  e  della  Pittura  ,  co'  quali  con  non  poco  vantaggio  riparò 
al  perduto  tempo  ,  ed  avendo  per  avventura  riconofciuto  il  dono  della  nuo- 
va fanità  dall'  interceflìoni  della  Gran  Madre  di  Dio ,  volle  che  a  fuo  ono- 
re fuflfe  efpofta  al  pubblico  la  prima  Pittura  ,  che  dopo  il  male  averterò 
partorita  i  fuoi  pennelli  ,  che  fu  un'  Immagine  della  medefima  con  altre./ 
figure  ,  ftata  chiamata  poi  la  Madonna  dello  Spafimo  ,ed  altrimenti  anche 
la  Madonnina  ,  alla  quale  fu  dato  luogo  prefTo  al  Cartello  di  Cigoli  ,  che 
in  fegno  di  ricevute  grazie,  eflendo  ftata  in  tempo  adornata  di  gran  quan- 
tità di  voti  ,  diede  occafione  a'  Nipoti  di  Lodovico  di  fabbricarle  una  de- 
vota Cappella  ,  per  entro  la  quale  viene  tuttavia  da  quei  del  Paefe  ado- 
rata.  Aveva  il  Cigoli  ,  ftando  ancora  in  Firenze  applicato  alla  Pittura^  , 
contratta  non  ordinaria  amicizia  col  celebre  Bernardo  Buontalenti ,  da  cui 
aveva  ancora  apprefa  l'  Architettura  :  or  mentre  egli  ftava  difegnando  fuo 
ritorno  a  quefta  Città,  gli  comparve  una  lettera  d'  eflb  Bernardo,  con  una 
molto  preffante  perfuafione  di  ritornarvi  ben  ptefto  ,  per  fubentrarc  in  certi 
lavori ,  vacati  per  morte  del  Crocino  Pittore  di  grande  efpettazione ,  fra' qua- 
li era  un  S.  Francefco  di  Paola  per  la  Chiefa  di  S.  Giufeppe  de'  Frati  Mi- 
nimi ,  ed  una  ftanza  (fi  crede  a  Grottefche  )  nella  Reale  Gallerìa.  Egli 
fubito  diede  orecchio  alla  chiamata  :  accettò  alcune  dell'  opere  propofte^  ; 
ma  volle  farle  nella  propria  Cafa  di  Bernardo  ,  come  quegli ,  che  molto 
prometteafi  dall'  aflìllenza  di  tal'  uomo  .  Era  folito  portarfi  alcune  volre^ 
alla  Cafa  del  Buontalenti,  il  Gran  Duca  Francefco  gran  Mecenate  di  quefte 
Arti  nobiliffime  ,  ed  una  fra  1'  altre  avendo  vedute  le  Pitture  del  Giovane 
Lodovico  ,  e  fcorte  eziandìo  le  fue  fpiritofe ,  e  nobili  maniere  ,  non  fola- 
mente  con  lodi',  ma  con  doni  incominciò  a  farlo  ogni  di  piìi  animofo ,  al 
corfo  di  fue  onorate  fatiche  .  Così  polTìamo  noi  con  verità  affermare  ,  eh? 
da  quefto  punto  mutatefiin  tutto  ,  e  per  tutto  dall'  effer  di  prima  ,  cioè  in 
profpere ,  e  molto  aggradevoli  le  fue  trille  fortune  ,  egli  incominciaffe  a  go- 
dere giorni  felici ,  ne'  quali  potè  darfi  da  dovero  a'  tanto  deliderati  ftudj  , 
ed  a  fine  che  ciò  piìi  ficuramente  gli  riufciffe  ,  s'  accoftava  bene  fpef^oa  Santi 
di  Tito  Pittore ,  che  in  quanto  a  difegno ,  attitudini  ,  e  componimento  di  fi- 
gure neir  Iftorie  appartiene  ,  godeva  allora  in  Firenze  il  primo  grido ,  tut- 
to che  nel  colorito  non  giungefse  a  toccare  1'  ultimo  fegno  .  Col  configlio 
dunque  di  coftui ,  volle  il  Cigoli  in  quefti  tempi  fempre  operare  ,  con  che-/ 
incominciò  a  dare  grandi  faggi  di  fe  ftefso .  Era  in  ufo  allora  ,  come  altrove 
abbiamo  detto,  il  bel  coftume  nell'  Accademia  del  Difegno  ,  d'  obbligare^ 
ogni  Pittore  ,  che  volefse  in  efsa  aver  luogo  ,  a  dipignere  un  quadro  ,  e  quel- 
lo prefentare  alla  medefima ,  per  rimanervi  per  fempre  per  Teflimonio  del  fuo 
valore  ,  onde  volendo  Lodovico  al  fuo  debito  fodisfare  per  condurfi  all'  ono- 
re d'  efservi  afcritto  ,  dipinfe  un  bel  quadro  per  la  medefima  ,  in  cui  rappre- 
fenlò  la  Storia  di  Caino  ,ed  Abelle  .  In  quefti  tempi  fece  ancora  unDepofto 
di  Croce  ,  dopo  averne  fatto  con  iftudio  non  ordinario  il  cartone  :  colorì 
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un  S.  Girolamo  in  iftato  di  penitenza ,  un  S.  Giovanni  nel  Deferto  ,  una-, 
piccola  Tavola  d'  una  Nonziata  ,  ed  altri  molti  quadri ,  tutti  però  di  manie- 
re diverfe  ,  come  quegli  ,  che  fin  dalla  tenera  età  ,  non  ebbe  mai  a  grado 
il  modo  di  tignere  ,  che  in  Firenze  fi  teneva  per  la  più  parte  de'  Pittori  ,  pro- 
curando al  poflìbile  di  difegnare  quante  più  opere  poteva  di  Jacopo  da  Pon- 
tormo  ,  non  una  ,  ma  più  volte ,  e  quante  altre  di  fimiglianti  Artefici 
venivano  a  fua  cognizione  in  quefta  Città  ,  e  fpecialmente  quelle  di  Miche- 
lagnolo  Buonarruoti ,  di  che  ella  non  punto  invidiando  Roma  ,  è  fi  abbon- 
dante ,  e  ricca  ;  e  nello  ftudiarquefte  ,  volle  per  lo  più  aver  in  fua  compa- 
gnia Andrea  Comodi  Giovane  fuo  amiciffimo  ,  del  cui  valore  ,  fi  nel  model- 
lare ,  come  nel  dipignere  d'  ottimo  gufto  parleremo  a  fuo  luogo  .  Difegna- 
vale  fopra  carte  ,  ora  fpezzate,ora  intere  ,  e  talora  modellavate  di  terra  , 
aggiungendo  come  preparatorio  necefsariffimo  a  quella  forta  di  ftudio  il  di- 
fegnare ,  e  modellare  con  cera  in  ogni  veduta  un  Scheletro  umano  ,  che-» 
egli  a  tale  effetto  fi  teneva  in  Cafa  ;  e  di  tali  Scheletri,  così  difegnati  fo- 
pra carta  azzurra  ,  lumeggiati  con  geflb  veggonfi  molti  , oltre  a'  quanti  fra 
più  difegni  del  medefimo  Cigoli  ne  conferva  chi  quefte  cofe  fcrive  ,  ma  con- 
cioflìacofache  tendefse  allora  ogni  fuo  fine  a  condurfi  a'  pofti  di  fingularilà 
nel  dipignere  ,  la  quale  confifte  ,  non  pure  nell'  ottima  maniera  del  colori- 
re ,  e  inventare  ,  ma  eziandìo  nel  pofTeffo  d'ogni  altra  facoltà  appartenente 
al  Difegno  ,  vedendo  quanto  gli  mancava  ,  non  oftante  i  primi  ftudj  fatti 
appreflbil  Buontalenti  in  profpettiva  ,  e  Architettura ,  di  nuovo  fotto  la  fcor- 
ta  del  medefimo  vi  s'  applicò  ,  al  che  s'  aggiunge  il  favore  offertoli  da  un  cer- 
to M.  Oftilio  Ricci  di  leggerli  le  Matematiche  nel  tempo  fteflb  ,  che  egli  nel- 
la Cafa  pure  di  Bernardo  ,  ne  dava  lezione  a  D.  Giovanni  de' Medici  ;  ^ 
parve  veramente, che  tale  nuova  applicazione  a  fi  fatti  ftudj  gli  fulfe  ftata_* 
perfuafa  dal  Cielo  ,  perchè  non  andò  molto  ,  che  dovendofi  dal  Buontalenti  , 
come  primario  Ingegnere  del  Gran  Duca  ,  ordinare  varj  apparati  ,  Archi 
trionfali  ,  e  Rapprefentazioni  per  caufa  delle  Nozze  di  D.  Cefare  da  Efte  , 
del  Duca  di  Mantova  ,  del  Gran  Duca  Francefco ,  e  poi  di  Ferdmando  Pri- 
mo ,  largo  campo  s'  aperfe  il  Cigoli  di  dovervi  ,  e  potervi  far  cofe  grandi  , 
e  degne  dell'  ingegno  fuo  .  Diede  egli  pure  in  quefti  medefimi  tempi  gran* 
d'  opera  a  formare  penfìeri  ,  fchizzi ,  difegni ,  e  modelli  per  la  facciata  di  S. 
Maria  del  Fiore  ,  in  che  molto  gli  giovò  pure  1'  afiiftenza  di  Bernardo  ,  che 
in  fimile  affare  s'  era  anch'  egli  molto  affaticato  ,  e  andavagli  fcoprendo  le 
difficultadi ,  che  in  porre  ad  effetto  quella  grand' Opera  fi  poteano  incontra- 
re ,  e  '1  modo  eziandìo  di  fuperarle  .  Vedefi  fino  a' di  noftri  il  bel  modello, 
fatto  dal  Cigoli  per  entro  la  Guardaroba  dell'  Opera  del  Duomo  ,  ed  è  com- 
porto di  due  ordini  ,  il  primo  è  Corintio  ,  il  fecondo  è  Compofito  ,  e  le  tre 
porte  fono  Doriche  ,  e  quefio  modello  de'  molti  altri  che  ve  ne  fono  ,  tutti 
d'  Eccellenti  Maeftri  è  il  minore  sì  in  grandezza  j  ma  a'  parere  di  Periti ,  for- 
fè in  bellezza  ,  di  tutti  gli  altri  maggiore  . 

Era  cofa  maravigliofa  nel  Cigoli  il  vedere  ,  come  egli  fra  tante  mentali 
applicazioni ,  non  mai  s'  allontanaffe  dallo  ftudio  della  Pittura  ,  in  quello 
particolarmente ,  che  apparteneva  all'  acquifto  dell'  ottima  maniera  del  co- 
lorito .  A  tale  oggetto  fi  portava  fpefso  da  Gregorio  Pagani  ,  Giovane  di 
lùa  età  ,  che  già  vi  aveva  fatto  gran  profitto  ,  e  dentro  alle  fue  ftanze  ,  die- 
tro al 


LOD  Oleico  CIGOLI, 


21 


rro  ai  Convento  de^  Servi ,  ove  oggi  è  il  Palazzo  de'  Guadagni ,  rimafe  a_- 
Gregorio  ,  come  in  cuftodia  ,  finche  Girolamo  Macciiietti ,  detto  altrimen- 
ti dei  Crocififsajo  fufse  tornato  di  Spagna  ,  dove  era  flato  chiamato  a  dipi- 
gnere.  In  quelle  ftanze  adunque  trattenevafi  collo  ftefso  Gregorio ,  difegnan- 
do  tuttavia  al  naturale  :  conferendo  con  eflb  a  vicenda  le  difficultadi  ,  che 
per  giungere  ad  un  modo  di  colorire  naturale,  e  vero  fi  frapponevano  a' lo- 
ro ftudj  ;  che  fon  quelle  finalmente  ,  ove  va  a  cadere  ogni  profeflbre  ,  anche 
dopo  eflerfi  lungamente  affaticato  in  cercare  di  bene  intendere  il  rilievo  j 
r  attitudini ,  le  proporzioni  ,  il  componimento  ,  ed  altre  a  quefte  fimiglian- 
ti  cofe  ,■  ma  perche  a  chi  veramente  defidera  il  profitto  ,  e  bene  fra  in  fu  Tav- 
vifo  ,  rare  volte  ,  o  non  mai  mancano  congiunture  d'  appagare  fua  volontà  , 
una  fe  ne  porfe  loro  in  quel  tempo  ,  e  fu  che  nella  Chiefa  di  S.  Piero  d'  Arez- 
zo nella  Cappella  della  Compagnia  della  Mifericordia  ,  fufle  mandata  una_j 
belliflima  Tavola  di  Federigo  Barocci ,  onde  venutane  loro  la  notizia ,  fubi- 
to  rimo(ro  ogn'  indugio  ,  colà  fi  portarono  ,  la  videro  ,  e  vedutala  bene  la-. 
ftudiarono  ,  e  non  fu  gran  fatto  ,  che  il  Cigoli  al  fuo  ritorno  a  Firenze  in- 
cominciafle  a  dar  fegni  d'  elferfi  alquanto  confermato  a  quella  maniera  nel- 
le due  Storie  a  frefco  ,  che  gli  furon  date  a  fare  nel  Chioftro  nuovo  di  S. 
Maria  Novella  ,  ciò  furono  per  Lucrezia  Strozzi  S.  Vincenzio  Ferrerò  ,  che 
piglia  r  Abito  da  S.  Domenico,  e  per  Vincenzio  ,  e  Giuliano  de'  Ricci  lo 
fcendere  del  Sig.  al  Limbo  ;  gli  fu  anche  dato  a  fare  nella  Chiefa  della  Con- 
grega della  Concezione  ,  preflb  all'  Aitar  Maggiore  dalla  parte  dell'  Evan- 
gelio una  Storia  della  Nafcita  di  Maria  Vergine  ,  che  tutte  1'  altre  da  lui 
fatte  fin'  allora  fuperò  in  bontà  ;  eflendo  poi  a' di  noftri  fiata  quella  parte-^ 
della  Chiefa  ,a  fpefe  della  famiglia  de'Paflerini  ,  e  con  Difegno  di  Pier  Fran- 
cefco  Silvani  riccamente  adornata  di  nobili  Architetture  ,  non  è  più  flato 
luogo  a  goderfi  la  bella  Pittura  del  Cigoli  ,  effendo  rimafa  fotto  i  nuovi  Or- 
namenti .  Tornando  ora  al  nofiro  Artefice ,  avendo  egli  dopo ,  lo  ftudio  della 
maniera  del  Baroccio  ,  vedute  alcune  delle  maravigliofe  Pitture  del  Coreg- 
gio ,  tanto  fe  ne  invaghì  ,  che  volle  copiarne  ,  quante  ne  potè  avere ,  e  da 
quell'  ora  mutato  penfiero  ,air  imitazione  di  tal  maniera  ,folamente  indiriz- 
zò ogni  fuo  Audio  ,e  fatica  ,  folito  di  chiamare  il  Coreggio  fingulare  Maef- 
tro  del  colorito  .  Dipinfe  poi  un'  Iftoria  a  frefco  nel  Cortile  delia  Petraja_^  , 
Villa  de'Serenifs.  di  Tofcana  ,  de' fatti  di  Goffredo  Buglione ,  ma  quefta  pure 
per  effere  efpofla  all'  ingiurie  del  tempo  ebbe  poca  vita .  Ebbe  ancora  a  fa- 
re più  Tavole  ,  le  quali  condulTe  d'  ottimo  gufto  :  ciò  furono  ,  un  Cenacolo 
per  la  Terra  d'  Empoli  ,  la  Concezione  di  Maria  Vergine  per  Pontormo  , 
c  per  la  Chiefa  di  S.  Croce  di  Firenze  ,  nella  Cappella  de'Rifaliti ,  dipinfe 
la  maravigliofa  Tavola  della  Pietà  ,  o  vogliam  dire  della  SantifTima  Trinità, 
in  cui  fi  vede  lo  Dio  Padre  ,  e  la  figura  di  Gesù  Criflo  morto  ,  v'  è  Io  Spi- 
rito Santo  ,  e  da  i  lati  due  Angeli  ,  ed  è  da  notarfi  in  quefto  luogo  ,  come 
fra'  quadri  d' alto  pregio ,  che  pofTiede  il  Marchefe  Filippo  Corfini ,  degno  Ni- 
pote dell'  Eminentifs.  Cardinale  Neri,  duna  Tefta  con  ifpalle  ,  e  parte  del 
petto,  fatta  comt  fi  crede  per  iftudio  della  fteffa  figura  del  Criflo  morto  , 
cofa  rariffima , quanta  altra  mai  ne  ufcifTe  dalle  mani  di  tal  Maeftro  .  Rifolu- 
lofi  poi  a  pigliare  alcune  ftanze  nella  ftrada  detta  il  Campaccio  ,  fotto  la^ 
Parrocchiale  di  S.  Lorenzo  ,  vi  dipinfe  molti  quadri  per  noftri  Cittadini,  ed 
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occorfe,che  un  giorno  Santi  di  Tito, il  quale  poffiamo  dire  che  fuffc  ftato, 
in  gran  parte  fuo  Maeftro ,  trovandofi  da  lui ,  e  vedendolo  operare  fopra-. 
uno  di  effi  ,  alla  prefenza  di  colui ,  che  glie  le  faceva  fare  ,  con  quella  liber- 
tà, che  s'  era  acquiftato  col  fuo  gran  pofleiro  del  Difegno  ,di  correggere  ogni 
Artefice ,  quando  gli  parca  ,  che  bifogno  il  richiedere  ,  forte  il  riprefe  del- 
l'aver pofto  in  ufo  il  verderame ,  colore ,  che  come  egli  dilTe  ,  per  efperienza 
fattane  in  brevità  di  tempo  diventava  nero  ,  ed  ogni  bella  Pittura  guaftava  ; 
ma  il  Cigoli  ,  che  per  lungo  corfo  di  tempo  s'  era  dato  a  fpeculare  modi  di 
mantenere  i  colori  frefchi  ,  ed  accefi  fopra  le  Tele  ,  e  Tavole  per  lunghiflì- 
mo  tempo  ,  ne  piti  ne  meno  ,  come  fe  pure  allora  vi  fuffero  ftati  pofati ,  fu 
in  quell' iftante  per  entro  l'interno  fuo  prefo  da  collera ,  e  non  poca,mafeppe 
reprimere  quel  moto ,  ufando  folamente  quefte  parole  in  rifpofta .  M.  Santi 
abbiatemi  per  ifcufato ,  fe  io  vi  rifpondo ,  il  che  per  avventura  fare  non  dovrei. 
Io  tengo  opinione ,  che  pofsa  bene  il  verderame ,  e  qualche  altro  colore  an- 
cora fare  gli  effetti  ,  che  voi  accennafte ,  ma  però  fotto  le  mani  di  coloro  , 
che  aggiuftare ,  e  mefcolare  non  lo  fanno:  ma  non  già  a  chi  può  avere  im- 
parato da  voi  a  maneggiare  i  pennelli ,  ficcome  per  grazia  voftra  potrei  far 
io  .  E  Santi  a  lui;  ben  fapete,che  io  non  ebbi  intenzione  di  parlare  di  voi, 
di  cui  troppo  ben  note  mi  fono  le  abilitadi ,  e  i  talenti;  e  cosi  il  Cigoli  con 
una  riverente  ,  e  piacevole  rifpofta  giuftificò  fe  ftefso  ,  placò  il  Maeftro  ,  e 
infiememente  il  lodò ,  e  diede  occafione  al  Gentiluomo ,  che  quivi  era  pre- 
fente,  di  formar  concetto  maggiore  dell'  animo  ,  e  della  virtù  fua  .  però 
da  notarfi  in  quefto  luogo  ,  che  Lodovico  nel  fare  gli  ftudj ,  che  detti  abbia- 
mo fopra  le  qualitadi  ,  e  la  natura  de'  colori  ,  e  il  modo  di  perpetuarli  al 
poflfibile  ,  ne  fcrifife  di  fua  mano  un  dotto  libro  ;  ma  non  andò  molto  ,  che  il 
medefimo  con  infinito  fuo  dolore  gli  fu  fottratto ,  fenza  che  mai ,  ne  da  lui 
in  vita  ,  ne  dopo  la  morte  di  lui  fi  potefle  venire  in  cognizione  ,  ove  capi* 
tafìTe;  abbiamo  ben  noi  veduti  alcuni  frammenti,  o  per  meglio  dire,  alcune 
prime  bozze  fatte  per  tale  opera  fopra  fogli  difegnaii  di  fua  mano  ,  diftefe 
in  quel  modo  ,  che  allora  gettò  fua  penna  ,  dopo  averne  fatta  efperienza  ,  i 
quali  benché  breviffìmi  fcritti  non  laiciano  di  moftrare  per  la  novità  dell'av- 
vertenze avute  ,  e  delle  materie  ufate  ,  la  profondità  dell'  ingegno  fuo  ,  e 
la  fua  attenta,  ed  accurata  inveftigazione  .  Occorfe  non  molto  dopo  a  quefti 
tempi ,  che  il  foprannominato  Federigo  Barocci ,  mandafle  a  Perugia  un'  al- 
tra fua  belliflìma  Tavola  d'  un  Depofto  di  Croce  ;  e  il  Cigoli  ,  a  cui  non_. 
mancò  mai  il  defiderio  di  vedere  il  più  bello  nelle  cofe  dell'  arte  ,  accorda- 
tofi  col  Paflìgnano  ,  infieme  con  efifo  fi  parti  a  quella  volta  ;  ed  era  folito  di- 
re lo  fteflb  Paffignano  ,  che  nel  veder  che  fecero  opera  fi  bella  ,  furono  per 
isbalordire  ;  e  Lodovico  che  fino  a  quel  giorno  s'  era  tal  volta  lafciato  in- 
tendere,  che  per  quanto  aveva  fino  allora  veduto  d'  opere  de' viventi  Maef- 
tri ,  non  s'  era  prefa  di  loro  molta  paura  ,  nel  vedere  quefta  feconda  Opera 
del  Baroccio  fi  diede  per  vinto  ;  e  tornato  di  fubito  a  Firenze  ,  volendo  pu- 
re per  ogni  modo  procurare  d'  avanzarlo  ,  fi  gettò  più  che  mai  all'  imita- 
zione del  Coreggio  ,  e  non  è  mancato  chi  abbia  detto  ,  che  egli  a  tale  effet- 
to viaggiafle  poi  per  la  Lombardia  ;  non  abbiamo  già  di  ciò  rifcontro  ,  che 
vaglia  ;  quefto  bensì  pare  a  noi  di  potere  affermare  ,  cioè,  che  pochi  ,  o 
niuno  fra' ProfelTori  di  Pittura  fono  ftati ,  che  dalle  opere  di  quel  fingolarif- 
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fimo  Maeftro  abbian  tratto  profìtto  eguale  a  quello  del  Cigoli  ;  che  però  a 
gran  ragione  ,  come  fopra  accennammo ,  egli  s'acquiftò  prelTo  a  molti  il  no- 
me del  Coreggio  Fiorentino  .  Di  quefta  terza  maniera  colorì  egli  per  lo 
Serenifs.  Gran  Duca  il  bel  quadro  della  Diana  giacente  col  Satiro ,  e  '1  Ca- 
ne opera  belliflìma  ,  che  oggi  fi  vede  nel  Palazzo  de' Pitti . 

In  quefti  tempi  medefimi  [  tanto  era  nel  Cigoli  il  capitale  dello  fpirito  ] 
non  folaraente  egli  attefe  alle  fatiche  dell'  arte  fua  ,  ma  diede  anche  luogo 
al  coltivamento  d'un  fuo  bel  genio  di  vaga  ,  e  nobile  Poesìa  ,  la  quale, fe- 
condo P  antico  detto  di  quel  Greco, egli  erafolito  di  chiamare  una  Pittura 
parlante  ,  e  tanto  vi  s'approfittò  ,  che  montato  già  in  grande  ftima  fra'  Let- 
terati di  noftra  Patria  ,  forti  d'  efler  accettato  per  uno  della  nobililTima  Ac- 
cademia della  Crufca  ,  nella  quale  con  una  erudita  Orazione  in  ringrazia- 
mento del  ricevuto  onore  ,  fece  anche  viepiìj  conofcere  la  chiarezza  di  fuo 
intelletto  .  Parevagli  però  ,  che  la  Poesìa  fenza  la  Mufica  ,  non  facelTe  di  fc 
ftelfa  quella  bella  moftra  ,  che  eli'  è  folita  di  fare  con  fua  accompagnatura , 
onde  diedefi  alP  apprendere  tale  facultà  ,  ed  infieme  con  efla  una  fquifita_, 
maniera  di  fonare  il  Liuto  j  in  che  non  può  negarfi  ,  che  (  effendo  egli  per 
altro  poco  tirato  da  defiderio  di  guadagno  ,  ed  anche  poco  bifognofo  )  ei  non 
fi  divertilTe  alquanto  dalP  unico  intento  fuo  ,  che  era  la  Pittura  i  onde  be- 
ne fpefìfo  per  la  Mufica  ,  e  per  lo  fonare  tale  ftrumento  ,  dava  di  grandi  ri- 
pofi  a' pennelli .  Occorfe  allora  ,  che  avendo  egli  fatte  alcune  opere  per  lo 
Caftello  di  Figline  ,  nel  quale  ancora  fi  dovevano  dipignere  due  Tavole  , 
una  ne  fu  allogata  a  lui, per  rapprefentare  ineflail  Martirio  di  S.Lorenzo  ; 
feccia  egli  con  grande  ftudio ,  rifpetto  maflìme  alle  vedute  di  profpettiva  , 
che  dovevan  fare  effetto  ,  nel  piano  ,  e  -nella  Graticola  ;  e  riufcì  cofa  bellif- 
fima  ;  non  fu  però  ,che  egli  portato  dal  disio  di  fonare, non  indugiafse  mol- 
to a  condurla  ,  tanto  che  avendo  già  il  Pittore ,  a  cui  era  ftata  1'  altra  al- 
logata,  finita  fua  fatica,  domandato  di  ciò  che  facefse  il  Cigoli  della  fua,dif- 
fe,  che  più  gli  piaceva  il  fonare  ilfuo  Liuto,  che  1'  attendere  a  dar  fine  alla 
Tavola  ;  il  che  faputofi  da  Lodovico  ,  dopo  efserfi  anche  accorto,  che  la_. 
Pittura  (  la  quale  all'  occhio  d'  ognuno ,  che  non  aveva  la  gran  cognizio- 
ne ,  el  buon  gufto  ,  che  efso  aveva ,  compariva  maravigliofa  )  a  cagione  di 
tale  fuo  divertimento  ,  non  era  riufcita  a  fuo  modo  ,  prefo  il  Liuto  ,e  ftrapr 
patene  a  viva  forza  le  corde  ,diedegli  luogo  da  non  più  rivederlo  ,  non  che 
fonarlo ,  ed  era  folito  dire  d'  efsere  non  poco  obbligato  a  chi  una  tale  ap- 
prenfione  avevagli  tolta  dall'  animo  . 

Dovendofi  intanto  per  lo  Palazzo  Serenifs.  a' Pitti  dipignere  una  Tavola 
della  Refurrezione  del  Signore, per  una  Cappella  del  Regio  Appartamento 
del  Gran  Duca  Ferdinando  Primo  ,  che  oggi  è  quello  ftefso  ,  che  ftato  per 
gran  tempo  deftinato  alloggio  de'  Principi  foreftieri ,  ferve  ora  per  la  Sere- 
nifs. Violante  Beatrice  di  Baviera  Principefsa  di  Tofcana  ,  fu  dato  1'  ordi- 
ne a  diverfi  valorofi  Artefici  di  farne  difegni ,  e  poi  fu  loro  domandato  ,  fe 
ponendofi  in  efecuzione  i  già.  da  loro  dimoftrati  penfieri  ,  farebbero  venu- 
te nclP  opera  le  figure  ,  fino  ad  una  certa  loro  determinata  grandezza  ,  al 
che  rifpofero  tutti ,  che  no  ;  per  efsere  lo  fpazio  troppo  angufto  .  Trovavafi 
aquefto  difcorfo  il  Signore  D.  Giovanni  de' Medici ,  al  cui  ottimo  gufto  ,  e 
cognizione  di  tali  materie  ,  poco  fodisfece  la  rifpofta  de'  Pittori  ,  onde  tron- 
cato il 
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cato  il  difcorfo  ,  prefe  egli  V  afsunto  di  ordinar  la  Tavola  ad  altri  ,  e  fubito 
diedene  1'  incumbenza  al  Cigoli  ,  che  fece  fuo  difegno ,  fcherzando  grazio- 
famente  coli'  attitudini  ,  e  quelle  a  forza  di  fcorci  di  vicini ,  e  di  lontani  , 
c  d'  altri  induftriofi  Artefici ,  condufse  prima  in  difegno  ,  e  poi  fece  T  opor 
ra  colle  figure  della  deftinata  grandezza  ;  feccia  vedere  a'  Serenifsimi ,  con 
dire, nulla  efsere  imponìbile  ,a  chi  vuole  ,  e  ne  riportò  accrcfcimento  di  fti- 
ma,e  d'amore  .  Rapprefentò  egli  in  quefta  Tavola  Cri fto  Signor  NoftroRi- 
forgente  ,  e  fecevi ,  fette  ,  o  otto  figure  di  Soldati ,  uno  de'  quali  atterrito 
dal  Terremoto  ,  fi  chiude  con  le  mani  gli  orecchi  per  non  fentirne  il  rumo- 
re ,  mentre  fa  moftra  di  cadere  in  Terra  .  Due  ve  ne  fono  d'  impareggia- 
bile bellezza ,  che  fpiccando  in  chiaro  fopra  la  vefte  dell'  Angelo  ,  maravi- 
gliofamentc  rilievano  ;  ed  in  lontananza  in  vaghe  attitudini  fi  veggiono  le-» 
Marie.  Non  andò  molto  ,che  per  lo  celebre  Girolamo  Mercuriale  da  Forlì 
Lettore  primario  allora  nello  Studio  Pifano  ,  egli  ebbe  a  dipignere  1'  Ifto- 
ria  della  Cena  del  Signore  in  Cafa  il  Farifeo  ,  e  la  Maddalena  ,  che  riufcì 
quel  tanto  rinomato  quadro ,  che  a  tutti  è  noto  ,  intagliato  poi  per  mano  di 
Cornelio  Franzefe  .  Ebbe  il  Cigoli ,  nell' ordinar queft' opera,  la  bslla  avverten- 
za di  figurare  la  perfona  del  Signore  a  Tavola ,  non  a  federe  ,  come  quali 
tutti  i  moderni  il  dipingono  ,  ma  giacente  al  modo  ,  che  da  antichiflimi ,  e 
gravifiimi  Autori  fappiamo  ,  che  fi  praticava  in  quei  tempi  . 

Sopra  di  che  veggafi  quanto  da  noi  è  ftatofcritto  nelle  Notizie  della  Vita 
di  Santi  di  Tito ,  Parte  Seconda, del  Secolo  Quarto  dal  1550.  al  1580.  ed  d 
venfimile  ,  che  tal  modo  di  rapprefentare  il  Signore ,  giacente  ,  e  non  fe- 
dente,  fuffe  fuggerito  al  Cigoli  dallo  liefTo  Mercuriale ,  giacché  abbiamo  nel 
primo  Libro  della  fua  Cimnaftica  al  Cap.  XI.  De  accubitu  in  Ccena  antiquorunt, 
tanto  ,  quanto  bafta  per  moftrare  ,  che  anche  quel  dottiflimo  uomo  era  di 
tale  opinione  ,  ormai  fra'  più  pratici  d'  antichità  ,  fenza  alcuna  dubitanza 
ricevuta,  e  per  veriflima  creduta.  Per  MalTimiliano  Mercuriale  pure  di  For- 
lì ,  fece  un  quadro  ,  al  quale  fu  dato  luogo  nella  Cappella  di  S,  Mercu- 
riale .  Fece  ancora  il  Cigoli  in  quelli  tempi  per  le  Monache  di  S.  Salvi  un 
bel  quadro  d'  un  Crocitilfo  ,  e  per  la  Librerìa  de'  Frati  di  S.  Domenico  di 
Fiefole  ,  la  figura  di  Maria  Vergine  ,  nella  fua  falita  al  Cielo  ;  e  per  la_. 
Terra  d'Empoli  in  una  Tavola  Eraclio  portante  la  Croce.  Per  Jacopo Gi- 
raldi  noftro  erudito  Gentiluomo  colorì  due  quadri  di  Mifterj  della  PalTione 
del  Signore  ;  in  uno  fece  vedere  la  Coronazione  di  Spine  ,  facendo  piglia- 
re il  lume  air  Iftoria  da  un  Lanternone  ,  foftenuto  da  uno  de'  Manigoldi , 
la  cui  armatura  jpercoffa  da  quella  luce  ,  illumina  altresì  coli' altre  figure  la 
faccia  del  Redentore  ;  nell'  altro  quadro  ,  che  da'  profelfori  dell'  arte  ,  è 
reputato  maggiore  d'  ogni  ftima  ,  rapprefentò  lo  ftelTo  Signore  moftrato  al 
Popolo  .  Quelle  figure  confervano  oggi,  fra  altre  di  fingulari  uomini  ,  gli 
Eredi  dello  fteffo  Jacopo,  infieme  con  un  bel  quadro  pure  del  Cigoli  d'una 
Santa  Caterina  Spofata  dal  Signore;  v'  è  Maria  fempre  Vergine  ,  e  S. Giu- 
feppe  ,  appoggiato  ad  un  faflb.  L'anche  in  Cafa  Giraldi  di  mano  del  Ci- 
goli uno  ftupcndo  Ritratto  ,  tefta  fola  con  collare  a  lattughe  ,  che  è  Con- 
cino Concini  ,  Governatore  di  Normandia  ,  Marefciallo  d'  Angrè  ,  il  qua- 
le Ritratto  pervenne  in  quella  Cafa  per  mancanza  della  fua  linea  mafcu- 
lina  per  via  di  Donne .  Si  fcorgono  nella  fronte  di  quella  vivaciflìma  fac- 
cia 
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eia  ,  tré-  fegni  del  Vajuol.o  ,  imitati  con  tal  facilità  ,  e  verità  ,  che  fanno  co- 
nofcere,che  queft' Artefice ,  che  nel  rapprefentare  cofe  nobiliUime  ,  e  gran- 
di fu  grande  ;  anche  in  ciò  che  alle  piccole  ,  e  minute  apparteneva  ,  non  fu 
piccolo.  Dipinfe  ancora  per  Afcanio  Pucci  un  S.  Girolamo  ;  perj  Gofimo 
Ridolfi  un  S.Francefco  ,  in  atto  di  orare  ,  e  la  Vifione  di  Giobbe ,  che  poi 
pervenne  in  mano  del  Sereniflìmo  Cardinale  Carlo  de'Medici ,  infieme  con 
una  Vérgine  ,  che  moftra  infegnar  leggere  al  Fanciullo  Gesù  ,  ed  una  San- 
ta Maria  nel  Deferto  ,  fatta  già  al  . Cavaliere  Capinera  Ricafoli ,  a  cui  pu- 
re aveva  dipinto  il  Cigoli  un  S.  Giovanni  nel  Deferto ,  ed  un  S.  Francefco 
che  riceve  le  Stimate .  Per  Carlo  Guidacci  ,  che  fu  fuo  grand'  amico  ^  di- 
pinfe un  S.  Francefco  ,  ed  una  S,  Maria  Maddalena  ,  figure  quanto  il  na- 
turale ,  che  poi  pervennero  in  Cafa.  del  Sanatore  Torrigiani  ,  ovf  pure  di 
fua  mano  ,  era  una  Tefta  d'  un'  Etce  Homo  .       '-a?.  ?f  • . 

-i'Per  lo  ftefso  Cardinale  Carlo  de'  Medici  colorì. la  belliffìma  figura  della 
Santa  Maria  Maddalena  nel  Deferto ,  poco  minore  del  naturale,  ed  ignuda 
fe  non  quanto  viene  da'  proprj.  capelli  ricoperta ,  fta  in  atto  di  federe  ,  ften- 
de  la  finiftra  mano,fopra  una  Tefta  di  morto,  e  coli'  altra  tiene  un  Libro , 
che  ella  pofa  fopra  a  una  cofcia  .  Confervafi  oggi  quefto  quadro  nel  Palaz- 
zo Sereniflfimo  ,  con  altri  molti  di  mano  del  Cigoli  ,  e  fra  eflì  una  Vergi- 
ne col  Fanciullo  Gesù  ,  che  tiene  in  mano  alcuni  fiori  .  Non  iftarò  a  dire 
molto  ,  della  belliflìma  Tavola,  che  dipinfe  per  la  Chiefa  Parrocchiale  del 
Pontadera  ,  e  di  quella  altresì  per  la  Città  di  Cortona  ,  ov'  è  la  Vergine 
con  quattro  Santi ,  tutte  opere  di  pregio,  richiamandomi  a  parlare  di  loro, 
le  due  ftupende  ,  che  veggiamo  ,  una  nella  Chiefa  di  S.  Marco  de'  Frati 
Predicatori  ,ov'  è  Eraclio ,  portante  la  Croce  a  Gerufalemme  ,  nella  quale 
non  è  ne  tefta  , ne  figura ,  che  non  ifcoprain  fe  qualche  maraviglia  dell'arte, 
oltre  a  quanto  ne  dicono  ;  l'invenzione  ,Ia  difpofizione  ,e  1'  accordamento. 
Di  rara  bellezza  è  la  figura  d'  una  femmina  ,  e  d'  un  fanciullo  ,  che  fi  fcor- 
gono  in  prima  veduta ,  e  quella  altresì  delP  Angelo  ,  che  in  aria  tiene  in_, 
mano  il  Sacrofanto  Segno  ^  e  gran  difgrazia  per  certo  fu  di  quefta  beli'  ope- 
ra ,  il  trovarfi  per  fempre  fequeftraia  in  luogo  fi  fattamente  contraftato  da- 
gli oppofti  lumi  .di  quella  Chiefa  ,  che  non  può  a  gran  fegno  far  moftra  di 
quella  bellezza  ,  di  che  con  grand'  induftria  P  aveva  P  Artefice  arricchita  . 
L'  altra  Tavola  è  quella  ,  che  egli  condulTe  per  la  Chiefa  di  S.  Francefco  di 
Cortona ,  rapprefentando  il  miracolo  del  Santiflìmo  Sacramento  dell'  Altare  , 
a  cui  mentre  dalla  mano  di  S.  Antonio  da  Padova  era  portato  a  vifta  di 
quell'  incredulo ,  fa  preftata  adorazione  dal  vile  Giumento  :  della  bellezza 
e  bontà  di  queft'  opera  ,  come  non  veduta  da  me  ,  io  non  faprei  dir  più  , 
di  quello,  che  ne  ha  a  me  rapportato  Francefco  Baldelli  di  quella  Città  ,  Gen- 
tiluomo di  grande  erudizione  ,  e  nelle  cofe  appartenenti  alP  arti  noftre_/  , 
non  meno  intendente,  che  nelP  amore  alle  medefime  ,  ed  agli  Artefici  fin- 
gulare  ;  dico  bene  ,  che  ella  riufcì  di  tanto  gufto  al  medefimo  Cigoli  ,  che 
egli  volle  portarfi  in  perfona  colà  ,  per  porla  a  fuo  luogo ,  e  ne  partì  con- 
tentiflìmo  ;  fecegli  fare  quefta  Tavola  Curzio  di  Mariìlio  Tomafi  marito  di 
Caterina  Buoni  ,  unica  figlia  ,  e  Erede  di  Anton  Buoni  Cittadino  Fiorentit- 
no  ,  e  Cortonefe  ,  che  P  Anno  1 596.  fece  edificare  al  Santo  la  Cappella  \ 
in  cui  fu  pofta ,  la  quale  poi  pafsò  in  padronato  di  Fra  Gio:  Tommafo  To- 
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mafi  Cavaliere  Gierofòlimitàno,  Còmmehdatore  di  S.  Cafciano,  e  S.  Cj-occ 
di  Perugia  ,  e  de'  fuoi  Nipoti .  Per  la  Chiefa  di  S.  Domenico  della  ^  ftefla»» 
Città  di  Cortona  ,  fece  il  Cigoli  anche  unà  Tavola  del  Santiflìmo  Rofario, 
con  S.  Domenico  ,  e  S.  Antonino  Arcivcfcovo  di  Firenze,  con  altri  Santi; 
in  quéfta  il  Cigoli  non  riufcì  gran  fatto  fimile  a  fe.  rtiedefimo  ,  conciofofle- 
cofa ,  che  eflendo  ftata  fatta  fare  di  limoline  da  tette  dònne  di  quella  Com- 
pagnia ,  tanta  fu  per  quanto  fi  diflfe  1*  importunità  loro  verfo  il  Pittore  , 
acciócchè  difcoftandofi  dal  belliflìmo  concetto  ,  che  egli  a  principio  ,  s'  era 
prefiffo  ,  obbedifle  alle  loro  fconcertate  fantasìe  ,  obbligandolo  ad  aggiun- 
gere ih  efifa  ,  or  quello  ,  or  quell'  altro  Santo  ,  che  la  fua  pazienza  fi  die- 
de per' •i^'inta ,  e  così  come  ella  venne  fatta  ,  per  toglierfi  da  fi  ftucchevole 
faftidió/a  loro  la  confegnò.  Per  lo  Cartello  di  Fucecchiodipinfe  un  S.Fran- 
cefco ,  che  riceve  le  Stimate  ;  per  la  X^iefa  delle  Monache  di     Marta  di 
Montopoli  un  Lazzero  refufcitato;  per  la  Città  di  Colle  una  Pietà;  per  Pi- 
fa  la  Tavola  del  Prefepio  ,  per  la  Chiefa  di  San  Francefco;  ma  bella  oltre 
ogni  credere  è  la  Tavola  del  Pilaftro  in     Maria  Novella  ,  ov'  è  rappre- 
fentato      Pietro  Martire  ,  in  alto  di  Martirio .  Fu  quefta  Pittura  fatta  ,  e 
ornata  di  marmi  ,  in  forma  di  un  nobile  Tabernacolo  ,  da  quei  della  fa- 
miglia de'  Benedetti.  Di  quefta  non  fi  contentò  il  Cigoli  di  far  grandi  ftu- 
dj  in  difegno  ,  ma  anche  ne  volle  far  modelli  in  Pittura  di.  varia  inven- 
zione ,  uno  de'  quali  in  piccole  figure  ,  belliffimo,  confervano  in  Cafa  lo- 
ro gii  -Eredi  del  Marchefe  Senatore  Ottavio  Pucci,  ftato  a  cafo  riconofcru- 
to  fra  altri  "dì  diverfa  mano,  da  chi  quefte  cofe  feri  ve  in.  una  lor  Villa  ,  è 
però  ftato  condotto  in  Città .  Vedefi  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore^ 
de'  Frati  Carmelitani  la  bella ,  benché  piccola  Tavola  del  S.  Alberto,  dif- 
A  bella  ,  benché  piccola    non  pure  per  mohe  ottime  quaiitadi  ,  che  tale^ 
■la  moftrano  ,  ma  perche  iiy  gi?an  piccolezza  ,  feppe  egli  face  apparire  mol- 
te figure  ,  tutte  quanto  il  naturale  ,  cioè  a  dire  il  Santo  ,  e  le  perfone  di 
alcuni  Ebrei  da  lui  liberati  ,  dal  pericolo  d'  annegarfi  ;  ma  giacché  parlia- 
mo di  q^uefta  Tavola,  è  anche  da  faperfi  ,  che  l'Architettura  ,  che  di  qua  , 
e  di  la;  e  fopra  alla  Porta  maggiore  nell'  interior  parte  ,  fa  ornamento  ad 
efifa  Tavola  ,  ed  a' quella  ,  che  dall'  altro  lato  fece  il  Paflignano  ,  fu  fatta 
con  modello  dello  ftefso  Cigoli.  Hanno  le  Monache  di  S.  Onofrio  dell'Or- 
dine Serafico ,  dette  di  Fuligno  ,  nella  loro  Chiefa ,  non  lungi  dalla  Fortez- 
za da  bafso,  una  ftupenda  Tavola  pure  di  mano  di  Lodovico ,  ov'  è  rappre- 
fentato  S,  Franrefco  in  atto  di  ricever  le  Stimate  ,  a  cui  per  efser  vivo  ,  al- 
tro non  manca  ,  che  il  refpirare ;  giacché  vede  ogn'  uomo, che  ha  ingegno, 
che  avendolo  figurato  1'  Artefice,  rapito  in  un  dolciffimo  eftafi  d'  amor  Di- 
vino, volle  farlo  vivo  fi  ,  ma  non  parlante  ,  e  veramente  lo  fece  vivo^ 
parlante  pur  troppo ,  mentre  feppe  far  apparire  in  quel  volto  effetti  chiarif- 
fimi  delle  grandi  voci  del  fuo  cuore  ,  arfo  da  Divin  fuoco  .  Hanno  quelle.^ 
Madri  per  ^tradizione,  che  il  Cigoli,  dopo  aver  formatia  l'idea  di  quell'Ope- 
ra ,  e  fattone  il  difegno ,  e  forfè  anche  abbozzatala  ,  defiderando  di  elegge- 
re per  la  Tefta  del  Santo  un'  aria  devdtiflìma ,  e  per  quanto  fufse  ftato  pof- 
fibile  fomigliante  il  vero  ,  fe  ne  ftefse  in  un  forte  penfiero,  quando  battè  al- 
la porta  di  fua  cafa  un  povero  Pellegrino  ,  domandando  limofina  ,  e  che  il 
Cigoli  fiflàndogli  ben  gVt  occhi  addofso  riconofcefse  quel  volto ,  accomodato 
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appunto  quanto  abbifognava  per  lo  fuo  quadro  ,  onde  chiamatólo  in  cafa  , 
e  ben  riftoratolo  di  cibo  alla  propria  menfa  ,  lo  tenefse  al  naturale  per  la_^ 
Tefta  del  Santo,  e  fattone  il  Ritratto  in  piccola  tela,  T  originai  del  quale, 
con  fette  altre  Tefte  di  vecchi  ,  fatte  pure  per  primi  ftudj  di  Tavole  dallo 
fteflb  Cigoli ,  conferva  il  Marchefe  Filippo  Corfini ,  traetene  la  devota  im- 
magine ,  che  vede  ognuno  con  ilìupore;  foggiungono  che  il  Pellegrino ,  do- 
po aver  fervito  al  bifogno  1'  Ofpite  fuo  ,  con  buon  modo  fi  partifle  da_» 
quella  Cafa  ,  e  che  non  piìj  ,  ne  dal  Cigoli  ,  ne  da  altri  fi  rivedefle.  Può 
elTer  che  fufiTe  quefto  fucceflb , cofa  meramente  naturale,  ma  pure  noi  fap- 
piamo  ,  non  folo  elTer  poffibile  a  Dio  V  onorare  i  fuoi  Santi  con  modi  mi- 
racololì  ,  ma  quando  ciò  fulTe  feguito  per  opera  foprannaturale  ,  fappiamo 
ancora  ,  che  quefta  non  farebbe  fiata  la  prima  volta  ,  che  alle  formazioni 
di  Sacre  Immagini,  fulTe  concorfa  la  Divina  Provvidenza  ,  con  modi  pro- 
digiofi .  Quefto  però  è  veriflimo ,  ed  il  conofce  ognuno  ,  che  ha  occhio  eru- 
dito in  quefte  arti  ,  che  la  Tefta  del  Santo  è  fatta  dal  naturale  ,  e  non-* 
d'  invenzione  del  Pittore,  onde  convien  dire  ,  che  ,  o  con  miracolo,  o  fen- 
za  miracolo  ,  concorfe  particolarmente  la  Divina  Provvidenza  a  fare,  che 
potelTe  il  Cigoli  trovare  un  volto  ,  in  cui  concorrelTero  qualitadi  da  non_* 
poter  efìfer  mirato  fenza  devozione  ,  e  compunzione.  Quefto  fteffo  effetto 
vegliamo  portarci  la  bellillìma  fua  Tavola,  che  egli  per  carità  fece  a'  Fra- 
ti Cappuccini  di  Montui  ,  nella  quale  la  Vergine  Santiftìma  Annunziata-^, 
dall'  Angelo  ,  fa  conofcere  quanto  pofla  un'  eccellente  ,  e  molto  devoto 
Artefice  ,  quale  fu  egli  nel  rapprefentare  con  amorofa  attenzione  1'  effigie^ 
della  noftra  comune  Confolatrice ,  e  quanto  pofla  la  Divina  grazia  opera- 
te nelle  Sacre  Immagini  di  Maria  .  Fece  per  quei  Religiofi ,  oltre  ad  efla. 
Tavola  ,  anche  il  difegno  dell'  Architettura  dell' Aitar  Maggiore  fattafi  poi 
di  Noce,  per  contenere  in  fe  nel  bel  mezzo  il  Crocififlb,e  da  i  lati  fopra 
le  porticene  del  Coro  ,  li  due  quadri  di  fatti  di  S.  Francefco ,  opera  de' pen- 
nelli di  Jacopo  Ligozzi  .  Ma  che  diremo  della  grande  ,  e  ftupendiflìma_. 
Tavola  ,  fatta  da  lui  1'  Anno  1^87.  per  le  Monache  di  Montedomini ,  ove 
c  rapprefentato  il  Martirio  di  S,  Stefano  ?  Qui  veramente  il  Cigoli  fi  moftrò 
tanto  fuperiore  a  fe  ftefso ,  quanto  ad  ogni  più  eccellente  Artefice  del  fuo 
tempo ,  e  fe  il  defcriverla  minutamente  ,  non  fufse  da  noi  giudicato  tempo 
perduto  ;  giacché  all'  occhio  folamente  ,  e  non  all'  orecchio  appartiene  il 
dar  giudizio  dell'  ottime  Pitture  ,  potremmo  dir  cofe  grandi  ;  ma  il  tutto 
tralafciando  ,  vogliamo  far  noto  folamente  ,  che  quefta  Tavola  ,  al  parere 
d'uomini  fegnalati  nell'  arte,  e  fra  quefti  del  celebre  Pietro  da  Cortona,  fu 
predicata  per  la  più  bella  di  quante  egregie  Pitture,  pofsiede  la  noftra  Città  , 
che  in  ogni  tempo  fu  madre  di  fingulariftìmi  Profeflori  ;  ed  è  concetto  uni- 
verfale  ,  che  quando  il  Cigoli ,  nonavefìTe  fatto  altro ,  che  queft'  opera  ,fa- 
rebbefi  con  efla  fola ,  a  gran  ragione  guadagnato  il  nome  del  Coreggio  Fioren- 
tino .  Sappiamo ,  che  1'  Artefice  per  condurla  ,  fece  una  grati  quantità  di  penfie- 
ri  ,difegni ,  e  modelli  a  fine  di  difpor  talmente  le  figure  di  quei  fatelliti  lapida- 
tori del  Santo  ,  che  elle  non  fi  tiraflero  i  faflì  l' una  ,  l' altra  ,  cofa  che  lo  fteflb 
Cigoli  diceva  aver  oflervata  in  opere  di  Pittori  ,  per  altro  lodati ,  ma  poco 
accorti  nel  concertare  gli  atti  delle  figure  loro  ;  ci  pareva  che  volefle  ogni 
dovere ,  che  alcuna  cofa  fi  dicefle  da  noi  della  per  fona  ,  che  col  proprio  de- 
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naro  arricchì  d'  una  fi  nobile  cofa  ,  e  la  detta  Chiefa ,  e  la  noftra  Città  / 
ma  per  molto  che  abbiam  cercato  (  giacche  nel  Monaftero  di  Montedomini 
non  fe  ne  trova  fatta  alcuna  memoria  )  non  poflìamo  a  tale  effetto  far  ca- 
pitale ,  che  delle  femplici  tradizioni ,  verifimili  però  molto  ;  le  quali  con- 
cludono, che  ellafufìfe  fatta  fare,  ne'  tempi  di  uno  Stefano  Fontani  Procu- 
ratore delle  Monache; e  che  ciò  feguifle  a  fpefe  di  Zaccherìa Tondelli ,  flato 
per  gran  tempo  Fattore  del  Monaftero  ,  e  che  la  Tefra  del  Vecchietto  con-, 
barba  piccola  ,  che  fi  vede  in  lontananza  dalla  parte  dell'  Evangelio, fia  il 
fuo  ritratto  ,  al  naturale  ;  che  quefti  fufse  ftato  un  gran  benefattore  di  quel 
luogo  è  ben  noto,  giacché ,  per  avergli  lafciatafua  eredità  ,ogn'  anno  in  quel 
Monaftero  fi  fa  memoria  di  lui  ;  non  è  anche  mancato  chi  abbia  detto  ,  che 
non  eflb  ,  ma  il  Fontani  la  facefìTe  fare  a  fue  fpefe  ,  e  che  di  fua  perfona  fuf- 
fe  il  ritratto  ,  e  non  del  Tondelli  ;  ma  noi  per  giufti  titoli  preftiamo  più  fe- 
de al  primo  parere  .  Pafìfando  ora  ad  altre  Opere  del  Cigoli,  diremo  ,  che 
nella  Chiefa  de'  Servi  di  Piftoja  è  di  fua  mano  la  Tavola  della  Natività  di 
Maria  fempre  Vergine  ,  della  quale  gli  ftud) ,  e  penfieri ,  che  in  diverfi  tem- 
pi fon  venuti  folamente  fotto  1'  occhio  noftro  ,  fono  in  grandiflìmo  numero  , 
cofa  che  ben  fa  conofcere  ,  non  pure  la  ricchezza  ,  e  vaftità  delle  fue  nobi- 
li Idee  ,  ma  eziandìo  1'  ottimo  gufto  fuo  ,  nel  far  fempre  fra  tanti  concetti 
elezione  del  più  bello  ,  Non  è  anco  da  paflarfi  in  filenzio  la  Tavola  del  Bat- 
tefimo  di  Noftro  Signore  fatta  per  lo  Duomo  di  Livorno  .  Quella  eziandìo 
del  Sacro  Eremo  di  Monte  Senario  ,  ov'  egli  rapprefentò  un  Prefepio  .  La_. 
Tavola  del  S.  Pietro  ,  che  cammina  fopra  P  acque  per  la  Parrocchiale  di 
Riottoli ,  non  lungi  dalla  Terra  d'Empoli  ,  e  quella  altresì,  che  è  per  entro 
la  Compagnia  della  Croce  nella  medefima  Terra  ,  ov'  è  la  Depofizione  di 
Crifto  Noftro  Signore  dalla  Croce;  ed  un'  altra  pure  nella  Compagnia  del 
Sacramento  contenente  la  Cena  del  Signore  ;  e  anche  opera  del  fuo  dottif- 
fimo  pennello  la  Tavola  dell'  adorazione  de'  Magi ,  pofta  all'  Altare  della 
Cappella  degli  Albiz»  in  S.  Pier  Maggiore  .  Quefta  al  certo  non  ha  parte-/ 
in  fe  ,  che  belliflìma  non  fia  ,  fonovi  arie  di  Tcfte  ftupende  ,  ricchezza  ,  e  nobil- 
tà ;  è  maravigliofo  nel  fuo  genere  un  ritratto  d'  un  Cane  ,  della  belliflìma  , 
e  grande  razza  di  Inghilterra  ,  a  cui  per  parer  vivo  ,  altro  non  manca  ,  che 
•il  moto  :  ma  non  fu  quefta  1'  unica  volta,  che  il  Cigoli  con  tanta  bravura-* 
^vivacità  ,  e  fpirito  ,  ritrafife  così  fatti  animali  ;  perche  io  mi  ricordo  fin  dal 
tempo  di  mia  fanciullezza  averne  un'  altro  veduto  della  ftefia  qualità  ,  fat- 
to per  uno  della  nobil  famiglia  de'Ricafoli ,  e  quello  fteflb  Cane  ,  per  quan- 
to a  me  raccontò  un'  antico  uomo  della  medefima  nobile  famiglia  ,  a  cui 
effendo  morto  il  Padrone  ,  e  portato  il  Cadavere  in  Chiefa  per  darli  fc- 
poltura  ,  non  mai  fi  volle  partire  dal  feretro  ,  fin  che  il  Padrone  fepolto 
non  fu  ,  poi  pofatofi  come  sbalordito  in  fulla  lapida  del  Sepolcro ,  dcndc^ 
non  fi  diicofiò  mai  ,  finalmente  per  inedia  ,  e  malinconìa  fopra  quel  faflfo 
lafciò  la  vita  .  Devefi  anche  dar  luogo,  fra  le  belle  Pitture  del  Cigoli,  alla_* 
Tavola,  che  veggiamo  all'Aitar  Maggiore  della  Chiefa  di  S.  Gaggio  Monaf- 
tero di  Monache  poco  diftante  dalle  mura  della  Città  ,  fuori  della  porta,* 
a  S.  Pier  Gattolini .  Vedefi  in  elTa  la  Vergine  Santa  Caterina  ,  difputante-/ 
co'  Dottori  ,  i  quali  in  atto  reverente  pare  che  moftrino  1'  alto  concetto  , 
che  fanno  di  fua  Celefte  Dottrina .  E'  bcllifTima  un'  Architettura  ,  che  fa 
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campo  (curo  alle  figure  ,  ed  è  cofa  vaga  a  vederfi  il  pafifarc  che  fa  per 
un'  apertura  una  tale  perfona  ,  in  atto  di  portare  quelle  legna  ,  che  dove- 
vano efsere  Iftrumento  del  Martirio  della  Santa  .  E' anche  opera  del  Cigoli 
un  Tondo  ,  fopra  detta  Tavola  ,  ov'  è  Maria  Vergine  ,  con  Gesù  fanciullo 
in  atto  di  fpofare  quella  Vergine  .  Uno  de'  modelli ,  che  fece  per  detta  Ta- 
vola, venne  ultimamente  in  potere  del  Serenifs.  Cardinal  Leopoldo  di  Tofca- 
na  ,  che  con  averlo  collocato  fra  l'opere  de'  più  fegnalati  Maeftri  di  Lom- 
bardia ,  non  lo  fece  per  ciò  apparire  men  bello  di  quello  ,  che  egli  ave- 
rebbe  potuto  parere  da  fe  folo .  Niccolò  Ronconi  Fiorentino  Cavaliere  di 
S.  Stefano  ,  e  Dottore  dell'  una  ,  e  dell'  altra  Legge  ,  Gentiluomo  che  oltre 
alla  Dottrina,  polTiede  altre  molte  rare  qualitadi  ,  conferva  di  mano  del  Ci- 
goli due  quadri ,  a  lui  pervenuti  per  eredità  degli  Avi  ;  in  uno  è  S.  Giro- 
lamo in  atto  di  percuoterà  il  petto  colla  pietra  ,  e  nell'  altro  S.  Francefco 
d'  AlTifi  genuflelTo  in  atto  di  orazione  ,  V  una  ,  e  1'  altra  fono  figure  inte- 
re ,  e  quanto  il  naturale  ,  condotte  del  più  perfetto  gufto  ,  e  della  più  bra- 
va maniera  ,  che  mai  ufafse  il  Cigoli  ;  e  ben  che  tanto  nell'  una  ,  quanto 
nell'  altra  fi  fcorga  un  fare  maravigliofo ,  con  tutto  ciò  ,  per  efsere  la  figura 
del  S.  Girolamo  ,  quafi  del  tutto  ignuda  ,  la  dove  quella  di  S,  Francefco  ve- 
ftita  ,  ella  fi  rende  più  ammirabile  per  lo  difegno ,  e  colorito  del  bel  rofso  , 
e  dell'  altre  parti  fcoperte  di  quel  corpo  ,  ed  è  quefta,a  mio  credere, una  di 
quelle  Pitture  ,  nelle  quali  il  Cigoli  fi  fece  vedere  più  fimile  a  Tiziano  ,  e 
ad  ogni  altro  gran  Maeftro  Veneto, e  Lombardo, che  a  fe  ftefso.Nel  quadro 
del  S.  Francefco  fonofcrittc  le  feguenti  parole  :  Lod.  Card.  Cigol.  F.  1603. 
Aveva  il  noftro  valorofo  Artefice, come  accennammo  a  principio, applicalo 
molto  ,  ed  anche  a  gran  cofto  di  fua  fanità ,  agli  ftudj  della  Notomìa  ,  fopra 
di  cui ,  per  quanto  apparteneva  al  difegno  ,  fi  era  egli  fi  ben  fondato ,  che-/ 
poffiamo  affermare, che  e' non  avefse  pari ,  fra  quanti  allora  maneggiavano 
pennello  ,  o  fcarpello  .  Qiiando  comparve  a  Firenze  Teodoro  Maiern  Fiam- 
mingo celebre  Anatomifta  ,  al  quale  fu  dato  luogo  per  entro  allo  Spedale.^ 
di  S.  Maria  Nuova ,  per  efercitare  fuo  talento  a  prò  de'  Profefsori  di  Medici- 
na ,  e  dilettanti  di  tale  arte  utilifiìma  ,  e  curiofifsima  .  Allora  il  Cigoli  , 
moflb  cred'  io  da  quel  defiderio  ,  che  è  folito  d'  infiammare  ogn'  animo  gen- 
tile ,  e  far  comune  ad  ogn'  uno  la  propria  virtù  ,  non  volle  lafciare  tal  con- 
giuntura ,  per  metterfi  a  fare  la  più  bella  ,  ed  utile  fatica  ,  che  abbia  ve- 
duta in  quefti  ultimi  Secoli  la  noftra  Italia  ,  e  1'  Europa  tutta  .  Tale  fu  il 
modellare  con  cera  la  bella  Notomìa ,  figura  intera  di  circa  d'  un  braccio  , 
in  atto  di  pofare  ,  con  un  braccio  levato  in  alto  ,  e  1'  altro  diftefo  verfo  la 
cofcia  ,  opera  tanto  rinomata  ,  e  così  andava  1'  Anatomifta  ,  col  quale  egli 
ftrinfe  grand'  amicizia  ,  tagliando  i  Cadaveri  per  le  fue  lezioni  ,  e  '1  Cigoli 
profondandofi  fempre  più  nell'  intelligenza  delle  principali  difpofizioni  del- 
ie parti  ,  della  forma  ,  e  pofitura  de'  mufcoli  ,del  rigirare  ,e  congiungerfi  , 
e  variar  de'  medefimi  ne'  moti ,  e  quel  che  è  più  ,  del  loro  principio  ;  andava 
altresì  perfezionando  così  bel  lavoro  :  ma  cofa  occorfe  in  quefto  tempo 
cioè  1'  anno  1600.  la  quale  quanto  recò  d'  allegrezza  alla  noftra  Patria 
tanto  fu  di  fconcerto  al  Cigoli  nel  feguitare  opera  fi  bella  ,  e  fu  lo  fpofa- 
lizio  di  Maria  Figliuola  del  Gran  Duca  di  Tofcana  Francefco  Primo  col  Re 
di  Francia  Enrico  IV.  nella  quale  occafione  ebbe  egli  a  dare  ogni  fua  opera 
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per  la  coftruzione  delle  tanto  maravigliofe  Scene  per  la  Commedia  ,  che  al- 
lora in  Firenze  fu  rapprefentata  ,  ma  non  folo  ebbe  egli  ad  impiegarli  in 
ciò  ,  ma  eziandìo  nell'  inventare  gli  abiti  di  tutti  i  perfonaggi  di  quella-»  ,• 
che  furon  tanti  in  numero  ,e  fra  di  loro  tanto  diverfi  ,e  con  tal  proprietà, 
novità  ,  e  bizzarrìa  adattati  alle  parti  ,  che  fu  cofa  da  fiupire  ,  onde  è  ,  che 
quanti  da  lui  difegnati  in  carte  con  penna  ,  e  acquerelli  coloriti ,  ne  venner 
mai  alle  mani  degl'  intelligenti  del  Difegno  ,  furono  ,  e  fono  al  prefente  , 
come  preziofe  Gioje  ,  tenuti ,  e  confervati  .  E' ben  vero  che  non  toccò  già 
una  fimi)  forte  alle  belliflime  fue  profpettive  ,  conciofìacofache  quelle  quan- 
do in  una  ,  quando  in  altra  parte  ,  a  fine  che  la  memoria  fi  fmarrifse  d'  un 
fi  bel  tutto,  furono  dal  morfo  dell'  invidia  ,  prima  che  dal  tempo ,  lacerate , 
e  diftrutie  .  In  tal  congiuntura  dipinfe  il  Cigoli  la  bella  Storia  a  Olio  per 
una  delle  Sale  del  Palazzo  Vecchio, e  fu  la  Creazione  del  Gran  Duca  Co- 
fimo  ,  che  fu  pofta  in  uno  degli  angoli  della  maggior  Sala  ,  e  fra  le  figure 
che  s'  ammirano  in  queft'  opera  ,  una  ,  e  bellifsima  fi  è  quella  del  fiume-» 
d'  Arno  ,  in  cui  apparifce  un  fare  tanto  nobile  ,  e  maeftofo  ,  che  molto  ,  a 
confronto  di  quefta  ,  ne  perfe  la  figura  di  un'altro  fiume  ,  rapprefeniato  in 
altra  Storia  ,  rimpetto  a  quefta  dal  per  altro  celebratifsimo  Pittore  Dome- 
nico Pafsignani  ,  mentre  fu  detto  da'  critici ,  che  il  Cigoli  aveva  nella  fua 
Tela  fatto  vedere  un  fiume  Reale,  e'IPafiìgnano  nella  fua  un  piccol  fofla- 
tello  ,  o  rigagnolo  .  Credefi  ancora  ,  che  dal  Cigoli  fufTe  fatto  in  quefto  mc- 
defimo  tempo  ilbellilTìmo  ritratto ,  figura  intera  aflai  maggiore  del  naturale, 
del  Gran  Duca  Cofimo  Primo  ,  veftito  in  abito  Granducale  ,  che  tuttavia 
oggi  vediamo  nella  Sala  detta  dell'  Orivolo  ,  o  con  nome  più  moderno  la_j 
Sala  de'  Gigli  ,  contigua  alle  ftanze  della  Real  Guardaroba  in  elfo  Palaz- 
zo .  Aveva  già  la  magnificenza  del  Gran  Duca  Ferdinando  Primo  fatto  ti- 
rare molto  avanti  il  gran  lavoro  della  Cappella  di  S.  Lorenzo  ,  a  difegno 
degli  altri  penfieri  avutifi  dagli  Antenati  fuoi,  e  defiderava  d'  aggiungerle^ 
fempre  nuova  bellezza  per  ridurla  in  quello  fiato ,  a  cui  può  dirfi  ,  che  ella 
tutto  che  appena  ,  condotta  nella  metà  ,  fia  oggi  già  pervenuta  ,  cioè  della 
piti  maravigliofa  ,  e  nobil  cofa  ,  che  in  fuo  genere  veder  fi  pofla  in  tutto 
il  Mondo;  quando  fatto  animofo  dalla  ftupenda  quantità,  e  qualità  di  du- 
riffime  ,  e  preziofe  pietre  ,  che  tuttavia  fi  procacciavano  da  diverfe  parti, 
per  porfi  in  opera  nella  medefima,e  ne'  bellifiìmi  lavori  di  Commeflb,che 
del  continuo  da  uomini  in  quefte  Arti  eccellenti  fi  conducevano  nelle  Offi- 
cine della  Real  Gallerìa , con  alquanti  di  loro  fi  dichiarò  , efser  foa  volontà  , 
che  fi  trovafle  modo  di  formarne  alcune  Sacre  Storielle  ,  ad  imitazione  del- 
la Pittura,  da  collocarfi  poi  nel  Ciborio.  Ma  non  avendo  fra  que'  Pro- 
fefsori  trovato  ,  chi  a  tanto  s'  offerifle  ,'  conciofufiTecofache  a  ciò  fi  riccr- 
caflTe  la  perizia  d'un  valorofo  Pittore, volle  avere  a  fe  il  noftro  Artefice  , che 
fubito  prevenendo  i  defiderj  del  Padrone ,  ne  fece,  fecondo  i  penfieri  di  lui, 
varj ,  e  bellilfimi  Difegni ,  poi  mefsofi  attorno  a  quei  Maeftri  per  lo  fpazio 
di  5.  anni  ,  gì'  inftruì  per  modo  ,  che  fece  loro  condurre  1'  opere  ftupendc 
in  genere  di  Storie  ,  e  figure  che  oggi  veggiamo  .  Fin  da  quel  tempo  inco- 
minciarono quelle  ftanze  a  produrre  uomini  fempre  più  grandi,  i  cui  bellif- 
fimi  lavori  fono  ftati  d'ammirazione  all'  Europa  tutta.  Voleva  il  Gran  Du- 
ca, ad  oggetto  di  mantenere  il  Cigoli  affai  più  fermo  in  tale  affare,  dargli  una 
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molto  onorata  provvifione,  ma  egli  da  tal«  èfferta  fi'fotttefse  graziofàmeii- 
tc  allegando  Tuo  defiderio  d'^applicar  ^oel  tempo  ,-  eh' égli' toglieva  alla 
Pittura  a  quella  forte -di  ftudf,  a  cui  fèntivàfi  più  poirtàto  dal  genio  ^  cioè 
a  dire  a'il'  Architettura  ,  e  Profpetti va  ;  né  riafciron  vafti  i  fuoi  ftadj,  giac- 
che di  quefte  belle  facultadi  lafciò  egli  poi  fcfitto  un' bel  Ttàttatò  intito- 
lato Profpettiva  pratica  ,  e  diftinfelo  in  due  Libti.  li  primo  divife  ih  tr^ 
parti  ,  nella  prima  traliò  d'  alcuni  principi- della  Geometrìa  pratica,  nella 
feconda  dell'  óggetto  vifibiìe  ,  nella  teriza  delle  piànte  ,  e;  profili  .  Né!  fe*- 
condo  Libro  ialsegnò  tre  parti  alla  prima,  feconda  ,  e  ter^  Regola  dellà_. 
Profpettiva  ,  la  quarta  diede  agli  avv'értimenti  al  Pittore  nelP  ufo  di  efsa 
Profpettiva ,  la  quinta  volle  che  contenefsé  il  Trattato  degli  Strumenti  del- 
la medéfima  ,  e  la  fefta  la  Defcrizione  di.eflì  Strumenti  ,  e  finalmente  ag- 
giunfe  la  mifura  generale  ,  e  particolare  de'  cinque  ordini  dell'  Achitettu- 
fa  .  Ma  giacché  ne  ha  portato  il  difcòrfo' a  pa^ltiré  dell'  Architettura  ,  che 
dal  Cigoli  fu  in  eminente  grado  profefsata  ,  par^l  che  •  fi  fafccia  luogo  a  noi 
di  dire  alcuna  cofa  dell'  Opere,  cheei  condiffse  coti  fuói  dìfegni ,  e  model- 
li per  tornar  poi  a  parlare  di  quella  di' Pittura  .-  Vedefi  primieramenté"'iìli 
Firenze  la  belliflìma  Porta  dèli' Ortò  de'  Gaddi  a  Piazi,a  Madonna  d'  or- 
dine Tofcano  ,  colle  fcalinate  addiacenti  alla  medefima  ,;  fituate-  a  feconda 
degli  angoli ,  che  fa'  quell'  Orto  a  termine  delk  due  vie  ih  fi  bel  modo  -, 
che  non  folamenle  fanno  fare  alla  porta  ft^éffa  ,  una  ma^tófasmoftra  v  maL 
terminario  molto  leggiadramente  il  céppo  delle  Cafe  fra  ie  medefime  vie^ 
rimpetto  all^  Piazza,  Dictìno  anche  Ohe  fufìTe  fatta  con  fuodifegno  la"  Sog- 
getta d'  ordine  Dorico  al  canto' de'  Tomaquiìici  ;  fimilmente  l'  Aitar' Mag- 
giore di  S,  Felicita  ,  mentreiil  fimanewte  chd  vi  fi  vede  fetto  d'  oirdiiie  *Có'- 
rintio  ,  ben  che  architettato  da  lui ,  fu  poi  melTo  in  opera  nel  tempo ,  <ihe  fi 
trattenne  in  Roma  ,  fopra  i  fuoi  modelli ,  ma  con  qualche  diverfità  ;  e  tro- 
viamo ancora  che  fufifer  fatte  con  fuo  difegno  le  due  Porte  della  Cappella. 
de'  Serragli ',  ove  fta  il  Sàntiflìmo  Sacramento  nella  Chiefa  di  S.  Marco  de 
Frati  Predicatori  :  furono  ornate  con  fuo  difegno  •  le  due  Cappelle  in  S.  Tri- 
nità prefTo  air  Aitar  Maggiore  ,  una  dalla  Fahiiglia  de' Doni ,  e  P  altra  da., 
quella  degli  Ufimbardi .         '  '  -  ;  i../  .'  -     ■  o;  • 

Per  ordine  dello  fteflb  Gran  Duca  Ferdinando  Primo  fece  un  bel  difegno 
per  l'accreféimento,  e  riduzione  a  fuo  fine  del  Palazzo  de'  Pitti;  in  quello 
cfprefìfe  fuò  pénfiero ,  che  fu  di  nulla  guaftare  del  fatto  fino  a  quel  fuotem* 
po  ,  di  mettere  a  piano  la  Piazza  (  che  notabilmente  pende  verfo  la  via .) 
per 'tanto  fpazio  ,  per  quanto  fi  fufle  potuto  còmódamèhté  dare  il  palTo^. 
e  '1  rigiro  alle  Carrozze  ,  le<|uali  vi.  fi  fufser  dovùte;  condurre  dàl'rim'a^- 
néftte  della'  Piazza  per  due  br'anGhe  che  dó^'évan  rompere  le  fcalere  fopra^ 
éflb  ^iano  ,  che  d'  avanti  alla  Porta  faceva  affai  più  largò  ,  ed  in  figuri^ 
d'  Ellifle.  E  fotto  le  fcaléi?e  faceva  gi'aziofamente  rifedtìire'  due  belle  Fon- 
tane. Tirava  por  d^  i  Iati  ,  jCome  due  ali ,  per  quantó  s"èftende  la.Piazzà  , 
fino  alla  via' ;  del  medefimo  ord>ine  Tofcarto','  e  colie;ftéRe  finefrre  tétrenc 
ferrate  ,  alle  q^aii ,  acciò  che  «cotTeflero  ^al  piano  di  quelle  déF Palazzo' 
tirava  fotto  alc-une  volte  [  àtfe  a! •  pVéttare  Vafj' :còitiodì.;'dlIa;  gente  di  fbrvi- 
zio  della  Cortè  ^  de'  Cavaliferi',  e  dellfrGa?rrtìzzé  rfiedefimé  ;  alzava  quef- 
te ali  fino  al  Rallatojo  dette  feconde  fifleftré.,  ove  terminavano  in  un  bel 
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Terrai-zo.  Non  deb^or  anche  lafciar  di  notare ,  ove  fi  parla  d'  Architettu- 
re inventate  dal  Cigoli, per  fervizio  della  Serenifs.  Gafa  ,  come  elTendofi  egli 
pitt  anni  dopo  poriatora  Roma  ,  ove  dal  Gran  Duca  Cofimo  Secondo  era 
ftato  deliberato  di  fabbricare  un  Palazzo ,  fu  volato  il  fuo  parere  ,  fe  quel- 
io  fufle  dovuto  farfr' in  Campo  Marzo  ,  o  a  Piazza  Madama,  ond'  egli  le- 
vate le  piante  dell'  uno,  e  dell'  altro  luogo,  venqe.in  parere  ,che  a  Piazza 
Madama  ,  e  non  in  Campo  Marzo  tal  fabbrica  farft.fi  doveffe  ,'  e  di  que- 
fta  fece  un  modello  in  tal  proporzione  ,  che  fi  conduceva  il  Palazzo  colla 
facciata  ,  fino  a  mezza  eflia  Piazza  ,  incroftandolo  tutto  di  Bozze  di  Tra- 
vertiiji  .  Fu  fatta  ancora  con  modello  del  Cigoli  la  belliflìma  Bafe  del  Ca- 
valip  ,  fopra  il  quale  è  la  figura  d'  Enrigo  IV.  in  fui  Ponte  nuovo  di  Pa» 
rigi  i  fece  più  difegni  per  porte  ,  .e  fineltxe inginocchiate ,  e  per  Cappelle^ 
doa}«>ìiche  ,  tantol^per  la  Città  di  Firenze  ^  che  per  fuori  ,  é  fra  quelle^ 
-d'^una  Cappella  per  la  Villa  degli-^ Adriani  all'  Amelia  .  Ma  tornando  al< 
1'  ocdine  della  viti  del  noftro  Artefice ,  diremo  ,  come  regnando  in  Roma 
Ja  Santità  del  Pontefice  Clemente  Ottavo  ,  fu  determinato  da'  Deputati 
fopra  la  fabbrica  di  S.  Pietro, di  far. dipignere  per  entro  quella  Eccelfa  Ba- 
iìlic^^più  tavole  da  Altari  da  più  eccellenti  Maeftri  ,  che  in  quel  tempp 
maneggiaflero  il  pennello  ;  il  perchè  molti  ne  furono  chiamati  da  diverfe,-» 
parti  d'  Italia  ;  venuta  tal  novità  all'  orecchio  del  Gran  Duca  Ferdinan- 
do^rande  amatore  della  virtù  di  Lodovico  ,  fubito  fece  opera  per  mezzo 
del  Òardinal  Francéfco  Maria ^ de'  Marchefi  dal  Monte,  che  egli  fufle  co- 
iàr,chiamato  a  dipignervi  anch'  efìTo.  la  fua  Tavola  ;  comparve  la  chiama- 
ia;.;.' e/1  Gran  Duca  con  Regalo  d'  una  bella  Ghinèa  ,  che  lo  dovefse  fer- 
vireper  lo  viaggio,  inviollo  alla  volta  di  Roma  ,  ove  per  ordine  del  me- 
defitno  fu  alloggiato  ,  e  nobilmente  trattato  nel  fuo  Palazzo  della  Trinità 
de'  IVionti  ,  e  ricevuti  gli  ordini ,  diede  principio  agli  ftudj  della  famofa-. 
Tavola  a  Olio  fopra  Pietra  di  lavagna, che  egli  poi  colorì  , rapprefentando 
•P  A  portolo  S.Pietro,  che  guarifce  lo  ftroppiato  alla  Porta  del  Tempio  .  Fe- 
ce poi  la  bozza  di  ,efsa  Tavola  ,  e  d'altre  ,  che  gli  furono  ordinate,  e  fu- 
bito gli  convenne  tornare  a  Firenze  richiamatovi  dal  Gran  Duca  ,  per  le^ 
nuove  occorrenze  a  cagione  delle  nozze  del  Principe  Cofimo  fuo  Figliuolo, 
come  apprefso  diremo.  Nel  tempo  che  fi  trattenne  in  Firenze  occupato  per 
lo  più  nel  fervizio  de'Serenifsìmicondufse  il  S.Girolamo  in  atto  di  fcrivere, 
e  l'altre  figure  nella, Ta vola ,  che  mandata  a  Roma  fu  porta  nella  Cappella 
dello  ftefso  Santpjn  S.  Giovanni  de' Fiorentini ,  la  quarta  a  man  deftra  rim- 
pettp,ad  altra  Tavola  colorita  dal  Partìgnano,  per  entro  la  quale  Cappella 
a.ve«ia  anche  Santi  di  Tito  fatto  un  quadro  di  fua  mano. 
'  Giunto  a  Firenze  s'  applicò  alla  coftruzione  di  tre  grandi  Archi  Trion- 
fali ,  ed  è  da  faperfi  ,  che  quanto  era  il  Cigoli  crefciuto  di  ftima  ,  e  di  cre- 
dito dopQ  la  chiamata  a  Roma  apprefso  al  Mondo,  ed  a  mifura  delP  amo- 
rel.yjche  s'  era  fino  allora  guadagnato  la  fua  virtù  apprefso  al  Gran  Duca  , 
era  crefciuta  altresì  negli  uomini  livorofi,e  di  minor  faperc  ,che  egli  non., 
era,  una  crudele  invidia  ,  a  cagion  jdella  quale  non  gli  mancò  da  travagliare; 
poco  è  il  dire, qualmente  gli  fufse convenuto  col  proprio  danaro  mantene- 
te, pagato  bene  fpefso  gran  numero  di  operanti  di  pregio  ,  come  Pittori, e 
Scultori,  ed  anche  Manuali,  come  Macftri  di  Ferro, e  Legname,  e  di  di- 
o-SifiriV-  verfe 
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verfe  altre  profeffioni  ,  conciofuflTecofache  ,  chi  lo  vedeva  correre  al  pofio 
d'  un'  ottimo  gradimento  del  Sovrano  in  quell'onorato  impiego,  ad  efclufio- 
ne  di  proprie  Creature  ,  e  d'  uomini  di  minor  talento  da  fé  portati ,  fapelTe 
operar  per  modo, che  coH'eflere  talora  procraftinate  le  piaghe  agli  uomini , 
pili  ,  e  piti  volte  fi  trovafse  il  Cigoli  in  contingenza  d'  efsere  da'  medelì- 
mi  abbandonato  nel  piti  bello  del  fare  ,  e  finita  1'  Opera  feppero  anche_> 
gl'invidiofi,  e  fuoi  nemici  fi  ben  portare  a' danni  di  lui  la  bifogna  ,or  fot- 
traendo  dal  buono  ,  e  lodevole  ,  or  aggiungendo  del  non  apprezzabile^  , 
mentre  egli ,  che  impattato  per  così  dire  di  modeftia  ,  e  non  punto  avido  , 
o  bifognofo  di  roba  ,  nulla  diceva  al  Padrone  a  propria  difefa,  che  gli  toc- 
cò a  lafciar  1'  opera  finita  ,  fenza  altro  riportarne ,  e  anche  a  gran  pena_.  , 
che  Io  rifacimento  dello  fpefo  del  proprio  danaro  . 

Finirono  le  Fefie  ,  e'I  Cigoli  tanto  allegro  della  grazia  del  Padrone-^»  , 
quanto  fcontento  de'  trattamenti  de'  Miniftri ,  fe  ne  partì  alla  volta  di  Ro- 
ma ;  e  perche  egli  è  proprio  d'  una  virtii  fublime  lo  fcoprire  colla  fola  lu- 
ce ,che  rifplende  in  lei  ftefla,  le  bruttezze  anche  più  fconofciute  degli  uo- 
mini ignoranti  (  la  qual  cofa  allora  più  fi  fa  conofcere  ,  quando  ella  s'  ef- 
pone  nelle  Corti  ,  e  nelle  Città  grandi  ,  ove  non  mancano  mai  perfone.^ , 
che  dotate  d'  ingegno  ,  benché  non  ben  coltivato  in  una  ,  o  più  belle  fa- 
cultadi,  afpirano  al  pofsefso  della  prima  lode:)  maraviglia  non  fu  ,  che  al 
povero  Artefice  ,  che  in  Patria  ,  ed  in  ogni  altro  luogo  ,  ove  ei  fi  portò, 
fu  fempre  sfortunato  ,  giunto  a  Roma  s'  accrefcefsero  i  travagli  ,  e  le  per- 
fecuzioni .  Aveva  egli  nel  poco  tempo  ,  che  s'  era  trattenuto  in  Roma_,  , 
fatto  procaccio  d'  entrare  nella  Compagnia  ,  e  Accademia  di  S,  Luca  in_. 
Campo  Vaccino  ,  frequentandola  aflìduamente ,  e  di  più  aveva  in  efsa  da- 
to faggio  di  fua  buona  letteratura  col  recitainento  d'  una  bella  Orazione  , 
nella  quale  con  eloquenza  aveva  provata  la  neceflìtà  ,  che  hanno  i  Profef- 
fori  delle  belle  arti  ,  a  fine  di  bene  operare  in  efse  ,  di  pofsedere  in  gra- 
do eminente  la  bella  facultà  del  Difegno  .  Era  anche  comparfa  a  vifta  di 
Roma  in  S.  Giovanni  de'  Fiorentini  la  fua  bella  Tavola  del  S.  Girolamo  , 
di  che  poc'  anzi  parlammo  ,  eranfi  anche  vedute  altre  opere  fue  ,  troppo 
fuperiori  in  bontà  a  quelle  de*  fuoi  contrarj  ,  cofe  tutte  che  gli  fufcitarono 
tanta  invidia  ,  quanta  abbifognò  per  far  contro  di  lui  ogni  malo  ufizio  ,  e 
raccolgafi  ciò  dal  prefente  cafo ,  uno  de'  molti  che  potrebbero  raccontarfi . 
Aveva  egli  fatto  ilfuo  palco  colla  folita  chiufa  per  accomodarvifi  a  dar  fi- 
re  alla  Tavola  di  S.  Pietro  ,  quando  v'  ebbe  perfona  di  fi  malo  entragno  , 
che  avendo  trovato  modo  di  portarfi  fui  palco  ,  entro  la  chiufa  medefima_. 
gli  difegnò  tutta  1'  invenzione  della  Tavola  ,  poi  la  mefse  al  pulito ,  e  fat- 
tala fcgretamente  intagliare  in  Rame  l'imprefse  fopra  carte  affatturate  per 
modo  ,  che  pareffero  ftampe  ,  non  del  tutto  moderne  ,  e  mandolle  in  giro 
fra' Profefsori ,  con  dire  ,  effere  quello  il  grand' uomo,  di  cui  tanto  parlava 
Roma  ,  cioè  un  Pittore,  che  copiava  le  cofe  fue  dalle  Stampe,  efser  quello 
r  onore  ,  che  alla  Bafilica  erano  per  contribuire  gli  ftranieri  Pittori  ,  iru- 
vece  d'  arricchirla  d'  opere  magnifiche,  l'imbrattarla  d'invenzioni  avanza- 
te alla  curiofità  d'  ogni  mefchino  Artefice.  Aggiungevano,  non  efsere  fiata 
maraviglia  ,  che  il  Pittore  prcfo  il  pretefto  della  (olennità  delle  Fiorenti- 
ne nozze,  dopo  aver  dato  principio  alla  fua  Pittura,  fi  fufse  afsentatoda  Ro- 
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ma  ,  ove  era  flato  folamente  quel  tempo,  che  gli  abbifognava  per  impara- 
re un  tal  poco  la  fituazione  de'  mufcoli  ,  perche  troppa  paura  gli  avevan 
mefla  1'  opere  de"*  Romani  Pittori  a  confronto  delle  proprie  ,  avendo  per 
avventura  riconofciuta  in  parte  quella  temerità  ,  che  T  aveva  fatto  ardito 
ad  efporre  in  una  Roma  per  entro  una  Bafilicadi  S.Pietro, fra  V  opere  de' 
pili  fegnalati  Artefici  ,  una  Pittura  cavata  da  una  Stampa  ,ed  altre  a  quef- 
te  fimiglianti  cofe  aggingeva  la  maligna  gente  a'  danni  del  Cigoli  ,  il  qua- 
le con  una  tolleranza  fenza  efempio  nulla  rifpondeva  ,  non  oftante  che_> 
avefis  incominciato  la  cofa  a  partorire  per  Roma  di  mali  effetti  .  Ed  è  gra- 
ziofo  quanto  feguì  in  tempo  ,  che  tali  cofe  occorrevano  .  Stavaft  egli  fiflb 
in  quelti  penfieri  un  giorno  d'  Inverno  ,  difcorrendo  con  fuoi  famigliari  in-, 
torno  al  fuoco  ,  quando  gli  venne  veduto  un  Tizzone  ,  che  arfo  da  una-#j 
parte  ,  mandava  fuora  ftridendo  dall'  altra  parte ,  un  certo  fumo  nero  ,  con 
umidità  ;  allora  egli  interrompendo  ildifcorfo ,  voltatofi  alla  Converfazione 
applicando  a  fe  ftelTo  con  alludere  al  proprio  nome  ,  ed  accennando  verfo  il 
ìnf.Can.xi.  legno  ,  pronunziò  quel  verfo  di  Dante  :  E  Cigola  per  fvento  che  'viti^  . 
3-  Volendo  moftrare  il  poco  conto  ,  che  e'  faceva  di  fi  fatte  maledicenze  .  Poi 

con  gran  prudenza  penfò  a  fcoprire  la  verità  ,  e  ricomprar  V  onore  a  fc 
fteflTo  in  quefto  modo  ;  fece  egli  aprire  da  ogni  banda  il  ferraglio  ,  intorno 
alla  fua  Pittura  ,  quindi  a  vifta  d'  ognuno  montato  in  fui  palco ,  diede  di  mef- 
tica  air  abbozzala  Iftoria  ,  e  dopo  alcuni  giorni  fenz'  altra  tenda  ,  o  coper- 
ta tornò  a  dar  principio  con  divcrfa  invenzione  al  fuo  lavoro  .  Così  sbugiar- 
dò ,  e  confufe  i  fuoi  contrarj ,  e  fece  conofcere  a  tutta  Roma  ,  non  folamen- 
te, che  egli  non  lì  valeva  delle  Stampe  per  lefue  dotte  invenzioni  :  ma  che 
e'  polfedeva  una  franchezza  nell'  operare  ,  che  aveva  del  prodigiofo  ,  anche 
a  giudizio  de'  più  efperimentati  profefiTori  ;  e  chi  a  noi  die(ie  tal  notizia  ,  af- 
fermò averla  avuta  già  da  perfona  ,  che  allora  il  vide  -operare  . 

In  quel  tempo  niedelimo  riduffe  il  Cigoli  a  buon  termine  la  belliflima-. 
Tavola  per  la  Chiefa  di  S.  Paolo  fuori  delle  mura  de'  Monaci  Benedettini , 
in  cui  rapprefentò  1'  Ifroria  della  Sepoltura  dell'  Apcffolo  ,  con  Angeli  ,  e 
più  figure  ,  che  fu  pofta  all'  Aitar  Maggiore  ;  opera,  che  nel  fuo  non  eficr 
del  tutto  finita  ,  fa  moftra  maggiore  del  gran  faperc  del  Cigoli .  Perl'  Aba- 
te dell'  ifteffo  Monaftero  dipinfe  un  Crifto  ,  e  S.  Brigida  ,  alla  quale  fu  da- 
to luogo  nella  medefima  Chiefa  .  Dicefi ,  che  mentre  il  Cigoli  conduceva-- 
quefte  opere  ,  dipigneva  in  Roma  un  Pittore  ,  che  era  flato  Difcepolo  di 
Tiziano  ,  e  che  fatta  amicizia  con  coftui ,  a  otta  a  otta  fi  portava  alla  fua  ftan- 
za  per  defiderio  d'  udire  il  modo  ,  che  nel  maneggiare  i  colori  teneva  quel 
gran  Maeftro  ,  e  che  fra  V  altre  cofe  dicevagli  il  Pittore  ,  che  Tiziano  era- 
folito  di  condurre  le  cofe  fue  con  grande  accuratezza  ,  ed  amore  ;  ma  con- 
dotte che  l'aveva  preflb  a  lor  fine,  dava  loro  fopra  alcuni  colpi, come  noi 
diremmo  ftrapazzati ,  e  quefto  faceva  per  coprire  la  fatica  ,  e  farle  parere 
più  maeftrevoli  ,  la  qual  cofa  effendo  piaciuta  al  Cigoli  ,  fe  ne  fece  fubito 
imitatore  .  Vaglia  quefto  ,  quanto  può  valere  appreflp  a  chi  non  n'  ha  ve- 
dute le  fue  bozze  ,  perche  in  quelle, che  fono  venute  fotto  1'  occhio  noftro 
abbiamo  riconofciuta  tanta  franchezza  ,  che  nulla  più  ,  e  mentre  il  fuo  boz- 
zarc  ,  con  tinte  fi  proprie  ,  e  fi  a'  luoghi  loro  fiiuate  ,  in  mediocre  diftanza 
ce  1'  ha  fatte  parere  del  tutto  finite ,  e  ben  finite ,  non  fappiamo  riconofce- 
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re ,  come  aveffb  avuto  bifogno  il  Cigoli  di  ricoprire  nelle  fue  Pitture  quel- 
la fatica ,  che  fin  da'  primi  colpi  elle  non  mai  dimoftrarono  . 

In  quefto  tempo,  era  egli  ftato  trattenuto  nel  Palazzo  del  Gran  Duca  al- 
la Trinità  de'  Monti ,  quando  D.  Virginio  Orfini  ricorfe  a  quell'  Altezza  , 
pregandola  a  compiacerli  ,  eh'  egli  poteflfe  tirarfelo  in  propria  Cafa  di  Mon- 
te Giordano,  ed  avutone  il  confenfo ,  fecegli  aflegnare  un  nobile  apparta- 
mento ,  e  con  eflTo  quanto  abbifognava  ,  per  potervi  lautamente  vivere  con 
fua  ferviti! ,  e  fu  quefto  uno  de'  primi  favori ,  che  egli  fempre  avvezzo  a_* 
difpiaceri ,  ed  alle  perfecuzioni  ^incomincialfe  a  godere  ,  già  avanzato  in  età  . 
La  cagione  di  tale  richiefta  dell'  Orfini ,  fu  perche  dilettandofi  egli  oltre- 
modo delle  buone  arti ,  e  molto  (limando  gli  eruditi  difcorfi  del  Cigoli ,  ag- 
giunti a  gli  altri  fuoi  talenti,  ne  potendo  a  cagione  d'una  tale  infermità ,  che 
quafi  fempre  tenevalo  obbligato  ,  quando  alla  Camera  ,  e  quando  al  Letto  , 
cercò  modo  d'  averlo  del  continuo  attorno  .  Per  quefto  Principe  fece  il  Ci- 
goli il  bel  Quadro  dell'  Annunziazione  ,  e  pe  '1  Sig,  Carradino  Orfini  un_- 
S.  Giovanni  nel  Deferto  ,  P  una  ,  e  l'  altra  opere  beliifiìme  .  Dicemmo 
poc'  anzi  ,  che  la  chiamata  deU'  Orfino  fu  uno  de'  primi  favori  ,che  gli  fa- 
celTe  la  fua  per  altro  perverfa  fortuna ,  e  forfè  dovevamo  dire  il  primo  , 
r  ultimo  ,  attefo  il  molto ,  che  in  cambio  di  quelle  felicitadi ,  che  pare  fi 
conveniflero  ad  uomo  di  tal  fatta  ,  gli  toccò  fempre  a  patire  in  ogni  luogo  , 
c  da  ogni  perfona  ,  c  quel  che  è  più  fenza  che  la  manfuetudine  ,  il  rifpet- 
to  ,  e  P  amore  di  modeftia  ,  che  ei  pofledeva  in  eminente  grado ,  lo  lafciaf- 
fer  fare  benché  minima  difefa  .  Se  Pierio  Valeriano  ,  che  fcrifle  dell'  infe- 
licità de'  Letterati ,  fi  fofTc  diftefo  anche  a  dire  di  quella  di  ogni  uomo  ,  che 
poflegga  gran  virtù ,  c  fufle  ftato  a' tempi  di  quefto  Artefice  ,  io  non  dubito 
punto ,  che  egli  non  avefle  in  lui  trovata  aflfai  materia  per  lo  Libro  fuo  . 
Fu  però  fempre  la  fua  fventura  d'  una  tal  fatta ,  che  molto  fi  difcoftava 
dalP  ordinaria  della  più  parte  de'  Virtuofi  ,  poiché  con  eflere  da  per  tutto 
conofciuta  fua  virtù  ;  forfè  in  grado  fuperiore  a  quella  d'  ogn'  altro  del  fuo 
tempo ,  con  efler  defiderate  all'  ultimo  fegno  l'  opere  fue  da'  grandi  (  cofa_* 
che  talora  a' più  valorofi  non  accade) egli  fu  fempre  poco  chiamato,  e  male 
ricompenfato  ;  in  prova  di  che  non  è  poco  il  dire ,  che  quafi  nulla  mancò 
che  la  noftra  C=ttà  non  reftafle  priva  d'  una  delle  più  belP  Opere  di  Pittu- 
ra ,  dico  del  Santo  Stefano  in  Montedomini ,  di  cui  fopra  facemmo  menzio- 
ne ,  mercè  della  follecita  premura  del  Palfignano ,  e  di  Santi  di  Tito  in  pro- 
cacciare a  fe  ftefiì  ogni  lavoro  ,  che  fi  fcopriva  in  Firenze  ,  la  quale  con- 
irappofta  alla  modeftia  del  Cigoli ,  fu  per  far  sì ,  eh'  ella  non  toccaife  a  fare 
a  lui  ;  ma  fentafi  queft'  altro  cafo  .  Era  egli  tuttavia  in  Roma  ,  quando  da 
un  Prelato  di  gran  conto ,  di  cui  vuole  ogni  dovere ,  che  fi  taccia  il  nome , 
gli  fu  ordinato  un  Quadro  di  mediocre  grandezza  colla  Storia  di  Maria  Ver- 
gine in  atto  di  ritrovare  nel  Tempio  nella  difputa  co'  Dottori  il  fuo  figliuo- 
lo Gesù  .  Fecela  egli ,  e  condufle  un  Quadro  di  quel  gufto ,  che  era  fuo  fo- 
lito  .  Comparve  alla  fua  ftanza  il  Prelato ,  e  veduto  il  Quadro  finito  ,  con 
grande  allegrezza  difle  ,  volerfelo  allora  ,  allora  portare  a  Cafa,  e  ordinò  a' 
fuoi ,  che  fenza  indugio  il  pigliaflero  ,  e  deflerli  luogo  nella  propria  Carroz- 
za ,  il  che  fubito  fu  efeguito  .  Poi  in  atto  di  partenza  con  rifo  in  bocca  ,  c 
con  mille  indorate  parole  lafcioflì  accompagnare  fino  alla  porta  di  ftrada_»  , 
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ove  pervenuto  prefentò  al  Cigoli  un  involto  di  monete  .  Prefele  egli  coa^ 
ringraziamento,  e  tornatofene  alla  fua  ftanza ,  in  prefenza  de'fuoi  Giovani 
apertolo  ,  in  cambio  di  quaranta  doble  ,  che  ben  meritava  a  fuo  parere/ 
queir  Opera  ,  vi  trovò  ben  numeraci  quaranta  giuli . 

A  tal  vifta  poco  mancò ,  che  ei  non  tramortifse  ,  e  voltatofi  a'  Cuoi  Sco* 
lari ,  accompagnando  il  parlare  con  lacrime, così  parlò  :  Studiate   faticate , 
miei  Giovani, per  farvi  grandi  in  quefte  arti ,  confumate  voftra  gioventù  ,  c 
vortra  vita  per  diventare  in  efla  fuperiore  agli  altri  ,  ecco  qua  le  ricompen- 
fe ,  che  fono  preparate  a'  fudori  del  cuore  ,  e  del  corpo  voftro  ;  ed  altro 
diffe  in  tal  propolito  fempre  piangendo, e  foleva  raccontare  a  chi  oggi  quef- 
to  fatto  racconta  il  PaiTìgnano  ,  che  ogni  volta  ,  che  il  Cigoli  ,  o  pcnfa- 
va  ^  o  ragionava  di  tal  cofa  ,  era  forzato  a  piangere    ed  eflendogli  poi  oc- 
corfo  r  aver  dal  Cardinale  Arrigoni  in  premio  d""  un'  Iftoria  di  Danielle^ 
dipintagli  a  frefco  a  Frafcati ,  un  regalo  di  cento  Zecchini  fopra  nobile  Sot- 
tocoppa d'  Argento,  con  accompagnatura  di  parole  di  ftima  ,  molto  fi  diffufc 
col  mandato  in  ringraziar  quel  Principe,  particolarmente  a  quefto  folo  ti- 
tolo d'  avere  egli  fatto  verfo  fua  perfona  ,  ciò  che  non  mai  altri  fatto  aveva . 
Per  lo  ftefìTo  Cardinale  fece  egli  poi  il  Quadro  delP  Ifac  facrificaio  ,  che-» 
dagl'  intendenti  fu  giudicato  fuoeriore  ad  ogni  prezzo  ,  e  dicefi  che  quefto 
veniffe  poi  in  mano  de'  Sereniflìmi  di  Tofcana  ,  a'  quali  pure  pervenne  lo 
ftupendo  Quadro  dell'  Ecce  Homo ,  che  è  quello  fteflb  che  oggi  ha  luogo 
in  propria  Camera  del  Serenifs.  Gran  Duca  .  Aveva  il  Cigoli  fatta  quef- 
t'  Opera  per  Monfig.  de'  Maflìmi  ^.  il  quale  defiderando  d*  avere  una  fimilc 
Sacra  Iftoria  di  mano  d'  uno  de'  maggiori  uomini  del  fuo  tempo  ,  diedene 
la  commeilìone  a  tre  Piitori ,  fenza  che  P  uno  nulla  fapefle  dell'  altro  , 
tali  furono  il  Paflìgnano ,  il  Cigoli ,  e  '1  Caravaggio  ;  ma  eflendo  tutt'  i  lor 
Quadri  rimafi  finiti  ,  riufcì  di  fi  eminente  perfezione  quel  del  Cigoli ,  che^ 
quel  Prelato  diede  via  i  due,  e  quefto  folo  a  fua  devozione,  fi  rifervò  . 
Seguila  poi  la  fua  morte,  fu  il  Quadro  venduto  a  Giovan  Batifta  Severi  , 
celebre  Mufico  del  Serenifs.  Principe  Don  Lorenzo  di  Tofcana  ,  e  condotto 
a  Firenze  ,  e  da  quefto  pafsò  nella  Serenifs.  Cafa  .  Dilfeù  allora  ,  che  il  Ci- 
goli facefìfe  que;ta  Pittura  con  intenzione  di  condurre  un  Quadro  ,  che  ben" 
potelTe  comparire  a  confronto  d'  un'  Opera  del  Coreggio  ,  e  che  egli  non_r 
punto  adulalTe  fe  ftetìfo  ,  P  Opera  medefima  il  dice  .  Veggonfi  in  effa  tre 
figure  ,  quanto  il  naturale  fino  al  ginocchio  ,  il  Redentore  nel  mezzo  ,  dal- 
la fua  delira  Pilato ,  che  lo  fa  vedere  al  Popolo  ,  e  dalla  finiftra  è  un  Sol- 
dato che  lo  fcuopre  .  Fece  anche  il  Cigoli  in  Roma  per  Monfig.  Giufii  un 
S.  Francefco  ,  che  fu  poi  del  Serenifs.  Cardinale  Leopoldo  di  Tofcana  .  Ad 
Aleflandro  Doni  ,  per  cui  in  Firenze  aveva  Lodovico  fatto  il  Difegno  della 
fua  Cappella  in  S.  Trinità  ,  dipinfe  una  Nonziata  in  Rame  ,  e  dove  qucfta 
capitalTe ,  dopo  la  morte  d'  Aleffandro ,  non  è  a  noftra  notizia  . 

Per  lo  Cardinale  Maffeo  Barberini  poi  Urbano  Ottavo  di  G.  M.  colorì 
una  S.  Maria  Maddalena  ;  per  Monfignor  de'  Ricci  Vefcovo  di  Arezzo  , 
un'  Iftoria  di  GiofefFo  ,  che  ebbe  poi  il  Principe  Borghefe  ,  e  per  lo  Car- 
dinal Montalto  ,  oltre  a  più  Cartoni  per  Tappezzerìe  ,  fece  un'  Iftoria  dì 
Giacob  ,  cofe  tutte  ,  che  pure  malgrado  della  fua  irifta  fortuna  lo  mcfTe- 
ro  in  tanto  credito  apprcflb  a  molti  Prelati,  della  Corte  ,  e  particolarmen- 
te del 
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te  del  Cardinale  Scipione  Borghefe  ,  per  cui  egli  aveva  ornata  di  fue  Pit- 
ture ,  rapprefentanti  la  Favola  di  Pfiche ,  una  loggetta  nel  Giardino  di  fuo 
Palazzo  ,  che  venuto  in  gran  concetto  apprefso  Paolo  Quinto  ,  gli  ordinò 
il  fare  un  penfiero  della  facciata  ,  e  de'  fianchi  della  Bafilica  di  S.  Pietro  . 
Di  quefta  fece  più  difegni ,  che  fon  venuti  in  potere  di  chi  quefte  cofe  fcri- 
ve,  donati  poi  dal  medefimo  alla  0.  M.  del  Cardinale  Leopoldo  di  Tofca- 
na  .  Sopra  tali  difegni  ,  volle  il  Cigoli  anche  il  parere  d'  altri  buoniflìmi 
Architetti  fuoi  amici  ,  fra'  quali  uno  ve  ne  fu  ,  che  dopo  aver  veduta  ,  ed 
ammirata  fua  bella  fatica, gli  difse,voi  avete  fatto  un  difegno ,  meglio  però 
farebbe  fiato  a  mio  credere  il  fare  un  modello  ,  pèrche  da  chi  è  di  profef- 
fione  diverfa  ,  non  farete  intefo  ,  e  così  non  colpirete  ,  perche  non  fon  più 
i  tempi  de'  Leoni  Decimi  ,  e  de'  Clementi  Settimi  ,  i  quali  ove  di  far  co- 
fe grandi ,  e  magnifiche  fi  trattafse ,  folo  degli  uomini  grandi  nell'  arti  fi  ri- 
chiedeva ,  ed  approva vafi  il  parere  ad  efclufione  di  quello  d'  ogn'  altro  , 
che  grande  ,  caro  fufse  al  Sovrano  ,  ma  di  meftiero  diverfo  ;  perche  nè 
r  efsere  altri  nobile  ,  o  ricco  ,  nè  1*  aver  carica  eminente  ,  balla  a  gran_> 
fegno,per  far  cofa,  che  bene  ftia  nell'  altrui  profefsionc ,  ed  in  quefte  princi- 
palmente ,  in  cui  ,  chi(  vi  confumò  una  ben  lungà  età  ,  appena  fa  prova_. 
tale  ,  che  lodevol  fia  ;  foggiunfe  elsere  quefta  la  difgrazia  ,  c  grandiflìma  , 
delle  buone  Arti  ,  il  dolore  ,  e  la  querela  degli  ottimi  Profefsori  ,  il  dan- 
no ,  e  la  vergogna  del  pubblico  ,  la  forgente  delle  goifezze  ,  e  degli  fpro- 
pofi'ti  ,  che  tuttavia  ,  nè  per  altro  più  ragguardevoli  ,  e  difpendiofi  edificj 
fi  veggiono  apparire  ,  cioè  che  le  belle  fatiche  ,  i  lunghi  ftudj  Je  prudentif- 
fime  avvertenze  ,  che  fpiccano  ne'  difegni ,  e  modelli  de'  valorofi  Artefici  , 
han  per  deftino  di  portarfi  a  far  naufragio ,  o  per  ufar  la  parola  più  volga- 
re e  più  propria ,  a  rompere  il  collo  nelle  Sale  ,  o  nell'  Anticamere  de'  Gran- 
di ,  fra  va?)  innuraerabili ,  e  male  adattati  pareri  de'  Cortigiani ,  da'  quali 
fono  per  ordinario  oppreffe  ,  e  foffogate  ;  e  ràrj  eziandìo  fono  i  cafi  ,  ne' 
quali  al  povero  Artefice  non  bifogni  cattivare  fua  erudito  intelletto  fotto 
V  ardita  tirannide  di  fconcertati  penfieri ,  togliendo  dall'  Opera  fua  il  più 
bello  ,  per  dar  luogo  al  più  deforme  ,  e  per  non  foggettarfi  a' carichi ,  de'  più 
potenti  ,  e  poco  intelligenti  ,  foggettare  fua  ftiitìa ,  e  fuo  credito  ad  una_* 
eterna  cenfura  d'  un  Mondo  intero  .  ^dda  r,  ; 

Così  difìfe  r  amico  ,  ed  afsennato  Artefice  ,  e  così  fu  ;  giacché  non  fappiamo  , 
che  de'difegni  della  facciata,  de*fianchi,e  della  Chiefa  tutta  ,  condotti  dal 
Cigoli  in  varie  ,  e  belliflìme  maniere  ,  altro  gniene  venifse,  che  la  fatica, 
bene  è  vero, che  avendo  già  lo  ftefstì  Pontefice  P^olo  Quinto  deliberato  di 
far  dipignere  la  Tribuna  della  fua  Cappella  in  Si.  Maria  Maggiore  ,  rim- 
petto  a  quella  fabbricata  da  Siftd  Quitìto  ,  colP  occafione  di  tali  Difegni , 
t  delP  altre  opere,  che  egli  aveva  fatte  per  cafò  Borghefe ,  volle  vedere  il 
fuo  penfiero  per  quella  Pittura  ,  dellà  quàl  colà  aveva  richiefto  pure  ilCa- 
valier  Gafpara  Celio  ,  e  Cherubino  Alberti  dal  Borgo  a  S.  Sepolcro  :  ma_i 
al  comparire  ,  che  fece  il  Dilègno  di  Lodovico  fra  quegli  degli  altri  due  , 
comparve  altresì  in  efso  fi  gran  differenza  in  bontà ,  che  a  lui  fenza  indu- 
gio P  opera  fu  data  a  fare .  Cominciò  il  Cigoli  la  fua  Pittura  ,  a  feconda 
delle  fue  grandi  Idee ,  alle  quali  aggiunfe  il  fuo  mirabile  colorito ,  con  tut- 
to quel  più ,  che  poteva  foKiminiftrare  a  fi  degno  lavoro  il  fuo  gran  fapere  ; 

ma 
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ma  pur  fu  vero,  che  efìfendo  egli  volato  ftare  in  fulle  regole  della  Profpet- 
tiva  ,  fenza  mai  volere  fcendere  dal  palco  contro  a  ciò  ,  che  gli  perfuafero 
gli  amici ,  egli  fi  trovò  ad  un  fiero  cafo,  cioè  che  quelle  figure  ,  che  vedu- 
te nel  luogo  ,  ove  furono  dipinte  ,  come  foleva  atteftare  il  Paflignano  ,  c 
con  eflb  altri  grandi  uomini,  erano  veramente  la  maraviglia  dell' arte ,  non 
oftante  quello,  che  abbia  fcritto  Francefco Scannelli  Medico  nel  fuo  Micro- 
cofmo  della  Pittura  ,  ofservate  da  bafìTo  ,  comparfero  nel  luogo  ,  ove  la_* 
Cupola  incominciava  a  voltare  con  qualche  fproporzione  di  lunghezza ,  fra 
'1  mezzo  in  rù,e'l  mezzo  in  giù.  Scoperta  che  egli  ebbe  finalmente  l'ope- 
ra ,  e  con  elfa  1'  apparente  grave  difetto ,  reftò  come  fuori  di  fe  ;  e  fu  il  fuo 
primo  penfiero  di  mandarla  a  terra  ,  e  farla  di  nuovo  :  ma  il  Papa  ,  a  cui 
per  altro  era  fiata  fatta  nota  la  preziofità  di  quel  lavoro  vifto  del  luogo  do- 
ve egli  l'aveva  fatto,  non  volle  permettergliele,  onde  egli  forte  s'accorò, 
e  tale  accoramento  forfè  contribuì  non  poco  alle  cagioni  del  fuo  morire  , 
che  indi  a  non  molto  tempo  accadde.  Fece  vedere  il  Cigoli  in  efla  Cupola 
nella  più  alta  parte  i'  Eterno  Padre  ,  in  atto  di  benedire  ,  e  buon  numero 
d'  Angioli  :  circa  il  mezzo  rapprefentò  Maria  Vergine,  che  col  piede  cal- 
ca la  Luna  ,  ed  intorno  ha  molti  Angeli  ,  e  vi  fono  i  dodici  Apoftoli ,  tut- 
ti in  diverfe  ,  e  vaghiffime  attitudini  .  Nel  tempo  che  egli  attefe  a  quefta_. 
Opera  ,  fece  anche  per  il  Papa  fopra  Rame  la  Nati-vita  ,  e  1'  Annunziazio- 
ne  di  Maria  Vergine ,  e  colorì  fei  Tefte  dal  naturale  per  iftudio  delle  figure 
degli  Apoftoli  della  Cupola ,  le  quali  vennero  in  potere  del  Cardinale  Ser- 
ra :  ma  il  Pontefice  Paolo,  ed  il  Cardinale  Nipote,  avendo  già  da  lunga 
mano  conofciuto  ,  quanto  il  valore  del  Cigoli  ,  fra  gli  altri  Pittori  del  fuo 
tempo  ,  fu(Te  venuto  in  iftima  ,  al  che  s'  aggiungeva  il  merito  dell'  Opere-/ 
egregie  ,  che  egli  aveva  fatte  per  Cafa  Borghefe ,  averebbero  pure  voluto 
ricompenfarlo  da  grande  ;  dall'  altra  parte  riflettendo  alle  qualità  delP  ani- 
mo di  lui  ,  le  quali  molto  lungi  da  cupidigia  d'  oro  il  portavano  ,  venne- 
ro in  parere  quella  elTere  ricompenfa  più  adeguata  per  lui ,  che  più  1'  avef- 
fe  arricchito  d'  onore  ,  e  di  gloria  ;  onde  rifolverono  di  trattare  col  gran 
Maeftro  di  Malta  ,  che  era  allora  Fra  Alofio  di  VVignacourt  ,  di  farlo  ri- 
cevere per  uno  de'  Cavalieri  Militi  della  Sacra  Religione  Gerofolimiiana_.  ; 
a  tale  effetto  il  Pontefice  ebbe  a  fe  Fra  Niccolò  della  Marra  Commendatore 
di  Rieti  ,e  Fermo  del  Priorato  di  Roma,  in  quel  tempo  Ambafciatore  ,  Re- 
fidente ,  e  Procuratore  Generale  alla  Santa  Sede  per  elTa  Religione  ,  ^ 
conferitogli  fuo  penfiero,  volle,  che  fufìfe  fua  incumbenza  il  dar  principio, 
e  fine  ai  trattato.  Diedegli  l'  Apoftoliche  lettere  fpedite  in  13.  di  Marzo 
del  161^.  Anno  ottavo  del  fuo  Pontificato  ,  che  fortirono  immediatamente^ 
loro  eifetto  ,  col  ritorno  del  Breve  d'  accettazione  fpediione  nel  dì  ultimo 
d'  Aprile  fufseguente  ,  e  noi  lo  copieremo  apprelTo  di  parola  in  parola  per 
maggior  chiarezza  del  fatto  ,  giacché  helle  poche  righe  ,  che  fcrifse  Gio- 
vanni Baglione  Romano  di  quefto  Artefice, non  troviamo  aver  fatta  alcuna 
menzione  di  cofa  tanto  fegnalata  ,  e  che  pure  ebbe  fuo  effetto  in  faccia  a 
tutta  la  Città  di  Roijia  .  , 

tnA- 
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*Det  gratta  Sacr^  Domus  HofptaUs  SanBt  Joanms  Hterofolmt- 
tant  MagtBer  humtUs  ,  pauperumque  Jeju  Chrt/li  Cuftos  ,  %eUgtofo 
in  ChriBo  mb  'ts  chariffimo  Tratrt  Ntcolao  della  Marra  Commendato- 
ri No/Ir 0  de  %ieti ,  ^  Fermo  ,  ^  'Buccino  ,  Triorat.  Urbis  ,  tS' 
Capuf  Commendatario ,  ac  prò  nojlro  Ordine  m  %omana  Cuna  Ora-- 
tori  ,  Trocuratort  Generali ,  Jèu  cmcumque  Fratri  Militi  prffenti 
Ordims  Nojìri  tn  Conuentu  NoBro  falutem  in  Domino ,  ^  ddtgen- 
tiam  in  commijjts . 

Serie  prffentfum  tibi  fignijicamus  ,  qualiter  prò  parte  diletii  'viri 
Ludovici  Cardi  Cigoli  Fiorentini  ,  fuerunt  mbis  prffentatf  Ittter^ 
ApofìoliCf  SanBiffìmi  Domini  Nojìri  Domini  Tauli ,  Di'vina  Troyt- 
dentia  TT.  V.  fuh  data  %om£  Apud  SanHum  Tetrum  fub  Annulo 
Tifcatoris  die  2.  Marttj  proximi  preteriti  .Tontificatus  fui  Anno  Vili. 
Ea  propter  nobts  expom  feat  diBus  Ludo'vicus  Cardus  ,  fe  magno- 
pere  defìderaffe  ,  Dea  ,  Beataque  V trgini  Marine  ,  ac  Domino  Joanni 
*Baptift£  Tatrono  NoBro  fub  wirtutum  regulari  habitu  Ordinis  Nojìri , 
in  gradu  Fratrum  MtUtum  obedtentid  Magijtralis ,  perpetuo  infer^ire  , 
ac  nomen  fuum  MiUtitz  No/ir  £  dare  ,  ejufque  cer^icem  Chrijìi  jugo 
Jùpponere  ,  prout  in  fuprafcrifptts  Itteris  ApoBoltcis  continetur  .  Hinc 
eB  quod  pmm  ,  t!^  fanBum  ejus  propofitum  tn  Domino  collaudantes  , 
tS'  ampleBentes  ,  intuttu ,  ^  contemplattone  lllujìrifs.  ^5*  %e^erendifs. 
Domini  Cardinalis  Tturgheflt  prafcrtptt  noBri  Ordims  TroteBons  ^ 
de  Nobts  eodemque  Ordine  ,  quam  opttme  menti ,  cum  eidem  lllujìrifs. 
Domino  Cardinali  rem  gratam  ,  C5*  acceptam  facere  fummopere  exo- 
ptemus  ,  qui  prdfentem  recepttonis  grattam  a  mbis  inftanttjfime  pettjt , 
tenore  prefentium  ,  autorttate  pr^diBa  Apojìolica  ,  nobts  concejfa  , 
tS"  attnbuta  tibt  commttttmus ,  ^5*  mandamus ,  ut  quotiefcumque  prò  par- 
te diBi  Ludo<njtci  Cardi  requifitus  fuerts  ,  non  objìante  quod  obligatus 
reperiatur  in  fumma  m  pr£tnfertis  Litteris  Apojìoltcts  mentionata  ,  C5* 
ubi  conjìitertt ,  ipjùm  honejìis  parentibus  procreatum  fuijfe  ,  CJ*  m  per- 
petua Chnjìianorum  Birpe  ,  nulla  Judeorum  ,  aut  altorum  a  Fide  nojlra 
alienorum  admixttone  trahere  onginem  ,  probeque  ,  tS'  non  Jlagtttosè 

femper  ^ixijf  j      nullam  artem  ,  feu  exeratium  fordidum  ,  aut  me- 

chanicum 
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chamcum  exercuijjè ,  eundem  Ctngulo  Mtlttt£  nojire  cum  caremontjs  ,  ^5* 
Jolemnitattbus  per  jì aiuta  nojìra  requtjìtts ,  decores  ,  tS'  honores  ,  habt- 
tumque  per  Fratres  Mtlifes  obedtentt£  Magijtralts  homtm  gejìari  foli- 
tum  tnduas  ,  ^  tnjtgmas  ,  atque  ad  exprejfam  prefentts  nojiri  Or- 
dtnis  profejfìonem  regularem  ,cum  <votorum  emtjjìone  ^jeruatts  jer'van^ 
.dis  admtttas  ,  dantes  tibt  tn  prdimtjjìs  ,  arca  ea  authorttatevn^  , 
tS"  facultatem  ,  totaltter  njtces  nojiras ,  fuper  qutbus  omnibus ,  tS' 
jtngults  conjctenttam  tuam  oneramus  ,  ommaque ,  jtngula  [  ut  pr£' 
mtttttur  ]  per  te  gejìa  ,  C5'  peraBa  per  Notartum  publtcum  ,  IS'  le- 
galem  in  fcrtptts  autenttcts  redaBa  ad  nos  y  ^  ad  nojiram  Cancel- 
lartam  tranfmtttantur .  Tahter  tgitur  tn  pr^mijjis  te  geras  ,  ut  tua-, 
apud  nos  mereatur  commendart  fedulttas ,  tn  cujus  rei  tejltmomum 
Bulla  nojìra  Magtjiralts  Tlumbea  erti  appenja  .  Datum  Meltt£ 
in  Con^entu  nojìro  y  dte  ultima  menjts  Aprtlts  ,  mtllejtmo  fexcenteji* 
mo  decimo  tertto . 

>Fra.  Jo:  Othobojtus  Vie.  ,  * 


^  Cosi  r  alta  virtù  del  Cigoli ,  (  che  in  un  corfo  di  52.  anni  ,  che  furono 
affegnati  al  fuo  vivérc,  rare  volte  fu  baftantértiente  ricompenfata  )  nell'  ul- 
timo de' giorni  fuoi  confeguì  premio  adattato  al  fuo  gran  merito, e  per  cui, 
quando  non  mai  per  altro  ,  farà  ne'  Secoli ,  che  verranno,  gloriofo  il  fuo 
nome  ,  e  la  Cala  fua  .  Volle  però  il  Cielo,  forfè  a  fine ,  che  il  nuovo  porto 
d'  onorcvolezza  non  ifcemafse  in  lui  le  belle  doti  di  modeftia  ,  e  continen- 
za ,  con  che  egli  fu  folito  accompagnare  fue  azioni ,  che  egli ,  appena  giunte 
le  lettere  di  fua  accettazione  ,  gravemente  infermafse  ,  e  che  tale  infermità 
facefse  punto  al  fuo  vivere  ,  e  fe  vogliamo  preftare  fede  a  quanto  ne  lafciò 
fcritto  il  foprannominato  Gio:  Baglione  ,  che  non  potè  cavarlo  ,  fe  non  da 
quello  ,  che  fi  diceva  per  Roma  ,  nel  tempo  ,  che  egli  fcrifse  quelle  po- 
chiflìme  cofe  di  lui ,  cioè  trent'  anni  dopo  il  fuo  pafsaggio  ,  ficcome  fe  vor- 
remo credere  a  qualche  cofa  ftata  detta  da  altri  nel  tempo,  che  io  ferivo, 
diremo  ,  che  andafse  il  fatto  nella  feguente  maniera  ,  Aveva  egli  dato 
principio,  e  fine  alla  Pittura  della  Cupola,  che  non  poco  difagio,  e  fatica  gli  era 
coftata,per  non  avervi  condotto  in  fuo  ajuto  altri  ,  che  due  fuoi  Giovani 
Scolari ,  cioè  Gifmondo  Coccapani  Fiorentino ,  e  'I  Boccacci ,  e  nel  lungo 
ftare  fra  la  calcina  frefca  ,  aveva  tirata  una  ftraordinaria  umidità  ,  la  qua- 
le il  ridufse  in  iftato  di  grande  fconcerto  di  tutta  la  corporatura  ,  c  non_. 
mancò  chi  lo  perfuadefse  a  confultare  co'  Medici  ,  ma  quegli  ,  a  cui  poco 
piacque  1'  impegnarfi  con  medicamenti ,  ne  meno  ammetteva  così  facilmen- 
te il  farlo  co'  Medici  ,  non  mai  fi  lafciò  perfuadere  ;  ed  in  quella  vece-/ 
ricorfe  ad  un  rimedio  per  ifgravare  fuo  corpo  da  fe  altra  volta  fperimenta- 
to ,  e  furono  certi  fagioletti  Indiani  :  ma  parendogli  ,  che  quefti  in  fu  U 
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bella  prima  non  aveflero  ben  fodisfatto  al  bifogno ,  mandò  un  Tuo  Giova- 
netto a  pigliarne  altrettanti  in  Piazza  Navona  ,  e  quefti  ben  prefto  gli  ca- 
gionarono una  difsenteria  ,  a  cui  non  trovò  rimedio  ;  a  quefta  s'  aggiunf^.^» 
un*  ardente  febbre  ,  che  in  brevi  giorni  gli  tolfe  la  vita  .  Ma  Giovan  Ba- 
tifta  Cardi  Cigoli ,  uno  de'  fuoi  Nipoti  di  fratello ,  in  una  breve  notizia  ^ 
che  nel  Pontificato  d'Urbano  lafciò  fcritta  della  vita  di  lui,apprefso  al  ma- 
nofcritto  del  Trattato  di  Profpettiva  di  efso  Lodovico  ,  e  dallo  ftefso  Giovan 
Batifta  dedicato  al  Serenifs.  Gran  Duca  Ferdinando  ,  porta  il  fatto  ne'  fe- 
guenti  termini .  Loda  in  primo  luogo  il  merito  del  Pittore  ,  che  lo  poitò  a 
confeguir  1'  onore  di  Cavalier  Milite  di  quella  Sacra  Religione  ,  e  la  gene- 
rofità  ,  e  giuftizia  del  Cardinale  Borghefe  in  avere  perfuafo  il  Papa  a  Ci 
fattamente  rimunerarlo,  quafi  che  fuÌTe  prefago  di  ciò  ,  che  fovraftava  al 
gran  virtuofo ,  giacché  giunte  le  lettere  del  Gran  Maeftro  egli  infermò  di 
febbre  maligna  ,  che  nel  decimoquarto  giorno  ,  che  fu  agli  otto  di  Giugno 
i6i^.  a  ore  diciaflette , gli  tolfe  la  vita  .  Segue  a  dire, che  nell'  infirmila  fu 
egli  fempre  provvifto  di  quanto  andavagli  occorrendo  ,  non  folo  da' grandi 
virtuofi  amici  fuoi ,  ma  da'  grandi  Principi ,  e  Signori ,  e  da'  medefimi 
vifitato  ,  o  fatto  vifitare,  e  che  tali  furono  il  Cardinale  Borghefe  ,  il  Car- 
dinale Maffeo  Barberini  ,poi  Urbano  VIIL  che  quefti  volle, che  e'fufle  vi- 
fitato  da  Giulio  Mancini  fuo  Medico  molto  rinomato  ,  e  il  Cardinale  Mon- 
talto  da  Pompeo  Caumo  pure  fuo  Medico ,  il  Cardinal  Capponi  dal  fuo  ,  e 
D.  Virginio  Orfini ,  oltre  a  fimile  dimoftrazione  ,  mandava  continuamente 
Niccolò  Savorniano  fuo  Gentiluomo  ,  il  quale  ,  infieme  con  Pietro  Abati 
1'  uno,  e  1'  altro  parzialilTìmi  dell'Arte  della  Pittura, col  Medico  ordinario 
della  Cafa  ,  fervivanlo  di  loro  propria  mano  ,  particolarmente  nel  tempo 
del  cibarfi  ,  ajutando  in  ciò  Vincenzio  Boccacci  fuo  fpiritofiffimo  Difcepoio  , 
che  pure  con  impareggiabile  follecitudine  gli  alTifteva  con  Girolamo  Burat- 
ti ,  pure  Difcepoio  del  Cigoli  d'alta  afpettazione  ,  e  tutti  quefti  ,  oltre  al 
manuale  fervigio,  fopriniendevano  mirabilmente  alla  più  baffa  ferviiìi ,  acciò 
ognuno  con  preftezza  ,  e  puntualità  facefife  1'  ufizio  fuo  ,  e  fuflTero  efatta- 
mente efequiti  gli  ordini  de'  Medici ,  e  de'  Cavalieri  ,  e  gran  Signori ,  che 
gli  ftavano  apprelTo  .  Che  nell'  aggravarfi  del  male  volle  tutti  i  Santi  Sa- 
cramenti ,  ed  in  ultimo  la  Ponteficale  benedizione  ,  e  tutto  con  modi  efem- 
plarmente  devoti, e  con  fomma  ralTegnazione  nel  Divino  beneplacito  .  Sog- 
giunge anche  lo  Scrittore,  che  il  P.D.Jacopo  Vulponio  della  Congregazio- 
ne dell'  Oratorio  ,  Confeflìbre  di  Lodovico  ,  e  che  fempre  ftettegli  attorno, 
ebbe  a  dire  dopo  la  di  lui  morte  , averlo  confefsato  per  tutto  il  tempo, che 
e'  s'  era  trattenuto  in  Roma,  ed  averlo  trovato  fempre  fenza  colpa  grave  , 
zelantifsimo  dell'  onor  di  Dio  ,  e  dell'  oflervanza  de'  Divini  precetti . 

Così  ebbe  fine  la  vita  temporale  di  quefto  grand' uomo  fra' mortali,  per 
durare  eternamente  in  Cielo:  ma  anche  qua  fra  noi,  ad  onta  della  morte  , 
farà  egli  per  opera  della  fama ,  ne' fecoli  che  verranno  fempre  immortale. 

Seguì  fua  morte  nel  detto  giorno  nella  Città  di  Roma  in  fua  Cafa  ,  po- 
fta  nella  via  della  Sapienza  ,  verfo  Piazza  Navona  nel  Rione  di  S.  Euf- 
tachio . 

Aveva  fatto  fuo  Teftamento  ,  nel  quale  diredando  i  fratelli  Baftiano  e 
Uli  vieri  j  lalciò  fuoi  Eredi  Gio:  Batifta  ,  Cofimo  ,  e  Francefco  fuoi  Nipoti  ,  ^^//^jj  ^^^^ 
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e  dello  ftefso  Ulivieri  figliuoli ,  privativamente  quanto  ad  elfo  ,  anche  ìfl- 
quanto  apparteneva  al  godimento  de'  frutti,  volle,  che  dopo  coftoro  avef- 
fe  luogo  una  tale  primogenitura  ,  ed  a  Francefco  Niccolini  Dottor  di  Leg- 
oe  ,  ed  a  Gherardo  Gherardi  lafciò  la  cura  de'  Nipoti  con  pofitiva  proibi- 
zione a'  due  fratelli  d'  ingerirfi  in  quelli  alfari  ,  per  non  aver'  eglino ,  co- 
me ei  difse,  faputo  fare  i  fatti  loro  ;  ordinò  fua  Sepoltura  in  S.  Felicita  di 
Firenze  fra  quei  di  fua  famiglia  morendo  in  quella  Città  ,  e  morendo  in_- 
Roma  ,  volle  che  fufTe  il  fuo  corpo  depofitato  in  S.  Gio:  de'  Fiorentini  per 
elTer  poi  a  Firenze  trafportato.  Seguito  dunque  il  cafo  di  fua  morte  in  Ro- 
ma ,  fattafene  fubito  fpedire  con  ifpefa  di  quaranta  fiorini  d'  Oro  la  necef- 
faria  Patente,  fu  veftito  il  fuoCadavero  del  Sacro  Abito  di  Cavalier  Mili- 
te della  Religione  Gierofolimitana  ,  e  con  quello  accompagnato  alla  Se- 
poltura ,  datagli  poi,  con  nobile  ma  funefto  apparato  per  modo  di  Depo- 
iìto,in  efsa  Chiefa  di  S.Giovanni  de'  Fiorentini  a  man  finiftra  fotto  la  pila 
dell'  Acqua  Santa.  Chi  avefle  vaghezza  di  vedere  il  fuo  Ritratto  al  vivo, 
procuri  portarfi  nella  Reale  Gallerìa  del  Serenifs.  Gran  Duca,  dove  per  en- 
tro la  ftanza  de'  Ritratti  de'  gran  Pittori  ,  fatti  di  loro  proprie  mani  ,  il 
vedrà,  ftetti  per  dire  vivo,  e  parlante .  Pervenne  quefto  maravigliofo  Qua- 
dro ,  che  contiene  alquanto  meno  di  mezza  figura  ,  nel  Serenifs,  Cardinal 
Carlo  di  Tofcana  ,  e  poi  fi  crede  ,  che  fufse  da  quell'  Altezza  donato  al 
Serenifs.  Cardinal  Leopoldo  inventore  del  bellifsimo  concetto  di  raccoltasi 
pellegrina . 

Quale  fia  ftato  il  Cigoli  nell'  arte  fua  ,  non  occorre  che  da  noi  fi  rac- 
conti,  giacché,  oltre  a  quanto  ne  dice  la  fama,  a  baftanza  lo  palefano  l'ope- 
re fue  ,  le  quali  lo  moftrano  ora  una  ftefsa  cofa  col  grande  Antonio  da_. 
Coreggio,  ed  ora  fimilifsimo  a  Tiziano  ,  come  ben  riconofcono  tutti  gl'in- 
telligenti dell'  arte,  di  cui  egli  forfè  più  d'  ogni  altro  Pittore  de'  fuoi  tem- 
pi po(fedè  r  ottimo  gufto  ,  del  quale  fu  fi  gelofo  ,  che  raccontano  di  lui 
che  neir  andare, che  e' faceva  alla  Santifs.  Nonziaia  di  Firenze  ,  non  paf- 
fava  mai  perla  Via  de' Servi  ,  ma  voltava  al  Canto  detto  del  Caftellaccio, 
folamente  per  non  vedere  la  quantità  de'  Boti  di  cartone  ,  che  in  efsa  Via 
fìanno  efpofti  in  fii  le  Botteghe  alla  vendita  ;  perche  diceva  ,  che  il  folo 
vedere  quelle  goffe ,  e  fconcertate  parti  del  corpo  umano ,  come  tefte ,  braccia , 
gambe  ,  ed  altre  fimili,gli  alteravano  1'  Idee  ,  e  confondevangli  la  fanta- 
sìa. Difegnò  fenza  termine, o  mifura ,  ed  hanno  i  Tuoi  Difegni  (fatti  d'una 
maniera  ,che  fu  fua  propria)  oltre  alla  fimetrìa  delle  parti  ,  oltre  alla  dol- 
cezza ,  e  morbidez7a  del  tocco  ,  oltre  alla  perfezione  del  dintorno  ,  e  in- 
telligenza de'  Mufcoli  ,  una  certa  vivacità  ,e  fpirito,che  io  non  feppi  mai 
ravvifare  fe  non  in  quegli  del  Gran  Michelagnolo  ^  non  dico  già  ,  che  Ia_. 
maniera  del  difegnare  del  Cigoli  fia  la  ftelTa,  con  quella  di  Michelagnolo 
giacché  è  molto  diverfa  ,  ma  che  lofpirito  degli  uni  ,  e  degli  altri ,  partico- 
larmente nelli  fchizzi,é  tale,  che  a  primo  afpetto  fcuopre  una  vivacità  re- 
fultante  dal  tutto  ,  e  non  dalle  parti ,  che  mette  terrore  a  chi  gli  mira .  Fu 
ottimo  profpettivo  ,  e  nell'  Architettura  molto  fingulare.  Se  delle  doti 
dell'  animo  fuo  volefsimo  parlare  ,  troppo  cofa  lunga  farebbe  ,  ed  al  detto 
fin  qui  aggiunghiamo  ,  che  egli  ebbe  da  natura  qualità  d'animo  più  da  gran 
Cavaliere  ,  che  da  feraplice  Gentiluomo  ;  dico  però  per  quello ,  che  s'  af- 

petta 


LODOVICO  CIGOLI, 


43 


pctta  a^bei  coftumi  ,  perche  per  altro  egli  fu  lont^nifsimo  da  ogni  fuper- 
bia  ,  e  ambizione  ,  veftì  nobilmente  ma  fenza  luflb  ,  ftimò  la  nobiltà  del- 
l' Arte  fua  a  fegno,  che  in  riguardo  di  quefta  ,  quanto  per  altro  ,  fi  tenne 
Tempre  lontano  da  ogn'  inezia  ,  o  altra  cofa  ,  che  teneffe  del  baffo,  o  del 
plebeo  ;  praticò  poco  ,  o  punto  ,  contento  folo  della  converfazione  di  fe_^ 
ftefso  ,  e  de'  fuoi  ftudj  ,  fe  non  quanto  la  comitiva  di  Nobili  ,  e  di  gran_. 
Letterati  ,  che  particolarmente  in  Firenze  frequentavano  fua  ftanza  ,  bene 
fpefifo  r  accompagnava.  Non  dee  già  tacerfi  ,  come  cofa  lodatiflìma  in  lui 
in  genere  di  condefcendenza ,  1'  efler fi  talvolta  contentato  di  trovarfi  nella.. 
Città  di  Roma  a  Taverna  col  Pallìgnano  ,  e  col  Caravaggio  ,  e  quefto  fo- 
lamente  per  non  condannare  1'  azione  del  primo  ,  e  per  non  cadere  fotto  le 
cenfure  ,  e  perfecuzioni  dello  ftraniffimo  cervello  del  fecondo .  La  ftefifa  ri- 
tiratezza perfuadeva  a' fuoi  Giovani  ,moftrando  loro  con  vive  ragioni,  che  la 
pratica  troppo  larga ,  neceflìta  al  perdimento  del  miglior  tempo,  che  è  quel- 
lo della  gioventù  ;  ficcome  egli  s'  ingegnò  al  poflìbile  di  mantener  cafto 
fuo  pennello  ,  così  efortò  fempre  i  fuoi  Scolari  a  far  lo  fteflb ,  dicendo  do- 
verfi  amare  la  bellezza  de'  corpi  per  trarne  il  più  bello  a  benefizio  ,e  per- 
fezione dell'arte,  non  per  imbrattarne  1'  animo,  e  farli  fare  effetti  in  fu  le 
tele  ,  che  colla  modeftia  ,  e  col  decoro  ,  poco  fi  confacciano . 

Rimafero  gli  detti  fuoi  Nipoti  Eredi ,  e  gli  due  fratelli ,  Baftiano ,  e  Uli- 
vieri  ;  Baftiano  intagliò  in  Rame  le  figure  del  Trattato  di  Profpettiva  ,  ^ 
d*  Architettura  ,  lafciato  dallo  ftefso  Lodovico  ,  e  quefte  vennero  in  mano 
di  Leffandra  dal  Borgo ,  che  fu  moglie  di  quel  Gio:  Batifta  Cigoli  fuo  Ni- 
pote ,  che  ne  lafciò  fcriite  le  notizie ,  di  che  fopra  facemmo  menzione ,  le-j» 
quali  apprefifo  al  Trattato  medefimo  fi  confervano  oggi  nella  Librerìa  del 
Serenifs.  Principe  Cardinale  Francefco  Maria  di  Tofcana  ,  e  non  è  da  tace- 
re ,  come  fino  1'  anno  1628.  doveafi  dare  queft" Opera  alle  Stampe  ,  onde 
fi  vede ,  efìfere  ftata  nel  giorno  6,  di  Febbrajo  dello  ftelTo  anno  rivifta  da  Fra 
Clemente  Egidj  Generale  Inquifitore  ,  e  da  un  Canonico  della  Metropolitana 
per  r  Arcivefcovo  di  Firenze  ,  e  finalmente  nel  giorno  ij.  dello  ftefib  me- 
le ,  e  Anno ,  dal  Senator  Niccolò  dell'  Antella  per  lo  Serenifs.  Gran  Duca  . 

Reftarono  alla  morte  di  Lodovico  molte  opere ,  non  del  tutto  finite  ,  e 
fra  quefte  la  gran  Tavola  dell'  Ejitrata  del  Signore  in  Gerufalemme  ,  che_v» 
veggiamo  in  S.  Croce  all'  Aitar  della  Cappella  de'  Serriftori  ,  finita  poi  da 
Giovanni  Biliverti  fiato  fuo  Difcepolo  ,  il  quale  la  finì  tutta  ,  eccettuata  la 
belliflìma  Tefta  del  vecchio  fenza  barba  ,  quella  del  giovanetto  ,  che  co- 
glie i  rami  dell'  Ulivo  ,  e  quella  del  Signor  Noftro  ,  che  cavalca  la  Giu- 
menta,  con  parte  delle  vefti  della  medefima  figura,  le  quali  furono  comincia- 
te ,  ed  interamente  finite  dal  Cigoli  ,  come  abbiamo  per  notizia  ,  fiataci 
lafciata  dal  medefimo  Biliverti  .  Rimafe  anche  imperfetto  il  bellifiìmo  Qua- 
dro del  miracolo  operalo  dal  Signore  Dio  ,  alle  preghiere  di  S.  Jacinto 
Pollacco  dell'  Ordine  de'  Predicatori  ,  nel  Villaggio  di  Cofeler  nelle  .Cam- 
pagne di  Cracovia  ,  la  quale  Opera  aveva  il  Cigoli  incominciata  per  Giu- 
liano Serragli  Nobile  Fiorentino  ,  e  pervenne  poi  nella  nobiliffìma  Cafa^ 
de' Magalotti ,  ed  oggi  è  pofleduta  dal  Conte  Lorenzo  Magalotti ,  Cavaliere 
di  quel  valore  ,  bontà  ,  ed  erudizione  ,  che  è  nota  .  Vedefi  la  figura  del  Santo 
ftare  in  piedi  colla  faccia  in  atto  devoto  rivolta  al  Cielo, quafi  implorandoli 
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defiderato  foccorfo  ,  mentre  una  Nobil  Matrona  genuflefla  accompagna  le 
fue  preghiere  ,  dietro  al  Santo  ,  apparifce  una  Tefta  viviflìma  del  Frate  fuo 
compagno  ,  ed  apprelTo  gli  fiede  in  terra  una  belliffima  Giovane  ,  la  quale 
con  volto  ridente  moftra  parlare  con  un'  antica  femmina  ,  che  le  è  vicina  , 
e  in  tanto  la  donzella  fa  gefto  di  ftringere  un  bel  Fanciullo,  che  rifugge 
nel  fuo  feno  per  timore  d'  un  Cagnolino  ,  che  fcherzando  fe  gli  allancia  al- 
la vita  ,  ed  è  cofa  in  tutto  bella  il  vedere  nel  Fanciullo ,  unito  infieme  il 
gufto  ,  e  '1  timore  ,  perche  con  un  piacevol  rifo  moftra  ,  che  gli  diletti  lo 
Icherzo  di  quell'  Animale  ,  e  col  rifuggirli  ,  e  ftrignerfi  al  feno  della  Gio- 
vane ,  fa  credere  chiara  la  fua  paura  .  Vedevifi  una  Tefta  di  un  Paggio 
con  berretta  in  capo  ,  che  non  può  eflere  ,  ne  più  bello  ,  ne  più  vivo  .  In 
lontananza  in  una  vaga  Campagna  ,  fono  alcuni  uomini  in  atto  d'  ammira- 
zione ,  tocchi  d'  ottimo  gufto  .  La  tefta  ,  e  forfè  tutta  la  figura  del  Santo , 
£  del  Compagno,  quella  del  Paggio, e  le  figure  lontane, fono  a  mio  crede- 
re di  mano  del  Cigoli  ,  il  reftante  del  Biliverti  .  Ancora  reftò  imperfetta 
la  gran  Tavola  per  la  Chiefa  di  S.  Paolo  di  Roma  ,  per  la  quale  confefsò 
il  Cigoli  nel  fuo  Teftamento,  aver  ricevuto  Ducati  quattrocento  ,  metà  del 
prezzo  convenuto  con  quei  Reli^iofi  ;  ed  un  Quadro  per  Luigi  ,  Cofimo  , 
e  Riftoro  Serrifiori  ,  del  quale  pure  trovafi  fatta  memoria  inefso  Teftamen- 
to ,  che  forfè  fu  la  Tavola,  di  che  fopra  facemmo  menzione , rimettendoci 
ad  ogni  piti  certa  notizia. 

Rimafe  altresì  la  belliflìma  fua  M^tomìa  ,  che  formata  ,  e  gettata  più  volte 
in  ge/so  ,  e  cera  è  fta-ta  uno  de'  p*ù  efquifiti  ftudj  ,  che  abbia  avuti  la  gio* 
ventù  .ioclinata  alla  b§ll'  arte  del  Difegno  nel  nofiro  Secolo ,  e  tale  ancora 
farà  ne'  Secoli  futg ri  ,  -fin  tanto.,  che  ne  refterà  un'  cfemplare  nel  Mondo. 
L'  Originale  fatto  dalla  propri^  ipano  del  Cigoli  fu,  dopo  la  morte  di  Lef- 
fandra  dal  Borgo„,  in^enìe  con  ogni  altro  mobile  rimafo  nella  di  lei  Ere- 
dità, portato  al  Magiftrato  de' Pupilli  per  efporli  in  pubblico  incanto  a  prò 
dell'  Orfano  .figlio  di  efìTa  Lefsandra  ,  e  di  Gio;  Batifta  ;  quivi  ftettefenc 
fconofciuto  per  qualche  tempo,  fenza  che  da  veruno  ,  fulTe  ne  veduto,  ne 
cercato  ,  non  fen^a pericolo  d'  andare  in  pezzi  per  ogni  piccol  colpo,  fin  , 
che  adocch'ato  da  R;mbotto  Rimbotti  Cavaliere  di  S,  Stefano  Provvedito- 
.re  dell'  Accademia,  del  Difegno  ,  e  gran(à| amatore  di  queft'  Arte  ,  fu  per 
venire  in  fua  mano^,  fe  non  ,  che  fperanza  di  poterlo  con  pazienza  di  po- 
co indugio  avere  a  miglior  mercato  ,  fece  fi  che  egli  non  fu  fuo  ,  ma  ben- 
sì di  Monsù  Giovanni  Brangiò  ,  Ajutante  di  Camera  del  Duca  di  Guifa_>  , 
che  allora  fi  trovgya  in  Firenze,  e  non  più  gli  coftò  che  quattro  miferabili 
feudi  :.  Fatto ,  che  egli.ebbe  a  gran  ragione  il  da  fe  ftimatiflìmo  acquifto ,  fubito 
diedelo  a  cuftodire  al'R.  Prete  Gio:  Buonajuti  Priore  dello  Spedale  di  Bo- 
nifazio ,  fra  altre  bellecofe ,  che  in  materia  di  Difegno ,  e  Pittura  ,  egli  andavafi 
alla  giornata  procacciando ,  e  dando  in  ferbo  al  medefimo ,  a  fine  dicondurfele 
poi  alla  fua  partenza  di  Firenze  a  Parigi  ;  ciò  feguì  in  tempo,  che  il  Buo-t 
najuti  facevafifare  ^ilcuni  Quadri  al  Furino ,  de' quali  viveva  molto  impazien- 
te ,  che  però  eran  pochi  quei  giorni  ,  che  per  fare  al  Pittore  cofa  grata , 
ed  inanimirlo  alla  fpedizione  ,e' non  lo  volefse  con  feco  a  definare,o  cena; 
e  una  volta  occorfe  ,cheil  Furino  pafseggiando  per  quelle  ftanze  diede d'ocl 
chio  al  bel  Modello  ,  e  riconofciutolo  per  quel  che  egli  era  ,  informato 
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che  fu  dal  Priore  del  feguito  ,  e  che  quella  beir  opera  era  per  cercarfi  al- 
tro Cielo  ,  diede  in  efcandefcenze  troppo  ftrane.  Scoperfe  allora  il  Priore 
r  ardente  brama  ,  che  aveva  di  pofsedere  quel  teforo  dell'  arte  il  Furino, 
ed  ebbela  per  buona  congiuntura  d'  accalorare  la  follecitudine  nella  fpedi- 
zione  de'  fuoi  Quadri, e  fapendo  all'  incontro , quanto  e'  poteva  far  ficurtà 
col  Franzefe ,  per  la  ftrelta  amicizia,  che  paflava  fra  loro  nata  in  quelle  par- 
ti della  Francia  un  giorno  mandò  efso  Modello  al  Furino  ,  e  fecegli  dire  , 
che  fe  lo  tenefse  pure  ,  e  che  a  nefsuno  ne  parlafse  ,  lafciando  a  lui  mede- 
fimo  la  cura  di  faldar  quefta  partita  col  Franzefe  ,  il  quale  nell'  accor- 
gerfi  ,  che  fece  della  mancanza  del  Modello  ,  giacche  non  lo  vedeva  più 
nel  folito  luogo  ,  domandò  al  Priore  ,  ove  1'  avefse  ripofto  ;  e  '1  Priore  a 
lui  ;  fappiate  Signor  Giovanni  ,  che  1'  Anotomìa  non  è  pili  in  mia  mano  , 
ne  è  così  facile  ,  che  ci  ritorni  ,  però  condannatemi  in  quanto  vi  piace  , 
che  io  fon  qua  per  riftorarvi  a  più,  doppi  del  perduto.  A  quefte  parole  s' ac- 
quietò il  Frapzefe  ,  e  pafsò  la  cofa  in  cirimonia  ,  mentre  il  Furino  allegro 
dell'  acquifto  fi  portp  la  Notomìa  alla  fua  Chiefa  in  Mugello .  Tennela  fei 
anni  interi  ,  cioè  fino  alla  fua  morte,  che  efsendo  feguita  in  Firenze  ,  cioè 
fuori  di  fua  cura  ,  fece  fi  ,  che  la  fua  fupellettile  ,  mediante  lo  fpoglio ,  fe 
ne  pafsò  nella  Nonziatura  ,  e  fu  venduta  per  la  feconda  volta  al  publico 
incanto  per  otto  feudi  a  Domenico  Peruzzi ,  Difcepolo  dello  ,ftefso  Furino; 
faputafi  la  cofa,fubito  il  Priore  di  Bonifazio ,  e  Monsù  Giovanni  fecero  ogni 
forza  a  Domenico  per  riaverla  ad  ogni  prezzo  ,  ne  nsiai  fu  loro  pofsibile-/ 
r  ottenerla ,  ma  ciò  che  a  coftoro  non  riufcì  ,  venne  fatto  a  Francefco  Fon- 
tani ,  che  fervivain  Corte  delU  Gran  Duchefsa  Vittoria ,  che  fu  molto  ami- 
co di  quefte  arti  ,  e  diligente  altresì  nel  ricercare  Opere ,  eDifegni  del  Ci- 
goli ,  de'  quali  aveva  fatta  una  molto  bella  raccolta  ;  quefti  dunque  aven- 
do interefsi  col  Peruzzi  ,  che  rnoito  il  premevano  ,  fi  portò  a  fegno,  do- 
po le  molte  replicate  inftanze  ,  che  la  Notomìa  gli  fu  mandata  a  Cafa  in^ 
dono  ,  benché  egli  poi  al  donatore  donafse  per  gratitudine  buona  fomma_. 
di  denaro.  Morì  il  Fontani,  e  la  Notomìa  fin^Jmeqte,  co'  molti  Difegni  dì 
mano  del  Cigoli,  fu  da' fuoi  Eredi  venduta  alla  G.  M.  del  Cardinal  Leopol- 
do di  Tofcana  ,  il  quale  fatta  fare  al  Modello  una  bella  Cuftodia  di  Cri- 
ftalli ,  lolafciò  alla  fua  morte  ne' fuoi  appartamenti  fra  le  cofe  in  tal  gene- 
re più  preziofe  ,  e  tuttavia  fi  trova  nel  Palazzo  Serenifs.  degno  ripofo  d' 
opera  tanto  fingulare  .  •    ^.  u  ,  ,!  ; 

Di  quefto  nobile  lavoro  rimafe  anche  un  tale  sbozzo  ,  fra  gli  altri  mol- 
ti ,  che  fi  dice  ne  facefse  il  Cigoli  ,  e  quefto  venne  in  mano  al  Cavalier. 
Rimbotti  foprannoniinato  i  Egli  è  della  ftefsa  grandezza  ,  e  attitudine  del- 
l' opera  finita  y  non  ha  braccia  ,  perche  dalle  clavicole  in  la,  ha  un  fil  di 
ferro  ,  che  doveva  fervire  per  l';of§*tura  del  Modello  ;  la  tefta  è  abbozza- 
ta ,  ha  lo  fcheletro  ,  e  dentro  fono  V  interior^a  .  L'  anche  fino  al  gallone 
fon  veftite  de'  lor  mufcoli  ;  il  femoi-e  dal  rotatore  alla  rotula  è  nudo  ,  e  la 
Tibia  ,  e  la  Tibula  fono  nella  ftefla  maniera  .  Pejtdomini  ora  il  ,mio  Lettore  , 
fe  io  a  fine  di  moftrare  a  quali  fegni  di  pericolo  rimangano  P  opere  de' gran- 
di uomini ,  dopo  che  eglino  più' vivi  non  fono  ,  in  un  racconto  .,  che  forfè,/ 
apparirà  troppo  minuto  ,  mi  fono  fi  lungamente  diffufo  .       *  ,  , 

£bbe  il  Cigoli  molti  Difcepoli  nella  Pittura  ,  e  ncll'  Architettura  ,  tali 

furono 
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furono  Gifmondo  Coccapani ,  del  quale  in  altro  luogo  particolarmente  con- 
verrà parlare  .  Vincenzio  Boccacci ,  che  fu  Pittore  ,  ed  in  tirar  linee  fu  va- 
lorofo  ,  e  diede  faggio  di  tanto  fpirito  ,  che  dopo  la  morte  del  Maefiro  , 
portatoli  in  Alemagna  a  fervire  d'  Architetto  ,  e  d'  Ingegnere  la  Maeftà 
dell'  Imperadore ,  ne'  tempi  di  Urbano  Ottavo  ,  già  vi  fofteneva  il  pofto  di 
Capitano ,  fu  poi  chiamato  in  Tofcana  per  le  guerre  del  1643.  e  nelle  for- 
tificazioni di  Pitigliano,e  Sorano  diede  gran  faggi  di  fuo  fapere,  finalmen- 
te nella  Città  del  Borgo  a  S.  Sepolcro  finì  il  corfo  di  fua  vita  ,  ne  altro 
fappiamo  di  lui .  Girolamo  Buratti, che  in  fua  gioventù  diede  fegni  di  futu- 
ro avanzamento  nella  Pittura  .  Fu  anche  fuo  Difcepolo  Domenico  Fettì 
Romano  Pittore  di  bravo  pennello ,  ed  afsai  fpiritofo  nelP  invenzioni  .  Cof- 
tui  in  gioventìi  colorì  in  S.  Lorenzo  in  Damafo  una  Tavola  a  olio  ,  ove_^ 
rappreientò  Maria  Vergine  foftenuta  da  quattro  puttini  ,  poi  condottofi  a_* 
ftare  apprefso  a  Ferdinando  Gonzaga  Cardinale ,  poi  Duca  di  Mantova  ,  fe- 
ce gli  ftudj  grandi ,  e  tanto  per  lo  Principe  fuo  , quanto  per  la  Città  ftefsa_. 
colorì  molte  cofe  degne  di  ftima  .  Ha  di  mano  di  qucfi'  Artefice  nel  fuo 
Palazzo  di  Parione  di  Firenze  il  Marchefe  Filippo  del  Marchefe  Barto- 
lommeo  Corfini  quattro  Quadri  di  braccio  ^  e  quarto  ,  di  Mifterj  della  Paf- 
fione  del  Signore  ,  tocchi  con  tanta  bravura  ,  che  più  non  può  deliderarfi  , 
Rapprefentafi  in  efll  P  Orazion  delP  Orto  ,  la  Coronazione  di  Spine  ,  il  Si- 
gnore in  atto  di  efser  condotto  da'  Soldati ,  dopo  la  Flagellazione  ,e  Coro- 
nazione ,  al  luogo ,  ove  volle  Pilato  moftrarlo  al  Popolo ,  e  finalmente  la 
Sepoltura  del  medefimo  ,  ed  in  quefto  rifplende  particolarmente  ,  un  non  fo 
che  dell'  ottimo  gufto  di  Paolo  Veronefe  ,  e  veramente  è  opera  belliflìma  , 
ed  in  ciafcheduno  di  efli  è  fcritta  la  Cifra  del  fuo  nome  ,  D.  F.  Quefto 
Domenico  ebbe  una  Sorella  ,  alla  quale  aveva  infegnato  a  dipignere  per 
modo  ,  che  il  Duca  di  Mantova  intefa  fua  abilità  ,  la  volle  a  fc  colla  Ma- 
dre ,  e  con  tutta  altra  fua  famiglia  ,  alla  quale  fempre  provvide  con  gran-, 
liberalità  ,  e  la  fanciulla  finalmente  fece  Monaca  in  un  Convento  di  quella 
Città  ,  nel  quale  è  fiata  con  lode  perfeverando ,  e  ne'  tempi  avanzati  fem- 
pre applicava  a  dipignere ,  condufìTe  molt'  opere  per  lo  Monaftero  fuo  , 
quanto  per  altri  della  medefima  Città  ;  feguì  la  morte  di  Domenico  nella.. 
Città  di  Venezia  in  fui  più  bello  del  fuo  operare  ,  cioè  nella  fua  età  d' an- 
ni y'^^' 

Ono  de'  più  rinomati  Difcepoli  del  Cigoli  fu  Giovanni  Biliverti  Fioren- 
tino ,  a  cui  toccarono  a  finire  P  opere  rimafe  imperfette  ,  di  che  fopra  fa- 
cemmo menzione ,  perche  nel  fuo  primo  fare  imitò  fi  bene  la  maniera  del 
Maeftro  ,  che  quafi  poteanfi  cambiare  I'  opere  dell'  uno  ,  con  quelle  dell'  al- 
tro ,  ma  tale  maniera  poi ,  non  del  tutto  mantenne .  Studiò  apprefso  al  Ci- 
goli il  noftro  celebre  Pittore  Criftofano  Allori ,  e  ad  efempio  fuo  cercò 
r  ottima  maniera  del  colorire ,  e  diede  nel  fegno  ,  come  moftrano  1'  opere 
fue  fingulariffìme  :  ma  tanto  di  quefto  ,  quanto  del  Biliverti ,  parleremo  a-, 
lungo  a  luogo  fuo .  Siccome  d'  Aurelio  Lomi  Pillole  Pifano  ,  ftato  pur«-/ 
anch'  efso  Scolare  del  Cigoli .         5  jL  ;  • 

Riufcì  anche  fra  gli  Allievi  del  Cigoli  lodato  Pittore  Ciò:  Antonio  Lelli 
Romeno,  che  oltre  al  capitale,  che  e' fece  degli  ottimi  precetti  del  Maeftro, 
molto'  anche  s'  approfittò  negli  ftudj  delle  belliffime  cofe  di  Roma  ,  onde 

fu  ado- 
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fu  adoperato  da  private  perfone ,  e  da'  Grandi  della  ftefsa  Città  ,  oltre  a_. 
quanto  gli  convenne  fare  per  altre  Città  d'  Europa  .  ElTendofi  dilettato  di 
far  Ritratti ,  tanti  ne  fece  ,  che  lunga  cofa  è  il  raccontare ,  fono  anche  in_. 
Roma  fue  opere  in  pubblico ,  frallc  quali  è  V  Imagine  di  Maria  Vergine 
con  Gesìi  Bambino  nella  Chiefa  di  Gesù  Maria  da  S.Jacopo  degl'  Incura- 
bili dentro  il  coro,  e  fiala  Vergine  in  atto  di  porgere  un  Cuore  a  S.  Agof- 
tino  .  Lavorò  a  frefco  nella  volta  di  S.  Lucìa  in  Selce  ,dipinfe  alcuni  fregi 
nelle  ftanze  del  Palazzo  del  Gran  Duca  in  Piazza  Madama  ,  e  doveva  an- 
cora dipignere  certe  Storie  ,  fe  non  che  morte  vi  s'  interpofe  .  Nella  Chie- 
fa di  S.  Matteo  in  Merulana  fra  S.  Gio:  Laterano  ,  e  S..  Maria  Maggiore^ 
dipinfe  a  frefco  un'Angelo  Gabbriele  ,  che  annunzia  Maria  Vergine  ,  ed  in 
S.  Salvadore  delle  Cipolle  è  di  fua  mano  la  Tavola  del  Maggiore  Altare  , 
in  cui  è  il  Salvator  Noftro  Gesìi  Crifto ,  foftenuto  in  aria  da  una  Nuvola  ; 
fonovi  alcuni  putti  ,  e  nella  parte  più  bafla  veggonfi  Apoftoli  ,  ed  altri 
Santi  ;  fece  finalmente  Gio:  Antonio  Lelli  molti  Difegni  per  Intagliatori  in 
rame ,  e  particolarmente  per  le  Conclufioni  ,  che  nel  fuo  tempo  dagli  ftu- 
denti  fi  davano  alle  Stampe  in  Roma  .  Segui  la  morte  di  quefto  Artefice 
nella  fua  età  d'  anni  49.  agli  3,  d'  Agofto  dell'  anno  1640. 

E  qui  refta  terminato  quel  poco ,  che  è  potuto  a  noftra  notizia  perve- 
nire de'  fatti ,  e  dell'  opere  d'  un  fingolarillìmo  uomo  ,  quale  fu  il  Cigoli  . 
Conviene  ora  ,che  da  me  fi  paghi  alcun  debito  di  gratitudine  ,  a  chi ,  benché 
non  volendo ,  e  non  penfando  ,  ne  ajutò  alla  maggiore  cognizione  dell'  ope- 
re di  tal  Maeftro .  Diremo  dunque  ,  come  viveva  agli  anni  addietro  in_, 
quefta  noftra  Città  di  Firenze  Giovan  Batifta  Brocchi ,  Sacerdote  veneran- 
do ,  di  poi  Abate ,  il  quale  per  efler  nato  di  Cofimo  Brocchi  ,  uomo  affe- 
zionato all'  arte  ,  ed  a'  ProfeflTori  del  Difegno  ,  e  che  nel  formare  di  geflb , 
o  naturali  ,  o  artificiali  cofe  ,  e  quelle  poi  gettate  ,  o  con  cera  ,  o  col 
medefimo  geflb,  fu  fingulare  ,  onde  grandi  ajuti  diede  agli  ftudenti  di  tal'  ar- 
te ,  potè  fino  nella  prima  età,fotto  la  cuftodia  di  lui ,  agevolmente  guada- 
gnarti un  fimile  amore . 

Quefto  Giovan  Batifta  dunque  ,  nell'  avanzarfi  negli  anni  ,  fempre  ap- 
plicato alli  ftudj  dell'  umane  lettere  ,  (  nelle  quali  fece  tal  profitto  ,  che 
meritò  di  diventar  Maeftro  di  Grammatica,  e  d'Umanità  del  Serenifs.  Prin- 
cipe Francefco  Maria  ,  oggi  Cardinale  de'  Medici  )  dando  tuttavia  luogo 
nel  fuo  cuore  all'  affetto  delle  buone  Arti  di  Difegno  ,  e  Pittura  ,  venne 
in  defiderio  di  porfi  a  fcrivere  le  Vite  de'  Pittori  ,  e  Scultori  Fiorentini  , 
ed  avendo  intefo  ,  che  Lionardo  Dati  di  felice  memoria  noftro  Gentiluo- 
mo, Canonico  della  Metropolitana ,  qualche  anno  prima  di  fua  morte,  feguita 
l'anno  1652.  il  di  18.  Aprile, mollo  da  un  fimil  defiderio  s'  era  impegnato 
con  fua  lettera  fcritta  agli  Accademici  del  Difegno  di  fcrivere  effe  vite_^  , 
incominciandofi  d'  onde  aveva  lafciato  il  Vafari  ,  e  perciò  ogniun  di  loro 
pregava  a  fomminirtrargli  notizie  ,  fi  diede  il  Brocchi  a  credere  ,  che  il 
Dati  al  tempo  di  fua  morte  ,  già  fe  ne  trovafTe  aver  fatta  qualche  buona., 
raccolta  ,  onde  non  fo  come  ebbe  modo ,  per  quanto  fi  diffe ,  di  avere  in_ 
fua  mano  ciò  che  fi  trovò  in  tal  propofito  fra  gli  fcritti  di  quel  Prelato  , 
che  in  fuftanza  altro  non  fu  ,  che  la  minuta  di  efTa  lettera  fcritta  agli  Ac- 
cademici ,  ed  una  mano  di  viglietti  fatti  per  mandarfi  in  volta  a'  ProfefTo- 

ri^  ne' 
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ri ,  ne'  quali  era  notato  qual  forte  di  notizie  egli  da  loro  ricercafle  di  quei 
Maefiri  ,  de' quali  fulTe  (tata  apprelTo  di  loro  qualche  cognizione  .  E  la_. 
cagione  del  non  eflerfi  trovata  alcuna  cofa  fatta  in  tal  materia  ,  fi  fu  ,  che 
nel  tempo  ftelTo  ,  che  il  Dati  s'  era  offerto  agli  Accademici  d'applicarfia 
queft'  opera  ,  egli  fu  fatto  Vicario  di  Firenze  ,  poi  eletto  Vefcovo  di  Mon- 
tepulciano ,  e  pochiffimo  dopo  era  egli  ftato  chiamato  ,  come  ne  promet- 
te la  da  noi  molto  ben  conofciuta,  ed  efperimentata  bontà  d'un  tanto  Pre- 
lato a'Celefti  ripofi .  Allora  Giovan  Batifta  vedutofi  fprovvifto  dell'  afpet- 
tato  ajuto  ,  feguitò  non  oftante  a  nutrire  in  fe  fteflb  il  defiderio  di  fcrivere  , 
e  a  tale  oggetto  diedefi  a  cercare  di  notizie  ,  particolarmente  della  Vita , 
e  dell'Opere  del  Cigoli  da  fe, come  da  ogni  altro  virtuofo  di  noftra  Patria, 
giudicato  della  più  alta  riga  de'  Profeflbri  di  queft'  Arte  .  Facil  cofa  gli  fu 
primieramente  1'  aver  dalla  Librerìa  dello  ftefìTo  Serenifs.  Principe  il  rac- 
conto breve,  e  fuccinto,  lafciatone  fcritto  da  Giovan  Batifta  Cardi  Cigoli, 
di  cui  fopra  facemmo  menzione  ,  e  come  quegli  ,  che  era  folito  frequenta- 
re le  ftanze  de'  noftri  Artefici  piìà  vecchi,  da  loro  altre  notizie  ricavò,  on- 
de potè  applicarfi  a  formare  ,  come  un'  Embrione  della  vita  ,  c^e  e'  def- 
tinava  poi  di  fcrivere,  e  lo  ftefìTo  fece  delle  notizie  di  Giovanni  da  S.  Gio- 
vanni ,  di  cui  gli  era  riufcito  avere  qualche  cognizione  ,  e  noi  vogliamo 
credere,  che  fe  altri  fuoi  ftudj  ,~e  forfè  gli  affari  della  Corte,  non  l'avefsero  ri- 
tenuto ,  egli  con  altro  modo ,  e  con  altra  erudizione  averebbe  onorata  la  memo- 
ria di  quefti  grand'  uomini, di  quello,  che  farà  riufcito  il  fare  a  me,  il  qua- 
le voglio  ora  ,che  fi  fappia,come  occorfo  l'Anno  1683.  del  mefedi  Giugno 
il  cafo  della  fua  morte  ,  efsendomi  dato  a  credere  ancor  io  ,  che  gli  fuììfe-/ 
venuto  fatto  1'  acquiftar  molte  notizie  ,  dalle  quali  aveffe  potuto  ricevere 
accrefcimento  1'  Opera  mia  che  io  già  da  molti  anni  avanti  m'  era  porto 
a  compilare,  e  della  quale  già  aveva  ftampata  buona  parte  ,  feci  per  mez- 
zo di  mie  lettere  dirette  a  Siena  a  Configlio  della  nobiliffìma  famiglia  de' 
Cerchi  Camerier  Segreto  dello  ftefìTo  Serenifs.  Principe  Francefco  ,  porger 
preghiere  a  S.  A.  che  quelle  mi  fufìTer  date  in  mano  ,  e  fi  degnò  la  molta 
clemenza  dell'  A,  S.  d'  ordinare  qua  all'  eruditiffìmo  Sacerdote  Vincenzio 
Ciani  Maeftro  allora  de'  Cherici  del  Duomo  ,  ftato  amiciftìmo  del  Broc- 
chi ,  che  quando  a  ciò  le  difpofizioni  teftamentarie  del  Defunto  non  avef- 
fèro  contravvenuto  ,  fatta  fcelta  delle  domandate  cofe  ,  a  me  le  confegnaf- 
fe  ,  il  che  fu  puntualmente  di  fubito  efeguito.  Ma  volle  la  trifta  forte,  che 
altro  non  fi  trovafìTe  ,  che  le  dette  due  incominciate  vite  del  Cigoli  ,  e  di 
Giovanni ,  certe  poche  memorie  in  carte  volanti  ,'che  dopo  i  difcorfi  avuti 
con.  qualche  noftro  ProfeflTore,  aveva  egli  talvolta  con  matita  rofiTa  per  fua 
memoria  accennate  ;  eravi  una  cartuccia  d'alcune  poche  cofe  delBernino, 
del  quale  già  da  noi  un'  anno  innanzi  era  ftata  Stampata  la  Vita  ,  e  dedi- 
cata alla  IVIaeftà  della  Regina  di  Svezia  ,  alcune  notizie  fciolte  di  quattro 
noftri  Artefici  da  me  credute  di  lor  propria  mano  ,  e  di  più  quelle  di  fette 
Pittori  Genovefi  ftate  mandate  al  Brocchi  da  Raffaello  Soprani  Scrittore./ 
delle  Vite  de'  Pittori  di  quella  Città  ,  le  quali  pure  già  erano  ftate  Stam- 
pate fra  I'  altre .  Di  quefte  cofe  ritrovate  fra  gli  fcritti  del  Brocchi  fu  da_. 
me  fatta  nota  in  altra  lettera,  che  prima  fatta  vedere  al  Ciani , inviai  al  già 
nominato  Cavaliere  per  informazione  del  Serenifs.  Prhncipe ,  ed  acciò  le  ne 
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fulTero  rendut?  per  me  k  dovute  umiliffitne  grazie  ..j  Ne  q.i|fe  vpglio  tacere  , 
che  1'  avere  il'  Brocchi  f^tto  chieder  per  toeafco  4'  amieiol'i.stvoo  1668.  aj 
Soprani  le  Notizie  de' liguri  Pittori, fu  cagione ^che  iQ.ftèflfp  Soprani  ne  af- 
frettaflfela  ct^rezion^, per  darle  pfontamente' jrt  luce  ,  il  .che  però  R§n  fu 
efeguito  y  fe  npft  dopo'irua  E^rte  occorfa  di 'Gennajct  . 167.2.  Vedaft  ilrfjuin'- 
to  Libro  nell^  vit^  dello  fteflo  autore  RafFaél'lo  Sopranii  ./i^  srh  ,  sTflari  5I 
Quefto  dv^que  è  quanto  è  fiato  poflìbile  a  me  di  lio.vetiiife  intornpaWi- 
fegno  ,  e  progetto  dell'  Opera  meditata  dal  diligente  .affetto  del  Brocchi, 
fna  non  è.già;per  quefto ,  che  egli  non  meriti  d"  effer  4MUCo  dagli  amatori 
delle  belle  arti  in  perpetua  i-icardanza  ,  c  «he  ,  irt,<jgtaniQ  riguarda  la  fcri- 
vere  la  vita  del  fiBgulariirimo.  todQvi?(()r'Gigoli^a:cagioìiie  di  quella  ,  o  pp- 
eo  ,  o  aflai  ?he  egli  ne  )va  ipc^tuto  isfèiare  di  maggior  lume  ,  non  abbia^ 
anche  obbligafto  me  a  farne  quefia. ^fpreflìoBe!  di  graditnento  ,  e  così  io,  che 
non  mai  volli  far  bello  me  ftelTot.  dell'ialtmi  .faiiche  ^  msc  ^?nsì  defider^ijfem- 
pue  di  dare  al  -mento  della  virtù  il  dovef  rtìc>^yT nsi»  )<)ftiajit(5 , /che  tutta  il  fev 
guito,  e  dà  tue  ora  notata^fulfe  fatto  chiato  4  quella  Serenife.  Gorte  ,  onde 
mia  teftimonianjia  non  abbifogni ,  per  renderne  più  ftabil^  k  -memoria  ^  mi 
i-i'  -  .  lu  ^' t  4oPft  niefsft  4i  Carne  il  preffesttei  4^ 
^  o-<>  M  ,  st-^if!.*.-» frrr.  '  r^'  :.  .  '  '  ri;  '  '.'::>< fi t  no5  ,c>:!. 
aii.ij  iu'ajta>;i  i],  ;u  ii.-.^i      ,\\\'     '    '  ;  ■'"f  "'  '  i:   ,  ..A^\f\  ,  -uui/ 

oiOTii  N  N I  -  .  Ca  rnai  M  j, 

'^ìfcepto  ^t^G'io:  ]£itonlo  'p()JIo  y  miq  -ar^a-i^^i.ìlfìr  16 il, 

oncv:     )   jp  3JÌi 

lOVANNI  di  Michelagno^o  Cacci  ni  ebb?  luogo  in  que- 
fti  tempi  nella  Città  di  Firenze  fra*  niiglior  Profeflbri 
della  Scultura  ,  e  Architettura.  Quefti , avendo  da  fan- 
ciullo applicato  aquefteArti  appreffb a Gio:  Antonio  Do- 
lio ;  diede  in  breve  così  buon  faggio  di  fua  abilità,  che 
non  avendo  ancora  iL  ventiduefimo  anno  di  fua  età  tra- 
palato ,  aveva  di  fua  mano  fcolpita  la  Statua  di  Marmo  del 
S.  Gio:  Gualberto  ,  che  fi  vede  fopra  il  fuo  Sepolcro,  nella  Badìa  di  Pafli^ 
gnano  de'  Monaci  Valombrofani  ,  con  tutti  gli  ftucchi  ,  che  la  volta  del- 
la Cappella  adornano  ,  e  finiilmente  avea  condotte  per  Zanobi  Carnefec- 
chi  ,per  la  fua  Cappella  in  S.  Maria  Maggiore,  le  due  Statue,  pure  di  Mar- 
mo ,  maggiori  del  naturale  del  S.  Bartolommeo  ,  e  del  S.  Zanobi  ;  e  per 
Giovan  Batifta  del  Milanefe  Vefcovo  di  Marfi  la  Statua  ,  che  rapprefenta 
la  Temperanza  ,  che  egli  poi  colloco  nella  tcftata  della  viottola  nel  Giardi- 
no della  già  fua  Cafa  in  Via  Larga  ,  pofleduta  oggi  da  <^uei  della  famiglia-* 
de'  Covoni  ,  c  per  aggiunta  Milanefi  dal  detto  Vefcovo  del  Milanefe  ,  ^ 
perchè  Giovanni  in  quella  gi<l>venile  età  s'  era  già  fatto  grande  amatore  del- 
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r  Arte  fua  ,  c  ajutatd  dal  vigóre  della  giovèntìi ,  erafi  eletta  tìna  maniera  di 
lavorare  il  Marmo  a  maraviglia  diligente,  e  pijlita  ,  facil  cofa  gli  fu  il  farli 
eccellente  nel  reftaurare  T  antièhè  Sculture  ,  tal  che ,  fra  la  grande  imi- 
tazione dell'  antico  ,  e  T  efquifìta  maniera  ,  che  egli  àveva  n^l  commettere 
infieme  i  pezzi ,  riducevale  a  fegno  ,  che  parevanfe»  d'  un  fol  pezzo  ,  e  quel- 
le fteflfe  ,  che  già  negli  antichiffimi  tempi  erano  lifcìte  dalle  ftanze  de'  Ro* 
mani  ,  e  Greci  Maeftri  ;  onde  molte  ,  e  molte  di  effe  gli  eraik)  fatte  re- 
ftaurare dal  Gran  Duca  Francefco  ,  e  molte  ancora  dal  CaVàticr  Caddi  . 
Con  quefte  ,  ed  altre  fimili  àbilitadi  ,  e  col  favore  eziandìo  ,  che  gli  ap- 
portava Giulio  fuo  fratello  ,  dietro  Giulio  Romano  ,  allora  celebre  Mufi- 
co  della  Cafa  Serénifs.  e  coli'  ottima  maniera  del  fuo  tratto  ,  fecefi  tanta 
apertura  fra  i  noftri  Cittadini ,  che  poi  dopo  qualche  tempo  poche  furono  r  oc-* 
cafioni  di  nobiliflimi  lavori ,  che  w>n^iungeflrero  alle  fue  mani ,  onde  eflcn- 
do  ftato  r  Anno  i590.  dal  Gran  :Duca  Ferdinando  Primo  conceiTo  al  nobile 
Giovan  Batifta  Michelozzi  nella  Chiefa  di  S.  Spirito  de'  Frati  Agoftiniani 
quel  fito  ,  che  era  fra' quattro  Pilafiri- della  Cioce  ,  dico  nel  bel  mezzo 
corrjfpondenfe  a  punto  al  và^o  della  Cupola  di  efìfa  Chiefa  ,  ed  avendo  il 
Michelozzi  rifoluto  di  voler  fare  pier  entro  il  medefimo  fito  ,  in  onore  del 
grande  Iddio,  con  ifpefa  più  da  Re  ,  che  da  privato  Cavaliere  ,  il  Coro  , 
ti  Maggiore  Altare-,  il  Ciborio  ,  e  '1  Presbiterio ,  con  gran  <x>pia  di  belle 
modanature  ,  d'  Intagli  ,  di  Colonne  ,  e  di  Statue  di  Marmo  ,  e  Bronzo  , 
didde  di  tutto  al  Caccini  1'  incombenza  ,^  e  troppo  lunga  cofa  farebbe  ofg 
fi  defcrivere  q^uefto-.fuo  funtuofo  ledificio  ,  e  Ja  ^gran  ijuantifà  di  Bronzi  ,,  c 
di  Pietre  dure  ,  che  lo  compongono  ,  ficcome  le  varie  Figurette  ,  Statue  di 
Marmo  ,  e  CandeLlieii  di  metallo  ,  che  1'  adprnano  .  Dirò  folo  vederfi  in 
eflb  quattro  Statue,  quanto  il-natarale  di  finilfimo  Marmo  tutte  tond>e,iap- 
prefentanti ,  una  S.  Giovan  Batifta  ,  una  l'  Apoftolo  S.  Pietro  ,  una  S.  Gio- 
vanni Evangelifta  ,un^  finalmente  un  S.  Vefcovo.  Sonovi  folamente  quattro 
figure  d"  Angioli  maggiori  del  naturale,  giacché  gli  altri  ,  chìs'in  accompa- 
gnatura di  quefte  quattro  dovevano  alzarli  fopra  gli  Angoli  del  Coro  ,  og- 
gi rimafi  voti  ,  reftasono' alla  morte  del  Caccini  imperfetti  .  Condufse  ì\ 
bellifìTimo  piede  del  Ciborio  ornato  di  pia  tefte  di  Cherubini  maravigliofa- 
mente  lavorate  ;  è  però  da  faperfi ,  come  eflendofi  egli  già  acquiftata  gran^ 
quantità  di  Giovani  ,  Scolari  di  grande  efpettazione  ,  fecene  fare  a  loro 
alcuni  ,  r  uno  a  concorrenza  dell'  altro  ,  e  fra  quefci  furono  Gherardo  Sil- 
vani ,  ed  Agoftino  Bugiardini  ,  detto  altrimenti  Agoftino  Ubaldini  ,  e  giac- 
che del  Caccini  ,  e  deli'  Ubaldini  fuo  Difcepolo  parliamo  ,  fappiafi  ,  ch^ 
non  è  altrimenti  vero,  come  altri  fcrifFe,  die  la  Statua  di  Marmo  maggiore 
del  naturale  ,  che  rapprefenta  la  Religione  ,  pofta  nel  bel  mezzo  del  fecon- 
do Chioftro  del  Convento  de'  Frati  Serviti  ,  fufle  fatta  di  tutta  mano  dei 
Caccini  ,  che  folamente  ne  fece  il  primo  sbozzo  ,  ma  bensì  del  detto  Ubal- 
dini fuo  Difcepolo  ,  -e  lavorowi  fopra  il  Silvani  ,  .ed  ancora  poi  il  fuo 
valente  Scolare  Antonio  Novelli  ,  ed  io  ho  per  notizia  datami  da  Giuliano 
di  Cammillo  Salvetti  nobil  Fiorentino  ,  e  ftretto  parente  del  Silvani  ,  che 
gli  due  Angeli  delli  quattro  in  S.  Spirito  ,  che  abbiamo  di  fopra  notati  ; 
cioè  quegli  ,  che  fono  più  vicini  all'Altare  ,  fuflTer  col  Modello  ,  e  fottd  \\ 
Carbone  dei  Caccini  dallo  ftefìfo  Silvani  condotti  di  tutto  punto  ,•  llccomc 
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che  il  Caccini  faceffe  intagliare  al  Silvani  la  Statua  di  S.  Pietro  Apoftolo  , 
e  quella  altresì  del  S.  Paolo  ,  che  fi  vedono  nelle  nicchie  de'  Pilafironi  in 
fui  Presbiterio  della  Chiefa  della  Santifs.  Nunziata, per  facro  ornamento 
del  Sepolcro  d'  Antonio  Peri  Nobil  Giurifconfulto  Fiorentino  ,  poftavi  la 
prima  l'Anno  1601.  e  la  feconda  per  accompagnatura  di  quella  ,  dopo  la 
morte  del  Peri ,  dalla  nobil  Donna  Caterina  Pandolfini  fua  Madre  ,  ed  in_. 
efecuzione  della  di  lui  ultima  volontà  V  anno  1609.  e  furono  pure  opere 
dello  fcarpello  del  Silvani  ,  fatte  però  con  modello  del  Maeftro  ,  anche  i 
quattro  Cherubini  ,  che  pure  veggiamo  nell'  ornamento  di  quelle  Nicchie  , 
effere  ftati  diligentiifimamente  intagliati .  Tornando  ora  alle  opere  di  tutta 
mano  del  Caccini  ,  dico  ,  che  egli  fcolpì  due  delle  quattro  Statue  ,  che-,* 
adornano  il  bel  Ponte  a  S,  Trinità  ,  cioè  quella  ,  che  rapprefenta  la  State  , 
e  quella  ,  che  è  fatta  per  1'  Autunno.  Era  l'Anno  1601.  quando  il  Sena- 
tore Bali  Ruberto  di  Pandolfo  Pucci  ,  famiglia  ,  che  avendo  fino  nel  i^^4. 
incominciato  a  godere  gli  onori  di  noftra  Città  ,  era  fino  ne'  tempi  di  Co- 
fimo  Primo  Gran  Duca  in  tale  ftato  di  ricchezza  ,  che  per  quanto  fi  ha  da  .  .  ^^^^^ 
buono  Autore,  fino  a  fefìTanta  mila  feudi  di  annua  entrata ,  fra  beni  Ecclefia-  ^'^"^  ^.  ^^y- 
ftici ,  e  fecolari,era  giunta  a  pofledere;  che  fino  ad  otto  volte  godè  il  Con-  p^-^g^ 
falonerato  ,  ventiquattro  il  Priorato  ;  che  in  breve  giro  di  luftri  contò  fra' 
fuoi  tre  Cardinali  ;  e  tra  prima  ,e  poi  fette  dell'  Ordine  Senatorio  ;  era_j 
dico  giunto  l'Anno  1601.  quando  il  già  nominato  Senatore  Bali  Ruberto 
Pucci  rifolvè  di  por  mano  ad  effettuare  un  fuo  pio  ,  e  nobiliflìmo  concetto 
di  fabbricare  alla  Chiefa  della  Santifs.  Nunziata  di  Firenze  una  bella  Log- 
gia, ed  un  vago  Oratorio  contiguo  alla  medefima ,  fotto  1'  Invocazione  del 
Martire  S.  Baftiano,ed  avendo  di  tutto  data  la  cura  al  Caccini, egli  fattine 
più  Difegni ,  e  Modelli ,  diede  principio  V  anno  ftelTo  alla  Loggia  con  belle 
Colonne  d'  ordine  Corintio,  e  Archi  di  Pietra  Serena  ,  ed  in  quefta  fi  con- 
formò all'  Arco  ,  che  è  nel  bel  mezzo  della  medefima  Loggia  ,  fattovi  far 
già  dalla  G.  M.  di  Papa  Leon  X,  con  Architettura  d'  Antonio  da  San  Gal- 
lo ,  fopra  il  quale  Jacopo  da  Pontormo  aveva  colorite  le  maravigliofe  figu- 
re a  frefco  rapprefentate  per  la  Fede  ,  e  per  la  Carità  ,  virtù  fingulare  di 
quel  dignilfimo  Vicario  di  Crifio  .  Reftò  finita  quefta  Loggia  con  ifpefa  di 
quattromila  quattrocento  feudi  coli'  operazione  del  Capomaeftro  Giovanni 
Petimi  r  Anno  1604.  Nella  più  alta  parte  de'pilaftri  laterali  della  medefi- 
ma ,  fece  adattare  due  belli  feudi  di  Marmo  bianco  coli'  Arme  di  fua  Famiglia, 
che  è  una  Tefta  di  Moro, cinta  fopra  la  fronte  con  una  bianca  fafcia  , legata 
nella  deretana  parte  del  capo  con  treT.  T.  T.  Giovami  ora  di  palTaggio ,  per 
appagare  la  curiofità  del  Lettore  ,  portare  in  quefto  luogo  una  bella  interpreta- 
zione, che  fu  data  alla  lettera  T.  tre  volte  impreffa  in  detta  fafcia  ,e  ciò  per 
quanto  mi  riufcì  trovare  in  un'antico  mancfcritto,  fra  altre  belle  memorie  di 
quefta  Cafa .  dunque  da  faperfi  ,  che  ne'  tempi  di  Cofimo  Medici  ,da  noi 
detto  il  Padre  della  Patria  ,  fu  Puccio  Pucci  uomo  di  tal  valore  ,  che  par- 
lando di  lui  Niccolò  Machiavelli  nella  fua  Storia  ,  così  difse  .  Grande  In^ 
ftrumento  ad  ordire  la  poten<z,a  fua  [  cioè  di  Cofimo  ]  furono  A^verardo  de"" 
Medici  ,  e  Puccio  Pucci  -  Di  coftoro  ,  Averardo  coir  audacia  ,  e  Puccio  ' 
colla  prudenz.a  ,  e  fagacità  ,  fasori  ,  e  gra}ide<Zj<z>e  gli  fomminiftra'vctno  ,  ed 
era  tanto  ftimato  il  configlio  ,  ed  il  giudizio  dì  Puccio  ,  e  tanto  per  ciaf 
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cuno  cnnofciuto  ,  che  la  parte  di  Cofimo  ,  non  da  lui  ^  ma  fi  da  Puccio 
era  nominata  .  Fin  qui  il  Machiavelli  .  Or  quefti  avendo  a  tal  cagione  di 
fua  tanta  rinomanza  fra  '1  Popolo  ,  venuto  fra'  fuoi  Cittadini  in  gran  ge- 
losìa ,  dopo  varj  ondeggiamenti  di  fua  perfona  ,  fu  confinato  air  Aquila  : 
ma  finalmente  reftituito  alla  Patria,  per  alludere  alle  fue  paflate  fciagure  , 
alla  deltrezza  ,  con  che  erafene  sbrigato  ,  ed  alP  Arme  ftefla  di  fua  fami- 
glia ,  a  quella  fi  fottofcrifse  con  quefto  motto  Latino.  Tempore.  Tempora^. 
Tempera,  voci  tutte  ,  che  hanno  a  principio  la  lettera  Ti .  E  con  quefto 
volle  anco  lafciare  a' Pofteri  un  vivo  efempio  di  fua  prudenza coftante  :  fe- 
guefi  anche  a  notare  nel  manofcritto  ,  che  Antonio  fratello  di  Puccio  vi 
aggiungefse  altra  interpretazione  nelle  feguenti  parole  Tantum. Tithon.Tor^ 
pet .  Ed  il  laftrico  in  fu  la  Piazza  ,  fatto  pure  a  fpefe  del  Bali  ,  che  ebbe 
fuo  cominciamento  lo  ftefso  Anno  1604.  con  ifpefa  di  feudi  duemilacento  , 
ebbe  fua  fine  P  Anno  1607.  il  medefimo  Anno  pure  1604.  fu  mefso  mano  a 
fabbricare  fino  da'  fondamenti  ,  nelP  antica  Cappella  della  medefima  Cafa 
de'  Pucci  il  :bello  Oratorio  ,  che  reftò  finito  P  Anno  1615^  (  cioè  intorno 
a  tre  anni  dopo  la  morte  del  Caccini  ,  che  ne  fu  P  Architetto,  )  impiega- 
tavi fomma  di  feudi  undici  mila  ;  non  iftarò  io  qui  a  defcriverne  la  bella 
forma  ,  e  proporzione  ,  efsendo  ornai  nota  :  termina  quefta  fabbrica  in^ 
una  nobile  ,  e  ricca  Cappella  ,  in  cui  fi  vede  P  Altare  di  Pietre  dure  ,  da 
tutte  le  parti  fpiccato  ,  il  quale  fu  confecrato  per  mano  ddP  Arcivefcovo 
di  Firenze  P  Anno  1608.  ed  a  fine  di;  poterfi  ,  per  gloria  maggiore  del  S.  Mar- 
tire Baftiano  ,  efporre  fopra  di  quello  all' adorazione  de' Popoli  la  fua  Reli-: 
quia  ,  fu  dal  Pucci  fatto  fare  pex  mano  di  Bernardino  Lapi  Argentiere  ,  il  ' 
Braccio  d'  Argento  ,  in  cui.  ella  fino  a'  di  noftri  fi  conferita  .  Dai  tre  lati 
della  Cappella  di  qua  ,  e. di  la  ,  e  dietro  all'Aitare  fono  i  Ritratti  di  Mar- 
mo ,  Tefte  con  bufto  fatte  da  Gherardo  Silvani  de' tre  Cardinali  della  ftefsa 
Famiglia  de'  Pucci  ,  ciò  fono  di  Lorenzo  Cardinale  Santi  quattro  [  afsunto  ' 
a  tale  Dignità  l'Anno  151^-  nella  prima  promozione  fatta  da  Leon  X.]  ne' 
cui  tempi  intervenne  al  Concilio  Lateranenfe  c<3>n  più  altri'  Cardinali  ;  fu 
Datario  di  Papa  Giulio  11.  e  mentre  tal  carica  :efercitava  ,  fcriiTe  un  Libro  , 
De  gratijs,  &  expeflativts ,  che  fi  conferva. nella  Librerìa  Vaticana  -  fu  fpe>- 
dito  in  qualità  di  Legato  alla  Repubblica  Fioientina ,  uomo  di  tanto  valore, 
che  il  Sadoleto  poi  Cardinale  in  una  Epiftola  al  Cardinale  Antonio  Pucci 
così  ragiona  .  Kullius  nomen  nec  clarius  ^  neofr^^entius^  quam  Laurentij  tato 
Orbe  Terrarum  pervagatum  .  Morì  finalmente  in  Roma  del  1532.  e  fu  fe- 
polto  in  S.  Maria  fopra  Minerva.  V'è  anche  il  Ritratto  d' Antonio  Vefco- 
vo  di  Piftoja  creato  Cardinale  da  Clemente  VIL  P  Anno  1531-  morto  in^ 
Bagnarea  del  1544.  e  quel  dì  portato  fuo  Corpo  a  Roma  ,  nella  ftefsa  Chiefa 
S.  Maria  fopra  Minerva  fepolto  .  Finalmente  di  Roberto  ftato  pure  anch'  ef- 
fo  Vefcovo  di  Piftoja ,  fatto  Cardinale  del  Titolo  de'  Santi  quattro  coronati 
PAnno  1542.  da  Paolo  IH.  e  morto  in  Roma  nel  1557.  ^^polto  nella  ftefsa 
Chiefa  .  In  fronte  della  Cappella  ,  dietro  all'  Altare  è  la  belliflìma  Tavola 
del  Martirio  del  Santo  fatta  già  dal  celebre  Pittore  Antonio  del  Pollajuo- 
lo  ,  la  pili  beli'  opera  ,  che  e'  facefse  mai  ,  ove  apparirono  bene  intefi  Ca-» 
valli  ,  belliffimi  ignudi  ,  e  figure  veftite  in  ifcorti  molto  gra-ziofi  ,  e  nella_. 
figufa  del  S.  Baftiano  è  rapprefentata  al  vivo  la  perfona  di  Gino  di  Lodo- 
vico 
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vico  Capponi  ;  nelle  due  parti  laterali  fono  due  Tavole  ,  una  ove  è  S.  Ba- 
fìiano  avanti  al  Tiranno  ,  e  quefta  fece  per  ifcudi  dugento  ,  Aurelio  Lomi 
Pittore  Pifano  ,  e  P  altra  ove  il  Santo  apparifce  in  atto  d'  efler  percofTo 
con  verghe  di  ferro  ,  fu  belliffima  opera  di  Giovan  Batifta  Paggi  Pittor  Ge- 
novefe  ,  a  cui  fu  dato  lo  ftelTo  onorario  ,  che  al  Lomi  .  Cuopre  quefta_. 
Cappella  una  bella  Cupola  con  varj  fpartimenti  ,  ornati  di  fopra  a  ottanta 
Rofoni  ,  fatti  con  belP  artifizio  da  Mariotto  Tofini  Commettitore  di  Pietre , 
e  nelle  dorature  della  medefima  Cupola  impiegò  Antonio  Cinatti  ,  do- 
ratore ,  e  Pittore.  Fece  Paolo  Bufolini  le  due  vetriate  per  prezzo  di  igo. 
ducati  ;  e  i  lavori  di  Rame  ,  che  in  varj  luoghi  occorfero  ,  fece  Giovanni 
Groffi  ,  e  ne  montò  il  valore  fopra  300.  feudi  .  Bernardino  Poccetti  fece  le 
belliffime  Pitture  a  frefco  ,  che  vi  (ì  veggiono  ,  che  al  certo  hanno  luogo 
fra  P  opere  fue  più  fingulari  ,  e  cento  feudi  ne  riportò  per  fuo  onorario  .  Il 
Noftro  Caccini,per  adornamento  de  i  lati  della  teftata ,  che  hanno  in  mez- 
zo la  Tavola  del  Pollajuolo  ,  fi  mife  a  fare  i  Modelli  di  terra -di  due  Statue, 
per  rapprefentare  in  effe  la  Gloria  ,  e  'I  Martirio  ,  e  fif darle  quivi  ;  di  poi 
Ottavia  di  Lodovico  Capponi  ,  feconda  Moglie  del  Bali  ,  applicò  a  farle 
di  Marmo  ,  e  già  una  era  rimafa  finita  , -che  non  piacendò  a  quella  Dama 
non  vi  fu  pofti  altrimenti  ,  e  reftò  in  Cafa  il  Marchefe  Vincenzio  Cappo- 
ni fuo  Nipote .  Furono  poi  le  nuove  Statue  fatte  intagliare  da  Antonio  No- 
velli ,  con  ifpefa  di  feudi  trecé-ntoventi  ;  e  tanto  bafti  di  quefta  fabbrica-*  . 
E  giacche  parliamo  delle  fabbriche  ,  nelle  quali  ebbe  mano  quefto  Artefice  , 
è  da  faperlì  ,  come  aveva  Aleffandro  di  Cammillo  Strozzi  ,  intorno  al- 
l' Anno  1600.  condotto  col  Difegno  ,  e  colla  fcorta  di  Bernardo  Bontà- 
lenti  il  nobile  edificio  del  fuo  nuovo  Palazzo  al  Canto  de'  Pazzi  ,  dalla^ 
parte  di  verfo  il  Duomo  fino  al  Davanzale  delle  prime  fineftre  alte  ,  ed 
aveva  porte  a  luogo  loro  tre  delle  fineftre  terrene  ,  e  per  la  parte  del  Borgo 
degli  Albizi  fatta  la  cantonata  ,  e  la  porta  colle  quattro  fineftre  balTe^  , 
quando  per  difgufti  feguiti  fra  Bernardo ,  e  lo  Stroz7,i  ,  allontanatofene  eflb 
Bernardo  ,  fu  necelTario  allo  Strozzi  il  valerfi  dello  Scamozza  ,  ma  perche 
quefti  non  potè  trattenerfi  a  lungo  in  Firenze  ,  vi  fu  fermato  per  Architet- 
to il  Caccini  ,  il  quale  per  qualche  tempo  in  effa  Fabbrica  preftò  fua  alTìf- 
tenza  ;  quello  però  che  egli  aggiungeffe  del  fuo  a  quanto  aveva  condotto 
lo  Scamozza  ,  non  fappiamo  ,  ma  credefi  per  ogn'  uno  ,  che  la  beli'  Arme 
di  Marmo,  fituata  nella  parte  alta  della  cantonata  ,  colle  due  femmine  di 
tondo  rilievo  ,  che  P  adornano  ,  fulfero  opera  del  fuo  fcarpelló  ,€  forfè  fo- 
no delle  migliori  ,  che  e'  facefle  mai.  Molti  furono  i  Ritratti, che  condufle 
di  Marmo  Giovanni  Caccini ,  che  fi  confervano  in  Cafe  di  noftri  Gentiluo- 
mini,efra  quefti  è  il  Ritratto  del  Cavaliere  Senatore  Baccio  Valori  chiaro 
non  meno  per  Dottrina  ,  che  per  lo  grande  amore  ,  che  egli  portò  fempre 
all'Arti  noftre,  di  che  tanto  fcrifìe  RafFael  Borghini  nel  fuo  Ripofo,il  qual 
Ritratto ,  mentre  io  quefte  cofe  ferivo ,  poffiede  Luigi  Guicciardini  Senatore^ 
Fiorentino  degno  Erede  del  Cavalier  Aleffandro  del  Cavalier  Filippo,  che 
fu  di  detto  Senatore  Baccio  Valori .  Vedefi  pure  di  mano  del  Caccini  nel- 
P  Andito  ,  che  dàMà  Loggia  della  Chiefa  della  Santifs.  Nunziata  porta  al 
primo  Chioftrò  da'  man  deftrà'un  bel  Ritratto  per  entro  una  Nicchia  di  Bia- 
gio Carini  da  Póntremoli  celebre  Jurifconfulto  ,  che  né""  tempi  di  Cofimo  , 
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e  di  Francefco  Primo  Granduchi  di  Tofcana ,  efercitò  per  trent'  anni ,  quafì 
tutte  le  Cariciie  più  confpicue  ,  che  fon  folite  darli  in  Firenze  ad  uomini  di 
primo  grido  in  tale  profeffione  ;  è  anche  di  fua  mano  ,  e  molto  bella  ,  e 
devota  l' Immagine  del  Noftro  Salvadore  Tefta  con  bufto  fituata  in  fui  Canto 
de'  Rondinelli  ,  fra  '1  Canto  alla  Paglia  ,  e  S.  Maria  Maggiore  j  e  la  Tefta 
di  Marmo  con  bufto  ,  che  rapprefenta  Maria  Vergine  Noftra  Signoral.  , 
pofta  fopra  la  Porta  della  Chiefa  de'  Monaci  Camaldolefì  in  Via  degli  Agno- 
li rimpetto  al  Palazzo  de'  Giugni  ,  dicefi  pure  efìfere  opera  del  fuo  fcarpel- 
lo.  efercitò  ancora  in  fare  di  Stucchi  ,  e  coli'  occallone  delle  Nozze  di 
Madama  Criftina  di  Loreno  ,  col  Serenifs.  Gran  Duca  Ferdinando  Primo, 
fece  uno  de'  Coloflì  ,  che  allora  furon  pofti  per  ornamento  d'  avanti  alla_. 
facciata  del  Duomo  ,  e  che  oggi  nobilmente  adornano  le  parti  laterali 
per  entro  la  medefima  Chiefa  ,  e  fu  quello,  in  cui  è  rapprefentato  S.  Giovan 
Gualberto  Fiorentino  ,  Fondatore  della  Vallombrofana  Religione  .  Giunto 
finalmente  che  fu  il  noftro  Artefice  all'  età  di  50.  anni  in  circa  ,  in  fui  più 
bello  del  fuo  operare  ,  fu  colto  dalla  morte  ,  e  ciò  feguì  alli  17.  di  Marzo 
1612.  e  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Novella  fu  fepolto  .  Lafciò  molli  allievi 
neir  Arte  fua  ,  e  fra  quefti  Chiariflìmo  Fancelli  ,  Agoftino  Bugiardini  ,  detto 
Ubaldini  ,  Orazio  Mochi  ,  ed  altri ;i  quali  tutti  ,  chi  nella  Statuaria  ,  chi 
neir  Architettura  ,  e  chi  nelP  una  ,  e  nell'  altra  facultà  s'  ingegnarono  di 
fare  onore  al  Maeftro  ,  ficcome  noi  a  fuo  luogo  moftreremo  . 


BARTOLOMMEO  CESI, 

PITTOR  BOLOGNESE, 

Difcepolo  di  Gw:   Francefco  ^e'^  detto  il  Nofadella^ 
Nato  i^^6.  -f^  162^. 


L  Pittor  Bartolommeo  Cefi  ,  ebbe  i  fuoi  natali  nella  Cit- 
tà di  Bologna  agli  16.  di  Agofto  1556.  ed  a  convenien- 
te età  pervenuto,  fu  pofto  da'  fuoi  Maggiori  a'  foliti  ftu- 
dj  nelle  prime  lettere  ,  nelle  quali  tanto  s'  approfittò  , 
che  fattofi  già  buono  Umanifta  ,  ferviva  per  fupplimen- 
to  al  Maeftro ,  [  a  cui  per  diverfi  impedimenti  frequen- 
_  .  _  _     temente  conveniva  di  non  lafciarfi  vedere  in  Ifcuola-.  ] 

anzi  venuto  il  cafo  della  morte  del  Maeftro  ,  egli  fu  che  tal  carico  prefe 
fopra  di  fe  ,  e  con  tanto  gufto  ,  che  per  rendervifi  piti  univerfale  fi  ftudiò 
d'  imparare  a  formar  bei  Caratteri  ,  e  far  fua  mano  eccellente  nello  fcri- 
vere  :  ma  perche  con  tale  bella  facoltà  bene  s'accorda  quella  del  Difegno , 
anche  a  quefta  procurò  d'  attendere  non  poco  i  tanto  che  venuti  alcuni  , 

de' 
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dC'  fuoi  Difegni  ,  Totto  T  occhio  di  Giovan  Francefco  Bezzi  detto  dalia  Stra- 
da ,  ove  fu  fua  abitazione  ,  il  Nofadella  ,  ftato  Difcepolo  di  Pellegrino  Ti- 
baldi  ;  feceli  formare  fi  gran  concetto  di  fuo  gran  genio  a  quell'Arte,  che 
volle  per  ogni  modo  ,  che  egli  così  in  età  avanzato  come  fi  trovava  ,  la- 
fciati  gli  ftudj  delle  lettere,  alla  Pittura  s'  applicalTe  ,  nella  quale  egli  me- 
defimo  volle  eflerli  Maeftro .  Trattènnefi  dunque  il  Cefi  nella  ftanza  del  No- 
fadella per  qualche  tempo  ,  ma  conciofuflecofache  quefti  tutto  dedito  al- 
la Caccia  ,  poco  ornai  avefle  incominciato  a  frequentare  la  medefima  ,  veduto 
di' non  poter  fare  in  efsà  il  defiderato  profitto  ,  fe  né  partì  ,  e  datofi  allo 
ftudio  delP  Opere  del  Tibaldi  ,  ed  alia  pratica  de'  migliori  Maeftri  di  fua 
Patria  ,  e  particolarmente  de'  Garacci  ,  e  frequentare  P  Accademia  del 
Baldi  ,  formofiì  una  maniera  corretta  tutta,  vaghezza  ,  e  tutta  grazia,  on- 
de incominciarono  ad  efserli  date  a  fare  opere  afsai  ,  e  per  luoghi  confpi- 
cui  molto.  Per  la  Chiefa  di  S.Jacopo  alP  Altare  de'  Paleotti  fece  una  bel- 
la Tavola  ,  ed  una  altresì  per  quella  di  S.  Martino  ,  con  tutte  le  Pitture 
a  frefco  ,  che  vi  fi  veggono  per  entro  la  Cappella  di,S.  Pietro  Toma. Ope- 
rò nella  Certofa  di  Siena  ,  e  vi  colorì  una  Tavola  ,  ove  è  il  Beato  Nicco- 
lò Albergati  Cardinal?  Certofìno  .  Dipinfe  a  frefco  ad  inftanza  del  Contea 
Niccolò  Calderini  in  Bologna  la  Chiefetta  dello  Studio  pubblico  ;  operò 
nel  Palazzo  del  Cont'  Ugo  Albergati .  Per  la  Certofa  di  Bologna  fece  più 
Tavole  ,  e  Quadiri  ,  e  per  la  Cattedrale  i  e  perche  egli  fece  beniffimo  i 
Ritratti  ,  molti  ne  ebbe  a  dipigncre  per  diverfi  Gentiluomini  nel  1J98.  nel- 
P  occafione  della  venuta  di  Clemente  Ottavo  ;  dipinfe  nella  Città  d'  Imola 
una  gran  volta  in  una  Cafa  non  lungi  dal  pubblico  Palazzo,  e  in  altro 
luogo  una  Tavola  a  Olio  d'  un  S.  Niccolò  :  e  nel  Palazzo  de*  Conti  Favi 
in  una  ftanza  dipinfe  a  frefco  un  bel  Fregio  con  Iftorie  de'  fatti  d'  Enea , 
a  concorrenza  dell'  Albani ,  e  di  Lodovico  Garacci ,  che  prima  vi  avevan_. 
dipinto  ,  cioè  P  Albani  un  Fregio  ,  e  Lodovico  una  Saletta  ,  e  fe  non  fulTc 
ttata  P  amicizia  del  Sarto  di  quella  Cafa  ,  che  fu  il  Padre  d'  Annibale  ,  e 
d'  Agoftino  ,  e  '1  poco  prezzo  a  che  d  s'  impegnò  di  farla  fare  a  due  fuoi 
figliuoli ,  farebbe  toccato  al  Cefi  anche  il  lavoro  della  Chiefa  grande  ,  fta- 
togli  già  promelfo  ,  come  a  colui  ,  che  in  quel  tempo  in  Bologna  era  quafi 
in  poiifefro  del  primo  grido ,  ne- erafi  ancora  fatto  luogo  a'  Garacci  in  quel 
gran  pofto  di  ftima,  a  cui  in  breve  formontaron  poi .  Moltifiìme  altre  Tavole 
dipinfe  il  Cefi  ,  quella  del  S.  Lorenzo  nella  Chiefa  di  Panigo  ,  ed  una_. 
per  la  Certofa  di  Ferrara  ,  ma  quanto  ogni  altra  opera  di  fua  mano  ,  vie- 
ne lodata  quella  dell'  Adorazione  de'  Magi  alP  Aitar  Maggiore  di  S.  Do- 
menico ,  e  1'  opere  fue  a  frefco  ,  fatte  nella  Cella  ,  ove  vifle  ,  e  morì  il 
Santo  fteffb.  E' opera  fua  nel  Refettorio  in  S.Giovanni  in  Monte  il  Quadro 
delle  nozze.  Sono  fue  Pitture  in  S.  Procolo,  nella  Chiefa  de'  Mendicanti  , 
in  Città  nella  Chiefa  della  Compagnia  degli  Angioli  ,  e  nella  Madonna  del- 
le Lame  .  Altre  moltiflìme  Pitture  condufle  egli  fino  al  1629.  anno  felTante- 
fimo  terzo  di  fua  età  ,  nel  quale  del  Mefe  di  Luglio  ,  egli  fece  da  quefta_- 
alP  altra  vita  paiTaggio  .  Ebbe  queft'  Artefice  nelP  operar  fuo  ,  oltre  ad 
una  bella  grazia  nelle  figure  ,  e  non  poca  correzione  in  Difegno  ,  felicità, 
e  proprietà  nelP  inventare  ,  tenendofi  fempre  lontano  da  certa  forta  di 
foverchia  erpreffione  ,  che  render  fuole  per  ordinario  ,  1'  opere  anche  de' 

valent' 
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valent'  uomini  affettate  ,  e  più  efpri menti  i  propri  capiricci  loro  ,  che  le_/ 
naturali  veritadi  ,  ma  quel  che  è  piìi  ,  fuggì  egli  Tempre  nelle  Tue  rappie- 
fentazioni  ogni  laidezza,  o  cofa  che  avelTe  del  poco  onefto  ,  e  fa  alt^éfftàn- 
to  guardingo  in  quelle  ,  che  dovevano  collocarfi  fopra  gii  Altari  j-néU^ 
quali  fuggiva  ,  fino  al  goffibile,  il  far  vedere  npditadi  di  tota  alcuna  g  io- 
lito biafimare  a  gran  legno  la  corruttela jdé' Orai- teròpl:,  ne' qùali  diceva 
egli  eiferfi  vedute  bene  fpelfo  fimiii  Pittare  ,  non  fobmerite  nelle  private 
Cafe  ove  affermava  non  dovei  effe  meno  aver  luogo  :  ma  eziandìo 
nelle  Chiefe  ftefle  .  Fu  zèlgniifTimo  dell'. onore  dell'  Arte  fua  ,  ondeifu  de' 
più  ferventi  nel  portare  a  fuo  fine  il  lungo  ,  e- faltitofiffirao  niagaziato  dì 
feparare  i  Profeflbri  del  Difegno  tlall'  Ufìzio  ,  o  Compagnia  de'  Meccamci 
Profeflbri  ,  come  Bambagiari  ,  Spadari  ,.  Sellarì  y  e  da  altri  a  quelli ,  fitiiir 
glianti ,  fra'  quali  a  cagion  del  trovarfi  . ne'  primi  tempi  del  Cefi  1.'  Arte  inlk 
fua  Patria  molto  avvilita  j  ed  a  i  conforti  di  certa  fotta  di  CcalfigUeiàri;  che 
folo  intenti  fono  a  feguir  1'  apparenza  del  maggior  utile ,  come,  fi  fial  dire, 
del  quattrino  ,  o  come  . il  Petrarca  ,  al  vii  guadagno  iijtefi^  ed  a  qjiali ,  co- 
rfte  privi  affatto  di  diftinzione  ,  e  di  giudizio  ,  ogni  cofa  ,  fuori  di  quella 
par  ,  che  torni  ad  una  ftelfa  mifora  ,  erano  flati  'aggregati  ,  onde  a  graii^ 
ragione  riportò  da'  Pittori  fuoi  coetanei ,  .anche  pel^  aitro  rivali  ,  e  nemici 
oltre  ad  una  infinita  lode  il  nome  eziamtìq  di  Padre, !fi  di  Prolettore  di 
fimile  profeffìone  ;  ne  io  qui  pojfo  cantenérmi  di  dire,  che  gyan  gloria  dei 
Noftro  .Sereni fs.  Regnimie,  fera  femprerjiel:  prefcntè,  e  nc^  futujri  Secoli, 
tion  folo  pet  avere  coft  diitiqftraxiooi  iii  ffonà  foftenufa  ne'  parimi  ooocivla 
Nòlwlvfìfima  Accademia  del  Difegno,  antico,  e  degniflìniD  parto  neHfi  Ck- 
tà  noftrì  di  fua  Serenifs.  Cafa-  :  ma  eaiàndìo  d'  avetkt con  zelo  veraja^ga* 
te  paterno  tolta  alle  mani.,  di  chi  talora,  come  proféfsorc:  d'  altro nne-  : 
ftiero, male  avvifato. dalla  Dignità  di  quella, fdnjLa  i^tterCifeao  : 
e  a  qual  fegno  di  ftima  fiano  ne'  tempi  noftiiifi  fàtté  Ac>  .  .(,  ; 
0  'fii ' A  cademie,  o  Compagnie  da  ogni  altro  Sovrano  cjkft 

i<  tenute  ,  e  onorate  ,  nelle  più.  graii*u.)  i  j  ,  oiniiogA  % 

--•  di  ,  e  nobili  Città  d'  Eu-  :     :  -  '  '       r     '  f, 

r  ropai  nelloftefsoimi- 

osool  oì;.  ferabile  infor*..;,  .  : 

iaq  a<i  tunio,  ten-*  -io  n;       r.  ,r.mi  .  ofJoqf]Jn;: 
•  ")  ;  .iDdifar«»..)à  .Z  hb  slbbp  , 
•  i  ■^.     la  ca-  •  '  ■'■ 

de-  I 
re  .  E 
tanto  bafti 
del  Cefi. 


LODO- 


L  O  D  O  V I QQSA  ^àGC  U 

PITTORE  O  Li<)'  C  N  E  S:''l^-'.,-'-'='-':7 

T>ffcepolo  di  Trofpero  'Fontamy  mto  i^^y  ^  Ì6l^, 


il  natale  dell'  Eccellente  Pittore  Lodovico  Caracci  nel-s^ 
r  Anno  di  noft^a  fai u le  155J.  il  Padre  fuo  fu  Vincenzio 
Caracci  ,  a  ,cu|,  la  bafsezza  ,  o  vogliamo  dire  viltà  di- 
fuo  meftierp,,  qhe  fu  di  Macellaro ,  non  ,  tolfe  tanto  di  ge-^ 
[  nerofità  di  penfieri ,  che  egli  a  tutto  ftudio  non  procurafl^, 
di  follevare  il  6gliuolo  col  fargli  apprendere  1'  Arte  no-(, 
_  ^jiT^^^^  biliflTima  della  Pittura .  Furono  i  primi  ftudj  del  Fanciullp, 
apprefso  Profpero  Fontana  ,  Pittore  che  molto  operò  in  quella  fua  Pacriaj, 
con  modo  per  alquanto  ammanierato  ,  e  alTai  lontano  dall'  ottima  manie-^ 
ra,  che  tenne  poi  Lodovico  di  nuovo  fcoperta  da  Annibale  fuo  Nipote  a  ir 
defiderofi  del  più  perfetto  ;  ed  è  degno  di  memoria  ,  quanto  di  lui  fi  rac- 
conta ,  cioè  t^Ie  efsere  ftata  nelle  fue  prime  applicazioni  la  diligenza  ,  e^.^ 
r  accuratezza  faticofiflìma  nell'  operare  ,  che  potè  far  credere  al  Maeftro 
cffer  egli  ad  ogni  altra  facoltà  ftato  deftinato  da  natura  ,  fuori^che  a  quel-!' 
la  di  queir  Arte  nobiliflìma  ;  onde  non  poche  volte  fu  da  lui  medefimo^, 
configliato  ad  abbandonar  lo  ftile  ,  e  i  pennelli  ,  e  a  metterfi  in  traccja-^j 
d'  un  meftiero  ,  in  cui  più  poteflfe  prometterfi  di  fuo  talento  ,  ed  ipclinà-^^ 
zione  ;  ma  non  pure  il  Fontana  fuo  Maeftro  ,  ma  eziandìo  lo  fteflb  Jaco«»j 
po  Robufti  detto  il  Tintoretto ,  uno  de  i  gran  lumi  della  Pittura  nella  Cit-j 
tà  di  Venezia  ,  ove  ei  s'  era  portato  a  far  fuoi  ftudj  ,  non  folo  avealo  per^j 
fuafo  a  deporre  il  penfiero  di  farfi  Pittore ,  ma  (  fi  poco  era  il  concetto, che 
egli  avea  formato  di  lui)  a  fimile  coniglio  avea  anche  aggiunti  i  dileggi  , 
e  lo  fcherno  di  fua  perfona  :  tanto  è  vero  ,  che  alP  Arti  ,  che  fono  mero 
parto  di  nofiro  intelletto  ,  poco  contribuifce  la  fpeditezza  ,  e  la  forza  del 
braccio  ,  onde  fempre  più  bello  ne  apparifce  il  detto  del  gran  Gran  Mi-, 
chelagnolo  ,  cioè,  che  a  chi  defidera  farfi  grande  in  fi  fatte  Profeffioni  ,  fa 
di  meftieri  il  procurare  di  farfi  prima  diligente  ,  e  poi  pratico  .  Lodovico 
adunque  ftudiò  fenza  termine  ,  e  fenza  mifura  in  fua  Patria  ,  quanto  mai 
potè  fapere  ,  che  vi  fi  trovalTe  di  bello  ,  e  di  buono  ,  cercando  fempre  4i' 
cogliere  del  tutto  il  più  bel  fiore.  Del  Bagnacavallo  cercò  il  Colorito,  del 
Tibaldi  il  Difegno  :  di  poi  portatofi  a  Firenze  s'  accoftò  al  noftro  celebre^ 
Pittore  Domenico  Paflìgnani ,  fotto  la  cui  guida  ftudiò  tutte  1' opere  d' An-^ 
drea  del  Sarto  ;  quindi  viaggiò  a  Parma  ,  a  Mantova  ,  e  Venezia  ,  e  fece, 
per  così  dire  anatomìa  di  quelle  del  Coreggio  ,  di  Tiziano  ,  del  Parmigia?»! 
no  ,  di  Giulio  Romano  ,  e  del  Primaticcio  ,  onde  tornatofene  in  Patria  ... 
fenza  aver  mai  fino  allora  veduta,  Roma  ,  già  erafi  fatto  fi  grande  in  tuttcv^ 
le  più  belle  qualità  dell'  Arte  ,  che  ogni  altro  fuo  coetaneo;,  oltre  al  fuo^ 
Maeftro  ftefifo  ,  ne  rimafcro  ofcuri  ,  e  quei  medefimi  ^  che  feymatifi  nella-» 
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fuperffciale  apfpai|ènza  di  fua  tardità  ne' primi  ftudj  ^furon  foliti  chiamarlo  co| 
nome  idi  giamenro,  ebbero  a  -dire',  eflere  eglVriufcito  un  tal  giumento  ,  ctis 
colla  fua  pigra  movenza  avea  faputo  lafciarfi  addietro  ogni  corridore  più 
veloce.  Lodovico  adunque  in  tal  grado  pervenuto,  conciofiache  aveffe  al 
chiaro  di  fuo  intelletto  ,  in  ciò  che  afpetta  alle  buone  Arti  ,  congiunta  un:i 
bella  dote  ,  dico  d'  una  ftraordinaria  cortesìa  ,  e  d'  amore  verfo  i  fuoi  ,  con 
animo  lontano  da'/:pgni  invidia  ,  e  gelosìa  ,  volle  ,  che  da  Antonio  fuo  Zio 
Cugino  fufler  tolti  i  due  figliuoli  Annibale  ,  e  Agoftino  ,  il  primo  alla_ji 
profeffione  del  Sarto  ordinaria  del  Padre  ,  e  '1  fecondo  a  quella  dell'  Ore-, 
fi'ce  -,  e  dell'  intaglio  in  Rame\  -e -che  T  uno  ,  e  1'  altro  fuflero  a  quello.^, 
dèl^'Difegno  ,  e  deHa  Pittura  iniiemementè  applicati  ,  dando  per  Maeftro 
ad  Agoftmo  Trorpero  Fontana  ,  e  togliendo  egli  medeiìmo  ad  infegnara 
ad  Annibale  .-Q^Sale  ,  e  quanta  fufìfe  poi  la  cura  ,  che  egli  tenne  di  quelli 
due  ,  finche  rìòn  gTi  vide  a  quel  grado  d'  eminenza  pervehuà  ,  che  al  Mon- 
do è  notò  .  hòEi- è'<?osì  facile  a  ridire  ,  ne  io  intendo  di  molto  in  ciò  ino!- 
ra'è  da Tapere  ,  come  ne'  tempi  di  Lodovico  avevano  nella  Città 
di  Bologna  ,  e  fuori  i  Pittori  più  lodati  introdotto  nelle  maniere  loro,  chi 
col  voler  troppo  imitare  Michelagnolo  ,  e  Raffaello  fenz'  efsere  ne  RafraeT*' 
lo  ,  ne  Michelagnolo  ,  chi  «olP  attendere  ad  un  tocco  vivace,  e  fpiritofo^^"' 
chi  coli'  oftentar  bravura,  e  grandezza  di  contorni,  e  d'  abbigliamenti ,  un 
modo  di  fare  affai  lontano  dal  naturale  e  vero  ;  e  tali  furono  fra  gli  altri  i  Pro- 
caccini in  Milano  ,'il  Vafari  in  Firenze  con  altri  fuoi  feguaci,il  Fontana,  e 
'1  Sommachini  in  Bologna  ,  con  che  fi  erano  appreffo  alla  moltitudine  ac- 
quiftati  tanto  credito,  che  a  troppo  gran  coftodi  quefre  belT  Arti  avea  fatto 
fi  l  che  ad  ognuno  fuffe  incominciato  a  piacere  il  men  bello  ;  tanto  che  al 
n'oftro  Lodovico  ,  e  a' due  Nipoti  Caracci ,  con  tuttala  loro  nuova,  e  bellif- 
fima  maniera,  toccava  a  non  effere  adoperati  in  cofa  alcuna,  e  a  Lodovico 
fteffo  comincio  qua  fi  a  difpiacere  d'  efferfi  con  tanta  fatica  ,  e  per  fi  lungo 
corfo  d'  anni  mefsò  in  traccia  ;  con  efi-ere  feguitato  da'  due  Giovani  ,  del- 
V  ottimo  m'odo  del  dipignere,e  d'  aver  confortati  medefimi  alla  continua- 
zione dell'  incominciato  corfo  ,  ed  ebbe  con  effi  di  ciò  non  pochi  ragiona-' 
menti,  dopo  i  quali,  rimanendo,  fempre  infieme  con  elfo  loro  nell'  antico 
parere  di  doverù  [  andaffene  pure  ciò  che  fi  voleffe  ]  mantener  tutti  nella_, 
prima  ,  e  ottima  elezione  ;  reftava  di  trovare  il  modo  di  farfi  apertura  al-- 
1'  occafione  d'  operare,  il  quale  fu  1'  incominciare  ad  offerirfi  a  farlo  per 
mera  cortesìa  ,  o  a  titolo  di  carità  ne'  luoghi  più  rinomati  ,  e  nelle  pub- 
bliche Chiefe  -  'nelle  quali  fi  fuffero  allora  trovate  Pitture  de'  Maeftri  a 
loro  contrair;  •  e' così  ,  e  colP  acquiftarfi  amici  co'i  doni ,  e  col  mettere  a_i^ 
confronto  dell' opere  altrui  men  belle  le  loro  bellifiìme  ,  incominciarono 
poi  ad  acquiftarfi  gran  credito  ,  e  ad  effere  impiegati  in  lavori  onorevolif- 
fimi  .  Una  delle  cofe  degne  di  memoria     che  conduffero  quefti  Artefici  , 
nella  quale  fi  dice  che  avefse  gran  parte  la  direzione  di  Lodovico,  fu  la  Sa- 
la di  Filippo  Fava  ,  ove  fece  rapprefentare  Imprefe  di  Giafone  ,  che  riuf- 
cì  cofa  ftupehda  ,  e  che  avendo  tirati  a  fe  gli  occhi  ,e  1'  ammirazione  de' 
più  intendenti  ,  diventò  lo  ftudio  ordinario  di  tutti  i  Giovani  dell' Arti  no- 
fìre .  Venuto  poi  quel  Palazzo  in  potere  del  Conte  Alefsandro  Fava_.  , 
egli  fece  accomodare  nella  Sala  medefima  un  molto  agiato  Ponte  portatile, 
•  ■-  quello 
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quello  lafciando  all'  ufo  degli  fteflì  Giovani /i  quali  con  uno  non  ordinario 
piacere,  e  profitto ,  tuttavia  fé  ne  vagliono.Fu  Lodovico  quegli, che  a' due 
cari  Nipoti, e  Difcepoli  perfuafe  il  fondare  la  poi  tanto  celebre  Accademia 
detta  de'  Caracci  ,  della  quale  in  progrefso  di  tempo  ufcirono  i  grand'  uo- 
mini ,  di  che  in  altri  luoghi  ci  converrà  parlare.  Fu  quegli  anche  Lodovi- 
co, che  all'ingegno  bizzarro,  e  fpiritofo  d'Annibale  fuggerì  il  capricciofo 
fcherzo  delle  caricature  ,  che  è  il  dilegnare  per  lo  più  ,  e  talora  anche  colori- 
re Ritratti  al  naturale  ,  alterando  le  parti  de  i  volti  ,  quelle  crefcendo  , 
o  fcemando  per  rendergli  ridicolo^  ,  fenza  difcoftarfi  nel  tutto  tanto  dalla 
limiglianza  del  vero  ,  che  non  pofsano  le  perfone  ritratte  non  efser  riconof- 
ciute  per  loro  ftefse .  Ma  tempo  è  ornai ,  che  venghiamo  a  dar  qualche  no- 
tizia dell'  opere  di  Lodovico.  Diremo  dunque,  che  numeranfi  fra  le  prime 
fatture  del  fuo  pennello  in  Bologna  quelle  della  Chiefa  di  S.  Domenico 
nella  Cappella  di  S.  Andrea  ,  fatte  ad  iftanza  di  quei  della  famiglia  Lam- 
bertini,  che  furon  poi  ftudiate  da  Domenichino,  dall'Albani ,  e  dallo  ftefso 
Guido  Reni  .  Apprefso  colorì  l'  Anno  1588.  per  li  Bargellini  la  Cappella 
a  frefco  ,  e  la  Tavola  nelle  Convertite  ,  nella  qual  Tavola  (  così  volendo 
il  Padrone  )  fece  vedere  i  due  fratelli  ,  con  due  forelle  di  quella  Famiglia 
tutti  genuflelTi  d'avanti  alla  Sacra  Immagine  di  Maria  Vergine  delRofario, 
che  quivi  è  rapprefentata  .  Ciò  fece  egli  ,come  dicemmo  ,  perche  così  voi' 
lero  i  Padroni  di  quell'  opere  ,  e  come  quegli  j  a  cui  (  non  avendo  in  quei 
principi  abbondanza  d'  occafioni  )  conveniva  accomodarfi  alla  volontà  di 
chi  lo  faceva  operare  ,  e  quel  che  c  più  ,  anche  alle  fcarfiflìme  ,  e  più  to- 
rto vergognofe  ricompenfc  ,  che  gli  eran  date  ,  perche  per  altro  fu  fuo 
coftume  il  dire  ,  efser  cofa  biafimevole  il  far  vedere  nelle  Storie  Sacre  ,  e_/ 
maflìmamente  in  pubblico  ,  e  fopra  gli  Altari  i  Ritratti  ,  ed  aggiungeva., 
cfserci  ftati  lafciati  quefti  efempi  dagli  antichi  Pittori  ,  comeche  fuise  al- 
lor  necefsario  il  ricorrere  a  fimile  refugio  per  fupplire  al  difetto  di  lor  poca 
invenzione  ,  e  per  far  comparire  in  quei  rozzi  Secoli  della  Pittura  ,  nella-- 
rapprefentazione  al  vivo  di  perfone  da  ognuno  conofciutiffime  ,  come  cofa 
al  tutto  nuova  ,  un  miracolo  de' loro  pennelli  ,  ne  dovere  in  ciò  attenderfi 
il  fatto  dal  gran  Raffaello,  avvenga  che  fuffe  convenuto  a  lui  il  pigliare  a  fare 
Ritratti  nelle  fue  maravigliofe  Pitture  ,  e  fino  il  far  quello  dell'  allora  Re- 
gnante Pontefice  ,  per  la  figura  d'  un  Santo  pure  Pontefice  ,  ed  altri  ancora 
per  dar  gufto  alla  Corte  ,  e  per  guadagnarli  1'  amicizia  ,  e  '1  favore  degli 
fcienziati  di  quel  Secolo  .  Ma  fe  fufse  lecito  a  me ,  d'  opporre  mio  parere  , 
al  fentimento  d'  un  tanto  uomo  ,  ardirei  di  dire  ,  che  fe  a  gran  ragione  fi 
loda  il  bel  concetto  del  Giovio  ,  e  di  tanti  Potentati  ,  che  ad  efempio  di 
lui ,  e  degli  antichi  empierono  loro  Mufei  ,  e  Gallerìe  di  Ritratti  di  cele- 
bri uomini  ,  perche  non  s'  hanno  a  lodare  i  Pittori  de'  paflati  Secoli,  i  Ri- 
tratti de'quali  lafciatici  nelle  loro  pubbliche  Pitture,  ne  hanno  dato  -il  mo- 
do di  confervarfi  1'  effigie  degli  Eroi ,  che  ne'  Secoli  prefenti  con  tanto  guf- 
to degli  amici  della  virtù  fon  godute  }  E  come,  direi  io, non  dovranno  lo- 
darfi  1  Pittori,  che  oggi  vivono  ,  nell' ufare  fìmili  Ritratti  nelle  pubbliche  Pit- 
ture (  non  dico  già  nelle  Sacre  Iflorie  ,  a  cui  fi  da  luogo  fopra  gli  Altari  ) 
mentre  veggiamo  tuttavia  addivenire  ,  che  le  cofe  ,  che  fi  ftanno  apprelTo  a 
privali  ,  ha*n  fempre  men  lunga  vita  ,  che  quelle  che  fono  in  pubblico; 
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perchè  mutano  le  umane  vicende  co'  i  dominj  anche  le  cognizioni,  c  le 
memorie  ,  la  dove,  le  efpofte  al  pubblico ,  hanno  anche,  mediante  le  pub- 
bliche tradizionr, nella  fama  univerfale  la  ficurezza  ,  e  la  vita  ;  oh  quante 
volte  ,  e  quante  fi  fon  veduti  ne'  più  vili  mercati  [  cofa  ,  che  pure  a  me^ 
è  addivenuta]  Quadri  di  Ritratti  d'  uomini  grandi  ,  V  effigie  de'  quali  era_» 
bramata  da  tutta  una  età  ,  per  adornar  con  efla  ,  o  Gallerìa  ,  o  Mufeo 
della  più  alta  riga  ,  e  pure  per  effer  mancato  chi  la  polTedè  ,  e  ben  feppe  ,. 
e  conobbe  da  qual  naturale  fu  cavato  il  Ritratto  ,  poco  ne  mancò  ,  che^ 
non  toccafle  allo  ftelTo  a  fortir  la  fortuna  di  dover  fervire  d'  ornamento 
delle  fporche  mura  di  una  qualche  Bettola  ,  o  Macello  ,  fe  non  che  cafo 
non  mai  penfato  ne  aperfe  la  ftrada  di  venire  in  cognizione  del  vero  ,  «-/ 
confeguentemente  di  poter  far  tornare  a  vivere  nella  naturale  Immagine-/ 
fra  gli  uomini,  la  memoria  della  perfona  ritratta.  Tornando  ora  a  i  Ritrat- 
ti fatti  da  Lodovico  nella  fua  Tavola  (  che  che  fi  pofìTa  valere  quefto  mio 
parere  )  dico  ,  che  egli  feppe  ben  moderare  quefto  da  fe  giudicato  manca- 
mento ,  coir  adattare  affai  propriamente  j  volti  delle  perfone  ritratte  a_-. 
diverfi  Santi  ,  affegnando  a  ciafcheduno  di  éflì  quell'  effìgie  ,  che  più  ,  e 
meglio  a  ciafcheduno  potea  adattarfi  .  Fece  poi  nella  Madonna  di  Strà  Mag- 
giore per  li  Bentivogli  a'  Padri  Scalzi  la  Tavola  di  Maiia  Vergine.-'  , 
S.  Francefco ,  e  S.  Girolamo  ,  che  non  riufcì  opera  men  perfetta  dell'  altre 
fue  fatte  iìno  allora  .  A'  Padri  Certofini  a  concorrenza  d'  Agoftino  fuo  Ni- 
pote ,  del  quale  ficcome  del  fratello  Annibale  s'  era  già  fparfa  per  1'  Italia 
gran  fama  ,  colorì  la  belliflima  Tavola  del  S.  Gio;  Batifta  in  atto  di  pre* 
dicare  fu  le  rive  del  Giordano  ,  nella  qual  Pittura  fi  fcorge  una  facilità  di 
tignere  maravigliofa  ,  non  molto  diffìmile  da  qaella  ,  che  hanno  in  fe  i  co- 
loriti del  gran  Paolo  Veronefe  ;  ed  è  heilìlTìma  fattura  a  frefco  de'  fuoi 
pennelli  la  Cena  per  entro  la  forefterìa  de'  Monaci  Olivetani  a  S,  Michele 
in  Bofco.  Volle  in  tanto  il  Cardmale  Odoardo  Farnefe  ,  fratello  dello  allo- 
ra Regnante  Duca  ,  far  dipignere  la  Gallerìa  con  alcune  Camere  nel  fuo 
bel liffìmo  Palazzo  di  Roma  ,  e  fe  vogliamo  difcorrere  col  Conte  Carlo  Ce- 
fare  Malvagia, in  quefto  contrario  al  Bellori ,  e  fecondo  i)  Teftimonio  d'una 
afferta  Lettera  Originale  ,  che  egli  cita  dello  fteflb  Duca ,  ricorfe  a  Lodo- 
vico ,  ed  al  fuo  pennello  deftinò  quelle  grand'  opere  ;  ma  quefti  ,  che  s'  era 
già  tanto  accreditato  in  Patria  ,  recufò  ,  ed  in  fuo  luogo  mefle  Annibale  , 
e  poi  con  effb  anche  Agoftino  ,  e  furon  fatte  le  maravigliofe  Pitture  ,  che-/ 
ognun  fa  .  Afferma  ancora  lo  fteffb  Malvagia  ,  che  Annibale  defiderofo 
di  giungere  al  più  alto  porto  della  lode  d'  ognuno  ,  quafi  per  forza  faceflc 
Venire  Lodovico  a  Roma  ,  e  che  quefti  ne' pochi  giorni ,  che  e'  vi  fi  tratten- 
ne ,  cioè  da'  31.  di  Maggio  a'  13.  di  Giugno  del  1602.  cioè  dopo  la., 
partenza  da  Roma  d'  Agoftino  ,  il  Nipote  a  cagione  di  difgufti  ,  tutto  it 
fatto  fino  allora  rivedeffe  ,  e  ritoccaffe  ,  e  vi  dipignefle  eziandìo  di  tutta  fua 
mano  uno  di  quegli  ignudi ,  che  da  una  parte  reggono  il  Medaglione  di  Si- 
ringa .  Seguendo  ora  a  parlare  d*  altre  opere  di  Lodovico  Caracci ,  diremo 
come  egli  in  quattro  anni  in  circa  di  dimora ,  che  e'  fece  nella  Città  di  Pia- 
cenza ,  dipinfe  nel  Duomo  la  bella  Tavola  del  S.  Martino  in  ano  di  dar 
per  Dio  la  metà  di  fua  cappa  ,  e  da  i  lati  d'  una  Tavola  dipintavi  dal  Pro- 
caccino fece  due  Virtù  :  ancora  vi  colorì  due  Storie  di  fatti  di  Maria  fem- 


pre 


LODOVICO    CAX^CCìT  6i 

pre  Vergine  ,  ed  una  grand'  Iftoria  della  Natività  di  efla  Vergine  ,  e  di- 
cono che  la  volta  verfo  il  Coro  fulTe  pure  da  lui  dipinta  ,  e  dal  Procacci- 
no ;  vi  dipinfe  finalmente  T  Immagine  della  Santiflìma  Nunziata  ,  che  è 
fopra  r  Organo  .  Dicefi  ancora  ,  che  il  foprannominato  Cardinal  Farnefe  , 
che  in  vita  d'  Annibale  aveva  deftinato  di  fargli  dipignere  la  gran  Sala  del- 
lo fteflb  fuo  Palazzo  ,  con  rapprefentazioni  di  fatti  di  Aleflandro  Farnefe  , 
di  nuovo  chiamafle  colà  a  tale  effetto  Lodovico ,  e  che  quefti ,  con  mendica- 
to pretefto ,  tale  lavoro  ricufafle .  Quello ,  che  abbiamo  di  certo  di  quefto  Arte- 
fice fi  è,  che  a  lui,  dopo  la  morte  de'  due  Nipoti ,  toccò  a  correr  folo  nella 
fua  Patria  Bologna  il  Campo  della  gloria  nell'  Arte  fua  ;  onde  molto  piiì 
dell'  ufato  ebbe  ad  operare  ,  e  per  la  Città  ,  e  per  fuori  ,  e  lunga  cofa  fa- 
rebbe il  fare  di  tutte  le  fue  fatture  minuto  ,  e  individuale  racconto  ;  dire- 
mo folo  ,  che  mandò  fue  Pitture  a  Mantova  ,  a  Cento  ,  a  Milano  ,  ed  a 
molte  altre  Città  di  Lombardia  ,  e  fu  cofa  mirabile  in  lui  ,  e  che  d'  altri 
rare  volte  raccontafi  ,  che  coli'  avanzarfi  in  età  non  mai  perde  dell'  antica 
fua  bravura  nell'  operare  ,  di  che  aflai  chiara  teftimonianza  fanno  le  molte 
Pitture, che  eglicondulTe  per  diverfe  di  quelle  Chiefe  ,  e  Monafteri  di  Mo- 
nache ,  in  Cafe  ,  e  Palazzi  di  quei  fuoi  Cittadini  ,  che  io  per  brevità  tra- 
lafcio .  Mancò  finalmente  aquefta  luce  il  celebre  Artefice  1'  Anno  di  noftra 
falute  1619.  alli  6.  di  Dicembre  ,  correndo  il  decimo  anno  ,  da  che  era_. 
feguita  la  morte  d'  Annibale ,  ed  il  decimofettimo  dopo  quella  d'  Agoftino  ; 
fu  il  fuo  Cadavere  con  nobile  pompa  accompagnato  alla  Chiefa  delle  Mo- 
nache di  S.  Maria  Maddalena  ,  e  quivi  per  entro  la  Cappella  di  fua  Fami- 
glia gli  fu  data  fepoltura  . 

Molti  furono  gli  uomini  grandi ,  che  diede  al  mondo  la  Scuola  di  quefto 
Artefice  ,  de'  quali  ,  conciofiache  riufciflero  molto  fingulari  ,  converrà  a 
noi  parlare  particolarmente  ,  come  fu  Domenico  Zampieri  detto  Domeni- 
chino  ,  e  per  ora  non  lafceremo  di  dar  notizia  brevemente  di  alcuni . 

Incominceremo  da  Francefco  Brizio  Bolognefe  ,  che  fra  gli  altri  per  certo 
fece  al  Maeftro  non  poco  onore.  Quefti  da  Filippo  Nobili  fuo  Patrigno, 
fu  da  principio  pofto  ad  imparar  1'  Arte  da  Bartolommeo  PalTerotti  ,  da_. 
cui  apprefe  il  bel  modo  di  difegnare  colla  penna  ;  affezionatofi  poi  alla_* 
maniera  di  Lodovico  ,  a  lui  s'  accoftò  ,  e  diedefi  anche  fi  fattamente  agli 
fludj  d'  Architettura  ,  e  Profpettiva  ,  che  poi  in  tempo  ,  e  dell'  una  , 
dell'  altra  facoltà  diventò  pubblico,  e  lodatiflìmo  Lettore.  Accortofi  poi  col 
favore  dell'  efperienza,  che  il  fioritiflìmo  concorfo  di  nobili  perfone,  che-/ 
egli  aveva  guadagnate  alle  fue  lezioni  ,  poc'  altro  gli  fruttava  ,  che  lodi , 
e  complimenti  ,  tornò  ad  applicare  alla  Pittura  ,  e  mefsefi  ad  ajutare  ad 
Agoftino  Carracci ,  a  condurre  i  fuoi  intagli  in  Rame  ,  e  dopo  la  morte^ 
di  lui  al  fuo  Maeftro  Lodovico  ;  di  poi  abbandonando  il  Bulino  ,  ajutò  pu- 
re il  medefimo  ne'  Paefi  ,  e  nell'  Architetture  de'  fuoi  Quadri  ,  ma  concio- 
lìacofache  egli  fufse  uomo  malinconico  ,  gelofo  di  fe  ftefso  ,  e  però  intol- 
lerabilmente querulo  ,  allontanatofi  da  tale  applicazione  ,  tornò  a  dipignere 
da  fe  ,  e  ciò  fu  in  tempo  appunto  ,  che  avendo  già  apprefso  alla  gente  ,  a 
cagione  dell'  eflerfi  in  tante  cofe  divertito,  fviati,come  noi  fogliamo  dire, 
gli  avventori  ,  gli  fu  forza  1'  andarfi  ajutando  per  via  di  ragguardevoli 
perfone  ,  acciò  toccafsero  a  lui  quei  lavori  ,  che  alla  giornata  andavano 

fco- 
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fcopiendo  ,  con  offerirli  anche  a  farli  a  prezzi  molto  vili  ,  con  che  grand' 
odio  apprefso  ogni  Profeffore  dell'  Arte  lì  procacciò  .  Dipoi  accompagna- 
toli con  Lucio  Malfaìi  ,  e  con  Lionello  Spada  ,  diedefi  a  colorire  a  frefco  , 
e  di  fua  mano  dipinfe  nel  Cortile  di  Cafa  Buonfigliuoli  ,ed  alcuni  Fregi  per 
le  ftanze  con  Iftoriette  d'  una  Favola  del  Taflb  .  Le  Pitture  della  Cappella 
della  Madonna  del  Carmine  ,  fece  egli  pure  di  fua  mano  ,•  ficcome  anche 
dipinfe  nel  Cortile  di  S.  Michele  in  Bofco  ,  in  S.  Martino  Maggiore  , 
nelle  Cafe  d'  Aurelio  dell'  Arme  ,  Bolognetti  ,  Palioiti  ,  .Bofchetti  ,  e  d'  al- 
tri Gentiluomini .  Suoi  coloriti  a  Olio  ebbero  luogo  in  detta  Chiefa  di  S. 
Martin  Maggiore ,  in  S.  Domenico  nella  Cappella  de'  Barbieri  ,  in  S.  An- 
tonio del  Collegio  Montalto  ,  ne'  Conventuali  di  S.  Francefco  nella  Cap- 
pella de'  Montecuccoli ,  ed  altre  molte  in  altri  luoghi  pubblici  ,  e  privati 
per  entro  la  detta  Città  fua  Patria.  Ebbe  particolar  talento  nel  far  piccole, 
figure  ,  onde  moltiflìmi  fuoi  piccoli  Quadretti  ,  a  chi  non  è  flato  benc^ 
informato ,  fon  pafsati  per  di  mano  di  Guido  Reni  .  Fu  eccellente  ,  e  non 
punto  inferiore  agli  ftelTi  Caracci  nei  far  Paefi  di  penna  ,  e  quantunque 
quegli  d'  Agoltino  tengano  una  certa  apparente  maggior  profondità  d'  in- 
telligenza ,  i  fuoi  però  hanno  un  certo  fcherzo  nel  frappeggiato  ,  ed  una_. 
tale  leggiadrìa  .  Fu  nell'  Arte  univerfaliflìmo  ,  il  perche  molto  gli  conven- 
ne adoperarli  in  occafione  di  Liti  ,  e  private  difcordie  fra'  Profefsori  ,  fic- 
come fra  quefti  ,*ed  altri  non  Profefsori  ,  per  dependenza  di  prezzi  dell'ope- 
re loro .  Godè  l'  amicizia  de'  Grandi  fino  alla  fua  morte  ,  la  quale  feguì 
V  Anno  1623.  lafciando  più  fuoi  allievi  ,  uno  de'  quali  fu . 

Filippo  Brizio  fuo  figliuolo  ,  che  poi  molto  ftudiò  apprefso  a  Guido  Re- 
ni .  Operò  in  Bologna  per  diverfe  Chiefe  ,  e  nell'  infegnare  1*  Arte  fua  ad 
altri  ,  ebbe  talento  particolariflimo  . 

Domenico  degli  Ambrogi  ,  detto  comunemente  Menichino  del  Brizio  », 
che  prima  ftato  Difcepolo  del  Baldi  ,  poi  del  Calvart  ,  finalmente  apprefso 
a  Filippo  ben  veduto  ,  e  trattato  fi  approfittò  alTai  ne'  molti  anni  ,  che^ 
egli  apprelfo  di  lui  fi  trattenne  ,  cioè  fino  a  quel  tempo  ,  nel  quale  egli 
difguftatofi  per  buona  cagione  forte  con  elfo  ,  incominciò  ad  operar  da  fe  j 
Fece  molte  opere  a  Olio  ,  ed  a  frefco  in  Modana  ,  ed  a  Brifighella  ope- 
rò nel  Salone  di  Cafa  Spada  ;  fu  opera  del  fuo  pennello  la  fofiìttà  a  frefco 
della  Madonna  di  Poggio  ,  e  fono  fue  fimili  Pitture  a  Bagnarola  nel  Cafi- 
no  già  de'  Cofpi,  poi  de'  Malvezzi;  nel  Salone  del  Collegio  de' Convitto- 
ri di  S.  Lucìa  è  un  bel  Fregio  fatto  in  Compagnia  del  Colonna  .  In  Cafa_. 
Rinaldi  ,  Ratta  ,  Segni  ,  Ranuzzi ,  ed  in  diverfe  Chiefe  della  Città  di  Bo- 
logna fono  a  frefco  ,  ed  a  Olio  molte  fue  Pitture  ,  oltre  a  tante  altre  ,  che 
fi  veggiono  per  le  Cafe  di  quei  Cittadini  ;  e  perche  egli  ,  ad  efempio  del 
Maeftro  ,  fi  ftudiò  d'  efser  molto  univerfale  ,  molto  eziandìo  gli  convenne 
operare  in  Pittura  ,  e  far  difegni ,  ed  invenzioni  in  occafione  di  pubbliche  , 
e  privatcFefte,e  radunanze , per  Conclufioni , e  per  altre  a  queftc  fimiglian- 
ti  cofe  .  Anch'  egli  diede  i  precetti  dell'  Arte  a  molti  ,  che  poi  hanno 
fatto  nobili  riufcite  ,  e  fra  quefti  a  Jacinto  ,  e  Pier  Antonio  Cervi  ,  che  nel 
Padovano  moltiffìmo  hanno  operato  ,  ed  a  Gio:  Antonio  Tumiani  Vene- 
ziano ,  che  in  fua  Patria  non  ha  lafciato  di  farfi  onore  . 

Fu  anche  Difcepolo  del  Brizio  Jacinto  Campana  ,  che  avendo  apprefa-. 

in 
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in  modo  eccellente  dal  Maeftro  la  b^lla  facoltì  del  far  di,  pertna  ,  ne  fu 
Maeftro  per  le  Cafe  de'  Nobili  di  fua  Patria  Bologna  ,  ed .  accomodaiofi 
poi  coir  Albani  ,  fu  da  elfo  ad  inftanza  del  Cardinale  S.  Croce  mandato 
in  Pollonia  in  qualità  di  Pittore,  di  quel  Re  ,  e  quivi  finì  fua  vita  . 

Tornando  ora  a  parlare  d'.  ;^ltri  Difcspoli  di  Lodovico  Caracci  ,  dicia- 
mo che        ;  ■  ■    •  "d  of,u;i:i  ■  !  «.;»; 

Lucio  Maflarii^olognefe  ^  forfè  (guanto  altri  mai ,  toltone  Annibale  ,  in  quella 
fua  Scuola  fecefi  grande  nelL'  Arte.  Qj^efti  avendo  fatto  qualche  profitto  in 
quella  del  PalTerotti ,  ed  a  lui  -  ed  alla  fua  maniera  ,  ad  efclufione  di  quella 
d' ogni  altro ,  avendoagran  feigno  accomodato  il  fuo  genio,  e'I  fuo  affetto, 
finalmente  in  forza  di  fuo  naturale  ingegno,  ed  ottimo  giudizio  ,  feppe  nel- 
l'opere di  Lodovico  fcoprire  tanta  maggioranza  di  perfezione,  che  con  eflb, 
lafciando  l'antico  Maeftro,  volle  accomodarli ,  affermando  d'aver  inquelfo- 
lo ritrovato,  quanto  di  bello  ,  e  di  buono  poteafi  in  un  Profeffore  di  Pittura 
giammai  defiderare  .  Portatofi  a  Roma  per  vedere  la  bella  Gallerìa  Farne-. 
^,ed  ogni  altra  maraviglia  dell'  Arti  noftre,  diche  abbonda  quella  Città, 
fecevi  buoni  ftudj;  tornatofenea  Bologna,  e  ftrettofi  in  gran  confidenza  col- 
1' Albani ,  infieme  con  effo  fi  ftette  per  qualche  tempo  operando ,  però  ciafche- 
duno  di  loro  di  per  fe  ;  anzi  chiamato  1'  Albani  dal  Serenifs.  di  Mantova , 
con  facultà  di  condur  con  feco  un  compagno  ,  per  far  un'  opera  ,  che  poi 
non  reftò  finita  ,  elefse  il  Maffari .  Fra  1'  opere  a  frefco  di  quefto  Pittore 
(chea  cagione  delfoverchio  diletto  ,  che  e'  fi  prefe  fempre  nella  Caccia  ,  e 
nella  Pefca)  non  fono  tutte  di  quella  eccellenza  ,  che  fapean  dar  loro  i  fuoi 
pennelli  ,  fi  contano  quelle  ,  che  egli  in  compagnia  del  Dentone  ,  fece 
nella  Libreria  di  S.  Martino  ,  nelle  quali  efprefife  la  tanto  celebre  Difputa 
di  S.  Cirillo  ;  e  fimilmente  s'  annoverano  le  quattro  Storie  di  S.  Michele 
in  Bofco  ,  fatte  a  concorrenza  degli  altri  Difcepoli  di  Lodovico  ;  ed  in^ 
quella  ,  che  chiamano  delle  Suore  morte  ,  fece  il  Ritratto  di  fe  medefimo 
in  figura  d'  un  giovane  con  una  fpalja  nuda  ,  ed  in  atto  di  guardare  ,  chi 
il  mira  .  A  Olio  dipinfe  la  Tavola  detta  del  Holi  me  tangere.,  ne'  Cele- 
ftini  ;  quella  di  Maria  Vergine  con  alcuni  Santi  Monaci  in  S.  Benedetto  . 
La  Tavola  di  S.  Chiara  nelle  Monache  della  Badia  .  La  Tavola  di  S.  Giro- 
lamo in  atto  di  ricevere  il  Viatico,  ed  i  Quadri  laterali  di  Storie  del  Bea« 
to  Coradino  Areofti  in  S.  Paolo  ;  fimilmente  la  Ta/ola  del  S.  Michele_>» 
Arcangelo  in  atto  di  prefentare  a  Dio  V  Anima  giuftificata  ,  la  quale  ope- 
ra ebbe  luogo  per  entro  la  Ghiefa  di  S.  Colombano  ,  Hanno  in  S.  Grego- 
rio i  Padri  del  ben  morire  di  mano  del  Maffari  la  Tavola  del  B.  Lorenzo 
Giuftiniano  con  altri  Santi  ;  ed  i  Padri  Teatini  in  S.  Bartolommeo  di  Porta 
nella  Cappella  de'  Lupari  hanno  fue  Pitture .  Ed  oltre  a  quefte  ,  ed  all'  al- 
tre moltilTime  ,  che  tanto  in  pubblico  ,  che  in  privato  dipinfe  ,  mandò  fue 
Pitture  a  Modana  ,  a  Reggio  ,  a  Ferrara  ,  a  Imola  ,  a  Forlì  ,  a  Loreto  , 
ed  a  Malta  .  Venutofene  a  Firenze  trattennefi  alcun  tempo  nella  Certofa  , 
ove  lafciò  più  cofe  di  fua  mario  ;  poi  fe  ne  tornò  in  Patria  ;  ftettefi  più 
che  in  ogni  altra  cofa,  affaccendato  negli  efercizi  della  Caccia  ,  la  quale_>» 
può  dirfi  ,  che  ornai  fuffe  divenuta  il  fuo  ordinario  ,  anzi  continuo  tratte- 
nimento, ed  ineffa  tanto  affaticò  la  propria  compleffione ,  che  affalito  da  una 
fiera  Diarrea  ,  in  tempo  di  non  m.olte  fettimane  finì  il  cprfo  dej  viver, ^up;^ 

e  ciò 


,  più  s'  indurifcono  ,  e  più  ricalcitrano  a' 
contro  la  forza  ,  che  loro  vien  fatta  ,  da  chi  che  (ììh 
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e  ciò  fu  alli  4.  d'  Ottobre  1633.  e  nella  Chiefa  di  S.  Benedetto  fua  antica 
Parrocchia  ebbe  il  fuo  cadavere  fepoltura  .  Rimafero  di  fuo  matrimonio 
più  figliuole  ,  ed  un  figlio  mafchio  ,  chiamato  Bartolomméo  ,  che  riufcì 
buon  Filofofo  ,  ed  Aftronomo  Angolare  ;  la  Vedova  ,  che  fu  hiadrè  di  cof- 
tuii  Ippolita  Macinatori  ,  fino  dell'  Anno  1618.  era  ancóra  fra'  Vivi  in  età 
d'  anni  centodue  .  Fu  il  Malfari  degniilìmo  d'  ogni  lode  nell'Arte  fua  ,  tan- 
to che  può  dirfi  ,  che  poflbno  talora  molte  fue  opere  [  dico  le  migliori  ] 
ftare  a  fronte  colle  più  belle  di  Lodovico  fuoMaeftro,  di  Domenidhino ,  e 
dell'  Albani  :  nel  Difegno  degl'  ignudi  ,  fe  non  fu  così  ftrepìtofo  per  così 
dire  ,  e  terribile  quanto  il  Maeftro  ,  fu  ne  più  ne  meno  quanto  elfo  ,  beni<* 
corretto  j  e  graziofo  .  Fu  nell'  operare  tardiflìmo  ,  e  quanto  ei  fece  mai  ^ 
che  pufe  fu 'molto  ,  volle  ,  che  fufle  fatto  fenza  pregiudizio  del  fèrhpò  , 
che  e'  vólle  fempre  dare  al  diletto  ,  di  cui  poc'  anzi  parlammo  ,  mai 
comportò  d'  efler  follecitato  ne'  fuoi  lavori  ;  anzi  tali  follecitazioni  ,  non 
folamente  gli  rendeano  reftìa  la  volontà  ,  ma  1'  abilità  eziandìo  all'  operare 
fteflb  ;  fo'ito  di  dire  col  fuo  caro  amico  V  Albani  ,  che  le  Mufe  anche  Pit- 
torefche  non  amano  d'  elfer  violentate  .  e  ftrafcinate  ;  altrimenti  come_^ 
Donne  fdegnofe  ,  e  Dame  altiere 
comandi  imperiofi  ,  e 

Fu  quefto  Artefice  malinconico  ,  anzi  che  nò  ;  onde  amò  bene  fpeffo  lo 
fpalTarfi  col  diletto  della  coltivazione  de'  fiori  in  un  fuo  piccolo  Giardino 
nella  ftrada  diCaliera  .  In  quello  poi ,  che  al  ben  vivere  appartiene ,  fu  fino 
dalla  fanciullezza  efemplarilfimo  , -ed  aflai  devoto  della  Gran  Madre  d'  Id- 
dìo ,  a  cagione  dèlia  quale  de-vozione  ad  inftanza  di  Vefpafiano  Rimaldi 
ebbe  in  grazia  di  lucidare  di  fua  mano  la  Sacra  Immagine  della  Madonna 
di  S.  Luca  ,  della  quale  fece'  àffai  copie  ,  e  forfè  per  tale  fua  Religiofità 
meritò  di  ricevere  dal  Signore  ,  e  da'  fuoi  Santi  grazie  molto  fegnalate^  , 
che  a  me  piace  portare  in  quefto  luogo  ,  non  oftante  ,  che  anche  fiano  fta- 
te  fcritte  dall'  Autore  della  Felfina  Pittrice  ,  perche  a  me  pajono  degne  di 
coniiderazione ,  e  fono  le  feguenti  :  nel  dipignere  ,  che  e'  faceva  la  fopran- 
notata  Cappella- Arioftì  ,  apertofi  il  Ponte  ,  cadde  egli  ,  e  voltatofi  in  atto 
fupplichevole  in  quel  punto  verfo  1'  oppofta  Cappella  ,  ove  in  quell'  iftante 
dal  Sacerdote  alzavafi  1'  Oftia  oonfacrata  ,  terminò  fua  caduta  col  trovarfi 
a  federe  fopra  V  Altare  ,  con  poco  ,  o  niuno  nocumento  .  Un'  altra  volta  , 
mentre  egli  nel  tempo  del  Contagio  dipigneva  la  Tavola  pure  foprammen- 
tovata  di  S.  Gaetano  ad  una  delle  fue  figliuole,  chiamata  Girolama ,  oftefa 
da  un  tal  male  ,  fino  a  refcarne  fenza  fperanza  di  vita  ,  dopo  aver  porte 
umili  preghiere  a  Maria  Vergine  ,  ed  al  Santo  ,  comparve  vifibilmente 
effa  Vergine  ,  e  per  amor  di  lui  ,  come  difle  ,  afsicurolla  ,  che  ne  efsa  ne 
altri  di  quella  fua  Cafa  farebbe  perito  ,  ficcome  feguì  ;  ed  io  nel  portar 
quefto  fatto  ,  che  pur  fu  dedotto  nel  Proceflb  della  Canonizazione  dello 
ftefso  Santo  ,  mi  protetto  ,  che  non  intendo  ,  che  mi  fia  preftata  maggior 
fede  di  quella ,  che  da'  Sacri  Decreti  ftati  fatti  intorno  a  fimili  materie  è  fla- 
to difpofto  ,  e  comandato.  Ebbe  il  Mafsari  molti  Difcepoli  ,  cioè  Antonio 
Randa  ,  Fra  Bonaventura  Bifi  famofo  Miniatore  ,  Lionardo  Ferrari  detto 
tióiiardino  ,  Pittore  più  celebre  per  la  bizzarrìa  del  fuo  bajofo  cervello  , 
che  per  lo  valore  del  pennel  fuo ,  e  finalmente  Sebaftiano  Burnetli  ,  che_^ 

per 
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per  fuo  pafsatempo  ,  c  non  per  altro  men  giufto  fine  ,  feppe  fi  ben  con- 
traffare i  Difegni  degli  antichi  Maeftri  ,  che  dati  cafualmente  poi  alle  ma- 
ni di  coloro  ,  che  ne  fanno  raccolta  ,  furon  compri  per  Originali  ;  e  perche 
contraffecene  in  gran  numero  ,  gran  danno  ne  riportarono  poi  gli  Studj ,  e 
le  Gallerie  de'  dilettanti  dell'  Arti  ,  che  in  vece  di  primi  efemplari,  trova- 
ronfi  arricchiti  di  copie.  Stette  poi  coftui  con  Guido  Reni  ,  e  dopo  operò 
in  Compagnia  di  Filippo  Brizio  ,  feguitando  Tempre  la  maniera  di  Guido  ; 
e  tanto  bafti  aver  detto  in  propofito  del  Mafsari  ,  e  de'  derivati  da  lui . 

Impararono  V  Arte  da  Lodovico  Caracci ,  Francefco  Comullo  ,  che  qua- 
li Tempre  copiò  fue  copie ,  e  con  fuoi  Difegni  operò  ;  Domenico  Maria  Mi- 
randola ,  Gio  :  Batifta  Vernicci  ,  che  in  S,  Colombano  dipinfe  la  Tavola«« 
de'  Santi  Marcello  ,  e  Donnino  ;  Francefco  Cavazzoni  ,  di  cui  fi  vide  in_. 
S.  Maria  Maddalena  la  Tavola  dell'  Aitar  Maggiore  colla  Storia  di  Crifto. 
Predicante  ,  e  vi  fono  le  Marie  ;  quefti  però  s'  accofiò  alquanto  alla  ma- 
niera del  PalTerotti .  Jacinto  Giglioli  ,  di  cui  veggonfi  Tavole  in  S.  Cofimo 
e  Damiano  ,  e  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S. Marta.  AlelTandro  Prova- 
li, che  operò  a  frefco  nelP  Oratorio  di  S.  Rocco.  Jacopo  Lippi  da  Budrio, 
detto  Giacomone  da  Budrio  ,  che  fra  1'  altre  cofe  dipinfe  tutto  il  Salone.-' 
dello  Spedale  di  S.  Biagio.  Benedetto  PolTenti  ,  che  fece  bene  Paefi  ,  ^ 
Porti  marittimi  ,  Mercati,  Fefte,  ed  altre  a  quefte  fimiglianti  cofe  .  Giulio 
Cefare  Parigini,  che  piìi  ,  che  altra  cofa  profefsò  l'intaglio.  Aleffandro  Al- 
bini ,  che  operò  in  S.  Michele  in  Bofco.  Giovan  Batifta  Natale  ,  che  riuf- 
ci  buono  Intagliatore  in  legno  .  Bartolomeo  Schidone  Modanefe  ,  e  altri 
per  così  dire  infiniti ,  che  lunga  cofa  farebbe  il  portare  in  quefto  luogo  ;  perche 
vcriffima  cofa  fu  ,  che  Lodovico  ,  e  la  nuova  ,  e  bella  maniera  inventata., 
da  lui  ,  fu  nel  pafiTato  Secolo  una  gran  luce  delP  Arte,  della  quale  quafì 
alcuno  non  fu  di  coloro  ,  che  bramarono  farfi  in  efla  perfetti  ,  che  di  go- 
derne al  poffibile  ,  fenza  alcun  rifparmio  di  ftudio  ,  e  di  fatica  non  pro- 
curale . 

Ufcì  anche  dalla  Scuola  del  Caracci  Francefchino  figliuolo  di  Giovan 
Antonio  Caracci  nato  d'  Antonio  ,  e  fratello  d'  Annibale  .  Quefti  fu  un 
cervello  de'  più  ftrani  ,  che  avelfe  in  fuo  tempo  ,  fe  pur  altro  ve  ne  fu  , 
la  Città  di  Bologna  in  quell'  età  .  Riufci  però  gran  Difegnatore  dell'  ignudo , 
ed  i  fuoi  naturali  fatti  alP  Accademia  ebbero  il  primo  grido  ,  egli  è  ben 
vero  ,  che  egli  tanto  s'  invaghì  di  fe  ftelTo  in  ciò  ,  che  a  tale  prerogativa 
apparteneva  ,  che  poco  più  per  ordinario  operava  .  A  cagione  poi  di  tale 
fua  ftravaganza  ,  rottofr  a  mal  modo  con  Lodovico  ,  al  quale  anche  non_. 
pochi  difpiaceri  procacciò  ,  aperfe  ftanza  ,  ed  Accademia  di  per  fe ,  e  per 
farfi  conofcer  fempre  fimiie  a  fe  ftelTo  ,  appefe  all'  efteriorc  muraglia  in-, 
pofto  ,  che  da  ogni  pcrlbna  poteffero  effer  veduti  due  Cartelli  ,  in  uno 
affai  grande  era  fcritto  .  Qjjefta  è  la  vera  Scuola  de'  Caracci  ;  ed  in  un 
altro  più  piccolo  leg^évafi  una  disfida  ,  di  chi  fi  fuffe  ,  a  difegnare  con  fe- 
€0  air  Accademia .  Ebbe  coftui  un  fratello  detto  D.  Giovan  Batifta  ,  che^ 
effendo  per  avventura  dentro  fe  ffeffo  più  perfuafo  dello  fteffo  Francefchino  y 
che  egli  fuffe  P  Arcifanfano  del  Difegno  ,  e  della  Pittura  ,  trovò  modo  di 
forló  chiamare  a  Roma  ,  dove  fi  sforzò  a  far  vedere  ,  che  i  veri  Caracci 
fuffero  flati  i  fuoi  fratelli, c  da  effi  aver  imparato  Lodovico  ciò  che  c'fape- 
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va  ,  mentre  per  1'  avanti  era  il  fuo  modo  in  fui  fare  de'  Procaccini ,  e  tan- 
to s'  allargò  in  fi  fatti  vantamenti  ,  che  finalmente  cooperando  a  ciò  non- 
poco r  eflervi  ftati  veduti  i  fuoi  bei  Naturali  ,  gli  venne  fatto  il  farlo  chia- 
mare a  Palazzo.  Andovvi  Francefchino  ,  ma  non  folo  nelP  operar  fuo  non 
corrifpofe  al  concetto  ,  ma  ftatovi  conofciuto  il  fuo  ftraniflìmo  naturale-/  , 
che  dava  fempre  in  balTezze  ,  e  in  iftravaganze  ,  non  vi  fu  chi  non  mutaflfe 
la  ftima  di  fuaperfona  in  odio,  e  in  difprezzo ,  finche  perdutovi  affatto  il  cre- 
dito ,  e  finalmente  venendo  aflalito  da  grave  infermità  nello  Spedale  di  S.  Spi- 
rito il  ventefimo  fettimo  di  fua  età  agli  :^.di  Giugno  1622.  finì  infelicemen- 
te i  fuoi  giorni  ;  ed  io  non  ho  voluto  lafciare  di  far  memoria  di  lui ,  fi  per 
cflere  egli  ftato  uno  degli  avanzi  della  Cafa  de'  Caracci  ,  come  ancora  ac- 
ciò ,  che  a  gran  profitto  de'  Profeffori  di  quefta  ,  e  d'  ogni  altra  nobile.^ 
Arte  chiaramente  ,  in  ciò  che  a  lui  addivenne  fi  riconofca  ,  quanto  poco 
giovi  ad  alcuno  una  belliflìma  facoltà  ,  quando  ella  s'  abbatte  ad  accompa- 
gnarfi  con  un  naturale  non  ben  corretto  ,  e  mollo  più  a  fine  ,  che  s'  inten- 
da ,  quanto  poco  avanzamento  ne  porti  in  ultimo  a  chi  che  fia  una  virtù  . 
ftrapazzata . 

dio:  Luigi  Valcfio  Difcepolo  anch' effo  di  Lodovico,  nacque  nella  Città  di 
Bologna  di  Padre  Spagnuolo  ,  ed  avendo  confumata  buona  pane  di  fua  età 
con  iftraordinario  profitto  negli  ftudj  dell'umane  lettere, diedefi  allo  fcrive- 
re  in  diverfi  Caratteri,  in  che  fecefi  valentillimo .  Quefto  Io  portò  all'efer- 
cizio  del  toccar  di  penna  diverfi  ornamenti  de'  fuoi  fcritti  ,  valendofi  però 
per  1'  invenzione  di  Pittori  diverfi.  Ma  volendo  pure  giungere  al  fegno  di 
poter  ciò  fare  fenza  tali  ajuti  ,  s'  applicò  al  Difegno  fotto  i  precetti  di  Lo- 
dovico ,  e  fece  sì ,  che  potè  dirfi  di  lui ,  quanto  di  quel  celebre  legifta  fi  rac- 
conta ,  cioè  che  tardi  venne ,  ma  prefto  fi  fpcdì  ;  conciofufTecofache  egli  in 
breve  tempo  fi  faceflTe  buon  Difegnatore ,  ed  un  molto  vago  coloritore.  Nel- 
la fua  Patria  Bologna  dipinfe  molte  cofe  ,  e  fra  quefte  due  foffitte  di  ftanze 
terrene  in  Cafa  Favi,  e  nella  Sala  degli  Svizzeri  nel  partimento  di  fopra  del 
Cardinale  Legato.  Dipinfe  in  S.Barnaba  il  Martirio  di  S.  Felice  ,  ed  altro- 
ve altre  cofe  colorì  di  fua  mano  ,  non  fempre  però  con  una  fteflTa  felicità 
di  pennello ,  per  quanto  moftrano  alcune  opere  in  efla  Città .  Ne'  tempi  di 
Gregorio  XV.  fi  portò  a  Roma  ,  ove  per  la  molta  familiarità  ,  anzi  gran 
favore  ,  che  egli  aveva  goduto  fempre  nella  Cafa  di  Lodovifio  ,  e  partico- 
larmente appreffo  alla  ContefTa  Lavinia  Albitgati  Conforte  del  Conte  Ora- 
zio, per  le  bizzarre  invenzioni ,  e  difegni ,  che  le  faceva  per  nobiliflìmi  ri- 
cami ,  di  che  ella  molto  fi  dilettava ,  e  col  Conte  poi  Duca  Orazio  Gene- 
rale di  S.  Chiefa  ,  fratello  del  Papa  ,  vi  fu  nobilmente  ricevuto  ,  e  tratta- 
to ,  ed  a  cagione  di  fua  Letteratura ,  e  pratica  in  cofe  di  Segreterìa  vi  fo- 
ftennc  il  carico  di  Segretario  ,  prima  del  Duca  Orazio  ,  poi  del  Cardinal 
nipote  ,  e  finalmente  del  Principe  fuo  fratello  ,  e  fi  trovò  in  tal  pofTeflb  di 
confidenza  de' medefimi,che  a  lui  furondate  a  cuftodirc , inficme  col  Palaz- 
zo di  lor  Giardino ,  tutte  le  Statue  ,  e  preziofc  Pitture  ,  con  ogni  più  nobi- 
le arredo  di  quella  Cafa.  Pereflì  ebbe  a  dipignerca  frefco  nello  fteflb  Palaz- 
zo diverfi  capricci  di  Putti ,  e  fare  più  cartoni  di  Tappezzerìe.  Dipinfe  an- 
che in  altri  luoghi  di  Roma, e  fra  quefti  nella  Chiefa  della  Madonna  di  Cof- 
tantinopoli  la  Cappella  di  S.  Rofalìa  di  Sicilia  colla  volta  a  6refco  ^  e  da 
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i  Iati  alcuni  Quadri  .  Per  Intagliatori  in  Rame  fece  molte  invenzioni  ,  ed 
eflb  pure  intagliò  ad  acqua  forte  le  Storiette  del  Libro  dell'  Epiftole  Poeti- 
che d' Anton  Bruni .  Va  anche  ftampato  con  Rami  di  fua  invenzione  P  ap- 
paralo funebre  nella  Cattedrale  di  Bologna  per  la  morte  di  Papa  Gregorio 
XV.  del  quale  apparato  egli  fu  fatto  foprintendente  ,  e  capo  ,  ed  il  primo 
fu  da  lui  medefimo  intagliato .  Nella  Gallerìa  del  Marino  hannofi  belliflìmi 
componimenti  in  Rima  in  lode  di  lui  ,  il  quale  pure  fi  dilettò  delP  Arte 
poetica  ,  e  fi  veggiono  di  fue  compofizioni  la  Cicala  ,  cioè  una  raccolta 
di  fuoi  Sonetti ,  ed  un'  altra  raccolta  di  Rime  ,  nelle  nozze  degli  Eccellentifs. 
Signori  Lodovifi  i  finalmente  nel  Pontificato  di  Papa  Urbano  Vili,  eb- 
be fine  la  vita  di  quefto  Virtuofo  .  Ufciron  dalla  Tua  Scuola  più  Intagliato- 
ri ,  fra  ì  quali 

Gio:  Batifta  Coriolano ,  che  riufcì  braviflìmo  ,  come  fanno  conofcere  molte 
carte  di  Conclufioni  da  lui  intagliate ,  e  fece  anche  qualche  opera  in  Pittura 
a  Olio  ,  e  a  frefco  .  n 

Giovanni  Petrelli  fu  pure  Difcepolo  del  Valefio  nella  Pittura  ,  e  fuo  infe- 
parabile  Compagno ,  ma  s' accordò  col  Maeftro  fuo  più  nel  genio  della  Poe- 
fia  ,  che  in  quello  della  Pittura  ,  giacche  poco  operò  ,  e  quello  più  per 
palTatempo  ,  che  per  Arte  ,  e  non  di  propria  invenzione . 

Oliviero  Gatti  Originario  di  Parma  ,  dopo  avere  ftudiato  P  intaglio 
appreflb  ad  Agoftino  Caracci ,  s'  accoftò  pure  al  Valefio  ,  che  feguitò  a_* 
dargliene  i  precetti  ,  ficcome  fece  ad  altri  molti  >  che  avendo  fatta  affai 
ordinaria  riufcita  ,  non  fa  d-  uopo  di  loro  parlare , 

Lorenzo  Garbieri  Bolognefe  ,  ebbe  anch' effo  i  precetti  delP  Arte  da 
Lodovico  Caracci  ;  quefto  Pittore  il  cui  natale  fu  nel  1580.  toltone  i  quat- 
tro primi  ,  e  principaliflìmi  ,  che  fon  noti  ,  cioè  Guido  ,  Domenichino  ,  il 
Lanfranco  ,  e  1'  Albano  ,  meritò  luogo  fra  i  più  fingulari  ,  che  ufciffero 
di  quella  Scuoia  .  Seguitò  egli  nel  fuo  dipignere  il  proprio  naturale  tempe- 
ramento ,  abbondante  di  malinconìa  ,  onde  in  quelle  cofe  meglio  operò  , 
nelle  quali  le  più  trifte  malincòniche  ,  e  fpaventevoli  apparenze,  rapprefentar 
fi  dovevano .  Operò  a  Olio  ,  ed  a  frefco  ,  e  fra  P  altre  cofe  dipinfe  in  S. 
Paolo  Chiefa  de',  Bernabiti  ,  i  frefchi  ^.  e  la  Tavole  della  Cappella  del 
Cardinale  Giqftiniani  ,  poco  dopo  la  feguita  Canonizazione  di  S.  Carlo 
Borromeo  ,  facendo  vedere  gli  egregi  fatti  del  Santo  in  tempo  della  crudele 
peftilenza  ,  e  ben  potè  in  queft'  opere  sfogare  fua  malinconica  fantasìa  per 
modo  ;  che  non  fuffe  chi  tali  Pitture  vedeffe  fenza  fpavento  ,  ed  orrore-/ . 
Ad  inftanza  del  Marchefe  Bentivogli  dipinfe  per  Gualtieri  tre  Tavole ,  ciò 
fono  la  Natività  dd.  Signore  ,  qu»?lla  di  Maria  fempre  Vergine  ,  ed  una_# 
Santa  martirizzata  col  taglio  della  Gola  ,  e  feccia  vedere  in  atto  ,  e  vedu- 
ta fi  propria  ,  e  con  offervazioni  fi  adattate  al  tragico  fucceffo  ,  che  efpofta 
al  pubblico  in  tempo^  d'  universale  concorfo  ad  una  proceflìone ,  cagionò 
fi  gran  terrore  ,  ma'ffime  nelle  femmine  ,  che  non  poco  fconcerto  ne  feguì 
in  quella  religiofa  azione  .  Per  quei  de'  Cafa'li  dipinfe  un  bel  concetto  ,  cioè 
a  dire  1'  ultima  fine  delP  umana  bellezza  ,  e  vanagloria  in  figure  d'  in- 
fraciditi cadaveri  ,  che  riufcì  a  gli  occhi  d'  ogn'  uno  terribil  cofa  .  Per  lo 
Duca  di  Mantova  colorì  una  Circe  in  atto  d'  ordinare  le  fue  Magìe  .  Molto 
operò  per  varie  Città  della  Romagna  ,  e  Lombardia,  c  fra  P  altre  in  Reg- 
•    ' .  .  \  z  gio 
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gio  nella  Chiefa  dell'  Efaltazione  della  Croce  mandò  una  Tua  ftupenda  Ta- 
vola ,  ove  Noftro  Signor  Gesù  Crifto  fatto  prigione  nelT  Orlo,  fi  vede  ca- 
duto in  terra  fra^  piedi  di  numerofa  Mafnada  ,  che  crudelmente  lo  biftrat- 
ta  ,  ove  il  Pittore  nell'  ofcurità  della  notte  co'  foli  lumi  ,  che  fervon  per 
guida  a  i  manigoldi  ,  con  tanta  forza  ,  e  verità  infieme  feppe  far  fpiccare 
fue  figure  in  quegli  atti  crudeli  ,  che  è  una  maraviglia  ,  e  per  -così  dire^ 
uno  fgomento  il  vederlo  ,  e  certo  ,  che  in  quefta  Tavola  fece  egli  ben  co- 
nofcere  fino  a  qual  fegno  fapefìfe  portarfi  il  fuo  pennello  nelle  cofe  tragi- 
che ,  e  dolorofe  .  Di  non  minor  bellezza  ,  e  bontà  fi  veggono  le  Pitture  da 
tutta  una  Cappella  ne'Bernabiti  di  Mantova, ove  fono  l'Iftorie  di  S. Felici- 
ta,  e  i  crudeliffimi  Martirj  de  i  fette  fuoi  figlinoli .  Fu  opera  fua  tutto  P  or- 
nato d'  una  Cappella  nella  Chiefa  di  S.  Antonio  de*  Teatini  in  Milano  , 
benché  vengano  quefte  Pitture  ad  altri  Maeftri  attribuite  ,  e  nella  Cupola.^ 
di  S.  Cafa  di  Loreto  ,  nella  quale  ajutò  al  Pomarancio ,  veggonfi  pure  di 
fua  mano  più  cofe  ,  e  particolarmente  alcuni  Angioli .  Scrivono  ,  che  gran- 
diflìma  ,  e  quafi  non  mai  più  in  altri  riconofciuta  fuffe  la  bravura  ,  che  il 
giovane  Garbieri  (  che  tale  era  allora  ,  quando  quefte  cofe  dipinfe  )  mo- 
ftrò  neir  operar  fuo  ,  mercè  ,  che  col  folo  Difegno  del  Pomaranci  fenza  le 
ordinarie  preparazioni  de'  Cartoni ,  e  con  un'  appuntato  Chiodo  ,  difegnaf- 
fe  dal  piccolo  al  grande  fulla  calcina  quelle  figure  ,  onde  avveniflegli  il 
riportarne  dagli  altri  Giovani  fi  fatta  invidia  ,  e  malevoglienza  ,  che  per- 
feguitatone  a  mal  modo  apprelTo  al  Maeftro  ,  gli  fulTe  forza  tornarfene  alla 
Patria  ,  dopo  efsere  con  uno  6R.  quei  tali  più  maligno  venuto  all'  atto  del- 
l' arme  ,  ed  averlo  lafciato  ferito  .  Quefta  fu  la  cagione  ,  che  non  fu  poi 
più  poflìbile  il  farlo  ufcire  fuor  di  Patria  per  lo  timore  ,  che  e'  ritenne 
fempre  di  non  cadere  di  nuovo  in  fi  fatte  diìgrazie  .  Occorfe  poi  a  quefto 
Pittore  CIÒ  che  a  molti  amatori  delle  buone  Arti  accader  fuole  ,  cioè  ,  che 
cfsendogli  riufcito ,  dopo  terribili  perfecuzionifofferte,  di  giungere  alle  nozze 
di  nobile  ,  e  molto  ricca  donna  ,  infingardito  dagli  agi  ,  imbarazzato  dalle 
follicitudini  ,  che  feco  portano  i  gran  Capitali  ,  e  '1  governo  dell'  Entrate  , 
benché  molto  facefle  in  Pittura  ,  poco  operò  ,  che  al  fatto  per  avanti  fi 
poteffe  agguagliare  ,  e  così  mentre  egli  fecefi  più  ricco  ,  più  povera  ne^ 
divenne  ,  e  1'  Arte  ,  e  la  Patria  fua  ftelTa  ;  fin  tanto  ,  che  pervenuto  egli 
all'  età  di  74.  anni  nel  mefe  di  Aprile  del  1654.  pagò  il  comune  tributo 
alla  natura  .  Uomo  per  varj  titoli  molto  degno,  che  ne' tempi  fuoi  miglio- 
ri condufle  opere  eguali ,  e  tal  volta  più  apprezzabili  di  quelle  de'  più  ec* 
celienti  Maeftri  de' fuoi  tempi  ,  vedendofi  in  efse  Difegno  ,  e  forza  non  or- 
dinaria .  Intelligentiffimo  de'  più  efquifiti  precetti  delP  Arte  ,  e  de*  più  pro- 
prj  ;  e  veri  termini  della  medefima,  chiaro  nelP  efplicare  fuo  concetto, 
caritativo  quanto  mai  altro  fufse  nell'  infegnare  ,  e  tale  in 
fomma  ,  in  cui  poteron  molto  ben  rifplendere  li  bcl- 
liflimi  pregj  d'  Arte  fi  nobile  ,  quale-/ 
friiqir;  c  quella  della 
Pittu- 
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AGOSTINO  CARAGGI, 

PITTORE  ,  E  INTAGLIATORE  BOLOGNESE  , 

Difcepolo  di  5  nato  1558.  -tjf-  i(5o2. 

ACQUE  Agoftino  Caracci  nella  Città  di  Bologna  V  Anno 
della  noftra  falute  1J58.  due  anni  in  circa  avanti  ,  che 
venifle  alla  luce  il  tanto  celebre  Annibale  Caracci  fuo  fra- 
tello ,  e  parve  veramente ,  che  la  dove  aveva  natura  dato 
in  dono,  ad  Annibale  il  genio  fingulariflìmo  al  Difegno  , 
ed  alla  Pittura  ,  con  aggiunta  delle  belliflìme  Idee  ,  che 
poteflero  farlo  riufcire  quel  grand' uomo  in  quell'  Art^ , 
che  il  Mondo  fa  ;  nell'  animo  d'  Agoftino  il  fratello  ella  prodigamente  in- 
fondefse  in  gran  parte  i  fuoi  più  nafcofi  tefori  ,  conciofufsecofache  egli 
appena  pervenuto  a'  primi  anni  del  conofcimento ,  incominciafse  a  dar  fuori 
non  pure  una  inclinazione  maravigliofa  ,  ma  eziandìo  una  forfè  non  più 
veduta  in  fuo  tempo  abilità  ,  e  difpofizione  ad  apprendere  ogn'  Arte  più 
nobile  ,  ed  ogni  fcienza  più  profonda  ;  ne  voto ,  e  vano  fu  in  lui  un  fi  fat- 
to capitale  ,  perche  datofi  di  tutto  propofito  agli  ftudj  delle  Mattematiche^ 
c  di  tutte  le  più  nobili  difcipline  ,  ficcome  alla  Filofofia  ,  dalla  quale  tut- 
te derivano  ,  e  ad  ogni  cofa  ,  che  all'  Arti  liberali  appartiene  ,  in  tutte./  , 
ed  in  ciafcheduna  di  efse  ,  cercò  di  renderfi  Angolare  ,  ed  anche  in  quella 
della  Pittura,  e  del  Difegno,  nelle  quali  cofe  non  così  fubito  egli  diede  fag- 
gio di  fuo  gran  talento  ,  a  cagione  de'  tanti  ,  e  fi  varj  ftudj  ,  a'  quali  tutti 
egli  erafi  in  un  tempo  ftefso  applicato,  non  fu  però  ,  che  quando  volle  at- 
tendervi da  dovero ,  egli  con  un  maravigliofo  profitto  ,  e  Colla  nobile  riufci- 
ta  fattavi  in  anni  afsai  brevi ,  non  facefse  conofcere  la  gran  differenza ,  che 
è  da  chi  pieno  denaturale  difpofizione  ,  e  con  iftraordinaria  chiarezza  ,  e 
capacità  d'  intelletto  ,  fe  ne  mette  allo  ftudio  ,  a  chi  con  poco  capitale  di 
genio  ,  e  fempre  contro  fe  ftefso  combattendo",  ed  operando  alcuna  di  efse 
belle  facoltà  d'  apprendere  procaccia  ;  ma  per  incominciare  a  dire  d'  Agof- 
tino .  Il  primo  Pittore  a  cui  s'  accoftafse  per  imparare  l' Arte  del  Difegno  , 
e  della  Pittura  ,  fu  Profpero  Fontana  ,  poi  Domenico  Tebaldi  Intagliatore 
a  Bulino  ,  e  Architetto,  apprefso  al  quale  qualche  anno  fi  trattenne,  fenza 
mai  però  abbandonare  il  dipignere,  finche  fattafi  fotto  la  protezione  di  Lo- 
dovico Caracci  fuo  Cugino  una  nuova  ,  e  molto  nobile  maniera  ,  non  folo 
fu  d'  ammirazione  ,  ma  di  grand'  ajuto  ,  ed  onore  al  Maeftro  fuo  .  Venne- 
gli  poi  volontà  d'  attendere  alla  Scultura  ,  e  meflbfi  nella  Scuola  d'  Alef- 
fandro  Mingami  Scultore  di  fua  Patria  ,  nelP  efercitarvifi  ,  che  fece  ,  fu 
d'  efempio  agli  altri  fratelli  di  guadagnarfi  ancor  effi  il  bello  adornamento  , 
e  tanto  utile  alP  ottimo  Pittore  ,  d'  operare  di  rilievo  .  Fu  cofa  veramente 
da  ftupire  ,  che  nelP  applicare  ,  che  faceva  Agoftino  alle  tre  Arti  di  Pittu- 
ra j  d' Intaglio,  e  di  Rilievo  y  trovafse  tempo  di  fatfi  fempre  maggiore  nelH 
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ftudj  dell'  Arte  F^ttorica  ,  della  Poesìa  ,  e  della  varia  Letteratura  ,  ado- 
piando  or  la  pernia  nelle  nobili  cottipofizioni  ih  verfo  ,  e  in  profa  ,  ed  ora-. 
[  in  cofe  toccanti  materie  di  Difegno  ]  il  pennello ,  il  bulino ,  lo  fcarpello  , 
e  lo  ftile  ,  fenzaperder  diveduta  quegli  della  Geometrìa,  dell'  Aritmetica  , 
dell'  Aftrologìa  e  Geografia  ,  della  Mufica  ,  e  dell'  altre  Scienze  .  Ma_. 
come  ,  che  egli  fatto  piti  animofo  dalle  maraviglie  ,  che  già  promettevano 
di  far  vedere  al  Mondo  i  pennelli  d'  Annibale,  colla  fcorta;  di  lui  aveva 
deliberato  di  darfi  interamente  alla  Pittura  ,  lo  volle  feguitare  agli  ftudj 
di  Lombardia  ,  ma  poi  lafciatolo  nella  Città  di  Parma  ,fe  n'andò  a  Venezia  , 
ove  di  nuovó  applicò  ad  operar  d'  intaglio  ,  ed  andò  la  cofa  tant'  oltre.-»  , 
avendo  egli  egregiamente  intagliate  1'  opere  piìj  celebri  de'più.Tinomati  Ma- 
eftri  di  Lombardia  ,  che  corfa  la  fama  delle  fue  belliflìme  carte  ,  non  pu- 
re per  r  Italia  Xutta  ;  ma  oltre  i  monti  eziandìo  ,  incominciarono  ad  efserne 
fatte  gran  commiflìoni  da  per  tutto  ;  il  che, non  folamente  operò  ,  che  mol- 
ti Tiratori  di  Stampe  ,  che  a  gran  prezzi. ne  comperarono  i  Rami  ,  fi  fa- 
cefsero  ricchi  ,  ma  che  la  gran  fama  di  lui  molto  accrefGefse  prefso  i  Foref- 
tieri  quella  d'  Annibale Tuo  fratello  ,  e  molte  occafiont  gli  guadagnaflero 
d'  operare  in  Pittura  ^  queft'  iftefla  cofa  fece  in  Agoftino  un  perniciofo  ef- 
fetto ,  e  fu  che  egli  per  defiderio  di  piacere  anche  più  ;  non  s'  aftenne  dal 
dar  fuori  gli  ofceniflìmi  gefti ,  e  fcompofte  rapprefentazionr  parti  lutti  mof- 
truofi  del  fuo  bulino  ,  di  che  non  folo  fu  afpramente  riprefo  da  Lodovico  , 
ma  da  ogn'  uomo ,  che  in  fuo  tempo  avea  cofcienza  ,  e  fenno ,  biafimato  ,  anzi 
dirò  cofa  degna, da  faperfi  ,  cioè,chcchi  in  occulto  per  tema  del  giuflo  gaf- 
tigo  andavafi  provvedendo  di  quelle  carte  ,  pigliandole  dalla  mano  d'  Agof- 
tino fteflb  a  gran  prezzi  ^  . c  quielle  poi  prefe.,  occultiffimaraente  a  prèzzi 
affai  maggiori  andava  vendendo  per  far  guadagno ,  raccontò  poi  di  fe  ftef- 
fo,che  da  quel  punto , che  egli  incominc'ò  ad  ingerirfi  in  così  fatta  mercan- 
zìa ,  incominciarono  altresì  le  difgrazie  nella  Cafa  fua ,  e  non  ebbe  mai  be- 
ne ,  ai  che.s'  aggiunte  un  interno  rimorfo  della  propria  Cofcienza  ,  che  mai 
ne  giorno  ,  ne  notte  lafciandolo  ripofare  ,  il  ridulTe  in  peflìmo  fiato  .  Fece 
anchejjquefta  grande  applicazione  d'  Agoftino  in  lui  un'  altro  non  buono 
effetto^  ,  cioè  che  nel  fuo  ritorno  a  Bologna  ,  ove  già  la  nobiliflìma  manie- 
la  del  fratello  mcominciava  ad  clTer  conofcmta  per  quella  che  ella  era  , 
egli  fi  trovò  in  materia  di  Pittuta  in  ifiato  afsai  diverfo  da  quel  di  prima  , 
onde  gli  fu|  d'  uopo  il  comandare  a  fe  fteffo  per  allora  un  divorzio  totale,/ 
dal  bulino  ,  ed  il  voltare  tutti  i  fuoi  gran  talenti  a  dipignere  ,  feguitando 
r  alto  gufto  d-  Annibale.  Caracci  medefimo  ,  ma  egli  fi  portò  per  modo  , 
che  in  breve  tempo  diede  fiiori  il  belliflìmo  Quadro  ,  a  cui  fu  dato  luogo 
a  S.  Michele  in.Bofco  nella  Forefterìa  ,  nel  quale  Agoftino  rapprefentò  S: 
Girolaniio  ,  che  per  entro  la  Chiefa  di  Bettelemme  fopra  la  fpelonca  ove> 
nacque  il  Redentor  Noftro,neir ultimo  del  viver  fuo  riceve  il  Sacramento 
dell'  Eucariftia  ;  anzi  egli  fu  ,  che  diede  le  prime  molTeal  negoziato  d'  aprir- 
iì  in  Bologna  quella  ,  che  fu  poi  tanto  celebre  Accademia  del  Difegno  ^ 
di  cui  altrove  abbiam  fatta  menzione  ,  detta  P  Accademia  de  i  Defideroh  , 
poi  1'  Accademia  de'  Caracci  ,  e  perche  all'  ifteflb  paflfo  d'  Agoftino  a  fe- 
conda dell'  orme  d'  Annibale  camminava  eziandìo  il  fuo  Cugino  Lodovi- 
co ^  erano  in  ogni  più  degno  lavoro  tutti  e  tre  inficine  chiamati  ,  ed  im- 
piegati . 
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piegati  .  Dipinfe  dunque  il  noftro  Agoftino  con  gli  altri  due  nelle  Sale  de' 
Favi  ,  dove  fece  di  fua  propria  mano  la  figura  di  Giove  a  chiarofcuro  ;  di- 
pinfe anche  con  eflì  nella  Cafa  de'  Magnani .  Nella  Cafa  de'  Sampieri  è  un 
Ercole  ,  che  ajuta  Atlante  a  foftenere  il  Mondo  ,  fatto  pure  da  Agoftino  . 
Hanno  quegli  della  famiglia  de'  Geflì  una  lor  Cappella  di  S.  Bartolommeo 
del  Reno  da  lui  dipinta  ,  e  '1  Qyadro  della  Natività  ,  che  è  all'  Altare ,  è 
pure  opera  del  fuo  pennello .  In  S.  Salvator  di  porta  nuova  è  fimilmente 
una  Tavola  di  Maria  Vergine  AlTunta  in  Cielo  .  Nella  tanto  celebre  Gal- 
lerìa Farnefe  in  Roma  ,  fon  di  fua  mano  le  due  favole  della  Galatea  nel 
Mare  ,  e  dell'  Aurora  in  fui  Carro  col  fuo  Cefalo  ;  e  certo  che  fe  quefto 
Artefice  troppo  innamorato  dell'  intaglio  non  fi  fulfe  alquanto  aftenuto  dal 
dipignere  ,  averebbe  egli  in  quefta  parte  colla  fua  nobile  maniera  fatto  più 
ricco  il  Mondo.  Non  è  però  ,  che  in  quel  ,  che  appartiene  all'  intagliare  , 
elfo  non  gii  debba  molto ,  mercè  delle  belliffime  carte  ,  difegnate  a  mara- 
viglia dall'  opere  piti  belle  del  Veronefe  ,  e  del  Tintoretto  ftati  fuoi  ami- 
ciflìmi  ,  e  da  quelle  anche  del  Coreggio  ,  le  cui  belliiTime  Idee  per  opera 
di  lui  fi  fon  fatte  note  ad  ogni  amatore  di  queft'Arti;e  da  parte  de'  più  pe- 
riti le  diede  egli  fuori  anzi  migliorate  ,  che  peggiorate  a  cagion  del  fuo 
correttiffìmo  difegnare .      fama  ,  che  per  difgufti  feguiti  fra  elfo  ,  ed  An- 
nibale fuo  fratello  ,  egli  fi  feparafle  da  lui  ,  dopo  la  quale  feparazione  a_- 
Roma  fi  portafìTe  ,  ficcome  fi  portò  a'  fervigj  del  Duca  Ranuccio  ,  che  (i 
fece  fare  il  proprio  Ritratto  ,  e  riufcì  opera  fingulare  ;  ed  un'  altro  Ritrat- 
to fece  Agoftino  per  lo  medefimo  Principe  in  atto  d'  adorazione  della  mira- 
colofa  Immagine  di  Maria  Vergine  di  Ronciglione,dove  fu  da  lui  mandato 
in  fegno  di  riceuvtà  grazia  .  Nel  primo  appartamento  del  Cafino  della  Fon- 
tana ,  colorì  per  lo  medefimo  Principe  alcune  belliflìme  invenzioni  intorno 
all'  efpreffione  di  tre  Amori  ,  onefto  ,  lafcivo  ,  e  venale  ,  e  non  fu  poca_. 
lode  d'  Agoftino  il  poterfi  dire  ,  che  eflfendo  rimafo  a  cagion  di  fua  morte  , 
Succeduta ,  mentre  ei  dipigneva  quefta  Stanza,  un'  uomo  non  dipinto  ^  quel 
fapicntiffimo  Principe  non  volle  ,  che  altro  Pittore  v*  adoperafle  pennello  , 
anzi  in  quel  luogo  medefimo  ordinò, che  fufle  fcritto  a  perpetua  memoria  il 
feguente  Elogio,  degniflimo  parto  delP  ingegno  di  Claudio  Acchillini . 

AUGUSTINUS  CARACIUS 

Dum  extremos  Immortalis  fui  Pemcilli  Tra^us 
In  hoc  SemipHo  fornice  moliretur. 
Ah  Ojfìciis  fingendi  nìi'vendi 
Sub  umbra  Liliorum  gloriofe  'vacavit. 
Tu  SpeElator 
Inter  bas  dulces  Figura  acerhitates 
Pafce  Oculos 
Et  fatebere  deeuiffe  potius  intaBas  fpeBari 
Quam  aliena  manu  traBatas  maturari 

Seguì  la  morte  di  Agoftino  nel  dì  22.  Marzo  del  1602.  della  fua  età  an- 
ni 43.  nel  Convento  de'  Padri  Cappuccini ,  dove    era  egli  ritirato  ad  afpct- 

tare 
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tare  fuo  fine  ,attefo,  che  per  varj  accidenti  di  mala  fanità  già  poteva  ben  cc- 
nofcere  ,  che  non  potefiTe  eflfer  da  lungi  ,  e  dal  poco  tempo ,  che  egli  vi  di- 
morò ,  Tempre  fermo  nel  dolorofo  penfiero  delle  fue  colpe  paflate  dipinfe  S. 
Pietro  piangente  il  fuo  peccato  ,  e  diede  principio  a  dipignere  1'  univerfale 
Giudizio;  ma  non  ne  aveva  egli  appena  incominciata  la  bozza  ,  che  giun- 
fe  per  lui  quel  giorno  ,  in  cui  dovea  aver  termine  il  viver  àio  .  Saputofi  in 
Bologna  con  univerfal  dolore  lo  ftrano  cafo  ,  gli  fu  dagl'  incamminati  Ac- 
cademici del  Difegno  fatto  il  nobiliflìmo  funerale  ,  che  va  per  le  Stampe  ^ 
infieme  coli' orazione .  Renderono  immortale  la  gloria  d'  Agoftino  non  me- 
no le  ftupende  opere  del  fuo  pennello,  che  quelle  del  fuo  bulino,  per  li  mol- 
ti ,  e  belliflìmi  intagli  ,  che  egli  a  comun  benefizio  confegnò  alle  pubbli- 
che Stampe  ,  fe  non  quanto  in  alcune  di  quefte  viene  egli  a  gran  ragione  molto 
riprefo  per  avere  in  elfe,  come  fopra  accennammo,  troppo  vagato  oltre  i 

giufti  limiti  della  modeftia . 


ANNIBALE  CARACCI, 


PITTORE  BOLOGNESE, 

•:.ltfTÌ 

Vifcepolo  di  3  mto  circa  i^óo.  i6o^. 

|EL  fingulariflìmo  Pittore  Annibale  Caracci  ha  fcrirto  fi  be- 
ne a'  di  noftri  T  erudito  Gio:  Pietro  Bellori  nelle  fue  vi- 
te de'  Pittori  ,  Scultori  ,  e  Architetti  moderni  ,  che  il 
voler  io  ora  mefcolare  i  tratti  della  mia  con  quei  detta 
fua  penna  ,  a  gran  ragione  farebbemi  temere  la  taccia  di 
troppo  ardito  ,  e  anche ,  per  vero  dire  ,  di  poco  apprezzan- 
te r  alto  merito  d'  un  tanto  Artefice  ,  fe  io  non  fapefìi 
cfiTer  già  notilììmo  mio  affunto  ,  che  a  fine  di  dare  una  univerfale  notizia 
di  quanti  ,  o  hanno  nelle  noftre  Arti  lodevolmente  operato  ,  o  pure  con.* 
un  operare  fopportabile  ,  e  colla  pazienza  dell'  infegnare  hanno  partoriti 
alle  medclime  uomini  grandi  ,  e  degniffimi  ,  io  a  bello  ftudio  m'  obbligai 
ad  una  legge  non  folamente  d'  inveftigare  giufta  mia  poffa  le  opere  ,  e  i 
fatti  d'  un'  infinità  di  grand'  uomini,  de'  quali  mentre  a  gran  voci  parla  la 
fama  ,  tacciono  i  Caratteri  ,  ma  eziandio  di  ricorglierli  dalli  fcritti  di  co- 
loro ,  che  in  vari  idiomi  fin'  ora  hanno  lafciate  d'  effi  memorie  ;  e  fappiafi 
che  in  ciò  che  appartiene  al  parlar  de'  Caracci  ,  e  d'  ogni  altro  di  cui  ha 
fcritto  il  Bellori  ,  io  mi  prefiggo  un  fine  di  più,  che  è  di  procacciare  quel- 
r  onore  alla  mia  penna  ,  che  nel  cercarfi  la  materia  da  Scrittore  fi  diligen- 
te ,  e  accurato  ,  ella  può  molto  ragionevolmente  promettere  a  fe  ftefsa  ;  e 
-per  mofirare  che  io  dico  da  fenno,  voglio  io,  che  nel  racconto  della  vita_. 
d-  Annibale  ,  la  quale  procurerò  di  riftringere  in  meno  periodi  ,  che  a  me 

farà 


/ 
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farà  poffibile  ,  non  la  mia  ,  ma  la  penna  del  Bellori  fteflb  incominci  a  par- 
lare. Dice  egli  dunque  così.  Allora  la  Pittura  venne  in  grandiflìma  ammi- 
razione degli  uomini,  e  parve  difcefa  dal  Cielo,  quando  il  Divino  RafFael- 
le  con  gli  ultimi  lineamenti  dell'Arte,  accrebbe  al  fommo  la  fua  bellezza, 
riponendola  nelT  antica  maeftà  di  tutte  quelle  grazie  ,  e  di  quei  pregj  ar- 
ricchita ,  che  già  un  tempo  la  refero  gloriofiflìma  appreflo  de'  Greci ,  e  de'  Ro- 
mani .  Ma  perche  le  cofe  giìj  in  terra  ,  non  ferbano  mai  uno  ftato  medefi- 
mo  ,  e  quelle  che  fon  giunte  al  fommo ,  è  forza  di  nuovo  tornino  a  cadere 
con  perpetua  viciflìtudine,  1'  Arte  ,  che  da  Cimabue,  e  da  Giotto  ,  nel  corfo 
ben  luogo  d'  anni  dugento  cinquanta  erafi  a  poco  a  poco  avanzata  ,  tofto 
fu  veduta  declinare  ,  e  di  Regina  divenne  umile  ,  e  vulgare.  Sicché  man- 
cato quel  felice  Secolo  ,  dileguoflì  in  breve  ogni  fua  forma  ,  e  gli  Artefici 
abbandonando  lo  ftudio  della  natura  ,  viziarono  1'  Arte  con  la  maniera  ,  o 
vogliam  dire  fantaftica  Idea  ,  appoggiata  alla  pratica  ,  e  non  all'  imitazio- 
ne. Quefto  vizio  disruttore  della  Pittura ,  cominciò  da  primo  a  germogliare 
in  Maefiri  d'  onorato  grido  ,  e  fi  radicò  nelle  Scuole  ,  che  feguirono  poi  : 
onde  non  è  credibile  a  raccontare  quanto  degeneraflero ,  non  folo  da  Raffael- 
le,  ma  dagli  altri,  che  alla  maniera  diedero  cominciamento .  Fiorenza,  che 
(ì  vanta  di  efifere  Madre  della  Pittura  ,  e'I  Paefe  tutto  di  Tofcana  per  li  fuoi 
ProfefìTori  gloriofilfimo ,  taceva  già  fenza  laude  di  pennello,  e  gli  altri  della 
Scuola  Romana  ,non  alzando  piìà  gli  occhi  a  tanti  cfempi antichi  ,e  nuovi, 
avevano  pofto  in  dimenticanza  ogni  lodevole  profitto  i  e  fe  bene  in  Ve- 
nezia, più  che  altrove,  durò  la  Pittura, non  però  quivi  ,o  per  la  Lombardi^ 
udivafi  più  quel  chiaro  grido  de'  colori  ,  che  tacque  nel  Tintoretto  ultimo 
fin'  ora  de'  Veneziani  Pittori  .  Dirò  di  più  quello,  che  parrà  incredibile  a 
racconiarfi  :  ne  dentro  ,  ne  fuori  d'  Italia  fi  ritrovava  Pittore  alcuno  ,  non 
clfendo  gran  tempo  ,  che  Pietro  Paolo  Rubens  il  primo  riportò  fuori  d' Ita- 
lia i  colori  ,  e  Federigo  Barocci  ,  che  averebbe  potuto  riftorare  ,  e  dar  foc- 
corfo  air  Arte  ,  che  languiva  ,  in  Urbino  ,  non  le  predò  ajuto  alcuno.  In 
quefta  lunga  agitazione  1'  Arte  veniva  combattuta  da  due  contrarj  eftremi  ; 
r  uno  tutto  foggetto  al  naturale  ,  P  altro  alla  fantasìa  :  gli  Autori  in  Roma 
furono  Michelangiolo  da  Caravaggio  ,  e  Giofeppe  d'  Arpino  ;  il  primo  co- 
piava puramente  li  corpi  ,  come  apparifcono  agli  occhi  fenza  elezione  ,  il 
fecondo  non  riguardava  punto  il  naturale  ,  feguiiando  la  libertà  dell*  in- 
ftinto  ;  e  1'  uno  ,  e  1'  altro  nel  favore  di  chiariflìma  fama  ,  era  venuto. al 
Mondo  in  ammirazione  ,  ed  in  efempio  .  Così  quando  la  Pittura  volgevafi  al 
fuo  fine  ,  fi  rivolfero  gli  Aftri  più  benigni  verfo  P  Italia,  e  piacque  a  Dio, 
che  nella  Città  di  Bologna  di  Scienze  Maeftra,e  di  Studj,  forgefle  un'  ele- 
vatiflìmo  ingegno  ,  e  che  con  elfo  riforgelfe  P  Arte  caduta  ,  e  quafi  eftinta , 
Fu  quefti  Annibal  Caracci  &c.  Fin  qui  il  Bellori .  Fu  dunque  il  natale  d'  An- 
nibale nella  Città  di  Bologna  d'  un  tale  Antonio  Caracci  nativo  di  Cremo- 
na Sarto  di  Profefiìone  ,  che  pure  fu  Padre  d'  Agoftino  Caracci  ,  di  cui  pu- 
re a  fuo  luogo  parlammo  ;  furono  le  prime  applicazioni  del  noftro  Anniba- 
le circa  P  Oreficerìa  ,  maeffendofi  nello  fteifo  tempo  fotto  ladifciplina  di  Lo- 
dovico Caracci  fuo  Cugino  dato  di  gran  propofito  ai  Difegno  ,  fcoperfe  in  fe 
un  fi  alto  genio  ,  che  volle  il  Cugino  tirarfelo  in  propria  Cafa  per  operare 
in  Pittura  ,  in  cui  condufle  alcune  cofe  lodevoli  :  ma  affinalo  il  gufto  ,  e-/ 
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con  eflb  la  brama  d' avanzarfi  a  gli  ultimi  fegni ,  dopo  aver  egli  vedute  T  ope- 
re del  Coreggio  ,  e  di  Tiziano     e  riccnofciuto  di  non  potere  ornai  più  che 
tanto  approfittarfi  nella  Scuola  di  Lodovico  ;  deliberò  infieme  con  Agoftino 
fuo  fratello  di  lafciar  Bologna  ,  e  viaggiar  per  la  Lombardia  .  Trattennefi 
molto  nella  Città  di  Parma ,  ove  fece  i  grandi  ftudj ,  che  fon  noti  fopra  T  opere 
del  Coreggio  ,  e  teftimonio  molto  veridico  del  gran  progreflTo  ,  che  e'  fece 
in  fi  fatto  ftudio  ,  e  della  grande  imitazione,  che  egli  fi  procacciò  in  tutte^ 
le  maggiori  perfezioni  ,  che  ha  in  fe  la  maniera  di  quel  gran  Maeftro  ,  fu 
la  Tavola  del  Crifto  morto  ,  eh'  e'  lafciò  nella  Città  medefima  fopra  1'  Aitar 
maggiore  de'  Padri  Cappuccini  ,  tanto  che  potè  dire  in  quei  tempi  Federi- 
go Zuccheri  nel  trovarficolà  di  pafTaggio ,  che  il  Giovane  Annibale  avrebbe 
aflblutamente  tenuto  il  primo  luogo  nella  Pittura  ,  giacche  vedeafi  quafi  in 
lui  riforto  collo  fpirito  del  Coreggio  il  buon  genio  del  colorire  ,  Con  tale 
occafione  colorì  per  lo  Duca  Rannuccio  il  bel  Quadro  dello  fpofalizio  di  §. 
Caterina  ;  copiò  l' Incoronazione  di  Maria  Vergine  ,  colorita  dal  Coreggio 
nella  Tribuna  vecchia  di  S.  Giovanni  ,  che  poi  fu  rovinata  ,  e  rifatta  colla 
copia  di  Cefare  Aretufi  ,  e  le  dette  Copie  del  Caracci  furono  poi  trafpor- 
tate  in  Roma  nel  Palazzo  Farncfe .  Da  Parma  fi  portò  a  Venezia  ,  dovt^ 
già  erafi  incamminato  poc' avanti  Agoftino  fuo  fratello  tutto  intento  all'  Ar<' 
te  dell'  intagliare  in  Rame .  E  fu  fua  prima  fortuna  il  vedere  ancor  non^ 
cftinti  i  gran  lumi  della  Pittura  ,  il  Tintoretto  ,  e  Jacopo  Baflano .  In  Ca- 
fa  del  quale,  per  ufar  le  ftefle  parole  del  Bellori  ,  egli  reftò  ingannalo  pia» 
ccvolmente  ,  diftendendo  la  mano  per  pigliare  un  Libro  ,  che  era  dipinto  ; 
talmente  che  lo  fteflb  Annibale  in  certe  fue  note  ai  Vafan  ,  così  trovafi 
iverc  fcritto. 

Giacomo  Baffano  è  ftato  Pittore  molto  degno ,  e  di  maggior  lode  di  quel- 
la ,  che  gli  da  il  Vafari  ,  perche  oltre  le  fue  bellifTìme  Pitture  ,  ha  fatto  di 
quei  miracoli  ,  che  fi  dice  facefìfero  gli  antichi  Greci ,  ingannando  non  pu» 
re  gli  animali  ,  ma  gli  uomini  anche  dell'  Arte  ,  ed  io  ne  fon  teftimonio  , 
perche  fui  ingannato  da  lui  nella  fua  Camera ,  ftendendo  la  mano  ad  un  Li- 
bro ,  che  era  dipinto  .  Fin  qui  la  nota  d'  Annibale  ;  il  quale  dal  gran  ve- 
dere ,  che  e'  fece  in  quella  Città  [  dove  niuna  cofa  volle  operar  di  fua  ma- 
no ]  r  opere  de'  gran  Maeftri  ,  potè  anche  dar  giudizio  del  Tintoretto  ,  e 
tale  fu.  Ho  veduto  il  Tintoretto  ora  eguale  a  Tiziano  ,  ed  ora  minore  del 
Tintoretto.  Tornatofene  poi  il  Caracci  a  Bologna  ebbe  a  fare  per  la  Chiefa 
di  S.  Giorgio  la  Tavola  di  Maria  Vergine  con  S.  Giovanni  Evangelifta,.  , 
e  con  altri  Santi  ,  opera  ,  che  già  lo  die  a  conofcere  per  un  degno  fegua- 
ce  del  Coreggio, tal  che  Lodovico  fuo  Cugino  ftatogli  Maeftro, ne  volle  per 
così  dire  diventar  Difcepolo  ,  coli' abbandonare  eh'  e' fece  1'  antica  maniera 
apprefa  dal  Procaccino  ,  ed  a  quella  novamente  portata  a  Bologna  da  An- 
nibale s'appigliò.  Diedefi  allora  principio  in  quella  Città  alla  tanto  famofii 
Accademia  de'  Defiderofi  ,  che  riufcì  quella  ricca  miniera  d'  uomini  gran- 
di nelP  Arti  noftre  ,  che  a  tutto  il  Mondo  è  noto  ,  la  qual'  Accademia  ad 
Annibale  ,  Agoftino  ,  e  Lodovico  diede  fi  alto  nome  ,  che  da  indi  in  poi 
erano  tutti  infieme  del  continuo  impiegati  in  opere  grandi  ,  e  nobiliffime.-»  , 
In  Cafa  i  Favi  operaron  molto  ,  e  le  Pitture,  che  proprie  diconfi  di  Anni- 
bale, fono  l' incontro  delP  Arpìe,  e  la  Favola  di  Polifemoinatto  d' aflalire 
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1'  armata  Trojana .  Meflero  poi  mano  al  maravigliofo  fregio  in  Cafa  i  Ma- 
gnani ,  contenente  quattordici  Storie  di  Romulo  ,  dalla  Lupa  ,  fino  alla_j. 
Deificazione  ,  ma  quanto  ogni  altra  cofa  rendonli  ad  ogni  occhio  erudito 
ammirabili  le  figure  ignude  a  federe  ,  i  termmi  ,  putti  ,  e  fatiretti  ,  che  fra 
i  ripartimenti  delle  Storie  accomodati  artificiofamente  ,  le  adornano  , 
fu  per  certo  cofa  degna  d'  eterna  memoria ,  che  tanto  Agoftino ,  che  Lodo- 
vico ,  il  primo  dedito  qua»  interamente  all'  intaglio  ,  T  altro  al  dipignere  , 
fecondo  la  maniera  del  Procaccino  (  tanta  fu  la  forza  del  bello  di  quella.* 
novamente  portata  da  Annibale  )  lafciati  del  intto  i  primi  affetti  ,  ad  efla-. 
mirabilmente  tanto  fi  conformalTero  ,  che  potelTero  poi  parere  tutte  quelle 
Pitture  ,  ed  altre  condotte  da  tutti  e  tre  ,  eflere  ftate  parto  d'  un  folo  pen- 
nello .  Nota  però  lo  fteflb  Bellori  ,  che  tale  uniformità  di  ben'  operare  non 
potè  da  altro  dependere  ,  che  dagli  ottimi  infegnamenti  ,  ed  afliftenza  dello 
ftcffb  Annibale  ,  mentre  affai  fenfibilmente  fi  riconobbe  ,  quando  egli  da  lo- 
ro allontanatofi  ,  cagionò  nel  primo  il  ritornare  al  fuo  maneggiare  il  bulino  , 
c  nel  fecondo  gran  deterioramento  nell'  operar  in  Pittura  da  quel  di  pri- 
ma ,  cofa  che  noi  non  ardtfchiamo  di  negare  ,  ne  vogliamo  del  tutto  affer- 
mare :  non  mancando  chi  col  teftimonio  d'  un'  afserta  lettera  del  Duca  di 
Parma  a  Lodovico,  abbia  fcritto ,  tanto  efsere  ftato  in  quei  tempi  il  credito, 
eia  ftima  di  lui ,  che  ad  elfo,  e  non  ad  Annibale  fufse  offerta  T  opera  della 
Gallerìa  Farnefe,e  egli  fufse, che  in  fuo  luogo  foftituifse  Annibale , e  Agof- 
tino ,  anzi  che  fuffe  poi  quafi  a  viva  forza  dallo  fteffo  Annibale  ,  dopo 
la  partenza  d'  Agoftino,  che  molto  fu  in  ajuto  del  fratello  ,  condotto  a  Ro- 
ma ,  e  in  pochi  giorni  ,  cioè  dal  gì.  Maggio  alli  ig.  Giugno  del  i6o2.  tut- 
to il  fatto  da  Annibale  rivedeffe  ,  e  ritoccaffe  ,  e  di  quefio  ancora  adduce-/ 
r  Autore  il  Teftimonio  d^  una  lettera  di  Monfig.  Agucchi  .  Tornando  ora-, 
onde  partimmo  .  Ha  la  fua  Patria  Bologna  di  mano  d'  Annibale  la  bella 
Tavola  della  Vergine  nella  Cappella  de'  Caprari  ;  in  uno  fpazio  d'  una_* 
volta  di  Camera  in  Cafa  Sampieri  è  1'  Ercole  guidato  dalla  Virtù  ,  ed  in  al- 
tra Camera  un  Gigante  fulminato.  Il  Quadro  della  Cappella  di  Cafa  An- 
gelelli  ov'  è  rapprefentata  la  Refurrezione  del  Signore  è  bel  parto  della  fua 
mano  ,  fatto  come  fi  vede  fcritto  infieme  col  fuo  nome  1'  Anno  1593.  Hanno 
le  Monache  di  S.  Lodovico  una  Tavola  di  Maria  Vergine  in  gloria  con  An- 
geli ,  e  nella  più  baffa  parte  fono  S.  Francefco  ,  S.  Antonio  ,  S.  Gio:  Batifla 
con  altri  Santi  ;  ficcome  fu  la  Cappella  del  Corpus  Domini  di  Cafa  Zam- 
beccari  ornata  d'  un  fuo  Quadro,  ove  è  rapprefentato  il  Figliuol  prodigo; e 
per  la  Scuola  di  S.  Rocco  nella  Città  di  Reggio  fece  un'  altra  Tavola  del- 
l'AfTunzione  di  Maria  fempre  Vergine.  Per  lo  Collegio  de'Notari  nel  Duo- 
mo della  fteffa  Città  fece  il  Quadro  di  Maria  Vergine  con  S.  Luca  ,  ed  al- 
tri Santi  ,  opera ,  che  a  cagione  dell'  ofcurità  del  luogo  ,  in  cui  egli  fu  a_. 
principio  ripofto,  fu  trafportata  a  mezzo  il  Coro  de'  Canonici  ;  e  per  la  Chie- 
fa  di  S.  Profpero  nella  Cappella  de'  Mercanti  conduffe  un'  altra  Tavola  del- 
la Vergine  con  Gesù  Bambino ,  e  S.  Francefco  con  altri  Santi  :  ma  tanto  il 
bel  Quadro  dell'  Alfunta  ,  e  del  Santo  Rocco  ,  quanto  la  Tavola  fatta  per 
li  Mercanti  ,  venner  finalmente  in  potere  del  Serenifs.  Duca  di  Modona  ,  e 
furon  pofte  ne' luoghi  loro  le  copie.  Aveva  Annibale  Caracci  già  fatte  tut- 
te queft'  opere  ;  ed  a  Roma  gran  Maeftra  di  queft.e  beli'  Arti  non  erafi  por- 

K  2  tato  y 


7^  VECEN.  L  della  TA%,  IH  del  SEC.  IV.  dal  l'^lo.  al  i)^o. 

tato  mai  ,  fe  non  col  defiderio  ,  al  quale  arrife  Tua  fortuna  ,  mediante  il 
Cardinale  Odoardo  Farnefe  ,  con  cui  ,  e  colia  Tua  Cafa  aveva  egli  contrat- 
ta non  poca  ferviti!  nel  tempo  ,  che  a  fuo  fcudio  egli  s'  era  trattenuto  in_, 
Parma  ,  perche  avendo  quel  Prelato  rifoluto  di  far  dipignere  la  Gallerìa., 
con  alcune  Camere  del  fuo belliffimo Palazzo  di  Roma,  colà  il  chiamò,  do- 
ve portatofi  Annibale  con  due  Giovani ,  diede  principio  all'  egregie  opere  fue  . 
Dipinfe  nel  Quadro  della  Cappella  la  Storia  della  Donna  Cananea  davanti 
a  Crifto  ,  e  nello  fteifo  tempo  attefe  per  un  poco  a  ritoccare  la  Copia  del 
Quadro  della  S.  Caterina  ,  eh'  egli  aveva  dipinta  per  la  Città  di  Reggio  , 
ftata  fatta  eflTa  Copia  per  mano  di  Lucio  Maflari  fuo  Difcepolo , copiatore^ 
celebre  dell'  opere  fue  ;  fu  la  medefima  Copia  dal  Caracci  rimutata  in  una 
Santa  Margherita  ,  che  poi  ebbe  luogo  nella  Chiefa  di  S.  Caterina  de'  Fu- 
nari  .  La  quale  opera  comparve  fi  bella  ,  che  potè  fino  cavar  le  lodi  dallo 
ftrano  cervello  di  Michelangiolo  da  Caravaggio  ,  che  vedutala  ebbe  a  dire  . 
Ringraziato  fia  Dio  ,  che  pure  a  mio  tempo  ho  potuto  vedere  un  Pittore  . 
Nel  frontefpizio  dell'  ornamento  di  quel  Quadro  ,  che  pure  fu  architettato 
dal  Caracci,  dipinfe  a  olio  il  Noftro  Signore  Gesù  Crifto  in  atto  di  corona- 
re la  fua  Santifs.  Madre  .  Diedefi  poi  mano  alle  tanto  rinomate  Pitture  del 
Palazzo  Farnefe,  nelle  quali  fu  ajutato  ,  come  fi  crede,  cioè  nel  componi- 
mento de'  bei  concetti  dall'  Erudito  Monfig.  Giovambatifta  Agucchi  amicif- 
fimo  fuo,  onde  nel  condur  eh'  e'  fece  a  fua  fine  la  grande  opera,  a  gran  ra- 
gione fi  meritò  la  lode  datagli  poi  dal  poc'  anzi  nominato  Scrittore  della  fua 
vita  ,  dico  d'  efferfi  afìfomigliato  agli  antichi  Artefici .  Neil'  aver  dipinto  alla 
Sapienza  ,  è  così  ben  congiunta  la  Pittura  alla  Filofofia  ,  come  abbiamo  di 
Polignoto  Tafio  Pittore  del  famofo  Portico  d'  Atene,  da  cui  Zenone  per  in- 
fegnare  a'  fuoi  Difcepoli  prendea  gli  argomenti .  Ebbe  il  noftro  Pittore ,  Del- 
l' operare  eh'  e'  faceva  per  entro  la  Gallerìa, a  dipignere  un  Camerino, nel 
quale  fra  varj  ornamenti  di  ftucco  ,  feguitando  lo  ftile  degli  antichi  Poeti  , 
fece  apparir  fopra  Tela  mefticata  fatte  a  olio  fue  morali  Immagini  per  firn- 
boleggiare  1'  azioni  della  Virtù  ,  e  nello fpazio  di  mezzo  della  volta  rappre- 
fentò  Ercole  nel  Bivio  ;  in  due  ovati  per  lungo  coloriti  a  frefeo  ,  ficcome^ 
tutto  il  reftante  della  Camera  ,  lo  ftefìfo  Ercole  in  atto  di  foftcnere  il  Mon- 
do ,  e  poi  di  ripofare  ;  In  due  lunette  l'una  rimpetto  all'altra  fono  due  fa- 
vole d'  Ulifte  ,  cioè  Uliffe  liberatore ,  e  legato  all'  Albero  della  Nave  all'  Ifo- 
Ja  delle  Sirene  .  In  una  delle  due  altre  lunette,  che  fono  lungo  la  Camera 
incontro  le  fineftre  della  Corte  del  Palazzo,  rapprefentò  i  due  fratelli  Anfi- 
nomo  ,  ed  Anopo  portando  i  proprj  genitori  perfalvargli  dalle  fiamme  del- 
l' Etna  cadute  ad  incendiare  la  loro  Patria  Catania,  e  Te  ftefle  fiamme,  la-, 
crudeltà  delle  quali  vinta  da  atto  fi  pietofo  ,  non  fece  loro  nocumento  al- 
cuno ;  nell'  altra  lunetta  fece  la  favola  di  Medufa  ,  la  più  bella  fra  le  tre-> 
Gorgoni  figlie  di  Forco  Dio  Marino  ,  allor  che  per  Io  foverchio  ardimen- 
to di  contendere  con  Pallade  la  maggioranza  nello  fplendore  delle  Chiome , 
fece  fi  che  la  Dea  con  iftrana  metamorfofi  le  cam.biafte  in  orribili  Serpenti , 
e  rendeffele  brutta  la  faccia  talmente  che  nel  riguardarla  altri  fi  convertifle 
in  pietra,  onde  per  ordine  di  Giove,  Perfco  di  lui  figliuolo ,  e  di  Danae,  avu- 
to da  Minerva  il  rilucente  feudo  ,  e  fatto  più  forte  dall'  aflìfienza  di  Pal- 
lade, le  tronca  il  Capo  .  Vogliamo  anche  accennare  qualcofa  intorno  allc_* 
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Pitture  della  Gallerìa ,  lafciando  luogo  al  mio  Lettore  d'  appagare  più  pie- 
namente il  proprio  intelletto  fopra  la  defcrizione ,  che  delle  medefime  mol- 
to eruditamente  trovai  fatta  dallo  fteflb  Bellori  ,e  prima  è  da  faperfi ,  come 
rifiede  quefta  belliffìma  fìanza  neir  Occidentale  fronte  del  Palazzo  ,  che  Ja- 
copo dalla  Porta  aggiunfealP  ordine  d'  Antonio  da  S.  Gallo  ,  è  in  lunghez- 
za palmi  90.  e  28.  in  larghezza  ,  ed  in  fra  quefto  fpazio  ,  e  nella  volta  ac- 
comodò il  Caracci  il  nobile  fpartimento ,  per  dar  luogo  alle  fue  maravigliole 
Pitture,  nel  modo  che  fegue.  Ne' quattro  lati  della  Gallerìa  fopra  il  Corni- 
cione rapprefentò  quattro  Amori  ,  che  danno  la  forma  al  bel  concetto  di 
tutta  1'  opera  ,  ne'  quali  con  varj  embleni  volle  efprimere  la  guerra  ,  e  la_. 
pace  tra  il  Cclefte  ,  e  il  vulgare  amore  inftituiti  da  Platone  .  Incominciò  poi 
le  Pitture  delle  favole  dell'  Amor  profano  ,  e  della  gran  Baccanale  ,  e  que- 
fta  come  più  copiofa  di  figure  ,  e  di  concetto  ,  collocò  nel  bel  mezzo  della 
volta  ,  come  in  principale  veduta .  Vedefi  in  eflfa  il  Coro  di  Bacco ,  e  d'  Arian- 
na ,  che  fi  mirano  fopra  i  loro  Carri  d'  Oro  ,  e  d'  Argento  ,  colla  comiti- 
va dell'  altre  Deitadi,  de  i  Satiri ,  e  dell'  altre  molte  figure,  che  conbellif- 
(ìme  allufioni  finfe  il  Pittore  ,  che  accompagnaflTero  quel  Trionfo  .  In  due--» 
Ottangoli  lungo  la  volta  ,  e  nelle  tede  della  Baccanale  dipinfe  Paride  in_> 
atto  di  prendere  da  Mercurio  il  Pomo  d'  Oro  ,  e  '1  Dio  Pane  ,  che  confe- 
gna  a  Diana  la  Lana  del  fuo  Armento.  Nel  muro  laterale  rimpetto  alle  fi- 
neftre  fra  due  Medaglie  ,  ove  vedonfi  A  polline  ,  che  fcortica  Marfia  , 
Borea  ,  che  rapifce  Orizia  ,  fece  vedere  con  grand'  artifizio  il  Talamo  di 
Giove  ,  e  di  Giunone  .  Segue  poi  il  Quadro  di  Calatea  nel  mare,  accompa- 
gnata dalle  Nereidi  ,  e  dagli  Amori  ,  che  fu  dalla  mano  d'  Agoftino  frar 
tello  del  noftro  Annibale  colorita  ;  fra  l'altre  due  Medaglie,  ov' è  Euridi- 
ce ricondotta  all'  Inferno  ,  ed  Europa  dal  Toro  rapita  ,  e  la  bella  Pittura., 
d'  Endimione ,  che  dorme  ,  e  la  Luna  che  lo  riguarda  .  Dall'  altra  parte.^ 
del  muro  oppofto  a  quefto  fra  le  due  medaglie  d'  Amore  ,  che  lega  il  Satiro 
al  tronco,  e  di  Salmace,  che  abbraccia  Hermafrodito,  è  la  Pittura  di  Ve- 
nere, e  d'Anchife  fopra  il  fuo  letto,  e  v'è  il  giovanetto  Amore  .  Rincontro 
alla  Galatea  nel  Quadro  maggiore  del  mezzo  è  1'  Aurora  coronata  di  roft-/ 
col  fuo  rapito  ,  ed  a'  fuoi  amori  repugnante  Cefalo  ,  e  quefta  pure  quanto 
alla  Pittura  fu  opera  del  pennello  d'  Agoftino  .  In  altre  medaglie  ,  che^ 
feguono  ,  e  la  trasformazione  di  Siringa  in  Canna  fe^uita  dal  Dio  Pane  . 
Leandro  che  guidato  da  amore  annega  .  E  nel  mezzo  il  Quadro  d'  Ercole  , 
che  avvolto  nel  molle  veftimento  della  fua  Jole  percotendo  il  Timpano  ; 
fcordato  della  fua  potenza  ,  lafcivamente  vezzeggiala .  Contiene  ogni  teftata 
della  Gallerìa  un  folo  Quadro  riportato  fopra  il  fregio  alto  fopra  14.  palmi 
e  più  di  IO. largo.  Scorgefì  nel  primo Polifemo figlio  di  Netlunno  Amante  di 
Galatea  ,  e  quefto  fedente  fopra  uno  fcoglio  del  mare  di  Sicilia  ,  che  con.^ 
roca  voce  sfoga  cantando  le  fue  amorofe  pene  .  Nel  fecondo  Quadro  è  efpref- 
fo  lo  fdegno  di  Polifemo  ftefTo  ,  nel  veder  nel  fenodi  Galatea  il  fuo  Rivale 
Aci,  contro  di  cui  lancia  uno  fcoglio  ,  mentre  il  mifero  fanciullo  con  gefto 
compaflìonevole ,  colla  fuga  di  fuggir  procaccia  il  fiero  colpo  .  Sopra  le  men- 
fole  delle  cornici  de'  due  Quadri ,  feggono  in  bizzarre  attitudini  due  Satiri , 
dalle  cui  mani  pendono  i  legami  di  certi  feftoni  .  E  qui  mi  fi  conceda  il 
tornare  a  valermi  delle  proprie  parole  del  Bellori  nelP  efplicare  un  bel  con- 
cetto 
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cetto  del  noftro  Pittore  in  materia  di  profpettiva  .  Dice  egli  dunque  così  . 
E  nel  mezzo  è  fituato  un  piccol  Quadro  alto  quattro  palmi  ,  e  lungo  circa 
IO.  neir  apertura  d'  un  vano  maggiore  ,  e  sfondato  fìnto  nella  volta  .  Qui 
è  da  notarfi  un  belliflìmo  ,  e  rariflimo  effetto  di  profpettiva  ,  che  Annibale 
andò  ricercando  ,  perche  in  quefta  fua  opera  non  mancafle  parte  alcuna  del- 
la Pittura  .  Finfe  adunque  nella  volta  lo  sfondato  d'  un  vano  quadrilungo 
adornato  in  dentro  di  cornice  Dorica  di  flucco  finto  ,  veduta  dal  fotto  in-, 
fu  ,  d'  onde  P  occhio  ingannato  trafcorre  dentro  ,  non  all'  aria  ,  ma  al  va- 
no d'  un'  altra  Volta  fuperiore  ,  ne  pare  cofa  finta  ,  ma  vera  ,  e  tale  ,  che 
chiunque  vi  afififla  P  occhio  s'  inganna  ,  ancorché  fappia  ,  che  fia  finzione  : 
effetto  il  più  artificiofo  fra  i  moderni  elempi  di  profpettiva  .  L'usò  Anniba- 
le molto  a  propofito  nelle  due  tefte  della  Gallerìa ,  e  con  elfo  collegò  gli  or- 
namenti ,  e  P  Immagini  di  fopra  ,  con  quelle  di  fotto  ;  ficche  il  vano  di 
quefta  apertura  ,  o  sfondato  fa  campo  alli  due  Satiri  fedenti  ,  ed  al  Quadro 
piccolo  di  mezzo  ,  come  s'  è  detto  ;  nelP  uno  è  dipinto  Ganimede  rapito 
dalP  Aquila  di  Giove ,  e  nelP  altro  vi  è  Giacinto  follevato  al  Cielo  per  ma- 
no d'  Apolline  :  figure  fopra  ogni  lode  ,  e  così  termina  il  fregio,  e  la  volta  . 
Sotto  il  Cornicione,  e  le  Pitture  fra  i  pilaftri  de'  muri  laterali  vi  fono  6.  nic- 
chi per  lato  con  6.  ftatue  antiche  ,  e  fopra  altrettante  tefte  di  marmo  fra  or- 
namenti di  ftucco  dorari  ,  non  però  efeguiti  col  buon  Difegno  di  Annibale  , 
eflfendo  ftati  lavorati  prima  .  Egli  nondimeno  vi  fcompartl  alcune  favole^ 
di  figurine  piccole  ,  che  accenneremo  ,  e  fopra  una  porta  vi  è  di  piìi  un-. 
Quadro  alto  7.  palmi ,  dipintavi  la  Vergine  ,  che  abbraccia  P  Alicorno  ,  Im- 
prefa  della  Serenifs.  Cafa  Farnefe,ed  è  colorita  per  mano  di  Domenichino  , 
dal  Cartone  d'  Annibale  .  Eflendo  così  difpofti  li  muri  laterali  ,  le  tefte.-» 
della  Gallerìa  reftano  libere  da  fimili  ornamenti ,  e  Annibale  vi  colorì  due 
gran  Quadri  ,  che  occupano  lo  fpazio  intero  del  muro  ,  per  lunghezza  fo- 
pra 22.  palmi ,  e  per  altezza  quafi  11.  palmi  ,  con  le  favole  di  Perfeo  P  una 
in  faccia  all'  altra  ;  fin  qui  il  Bellori .  Delle  due  favole  di  Perfeo  è  la  pri- 
ma Andromeda  legata  al  faffo  per  eflere  divorata  dalla  Balena  ,  di  poi  da 
Perfeo  liberata  ,  con  che  venne  a  mancare  alle  crudeli  Ninfe  P  antico  ingiuf- 
to  Tributo  ;  la  feconda  favola  fi  è,  quando  liberata  Andromeda,  e  divenu- 
ta giufta  ricompenfa  del  fuo  Liberatore  Perfeo, viene  aflalita  infiemecol  fuo 
Spofo  nella  propria  Regia  da  Fineo  ,  contro  al  quale  corre  il  valorofo  Per- 
feo ,  ftringendo  colla  deftra  mano  il  ferro  ,  e  coli'  altra  P  orribile  faccia  di 
Medufa  ,  con  cui  gli  afifalitori  converte  in  Saffo.  Terminata  che  ebbe  Anni- 
bale queft'  opera  ,  veramente  ammirabiliffima ,  voleva  il  Cardinal  Farnefe, 
che  egli  dipignelfe  nella  fala  del  Palazzo i  fatti  d'Aleifandro  Farnefe, mor- 
to poco  tempo  avanti  in  Fiandra.  Avea  concetto  eziandìo  di  farlo  opera- 
re nella  Cupola  del  Gesù  ,  fatta  poc'  avanti  dipignere  dal  Zio  ,  riufcita  co- 
fa  poco  lodevole  ,  e  intanto  applicava  a  trovare  i  modi  di  degnamente  ri- 
compenfare  il  gran  Pittore  ,  quando  mefcolatofi  in  queft'  affare  ,  forfè  con 
Don  G/o:  induftriofo  artifizio  ,  e  con  voglia  d'  aggradire  al  Padrone  P  indifcretez- 
Spagn.  Cor.  za  d'  un  fuo  favorito  Cortigiano  ,  fece  sì  ,  che  P  alta  rimunerazione  ,  do- 
tig.  e  F«fo.  vutafi  a  tant'  uomo,  non  più  oltre  s'eftendelfe  ,  che  a  quel  poco  ,  che  ol- 
ritodelCar-      ^\  neceffario  alimento, a  gran  fatica  potea  efler  fervito  a  lui  per  un'ab- 
'^'"■^^^^-'^'^ÌQUo  veftire  di  fua  Perfona ,  oltre  alPeffer  egli  ftaio  forzato  a  perder  quel 
*  più 
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più  che  egli  per  avventura  potea  in  queir  opera  aver  fpefo  del  proprio  ; 
così  P  Arte  ingannò  1'  Arte  ,  forfè  così  permettendo  il  Cielo,  per  elferfi  il 
Pittore  in  quella  fua  per  altro  lodevoliffima  opera  con  troppa  lafcivia  di 
pennello  fervito  dell'  Arte  medefima  ,  e  mentre  io  per  vergogna  ,  che  io 
fento  in  me  ftefso  inquefto  racconto ,  taccio  la  quantità  deli' Onorario ,  con- 
cludo colle  parole  dello  fteflb Autore,  ove  dice, tale  elTere  l'infelicità  del- 
la Corte  de'  Principi  ,  e  delle  buone  Arti  ,  quando  certi  opprimono  altrui 
per  avvantaggiare  fe  ftelTì ,  e  nel  favore  fi  arrogano  il  tutto ,  fcacciando  la 
Virtù  di  Cala  coli'  ignoranza  ,  e  coli'  ardire  ,  fin  qui  lo  Scrittore .  Ma  a_, 
cagione  di  fi  ftrano  accidente, tanta  era  la  malinconìa,  e  la  forza  dell'  ap- 
prenfione  ,  che  predominava  il  naturale  dell'  Artefice  ,  che  poco  ne  man- 
cò, che  non  lo  vedde  il  Mondo  a  fuo  gran  cofto  allontanato  affatto  dal- 
l' Arte  per  fempre  ,  fe  non  che  amore  dell'  Arte  fteffa  rintuzzando  in  lui 
fi  fatto  penfiero,  il  forzò  a  tornare  a'foliti  ftudj  ,  applicandofi  a  far  diverfi 
Cartoni  ,  i  quali  faceva  poi  efeguire  a'  fuoi  ottimi  Difcepoli  ,  mentre  egli 
s'  afteneva  dal  pigliare  a  far  opere  in  Pittura  ;  così  ad  inftanza  d'  Enrico 
de  Herrera  fece  condurre  all'  Albano  nella  Cappella  di  S,  Diego  in  S.  Ja- 
copo degli  Spagnuoli  ,  parte  delle  Pitture  a  frefco ,  fe  bene  non  potè  con- 
tenerfi  di  farne  alcune  di  fua  propria  mano  ,  fenza  ufar  Cartone  ;  e  tali  fu- 
rono due  Storie  ,  cioè  S.  Diego  quando  giovanetto  prende  T  Abito  del  Pa- 
triarca S.  Francefco  ,  ed  il  Miracolo  dello  fteflb  S.  Diego  di  cavar  fenza_« 
lefione  il  Fanciullo  dal  forno  ardente,  e  l'altre  due  Storie  dell' Albano  ritoc- 
cò: fece  anche  il S. Francefco , e  il  S.Jacopo  delli  due  de'  quattro  ovati,  ed 
ebbe  anche  parte  il  fuo  pennello  nelle  Pitture  fopra  l'Arco  di  fuori ,  ov'  c 
Ja  figura  di  Maria  Vergine  Aflunta  ,  e  gli  Apoftoli  al  Sepolcro  ;  mentre 
il  noftro  Artefice  alTalito  da  accidente  di  Apoplefsìa  ,  impeditogli  l'ufo  del- 
la lingua  ,  ed  in  parte  1'  operazione  dell'  intelletto,  toccò  a  fare  il  refto  a 
Sifto  Badalocchi  altro  fuo  eccellente  Difcepolo  ,  il  quale  ancor  poco  pra- 
tico del  lavorare  a  frefco,  poco  faggio  diede  di  fe  nella  Storia  delia  Predi- 
ca del  Santo  ,  che  poi  tornato  Annibale  alquanto  in  fe  ,  ordinò  che  fi  le- 
vafle  ,  e  fi  rifacefle  dall'Albano  medefimo:  inaquefti  per  rifpetto,che  egli 
ebbe  al  Condifcepolo  fuo;  contento  di  ritoccare  quell'opera  a  fecco  fecondo 
gli  fchizzi  del  Maeftro  ,  altro  non  volle  farvi  di  fua  mano;  diede  però  egli 
fine  alle  due  Storie  grandi  ,  ed  all'  altra  lunetta  di  fopra  ,  e  fecevi  altre  ope- 
re ,  delle  quali  altrove  fi  parlerà  .  Ed  è  da  notarfi ,  che  la  Tavola  di  detta 
Cappella ,  ove  vedefi  il  Santo  in  atto  di  raccomandare  al  Signore  il  figliuo-.^ 
lo  dell'  Herrera  rifanato  per  voto  da  lui  fatto  di  fargli  fabbricare  una  Cap- 
pella  ,  la  prefe  a  fare  confidato  nelle  fatiche  dell'  Albano  fuo  Difcepolo  , 
cioè  che  Annibale  faceife  i  Difegni  ,  e  Cartoni  ,  e  1'  Albano  gli  colorifle  a 
frefco  ;  ma  troppo  lunga  cofa  farebbe  il  far  menzione  di  tutte  1'  opere  con- 
dotte da  quefto  fublimiflìmo  Artefice  ,  particolarmente  in  quefto  tempo, nel 
quale  già  fi  trovano  le  .medefime  eflere  ftate  molto  accuratamente  da  altri 
dcfcritte  ,  onde  a  tali  defcrizioni  rimettendo  il  mio  Lettore  ,  feguiterò  a_. 
dire  ,  come  giunto  che  fu  quefto"  degniflìmo  uomo  all'  età  di  49,  anni  , 
aggravato  dalle  fue  indifpofizioni  ,  e  molto  più  dalla  profonda  malinconìa , 
da  cui  (  colpa  de'  foftenuti  travagli  come  dicemmo  )  incominciò  ad  effer 
forte  caricato  ,  per  configlio  de'  Medici  ,  portatofi  all'  aria  di  Napoli  ,  e 

trat- 
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trattenutovifi  per  poco  tempo ,  tornatofene  a  Roma  nella  più  calda  ftagione 
afsalito  da  acuta  febbre  nel  giorno  ij.  di  Luglio  1609.  con  danno  inefpli- 
cabile  dell'  Arte  ,  degli  Artefici  ,  e  del  Mondo  ,  diede  fine  al  fuo  vivere  , 
e  nella  Chiefa  della  Rotonda  giufta  fua  volontà  ,  ove  le  Ceneri  ripofano 
del  gran  Raffaello  ,  con  nobii  pompa  di  funerale  fu  il  fuo  Cadavero  ripo- 
fto.  Monfignor  Agucchi  celebre  Letterato  per  onorar  la  memoria  del  De- 
funto amico  ,  e  ad  inftanza  d'  Anton  Carracci  di  lui  Nipote  ,  fece  alcune 
belle  Infcrizioni  ,  T  Originale  delle  quali  f^rilTe  il  Bellori  tenere  appreffo 
di  fe  ,  e  doveva  fervirne  ,  una  per  ifcriverfi  in  un  Marmo  fopra  il  di  lui 
Sepolcreti  che  poi  non  feguì  , prima  a  cagione  d'  efifere  la  cofa  ftata man- 
data in  lungo,  e  poi  per  efifere  fucceduta  la  morte  dello  fteffo  Antonio.  Ma 
perche  fono  a  mio  parere  1'  liifcrizioni  degniflìme  ,  perche  in  effe  fi  vede 
efprefifo ,  quanto  può  dir.fi  in  lodediquefio  grand' uomo  ,  mi  piace  copiarle 
in  quefto  luogo  ,  nel  modo  appunto  che  fono  portate  dallo  fiefto  Autore  , 
cioè  a  dire  infieme  con  alcune  note  fatte  da  quel  Prelato  nella  carta  ftefl'a 
ov*  elle  furono  da  lui  fcritte ,  cioè  :  Come  eh  fappta  molto  bene  delle  qua- 
Ittà  del  Caracct  defunto  ,  tentai  jeri  d'  efprmerle  in  uno  Eptta^o  con  le  due  frinì 
cipali  ,  non  pregiudicando  però  air  altre 

D,  O.  M. 

Annibali  Carraccio  Bononien^ 
TiHori  Maximo. 
Qui  in  pngendis  Animis  ,  Jenjìbufque  exprimendts 
Gloriam  Tenicilli  auxit. 
Operibus  fuis  eum  estera  omnia  tum  in  primis 

Venuftatem  <^  grati as  contuli t . 
Quas  admirari  magis  quam  ivmtari  Artifices 

Tojfunt, 

Antonius  Carraccius  Vatruo  incomparabili . 

"Dopo  che  io  V  ebbi  fatto ,  'venne  da  me  quefi'  Antonio  fuo  Hipote ,  a  cui  /rww- 
do  cfprejfo  il  fenfo  ,  mojlrò  che  gli  piacejfe  ,  ma  nondimeno  atrìa  fvoluto  ^  cht^ 
non  Ji  fojìe  detto  niente  tn  particolare  ,  ma  mojirato  più  toflo  che  egli  foffe  ec- 
cellente egualmente  in  ogni  cofa  ,  perche  in  ^vero  non  ft  fa  ben  difcernere  in  qual 
parte  egli  fojfe  migliore  ,  ancor  che  nelle  due  predette  ,  che  fono  difficiltjjìme  ,  e 
nella  feconda ,  che  fu  propria  d*  Apelle  ,  egli  a'vanz,a^e  ognuno  .  Si  conjider^  an- 
cora ^che  rifpetto  alla  grandeZtZ^a  della  pietra  ^  forfè  farla  riufctto  troppo  lungo  ^ 
e  lo  riduffi  nella  feguente  forma  . 

A  0.  M, 

Annibali  Carraccio  Bononienji 
Timori  Maximo, 
tn  quo  omnia  Artis  fumma 
Ingenium  ultra  Artem  fuit . 
Antonius  Carraccius  Patruo  incomparabili . 

E  perche 
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Si 


E  perche  fi  trattò  riella  nojlra  Accademia  di  S.  Luca  di  far  ifcolpire  nella  Ro- 
tonda quefta  Infcriz,tone  ultima ,  a  lato  quellfidi  Kaffaelle ,  ^i  aggiungemmo  quef- 

ti  fochi  (verfi .  '  "^^*'-Jì 

Qmd  poteras  hominum  'vi'vos  effingere  ^vultus 

Annibal  heu  citò  mors  incida  te  rapuit . 
Fifixtjfes  utinam  te .  mors  decepta  Sepulcro 
Clanderet  ejjìgiem .  'vi'vus  &  ipfe  fores  . 
Fin  qui  le  note  di  Monfig.  Agucchi  j  ma  non  potè  1'  ac<;idente  della  mor- 
te d' Antonio  far  fi  ,  che  a  lungo  andare  il  pregio  d'  una  pubblica  ,  e  glo- 
riofa  ricordanza  ,  dovuto  a  quefto  degniffimo  Artefice  ,  rimanefle  fepolto  , 
concioflìacofache  dopo  il  corfo  di  6j.  anni  dico  1'  Anno  1674.  eflendo  più 
che  mai  viva  la  fama  di  lui  nella  mente  degli  uomini  grandi  ,  tale  vi  fu 
che  in  un  tempo  fteflb ,  e  ad  Annibale,  ed  al  gran  Raffaello  per  entro  il  gran 
nominato  Tempio  della  Rotonda  ,  fece  a  fue  fpcfe  adattare  i  due  depofiti  , 
di  che  appreffb  ragioneremo  ;  e  fu  quefti  il  tanto  celebre  Pittore  Carlo  Ma- 
ratta ,  onore  ne'  nofiri  tempi  de'  Romani  Pennelli ,  il  quale  fece  apparire 
in  proporzionata  diftanza  dal  fuolo  ,  in  luogo  affai  godibile  i  Ritratti  di 
Marmo  dell'  uno  ,  e  dell'  altro  ,  ed  appreflb  a  ciafcheduno  la  fua  Infcrizio- 
tie  ,  e  quella  che  fu  appofta  al  Depofito  d'  Annibale  è  la  feguente 

D.  O.  M, 

Annihal  Caraccius  Bononienjts 

Hic  efi  - 
Raphaelì  SanElìo  Urbinati 
Ut  Arte  Ingenio  fama ,  Sic  Tunmlo 
Troximus , 
Var  utfique  funus  Gloria 

Difpar  fortuna . 
JEquam  'virtuti  Raphael  tulit 
Annihal  iniquam 
Deceffit  àie  XXV.Julij 
A.  MDC.  IX.  atat.  XXXXIX. 
Carolus  Marattus  fammi  Pi^oris  nomen  Jludia 

Colens 

P.  A.  M.  DC,  LXXIIIL 

Arte  mea  miiiit  Matura  ,       nii'vit  in  Arte 
Mens  ,  Decus ,  cb*  Nomen  ,  estera  mortis  erant. 

Fu  Annibal  Caracci  veramente  infigniflimo  nell'  Arte  del  Difegno ,  e  della 
Pittura  ,  e  quegli  a  cui  deefi  la  gloria  d'  aver  tali  belle  facultadi  reftituite 
alla  lor  prima  nobiltà  ,  e  grandezza  ,  conciofuflecofache  fuflero  le"  mede- 
fime  nel  fuo  tempo ,  per  la  mancanza  de'  gran  Maeftri  dello  Stato  Veneto  , 
non  .poco  decadute ,  e  pare  che  a  lui  propriflìmamente  fi  convenga  il  beli'  at- 
tributo d'  aver  trafcelto  ,  ed  infieme  accoppiato  in  gran  parte  il  vago  , 

L  natu- 
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naturalismo  del  Coreggio  ,  e'I  colorire  di  Tiziano  ,  d'  effere  flato  vero  imi- 
tatore di  Raffaello,  che  fu  il  fuo  diletto  ,  fé  non  quanto  ne  migliorò  P  in- 
venzione ,  facendoli  proprio  tutto  ciò  ,che  rilufìe  in  quel  fovrano  Artefice  , 
appartenente  allo  fpirito  ,  e  alla  vivezza  delle  figure  j  e  quegli  finalmente 
che  feppe  ftudiare  con  profitto  V  opere  del  gran  Michelagnolo  ,  imitandolo 
nel  bclliflimo  ,  e  più  naturale  ,  cioè  ne'  maravigliofi  ignudi  della  Volta  di 
fopra,  lanciando  quei  del  Giudizio,  ne'  quali  il  divino  Artefice  volle  efpor- 
re  ad  ogni  ProfeflTore  dell'  Arte  un'  efemplare  perfetto  de'  mufcoli  in  ogni 
fcorto,  e  veduta;  e  però  fi  tenne  alquanto  più  colla  Notomìa,  ftudio  infom- 
ma ,  che  fino  al  tempo  d'  Annibale  non  era  riufcito  di  faper  fare  a  niun'  al- 
tra perfona  ,  onde  potefTero  di  nuovo  avverarfi  i  vaticini  dello  fteffo  Miche- 
lagnolo,  cioè  che  quella  fua  maniera  averebbe, prodotti  molti  goffi  Artefici  , 
e  par  che  T  aver  detti  molti ,  e  non  tutti,  fuflc  ftato  per  dar  luogo  al  noftro 
Pittore  di  poter  in  fe  fteflb  eccettuare  tale  fua  proporzione,  lìccome  feguì  ; 
ed  avverta  il  mio  Lettore  ,  che  io  diedi  ad  Annibale  Caracci  1'  attributo 
fra  gli  altri  d'  aver  in  gran  parte  dato  al  fuo  fare  il  vago  ,  c  naturalillimo 
del  Coreggio,  ed  il  colorire  di  Tiziano,  e  nondifìfi  intatto,  per  la  differen- 
za, che  refta  fempre  fra  le  dette  eccellenti  qualitadi  de' primi,  e  quelle  del 
fecondo,  eifendo  anche  quéfto  il  parere  d'uomini  grandi  nell'Arte,  fra' qua- 
li avvene  alcuno  ,  che  così  difcorre  ;  le  belle  Idee  delle  Pitture  d'  Anni- 
bale hanno  quefto  di  proprio  di  non  difcoftarfi  punto  dal  naturale  ,  e  dal 
vero ,  ciò  che  particolarmente  moftrano  quelle  della  Gallerìa  Farnefe .  Chi 
quefte  cofe  ora  fcrivc,trovandofi  in  Roma  per  altro  affare, e  condottovi  da 
alcuni  Cavalieri  intendentiflìmi  di  quefta  fua  Patria  ,  domandato  del  fuo 
parere  ,  altro  non  feppc  dire  in  rifpofta  ,  fe  non  d'  aver  veduto  Raffaello 
da  Urbino  riftampato  coli'  aggiunte  ,  intendendo  fotto  nome  di  Raffaello 
il  miracolo  di  queft'  Arte  ,  tutti  gli  altri  Maeftri  fiati  avanti  Annibale  ,  ne 
io  ardirei  notar  qui  tal  concetto  ,  fovvenuto  a  me  fteffo  fe  io  non  fapeifi 
aver  ciò  detto  ,  ben  che  con  altre  parole  avanti  a  me  il  celebre  Pouflìno , 
cioè  che  Annibale  ne' partimenti  della  Gallerìa  avendo  fuperati  tutti  i  paffa- 
ti  Pittori  ,  aveva  anche  fe  medefimo  fuperato  ,  non  avendo  mai  la  Pittu- 
ra efpofto  agli  occhi  oggetto  più  ftupendo  d'  ornamenti  ,  e  che  le  favo- 
le confeguivano  l' unica  lode  ,  d'  effer  li  migliori  componimenti  dopo  Raffael- 
lo ;  ma  quantunque  egli  fi  vedeffe  dotato  dal  Cielo  di  così  fublime  virtù  , 
non  ne  fu  per  quefto  ne  punto  ,  ne  poco  ,  gelofo ,  fi  che  non  amaffe  di  co- 
municarla tutta  a'  fuoi  fempre  diletti  Difcepoli  .  Verfo  i  quali  da  Raffaello 
fino  allora  non  fi  trovò  Artefice  ,  così  di  fuo  fapere  liberale  ,  quanto  egli 
fu  ,  onde  maraviglia  non  è  ,  che  dalla  fua  ftanza  ufciffero  tanti  gran  Maef» 
tri  ,  e  fra  efTì  più  d'  uno  che  è  ftato  poi  capo  di  Scuola  ,  come  a  tutti  è  no- 
to ;  infegnava  loro  i  precetti  dell'  Arte  non  colla  voce  folamente  ,  ma  colla 
mano  levandola  bene  fpeffo  ,  fenza  efferne  punto  ricercato  dal  dipignerc-» 
per  ritoccare  ,  e  ridurre  a  bene  elfere  le  Pitture  de'  fuoi  Difcepoli  ,  ed  era 
folito  prenderne  occaficne ,  e  dalle  Pitture  de'  buoni  ,  e  da  quelle  de'  cat« 
tivi  Maeftri  di  far  lezioni  fenfatifTime  ,  per  loro  infegnarea  fuggire  gli  errori , 
ed  attenerfi  all'  ottimo  ,  per  Io  quale  acquiftare ,  ficcome  egli  praticò  infe 
fteffo ,  così  volle  che  praticaffero  i  fuoi  Difcepoli  ,  cioè  a  dire  ,  che  tutti 
intenti  a' buoni  ftudj  fi  teneffer  lontani  da  ogni  oftentazione ,  particolarmen- 
te nel 
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te  nel  veftire  ;  ed  una  volta  occorfe  quefto  cafo  .  Andò  da  lui  un  Giovane 
di  buon  garbo  ,  ftatogli  raccomandato ,  acciò  gli  deflfe  luogo  in  fua  Scuola  , 
il  che  egli  molto  volentieri  accettò .  Pregollo  il  Giovane  di  qualche  Difegno 
per  ricavar  per  Tuo  ftudio  :  ma  Annibale  ,  che  aveva  fcorta  in  lui  una  mol- 
to affettata  attillatezza  nel  veftire  ,  e  nel  portar  del  gefto,  e  della  perfona  , 
partitofi  per  un  poco  da  lui  ,  e  ritiratofi  nella  fua  Camera  il  ritralfe  fopra 
una  carta  in  modo  aflai  ridicolofo ,  poi  diedelo  al  Giovane  ,  che  vergognan- 
dofi  forfè  di  fe  fteflb  ,  fenz'  altra  correzzione  s'  emendò  del  fuo  difetto  .  Con 
tuttoché  Annibale  fuffe  alfai  predominato  dalla  malinconìa  ,  fu  nondime- 
no deditiflìmo  alle  facezie,  e  burle,  e  per  ordinario  usò,  per  far  grata  fua 
converfazione ,  di  mefcolarle  anche  fra'  difcorlì  piti  ferj,in  modo  però,  che 
le  ftelfe  baje  ,  come  partorite  da  un  ingegno  fpiritofiflìmo  ,  ed  accompagna- 
te con  tratti  d'un'  eccellente  giudizio,  non  perdevano  appreflb  gl'interiden- 
ti  la  qualità  di  cofe  molto  fenfate  ,  e  maffime  quando  quefte  tendevano  al- 
l' emenda  di  qualche  difetto  ;  e  fra  le  molte  che  fi  raccontano  ,  e  potrebberfi 
racontare  ,  mi  piace  il  dire ,  come  una  volta  appiccatali  fra  certi  fuoi  fami- 
liari una  contefa  ,  chi  fra  i  due  Poeti  ,  TafìTo  ,  e  Ariofto  fuffe  ftato  maggiore 
neir  Arte  poetica,  fu  egli  poi  interrogato  del  fuo  parere,  e  fu  la  fua  rifpof- 
ta  ,  che  Raffaello  da  Urbino  a  parer  fuo  era  ftato  il  maggior  Pittore  ,  che_^ 
aveffe  avuto  il  Mondo  ,  con  che  volle  graziofamente  rimproverar  a  quei 
tali  lor  gofFezza  in  volerti  ciafcheduno  mettere  a  dar  giudizio  d'  Arte  non 
fua.  Soffriva  mal  volentieri  di  vedere  Agoftino  fuo  fratello  per  1'  anticame- 
re de' grandi  mefcolarfi  con  perfone  di  più  alto  affare  ,  che  egli  non  era_- 
quanto  a  i  natali  j  ed  un  giorno  quafi  vergognandofi  di  lui  ,  fpiccatolo  con_* 
deftrezza  per  un  poco  dalla  nobile  converfazione  ,  dilfegli  all'  orecchio  , 
ricordati  Agoftino  che  tu  fei  figliuolo  d'  un  Sarto  ,  e  lafciatolo  fi  mefTe 
difegnar  fopra  una  carta  la  figura  del  proprio  Padre  in  aitto  d' infilar  1'  ago  , 
eia  propria  Madre  colle  forbici  in  mano  ,  e  mandollo  ad  Agoftino,  il  qua- 
le fermo  ne' fuoi  albagiofi  penfieri  in  vece  d'  approfittarli  del  cortefe  avyifo  , 
forte  con  lui  fi  fdegnò  ,  e  fu  quefta  una  deìle  cagioni  ,  che  egli  il  laffialTe 
in  Roma  ,  e  fe  ne  tornaffe  alla  Patria  .  Ad  un'  ignorante  Pittore,  che  mof- 
trandogli  una  gran  Tela  diceali  di  volerle  dar  di  gefso  per  poi  dipignerla  , 
rifpofe;  oh  quanto  maggiore  onore  ti  farefti  fe  tu  prima  la  dipignefTì,  e  poi 
deffeli  fopra  di  gelTo,  Traeva  anche  materia  di  belliflimo  fcherzo  ,  e  di  fare 
altrui  conofcere  i  propri  corporali  difetti  dall'effigie  degli  uomini  ,  le  quali 
fu  folito  ritrarre  in  quel  modo  ,  Che  noi  diciamo  di  colpi  caricati  ,  e  non  è 
mancato  chi  affermi  ,  che  egli  di  tal  bizzarìa  fuffe  primo  inventore  .  Di 
limili  Ritratti  fece  in  Difegno  molti ,  e  molti ,  che  furono  ne'  fuoi  tempi  Io 
fpaffo ,  e  '1  traftullo  di  Roma  ,  e  di  quelli  avvene  fra  gli  altri  un  Libro  in- 
tero ,  che  venne  in  potere  di  D.;  Lelio  Orfini  Principe  di  Nerola  tutti  ridi- 
colofiflìmi  tocchi  di  penna  arimaraviglia  ,  e  fono  anche  accompagnati  con- 
ingegnofi  motti  .  Talora  ancora  usò  far  Ritratti  trasformando  i  volti  delle 
perfone  in  varie  forme  di  cofe  inanimate  ,  fecondo  1'  inclinazione  ,  che  ri- 
conofceva  nelle  fifonomìe-,  come  farebbe  a  dire  in  figura  di  pentole ,  d'  or- 
ciuoli  ,  e  fimili  :  ma  graziofa  cofa  fu  qùella ,  che  gli  occorfe  col  Cavalier 
Giufeppe  d'  Arpino  ,  al  quale  ficcome  al  Caravaggio  troppo  forte  aveva., 
fcottato  il  Capo  la  venuta  a  Roma  del  Caracci  ,  e  de  fuoi .  Avea  coftui 
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fentito  ,  qualmente  Annibale  aveva  biafimata  non  fo  quale  Tua  opera  ,  on- 
de trovatolo  un  giorno  da  folo  a  folo  ,  e  rimproveratolo  alquanto,  lo  sfi- 
dò a  batterfi  coli'  Arme  .  Allora  Annibale  dato  di  mano  ad  un  pennello  , 
fi  gli  dilfe  ,  quert"*  è  T  Arme  mia ,  e  con  quefta  ti  sfido  ,  con  che  mefse  in 
tanto  penfiero  V  Avverfario,  che  la  lite  rimafe  fubito  beli'  e  finita . 

Oltre  a  quanto  detto  abbiamo  ,  dilettoflì  anche  il  noftro  Pittore  dell'  in- 
tagliare all'acqua  forte,  ed  al  bulino  ,e  mandò  fuori  molte  Tue  carte  di  ma- 
ravigliofa  bellezza  ;  refta  ora  che  facciamo  una  breve  menzione  d'  alcuni 
de'  fuoi  Difcepoli,  dico  di  quelli,  de'  quali  non  fiamo  per  trattar  più  lun- 
gamente in  quefti  noftri  fcritti  ,  paffandocela  con  un  breve  cenno  degli  al- 
tri ,  de' quali  fiamo  per  parlare  altrove ,  e  tali  fono  Lodovico  Carracci  fta- 
to  ilio  Maeftro  ,  e  poi  nelle  più  nobili  Idee  di  queft'  Arte  fuo  Difcepolo  , 
al  par  d'  ogni  altro  ,  Agoftino  fuo  Fratello  ,  Antonio  fuo  nipote  ,  Fran- 
cefco  Albani  ,  Guido  Reni  ,  Domenico  Zampieri  ,  Giovanni  Lanfranco  , 
ed  altri . 

Anton  Maria  Panico  Bolognefe  ftudiò  appreflb  ad  Annibale  fotto  la  pro- 
tezione di  Mario  Farnefe  ,  e  riufcì  buon  Pittore  ,  e  conciofufTecofache  egli 
aveife  per  qualche  tempo  ftudiato  appreffo  al  Calvart ,  fu  poi  ciò  non  of- 
tante  fi  buono  imitatore  di  quefta  nuova  Scuola  ,  che  dicefi  ,  che  una  fua 
Pittura  d'  un  S.  Francefco  fufse  per  configlio  dello  ftelTo  Guido  Reni  man- 
data a  Venezia  per  di  mano  propria  d'Annibale.  Seguitò  il  Maeftro  a  Ro- 
ma ,  ove  poco  fi  trattenne  ;  poi  ritiratofi  a  Farnefe  nel  Territorio  di  Caf- 
tro  molto  vi  operò ,  e  accafatovifi  vi  fermò  fua  ftanza .  Furon  1'  opere  di 
coftui  in  tanta  ftima ,  e  tanto  fimili  a  quelle  d'  Annibale ,  che  molte ,  tolte 
da'  pubblici  luoghi ,  furon  portate  altrove  ,  e  meflevi  in  cambio, o  le  copie  , 
o  altre  moderne  Pitture.  Fra 'l'altre  più  belle  opere  del  fuo  pennello  fi  con- 
tano ,  una  Cappella  dipinta  a  Barbarano  ;  una  Tavola  a  olio  nella  Cap- 
pella del  Santifs.  del  Duomo  di  Farnefe  ,  ed  altre  in  detto  luogo  . 

Innocenzio  Tacconi ,  oltre  all'  effere  Difcepolo  ,  fu  anche  ftretto  parente 
d'  Annibale  .  Per  gran  tempo  in  ajuto  ,  e  compagnia  operò  in  Roma  ,  parti- 
colarmente nella  Madonna  del  Popolo  nella  Cappella  de'  Cerafi ,  nelle  vol- 
te della  quale  fopra  1'  Altare  fece  tre  ftorie,cioè  quella  dell'  Incoronazione 
di  Maria  fempre  Vergine  ,  quella  dell'  Apparizione  di  Crifto  a  S,  Pietro 
colla  Croce  in  ifpalla  ,  e  quella  del  Ratto  di  S.  Paolo ,  fino  al  terzo  Cielo  , 
tutto  però  con  Difegno  del  Maeftro  fuo.  Dipinfe  a  frefco  nella  Chiefa  dì  S. 
Sebaftiano  Martire  la  Tavola  dell' Aitar  Maggiore  il  Crifto  in  Croce.  Final- 
mente in  età  non  molto  grave  ,  fuori  di  Roma  ,  in  luogo  ove  ,  o  per  caufa 
di  fuo  umore  malinconico  ,  e  poco  amico  di  converfare  ,  o  per  altra  qualfi- 
fufle  cagione  erafi  ritirato  ,  fu  colto  dalla  morte  . 

Fu  anche  parto  delP  Accademia  ,  e  della  Scuola  d'  Annibale  Gio:  Paolo 
Buonconti  famiglia  ragguardevole  ,  e  ricca  ,  che  delP  Anno  1580.  pofto  dal 
Padre  apprelTo  al  PafiTerotti  ,  poi  col  Carracci  fece  grandi  ftudj  nell'  Arte  . 
Qjiefti  aflai  cofe  conduffe  di  fua  mano  ,  che  veggonfi  in  Bologna  appreffo  i 
privali  Cittadini,  e  di  bella  maniera,  che moftrano fua  grande  intelligenza. 
Fu  anche  profefiTore  di  Mattematiche ,  d'  Architettura,  e  Profpettiva  ,  ebbe 
gran  pratica  dell'  ignudo .  Giunfe  ad  efìfere  Principe  delP  Accademia  di  fua 
Patria  ,  e  fu  quegli ,  a  cui  dovendofi  dagli  Accademici  fare  il  tanto  rinoma- 
to fu- 
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to  funerale  d'  Agoftin  Caracci  ,  fu  data  T  incumbenza  di  farne  il  i>cnriero , 
e  '1  Difegno ,  come  che  fufle  egli  quantunque  Giovane  molto  da  tutti  i  Pro- 
feflTori  riputato  d'  efquifita  efattezza  nell'  operare  ,  e  d'  intelligenza  profon- 
da ,  e  fu  coftante  opinione  ,  che  egli  per  le  fatiche  intraprefe  nel  fodisfa- 
re  alle  fue  parti  in  onore  di  quel  grand'' uomo ,  aggravando  in  una  fuaperti- 
naciflìma  indifpofizione ,  giungefle  di  mal  di  tifico  a  finire  fua  vita. 

Della  ftefsa  Scuola  ufcì  Piero  Pancotto  ,  di  cui  mano  fi  veggono  le  Pit- 
ture a  frefco  fotto  il  Portico  di  S.  Colombano ,  ed  alcune  poche  a  olio  nel- 
la Città  di  Bologna . 

Pietro  Facini  anch'  efso  Difcepolo  d'  Annibale  ,  erafi  già  condotto  in  età 
molto  avanzata ,  fenza  che  mai  a  niuno ,  ne  pur  minimo  penfiero  defse  luo- 
go nella  fua  mente  di  farfi  Pittore  ,  quando  capitato  ,  non  fo  come  ,  nella 
Stanza  de'  Caracci,  efsendo  ftato  da  uno  di  loro,  per  folo  fine  di  farfi  beffe 
di  lui ,  ritratto  in  Difegno  ,  in  quel  modo  ,  che  noi  poc'  anzi  dicemmo  di 
colpi  caricati  ,  o  di  caricatura  nelle  più  ridicolofe  forme  ,  che  immaginar 
fi  potefse,  tanto  s'accefe  di  defio  d'  una  piacevole  vendetta,  che  così  come 
era  affatto  allo  fcuro  in  ogni  cofa  appartenente  a  Difegno, dato  di  piglio  ad 
un  carbone  incominciò  ancor  efso  ad  aggravar  fua  mano  in  profilo  de'  volti 
de'  fuoi  dileggiatori  ,  e  così  bene  gli  venne  fatto  ,  che  non  (blamente  fu  a-, 
tutta  quella  allegra  converfazione  oggetto  di  maraviglia ,  ma  feppe  muover 
r  animo  d'Annibale  ,  che  ben  conobbe  da  lungi  a  qual  fegno  di  riufcita  lo 
portava  il  fuo  naturale,  che  forte  il  perfuafe  a  darfi  agli  ftudj  della  Pittura, 
Feceloegli,  e  benprefto,  v'operò, per  così  dire, miracoli  di  profitto;  tanto 
che  Annibale  ftefso,  quafi  di  lui  ingelofito , ebbe  a  dire,  che  molto  avrebbe 
egli  potuto  darli  da  penfare  ,  fe  1'  operar  fuo  non  fufse  ftato  più  di  genio  , 
che  di  regola ,  e  fe  a  quefta  egli  avefse ,  più  che  alla  bizzarrìa  del  fare ,  adat- 
tati i  propri  ftudj ,  e  andò  tant'  oltre  la  cofa  ,  che  il  Facini  abbandonata  la 
Scuola  del  Caracci ,  ritiroflì  ad  operar  da  fe  ftefso ,  e  quel  che  e  più  aperfe 
a  concorrenza  di  quella  dei  Caracci  una  nuova  Accademia ,  onde  furon  poi 
ira  quefte  due ,  partorite ,  e  nutrite  grandifsime  difcordie  ,  e  tante  male  con- 
feguenze  ne  feguitarono  ,  che  fu  per  portarfi  la  bifogna  fino  al  termine  di 
morti  d'  uomini ,  ne  io  fio  qui  a  dirne  il  proprio;  perche  troppo  lunga  cofa 
farebbe  .  Quanto  all'  opere  del  Facini ,  dico  che  furono  molte  ,  fra  le  quali 
è  la  Tavola  del  Martirio  di  S.  Lorenzo  in  S.  Giovanni  in  Monte  ;  un'  altra 
per  la  Chiefa  di  S.Francefco,  una  per  S.  Domenico;  un'  altra  per  la  Chie- 
fa  di  S.  Antonio  alla  Cappella  de'  Landi ,  e  la  Tavola  della  Prefentazione_>» 
di  Maria  Vergine  al  Tempio  ,  per  li  Frati  Scalzi  fuori  di  Stra  maggiore^  . 
Nella  Chiefa  de'  Servi  fu  pofta  eziandìo  una  fua  molto  bella  Tavola  del- 
l' Afsunzione  dell'  iftefsa  Vergine  ,  e  nelP  Oratorio  del  buon  Gesù  una  fi- 
mile  della  Nonziata  .  Altre  molte  opere  condufse  ,  che  efpofte  al  pubblico 
per  entro  la  Città  di  Bologna  fi  godono  da  quei  Cittadini, e  non  è  mancato 
anche  fra'  Profefsori  dell'  Arte  ,  chi  alcuna  di  efse  abbia  creduta  opera  del 
pennello  ftefso  d'  Annibale  ,  e  certo  che  fe  non  fufse  ftata  in  quefto  Pittore 
qualche  fenfibile  mancanza  nella  correzione  del  Difegno  ,  1'  errore  di  chi 
avefse  creduto  1'  opere  fue  per  opere  del  fuo  Maeftro  ,  farebbe  ftato  degno 
d'  ogni  fcufa  ;  perche  per  altro  fu  maravigliofo  il  fuo  colorito  ,  grande  la_. 
fua  invenzione ,  bizzarre  ,  e  rifolute  le  fue  attitudini,  e  l'arie  delle  fueTef- 
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te  ripiene  per  lo  più  di  grazia ,  e  gentilezza  .  Diede  finalmente  quefto  Ar- 
tefice termine  al  viver  fuo  l'Anno  1602.  in  iftato  di  buone  ricchezze  di  Aio 
patrimonio  ,  ed  acquiftate  col  merito  di  fua  virtù.  Rimafero  fra'  fuoi  Di- 
fcepoli  Annibale  Caftelli  ,  che  feguitò  la  maniera  di  lui  ,  Bernardo  San- 
giovanni  ,  Gio:  Maria  Tamburini,  che  poi  s'  accoftò  al  modo  di  Guido  Re- 
ni,  e  fu  buon  Profpettivo,  e  con  intaglio  del  Gurt ,  diede  fuori  alcune  Sto- 
riette  ,  nelle  quali  volle  rapprafentare  tutte  1'  Arti. 

Lattanzio  Mainardi  di  quefta  Scuola  ,  detto  altrimenti  Lattanzio  Bologne' 
fe ,  nel  Pontificato  di  Sifto  V.  operò  nella  Sala  del  Palazzo  in  Laterano  ,  e 
nella  Cappella  dello  fteflb  Pontefice  in  S.  Maria  Maggiore  ,  nella  Cupola 
dipinfe  un  Coro  d'Angeli  ,  ed  alcune  Sibille  ne' triangoli  ;  fopra  il  Depofito 
dello  fteflb  ,  fece  altresì  alcune  belle  figure  ,  ficcome  nelle  Cappellette  , 
nella  Sagreftìa  .  Operò  nel  Palazzo  Vaticano  ,  ma  quefte  tali  opere  in  occa- 
fione  di  nuova  fabbrica  furono  mandate  a  terra  .  Dipinfe  in  S.  Maria  de'  Mon- 
ti nella  Cappella  della  Pietà  la  Flagellazione  del  Signore,  e  più,  e  meglio  avreb- 
be operato,. fe  morte  non  avefle  troncato  il  corfo  a'  fuoi  giorni  nel  ventefi- 
mo  fettimo  anno  di  fua  età  . 

Vincenzio  Anfaloni  fu  pure  di  quefta  Scuola  ,  e  di  coftui  veggonfi  Pittu- 
re nella  Cappella  de'  Fioravanti  in  S.  Stefano  di  Bologna  ,  e  la  Tavola  di 
Maria  Vergine  con  più  Santi  nella  Cappella  de'  Buonfigliuoli  nella  Chiefa 
de'  Padri  Celeftini  . 

Ufcirono  anche  dalla  Scuola  d*Annibal  Carracci  due  bra vi flì mi  Giovani . 
Il  primo  fu  Sifto  Rofa  Parmigiano ,  allevato  in  Cafa  d'  Annibale  ,  il  qual 
Rofa  condotto  da  Roma  a  Bologna  da  Don  Gio:  Balifta  Carracci ,  già  ave* 
va  fatto  tanto  profitto  in  Difegno  ,  che  s'  era  fatto  conofcere  pe'l  più  eccel- 
lente Giovane,  che  aveffe  Roma  in  fuo  tempo,  tanto  che  lo  fteflb  Annibale 
folea  dire  ,  che  il  Rofa  difegnava  meglio  di  lui  fteflb  ;  quefti  accoftatofi  a 
Lodovico  Carracci  ornai  vecchio  feguitò  i'  applicazione  alla  Pittura  ;  nella 
quale  portato  da  un  fuo  fpirito  veemente  fece  fi  ,  che  talora  l' opere  fue ,  più 
a  quefto, che  allo  ftudio,  e  diligenza  attribuire  fi  poteflero;  fe  n'  andò  poi 
a  dipignere  per  la  Lombardia  ,  ed  a  Reggio  fecefi  grand'  onore  . 

11  fecondo  fu  Antonio  Caracci  figliuolo  di  detto  Lodovico  ,  che  dopo  la  mor- 
te d'  Annibale  lafciato  il  Maeftro  ,  e  parente  ,  fe  ne  tornò  a  Roma  ,  ove^ 
diedefi  a  ftudiare  le  cofe  più  belle ,  e  frequentando  infaticabilmente  queir  Ac- 
cademie ,  diventò  poi  quel  valent'  uomo ,  che  noi  fiamo  per  dire  .      -1  1^ 

Coftui  fotto  la  protezione  di  Michelagnolo  Cardinale  Tonti  fu  in  RomaL. 
adoperato  in  lavori  onorevoli,  ed  a  requifizione  del  medefimo  dipinfe  nella 
Chiefa  di  S.  Bartolommeo  nell'  Ifola  fua  titolare  alcune  Cappellette  ,  una 
delle  quali  a  man  finiftra  è  dedicata  a  Maria  Vergine ,  un'  altra  alla  Paflìo- 
ne  di  Noftro  Signore .  In  una  a  man  deftra  dedicata  a  S,  Carlo  Borromeo  , 
dipinfe  egli  pure  a  frefco  ;  e  quefta  riufcì  di  gran  lunga  migliore  delle  pri- 
me .  Vi  colorì  anche  la  Tavola  ,  ove  vedefi  il  Santo  in  ginocchioni  ,  a^ 
cui  per  efler  vivo.altro  non  manca ,  che  la  voce ,  ed  è  quefti  figurato  nell'  at- 
to d'  amminiftrare  il  Sacramento  dell'  Eucariftia  agli  appeftati  ,  e  veramen- 
te tanto  in  quéfta  opera ,  quanto  ia  quella ,  che  fi  vede  di  fua  mano  nella-. 
parte  oppo.fta,e  nella  volta  ,  fecefi  Antonio  conofcere  degno  erede  dell'ot- 
timo guftode'  Caracci .  Ebbe  a  dipignere  ancora  nel  Palazzo  Pontificio  Qui- 
rinale 
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rinaie,  o  vogliam  dire  a  Monteca vallo ,  non  lungi  dalla  Sala  della  Cappel- 
la di  Papa  Paolo  V.  un  fregio,  e  col  celebre  Guido  Reni ,  dipinfe  per  entro 
la  Cappella  medefima  nella  Storia  laterale  ,  ed  oppofta  alla  fineftra  ,  e  co- 
lorì alcune  Virtù  nelle  Pilaftrate .  Fu  eftrema  difgrazia  di  quefto  valente  Gio- 
vane V  elTerfi  accafato  in  quella  Città  con  una  certa  Rofanna  Leonia  Mef- 
finefe,  Donna  di  maravigliofe  bellezze,  perche  dall'  amore  di  lei  fu  prefo  fi 
forte,  che  col  poco  rifparniiare  fe  fteffb,  aggiunto  alli  sforzi  fatti  per  1'  ac- 
quifto  della  più  alta  perfezione  nel!'  Arte  ,  in  breve  cadde  in  una  tal  forta 
di  male  ,  che  oltre  all'  emaciazione  del  Corpo  ,  e  quafi  totale  avvilimento 
delle  corporali  facultadi ,  ridufifelo,  come  ftordito.  Configliato  poi  alla  mu- 
tazione delP  aria  ,  e  perciò  portatofi  a  Siena  ,  tanto  vi  peggiorò  a  cagione 
della  fottigliezza  dell'  aria  ,  che  convennegli  tornarfene  a  Roma  ,  dove  in 
breve  finì  la  vita  ,  e  ciò  fu  del  Mefe  d'  Aprile  nella  Domenica  delle  Palme 
delP  Anno  1618.  fu  fua  morte  pianta  da  Guido  Reni  ,  come  noi  fogliamo 
dire  a  caldi  occhi  ,  e  fu  fentito  affermare  ,  che  nella  morte  di  quefto  valen- 
tiffimo  Giovane  fufìfe  rimafo  eftinto  il  gufto  Carraccefco  . 

Reftarono  più  fue  opere  non  finite  ,  ed  un  belliflìmo  Quadro  d'un  Giudi- 
zio ,  che  poi  venne  in  mano  dell'  Abate  Gavotti . 

Lionello  Spada  ,  nato  nella  Città  di  Bologna  intorno  alP  Anno  i^qo.  fu 
anch'  elfo  della  medefima  Scuola .  Quefti  nelP  aprir  eh'  e'  fece  gli  occhi  al- 
la luce  ,  fu  accolto  da  tanta  povertà  ,  e  miferia  ,  che  fembra  cofa  al  tutto 
impoffìbile  P  intendere  com'  ei  poteffe  mai  farfi  valente  in  un'  Arte  ,  che^ 
maggior  nemico  non  riconofce  ,  che  il  bifogno ,  e  quefto  maflìme  ne'  prin- 
cipi ,  quando  altri  rimolTo  ognuno  dì  quei  penfieri ,  che  recano  a  chi  che  fia. 
e  follecitudini  per  lo  corporale  foftentamento  ,  dee  darfi  tutto  a  lunghiflì- 
mi ,  e  faticofi  ftudj  di  quella ,  ma  perche  nulla  è  difficile  a  chi  vuole  ,  e  gran- 
diflìma  è  la  forza  dell'  amore  ,  non  fu  ad  efìTo  impoffìbile  ^  e  per  dir  qual- 
cofa  delle  miferie  de'  fuoi  anni  più  teneri ,  elle  furon  tali ,  che  ben  fpefib  con- 
vennegli domandare  per  carità  a  qualche  amico ,  o  conoscente  fcarfo  foccor- 
fo  per  vivere  un  giorno,  il  quale  poi  tutto  impiegava  in  difegnare  .  E  perche 
non  fempre  veniva  egli  a  trovar  tanto  ,  che  baftar  gli  potefTe  ,  era  neceffi- 
tato  ad  occuparfi  in  qualche  umiliffimo ,  ma  però  breve  lavoro  ,  che  non  to- 
gliendo a  lui  P  ore  più  neceftarie  al  fuo  virtuofo  aflunto  ,  tanto  venifiegli  a 
fruttare  ,  che  a  ciò  gli  baftafle;  come  fu  per  efempio  il  fonar  le  Campane^ 
nelle  prime  ore  della  mattina,  ed  altre  a  quefte  fimiglianti  cofe  .  Ma  la  na- 
tura ,  che  a  pena  formatolo  P  aveva  gettato  in  braccio  alla  neceffità  ,  non 
gli  era  fiata  però  tanto  fcortefe  ,  che  non  P  avefle  fornito  non  pure  d'  un 
buon  genio,  e  capacità  per  le  buone  Arti ,  ma  eziandìo  d'  un  cervello  acu- 
to ,  concettofo  ,  e  faceto  ,  col  quale  ,  mentre  egli  maliffimo  in  arnefe  della 
perfona  ,  anzi  poco  meno  ,  che  fcalzo  ,  e  ignudo ,  nella  Scuola  de'  Carac- 
ci  ,  era  P  oggetto  delle  rifate  ,  e  de'  motteggi  de'  Maeftri  ,  c  de'  Condifce- 
poli  ,  fapeafi  così  bene  fchermire  con  argute  ,  e  frizzanti  rifpofte  ,  che  non 
folo  non  ne  perdea  ,  ma  facea  fi  ,  che  la  burla  cadeva  fempre  addoflb  a' 
burlatori  ;  tanto  che  non  andò  molto  ,  che  in  amore  ,  ed  in  gran  compiaci- 
mento di  fua  perfona  cangiaronfi  le  burle  ftefle.  Trattennefi  in  quella  Scuo- 
la lo  Spada  qualche  tempo  ,  parte  ftudiando  ,  e  parte  macinando  i  colori  , 
cofa  che  egli  avea  per  avanti  fatta  nella  ftanza  del  Ballione  ,  poi  per  defi- 
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delio  di  metterfi  in  iftato  da  poterfi  alcuna  cofa  guadagnare  ,  per  alquanto 
meglio  mantener  fua  vita  ,  rifolvè  di  darli  alla  quadratura  ,  ed  al  chiaro  fcu- 
ro ,  come  cofa  più  fpeditiva,  e  per  tale  effetto  s'  accoftò  al  Centone  valen- 
te in  fimile  facoltà  .  In  quefto  tempo  era  tale  la  mefchinità  dello  Spada  ,  che 
non  potendo  pagar  le  dovute  tafle  all' Accademia  ,  per  potervifì  portare  con 
gli  altri  a  ftudiare  il  naturale  ,  fece  patto  col  Dentone  di  ftare  egli  fteflb  ai 
naturale  a  lui  ,  a  cui  non  mancava  il  bifogno  d'  imparare  a  fare  le  figure  , 
e  che  dovefle  il  Dentone  fpogliarfi  altresì  per  iftare  al  naturale  ad  effò  ,  e 
durò  la  cofa  per  un  pezzo  ,  finche  i  naturali  dello  Spada  incominciarono 
ad  apparire  fi  corretti  ,  che  fervivano  allo  fteflb  Dentone  per  efemplo  , 
fparfafene  la  voce  ,  incominciò  lo  Spada  ad  elTer'  adoperato  in  far  figure . 
Fu  la  fua  prima  un  S.  Michele  Arcangiolo  fopra  la  porta  della  Chiefa  di  S. 
Michele  de'  Leprofetti .  Dipoi  dipinfe  due  facciate  d'  una  Cafa  di  cantona- 
ta verfo  la  felciata  di  S,  Francefco  ,  e  moltiflìme  Architetture  ,  e  Profpetti- 
ve  ,  colorì  in  diverfe  Cafe  ,  Palazzi  ,  e  Monafteri  ,  tutte  molto  belle  ,  che 
per  brevità  fi  lafciano  di  raccontare  .  Diedefi  poi  a  colorire  a  olio  ,  e  nel 
Refettorio  del  Collegio  Montalto  fece  una  bella  Storia  d'  Abramo  ,  nella 
Chiefa  de'  Poveri  una  molto  lodata  Tavola  ,  ov'  è  Maria  Vergine  ,  S.  Do- 
menico, e  S.  Francefco;  innamoratoli  poi  della  maniera  di  Michclagnolo  da 
Caravaggio  ,  a  pofta  fi  portò  a  Roma  ,  a  lui  s'  accoftò  ,  ed  anche  feguitol- 
lo  a  Napoli  ,  e  poi  a  Malta  ,  ove  fece  il  Ritratto  del  Gran  Maeftro .  Tor- 
natofene  alla  Patria  ,  dopo  avere  fatto  acquifto  di  denari  ,  cambiati  gli  an- 
tichi ftracci  in  un  alTai  nobile  veftito ,  ornato  il  collo ,  e  '1  petto  d'  una  ricca 
Catena  d'  Oro,  fe  non  quanto  fuo  difadatto  portamento,  anzi  che  un  Gen- 
tiluomo facealo  parere  ,  un  qualche  Bargello  di  Campagna  ,  o  altro  fimile 
perfonaggio  ;  ebbevi ,  a  dipignere  molti  Quadri  di  quella  maniera  Caravag- 
gefca  ,  che  fortiron  d'  aver  luogo  per  entro  ragguardevoli  Gallerìe,  e  creb- 
be tanto  nel  concetto d' ognuno , anche  ben  intendente  dell' Arte,  che  inbrC'- 
ve  furongli  date  a  dipignere  due  parti  del  famofo  Cortile  di  S.  Michele  in_- 
Bofco,  a  concorrenza  del  Mafsari  ,  del  Eiizio,  e  del  Caccedone  .  Rappre- 
fentò  in  una  quando  S.  Cecilia  dentro  la  propria  Cafa  è  prefentata  alle  fiam- 
me, e  nell'altra  quando  S.  Benedetto  con  fue  orazioni  libera  un  Monaco  ra- 
pito dal  Demonio,  Chiam.ato  a  Ferrara,  e  a  Modana  molto  operò  a  frefco 
per  le  Cafe  di  quei  Cittadini .  Portatofi  a  Reggio  dipinfe  nella  Chiefa  della 
Madonna  a  concorrenza  del  Tiarino  più  Iftorie  della  Sacra  Scrittura  ,  tut- 
te alludenti  a'  gran  pregj  della  medefima  ,  e  tutta  la  Cupola  ,  eccetto  al- 
cuni chiarifcuri  ,  che  furono  opera  de'  pennelli  di  Tommafo  Sandrini  Bref- 
ciano  Pittore  ,  noto  in  quelle  parti  per  lo  talento ,  che  ebbe  in  fi  fatto  mcf» 
do  di  colorire  .  Tante  in  fomma  ,  e  tali  furon  1'  opere  ,  che  ebbe  a  fare 
lo  Spada  per  quell'infigne  Tempio,  che  ebbe  per  bene  P  aprire  Cafa  ,  e  Scuo- 
la in  quella  Città  ,  in  cui  con  fua  famiglia  più  anni  fi  trattenne.  In  Bolo- 
gna nella  Cappella  ,  ove  le  Sacre  Ceneri  confervanfi  del  Patriarca  S.  Do- 
menico ,  dipinfe  la  gran  Tela  ,  nella  quale  a  concorrenza  del  Tiarino  rap- 
prefentò  il  Santo  in  atto  di  far  ardere  i  Libri  Ereticali .  Fu  poi  chiamato 
a  Parma  da  Ranuccio  ,  per  cui  ornò  di  belle  Profpettive  una  Sala  del  fuo 
Palazzo  ,  ed  un  magnifico  Teatro  ,  per  le  quali  operazioni  ebbe  non  fola- 
mente  nobile  onorario,  ma  guadagnò  a  fi  alto  fegno  l'amore  di  quel  Prin- 
cipe , 


CANNIBALE    CAIACCI,  89 


cipc  che  nelTuna  grazia  domandavagli  poi  ,  che  tofto  non  fe  ne  vedefle_/ 
cfaud'ìto ,  e  per  fe ,  e  per  altri ,  eziandìo  fino  a  liberargli  dalla  morte  ftefla  .  Ar- 
rifc  fi  fattamente  a  queft'  Artefice  la  fortuna  in  quella  Patria  ,  che  fino  ad 
imparentarfi  con  Nobil  Donna  il  condufle .  Di  che,  e  d'  ogni  altro  fuogià 
acquiftato  fplendore  ,  e  per  iftima  ,  e  per  lode  ,  e  per  fuftanze  forte  inva- 
nito incominciò  a  difmettere  1'  affìduità  nell'  operare  ,  ed  in  quel  cambio 
a  fpendere  fuo  talento  in  far  da  Poeta  ,  e  da  Aftrologo  ,  nelP  applicazione 
alle  Matematiche  ,  ed  alla  Chimica  ,  e  fopra  tutto  in  far  del  bel  cervello  , 
ad  altri  fervendo  ora  di  traftullo  con  fue  ridicolofe  fi  ,  ma  ftravaganti  buffo- 
nerìe ,  a  cagione  delle  quali  farebbefi  trovato  talora  in  iftrane  brighe,  fe  il 
rifpetto,che  portavafi  al  Duca  non  glie  ravefTe  rifparmiate  .  Ma  per  lo  mi- 
fero  Lionello  mutoflì  poi  tutta  in  un  tratto  la  Scena  ;  mercè  ,  che  morto  Ra- 
nuccio inafpettatamente,  morirono  per  lui  le  carezze  ,  e  le  fpcranze  altresì  ; 
perche  trovandofi  d'  avere  per  poca  prudenza  infìeme  coli'  affetto  del  Duca 
guadagnato  P  odio  del  Cardinale  fuo  fratello ,  egli  rimafe  il  Berfaglio  ,  e  '1  pun- 
to dove  andarono  poi  a  battere  i  difpregj  ,  e  le  derifioni  d'  ogni  perfona_.  , 
onà'  egli  divenuto  a  tutti ,  e  fino  a  fe  fìeflb  odiofo ,  e  fpiacevole ,  fatto  po- 
vero e  pufillamine  ,  perfe  tanto  di  fuo  valore  nelP  Arte  ,  che  da  indi  in- 
nanzi apparvero  le  fue  Pitture ,  come  fatte  da  giovane  Scolare ,  ne  valeva_, 
in  lui  per  ripigliar  feftelTo  P  eftrema  neceflìtà,  in  cui  s'era  ridotto  per  lo 
troppo  fidarli ,  che  fatto  aveva  della  prefente  fortuna  ,  fenza  punto  penfare 
alP  avvenire  ,  perche  egli  coli'  attender  continuo  ,che  egli  avea  incomincia- 
to a  fare  fino  da'  tempi  del  Duca  a'  divertimenti  ,  che  poc'  anzi  dicemmo, 
erafi  tanto  infingardito  ,  che  non  potea  più  operare  cofa  alcuna  ,  onde  gli  fu 
d'  uopo  P  allogare  due  fue  figliuole  miferamente  ,  ed  in  ultimo  morifli  in_, 
braccio  di  fua  antica  povertà  ,  e  neceffità  ,  e  ciò  fu  agli  17.  di  Maggio  1622. 
Fu  veramente  lo  Spada  ,  in  ciò  ,  che  all'  Arte  appartiene  ,  Pittore  degno  di 
quella  memoria,  che  fecer  di  lui  il  Marino  in  varie  fue  Lettere,  e  Compo- 
Himenti  Poetici ,  e  molti  Scrittori  di  cofe  appartenenti  all'  Arti  noftre  ;  con- 
ciofufTecofache  egli  riufciffe  coloritore  eccellente  ,  e  di  gran  forza  ,  e  rilie- 
vo ,  e  più  corretto  in  Difegno  del  Caravaggio  fteflb  ,  di  cui  egli  feguitò  la 
maniera  ,  Profpettivo  ne'  fuoi  tempi  ,  quafi  fenza  pari  ,  ed  in  altre  appar- 
tenenze della  medefima  Arte  molto  lodevole  . 

Tu  Difcepolo  dello  Spada  Pietro  Defani  ,  nato  in  Bologna  l'Anno 
che  feguitatolo  a  Parma  ,  e  poi  a  Reggio  ,  gli  fu  in  ajuto  nelP  opere  ,  ed 
anche  molto  v'  operò  da  per  fe  in  diverfe  Chiefe  ,  e  Palazzi  ,  e  nella  fua_- 
Patria  ancora  a  olio  ,  e  a  frefco  fece  molte  cofe  ,  nelle  quali  moflrò  afTai 
buon  Difegno  ,  e  finalmente  del  1657.  finì  fua  vita  .  Ne'  tempi  pure  dello 
Spada  ,  e  talora  in  fua  ftanza  trattennefi  un  certo  Villanello  goffo  per  na- 
tura ;  folamentc  per  poter  dire  d'effere  fuo  Difcepolo  ,  quand'  egli  veramente 
di  Pitture  altro  non  ebbe  ,  fe  non  quanto  fua  naturale  femplicità  gli  fece  cre- 
dere d'  elTer  tale  ,  e  fu  quefti  quel  Giovannino  da  Capugnano  ,  di  cui  fi 
raccontano  le  tante  ftrane  fciempiataggini  ,  con  cui  fecefi  il  traftullo  ,  e  lo 
fcherzo  delle  ftanze  d'  ogni  Pittore  de'  fuoi  tempi  non  pure  ,  ma  de'  pre- 
fenti  ,  e  de'  futuri  ;  mentre  fue  fpropofitate  Pitture  fi  confervano  ,  e  fannofi 
anche  pubblicamente  vedere  fino  nelle  Gallerìe  de'  Grandi ,  per  dare  altrui 
materia  di  tanto  rifo  ,  quanto  fen  merita  il  confiderare  la  ftrabocchevoliffima 
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loro  bruttezza ,  pofta  a  confronto  della  bellezza  dell'  ammirabiliflìme  de'gran- 
di  Maeftri  ,  di  cui  efle  Gallerìe  fono  abbondanti . 

Gio;  Batifta  Viola  ,  nato  in  Bologna  del  1576.  ebbe  anch'  eflb  i  precetti 
dell'  Arte  nella  Scuola  d'  Annibale  Caracci  ;  quefti  pofto  da  fanciullo  all'  Ar- 
^  te  del  Barbiere  ,  diede  tali  fegni  di  fuo  genio  alla  Pittura ,  che  moflero  An- 

nibale ad  operare  ,  eh'  egli  tolto  a  quel  baffo  meftiero  a  quella  s'  applicaffe  , 
e  fattovi  buon  profitto  ,  voltò  l'animo  a  colorir  Paefi ,  animato ,  ed  ajutato  a 
ciò  dall'  Albani  ,  col  quale  fi  portò  a  Roma  ,  e  mediante  fuo  maritaggio 
colla  madre  della  moglie  di  lui  ,  anche  gli  divenne  parente  .  Seguitò  egli 
dunque  in  effa  Città  di  Roma  a  fare  i  fuoi  Paefi  in  fu  la  maniera  de'  Carac- 
ci,  e  v'  acquiftò  gran  credito ,  onde  moltiflìmi  ne  conduffe  per  Signori ,  e  Prela- 
ti .  Nel  Giardino  del  Cardinale  Lanfranco,  poi  del  Cardinale  Pio  preffo al- 
la Pace  due  ne  dipinfe  affai  grandi  a  frcfco  ,  e  nella  Vigna  del  Cardinale^ 
Montalto  fra  1'  Uiminale  ,  e  1'  Efquilino  a  concorrenza  di  Paolo  Brilli  , 
un'  altro  pure  ne  colorì  belliflìmo.  A  Frafcali  nella  Villa  Aldobrandina  nel- 
la ftanza  d'  Apollo  ;  altri  ne  fece  vedere  di  fua  mano  ,  che  per  contenere^ 
in  fe  ,  ficcome  tutti  gli  altri  fuoi ,  un  fare  Pittorefco  in  fui  modo  Italiano ,  affai 
diftante  da  quel  fecco  ,  che  tenevano  per  lo  più  quei  Paefanti  Fiamminghi , 
e  tale  in  fomma  ,  che  molto  bene  fi  confacea  con  ogni  buona  maniera  de'  Pit- 
tori di  figure, fu  delle  medefime  adornatodal  celebre  Domenìchino.  Avven- 
ne poi, che  effendo  afcefo  alla  fuprema  Dignità  difommo  Pontefice  il  Cardi- 
nale Lodovifio  ,  che  fu  Gregorio  Decimoquinto  ,  a  cagione  del  ritrovarli 
egli  in  iftato  di  grande  domeftichezza  col  Cardinale  Nipote  ,  ne  ebbe  la  ca- 
rica di  Guardaroba,  e  diede  bando  al  dipignere,  ma  perche  affai  più  de' pen- 
nelli incominciarongli  a  pefar  le  fatiche, che  a  lui  in  fi  fatto  meftiero  giun- 
fero  del  tutto  nuove,  la  natura  a  quelle  non  punto  avvezze  (  fe  pur  non  fu 
vero  quanto  fi  noterà  in  fine)  egli  cadde  fotto  il  pefo  di  graviffima  infermi- 
tà ,  che  in  brevi  giorni  lo  privò  di  vita  ,  e  ciò  fu  alli  g.  d'  Agofto  1622.  e 
della  fua  età  il  quarantefimo  fefto .  Ebbe  quefto  Artefice  ,  oltre  ad  un  cor- 
tefe  modo  dì  converfare,  varj  talenti ,  ed  abilitadi ,  che  lo  renderono  gratif- 
fimo  a' Grandi ,  e  ad  ogni  nobile  perfona  egualmente  ,  ed  a' fuoi  conofcenti, 
ed  amici ,  conciofiache ,  oltre  al  fonare  beniflimo  la  Chitarra,  cantandovi  fo- 
pra  all'  improvvifo  Canzoni  ,  e  ridicolofi  ftrambotti  di  fua  invenzione  ,  fu 
fopra  ogni  credere  arguto  ,  e  fpiritofo  ne'  motti  ,  e  ad  ogni  propofito  avea 
facezie,  e  racconti  da  tenere  allegro  un  Mondo,  tal  che  in  Cafai  Lodovifi , 
c  particolarmente  appreffo  di  Lavinia  cognata  del  Papa  ,  era  venuto  in  una 
famigliarità  ,  e  domeftichezza  da  non  poterfi  così  bene  efplicare .  Ma  perche 
non  fi  vuol  molto  addomefticarfi  col  Leone  ,  egli  avvenne  un  giorno  ,  che 
il  Viola  ,  ufando  1'  antica  famigliarità  col  Cardinale ,  s'  arrificò  a  proferire 
una  tale  faceta  parola  ,  che  ricevuta  da  quel  Prelato  [  che  forfè  allora  ave- 
va altro  umore  ]  in  conto  di  poco  rifpettofa  ,  o  in  altro  fi  fatto  fenfo,  in 
fomma  portagli  da  lui  per  avventura  colla  deftra  ,  e  prefa  dall'  altro  colla 
finiftra  ;  dopo  averne  il  medefimo  al  Pittore  dato  cenno  con  trifta  guarda- 
tura ,  fecegli  fare  una  tal  parlata  ,  che  penetrandolo  fino  al  pili  vivo  del 
cuore ,  gli  cagionò  poi ,  e  la  malattìa  ,  che  detta  abbiamo ,  e  la  morte ,  e  così 
dicefi,  che  non  le  fatiche  della  Carica ,  ma  la  poca  avvertenza  fua  nel  par- 
lare ,  vizio  folito  degli  fpiriti  troppo  faceti  ,  e  come  noi  fogliamo  volgar- 
mente 
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mente  parlando  dire ,  il  troppo  farfi  di  cafa  co'  Grandi ,  defse  cagione  alla 
fine  del  fuo  vivere  . 

Baldafsarre  Galanino  ,  da  alcuni  detto  degli  Aloifi  Pittore  Bolognefe ,  tu 
•pure  Difcepolo  d'  Annibale  Caracci.;  quefti  afsai  bene  inftrutto  nell'umane 
Lettere  Ci  diede  al  Difegno,  edalla  Pittura,  e  nelT  una,  e  nelP  altro  mol- 
to s'  avanzò  ,  come  ben  moftiano  molte  opere  del  fuo  pennello  ,  e  parti- 
colarmente una  Tavola  ,  che  egli  dipinfe  nella  Chiefa  della  Carità  di  Bo- 
Jogna,  ov'egli  rapprefentò  la  Vidtazione  di  Maria  Vergine  a  S,  Elifabetta , 
che  tanto  piacque  ,  che  fece  fi  ,  che  ancora  ad  efifo'  toccafse  a  dipignere 
nel  Cortile  di  S,  Michele  in  Bofco .  Portatofi  a  Roma  fecevi  gran  numero 
di  Ritratti  ,  che  riufcirono  di  molta  grazia  ,  vivacità  ,  e  rilievo  ,  onde  fra 
quefto  ,  e  per  la  gran  facilità  ,  che  e'  faceva  ne'  prezzi  ,  e  P  efler  feguita_. 
in  fuo  tempo  la  morte  del  Cavaliere  Padovano  ,trovoffi  egli  poi  a  correre 
quafi  folo  in  quella  Città  ,  lo  campo  nel  molto  operare  in  Ritratti  ,  tanto, 
che  non  fu  per  così  dire  ,  gran  Cavaliere  ,  Prelato  ,  Dama,  o  perfona d'al- 
ta condizione ,  che  volendofi  far  ritrarre, a  lui  non  correfse.  Fra'  belliflimi 
fi  conta  il  Ritratto  del  nobile  uomo  Ottavio  Tronfinelli  Romano  Pittore  ri- 
nomato. Non  lafciò  per  quefto  d'applicarfi  ad  opere  grandi,  e  nella  Chie- 
fa di  Gesù  Maria  al  Corfo  dipinfe  la  Tavola  del  Maggiore  Altare  ,  in  cui 
fece  vedere  l' Incoronazione  di  Maria  Vergine,  ed  altre  molte  Pitture  con- 
dufTe  ,  che  io  non  iftò  qui  a  raccontare  ,  fin  che  venuto  P  Anno  i6g8.  e 
della  fua  età  il  felfantefimo  ,  egli  per  fubitaneo  accidente  ,  al  quale  non  fi 
trovò  rimedio  ,  che  buono  fu  (Te,  terminò  fua  vit^  ^  lafciandodi  fe  granfa^ 
ma,  non  pure  per  quanto  apparteneva  alle  cofe  dell' Arte ,  quanto  all' amo* 
re  d'  ogni  Virtù  ,  ftato  fempre  P  oggetto  ,  e  .P  occupazione  principale  de' 
fuoi  penfieri .      ii;  H or;c";  r'. 

Jacopo  Cavedoni  Pittore  Modanefe,  fu  anch'  elfo  Difcepolo  del  Carrac- 
ci ,  e  fra  quegli,  che  piìi  fi  fegnalarono  nelP  Arte.  Per  quello  ,  che  appar- 
tiene al  dar  notizia  di  coftui  ,  è  da  faperfi  ,  come  viveva  verfo  il  fine  del 
paffato  Secolo ,  nella  Terra  di  Safsolo  nel  Modanefe  un  tale  Pellegrino  Ca- 
vedoni di  Profeflione  Speziale,  come  fi  ha  da  alcuni  ,  benché  altri  lo  dica- 
no Pittore  di  fregiature  :  ma  qualunque  fufle  fuo  meftiero  ,  a  noi  poco  ri-- 
lieva,  baftandoci  il  fapere,  che  ad  eflb,  benché  non  mai  fel  fufle  creduto, 
venne  fatto  il  dare  alPArti  noftre  un'uomo  d'alto  valore,  che  fu  quello  Ja- 
copo ,  del  quale  ora  parliamo  ,  a  cui  per  certo  ben  converrebbe  il  titolo 
di  bene  avventurato,  ma  forte  nemica  fi  lo  percofle,  che  dopo  averlo  fat- 
to anche  il  disfece  ,  come  più  avanti  racconteremo  ;  fu  il  natale  di  Jaco- 
po Cavedoni  circa  P  Anno  1580.  e  giunto  in  età  di  dodici  anni  ,  effendo 
itato  cacciato  dal  Padre  fuori  della  propria  Cafa  ,  fu  neceflìtato  ad  acco- 
jnodarfi  a  fervire  di  Paggio  Carlo  Fanluzzi  gentiliflìma  perfona  ,  ed  aflai 
ben  provvifto  di  Quadri  di  mano  d' eccellentiffimi  Uomini,  e  fra  quefti  di 
Raffaello  ,  del  Baflano  ,  e  fimili  ,  i  quali  bene  oflervati  dal  fanciullo  con 
quel  genio  ,  che  avevagli  dato  la  Natura  ,  fervirono  per  ifvegliare  in  lui 
un'  ecceflìva  voglia  di  difegnar^:^  e  però  con  penna  andavagli  ,  al  meglio, 
eh'  e'  poteva  ricavando ,  tanto  ,  che  il  Padrone  conofciuto  per  efperienza , 
e'feniito  anche  da  lui  fteflb  il  defiderio'  -  che  egli  aveva  di  farfi  Pittore^, 
confegnollo  alla  cura  d'  Annibale  Caracci  ^  il  quale  a  cagione  del  molto  , 
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che  promettevano  quei  Tuoi  primi  tratti,  aflai  fe  gli  affezionò ,  finche  il  Gio- 
vanetto incominciò  a  pigliare  il  bello  ,  e  franco  modo  di  difegnare  di  lui 
col  quale  modo  .  ron  meno  nella  Scuola  d'  Annibale  ,  che  del  PalTeroiti 
(che  pure  fu  folito  di  frequentare)  nell' Accademia  del  Baldi  fecefi  grande  ' 
onore,  fino  all'  effervi  non  poco  invidiato  da'piìi  valenti  Giovani  del  fuo  tempo. 
*'  Diedefi  allo  ftudio  dell'opere  del  Tibaldi ,  e  molto  piìi  di  quelle  del  gran 
Maeftro  fuo ,  e  finalmente  fi  portò  a  Venezia  ,  fol  per  vedere  le  Pitture  di 
Tiziano  ,  delle  quali  egli  fi  moftrò  fempre  non  ordinario  ammiratore  ,  e  fe_-» 
ne  tornò  in  Patria  ,  ove  dato  principio  finalmente  a  far  vedere  fue  Pitture,/ 
in  pubblico  ,  non  è  chi  polTa  baftantemente  rapprefentare  quanto  di  gloria 
egli  fi  guadagnaffe  appreffo  gl'  intendenti  ;  e  perche  lunga  cofa  farebbe  ,  il 
fare  di  tutte  menzione  ,  ci  bafterà  il  farla  d'  alcune  poche  ,  fra  le  migliori 
fingu'ari(Time .  Tale  fu  la  Pittura  del  S.  Alò  ne'  Mendicanti ,  la  Tavola  de'  Ma- 
gi nella  Cappella  degli  Arrigoni  in  S.  Paolo  ,  una  nella  Chiefa  dello  Speda- 
le di  S.  Francefco  nella  Cappella  Rinieri ,  la  Tavola  del  S.  Antonio  battuto 
da'  Demoni  ,  fatta  per  la  Chiefa  di  S.  Benedetto.  La  belliflìma  Ittoria  della 
Cena  del  Signore  in  S.  Arcangiolo  alla  Cappella  Maggiore  di  Cafa  Caprara  , 
e  la  piccola  Tavolina  di  S.  Pietro  Martire  ,  ove  vedefi  il  Martirio  del  Santo  . 
I  belliffimi  Quadri  di  varie  Favole  del  Taffo  ,  co'  quali  fermi  al  muro  fu  or- 
nata una  bella  ftanza  nel  Palazzo  de'  Marescalchi .  La  bella  figura  a  frefco 
del  Salvatore  in  faccia  allaSagreftìa  nella  Chiefa  pure  del  Salvatore, il  Mi- 
racolo della  Cena  ,  e  de' quattro  Dottori  fatti  a  frefco  pure  nella  ftefìfa  Chie- 
fa .  La  celebrata  Tavola  ,  che  in  Ifpagna  fu  fituata  fopra  1'  Altare  della-. 
Regia  Cappella  ,  ove  vedeafi  rapprefentata  la  Vifita  di  Maria  Vergine  a  S. 
Elifabetta  ,  Pittura  fi  eccellente  ,  che  da  Diego  Valafco  ,  e  dallo  ftelfo  Ru- 
bens fu  fempre  creduta  di  mano  d'  Annibale  ,  e  forfè  delle  più  belle  ,  che- 
ufcifìfero  dal  fuo  pennello .  Potremmo  aggiungerei  moltiflìmi  Quadri  da  lui 
fatti  per  Francia,  dove  arrivò  ad  effere  fi  chiaro  il  fuo  nome  ,  che  dal  pri- 
mo Pittore  del  Re  aveafi  il  Cavedone  nell'  opere  fue  talora  per  eguale  ad 
Annibale ,  e  bene  fpeflo  anche  al  medefimo  Tiziano .  Tali  dunque  furono  mol- 
tiflTime  fue  Pitture  ,  colle  quali  egli  per  gran  tempo  s'  acquiftò  fama,  e  fuftan- 
ze  j  ma  la  Divina  Provvidenza  ,  la  quale  con  occhio  affai  diverfo  ,  mifura- 
va  i  veri  avvantaggi  del  Pittore  ,  che  pio  molto  ,  e  coftumatiffimo  era  da_* 
quello ,  che  1'  umana  ambizione  ,  e  '1  carnale  interelfe  fuole  mifurare  ,  aven- 
do determinato  di  condurlo  ad  aito  pofto  di  merito,  incominciò  fi  fattamen- 
te a  percuoterlo  con  replicate  ,  anzi  inceffanti  croci  ,  e  fi  al  vivo  ,  in  più 
modi  il  trafifife  ,  che  in  breve  ora  rimafe  in  lui  quafi  abbattuto  ogni  fpirito  , 
e  fino  air  ultimo  fegno  difanimato  il  cuore,  finche  a  tale  fi  riduffe  ,  che  do- 
pò avere  bagnato  il  piede  nelP  onda  di  tanta  tribolazione  ,  veruna  cofa  fra 
le  molte  ,  che  operò  co*  fuoi  pennelli  condufle  ,  che  nulla  valelfe  ,  e  gli  fa 
d'  uopo  anche  abbandonare  ,  quafi  del  tutto  1'  Arte  medefima  .  Incomincia- 
rono 1  fùoi  guai  dallo  fcofcenderfi  ,  che  fecefegli  fotto ,  un'  alto  ponte  nell' ope- 
rare ,  che  e'  faceva  in  S.  Salvadore  ,  il  che  feguì  in  grave  danno  di  fua  fanilà  . 
^Aggiunfefi  a  quefto  una  brutta  fattura  ,  che  per  pura  in\zidia  fi  difse  efsert^» 
Itata  data  a  fua  Conforte  ,  e  le  lunghe  malattìe  ,  che  perciò  a  lei  ne  venne- 
ro -,  e  non  pure  ad  efia  ,  ma  a  lui  medefimo  ,  a  cagione  delle  quali  fcapitò 
molto  nell'  avere  ,  e  nelP  abilità  nelP  operare  ,  e  finalmente  la  perdita^ 
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deir  unico  fuo  figliuolo  per  la  pcftilcnza  del  i6go.  oltre  a  quel  pib  di  mi- 
feria  ,  e  d'  affanno  ,  che  è  folita  altrui  procacciare  la  povertà  ,  tal  che  ri- 
duflefi  il  mefchino  a  tal  fegno  d' afflizione ,  che  da  indi  in  poi  altro  pane  non 
guftò  ,  che  di  lacrime  ,  ed  era  cofa  veramente  degna  di  pianto  il  vedere  quel 
pover  Uomo  ,  talora  tutto  voglia  di  tornare  a  fare  alcuna  cofa  in  Pittura , 
che  per  ordinario  non  era  più  ,  che  qualche  piccolo  Quadretto  devoto  ,  ^ 
nel  venirne  alla  prova  ,  trovare  quanto  pronta  la  volontà  ,  altrettanto  di- 
fobbedicnte  la  mano ,  e  molto  più  degno  di  compaflfione  era  il  vederlo  talo- 
ra applicato  alla  rimembranza  d' alcune  delle  fue  antiche ,  e  bellifsime  opere  , 
e  con  mefta  voce  interrogar  fe  fteffo  da  qual  mano  fuflero  elleno  ftate  con- 
dotte ,  fuori  che  da  quella ,  che  egli  allora  provava  tanto  inefperta  .  L'  avre- 
fte  poi  veduto  andarfcne  folo  per  la  Città  male  in  arnefe  ,  e  vergognandoli 
di  domandare  quel  foccorfo  ,  che  giuftamente  richiedeva  la  fua  neceflità,  con 
un'  aprir  di  bocca ,  ftringerfì  nelle  fpalle  ,  ed  allargar  le  braccia  rifcuotere 
da  chi  per  avanti  avea  conofciuta  fua  Virtù  limofina  di  danaro  ,  ed  in  un-, 
tempo  fleflb  lacrime  di  compaflìone  ,  fin  che  un  giorno  abbattuto  affatto  di 
forze ,  a  cagione  anche  di  fua  ornai  cadente  età  ,  abbandonatofi  fopra  un  mu- 
ricciuolo  de'  Frati  Domenicani  ,  fu  da  pietofo  amico  fatto  levare  ,  e  con- 
durre alla  propria  Cafa  ,  dove  veflito  di  nuovi  panni  fu  per  alcun  tempo 
fof^eniato;  egli  però  fra  fi  fatte  miferie  fempre  coffante,  ad  altro  non  atten- 
deva ,  che  ad  opere  di  Crifìiana  pietà  ,  conformando  fempre  il  fuo  col 
Divino  volere-  Se  il  Cavedone  perfeverafle  in  trattenerfi  nella  Cafa  del  fuo 
caritativo  amico,  a  noi  non  è  noto; quello  è  però  certo,  che  venuto  T  An- 
no 1660.  elTcndo  egli  un  giorno  ufcito  per  portarli,  come  fi  crede  alle  fut-/ 
folite  devozioni ,  affalito  in  pubblica  via  da  ftrano  accidente  ,  o  fuffe  percau- 
fa  de'fofferti  difagi ,  e  patimenti ,  o  per  mera  refoluzione  di  natura ,  per  tro- 
varfi  egli  già  ineftrema  decrepitezza , cadde  in  terra  quafi  morto,  ne  effendo 
in  quella  contrada  luogo  più  pronto  ,  fu  da  chi  fi  trovò  prefente  al  cafo  , 
raccolto  ,  e  portato  in  una  (falla  ,  dove  in  brevi  momenti  rendè  ,  come  ne 
reffò  apprelTo  tutti  il  concetto  ,  piena  di  merito  ,  di  pazienza ,  e  conformi- 
tà al  Divino  volere  1'  Anima  al  fuo  Creatore .  Fu  Jacopo  Cavedoni  nelP  ope- 
re fue  più  belle,  come  dicemmo.  Pittore  fingulariflìmo ,  e  nel  colorire  afrefco 
ebbe  una  maniera  fi  facile,  e  con  fi  poche  tinte  ,  che  potè  empiere  il  defiderio, 
e  '1  gufto  del  celebre  Guido  Reni  ,  che  oltre  all'  eifere  (fato  curiofo  di  ve- 
derlo operare  ,  a  fine  d'  olfervarne  il  modo  ,  volle  nel  tempo  ,  che  e'  dipi- 
gneva  la  Cappella  di  Montecavallo  ,  condurfelo  a  Roma  ,  con  trattamento 
degno  d'  un  fuo  pari  ;  ma  il  troppo  defiderio  di  tornarfene  a  Bologna  fece  fi  , 
che  egli, dopo  un  corfo  d'un  folomefe,fi  toglielTe  da  queir  impiego.  Furo- 
no Cuoi  Difcepoli  Ottavio  Coradi  ,  che  eccellentemente  copiò  1'  opere  fue  , 
e  Ciò:  Batiffa  Cavazza  ,  che  dipinfe  a  frcfco  in  S.  Maria  della  libertà  ,  ed 
ebbero  i  primi  principi  dell'  Arte  da  lui  il  Barbone  ,  il  Torri ,  ed  il  Sirani , 
e  tanto  bafti  aver  detto  di  qucffo  Artefice  tìnr  '.. 

Gio.  Andrea  Donducci ,  detto  Maftelletta  Bolognefe,  ufcl  anch'  efso  dal- 
la Scuola  de'  Caracci,  coflui  nato  nell'Anno  157J.  (tempo  di  gioconda  ri- 
cordanza in  quella  Città  per  la  nafcila  del  celebre  Guido  Reni  )  di  Padr«-^ 
profefsore  di  Metalli ,  ne  riportò  il  foprannome  del  Maftelletta  ;  da  piccolo 
knciullo  fu  applicato  alDiregno,e  ben  prefip  fece  conofcere  fuo  bel  genio, 

e  fin 
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e  fin  dove  porta  vaio  in  qaell'  Arte  il  fuo  naturale  ,  c  la  ftraordinaria  fua-» 
bi2.zarrìa  ;  ma  invaghitofi  del  modo  di  colorire  del  Parmigiano  ,  lafciata  fc 
bette  troppo prefto  quella  Scuola,  e  ritiratoli  da  fe  fteflb , diedefi  unicamen- 
te quella  maniera  a  ftudiare,  avvenendo  però  a  lui  ciò  che  a' piccoli  bam- 
bi?ii  accader  fuole  ,  quando  troppo  per  tempo  vengon  tolti  alle  Mammelle  del- 
la nutrice,  cioè  che  per  ordinario  piìj  tardi  fi  fanno  robufti ,  e  quafinonmai 
ròbufiiflìmi,  e  videfi  ciò  chiaramente  inquefto  Pittore  ,  da  qualche  difetto  , 
che  ebber  Tempre  l'opere  fue  nel  contorno  delle  figure,  a  cagione  del  quale 
fufolito,per  così  dire , fotterrare  ne' campi  eccedentemente ofcuri  reftremc 
linee ,  acciò  perdendofi  fra  quella  caligine  non  potefsero  efsere  riconofciute, 
maffime  ove  irattavafi  dell'  ignudo ,  che  per  lo  più  fu  da  lui  Tempre  sfuggi- 
to; è  però  vero  ,  che  i  pochi  ,  che  veggonfi  di  Tua  mano  fon  coloriti  con 
molta  leggiadrìa.  Opere  del  Tuo  pennello  fono  nella  Cappella  maggiore.^ 
della  Madonna  delle  Grazie  ,  cioè  il  Tranfito  di  Maria  Vergine  .  e  1'  Af- 
fun2iione  al  Cielo  della  medefima  ^  fono  ancora  fuoi  grandiflìmi  Quadri  , 
nella  Cappella  ,  ove  il  Corpo  ripofa  del  GlorioTo  S,  Domenrco,  contenenti 
Miracoli  del  Santo  ,  ed  alcune  Pitture  a  frefco  nelle  parti  laterali  ,  ne'  pe-^ 
ducei  della  Volta  ,  e  nella  Volta  ftefsa  con  alcune  Vinù  ,  nelle  quali  tutte 
opere  appariTce  gran  bravura  ;  vedefi  anche  di  Tua  mano  nelle  Ttanze  balTe 
del  Convento  di  S.  Procolo ,  cioè  nel  Capitolo  la  Storia  dell'  Adultera  con- 
dotta a  CriTro ,  e  nel  VeTtibolo  un  bel  Paefe  a  frefco  colla  Storia  d'  Abramo 
€'\i  tre  Angioli  .  In  S.  Francefco  nella  Cappella  de'  Monti  è  fimilmente  la 
Tavola  di  NoTtro  Signor  Gesù  CriTto ,  che  apparifce  a  S.  Francefco ,  e  Tono- 
vi  altre  Storie  de'  fatti  dei  Santo  .  Ne'  Mendicanti  per  entro  la  Cappella», 
dè^  Maestri  di  legname  è  un  Paefe, dove  vedefi  S.  Gi«feppe  con  Maria  fem- 
pté  Vergine  con  Gesù  nel  Viaggio  d'  Egitto, e  fon  tutt-e  opere  lodevoli, ma 
avendo  egli  poi  veduta  la  nuova  ,  e  belliflìma  maniera  ,  ritrovata  da  Guido 
Reni ,  volle  anch' efso,  ufcendo  del  fuo  naturai  genio,  ed  abito  invecchiato 
d'  ufare  i  grandi  fcuri ,  addolcire  i  fuoi  modi  ;  ma  quindi  nulla  guadagnaro- 
no di  bontà  r  opere  fue ,  anzi  affai  ne  perderono,  come  fi  vide  apertamen- 
te in  molte  di  efse  ,  che  io  non  iftò  qui  a  notare  :  ma  peggio  fu  il  guaftare, 
eh'  ei.  fece  poi  le  due  gran  Tele  ,  delle  quali  fopra  facemmo  menzione^  , 
dico  quelle  ,  che  egli  aveva  colorite  nella  Cappella  di  S.  Domenico ,  e  le  due 
in  S.  Francefco  per  ridurle  al  nuovo  modo .  Ebbe  il  Donducci  una  bella  ma- 
niera- di  far  Paefi  ,  ricchi- di' varie  figure  ,  onde  nella  Città  di  Roma  ,  do- 
ve portoffi  a  bello  ftudio  per  darne  faggio ,  ebbero  non  ordinario  applaufo, 
etanii  glie  ne  convenne  dipignere  per  Gallerìe  di  gran  perfonaggi ,  che  non 
è  così  facile  a  ridire  ,  e  molti  ancora  ad  inftanza  di  quei  Principi  ne  colorì 
nelle  toro  Vigne  ,  con  rapprefentazioni  di  Storie  della  Sacra  Scrittura  ,  di 
Mercati  j  e  fimili  piene  d'  innumerabili  figure  ,  tanto  ,  che  era  contefa  fra_, 
loro  pei  chi  V  aveflTe  potuto  tirare  ad  operar  per  fe .  Mohilfimi  fuoi  Paefi  ha 
la  fua  Patria  Bologna  ,  i  quali  tutti , quantunque  afsai  lontani,!*  fcorganodal 
gufto  de'  Caracci  ;  non  è  però,  che  non  fian  fatti  con  tale  fpirito,  vivacità  , 
e  facilità  di  tocco,  che  non  dilettino  a  gran  fegno,  e  non  fiano  da  ogn'  uno 
tenuti  in  molta  ftima  .  Era  quefto  Pittore  ,  tutto  che  buoniflìmo  Criftiano  , 
Uomo  in  apparenza  fevero  ,  o  come  noi  fogliamo  dire  fantaftico,  bisbetico  , 
e  tanto  nemico  de'  complÌ4ìnenti  ,  e  delle  ftefse  Iodi  ,  che  per  ordinario  non 
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volle  mai ,  ne  efser  veduto  lavorare ,  ne  trovarfi  prefente ,  quando  altri  ve- 
niva a  veder  l'opere  fue,  nel  qualcafo  non  potendo  altrimenti  fare ,  nafcon- 
devafi  dietro  alle  Tele  ,  anzi  non  ottante  la  gran  fortuna  ,  che  egli  aveva-, 
incominciata  a  guadagnarfi  in  Roma  ,  folo  per  fuggire  [  come  ei  diceva  ]  le 
cerimonie  lafciò  quella  Città  ,  e  fe  ne  tornò  in  Patria  ,  e  per  toglier  fi  an- 
che più  dal  commercio  degli  uomini ,  fi  portò  ad  una  fua  Villa  ,  dove  col- 
la fola  converfazione  d'  alcuni  Preti  della  medefima  ,  e  de'  foli  Villani  fe- 
guitò  a  far  fue  Pitture  ,  e  grandi  ,  e  piccole  ,  focndendo  però  non  poco  del 
fuo  tempo  in  fervire  alla  Chiefa  ne'  divini  Uffizi  ,  in  fonar  P  Organo  ,  la_. 
quale  facoltà  pofsedè  egli  in  alto  grado.  Occorfe  poi  al  povero  Pittore  cofa 
di  tanto  fpavento,a  cagione  dell' eflerfi  trovato  prefente  alla  morte  d'alcu- 
ni ,  e  morti  di  veleno ,  onde  egli  ebbe  a  falvar  fua  perfona  in  luogo  Sacro, 
che  prefo  da  grande  apprenfione  ,  menò  di  poi  fua  povera  vita  fempre  in-, 
fofpetto  d'  eflere  avvelenato ,  e  quindi  addivenne  ,  che  accrefcendofi  nella-, 
fua  fantasìa  fempre  più  quei  tormentofi  fantafmi  ,  andò  tuttavia  fcapitan-  \ 
do  ,  '  e  d'  animo  ,  e  di  forze  ,  finche  abbandonato  quafi  del  tutto  il  dipi- 
gnere  ,  e  con  elTo  il  guadagno  ,  riduflefi  a  fare  talora  alcuni  piccoli  Qua- 
drucci ,  e  quegli  portare  fotto  la  Cappa  in  una  certa  Barberìa  per  cavarne-/ 
pochi  foldi  per  campare  fua  vita,  finche  povero  ,  e  mendico  affatto, 
accolto  per  pietà  da  un  fuo  parente  in  Cafa  di  lui,  diede  fine  al  Tuo 
vivere  .  Uomo  al  certo  di  lodevoliffimi  coftumi  ,  ed  in 
ciò  che  alla  pudicizia  appartiene  ,  tanto  accura- 
to ,  e  guardingo  ,  che  non  fu  chi  dubitaf- 
fc  ,  che  egli  non  fulTe  morto  col  bel 
pregio  di  verginità  ,  come  que- 
gli ,  che  fempre  fuggì  ogni 
occafione  ,  per  cui  il 
candore  di  quella.^ 
potclTe  o  perderfi, 
o  punto  adom- 
brarfi ,  folito 
dire  efferc 
le  fem- 
mine 
per 
ordina- 
rio la  dan- 
:  nazione  della-. 

I  maggior  parte  degli  uo- 

mini ,  e  per  loro  effer  en- 
trato il  peccato  nel  Mon- 
do ,  e   tanto  bafti 
aver  detto  di  quc- 
fto  Artefice . 
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LAVINIA  FONTANA, 

PITTRICE  BOLOGNESE, 

Vifcepola  dt  Trojpero  Fontana ,  nata  1552. 

ACQUE  Lavinia  Fontana  nella  Città  di  Bologna  T  Anno 
1552.  di  Profpero  di  Silvio  Fontana  Pittore  d'  affai  fpe- 
dito  pennello  ,  e  però  molto  adoperato  ,  ftato  Difcepolo 
d'Innocenzio  da  Imola,  epoiinfieme  con  Ferino  del  Va- 
ga aveva  molto  operato  nelle  Sale  del  Palazzo  della  Si- 
gnorìa ,  e  anche  da  per  fe  fteffo  in  quello  del  Principe 
d'  Oria  nella  Città  di  Genova ,  di  cui  mano  anche  furon 
fatte  due  Tavole  ,  una  per  la  Chiefa  de'  Gefuiti  ,  e  una  nel  Monaftero  de- 
gli Angioli  ,  due  in  S.Jacopo  ,  ed  altre  in  diverfe  Chiefe  nella  Tua  patria 
Bologna  ,  dove  anche  dipinfe  la  Cappella  Grande  di  fopra  ,  nel  Palazzo 
de'  Signori  ,  e  la  Tribuna  della  Cappella  Maggiore  della  Cattedrale . 

Quefti  dunque  avendo  fcorto  nella  perfona  di  Lavinia  ancora  dT  tenera-, 
età  gran  genio  alla  Pittura  ,  volle  che  ella  in  tutto,  e  per  tutto  difapplican- 
do  dagli  umili  efercizj,  ai  quali  per  \o  più ,  fino  dagli  anni  più  verdi  vien  con- 
dannato quel  fefìTo ,  fi  deffe  agli  ftudj  del  Difegno ,  ne' quali  fece  tal  profitto  , 
che  diventata  eccellente  Pittrice,  ricca  d'  applaufi  ,  e  di  nome  fi  mantenne 
in  Patria  ,  dove  colorì  affai  Tavole  per  quelle  Chiefe ,  Monafter j ,  e  Cafe-/ 
di  privati  Cittadini  ,  finche  chiamata  a  Roma  nel  Pontificato  di  Clemente^/ 
VIIL  fecevi  molte  opere  di  fua  mano,  ma  particolarmente  in  quel  genere  di 
Pittura  ,  in  che  ella  fu  più  che  in  ogni  altra  cofa  eccellente,  cioè  nel  far  Ri- 
tratti al  naturale  .  Ritraffevi  la  maggior  parte  di  quei  Cardinali  ,  Prelati  , 
e  Principi  ,  e  quafi  tutte  le  principali  Dame.  Aveva  ella  ,  prima  di  portarli 
colà ,  mandatovi  un  fuo  Quadro ,  che  per  avventura  fu  il  miglior  parto  de'  fuoi 
pennelli, che  ebbe  luogo  in  una  Cappella  in S. Sabina  fui  Monte  Aventino  , 
fattogli  fare  dal  Cardinale  d'  Afcoli  ,  ed  in  effo  aveva  rapprefentata  Maria 
Vergine  con  Gesù  ,  e  S.  Jacinto  dell'  Ordine  de'  Predicatori  in  atto  d'  ora- 
zione, la  quale  opera  fatta  vedere  dal  Cardinale  a  molti  fuoi  amici,  aveva 
guadagnato  a  Lavinia  gran  credito, e  parte  per  la  maraviglia , che  portavan 
con  feco  le  fae  Pitture  per  ufcire  da  mano  donnefca  ,  e  parte  per  la  ftima  , 
che  n'  era  fatta  per  lo  gran  parlare  della  gente  ,  ella  fi  trovò  ad  andare  in 
concorfo  ,  ed  anche  ad  efsere  preferita  nelP  allogamento  d'  opere  principali 
co' migliori  Artefici  di  Roraa,é  ciò  feguì  particolarmente  in  quella  del  Mar- 
tirio di  S.  Stefano  ,  che  fu  pofta  in  S,  Paolo  ,  fuori  delle  Mura  ,  la  quale,/ 
veramente  per  efser  piena  di  figure  ,  e  maggiori  del  naturale  (  circoftanze^ 
tutte  ,  che  mefser  fempre  in  penfiero  i  maggiori  Uomini  dell'Arte  )  fece  fi  , 
che  ella  non  vi  riufcifse  più  ,  che  tanto  lodevole  ;  talmente  ,  che  avendo  el- 
la per  efpericnza  conofciuto ,  fino  a  che  fegno  potefse  camminare  il  fuo  pie- 
de ,  fi  contentò  di  rimanerfi  nell'  efercizio  di  far  Ritratti  più  ,  che  in  altra 

'  cofa  ; 


LAVINIA  FONTANA. 


cofa  ;  con  tutto  ciò  non  lafciò  di  fare  alcune  altre  cofe  nella  maggior  Cappella 
della  Chiefa  della  Pace  per  entro  i  pilaftri ,  cioè  una  S,  Cecilia,  S.Caterina 
da  Siena  ,  S.  Agnefa  ,  e  S.  Chiara  ;  giunta  finalmente  ,  che  fu  quefta  virtuofa 
Donna  all'  età  di  50.  anni ,  regnante  il  Pontefice  Paolo  V.  pagò  il  comune,/ 
tributo  alia  morte,  e  meritò,  che  fufle  poi  il  Ritratto  fuo  fra  quegli  de'  più 
rinomali  profeflbri  in  quella  nobiliflìma  Accademia  collocato . 


DIONISIO  CALVART, 


PITTORE   D'  A  N  V  E  R  S  A, 

T>ifcepolo  di  Trojpero  Fontana  ,  nato  

[lONISlO  Calvari  figliuolo  d'un' altro  Dionìfio  ebbe.i  fuoi 
natali  nella  Città  d'  Anverfa  ;  e  fuo  primo  penfiero ,  per- 

f l  È'S^n?!)^  \Br  venuto  ,  che  fu  a  gli  anni  del  conofcimento  ,  volle  ,  che 
I  M  ^"^^  ^'  applicarfi  a  gli  ftudj  del  Difegno ,  e  della  Pittura, 

— 1  W>ii^^^§  Mi  in  quella  parte  però  ,  che  piti  oltre  non  s'  avanza  ,  che  al 
colorire  Paefi  in  fu  quel  fare  ,  che  già  da  molti  ,  e  molti 
anni  avanti  ,  che  ei  venifle  a  godere  di  quefta  luce,  era_. 
flato  inventato  ,  e  praticato  in  quelle  parti  per  molti  ordinar)  Artefici  ,  che 
olt*re  al  dilettar  1'  occhio  nell'  efpreflìoni  di  Villaggi ,  e  Cafamenti,  Fiumi, 
Alberi ,  e  Piante  con  molti  accefi  colori  dipinte,  nulla  curando  dell'  aggiuf- 
tatezza  delle  figure  ,  poc'  altro  ofavano  di  fare  ;  ma  perche  molto  potè  iri^ 
lui  la  forza  del  buon  gufto  ,  ed  inclinazioni  a  cofe  maggiori  ,  deliberò  di 
porfi  in  cammino  alla  volta  d'  Italia  ,  con  defiderio  di  portarfi  a  Roma_^ , 
ma  toccata  che  egli  ebbe  la  Città  di  Bologna  ,  ed  ofTervatene  le  belliflìme-/ 
Pitture  ,  fece  punto  al  fuo  viaggio  ,  e  quivi  volle  fermar  fua  ftanza,  e  fotte 
la  protezione  di  quei  della  Cafa  Bolognini  amiciflìmi  della  Virtìj ,  e  de'  Virtuofi  , 
e  nella  Scuola  di  Profpero  Fontana,  aflegnatogli  da'  medefimi  per  Maeftro  , 
e  (ìnalmente  col  grande  ftudiar  eh'  e'  fece  quanto  di  bello,  e  di  buono  potè 
mai  dargli  fra  mano,  giunfe  in  breve  a  tanto  fapere  ,  che  lo  fteflb  Fontana 
fervivafi  di  lui  per  abbozzare  fue  Tavole.  Licenziatofi  poi ,  non  fappiamo  per 
qual  cagione  ,  dal  Fontana,  fe  ne  pafsò  alle  ftanze  di  Lorenzo  Sabatini  ,  al 
quale  pure  ajutò  nell'  opere ,  e  coli'  occafione  dell'  aflTunzione  al  Pontifica- 
to del  Cardinal  Buoncompagno ,  e  anche  feguitollo  a  Roma,  e  perche  il  Sa- 
batini vi  fu  fubito  dichiarate  Primo  Pittore  del  Papa  ,  e  foprintendente  di 
tutte  le  Pitture  di  Palazzo  ,  fu  la  carica  ordmaria  del  Calvari  il  ridurre^/ 
da'  piccoli  penfieri  di  Lorenzo  difegnati  in  Carta  azzurra  con  poca  matita, o 
con  acquerelli  lumeggiati  di  biacca  ,  i  Cartoni  in  grande  difegnati,  finiti ,  e 
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cogV  interi  loro  lumi ,  e  come  dovevano  efTer  poi  riportati  nell'  opera  ; 
tale  fu  per  gran  tempo  fuo  amore,  e  fedeltà  verfo  il  Sabatini,  che  quantun- 
que venifle  ricercato  da  Marco  da  Faenza  ,e  da  altri  valent'  Uomini  ab- 
bondantiflìmi  di  lavori, di  far  con  loro  compagnia  ,  con  ifperanza  di  grandi 
avvantaggi ,  non  folo  fece  refiftenza  a  gliaflalti,ma  di  tutto, che  alla  gior- 
nata andava  in  quefta  parte  occorrendo ,  tennelofempre  avvifato.  Ma  perche 
mutabile  è  noftra  natura  ,  finalmente  gli  venne  a  faftidio  quel  vivere  tanto 
fuggetto  ,  al  che  s'  aggiunfe  un  gran  deiiderio  di  tornare  a  ftudiare  le  belle^ 
cofe  di  Roma  ,  e  particolarmente  le  Pitture  di  Raffaello  ,  e  così  licenziato- 
fi  dal  Sabatini  ,  fi  ritirò  ad  operare  da  fe.  Aveva  egli  nel  viaggiare  iiella_. 
Lombardia  ammirate  V  opere  del  Coreggi©,  e  del  Parmigiano,  e  poi  in  Bo- 
logna aveva  vedute  con  gufto  quelle  di  Niccolò  dell'  Abate,  e  del  Tibardì , 
ma  come  buono  riconofcitore  dell' ottimo ,  aveva  trovato  tutto  il  fuo  conten- 
to, ed  appagato  ogni  fuo  defio  in  quelle  di  Raffaello  :  ma  non  fi  torto  ebbe 
egli  ftudiate  quelle  della  Loggia  de'Ghigi,  ch'e' volle  tornarfene  alla  già  di- 
venuta fua  Patria  Bologna  ,  dove  aperìe  fua  ftanza  ,  la  quale  in  breve  vi- 
de piena  d'  ingegnofi  Giovani  defiderofi  di  farfi  fuoi  Difcepoli  .  Seguita  poi 
]a  morte  del  Sabatini ,  elfo  fu,  a  cui  toccò  ad  entrare  nell'  impiego  ,  o  ca- 
rico ,  che  dir  vogliamo  d'  aver  quafi  per  forza  a  dipignere  tutti  quei  piccoli 
Quadri  ,  i  quali  coli'  Imagine  di  Maria  Vergine  ,  e  de'  Santi  ,  o  con  Sacri 
Mifterj  della  vita  ,  e  morte  del  Salvatore ,  per  non  mai  intipfrotto  coftume-/ 
ufavanfi  condurre  con  feco  le  novelle  fpofe ,  o  alla  Religione ,  o  alle  Cafe^ 
de'  loro  terreni  fpofi  .  Incominciò  ad  avere  gran  commiflìone  di  Tavole-/ 
per  diverfe  Chiefe  ,  e  tali  furono  per  S.  Domenico  quella  della  Santiflìma 
Nonziata ,  per  la  Compagnia  della  Santiflìma  Trinità  quella  della  Sant'  Or- 
fola  avanti  al  Tiranno  ,  il  S.  Michele  Arcangiolo  per  S.  Petronio  ,  per  la 
Madonna  delle  Grazie,  e  per  altre  Chiefe,  cioè  di  S.  Gregorio,  de'  Servi, 
di  S.  Jacopo  Maggiore  ,  e  d'  altre  ,  eh'  io  non  potrei  qui  notare  fenza  fe-. 
dio  di  chi  legge  ,  e  quefto  oltre  a  quante  Pitture  ebbe  a  fare  per  private-/ 
perfone  ,  e  per  diverfi  luoghi  di  quello  Stato  fino  all'  Anno  1619.  nel  quale 
egli  fece  da  quefta  all'  altra  vita  palfaggio. 


Lafciò  il  Calvart  gran  quantità  di  danaro  da  fe  acquiftato  ,  colle  fatiche 
dell'  Arte  fua  non  meno  ,  che  colla  firabocchevole  parfimonia  ,  fe  pure_^ 
non  vogliam  dire  fordidiflìmo  rifparmio  ,  che  egli  usò  fempre  nel  vivere^  , 
e  veftire  ,  cofe  tutte  ,  che  aggiunte  ad  un  fuo  naturale  malinconico  ,  fof- 
pettofo  ,  e  molto  inclinato  all'  ira  di  quella  forta  però  ,  che  prefto  nafce  , 
e  prefto  muore ,  gli  tolfero  gran  parte  di  quel  luftro  ,  col  quale  farebbe  egli 
vilfuto  apprelfo  d'  ogni  perfona  ,  a  cui  per  altro  fu  nota  fua  molta  virtù. 
Alla  Moglie ,  che  non  gli  partorì  figliuoli ,  rimafe ,  in  forza  di  fuo  Teftamen- 
to  ,  libera  la  ricca  fua  Eredità  ,  ed  effa  paflata  non  molto  dopo  a  nuovo 
fpofalizio  con  un'  aflai  graziofo  Giovane,  e  datogli  quanto  aveva  ,  vide  in 
breve  la  fine  d'ogni  cofa,  reftandofi  col  fuo  bello,  e  graziofo' marito , quafi 
che  ionondilfi  in  piana  terra  .  Fu  il  Calvart  uomo  timidiffìmo,  a  cagione  di 
che,  di  rado,  o  non  mai  volle  accoftarfi  a' Principi ,  e  perfone  grandi,  ed  una 
volta  condotto  dal  Sabatini ,  o  per  meglio  dire  ftrafcinato  per  forza  all'  audien- 
za  di  Papa  Gregorio  XIIL  che  per  lo  gran  concetto  ,  che  teneva  di  lui  ebbe 
vaghezza  di  vederlo,  e  conofcerlo ,  v'  andò  con  quel  cuore  appunto ,  che  al- 
tri 
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tri  farebbe  andato  in  ponte  a  perder  la  vita  ,  ed  il  Papa  ,  che  accoriofi 
di  Tua  timidità  ,  per  fargli  animo  ,  gli  domandò  ,  fe  alcuna  grazia^ 
avefle  da  lui  ricercata  :  rifpofe  ,  Beatiflìmo  Padre  ,  non  altra  più  ,  che^ 
d'  efser  lafciato  andar  via.  Ma  quantunque  il  Calvart  tenelTe  in  fe  alcurL. 
mancamento  ,  come  detto  abbiamo  ,  non  è  perciò  ,  che  egli  alcuna  gran^ 
virtù  non  poffedefle  ,  per  la  quale  fufìTe  a  molti  di  non  ordinario  giova- 
mento, ed  una ,  e  graniiflìma  fu  la  carità ,  e  amore ,  con  che  fu  folito  d'in- 
fegnare  V  Arte  fua,  tanto  ,  che  fino  al  numero  di  cento  tfentafette  Maeftri 
di  Pittura  fappiamo  efler  ufciti  della  fua  Scuola  ,  e  fra  gli  altri  belliflìmi 
modi  ,  che  ei  tenne  nelP  addottrinare  i  fuoi  Difcepoli ,  degno  di  memoria , 
e  d'  imitazione,  fi  è  quello  del  raccogliere,  eh'  e'  fece  infieme  gran  quan- 
tità di  Stampe  d'  Alberto  Duro,  di  Luca  d'Olanda  ,  e  d'  altri  eccellentif- 
fimi  Calcografi  ftati  fino  a  fuo  tempo  ,  ficcome  di  bei  Modelli,  e  Rilievi, 
dando  a  tutti  luogo  in  una  fua  ftanza  ,  con  che  poteva  a  fuo  talento  ,  fat- 
tafi  d'  attorno  una  Corona  de'  medefimi  fuoi  Difcepoli ,  andar  facendo  fo- 
pra  di  elTe  Stampe, e  Rilievi  [  per  ufar  quefto  termine  ,  non  del  tutto  pro- 
prio ]  una  dotta  parafrafi  ,  additando  fopra  i  medefimi  a  parte  a  parte  tut- 
ti gli  errori  ,  e  fcoprendo  le  maggiori  perfezioni  ,  e  con  tale  belliflìma  in^ 
venzione  aprir  loro  a  maraviglia  le  menti  al  ricevimento  di  fempre  piìl  nuovi , 
ed  inafpettati  precetti  dell'  Arte  ,  ed  allo  fcanfamento  di  quei  pericoli ,  in_, 
cui  altri  nell'  efercitarla  erafi  lafciato  cadere  .  E  bene  poteva  farlo  un  tale 
Artefice ,  mercè  de'  grandi  ftudj  ,  che  egli  aveva  fatti  nella  Notomìa  ,  nella 
quale  s'era  tanto  impratichito ,  che  una  volta  condotto  dal  Sabatini  d'avan- 
ti al  Cardinal  d'  Efte  defiderofo  di  vederlo  difegnare  ,  in  fola  forza  di  me- 
moria gli  Difegnò  un'  Anotomìa  con  ogni  fua  pàrte  ,  tanto  aggiuftatamente, 
che  quel  Principe  ne  ftupì  .  In  eonofcere  le  maniere  de'Difegni  de' rinomati 
Artefici  fu  il  Calvart  fingulare  ,  ed  una  volta  in  occafione  d'  effergli  fatta-* 
vedere  una  bella  raccolta  de'  medefimi  da  perfona  d'  alto  affare  ,  quando  fi 
venne  a  due  ignudi  belliflìmi  ,  dati  per  di  mano  del  gran  Michèlagnolo  , 
che  fi  dicevano  fatti  per  iltudio  del  Giudizio,  anche  in  qual  cofa  variati  per 
dar  pili  forza  all'  inganno  ,  difle  egli  non  efìTer  quegli  altrimenti  originali 
di  Michèlagnolo  ,  ma  copie  fatte  di  fua  propria  mano  per  mero  capriccio  , 
ed  avergli  elfo  medefimo ,  per  condefcendere  all'  importune  inchiéfte  d'  amico, 
dati  a  perfona ,  che  poi  fenza  fua  faputa,  alterando  il  colore  della  carta  ,  gli 
aveva  per  mano  di  fenfali  fatti  vendere  a  gran  prezzo  ,  a  quel  perfonaggio  , 
che  rifcontratone  ogni  particolare  più  minuto,  trovò  il  tutto  eflere  ftato  ve- 
ri (fimo  . 

Fra'  Difcepoli  del  Calvart  fi  conta  Vincenzio  Spifano ,  detto  lo  Spifanelli , 
0  il  Pifanclli ,  nativo  d'  Orta  nello  ftato  di  Milano  .  Quefti  avendo  in  vita 
del  Maeftro  acquiftato  gran  credito ,  fra  queftO  ,  e  là  noja ,  che  omai  aveva 
incominciata  a  pigliarfi  della  fua  ftravaganza,e  avidità, e  aperta  Scuola  da 
per  fe  nell'  Anno  1630.  infaufto  alla  povera  Italia  per  la  crudele  peftilenza  , 
fece  voto  a  Dio ,  quando  egli  fufle  da  quella  campato ,  di  fpofare  una  povera , 
ed  onefta  fanciulla  ,  fenz'  alcuna  p'retenfione  di  Dote  ,  e  come  promefle  , 
fcampato  da  quel  pericolo  così  effettuò ,  fpofandofi  con  una  delle  più  belle_^ 
Giovani  ,  che  avelTe  quell'  età  ,  la  cui  fempre  viva  pudicizia  ,  a  cagione  di 
fua  gran  bellezza,  a  mal  modo  con  iftrane  ftrattagemme  infidiata,  era  ftata 
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anche  con  aflìftenza  particolare  del  Cielo  francamente  difefa  .  L'  opere  di 
quefto  Pittore  fatte  folamente  per  la  Città  di  Bologna  ,  oltre  a  quante  ne^ 
conduffe  per  Ferrara ,  Imola ,  Modana,  Reggio,  ed  altre  Città  di  Lombar- 
dia ,  per  così  dire  non  hanno  numero .  In  Bologna  fono  fue  Tavole  in  S.  Do- 
menico ,  in  S.  Maria  Maggiore  ,  nella  Sagreftìa  di  S.  Gio:  in  Monte.  Fuori 
di  Città  neir  Eremo  nuovo  nella  Chiefa  d'  Anzuola,  in  Cartel  S,  Gio:  nella 
Chiefa  della  B.  Vergine  del  Gaudio,  e  moltilTimo  fece  per  privati  Cittadini , 
e  per  mandare  oltre  i  Monti  ,  ma  particolarmente  in  Francia  .  Fu  il  fuo  di- 
pignere  affai  fimile  a  quello  del  Maeftro,  ma  di  fantasìa ,  e  rare  volte ,  co- 
me altri  fanno  ,  con  avere  il  naturale  prefente  ;  fono  però  le  fue  Pitture  di 
gran  maniera  ,  e  moftrano  quanto  nel  lavorarle  fulfe  fpedito  ,  e  franco  fuo 
pennello  .  Ebbe  due  figliuoli  ,  uno  chiamato  Giulio  Maria  ,  che  fino  in  te- 
nera età  erafi  fatto  bravo  Modellatore ,  portatofi  poi  a  Roma  col  Fvoflb  Scul- 
tore per  vedere  le  cofe  di  Michelagnolo  ,  e  di  Raffaello  ,  e  quindi  tornato 
alla  Patria  in  alTai  giovenile  età  ,  fu  colto  dalla  morte.  L'  altro  figliuolo  , 
che  fi  chiamò  Ipolito ,  e  fu  il  minore  attefe  alla  Pittura ,  e  poco  dopo  la  mor- 
te del  Padre ,  che  fegul  nel  1662.  per  le  cagioni,  che  furono  da  altri  fcritte 
perde  miferamente  fua  vita  ,  precipitato  ,  o  dal  cafo  ,  o  da  mano  nemica  da 
un  balcone  in  un  Cortile  ,  dove  in  un  gran  lago  di  proprio  fangue  ,  e  colla 
tefta  disfatta  ,  una  mattina  per  tempo  fu  ritrovato  il  fuo  Corpo  . 

Gabbriello  Ferrantini  ,  fu  pure  allievo  del  Calvart  ,  riufcì  buon  Pittore 
a  frefco  ,  fu  la  fua  maniera  graziofa  ,  accoftandofi  alquanto  più  ali'  Italia- 
na di  quello  ,  che  aveva  fatto  il  fuo  Maeftro  :  è  di  fua  mano  in  Bologna-, 
un'Imaginedi  Maria  Vergine  incoronata  nella  volta  del  Veftibolo  a  mezze 
le  fcale  nel  Convento  de'  Servi  ,  ed  una  fua  Pittura  altresì  a  mezzo  il  Dor- 
mentorio terreno,  cioè  la  Natività  di  efìTa  Vergine,  ed  in  quella  di  fopra  la 
Depofizione  del  Signore  dalla  Croce, ed  altre  ancora  in  quel  Convento.  In 
S. Maria  della  Carità  fono  Storie  di  fua  mano,  e  farà  fempre  non  poca  gloria 
di  coftui  P  aver  infegnato  a  dipignere  a  frefco  a  Guido  Reni  ,  il  quale  al- 
l'" incontro  infegnò  ad  efìfo  ,  come  egli  medeiìmo  foleva  dire  ,  una  certa  re- 
gola per  dare  bellezza  ,  e  nobiltà  all'  arie  delle  Tefte , 

Pier  Maria  da  Crevalcuore  anche  egli  Difcepolo  del  Dionifio  ,  efercitò 
bravamente  il  pennello  ,  e  non  meno  il  pennello,  che  la  Spada  .  Di  coftui  è 
una  Tavola  nella  Chiefa  iella  Madonna  di  Miramente  v'  è  Gesù  Crifto  in 
Croce  ,  ed  alcuni  Santi ,  e  da  i  Iati  della  Cappella  fono  Pitture  a  frefco. 

Fu  anche  fuo  Difcepolo  Gio:  Batifta  Bertufio  ,  che  riufcì  più  lodevole 
nella  bontà  de'  coftumi ,  che  nella  Pittura  ,  ed  anche  rifplendè  non  poco  per 
una  certa  fua  naturale  eloquenza  ,  colla  quale  ne'  dovuti  luoghi  fermoneggiava, 
e  fu  quegli,  che  ebbe  in  forte  di  recitare  la  funerale  Orazione ,  comporta  dal 

Faberio  neli'  Efequie  d'  Agoftino  Caracci .  Ebbe  anche  modo  partico- 
lare neU'  infegnare  i  principi  del  Difegno  ,  onde  fra  quefto  ,  e 
tra  per  la  dabbenaggine  fua  ,  toccogli  ad  eflerc  in 
ciò  il  Maeftro  di  tutta  la  Nobile  Gio- 
ventù di  Bologna 
lua  Pa- 
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BARTOLOMMEO 

PASSEROTTI, 

PITTORE  BOLOGNESE, 

Vtfcepolo  dì  Jacopo  Vlgmla  ,  nato  ^  

ARTOLOMMEO  PaflTerotti  Pittore  Bolognefe  ( che  che  fe 
ne  dica  un  moderno  Scrittore,  mettendo  in  dubbio  gli  at- 
teftati  dell' accuratifTima  penna  del  noftro  Raifaello  Bor- 
ghini ,  che  fcrifle  in  tempo  ,  che  viveva  il  Pittore  ,  colle 
notizie  avute  dalla  Patria  di  lui  )  fu  da  principio  Difce- 
polo  di  Jacopo  Vignola  Pittore ,  e  Architetto  ,  e  riufcì  for- 
fè il  più  eccellente , che  nel  toccar  di  penna  avefle  l'Ita- 
lia in  fuo  tempo  ,  e  tale  in  fi  fatta  facoltà  ,  che  lo  ftelTo  Agoftino  Caracci 
non  temè  di  prendere  da  eflb  i  precetti  del  franchiffìmo  ,  e  belliflìmo  fuo 
tratto ,  il  quale  apprefe  fino  al  fegno  di  poterfi  i  fuoi  Difegni  anche  da  occhio 
erudito  cambiare  con  quei  d'  Agoftino,  fc  non  quanto  quei  d' Agoftino  mof- 
trano  una  ,  non  fo  quale  maggiore  profondità  d'  intendere  ,  atta  per  avven- 
tura a  toglier  via  il  pericolo  dell'  inganno .  Portatofi  a  Roma  infieme  col  Vi- 
gnola fuo  Maeftro,  vi  fece  grandi  ftudj  dall'opere  de'fingulariflìmi  Artefici  . 
Tornato  poi  in  Patria  ,  infinite  Pitture  fecevi  di  fua  mano  ,  e  fu  Maeftro  di 
molti  j  che  poi  palTati  all'  Accademia  de'  Caracci  fi  fecer  conofcere  per  va- 
lorofi  neir  Arte  ;  dipinfevi  moltiffimi  Ritratti  dal  naturale  ,  ed  ebbe  in  ., 
forte  di  far  quello  eziandìo  del  Pontefice  Pio  V.  di  Santa  Memoria  ,  con_, 
quello  ancora  del  Cardinale  Alefìfandrino  ;  poi  ebbe  pure  a  ritrarre  Grego- 
rio XIIl.  il  Cardinal  Guaftavillano ,  ed  altri  perfonaggi .  In  Roma  accoftoflì 
a  Taddeo  Zuccheri  ,  e  con  elTo  per  lungo  tempo  operò ,  cioè  fin  tanto  ,  che 
Federigo  portatofi  pure  ancor'  elfo  a  Roma  s'  accompagnò  col  fratello  Tad- 
deo ,  ed  allora  il  PaflTerotti  tolfe  Cafa  ,  e  Stanza  da  per  fe  fteflb .  Fra  le 
Pitture  ,  eh' e' fece  vedere  di  fua  mano  tornato  alla  fua  Patria  Bologna,  fu- 
rono le  Tavole  in  S.Jacopo  ,  S.  Sebaftiano  ,  S.  Pietro  Martire  ,  S.  Giufep- 
pe  fuori  delle  mura,  S.  Maria  Maddalena  ,  del  Duomo  ,  e  d'  altre  Chiefe  , 
oltre  a  molti  Quadri ,  di  che  abbondano  le  Cafe  di  quei  Gentiluomini .  Ven- 
nero anche  fue  belle  Pitture  a  Firenze  ,  e  particolarmente  un  bel  Quadro 
fatto  per  Gio:  Batifta  Deti  ,  in  cui  aveva  egli  figurati  in  una  Barca  più  Ma- 
rinari ,  in  atto  di  proporre  1'  enigma  ad  Omero  ,  che  vedeafi  in  fui  Lido 
del  Mare  ,  nel  cui  volto  il  PafìTerotto  aveva  ritratto  al  vivo  fe  fteflb  ;  eravi 
una  Zingana  ,  un  Cane  ,  ed  alcune  Conche  marine  naturaliflìme  rapprefen- 
tate,e  tinte  di  gran  forza.  De'  fuoi  bei  Difegni  tocchi  di  penna  con  eftrema 
delicatezza  ,  e  bravura  in  un  tempo  ftelTo  ,  fi  trovano  molti  nelle  più  rino- 
mate raccolte  ,  che  ne  fiano  ftate  fatte  da  diverfi  perfonaggi  ,  ed  amici  di 
quefi'  Arti ,  e  particolarmente  in  quella  del  Serenifs.  Gran  Duca  .  Fu  anche 

fi  in- 
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fi  intelligente  dell'  ignudo',  che  oltre  a  quanto  in  tal  genere  fece  conofcere 
nelle  Pitture  fue, diede  opera  ancora  alla  formazione  d'un  Libro,  nel  quale 
incominciando  dall'  ofìTatura ,  feguitando  poi  fopra  la  Notomìa ,  poi  fui  Cor- 
po vivo  intefe  di  dar  bei  precetti  intorno  al  modo,  come  debba  valerfene  in 
Difegno  r  ottimo  Pittore.  Lafciò  quattro  figliuoli,  Tiburzio  ,  Aurelio  ,  Paf- 
feroito  ,  e  Ventura  ;  Tiburzio  il  Primogenito  fu  buon  Pittore ,  e  molt'  ope- 
re di  fua  mano  veggonfi  pure  nella  fua  Patria  per  quelle  Chiefe .  Di  quefto 
nacquero  altri  figliuoli  ,  che  attefero  all'Arte  .  Aurelio  fi  diede  al  miniare, 
e  molto  pili  alla  militare  Architettura  ,  nella  quale  fu  eccellente  .  Pafsò  a 
fervigj  di  Ridolfo  Secondo  Imperatore,  da  cui  prima  forte  accarezzato,  poi 
a  cagion  d'alcun  mancamento  commeiro,con  prigionìa  di  7.  anni  per  entro 
un  fondo  di  Torre  mortificato;  finalmente  venuta  neceflìtà  di  fabricarfi  una_. 
non  fo  quale  Cittadella  in  acqua ,  reftituito  alla  primiera  libertà ,  e  rimandato 
con  doni  in  Italia  ,  giunto  che  ei  fu  in  Roma  ,  non  fenza  fofpetto  d'  avere 
ricevuto  qualche  veleno  a  tempo  finì  fua  vita  .  Paflerotto  attefe  ancor  elfo 
alla  Pittura  ma  riufcì  uomo  ordinario.  Ventura  finalmente,  che  pure  anche 

fu  Pittore ,  molto  operò  in  fua  Patria. 


C    A   M   M   I   L   L  O, 
GIULIO  CESARE, 
È'  C  A  R  L  O  ANTONIO 

PROCACCINI, 

T>tfcepoli  d'  Ercole  Trocaccim  lor  Tadre  nati  fra  T  

U  già  nella  Città  di  Bologna  un  certo  Ercole  Procaccini 
Pittore  neir  operar  fuo  ,  poco  più  che  modiocre  ,  quefti 
però  con  tutto, che  non  avefse  così  obbediente  la  mano, 
ebbe  l'intelletto  fi  chiaro,  che  bene  intendendo!  precetti 
dell'  Arte,  feppe  quella  eziandìo  communicare  a' tre  fuoi 
figliuoli  Cammillo  ,  Giulio  Cefare,  e  Carlo  Antonio  ,  fi- 
no  al  fegno  che  coli' aggiunta  de' buoni  ftudj,c  dell'ono- 
rate loro  fatiche  ,baftò  per  procacciar  loro  non  poco  nome  fra  gli  Artefici  di 
loro  età.  Cammillo  il  primo  di  effì  avendo  fottoi  paterni  precetti  tanto ap* 
prefo  ,  quanto  gli  abbifognòper  formar  concetto  del  migliore  ,  difcoftando- 
fi  dalla  fecca  ,  e  debole  maniera  di  lui  una  fe  ne  fece  affai  bizzarra  ,  e  di 
buona  invenzione,  con  aggiunta  d'un  colorito  di  gran  forza  condotto  con-, 
bravura  di  pennello ,  le  quali  tutte  qualitadi  più  tofio  con  ecceffo  fece  ap- 
pari- 
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parire  in  certi  Profeti  a  frefco,  che  egli  con  altre  figure  dipinfe  nella  Chie- 
fadel  Collegio  di  Spagna ,  da  una  parte, e  dall'altra  nelle  figure  de'Pafto- 
ri  che  adorano  il  nato  Figliuolo  di  Dio.  Dipinfe  nel  Duomo  di  fua  Patria 
la  Crocifi(fione  di  S.  Pietro  ,  ed  il  Martirio  di  più  Santi,  ed  un  Crifto  mor- 
to per  l'Aitar  maggiore.  Fu  opera  della  fua  mano  Puniverfale  Giudizio  nel- 
la Collegiata  di  S.  Profpero  di  Reggio  ,  in  cui  fece  conofcere  per  lo  bello 
fcortare  degP  ignudi  ,per  l'efpreflìoni  degli  affetti ,  e  per  l'arie  delle  Tefte  , 
c  per  la  vivacità  de'  moti ,  quanto  fuflfe  fua  intelligenza ,  e  quanto  buono  il  fuo 
gufto  ,  di  che  anche  fa  teftimonianza  il  gran  Quadro  del  S.  Rocco  ,  in  atto 
di  fervire  a  gli  appeftati  ,  che  fatto  già  per  lo  Canonico  Brami  della  ftelfa-* 
Città  ,  venne  poi  in  potere  del  SerenilTimo  Duca  di  Modana  ,  fu  ripofto  in 
fua  Gallerìa  ,  e  meritò  d'avere  per  concorrente  Annibale  Caracci  nella  bel- 
liffima  Pittura ,  che  per  accompagnamento  di  quello ,  egli  dipinfe ,  rapprefen- 
tando  la  limofina  dello  ftelTo  Santo  .  Ma  non  fu  quefta  la  prima  volta ,  che 
coir  opere  del  Procaccino  concorfero  quelle  de'  Caracci  ,  mentre  fappiamo 
quanto  avvenne  nella  Città  di  Piacenza  ,  quando  nel  Coro  della  Cattedrale  , 
a  fronte  di  quei  di  Lodovico  ,  per  opera  di  quel  Duca  ebber  luogo  tre  bel- 
liflìmi  Qiiadri  di  quefto  Artefice  .  Ma  quantunque  molti  fulTero  gli  applaufi , 
che  al  valore  di  Cammillo  farebber  dovuti  farli  da'  fuoi  Cittadini  ,  non  per 
quefto  giunfero  a  lor  fegno  ,  a  cagione  del  gran  credito,  che  già  eranfi  gua- 
dagnate r  opere  del  Sabatini  ,  del  Cefi  ,  del  PafìTerotti  ,  del  Sommachini , 
del  Fontana  ,  poi  finalmente  de'  Caracci  ;  che  però  tanto  elfo  ,  quanto  Er- 
cole fuo  Padre  ,  ed  i  già  nominati  fuoi  fratelli ,  abbandonata  Bologna ,  fi  por- 
tarono alla  Città  di  Milano  ,  ove  in  luogo  dell'  antica  trovarono  nuova  Pa- 
tria ,  infieme  con  quel  concetto  ,e  ftima  di  lor  virtù  ,  che  in  Bologna  non^ 
era  loro  riufcito  di  guadagnarfi  ;  ne  io  lafcerò  di  portare  in  quefto  luogo 
un'  altra  creduta  cagione  di  tale  loro  partenza  ,  che  per  quanto  ne  portò  la 
fama  fu  quefta  ,  cioè  ,  che  elTendo  ftata  quefta  Famiglia  fin  dalle  prime  età 
fempre  quanto  inclinata  ad  un  cortefe  ,  e  nobile  tratto  ,  altrettanto  facile  al 
rifentimento  ,  ed  avendo  avuto  fempre  pronto  il  braccio  ,  e  corriva  la  ma- 
no ogni  qual  volta  fuffe  ftato  mancato  loro  del  doVuto  ,  e  pretefo  rifpetto  , 
ed  effcndo  un  giorno,  non  fo  quale  di  elfi  fratelli  ftato  motteggiato  da  An- 
nibale Caracci  (  avvezzo  a  farlo  bene  fpeffb  ad  altri  pili  flemmatici  )  nel  di- 
fegnare  un'  ignudo  all'  Accadeniia ,  era  toccato  allo  fteflb  Annibale  a  portar- 
ne a  Cafa  rotta  la  Tetta,  onde  rimafero  fra  loro  tanto  turbati  gli  umori,  che 
da  quel  tempo  incominciarono  i  Procaccini  a  naufear  la  Patria  ,  ed  a  medi- 
tare di  portarfi  in  altro  luogo,  ove  non  toccaflTe  loro  ad  avere  ,  come  dir  fi 
fuole ,  fineftrafopra  tetto .  Per  dare  ora  alcuna  notizia  dell'opere,  per  così  di- 
re infinite  fatte  da  Cammillo  in  quella  gran  Città  ,  dico  in  primo  luogo,  co-  • 
me'  egli  dipinfe  i  Portelli  efteriori  del  grand'  Organo  del  Duomo, a  concor- 
renza del  Meda  ,  e  del  Ficino  ,  che  gP  interiori  dipinfero  .  Nel  primo  Por- 
tello per  alludere  alla  Sacra  Melodìa  di  quello  Iftrumento ,  rapprefentò  il  Real 
Profeta  David  in  atto  di  fonare  la  fua  Arpe  ,  e  le  Donzelle  Ifdraelitiche  in 
atto  d'  accompagnarla  col  canto ,  per  dar  gloria  al  grande  Iddio  per  V  aflif- 
tcnza  preftata  al  valorofo  Garzone  Ebreo  nel  gran  conflitto  ,  mentre  nume- 
rofa  Turba'  di  perfone ,  parte  in  piana  terra ,  e  parte  montata  fopra  gli  Albe- 
ri fi  sforza  di  farfi  fpettatrice  del  fuo  Trionfo  .  NelP  altro  fece  vedere  Saule  , 
'  che 
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che  infuriato  contro  il  Profeta  ftelTo  ,  viene  a  viva  forza  ritenuto  ,  ed  egli 
fcampato  dalla  morte  .  E'  pure  in  quella  gran  Bafilica  di  mano  del  Procac- 
cino la  Tavola  della  S.  Agnefa  d'  avanti  al  Tiranno  fcannata  dal  Manigoldo 
fopra  il  Rogo  .  Nella  Sagreftìa  dipinfe  a  frefco  otto  grandi  figure  d' Angeli , 
ne' quali  efprefle  il  bel  concetto  di  far  foftenere  a  ciafcheduno  un  Sacro  Va- 
fo  ,  o  altra  Sacerdotale  fupellettile  ,  atta  a  fervire ,  o  al.  tremendo  Sacrifizio 
della  Meffa  ,0  al  veftire  del  Vefcovo  .  A' Frati  Zoccolanti  di  S.  Angelo  co- 
lorì la  prima  delle  Lunette  del  Chioftro  ,  nella  quale  rapprefentò  il  Padre-/ 
S.  Francefco  in  atto  di  predicare  a  gli  animali ,  e  queft'  opera  condufìfe  a  fole 
titolo  di  carità  .  Ebbe  poi  ad  inftanza  d'  AlelTandro  Tadini  la  feconda  , 
poi  per  altri  la  terza  ,  la  quarta,  la  quinta  ,  e  la  fefta ,  e  così  tutta  V  intera 
fila  ,  e  poi  l'altra,  in  cui  veggonfi  rapprefentati  tutti i  fatti  de'  Santi  Angeli 
narrati  nella  Sacra  Scrittura  .  Per  li  medefimi  Frati  ebbe  a  dipignere  la  Cap- 
pella Maggiore  ,  ed  il  Coro  ,  e  la  Tavola  del  Maggiore  Altare  eziandìo  , 
in  quefta  fece  vedere  1'  Iftoria  della  Sepoltura  di  Maria  Vergine  ,  e  1'  am- 
mirazione degli  Ai9oftoli  riguardanti  per  entro  il  Sepolcro  fenza  vedervela_. 
più ,  mentre  chi  alza  gli  occhi  verfo  la  volta,  ne  ravvifa  la  cagione  nelTef- 
fer  ella  ftatavi  rapprefentata  dal  noftro  Pittore  portata  in  aria  da  gran  nu- 
mero d'  Angeletti  alla  volta  del  Cielo  .  Adornò  anche  lo  ftefTo  Coro  di  va- 
rie Iftorie  di  fatti  di  efla  Vergine ,  e  con  figure  di  Profeti .  Nella  ftefla  Chie- 
fa  è  di  mano  di  Cammillo  la  Cappella  di  S.  Diego  ,  tutta  di  Pitture  a  olio, 
e  a  frefcp  con  Iftorie  della  Vita  del  Santo .  Ma  troppo  lunga  cofa  farebbe  il 
voler  notare  in  quefto  luogo  tutte  1'  opere ,  che  fece  in  Milano  il  noftro  Cam- 
millo, dirò  folo  brevemente,  che  fono  fue  belle  Pitture  in  S.  Vittore  Mag- 
giore,.in  S.Nazzaro,  in  S.  Antonio  de' Padri  Teatini ,  in  S.  Barnaba  de' Ber- 
nabiti ,  in  S.  Maria  della  Natività  ,  in  S. Fedele,  nella  Collegiata  di  S.  Ste- 
fano ,  in  S.  Ciò:  detto  la  Trinità  ,  in  S.  Maria  Maddalena,  in  S.  AlelTandro  , 
in  S,  Caterina  la  chiufa  Chiefa  di  Monache  ,  nella  Collegiata  di  S.  Loren- 
zo ,  in  S.  Marta ,  ed  in  tant'  altre  Chiefe ,  che  io  a  bella  pofta  tralafcio ,  per- 
che elTendo  tutte  opere  rinomate,  non  abbifogna  il  farne  gran  racconto,  fic- 
come  non  iftò  a  notare  le*  molte,  checonfervanfi  nel  celebre  Mufeo  Settala  , 
ed  in  altre  belliflìme  Gallerìe ,  tanto  in  quella  ,  quanto  in  altre  Città  d' Italia  . 

Giulio  Cefare  il  fratello  di  Cammillo  avendo  attefo  alla  Statuaria  ,  nella 
quale  fi  fece  valent'  Uomo ,  infaftidito  dello  ftrepito  del  mazzuolo ,  dallo  fpia- 
cevole  maneggio  de'  ferri ,  e  dalla  pertinace  durezza  delle  pietre ,  e  de'  mar- 
mi, fatto  animofo  dagli  applaufi ,  e  da'  gran  guadagni  del  fratello,  dopo  ef- 
fer  con  effo  gran  tempo  dimorato  in  Milano  ,lafciata  la  Scultura ,  diedefi  al- 
la Pittura ,  e  col  già  fatto  gran  fondamento  in  Difegno ,  e  coli'  allìdua  ofler- 
.vazione  del  fare  di  Cammillo ,  dal  cui  colorito  però  tennefi  fempre  non  po- 
co lontano,  in  breve  fpazio  fecefigran  Pittore,  e  molto  ebbe  a  dipignere  nel 
Duomo,  in  S. Fedele  de' Padri  Gefuiti,in  S.  Praflede,  in  S.  Antonio  Abate, 
in  S.  Celfo  ,  nella  Collegiata  di  S.  Tommafo  in  terra  amara  ,  in  S.  Angelo 
ne' Riformati  di  S.  Francefco,  in  S.  Giufeppe  ,  e  nel  Soccorfo ,  e  più  Quadri 
di  fua  mano  fi  confervano  nella  Gallerìa  dell'  Arcivefcovado  e  nel  Mufeo 
Settala  .  Mandò  fue  opere  in  piìj  altre  Città  d'  Italia ,  e  chiamato  a  Geno- 
va del  1618.  affai  Pitture  fece  per  Gio:  Carlo  Doria,e  nella  Santiffima  Non- 
ziata  del  guafiato  il  bellrffimo  Cenacolo  ,  l' Iftoria  della  Circoncifione  del 

Signo- 
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Signore  in  S.  Domenico  ;  nell*  Oratorio  di  S.  Bartolommeo  il  di  lui  Marti- 
rio ,  e  per  altre  di  quelle  Chiefe  condufle  altre  Pitture ,  che  lo  ferono  accla- 
mare per  uno  de'  migliori  Artefici  di  quella  fuaetà.  Ebbe  coftui  una  grazia 
particolare  nel  difegnare  in  penna,  ed  in  matita.  Fu  amiciflìmo  del  comuni- 
care ad  altri  il  proprio  fapere ,  fu  Uomo  di  ottima  mente ,  e  moftroffi  Tempre 
pxronto  a  lodare  nelle  fatture  degli  altri  Maeftri  il  più  belio  ,  ed  a  fcufare_/ 
r  imperfetto .  Tenne  una  maniera  nel  dipignere  in  tutto  ,  e  per  tutto  diver- 
fa  dalla  troppo  riroluta,e  capricciofa  del  fratello,  cioè  a  dire  correttiffima  , 
ed  a  feconda  del  naturale ,  e  vero,  tutta  pien^  di  vaghezza,  e  di  amenità  con 
altri  nobili  attributi  ,  che  fanno  fi  ,  che  V  opere  fue  meritamente  vadano  in 
riga  di  quelle  de*  Maeftri  d'  alto  grido  de*  fuoi  tempi  . 

Carlo  Antonio  il  terzo  de'  fratelli  Procaccini  fu  da  principio  eccellente  mu- 
(ìcojpoi  ad  efempio  del  fratello  Giulio,  abbandonata  l' antica  profcffione ,  fe- 
cefi  Pittore  ,  non  già  in  quel  modo  di  fare  de  i  fratelli  ,  ma  in  quello  a_. 
che  fu  portato  dal  proprio  genio,  dico  in  far  Paefi ,  Frutte,  e  Fiori,  ne  in  fi 
fatte  Pitture  riportò  egli  minor  luogo  ,  ne  alzò  minor  grido  di  quello  ,  che 
effi  nelle  figure  ,  e  nelle  grandiflìme  Storie  faceflero  ;  tanto  ,  che  alTapora- 
ta  dagli  amici  di  queft'  Arte  la  nuova  fua  maniera ,  fu  dell'  opere  fue  gran 
chiefta  fin  d'  oltre  i  Monti ,  e  per  le  Spagne  .  E  quefto  è  quanto  ci  è  piaciuto 
di  notare  intorno  a'  tre  fratelli  Procaccini,  i  quali  nella  Città  di  Milano  fe- 
cero una  Scuola  numerofiffima  ,  da  cui  ufcirono  molti  Pittori  di  gran  nome , 

che  per  brevità  non  iftò  qui  a  notare. 
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PITTORE  BOLOGNESE, 

T^ifcepolo  di  Gto:  'Battfta  Cremomm  ,  mto  ^  ..... 

ISSE  ,  e  molto  operò  in  Bologna  nel  palTato  Secolo  Gio: 
BatiftaCremonini ,  franco  ,  efpedito  neÌP  opere  fue,  e  par- 
ticolarmente nel  frefco  ;  nel  chiarofcuro  molto  valente  ^ 
delle  cui  fatture  ,  dico  di  fregiature  ,  ed  altri  fimili  lavori 
fon  pieni ,  per  così  dire ,  tutti  i  Palazzi  di  fua  Patria ,  e  par- 
ticolarmente quegli  della  Cafa  Riari,e  Angelelli,ed  oltre 
a  ciò  fono  fuc  Pitture  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  per  en- 
tro la  Cappella  di  quei  di  detta  Cafa  dipinta  dal  Calvart .  Quefto  Cremoni- 
ni  ,  i>^r  defiderio  di  guadagno  ,  attendendo  ad  ogni  lavoro  ,  colla  fua  iftra- 
ordinaria  fpeditezza  ,  e  coli'  ajuto  di  molti  uomini ,  eh'  e'  fu  folito  condurre 
a  giornata  ,  fu  adoperato  molto,  onde  avvenne,  che  col  dar  da  fare  ad  aflài 
perfone ,  faci!  cofa  gli  fu  anche  il  condurre  in  iftato  di  buona  pratica  gran 
quantità  di  Difcepoli ,  uno  de'  quali  fu  figlio  poftumo  del  Dottore  Odoar- 

O  do 
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do  Filarelli  nativo  di  Savoja,  che  nelP  Anno  1573. poco  dopo, che  al  Padre 
fu  data  fepoltura ,  fu  raccomandato  alla  cura  d'un  fratello  Difcepolo  del  Cre- 
monini ,  e  poi  anch'  elfo  il  feguitò  in  quella  Scuola  ,  finche  in  Venezia  con- 
tinuò i  fuoi  ftud)  prelfo  il  Tintoretto .  Ma  fra  i  migliori  Artefici  ,  che  ufcif- 
fero  della  Stanza  del  Cremonino  fu  quegli ,  di  cui  ora  parliamo,  dico  Emilio 
del  Cavaliere  Alberto  Savonanzi  nobil  Famiglia  Bolognefe.  Nacque  coftuiin 
efTa  Città  ,  nel  tempo  che  la  Santità  dei  poi  Papa  Gregorio  XV.  governa- 
va la  Chiefa  di  Bologna  ,  e  fino  all'  età  di  26.  anni  ,  tutto  intento  a'  Ca- 
vai lerefchi  efercizi  con  non  poca  fua  lode  fra  gli  altri  nobili  fi  trattenne  ; 
poi  invaghitofi  dell'  Arte  del  Difegno,  flette  folto  la  direzione  di  Guido  Re- 
ni ,  quindi  accoftaiofi  ali'  Accademia  de'  Caracci  tutto  diedefi  alia  Statua- 
ria ,  ed  a  fine  di  poterfi  in  quella  approfittare  ,  a  Roma  fi  portò  ,  ma  po- 
co mantennefi  di  quel  propofito  ;  perche  a  configlio  de'  parenti  ,  abbando- 
nata la  Scultura  ,  diedefi  tutto  a  dipignere  ,  e  riufcì  in  queft'  Arte  lodatif- 

limo  Maeftro. 


DOMENICO  FONTANA, 


DA   MILI,  ARCHITETTO, 

Difcepolo  di  ,  mto  circa  1543.  1^07. 

OMENICO  Fontana  buono  Architetto  ,  e  nel  muovere  , 
e  trafportare  da  luogo  a  luogo  moli  di  fmifurata  gran- 
dezza ,  il  più  eccellente  ,  che  da  1200.  anni  avanti  ,  fi- 
no al  fuo  tempo  fuife  nella  memoria  degli  uomini;  parve 
appunto  ,  che  fufle  venuto  a  quefta  luce  per  efeguir,  co- 
me fece,  con  artifizio  troppo  maravigliofo  l'alto  concet- 
'  lo  di  Sifto  V.  d'  ereggere  nella  gran  Piazza  di  S.Pietro  il 
maravigliofo Obelifco  di  Marmo  Tebaico,che  al  Mondo  è  noto.  Quefii  eb- 
be i  Tuoi  natali  in  una  piccola  Terra  ,  chiamata  Mili  nel  Lago  di  Como  P  An- 
no di  noftra  falute  154;?.  ebbe  un  fratello  chiamato  Giovanni  ,  che  porta- 
tofi  a  Roma  vi  attefe  all'  Architettura  ,  e  fu  grand'  occafione  a  Domenico 
d'  invogliarfi  ancor  effo  d'  un  fi  fatto  ftudio  .  Pervenuto  eh'  egli  fu  all'  età 
di  20.  anni  ben  fondato  in  Geometrìa  ,  volle  ad  efempio  del  fratello  por- 
tarfi  a  detta  Città  di  Roma  ,  in  quefto  anche  non  punto  diffimile  d'  incli- 
nazione ,  e  di  genio  alla  più  parte  de'  fuoi  Paefani  ,  eh'  è  d'  abbandonare 
le  Patrie  loro  per  adoperarfi  nell'  Arte  dell'  edificare  ,  e  per  Io  più  in  efia 
Città  di  Roma  ,  ove  regolarmente  più  che  in  ogni  altro  luogo  d'  Italia  ha 
fpaccio  fimile  maeftranza .  Giuntovi  finalmente  ,  c  cominciati  i  fuoi  ftudj 
fopra  i  preztofi  avanzi  dell'  antichità  ,  c  molto  più  fopra  P  opere  del  gran 
Michelagnolo  ,  e  d'  altri  grand'  Uomini  fece  tal  riufcita ,  che  divenne  Ar- 
chitetto 
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chitetto  del  Cardinal  Montalto ,  ad  inftanza  del  quale  cominciò  la  Cappel- 
la del  Prefepio  in  S  Maria  Maggiore  ,  e  '1  Palazzetto  del  Giardino  verfo 
la  medefima  Barilica,che  poi  per  mancanza  del  folito  fuflìdio ,  che  fogliono  i 
Pontefici  dare  a'  Cardinali  ,  fi  dichiarò  di  non  poter  finire  ;  ma  il  Fontana-, 
defiderofo  di  guadagnarli  1'  affetto  di  quel  Prelato  ,  il  quale  egli  anche  rico- 
nofceva  per  fuo  gran  benefattore ,  e  forfè  ancora  per  defiderio  ,  che  fi  vedef- 
fero  in  Roma  quei  parti  del  fuo  ingegno,  trovandofi  buona  quantità  di  danari 
fuoi  propri  ,  prefe  con  eflì  a  tirar  alquanto  innanzi  quell'  opera  con  milieu 
feudi  eh'  e'  fi  trovava  avanzati  di  fue  fatiche  ;  fu  quefta  per  Domenico  una 
buona  penfata  ,  perche  mentre  1'  opera  tiravafi  avanti  ;  il  Cardinale  afcefe 
alla  Suprema  Dignità  ,  e  fu  un  de' fuoi  primi  penfieri  il  dichiarare  il  Fonta- 
na Architetto  Pontificio  ;  quefti  dunque  coftituito  in  tal  carica  ,  ebbe  per  ordi- 
ne del  nuovo  Pontefice  a  tirare  avanti  la  detta  Cappella ,  arricchita  però  di 
più  nobile  ornamento  ,  di  Marmi  ,  Statue  ,  Stucchi  ,  e  Dorature  ,  che  per 
avanti  fatto  non  fi  farebbe,  ed  affecondando  1'  intenzione  del  Pontefice,  che 
fu  di  trasferire  in  efla  Cappella  nel  bel  mezzo  la  vecchia  Cappelletta  del  Pre- 
sepio ,  r  eccellente  ingegno  del  Fontana  la  molTe  di  luogo ,  e  così  intera  ve 
la  portò  fituandola  fino  a  12.  palmi  fottcrra  ,  ove  con  molto  decoro,  e  de- 
vozione fcendono  i  Fedeli  a  farvi  orazione .  Sopra  la  medefima ,  alzò  il  Taber- 
nacolo di  metallo  dorato  colli  quattro  Angioli ,  che  lo  reggono  .  Finì  anche 
il  Palazzo  del  Giardino  ,  ed  un'  altro  ne  fabbricò  verfo  le  Terme  di  Dio- 
cleziano, facendo,  e  più  bello  ,  e  piti  ampio  ,  e  più  vago  il  Sito  con  viali  , 
Statue  ,  e  Fontane  ,  alle  quali  portò  l'acqua  Felice  .  ; 

Aveva  il  Pontefice  Sifto,findal  tempo  dello  ftato  fuo  Cardinalizio ,  raggi- 
rati per  la  fua  mente  alti  penfieri  ,  per  quando  mai  egli  fufle  a  quella  Ìo- 
vraniflìma  Dignità  pervenuto ,  uno  de'  quali  fu  il  voltare  la  Cupola  di  S.  Pie- 
tro ,  e  V  altro  il  condurre  fulla  Piazza  di  quella  Bafilica  il  maravigliofo  Obe- 
lifcò  di  Cranico  rofìTo  de'  Monti  di  Tebe  alto  palmi  centofettc  ,  toltane  Ia_. 
punta  ,  che  pure  è  alta  fei  palmi ,  largo  in  fondo  fopra  palmi  12.  e  più  d'otto 
in  fommirà  ,  trafportandolo  dal  luogo,  ove  trovavafi  congiunto ,  al  muro  del- 
la vecchia  Sagreftìa  ,  ove  in  antico  tempo  fu  il  Circo  di  Cajo  ,  e  di  Nero- 
ne la  fmifurata  grandezza  del  quale  Obelifco  ,  aveva  fatto  credere  a'  paflati 
Pontefici  eflTere  impolTibile  ,  fenza  che  feguifìTe  alcun  difordine  di  rottura-. , 
o  d'  altro,  il  muoverlo  dal  fuo  luogo,  non  molto  lungi  da  detta  Piazza  ,  do- 
v'  egli  era  ftato  fino  a  quel  tempo  più  tofto  nafcofo ,  che  efpofto  al  pubblico 
godimento.  Deliberando  adunque  quel  Pontefice  di  volerlo  quindi  per  ogni 
modo  levare ,  ordinò,  che  da  tutte  le  parti  d'Europa  foffero  chiamati  Mat- 
tematici ,  ed  Ingegneri  oltr'  a  quanti  di  tal  mcftiere  fe  ne  trovavano  allora., 
in  Roma  ;  ficche  non  andò  molto,  che  fe  ne  ragunarono  in  quella  Città  fino 
al  numero  di  cinquecento  ,  i  quali  benché  in  gran  parte  s'  accordaffero  nel 
dire,  che  quella  gran  pietra  dovefle  irafportarfi  in  piedi ,  confiderando  efler 
cofa  preflfo  che  impoffibile  il  diftenderla  ,  furono  però  nel!'  ordinare  i  loro 
Difegni ,  e  Modelli ,  per  venirne  all'  effetto',  ftetti  per  dire,  di  cinquecento 
pareri .  Uno  degli  Architetti  ,  che  fi  portarono  colà  ,  fu  il  noftro  Amman- 
nati  ,  mandatovi  apporta  dal  Gran  Duca  Ferdinando  Primo  ,  per  la  grande 
ftima  ,  eh'  e'  faceva  di  lui ,  il  quale  prefentatofi  d'  avanti  al  Papa ,  che  già 
aveva  veduti  molti  Difegni,  e  Modelli,  domandò  un'anno  di  tempo  per  far 
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egli  il  fuo  ;  ma  il  Papa  ,  che  già  era  vecchio  aflTai  ,  c  non  vedeva  1'  ora.* 
di  dar  principio  ad  opera ,  che  doveva  rendcrfi  così  memorabile  per  veder- 
ne in  fua  vita  il  fine  ,  ridendofi  della  propofta  ,  non  ne  fece  per  allora  coli'  Am- 
mannato  altro  difcorfo  .  Ma  venuto  fuori  il  bel  Difegno  del  Fontana ,  quello 
ad  efclufione  di  tutti  quei  degli  altri  Maeftri  fu  dal  Pontefice  approvato,  ed 
elfo  poi  ne  fu  1'  elettore  :  ma  prima  volle  il  Papa ,  che  per  maggior  ficurez- 
za  ne  fulfe  fatta  prova ,  con  fargli  muovere  i  pezzi  della  Guglia  piccola  del 
Maufoleo  d'Augufto.  Rimaneva  però  un  non  fo  qual  timore  nella  Congrega- 
zione de'  Deputati  a  tal' affare  fopra  '1  maneggio  degli  Strumenti ,  e  delle  mac- 
chine inventate  dal  Fontana;  onde  rifolverono  d'  eleggere  per  ciò  due  de' più 
vecchi  ,  ed  accreditati  Architetti  fra  quanti  ne  erano  comparfi  al  cimento, e 
quefti  furono  il  noftro  Ammannati ,  e  Jacopo  della  Porta  ;  coftoro  dunque  per 
fegno  del  pofto  dove  la  Guglia  doveva  trafportarfi  ,  fubito  fecero  piantare^ 
una  gran  Trave  ;  ma  il  Fontana  di  tal  refoluzione  forte  fi  turbò  ,  e  trovata 
buona  congiuntura  col  Papa  ,  fecegli  apprendere  il  torto  ,  che  fe  gli  faceva 
coir  ordinare  ad  altri  1'  efecuzione  del  fuo  proprio  Modello,  con  pericolo  , 
che  a  quefto,  e  non  a  qualche  mancanza  degli  efecutori  la  mala  riufcita  poi 
attribuire  fi  doveffe  ,  non  fapendo  egli  all'  incontro  (  come  e'  diceva)  chi  la 
propria  invenzione  avefle  a  faper  maneggiare  meglio  ,  e  con  più  ficurezza  , 
che  efTo  medefimo  ;  e  tanto  difìTe  ,  e  tanto  s'  adoperò,  che  finalmente  a'  due 
Architetti  fu  levata  ogni  commeffione  fopra  taP  affare;  allora  il  Fontana  con 
grand'  animo ,  e  grand'  amore ,  data  mano  all'  opera ,  conduflela  a  quel  glo- 
riofo  fine  ,  che  al  mondo  è  noto  ;  fopra  di  che  veggafi  quanto  fcrive  molto 
accuratamente  il  Bellori  nelle  fue  Vite  ,  che  io  non  iftò  qui  a  copiare  .  Tale 
fu  il  gradimento  ,  che  volle  il  Papa  dimoftrare  al  Fontana  ,  per  avere  tira- 
ta a  fine  un'  opera  fi  degna,  che  non  folamente  creollo  Cavaliere  di  Spron_, 
d'  Oro  ,  fecelo  Nobile  Romano  ;  donogli  dieci  Cavalierati  Lauretani  con_-- 
penfione  di  duemila  feudi  d'  Oro,  da  poterla  trasferire  a'fuoi  Eredi  ;  fecegli 
pagare  cinquemila  feudi  in  contanti  ;  ma  quello  ,  che  fu  gran  fegno  di  fua. 
liberalità  ,  volle  ,  che  rimanelfe  in  potere  di  lui  tutto  il  materiale  fervito  a 
quel  lavoro ,  il  cui  valore  fino  a  ventimila  feudi  fu  giudicato  arrivare  di  quel- 
la moneta  Romana  ,  e  non  contento  di  ciò ,  volle ,  che  fotte  la  Bafe  dell'  Obe- 
lifco  fufife  il  di  lui  nome  a  perpetua  memoria  notato  colle  feguenti  parole  . 

Domifttcus  Fontana  ex  Pago  Agri  No^vocomenfis  tranJluUt  ^  crexit . 

Inalzata  che  fu  la  Guglia ,  e  crefciuto  che  fu  per  ciò  grandemente  P  ani- 
mo al  Pontefice  ,  avendo  già  il  Fontana  aperte  tre  vie  principali  da  S.  Ma- 
ria Maggiore, che  terminano  una  a  S. Croce  in  Gerufalemme  ,  una  alla  Co- 
lonna Trajana  ,  ed  una  alla  Trmità  de'  Monti  che  dal  nome  del  Papa  fu 
detta  Strada  Felice,  avendo  anche  fatta  fpianare  la  Piazza  di  quella  Bafilica  , 
avanzandofi  tuttavia  più  nel  concetto  del  noftro  Architetto,  deliberò, ch^ 
egli  ponefìTe  mano  ad  altr'  opere  molto  egregie  ,  e  tali  furono  P  erezione  in 
eÌTa  Piazza  della  Guglia  del  Maufoleo  d'  Augufto  di  palmi  feflfantafei  ,  ^ 
r  erezione  altresì  della  Guglia  fopra  la  Piazza  di  S.  Gio:  in  Laterano  ,  e  di 
quella,  che  è  fopra  la  Piazza  del  Popolo,  ove  meditava  il  Papa  eftcndcrc  la. 
Strada  Felice  dalla  Trinità  de'  Monti  ;  le  quali  Guglie  rotta  ciafcheduna  in. 
tre  pezzi ,  trovavanfi  in  ventiquattro  palmi  fepolte  nelle  rovine  del  Cerchio. 

madì- 
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maflìmo  ;  la  prima ,  cioè  la  maggiore  di  quante  ne  fono  in  Roma  di  lunghez- 
za di  palmi  centoquarantacinque ,  e  la  feconda  di  palmi  ccntotto ,  e  fu  gran- 
de 1*  artificio  del  Fontana  in  farle  fcavare,  trafportarc ,  e  congiungere  :  ed  in 
vero  è  bella  cofa  a  vederfi ,  comequeft'  ultima  fopra  efla  Piazza  del  Popolo 
fu  in  tal  punto  fituata  ,  che  di  dentro  la  Città  ella  fi  gode  fin  dal  principio 
di  ciafcheduna  di  dette  belliffime  ,  e  lunghiflìme  ftradc  ,  ficcome  dal  punto 
della  Guglia  tutte  le  medefime  firade  danno  di  fe  fteffe  un  vedere  maravi- 
gliofo  :  s'  aggiunfe  in  quel  medefimo  tempo  ,  che  fi  facevano  tali  erezioni , 
air  operar  del  Fontana  1'  accrefcimento ,  e  ornato  della  fopraddetta  Bafilica 
di  Laterano,  1'  edifizio  della  Loggia  della  Benedizione  ,  e  del  gran  Palazzo 
Apofiolico .  Il  trafportare  della  Scala  Santa  dal  luogo  ,  ove  ftava  avanti  al- 
l' edificazione  del  Palazzo  ,  al  luogo  ove  ora  fi  vede  avanti  al  Sanda  San- 
fìorum,  coir  aggiunta  delle  quattro  fcalc  due  di  qua  ,  e  due  di  la  ;  per  le 
quali  fcendefi  dopo  aver  falita  inginocchioni  efla  Scala  Santa  .  La  bella  ag- 
giunta della  Librerìa  Vaticana  da  Sifto  trasferita  in  bel  vedere,  e  la  fabbri- 
ca di  queir  aggiunta  a  quel  Palazzo  verfo  la  Piazza  ,  e  la  Città  ,  finita  poi 
da  Clemente  VIIL  da  tre  fino  all'  altezza  di  j,  piani ,  aggiuntavi  la  fcala_* 
fegreta  ,  che  dalla  Sagreftìa  del  Palazzo  fi  porta  al  fondamento  della  Cappel- 
la Gregoriana  ,  1'  alzata  del  canto  verfo  la  Piazza  ,  e  Strada  Pia  del  Palaz- 
zo di  Montecavallo ,  cominciato  da  Gregorio  XIIL  feguitato  poi  dopo  l'ope- 
ra del  Fontana  da  Paolo  V.  1'  allargamento  della  Piazza  ,  che  gli  fta  avan- 
ti ,  ed  il  trafporto  fin  dalle  Terme  di  Coftantino ,  e  fituazione  deU'imbocca- 
tura  di  Strada  Pia  delli  due  Coloflì  Caftore  ,  e  Polluce .  Il  belP  ornamento 
delle  quattro  Cantonate  ,  con  quattro  leggiadriflìme  Fontane  ,  la  dove  effa 
Strada  Pia  s'  attraverfa  colla  Strada  Felice  ;  i  quali  ornamenti  poi  nel  Pon- 
tificato di  Clemente  IX.  furono  alquanto  mutati  .  Opera  delP  ingegno  di 
queft*  Artefice  fu  il  Palazzo  de'  Mattei  ,  poi  de'  Maflìmi  ,  la  reftaurazione 
della  Colonna  Trajana  ,  e  Antonina  ,  lo  Spedale  de'  Mendicanti  a  Pont^ 
Sifto,  e  la  Porta  delia  Cancellerìa.  Condufle  a  Roma  1'  acqua  Felice,  ca- 
vando il  capo  dell'  acqua  da  un  monte  fotto  la  Colonna  ,  terra  fedici  mi- 
glia lontana  da  Roma,  che  forge  da  un  faffb  vivo, per  entro  il  quale  più  di 
due  miglia  s' inoltrò  per  radunarne  copia  maggiore  ,  e  per  ventidue  miglia 
di  viaggio  a  fine  di  fuggire  gP  intoppi  de'  monti  ,  e  delle  valli  conduffela_- 
fui  Viminale  alla  piazza  di  Termini ,  e  fu  in  quefto  fatto  non  meno  ammira- 
bile la  generofità  del  Papa  ,  che  V  induftria  del  Fontana  ,  al  quale  bifognò 
col'continuo  operare  di  due  mila ,  e  talvolta  di  tremila  Uomini  condur  l' acqua 
per  fette  miglia  di  ftrada  fempre  fopra  gli  Archi  alti  tal  volta  fopra  terra  Set- 
tanta palmi  ,  e  larghi  dodici  ,  e  per  quindici  miglia  eziandìo  fotto  terra  , 
e  non  mancarono  luoghi ,  ove  per  difetto  di  fodo  fu  neceflario  fondare  i  me- 
defimi  Archi  altrettanto  ,  quanto  era  loro  alzata  fopra  terra  .  Diede  poi 
per  ordine  dello  fteflb  Pontefice  principio  al  Ponte  di  quattro  Archi  fui  Te- 
vere al  Malborghetto  per  lo  paflaggio  a  S.  Cafa  di  Loreto  ,  Marca  ,  e  Ro- 
magna della  Strada  Romana  per  le  tortuofitadi  del  fiume  .  Seguitò  poi  fot- 
to Clemente  Vili,  nel  cui  governo  levatafeli  contro  gran  t^mpefta  di  que- 
jcle,  gli  fuchieflo  rendimento  di  conto  dello  fpefo  nelle  palTate  fabbriche  , 
e  tolta  la  carica  d'  Architetto  del  Papa,  a  cagione  di  che  dato  egli  orecchio 
agP  invili  del  Conte  Miranda  Viceré  di  Napoli  a  lui  l'Anno  1592.  fi  porte 

e  con- 
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e  confeguitone  l'onore,  e'I  carico  di  Regio  Architetto,  diedefi  ad  operare 
in  quella  Città  .  Fu  fua  prima  faccenda  il  por  rimedio  all'  innondazioni  del- 
l' acque  forgenti  ,  e  piovane  in  terra  di  lavoro  da  Nola  ,  fino  a  Patria  ,  le 
quali  in  tre  Alvei  diramò,  e  con  quefio  venne  a  rinnovare  l'antico  Ietto  del 
Fiume  Clanio  ,  detto  oggi  il  Lagno  .  Conduce  acque  ,  addirizò  ,  ed  aperfe 
ftrade,  fpianò  la  Piazza  Caftel  Nuovo,  diede  il  Difegno  per  nobiliflimi  Se- 
polcri per  Chiefe,  Cappelle,  e  Altari,  e  del  nuovo  Palazzo  Regio  ad  iftan- 
za  del  Conte  di  Lemos  ,  che  poi  nel  Governo  del  Conte  di  Benavente  fu 
efeguito,  e  del  nuovo  Porto ,  che  poi  rimafe  fenza  efecuzione  ;  finalmente-/ 
fermata  che  egli  ebbe  fua  Cafa  in  Napoli ,  e  prefavi  moglie  e  dimoratovi  per 
più  anni,  rrattando  fempre  fe  fteflb,  e  fua  famiglia  affai  nobilmente,  pieno 
di  ricchezze  ,  e  di  gloria  ;  vi  pagò  il  comun  tributo  1'  Anno  1607.  fu  data 
fepoltura  al  fuo  Cadavero  da  Giulio  Cefare  fuo  figliuolo ,  fucceffbgli  nella-* 
Carica  di  Regio  Architetto  ,  nella  Chiefa  di  S,  Anna  della  nazione  Lom- 
barda in  una  Cappella  da  lui  medefimo  edificata. 

Di  Giovanni  Fontana  maggior  fratello  di  Domenico, e  di  cui  demmo  al- 
cun cenno  di  fopra  ,  il  quale  nella  partenza  di  Domenico  per  Napoli  die- 
de fine  al  Ponte  del  Borghetto,  ed  infieme  con  Carlo  Maderni  fuo  nipote, 
cDifcepolo  del  fratello  fu  fatto  Architetto  della  fabbrica  di  S.  Pietro,  ftato 
anche  fmgulare  nel  m.ovimento  dell'  acque  ,  di  lui  dico  ,  e  di  m©ltc  ope- 
re fue  parla  fufficientemente  il  Bellori ,  a  cui  ci  rimettiamo. 


FEDERIGO  BAROCCI3 

PITTORE   D*  URBINO, 

Difcepolo  dt  'Battjla  VeNe^iam  ,  nato  1528.  -iffr  16 12. 

ICCOME  doveva  efler  fempre  gioconda  al  mondo  la  me- 
moria della  bontà  ,  e  del  valore  nelle  noftre  Arti  di  Fe- 
derigo Barocci  celebratiflimo  Pittore  Urbinate  ,  cosi  ra- 
gionevol  cofa  fi  è  ,  che  in  dilatarla  fempre  pib  s'  impie- 
ghino le  penne  d'  ogni  fcrittore  per  debole  ,  che  fia  , 
quando  non  mai  per  altro  per  dare  alla  Giuftizia  il  dover 
fuo  nel  far  menzione  d' un'  Uomo ,  il  quale  coli'  induftriofo 
fuo  pennello  feppe  tanto  ben  contribuire  al  divino  culto  ,  ed  alla  religiofa-. 
pietà  ne' Sacri  Tempi,  air  ammirazione  nelle  P'ù  rinomate  Gallerìe,  c  ne' più 
ricchi  Palagi  de'  Principi ,  e  delle  perfone  d'  alto  affare,  e  finalmente  al  con- 
tento ,  e  alla  de\{ozione  de'  fuoi  Cittadini ,  degli  amici ,  e  d'  ogn'  altra  pri- 
vata perfona  ne'  preziofi  ,  ed  infieme  pietofi  addobbi ,  con  che  egli  ornò  le 
Cafc  loro  ,  onde  niuno  fi  maravigli ,  fe  mentre  altri  ha  lodevolmente  parla- 
to di  quefto  celebre  Uomo  ,  ancor  io  non  lafcio  di  farne  qualche  memoria-. 

ne'  miei 
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ne'  miei  fcriLti  ,  ficcome  ora  fon  per  fare  ,  portando  in  effi  del  molto,  che 
potrebbe  dirfi  folamente  quel  poco  ,  che  io  ftimerò  più  necefìfario  al  mio  af- 
funto,  lafciando  luogo  al  mio  lettore  di  finir  di  foddisfare  a  fe  fteflb  in  quel- 
li ,  di  chi  più  ,  e  meglio  ,  che  io  non  farò  ,  ha  trattata  fi  fatta  materia  . 

La  Famiglia  de'  Barocci  ebbe  Stanza  nella  Città  d'Urbino  nel  tempo,  che 
ia  G.  M.  di  Federigo  Feltrio  vi  edificava  il  nobiliflìmo  Palazzo,  che  al  mon- 
do è  noto  ;  e  ciò  fu  mediante  la  perfona  di  Ambrogio  Barocci  buono  Scultore 
da  lui  colà  chiamato  .  Di  cofiui  (  che  in  quella  Città  s'  accasò  )  nacque-/ 
Marc'  Antonio  buon  Legifta  Padre,  che  fu  d'  un'altro  Ambrogio,  e  di  Gio: 
Alberto  ,  e  di  quefto  Gio:  Alberto,  nacquero  Gio;  Batifta  poi  Cavaliere  ,  e 
Gio:  Maria  rinomatiffimi  nell'Arte  del  fabricare  Orologi.  Così  da  Ambro- 
gio difcefcro  Simone  Barocci,  che  fra  i  moderni  fu  eccellente  più ,  che  altro 
mai  fufle  in  lavorare  Inftrumenti  matematici  ,  e  Federigo  quegli  di  cui  ora 
parliamo,  che  nella  Città  d'  Urbino  fu  partorito  a  quefta  luce  l'Anno  ip8. 
In  età  crefciuto  ,  fu  dal  Padre  adattato  al  meftiere  di  fare  Aftrolabj ,  ed  in 
un  tempo  ftelTo  al  Difegno  nella  Scuola  di  Francefco  Menfocchi  da  Forlì  , 
che  avendo  fcorta  nel  fanciullo  una  mirabile  difpofizione  a  quella  facultà  , 
volle, che  ogni  altro  ftudio  lafciando  ,  a  quella  folamente  dedicafle  tutto  fe 
fleflb,  mentre  tale  Tua  rifoluzione  veniva  anche  applaudita  da  Bartolommeo 
Genoa  ,  Zio  del  medefimo  Federigo  ,  che  allora  ferviva  quel  Duca  Guido 
Baldo  incarica  d'  Architetto,  e  che  a  tal  fine  accomodollo  appreffo  a  Batifta 
Veneziano, che  allora  dipigneva  la  volta  del  Coro  dell'  Arcivefcovado.  Ave- 
va coftui  il  fuo  maggior  gufto  nelP  antiche  Statue  ,  per  lo  che  teneva  fem- 
pre  occupato  il  fanciullo  in  difegnare  rilievi  di  geffb .  Trasferitofi  poi  Fede- 
rigo a  Pefero  dopo  la  partita  di  Gio:  Batifta  da  Urbino  fìettefi  in  Cafa  del 
Genga  ,  che  molto  1'  efercitò  nello  ftudio  delP  opere  di  Tiziano  ,  e  di  altri 
gran  Maefrri  ,  che  nella  Gallerìa  dello  fteflTo  Duca  fi  confervavano ,  mentre 
egli  medefimo  facevalo  efperto  in  Geometrìa,  Architettura,  e  Profpettiva  . 
Era  il  Barocci  all'  età  di  20.  anni  già  pervenuto,  quando  defiderofo  di  veder 
r  opere  del  gran  Raffaello  nativo  di  Tua  Patria ,  deliberò  di  portarfi  a  Roma  , 
ftante  maffime  la  congiuntura,  che  un  tale  Pier  Leone  d'  Acqualagna  anche 
egli  ripigliava  il  viaggio  per  colà  in  Reina  trattenerfi  qualche  tempo  appref- 
fo a  coftui ,  al  quale  avevalo  il  Padre  raccomandato,  dipignendo  fopra  Co- 
rami d'  Oro,  ed  altri  fi  fatti  umili  lavori  conducendo,  finche  avendo  avuta 
cognizione  di  lui  il  Cardinal  Giulio  della  Rovere  ricevettelo  in  propria  Ca- 
fa .  Fecegli  fare  il  proprio  ritratto  ,  ed  altri  Quadri  ,  che  riufcirono  di  fuo 
gufro  ,  dandogli  comodità  in  un  tempo  fteftb  di  ftudiare  le  belle  cofe  di  Ro- 
ma,  e  particolarmente  le  Pitture  di  Raffaello.  Raccontafi  ciò,  che  loftef- 
fo  Federigo  folea  pure  raccontare ,  che  difegnando  egli  un  giorno  nella  Log- 
gia de'  Ghigi  ,  trovavafì  fpelfo  a  vedervi  comparire  due  Giovani  foreftieri 
affai  nobilmente  veftiti  ,  e  con  eflì  era  fempre  un  Paggio  ,  che  appuntava 
loro  la  Matita  ,  e  come  che  a  cagione  di  loro  pompofa  apparenza  ogni 
altro  ,  che  difegnava  in  quel  liiogo  ftimavagli  nobili  perfone  ,  non  era  qua- 
fi  niuno  che  ardilTe  loro  accoftarfi  :  pur  tuttavia  Federigo  fatto  curiofo  di 
vedeie  il  lor  difegnare  ,  un  giorno  a  poco  a  poco  s'  accpftò  tanto  ,  che  ei 
potè  vedere  i  loro  Difegni ,  e  reftò  maravigliato  in  riconofcergli  debolillìmi 
efenza  alcun  principio  d' intelligenza  condotti ,  tanto ,  che  e' fu  poi  fempre 
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folito  dire  a'  fuoi  Giovani  ,  non  eflervi  cofa  ,  che  più  poffa  impedire  altrui 
avanzamento  in  ogni  buona  Arte  ,  che  la  foverchia  comodità .  Soleva  an- 
che raccontare  ,  che  trovandofi  un  giorno  a  difegnare  infieme  con  Taddeo 
Zuccheri , e  con  altri  Giovani  una  facciata  di  Pulidoro,  pafsò  Michelagno- 

-,:lo  Bonarruoti  ,  cavalcando  una  fua  Mula  ,  come  Coleva  neir  andare  a  Pa- 

-lazzo,  e  la  dove  tutti  gli  altri  Giovani  correvano  a  moftrargli  i  loroDifegnij 
Federigo  per  fua  naturale  verecondia, e  umile  timidità  ftettefial  fuo  luogo, 
quando  il  Zuccheri  toltagli  di  mano  la  Cartella,  poriolla  a  Michelagnolo, 

:  che  ne  volle  vedere  tutti  i  Difegni  ;  fra'  quali  ne  trovò  uno  fatto  dal  fuo  Moisc 
a  maraviglia  imitato,  onde  quel  grand' Uomo  lo  fece  per  ogni  modo  venire  a 
fe  ;  lodollo  molto,  e  grand'  animo  gli  diede  a  profeguire  il  bel  corfo  incomin- 

.>ciato  de'  fuoi  ftudj .  Stato  ,  che  fu  il  Barocci  qualche  tempo  a  Roma  ,  tor* 
noflene  a  Urbino  ;  ove  colorì  la  Tavola  di  S.  Margherita  nella  Confraterni- 
-tà  del  Corpus  Domini  ,  e  fu  fua  gran  fortuna  ,  che  in  quel  tempo  capitafle 
colà  un  Pittore  ,  che  tornando  di  Parma  ,  portava  con  feco  alcuni  pezzi  di 
Cartoni  ,  e  Tefte  di  paftelli  di  mano  del  Coreggio  ;  imperciocché  avendo 
Federigo  avuta  comodità  di  ftudiargli  a  fuo  piacimento  ,  vennefi  a  formare 
la  bellilTima  maniera  ch'è  nota.  Portatofi  di  nuovo  a  Roma  nel  1560.  fi  tro- 
vò 1'  Anno  feguente  a  dipignere  per  ordine  di  Pio  IV.  infieme  con  Federigo 
Zuccheri  il  Palazzetto  del  Bofco  di  Belvedere ,  architettalo  da  Pirro  di  Goro , 
c  ne'  quattro  Angoli  d'  una  Camera  colorì  alcune  Virtù  ,  alcuni  Putti  nel 
Fregio ,  e  nella  Volta  Maria  Vergine  con  Gesù ,  ed  altri  Santi ,  e  nella  Volta 
pure  d' altra  Camera  la  Vergine  Santiffima  Annunziata .  Aveva  egli ,  perquan- 
tone  portò  la  fama,  dato  principio  a  dipignere  in  una  Sala  la  Storia  di  Mo- 
i^  ,  che  parla  col  Signore  ,  quando  convennegli  abbandonarla  ,  a  cagione 
d'  clTere  ftato  tradito  da  alcuni  maligni  Pittori  ,  i  quali  avendolo  chiamato 
ad  una  loro  merenda,  diedcrgliuna  tal  forta  di  veleno,  che  cagionatoli  una 
infanabil  malattìa  ,  non  baftando  la  buona  cura ,  e  le  diligenze  del  Cardinal 
della  Rovere ,  per  poco ,  o  punto  alleggerirnelo ,  fu  forzato  tornarfene  alla  Pa- 
tria ,e  per  quattro  anni  fece  divorzio  dal  pennello.  Avendo  poi  fatto  ricorfo 
air  intercefTione  della  gran  Madre  di  Dio,  ne  riportò  tanto  miglioramento, 
che  potè  tornare  un  tal  poco  a  dipignere,  cioè  a  dire  per  due  ore  del  gior- 
no al  più  ,  avendo  però  obbligate  quafi  tutte  1'  altre  ,  e  del  dì  ,  e  della_ii 
notte  ,  agli  ftravagantilTimi  dolori  ,  che  gli  apportava  il  fuo  male ,  e  fu  co- 
fa  veramente  degna  d'  ammirazione  ,  e  forfè  da  attribuirfi  a  particolar  gra- 
fia della  fua  gran  liberatrice  il  vedere  ,  come  egli  con  tanto  poco  impiego 
di  tempo  ,  con  tanto  male  addolfo  ,  ben  che  in  un  corfo  di  vita  fino  ad  84. 
anni  g'i  riufcifle  il  condurre  opere  per  così  dire  infinite  ,  e  tanto  eccellenti 
come  gli  riufcì .  La  prima  opera  ,  che  e' fi  ponelTe  a  fare  dopo  il  fuo  miglio- 
ramento, fu  un  Quadro  con  Maria  Vergine  ,  e  Gesù,  che  benedice  S.  Gio: 
fanciullo  ,  e  diedelo  in  fegno  di  ricevuta  grazia  alla  Chiefa  de'  Padri  Cap- 
puccini di  Crocicchia  poco  lontano  da  Urbino  ,  e  fu  poi  la  Pittura  trafpor- 
tata  nel  Convento  de'  medefimi  Padri  per  entro  la  Città .  Fece  poi  il  Qua- 
dro per  la  Chiefa  di  S.  Francefco  ,  cioè  della  Vergine  coronata  da  un'  An- 
gelo ,  v'è  S,  Taddeo  ,  e  S.  Simone  ,  e  nella  più  baffa  parte  vi  fono  ritrat- 
ti i  Padroni  della  Cappella  .  Da  Urbino  poi  fi  portò  a  Perugia  ,  dove  di- 
pinfe  il  maravigliofo  Quadro  della  Depofizione  del  Signore  dalla  Croce  per 
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la  Cattedrale  di  S.  Lorenzo .  Tornatofenc  alla  Patria  dopo  tre  anni  ,  oltrt,/ 
ad  altri  Quadri  dipinfe  per  la  Chiefa  di  S.  Francefco  il  Quadro  dell'  Aitar 
maggiore  ,  ove  rapprefentò  la  Storia  quando  Gesù  Crifto  concefle  al  Santo 
il  perdono  d'  Afcefi,  opera  ,  nella  quale  dicefi  ,  che  il  Barocci  impiegafl*^ 
fett'  anni  ,  dico  però  per  quel  tempo  ,  che  la  pertinacia  di  fuo  male  il  lafciò 
operare,  e  eh'  ella  riufcifìTe  di  fuo  gufto  ,  ne  fa  aperta  teftimonianza  la  bella 
Stampa  della  medefima  all'  acqua  forte,  fatta  di  propria  mano  di  lui  l'Anno 
1581.  la  quale  va  per  le  mani  degli  amatori  dell'  Arte .  Colorì  poi  per  la_. 
Pieve  d'  Arezzo  la  bellififìma  Tavola  della  Mifericordia  ,  ove  rapprefentò  il 
Signore  noftro  ,  che  alle  preghiere  di  Maria  Vergine  fua  Madre  benedice^ 
coloro,  che  ne  efercitano  gli  atti.  Quefta  fu  quella  degniflìma  Pittura  ,  della 
quale  corfe  tanta  fama  nella  Città  di  Firenze  ,  che  tirò  colà  Gregorio  Pa- 
gani ,.e  '1  celebratiflìmo  Lodovico  Cigoli  ,  e  che  a  quefti  diede  i  primi  im- 
pulfi  d'  andare  in  traccia ,  prima  colla  fequela  di  quel  bel  modo  di  colorire  , 
c  poi  colla  più  perfetta  imitazione  dell'  opere  del  Coreggio,  e  di  Tiziano  di 
queir  alta  perfezione  di  colorito  ^  che  a  tutti  è  nota  ,  ficcome  noi  a  luogo 
fuo  raccontammo  .  Qui  conviene  ,  eh'  io  mi  difpenfi  alquanto  dalla  Legge 
di  brevità  ,  che  io  mi  prefcriflì  nel  compendiare  la  vita  di  queft'  Artefice^ 
ftata  da  altri  fcritta  ,  con  raccontare  cofa  ,  che  per  effere  feguita  nella  mia.* 
Patria  ,  e  con  opera  d**  un  Grande  della  SerenilTima  Cafa  ,  merita  ,  che  fe  ne 
faccia  precifa  menzione.  Aveva  il  Barocci  condotta  la  belliflima  Tavola  per 
Arezzo, che  detta  abbiamo,  la  quale  volle  egli  medefimo  accompagnare  fi- 
no al  luogo  ove  fu  collocata  ,  e  con  tale  occafione  ebbe  vaghezza  di  por- 
tarfi  a  Firenze  per  vedere  l'opere  di  quei  npftri  Artefici ,  e  quanto  vi  aveva 
.di  bello  ,  e  di  grande ,  antico,  e  moderno  ,  e  fu  quefto  in  tempo  del  regna- 
re del  G.  D.  Francefco  Primo  di  G.  M.  al  quale  era  nota  la  lode  ,  che  da- 
vafi  per  ognuno  alla  bell'opera  da  Federigo  mandata  ad  Arezzo,  ed  al  Pit- 
tore medefimo  .  Fra  l'  altre  cofe  ,  anzi  la  prima  ,  e  principale  ,  che  poteva 
vederfi  in  Firenze  oltre  alle  pubbliche  ,  era  il  Palazzo  Sereniffimo  ,  onde^ 
il  Barocci  procurò  d'  effervi  introdotto  .  Il  giorno  dunque  ,  che  fu  determi- 
nato a  quefta  gita  ,  trasferitofi  al  Palazzo  ,  vide  venirfi  incontro  una  per- 
fona  di  nobil  tratto  ,  e  di  nueftofa  apparenza  ,  che  a  i  modi  tenuti  in  rice- 
verlo^ e  condurlo  per  le  ftanze  rapprefentava  il  Guardaroba  di  eflb  ,  e  tut- 
to fecegli  cortefemente  vedere,  in  tanto  comparve  non  fochi ,  e  con  atto  di  ri- 
verenza profondiflìmo  ,  prefentò  a  quella  tal  perfona  una  lettera  ,  una  fcrit- 
tura,o  fuffe  memoriale,  tanto  che  Federigo  fubito  s'  accorfe  non  efler  que- 
gli altrimenti  il  Guardaroba  ,  ma  lo  ftefTo  Francefco,  che  defiderofo  di  fen- 
tire  dal  Pittore  piìi  libero ,  e  più  candido  il  fuo  parere  intorno  alle  belle  co- 
fe moftrategli ,  avevagli  tenuta  occulta  fua  grandezza .  Allora  volle  il  Barocci 
moltiplicare  gli  oflTequj  verfo  la  perfona  di  quel  Sovrano  :  ma  tutto  fu  in- 
carno ,  perche  quelP  Altezza  volle  ammetterlo  alla  folita  famigliarità  j  poi 
fece  ogni  opera  con  eflb  per  averlo  a' proprj  fervigj  ,  offerendogli  degniflìmi 
trattamenti ,  ma  non  fu  modo  a  pcrfuaderlo,  allegando  egli  per  ifcufa  le  pro- 
prie indifpofizioni  ,  ed  altre  neceffitadi  ,  che  forzavanlo  a  procurare  di  ri- 
pofarfi  in  Patria ,  e  con  umili, maniere  licenziatofi  dal  G.  D.  fe  ne  tornò  iad 
lUrbino.  Ma  non  fu  folo  quefto  Gran  Principe  a  defiderare  di  fare  acquifto 
-pcr.fe  di  queft:'  Artefice,  perche^ anche  T, Imperatore  Ridol^  Secondo  aven- 
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do  per  mezzo  del  Duca  d'  Urbino  ottenuto  un  (lio  CLusdro  dell'  mccndio  di 
Troji  ,  opera  al  folito  degniirima  ,  e  fimile  ad  altra  ,  che  egli  fatta  aveva-» 
per  Monfignor  dalla  Rovere  ,  che  poi  fu  pollo  nel  Palazzo  Borghefe  ,  fece 
forc  ogni  utìzio  per  averlo  a  fe ,  ed  averebbelo  avuto,  fe  la  fteffa  cagione,/ 
di  fua  mala  fanità  non  1'  aveflfe  impedito  ,  cofa  ,  che  anche  gli  occorfe  con 
Filippo  Secondo  Re  delie  Spagne.  Fatto  ,  eh' egli  ebbe  ritorno  alla  Patria  di- 
pinfe  per  la  Confraternita  di  S.  Croce  di  Sinigaglia  la  Tavola  di  Noftro  Si- 
gnore morto  ,  e  portato  al  Sepolcro  involto  in  un  lenzuolo  ,  accompagnato 
da  S.  Gio:  mentre  la  dolentiflìma  Madre  fviene  per  foverchio  di  dolore ,  ca- 
dendo nelle  braccia  delle  devote  Donne  .  Quella  veramente  fingolare  opera 
guafta  dalla  petulanza  d'  un  copiatore  ind-.fcreto  ,  col  fuo  calcare  impetuo- 
fo  ,  e  fenza  rifpetto  ,  fu  poi  dallo  ftelTo  Barocci  negli  ultimi  anni  di  fua  vita 
dagli  antichi  fuoi  ftudi  rifatta  .  S'  applicò  ùmilmente  alla  bella  Tavola  del  S. 
Jacinto  per  la  fteTa  Città  di  Sinigaglia  .  Qiiindi  al  bel  Quadro  del  Martirio 
di  S.  Vitale  per  la  Chiefa  del  Santo  in  Ravenna  .  Facevafi  fotto  il  Pon- 
tificato di  Gregorio  XIII.  in  Roma  la  gran  fabbrica  di  S.  Maria  in  Val- 
licella  della  Congregazione  delT  Oratorio  inflituita  da  S.  Filippo  Neri  ,  ^ 
già  doveanfi  nelle  Cappelle  accomodare  le  Tavole  ,  quando  volendo  que'  Pa- 
dri- affecondare  il  pio  fentìmento  del  Santo  loro  Fondatore ,  cioè ,  che  le  Sa- 
cre Imagini  fufTcr  fatte  per  mano  d'  Uomini  eccellenti  ,  fu  al  Barocci  data 
r  incumbenza  di  far  k  Tavola  per  P  Altare  della  Villtazione  ,  che  riufcì  al 
folito  lodatilTima ,  ed  al  Santo  tanto  a  grado ,  che  bene  fpefTo  usò  trattenerti 
nella  Cappella  ftefla,  e  quivi  fpiegare  il  volo  a' fuoi  Santi  penfleri  nella  con- 
templazione di  tal  miftierio  rapprefentato  da  Federigo  in  modo  ,  che  fpira.^ 
iftraordinaria  devozipne  ,  ficcome  quello  dell'  altra  Tavola  fatta  per  efla-. 
Chiefa  ,  a  requifizione  di  Mpnfignor  Angelo  Cefi  Vefcovo  di  Todi ,  cioè  della 
Prefentazione  al  Tempio  di  Maria  Vergine.  Diede  mano  a  finire  per  la  Con- 
fraternita di  S.  Andrea  di  Pefero  la  Tavola  della  Chiamata  del  Santo  all'  Apof- 
tolato  ,  ma  quella  non  fu  altrimenti  portata  a  Pefero,  ma  così  compiacendoli 
per  far  cofa  grata  al  Duca  gli  Uomini  di  quella  Città  ,  fu  da  efTo  I'  Anno 
1684.  mandata  in  dono  al  Re  delle  Spagne ,  infieme  con  un'  altra  Pittura  del 
Baroccio ,  cioè  una  Nunziata  fimile  ad  un'altra,  eh'  egli  aveva  fatta  al  Du- 
ca per  la  fua  nuova  Cappella  fatta  edificare  in  memoria  di  quell'  alto  mifte- 
ro  nella  Chiefa  di  Loreto.  Ebbe  poi  il  noilro  Artefice  a  fare  per  la  Compa- 
gnia di  Pefero,  in  luogo  della  prima  donata  al  Duca  ■  un'altra  fimile  Pittura  : 
ha  anche  efifa  Città  di  mano  del  Barocci  la  Tavola  della  Beata  Michelina-. 
Terziaria  de'  Conventuali  di  S.  Francefco ,  che  s' ammira  nella  Chiefa  de'  me- 
defimi .  E  la  Tavola  della  Circoncifione  del  Signore  fatta  del  1590.  per  la_» 
Chiefa  de'  Cappuccini  di  Mondavia  ;  un'  altra  Nunziata  colla  figura  di  S. 
Francefco  ,  e  quelle  de'  medefimi  Padri  di  FolTombrone  furono  pure  opera 
del  Barocci.  La  Città  di  Genova  ebbe  l'Anno  1596.  una  fua  belliiTima  Ta- 
vola, del  CrocifilTo  con  più  Santi  ,  che  fu  porta  nel  Duomo  .  Si  pregiò  la^ 
Città  di  Lucca  d'  aver  un  fuo  Quadro  dell'  Iftoria  della  Maddalena  dopo  la 
Refurrezione ,  che  noi  diciamo  il  Koli  me  tangere .  Ma  bellififìma  fu  quella  , 
chcad  inftanza  del  Duca  d'Urbino  dipinfc  egli  per  la  Santità  di  Papa  Cle- 
mente Vili,  che  poi  fu  pofta  nella  fua  Cappella  della  Minerva ,  ove  vedcff 
rapprefentato  il  miftero  dell'  Inftituzione  del  Santiffimo  Sacramento ,  intor- 
no 
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PO  alla  quale  è  da  notarfi  ,  come  avcvane  egli  prima  di  mctterfi  a  colorirla 
fatto  un  Difegnò  per  moftrarfi  al  Papa, e  vi  aveva  finto  un  Demonio  in  atto 
di  parlare  all'orecchio  del  Difcepolo  traditore ,  quafi  gli  perfuadeffe  il  por  ma- 
ro all'empio  misfatto.  Videlo  il  Pontefice,  ed  ammiratone  il  più  bello,  dif- 
fe  però  non  piacergli  ,che  il  Demonio  s'addomefticafse  tanto  con  Gesù  Crif- 
to ,  e  fufse  veduto  in  full'  Altare  ;  onde  fu  forza  all'  Artefice  il  cancellare  la 
figura  di  quel!'  immondo  fpirito  ;  ma  nulla  fu  tolto  d'  efprefsiva  a  quella-» 
del  Giuda, la  quale  ciò  non  oftante  fi  rimafe  in  atto  naturalifsimo, quafi  me- 
ditando fopra  l'enorme  peccato.  Fu  poi  la  bella  Tavola  dal  Duca  ftefso  man- 
data al  Papa  in  dono .  Ha  la  Serenifs.  Vittoria  della  Rovere  Gran  Duchefla 
di  Tofcana  di  mano  fua  opere  ftupende ,  e  fra  quefte  un  Quadro  in  tela  alto 
braccia  cinque  ,  e  largo  quattro  ,  dipintovi  Noftro  Signore  in  forma  di  Or- 
tolano con  S.  Maria  Maddalena  ,  in  atto  di  dirle  Koli  me  tangere  .  Quefto 
Quadro  fu  donato  alla  ftefìTa  Serenifs.  Gran  Duchefìfa  dalla  G,  M.  del  Sig.  Car- 
dinal Carlo  de'  Medici ,  per  le  Nozze  del  Serenifs.  Cofimo  Terzo  felicemen- 
te Regnante.  A  quefto  fe  ne  aggiunge  un'altro  bellifsimo  in  tela  alto  brac- 
cia quattro ,  e  largo  tre  ,  rapprefentantc  una  Noftra  Donna  a  federe  con  una 
piccola  Gatta  a' piedi  di  efla  ,  infieme  con  S.  Anna  ,  S.  Giovanni  ,  e  S,  Giufep- 
pe  ,  aflìftenti  al  Bambino  Gesù,  che  giace  in  culla,  il  qual  maravigliofo  Qua- 
dro fua'dinoftri  copiato  in  nobile  tappezzerìa  per  mano  di  eccellente  Maef- 
tro  di  queft'  Arte  tanto  bene,  che  non  partefiTuto,  ma  colorito  ,  e  trovafi  oggi 
fra  altri  fimili  di  gran  valore  nella  Real  Guardaroba  del  Serenifs.  Gran  Duca . 

Oltre  a  quefti  ne  moftra  la  medefima  Altezza  tre  altri  di  minor  grandez- 
za ,  che  in  uno  di  circa  un  braccio  vi  è  figurato  un  Salvatore  col  Mondo  in 
mano  ;  nell'altro  di  circa  a  braccia  due  fi  vede  il  Ritratto  del  Serenifs. Duca 
d'  Urbino  armato.  Nel  terzo  di  circa  un  braccio  c  mezzo  vi  è  colorito  in  fa- 
fce  il  Serenifs.  Principe  Federigo  d'  Urbino  Padre  della  ftelfa  Serenifs.  Gran 
Duchefla  con  la  memoria  della  nafcita  del  medefimo  ,  che  fu  1'  Anno  i6oj. 

Ma  troppo  m' eftenderei ,  fe  io  volerti  notare  qui  tutte  l'opere  del  Baroc- 
ci; non  voglio  però  far  torto  a  molte  Città  d'Italia  col  tacere  affatto  l'ono- 
re ,  che  aggiunfero  loro  le  Pitture  di  queft'  ottimo  Artefice  ;  che  però  da- 
ronne  un  femplice  cenno .  Primieramente ,  oltre  a  quanti  ne  poflìede  la  det- 
ta Serenifs.  Gran  Duchefsa  Vittoria  ,  ne  ha  mplte  la  noftra  Città  di  Firenze 
per  le  cafe  de'  fuoi  Cittadini  .  E  tra  quefti  fi  vede  nella  Quadrerìa  del  Sig. 
Marchefe  Gio:  Corfi  ,  Perfonaggio  a  tutti  noto  per  la  vivacità  dello  fpirito , 
e  per  la  fublimità  del  fuo  talento  ,  un  Quadro  alto  circa  a  cinque  braccia^ 
entrovi  un  Crifto  Crocififso  ,  in  atto  di  fpirare  ,  minore  del  naturale  ,  cam- 
peggiato per  ogni  lato  da  paefe  molto  ofcuro  ,  e  da  aria  tutta  tenebrofa  ,  il 
tutto  fatto  con  bella  efpreflìone  propria  della  triftezza  del  mifterio  in  queU^ 
lo  rapprefentato  .  Il  Sig.  Cavaliere  Gio:  Batifta  d'  Ambra  altresì ,  che  ha_* 
fempre  avuto  un  finiflìmo  gufto  a  quefte  belP  Arti  ha  fra  i  molti  ,  e  bellif- 
fìmi  Quadri  di  nobili ,  e  fegnalati  Artefici ,  da  efso  con  moltiflìma  fpcfa  rac- 
colti ,  una  mezza  figura  al  naturale  d'  una  Femmina  molto  bella  per  la_i 
nobiltà  dell'  aria  ,  e  per  la  morbidezza  del  colorito  .  L'  Auditore  Sebaftia- 
ro  Marini  Perugino  prefcntemente  commorantc  in  Firenze  nel  porto  di  Au- 
ditore della  Ruota  Civile  ,  ha  di  fua  mano  una  Tefta  d'  un  Crifto  vivo  in 
Croce  un  poco  maggiore  del  naturale  ,  da'  più  fingulari  Artefici  ammiratif- 
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fima.  L'  Abate  Francefco  Marucelli  ornato  non  meno  d'  una  rariffima  cor- 
tesìa ,  che  d'  ogni  forte  di  Letteratura  ,  ha  un  Quadro  alto  circa  due  palmi  di 
mano  di  Federigo  Barocci  rapprefentanìe  lo  Spofalizio  di  S.  Caterina  ,  ove_^ 
è  il  Bambino  Gesù  ,  e  la  Santifiìma  Vergine  ^  e  un  Santo  vecchio  ,  il  cui 
nome  non  ci  è  noto  .  In  Cortona  negli  Zoccolanti  ,  è  una  Tavola  di  S.  Ca- 
terina y  ne'  Cappuccini  di  Macerata  una  Concezione .  In  Urbino  ,  oltre  al- 
l' altre,  la  Tavola  delle  Stimate ,  e  una  Concezione  con  piìì  figure  :  la  Cena 
del  Signore  nella  Cappella  deli'  Arcivefcovado  ,  ultima  fatica  della  fua  mano 
in  fua  cadente  età  .  Vedonfi  ancora  di  prefente  nella  ftefsa  Città  in  Cafa  del- 
la nobiliflìma  Famiglia  Albano  due  belliffimi  Quadri  di  mano  del  noftro  Fe- 
derigo ,  che  uno  da  Altare  rapprefentante  1'  Afiunzione  di  Maria  Vergine  fof- 
tenuta  da  piìi  gruppi  d'  Angeli  celi' affiftenza  de'  Santi  Apoftoli  ,  i  quali  con 
devota  maniera  fanno  varj  atti  d'  ammirazione  infieme  ,  e  d'  adorazione  in- 
torno al  Sepolcro  della  Gran  Madre  di  Dio .  Neil'  altro  fimilmente  in  Tela 
d'altezza  di  circa  a  palmi  fei  ,  fi  vede  la  Vergine  ,  che  tenendo  appoggiato  al 
braccio  finiftro  il  Bambino  Gesù  addormentato  ,  colla  mano  deftra  accomo- 
da i  panni  della  culla  per  ivi  dargli  ripofo  ,  mentre  in  una  difcreta  lontanan- 
za il  Santo  vecchio  Giufeppe  arruola  i  ferri  dell'  Arte  fua .  E  perche  quefto 
Quadro  non  è  del  tutto  finito ,  leggefi  in  efso  la  feguente  Infcrizione  fattavi  da 
Bernardino  Baldi  uomo  di  nota  Letteratura  di  quei  tempi  ,  Federicus  Baro- 
cius  Albano  pngebat .  utrumque  frauda^vit  mors  .  immortali  hunc  opere  immor- 
tali Uhm  gloria  .  Inchoatam  Marinam  Venerem  .  laudavit  prifca  .  Inchoatam 
Cdeleftem  Mariam  nojlra  hac  fufcipiet  nfque .  &  admirahitur  cetas  B.  B.  Dirò  per 
ultimo  effere  fiata  gran  fortuna  ,  o  per  meglio  dire  grazia  particolare  del  Cie- 
lo, che  egli  nonoftanle  cinquantadue  anni  di  continui  travagli  patiti  nel  corpo 
fino  alla  morte  ,  da  che  fu  creduto  ,  che  egli  fufle  avvelenato  ,  giungefle  a 
compirne  quafi  ottantaquattro  ,  che  fi  contano  fino  al  1612.  nel  qual'  Anno 
alli  31.  di  Settembre  con  fegni  di  quella  pietà  ,  con  cui  egli  fino  dalla  fan- 
ciullezza aveva  fempre  accompagato  il  fuo  vivere ,  ebber  fine  i  giorni  fuoi .  Al 
fuo  Corpo  con  pompa  eguale  al  merito  ,  precedenti  folenniflìme  Efequie,  ed 
una  bella  Orazione  recitata  da  Monfignor  Venturelli  gran  Letterato,  fu  da- 
ta Sepoltura  nella  Chiefa  di  S.  Francefco,  e  per  opera  d'Ambrogio  fuo  Ni- 
pote ,  fu  fopra  il  luogo  di  fuo  ripofo  collocata  la  feguente  Infcrizione. 

D.  0.  M. 

■ 

Simeoni  .  Et  Federico . 
de  Barociis . 

Animi  mgenuitate  praclaris  ;  ( 
Manuum  officio  fraftantibus . 
quorum  iìle . 
Mcvis  Mathefeos  InBrumentis . 
hi'veniundis .  fabrefaciundifque. 
Artem  illujlra'vit . 
r-  lìic  'vero. 

Vi<vis .  pBura  color ihus . 

Ohfcii' 


ut,  iJi. 


/ 
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Obfcurwvh  Naturam. 
Amhrojius  Barocius . 
Vatri,  Tatruo.  Ac  eorum  Fatrueli. 
Joanni  Maria. 
Horologiorum  Architetto . 
Qui  Archimedem  amulatus . 
In  payva  pyxide  Calejies  motus . 
TU  V.  P.  M.  ac  juccejìorum  commodi^, 
Artificioje  claujit  omnes . 
P.  C. 

Fra  i  Difcepoli  di  quefto  grande  Artefice  fu  Antoniano  Urbinate  ,  che  fu 
quegli  ,  che  accompagnò  alla  Città  di  Genova  la  maravigliofa  Tavola  del 
Crifto  Crocififso ,  di  cui  di  fopra  facemmo  menzione,  per  adattarla  in  quel- 
la Cattedrale,  al  tempo  del  Doge  Matteo  Senarega ;  e  nel  tempo,  che  vi  fi 
trattenne ,  colorì  due  Tavole  per  la  Chiefa  di  S.  Tommafo;  nella  prima  ,  che 
fu  pofra  al  maggiore  Altare  ,  rapprefentò  il  Santo  Apoftolo ,  in  atto  di  por- 
re il  dito  nel  Coftato  del  Signore  ;  e  nella  feconda  fece  vedere  la  figura  di 
Maria  Vergine  ,  di  S.  Gio:  Batifta  ,  e  di  S.  Niccolò  da  Tolentino. 

Fu  il  Barocci,  come  fopra  accennammo.  Uomo  Religiofiflimo  ,  e  non  fo- 
lamente  non  imbrattò  mai  fuo  pennello  con  rapprefentazioni  lafcive  ,  o  va- 
ne; ma  con  legge  indifpenfabile  volle  obbligarlo  fempre  alle  rapprefentazio- 
ni ("acre  ,  ed  alle  devote  Immagini  ;  in  che  fi  conobbe  chiaro  ,  aver' egli  avuta 
in  fegno  di  gradimento  a  fuo  prò  la  Divina  aflìftenza  ,  mentre  le  fue  Pitture 
oltre  all'aver  confeguito  l'applaufo  ,  e  l'ammirazione  di  tutt'i  migliori  Ma- 
cftri  del  fuo  tempo  ,  e  dell'  Europa  tutta  ,  ove  elle  furono ,  e  fono  ftate  poi 
tramandate  nelle  Gallerìe  de'  Grandi ,  hanno  in  fe  un  non  fo  quale  partico- 
lare Spirito  atto  a  muovere  la  devozione  ,  la  compunzione  ,  e  fimili  affetti 
devoti  ;  ed  eguale  prerogativa  avrebbe  avuta  certamente  una  Immagine  di 
Noftro  Signore  appaffìonato  ,  o  vogliam  dire  un'  Ecce  Homo  ,  che  egli  dife- 
gnava  di  fare  ;  e  già  ne  aveva  condotto  il  Cartone  ,  quando  nel  dar  fine  a' San- 
ti Piedi  del  Redentore  ,  piacque  al  medefimo  di  tirare  l'anima  di  lui ,  come 
piamente  crediamo  ,  al  godimento  della  fua  propria  faccia  in  Cielo.  Oltre  a 
quefta  particolare  grazia  ,  fiatagli  fatta  ,  come  detto  abbiamo  ,  altra  fe  ne 
confiderà ,  ed  è  ,  che  occorfe  a  lui ,  ciò  che  noi  abbiamo  ofìTervato  efler  ad  altri 
Pittori  di  fimil  fatta  accaduto,  cioè  ,  che  non  folamente  egli  fu  fempre  onorato 
da'  Grandi  ,  fino  ad  avergli  il  fuo  Principe  aflfegnato  nel  proprio  Palazzo  un 
nobile  appartamento  ;  ma  egli  fi  ritrovò  a  godere  vivendo  1'  acclamazioni , 
e  le  lodi  ,  ftetti  per  dire  d'  un  Mondo  intero  ,  mentre  non  pafsò  mai  per 
quelle  parti  gran  Perfonaggio  ,  o  gran  Virtuofo  ,  che  non  volefse  conofcer- 
lo  ,  e  con  efso  trattare.  In  oltre  1'  opere  fue  ,  che  fempre  gli  furono  pagate 
fecondo  la  fua  domanda  ,  fenza  replica  ,  il  mantennero  fempre  abbondante 
di  danari  ,  de'  quali  ,  non  oftante  il  difpenfare  ,  che  e'  ne  faceva  in  vita_. 
a,'  poveri  di  Dio  ,  lafciò  alla  fua  morte  fomma  non  ordinaria  .  Tutta  fattura 
c  quefta  a  mio  credere  della  Divina  Providenza  ,  la  quale  con  fimili  atti  be- 
ne fpelfo  fuol  dimoftrare  ,  quanto  grande  fia  l' inganno  di  coloro  ,  i  quali  col 
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malamente  valerfi  di  lor talento  ,  n  pcrfuadono  di  potere  così  fatte  fortune  afe 
medefimi  procacciare .  Fu  il  Barocci  grand'  imitatore  del  Coreggio  nella  dol- 
cezza deli'  arie  delle  Femmine  ,  e  de'  Fanciulli  ,  nell'  accordare  de'  colori  , 
e  nella  naturale  aggiuftatezza  delle  pieghe  ,  e  ':on  tutto ,  che  nelle  tinte  noi 
pareggiafle  ,  cofa  ,  che  fin  qui  non  è  riufciia  ad  alcun'  altro  ,  non  mancano 
però  intendenti  dell'  Arte  ,  che  dicono  ,  che  egli  alquanto  il  fupcrafle  nella 
delicatezza  ,  e  nel  devoto.  Non  colorì  mai ,  ne  difegnò  cofa  ,  dico  una  mi- 
nima piega  d'  un  Panno ,  della  quale  egli  non  aveflfe  prima  fatti  molti  Dife- 
gni  dal  vero  ;  e  per  lo  più  per  1'  opere  grandi  fece  i  modelli  di  cera  ,  ponen- 
do tanti  de'fuoi  Giovani  m  quelle  pofiiure  fteiTe  ,ed  in  quei  Gruppi ,  che  do- 
vevano rapprefentare  le  fue  Pitture  ,  e  per  lo  più  fecene  i  Cartoni ,  e  Difegni 
di  paftelli  ,  e  degli  uni ,  e  degli  altri  trovafi  oggi  buona  quantità  nel  Palaz- 
zo del  Serenifs.  Gran  Duca  ,  raccolti  dalla  G.  M.  di  Leopoldo  Cardinale  di 
Tofcana  .  E  dopo  tali  ftudj  non  è  poflìbile  a  raccontare  la  franchezza  ,  col- 
la quale  li  coloriva  ,  ufando  bene  fpefso  il  dito  grofso  per  isfumare  il  colo- 
re ,  come  di  Tiziano  medefimo  fi  racconta .  Fu  folito  d'accompagnare  le  fuc 
invenzioni ,  o  fufle  per  dar  notizia  delle  Stagioni ,  nelle  quali  fuccederono  ì 
fatti  da  lui  rapprefentati ,  o  per  renderle  piìi  curiofe  ,  1'  aggiungervi  alcuni 
fcherzi  piacevoli ,  come  fu  nell'  Iftoria  del  Martirio  di  S.  Vitale  per  gli  Oli- 
vetani di  Ravenna  ,  in  cui  fra  figure  diverfe  fece  vedere  una  Fanciulletta  , 
la  quale  tenendo  fofpefa  una  Ciliegia ,  moftra  volere  imboccare  una  Cazze- 
rà giovane ,  che  quivi  anfiofa  vedefi  dibatter  Pali ,  con  che  .venne  ad  addi- 
tare il  tempo  della  Primavera ,  in  cui  il  Sanio  diede  la  vita  per  la  Cattolica 
Fede  ;  ficcome  in  quella  della  Vifitazione  per  li  Padri  della  Congregazione  del- 
l' Oratorio  in  Roma  ,  volle  ,  che  dietro  al  fianco  d'una  Femmina  foflfe  attac- 
cato un  cappello  di  paglia  ,  in  fegno  del  fervorofo  calore  del  Sole  nel  mefe 
di  Luglio  nel  quale  S.  Chiefa  tal  mifterio  rapprefenta  .  In  un  Quadro  d'  una 
Vergine  colorito  per  lo  Conte  Antonio  Brancalicni ,  fece  vedere  un  Gatto  , 
che  furiofamente  fi  getta  alla  volta  d'una  Rondinella  ,  che  tiene  ad  un  filo  le- 
gata il  Fanciullino  S.  Ciò:  Nel  Quadro  fatto  fra  altri  molti ,  per  lo  Duca  Fran- 
ccfco  Maria  ,  della  Vifita  ,  che  S.  Elifabetta  rende  alla  Vergine  noftra  Signo- 
ra ,  tutto  pieno  di  belliflìmi  penfieri ,  fece  vedere  la  medefima  in  atto  di  fede- 
re preflb  alla  Culla  del  Bambino  Gesìi ,  e  fopra  P  avanzo  di  fua  vefte  ,  che 
pofa  fui  pavimento  ,  pure  una  Gatta',  che  dando  il  latte  a'fuoi  Gattini  per 
timore  ,  che  pare  che  abbia  di  quei  tanti  foreftieri ,  moftrando  di  foffiare  ,  e 
Crepitare  colla  bocca ,  s'alza  furiofamente  per  difendere  i  fuoi  parti  ;  in  al- 
tro Quadro  da  Camera  pofìTeduto  oggi  dalla  Serenifs.  Gran  Duchefsa  Vit- 
toria di  Tofcana  ,  di  cui  poco  di  fopra  abbiamo  fatta  menzione  ,  vedefi  fimil- 
mente  fopra  il  fondo  della  vefte  di  Maria  Vergine  fedente,  una  Gatta  ,  che 
•  fe  ne  giace  in  graziofiflìma  pofitura  ,  mentre  i  fuoi  piccoli  Gattini  vanno  cer- 
cando a  gara  di  prender  dalle  mammelle  di  effa  il  bramato  foftentamento  . 

Fece  il  Barocci  molti  Ritratti ,  fra'  quali  belliflìmo  ,  e  vivaciflìmo  quan- 
to altro  mai  fu  quello,  che  egli  ricavò  dal  proprio  volto  fuo,  che  venuto  alle 
mani  del  fopranominato  Cardinal  Leopoldo  di  Tofcana  ,  ebbe  luogo  poi 
nella  Stanza  de' Ritratti  di  proprie  mani  degli  Artefici  nella  Real  Gallerìa, 
ed  oltre  a  quefio  contafi  quello  del  Principe  Francefco  Maria  Duca  d'  Ur- 
bino ,  della  Marchefa  del  Vafto  ,  e  del  Marchefe  ,  e  quello  altresì  di 

Mon- 


Monfignor  delfa  Rovere  ,  quelli  di  diverfi  a  fe  molto  affezionati  Signori , 
cioè  del  Conte  Giulio  Cefare  Mammiani,  di  Anton  Galli,  e  di  Caterina  fua 
Conforte  ,  con  due  Gemelli  appreflb  vcrtita  con  Abito  nero  ornato  con  un 
cintiglio  diGioje  e  con  velo  bianco  incapo  bizzarramente  accomodato;  dal- 
li quali  due  ultimi  Ritratti  come  belliffimi  ,  e  degni  d'  ogni  ftima  eflendo 
flati  poi  procacciati  infieme  con  altro  Ritratto  d'  uomo  della  medefima  Ca- 
fa  Galli  dello  fteflb  Autore  dal  Santiffimo  noftro  Padre  e  Pontefice  Clemen- Aggiunta  do. 
te  XI.  prima  Cardinale  Albano  molti  anni  avanti  1'  Aflunzione  al  Pontifi-  i'^ 
cato,  ed  ora  poffeduti  dal  Sig.  Don  Orazio  Albano  Fratello  fuo  degniffimo 
non  folo  fi  fcorge  la  finezza  dell'  Arte  di  quefto  gran  Pittore  nel  ritrarre  al 
naturale  ,  ma  eziandìo  la  finezza  del  gufto  di  quefto  gran  Monarca  ,  che_/ 
fempre  ha  avuta  nello  fcerre  V  ottimo  ,  non  folo  in  tutte  quelle  fcienze  ^ 
facoltà  ,  che  potevano  rendere  il  di  lui  merito  acclamato  ,  da  un  Mondo 
intero  ,  e  farlo  degno  nella  frefca  età  fua  di  pofto  fi  Santo  e  fi  ragguarde- 
vole ,  ma  altresì  in  quelle  che  ne'  gran  Perfonaggi  fogliono  effere  di  puro 
fpalTo  ,  e  divertimento  ,  come  fono  quefte  belT  Arti  di  cui  ho  ragionato  fin 
qui  ,  con  che  intendiamo  por  fine  alla  narrazione  de'  fatti  ,  e  dell'  opere,/ 
del  celebre  pennello  di  Federigo  Barocci . 


CESARE  A  R  E  T  U  S I 
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PITTOR  BOLOGNESE, 

E  GIO:  BATISTA  FIORINI 

ALTRO  PITTOR  BOLOGNESE  , 

T)tfcefoU  d'i  ,  nati  ....  .... 

lORP  In  quefti  tempi  nella  Città  di  Bologna  Cefare  Are- 
tufi  ,  il  quale  avendo  ftudiate  molto  I'  opere  del  Bagna- 
cavallo,  ed  elTendofi  altresì  alTai  efercitato  intorno  al  na- 
turale ,  divenne  buon  Pittore  ;  ma  conciofiache  egli  nel- 
r inventare  fi  conofcelTe  poco  felice, fatta  compagnia  con 
Gio:  Batifta  Fiorini  ,  che  in  ciò  molto  valeva  ,  più  cofe 
_  con  eflb  condulfe  ,  e  con  invenzione  di  quello.  Fu  opera 

dell'  Aretufi  fra  altre  molte  la  Cappella  degli  Uomini  della  Compagnia  del 
Borgo  di  S.  Pietro  nella  lor  Chiefa  preiTo  alla  maggior  Cappella  dalla  fini- 
fìramano,  e  la  Tavola  della  Cappela  Ghifelli  nella  Chiefa  del  Baracano.  Eb- 
be fama  quefto  Pittore  del  piìà  eccellente ,  che  fulTe  flato  in  fua  Patria  ,  fino 
al  fuo  tempa ,  in  far  copie  d'  eccellenti  Pitture  ;  il  perche  ebbe  a  copiarne 
molte  ,  e  fra  quefle  quella  della  tanto  rinomata  Tavola  detta  comunemente 

•    la  Notte 
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la  Notte  del  Coreggio  ,  per  li  Padri  di  S.  Ciò:  di  Parma  ,  la  quale  bene^ 
fpeflb  da'Foreftieri  non  informati  del  fatto  vien  credula  ,  copiata  ,  e  ftudia- 
ta  ,  per  originale  ;  ed  anche  ebbe  a  copiare  la  S.  Caterina  pure  del  Coreg- 
gio nella Chiefa  delle  Monache  di  S.Antonio.  Quefta  fua  grande  abilità  nel 
copiar  r  opere  de'  valent'  Uomini  in  modo  ,  che  cambiar  fi  potefìTero  dagli 
originali  ,  toglie  ogni  maraviglia  ,  che  egli  tanto  valefle  ,  quant'  ei  valfe  , 
nel  far  Ritratti  al  naturale  ,  che  veramente  pareflero  vivi,  e  parlanti;  con- 
Giofiacofache  chi  frainoftri  Artefici  hapofleduta  la  dote  del  fapcrne  imitare , 
per  lo  più  troviamo  efìTere  ftato  ,  e  nelP  una  ,  e  nell'  altra  facoltà  valo- 
rofo  ,  ficcomc  non  tanto  eccellente  nell'  inventare  ,  come  fu  1'  Aretufi  ,  e-/ 
noi  fappiamo  di  più  fingolariffimi  Pittori  anche  capi  di  Scuola,  che  qui  non 
intendiamo  di  nominare  ,  fcgnalati  nelP  invenzioni  ,  ed  in  ogni  altra  rag- 
guardevole ,  e  più  magnifica  qualità  della  Pittura  ,  che  in  far  Ritratti  fomi- 
gliantiflìmi  ,  furono  non  poco  infelici  ;  non  già  credo  io  perche  non  fuffe 
loro  dato  P  animo  di  fare  obbedir  la  mano  a  quanto  V  occhio  vedeva  ,  ma 
per  la  ftefla  cagione  della  fublimità,  e  vaftità  di  loro  Idee ,  le  quali  fempre 
follevate  a  cofe  grandi  ,  c  varie  ,  ed  a  corregger  la  natura  ftefla  nel  più  di- 
fcttofo  ,  non  permettono  d'  elfer  da  eflì  foggettatc  all'  obbedienza  ,  in  li 
poco  ,  quanto  è  una  obbligata  obbligazione  delle  fattezze  d'  un  volto  bene 
fpeflb  imperfetto,  e  fcompofto.  Fra  i  Ritratti  fatti  dalP  Aretufi  in  grandiflì- 
Hio  numero,  fi  contano  quei  di  molti  Principi,  e  Principeffe,  Dame,  e  Ca- 
valieri di  Lombardia,  che  bene  fpeflb  agP  intendenti  dell'  Arte  apparifcono 
fatte  di  fi  bella  maniera  ,  che  s'  ufurpano  la  gloria  d'  cffer'  opera  de'  pen- 
nelli de'  Caracci  fteflì  ;  e  perche  egli  aveva  anche  particolar  talento  in  far 
piccoli  Ritrattini  alla  macchia  ,^  fu  chiamato  dal  Duca  di  Ferrara ,  che  im- 
pofegli  il  farne  alcuni  di  certe  Dame  fopra  piccoli  Rametti  ,  e  ciò  con  ri- 
gorofo  divieto  di  dare  di  tale  fua  incumbenza  da  eflb  avuta  ,  notizia  a  per- 
fonc  d'alcuna  forta  :  ma  prima  di  raccontare  quanto  fcguì  alP  Aretufi  in  quef- 
ta faccenda  ,  mi  par  bene  far  noto  un  mio  penfiero  ,  qualunque  egli  fi  fia 
per  cflere  ftimato  più  ,  o  meno  apprezzabile  per  buon  governo  altrui  . 
Primieramente  io  non  condanno  il  doverfi  ,  quando  dura  neccflìtà  di  con- 
figlio ,  o  altra  qualfifia  convenienza  il  ricerca  ,  conferire  qualche  intimo  fe- 
greto  del  cuore  ,  pur  che  non  fia  del  fuo  Principe  ,  e  con  pcrfone  di  cono- 
ifciutiflima  fedeltà  ;  ma  io  dico  bene  ,  che  in  cofe  di  grave  importanza  non 
decfi  di  ciò  far'  ufanza  ;  e  la  mia  ragione  è  quefta .  Chi  è  quelP  uomo  dico 
io  ,  fi  male  arrivato  ,  che  non  abbia  un'  amico  ,  a  cui  egli  non  creda  poter 
con  ficurezza  raccomandare  il  proprio  fegreto  ?  Certo  ,  che  nefluno  ;  or  fc 
queftoè,  torno  io  adire  ,  che  maggior  probabilità  vorrò  io  avere,  che  l'in- 
timo del  mio  cuore  aperto  confidentemente  a  chi  che  fia  mio  anche  vero  , 
ed  cfperimentatiflìmo  amico  ,  non  debba  in  breve  ad  ognuno  farfi  palcfe  , 
che  il  fapere  ,  che  il  medefimo  da  confidente  a  confidente  paflando  ,  e  da 
confidenza  in  confidenza  ricevuto  ,  in  breve  giro  di  giorni  farà  fatto  noto 
ad  ogni  uomo?  E  fe  s'abbatte  poi  ,  che  fra'  confidenti  de' confidenti  alcuno 
fc  ne  trovi  ,  che  poco  apprezzi  il  divieto  del  fuo  confidente  amico ,  non  e 
egli  il  tutto  fatto  in  breve  tanto  pubblico  ,  che  più  non  farebbe  ,  fe  e'  fufle 
flato  fcritto  per  le  mura  ?  Quefto  appunto  intervenne  all'  Aretufi  ,  il  quale 
avendo  fatti  i  Ritratti  delle  Dame  ,  che  gli  riufcirono  foniigliantiffimi ,  gon- 
fio 
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fio  di  Tua  buona  riufcita  ,  non  Teppe  contenerfi  dal  fargli  vedere  a  titolo  di 
ftrettiflìma  confidenza  a  taluni  ,  da'  quali  ufcito  il  fegreto  in  altri  ,  e  da»- 
quefti  in  altri  pure;  ne  pervenne  la  cognizione  al  Duca,  e  andò  la  cofa  per 
modo  ,  che  il  Pittore  vi  avrebbe  guadagnata  la  morte  ,  fe  non  fuflc  ftato 
r  efser  egli  (tato  mandato  colà  dal  Duca  di  Parma  alle  preghiere  di  quel  di 
Ferrara  ,•  e  non  fu  poco  ,  che  egli  in  confiderazione  pure  del  Perfonaggio  , 
che  1'  avea  mandato  ,  fufse  anche  ben  riftorato  di  fua  fatica  :  ma  ciò  fu  con 
avergli  prima  in  fegno  di  difpregio  fatti  vedere  i  fuoi  Ritrattini  fgraffiati  , 
c  guafti  ,  con  efsergli  comandata  la  partenza  da  quella  Corte  nello  ftefso 
termine  di  due  giorni ,  fenza  fperanza  di  potere  in  efsa  mai  più  porre  il  pie- 
de ,  fenza  cadere  in  pena  della  vita. 

Il  Fiorini  poi,  del  quale  poche  cofe  ci  occorre  aggiungere  alle  già  dette, 
cioè  ,  che  egli  molto  operò  coli'  Aretufi,  lafciò  un  Figliuolo  chiamato  Gio: 
Batifta,  da  cui  nacque  Gabbriello  Scultore,  che  operò  a  S.  Michele  in  Bo- 
fco  ,  ed  altrove;  e  da  quefto  Pietro  Architetto i  e  da  efso,  altri,  che  riufci- 
rono  Letterate  perfone . 

Ebbe  anche  ne' tempi  di  quefti  Maeftri  la  Città  di  Bologna  il  Pittore  Ce- 
fare  Baglione  ,  il  quale  tuttoché  nell'  infinite  opere  ,  che  fece  in  Patria-.  , 
ed  altrove  ,  non  giungefse  mai  a  quel  pofto  di  fingularilà  ,  a  cui  tanti  altri 
fuoi  coetanei  pervennero  ,  merita  nondimeno  ,  che  di  lui  fi  faccia  alcuna-, 
menzione ,  come  quegli ,  che  dentro  al  fuo  ,  più  che  mediocre  modo  d'  ope- 
rare ,  fu  univerfaliflìmo  ,  e  fopra  ad  ogni  credere  fpedito.  Fu  il  fuo  più 
forte  la  Profpettiva,  e'I  Dipignere  Architetture,  Paefi  ,  Anticaglie,  Porti , 
Navilj  ,  Frutte  ,  Fiori  ,  Animali  ,  Cucine  ,  ed  ogni  forta  di  cofe  mangia- 
tive con  bei  capricci  a  olio  ,  a  tempera  ,  ed  a  frefco  ,  e  talora  fece  anche 
Tavole  da  Altari ,  ma  in  quefte  per  ordinario  fece  conofcere  afsai  maggior 
bravura  di  pennello,  che  ofservanza  degli  ottimi  precetti  delP  Arte.  Chia- 
mato a  Parma  dal  Duca  Ranuccio  ,  vi  fu  fatto  fuo  Pittore ,  e  nel  di  lui  Pa- 
lazzo molto  operò .  Furon  fuoi  Difcepoli  Lorenzo  Pifanelli ,  che  riufcì  buon 
Maeftro  in  Architetture  ,  e  Profpettive  ,  ed  anch'  efso  ftette  a'  fervigj  di 
Ranuccio  Farnefe  Duca  di  Parma  ,  e  Gio:  Storali  ,  che  operò  di  Quadra- 
ture mediocremente .  Fu  il  Baglione  Uomo  a  cafo  ,  non  già  punto  goffo  , 
o  ftordito  ,  anzi  tanto  fpiritofo  ,  vivace  ,  e  faceto  ,  che  fu  V  allegrezza  , 
e  per  così  dire  il  traftullo  di  tutt'i  Pittori  di  fua  Patria  ,e  molto  più  del  Du- 
ca, che  teneramente  l'amò,  e  fecelo  afsai  ricco  ;  erano  le  fue  facezie,  ed  i 
fuoi  motti  graziofi,  e  fi  bene  accomodati  al  tempo,  al  luogo,  ed  alle  perfo- 
ne ,  che  non  era  chi  ragionevolmente  offender  fe  ne  potefle .  Ebbe  genio  di  Poe- 
sia ,  fonò  affai  bene  Strumenti  diverfi  ,  e  nelle  converfazioni  fecefi  fentire  con 
gran  gufto  cantare  in  fullaLira  curiofiflìmi  Strambotti.  Fu  però  grand' ami- 
co del  bere ,  onde  nel  portarfi  a' fuoi  lavori  ,  gli  potè  bene  talora  occorre- 
re lo  fcordarfi  de'  colori  ,e  de'  pennelli ,  ma  non  già  del  Fiafco,  o  del  Boc- 
cale, ed  era  cofa  del  tutto  ridicolofa  il  vederlo  con  una  mano  accoftarfi  al- 
la bocca  un  Flauto  ,  o  Zufolo  ,  che  dir  vogliamo  ,  e  quello  fonare  con  affai 
gentilezza  ,  e  coli'  altra  menando  il  pennello  francamente  tirare  avanti  fua 
Pittura,  poi  lafciandofi  in  un  punto  cadere  di  mano  1'  uno  ,  e  l'altro  ftru- 
mento  alzarfi  ,  e  dar  di  piglio  al  Boccale.  Fu  quanto  allegro  ,  faceto  , 
converfevole ,  altrettanto  Uomo  da  bene,  difintereffato ,  e  facilillìmo  ne' prez- 

QL  zi,  il 
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TÀ  il  perche  fu  Tempre  adoperato  ,  tanto  ,  eh'  e'  non  è  per  per  così  dire_^ 
Chiefa  ,  ne  Cafa  in  Bologna ,  che  non  fi  veda  ornata  di  fuo  lavoro  ;  e  tanto 

bafti  dì  lui . 


AECT  MYTENS, 

PITTORE  DI  BRUSSELLES, 

Difcepolo  dì  Antonio  Santuoort  detto  Antonio  Verdc^  , 

Jìonnja  del  I  590. 

lU  Quefto  Ae<5t  ,  (  che  è  quanto  diiTe  Arnoldo  )  Mitens  fi- 
no dalla  Tua  fanciullezza  atfezionato  all'  Arte  del  Dife- 
gno  ,  pervenuto  poi  in  età  più  ferma  ,  per  faziare  il  gran 
defiderio  ,  che  egli  aveva  di  ftudj  non  ordinari  ,  giunfe 
a  far  cofe  per  così  dire  beftiali  ,  e  una  volta  fra  1'  altre 
efìfendo  ftato  fuor  delle  mura  di  BrufìTelles  fua  Patria  im» 
_        piccato  un  malfattore,  egli  a  fine  d' impolTefsarfi  bene  de  ^ 
mufcoli  del  Corpo  Umano  ,  fece  rifoluzione  di  fpiccar  quel  Cadavere  dal- 
la Forca  e  condurfelo  a  Cafa ,  per  quivi  poi  fcorticato  che  e'  1'  avefìfe,  po- 
terlo ritrarre  a  fua  comodità  ;  per  tale  effetto  fece  lega  con  un'  altro  Giova- 
ne fuo  amico  ,  e  la  fera  portatifi  tutti  due  al  luogo  della  Giuftizia,  abbrac- 
ciando r  uno  il  Cadavere  ,  e  tagliando  T  altro  il  Caprefto  ,  già  procurava- 
no di  calarlo  a  baflb  ^  quando  il  morto  ,  o  perche  fulTc  aggravato  dal  pefo 
della  Tefta    o  per  altra  ,  che  fe  ne  fulTe  la  cagione  ,  fece  ricadendo  all'  in 
giù  un  certo  moto  fi  gagliardo  ,  che  quello  ,  che  il  teneva  ,  forte  impaurì , 
onde  lafciatolo  andare  in  terra ,  diedefi  a  gran  paflì  a  fuggire  vcrfo  la  Por- 
ta della  Città;  Arnoldo  vedendolo  fuggire ,  temendo ,  che  al  compagno  non 
fuffe  apparfd  qualche  fpaventofa  vifione  ,  o  altro  cafo  terribile  ,  ancor  egli 
fi  mife  in  fuga  ,  feguitando  il  compagno  con  tar4to  furore,  che  coloro,  che 
ftavano  attorno  alla  Porta  credettero,  che  1'  uno  dietro  aìT  altro  correflTe-^ 
per  farfi  fra  loro  difpiacere  ;  onde  niuno  vi  fu  ,  che  a  ciò  faccfle  più  ,  che 
tanto  refleifione  .  Dopo  che  Arnoldo  ebbe  giunto  il  compagno  ,  fentendo 
da  lui  ,  non  fenza  rifo  la  vana  cagione  della  fua  paura,  fe  ne  tornò  a  die- 
tro    prefc  ,  come  noi  fogliam  dire  fopra  le  fpalle  a  cavalluccio  il  Corpo 
del  morto  ,  ed  elfendofi  già  fatto  bujo  ,  a  cafa  fua  gentilmente  fc  Io  portò 
accoraodollo  nella  propria  Camera,  diede  principio  al  taglio  ,  e  poi  a'  fuoi 
ftudj.  Non  andò  molto,  che  il  corpo  non  men  di  quello,  che  fi  aveiTe  fat- 
to in  vita  ,  incominciò  a  dare  non  troppo  buono  odore  de'  fatti  fuoi  ,  di 
modo  tale  ,  che  quei  di  Cafa,  e  particolarmente  il  Padre  vennero  in  cogni- 
zione della' ùravagan^a,  o  per  meglio  dire  di  quella  gran  beftialità,  Ja  qua- 
le aJ 
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le  al  vccchÌD  Padre  apportò  non  meno  ammirazione  del  grand'  animo  del 
Figlio  ,  che  paura  della  Giuftizia  ,  ma  come  quegli  ,  che  era  ben  vifto  da 
chi  allora  governava ,  con  una  (incera  confeflìone  dell'  altrettanto  ftrano  quan- 
to innocente  attentato  del-  Giovane  ,  e  con  altri  buoni  uficj  ,  ottenne  fi- 
nalmente ,  che  il  fetente  Cada  vero  fofse  portato  al  luogo  fuo  ,  e  del  cafo 
non  fufle  tenuto  alcun  conto ,  ne  fatta  Caufa .  Ma  per  tornare  ad  Arnoldo 
egli  avanzato  ,"che  fi  fu  alquanto  nell'  Arte  ,  fe  ne  pafsò  in  Italia  ,  e  nella 
Città  di  Roma  fi  trattenne  affai  con  un  certo  Pittore  chiamato  Antonio San- 
tuoort  ,  detto  Antonis  Verde  ,  il  quale  s'  impiegò  per  lo  più  in  far  Ritrat- 
ti in  fui  Rame  della  Madonna  del  Popolo  ,  e  in  quel  tempo  fi  refe  molto 
familiare  di  Hans  Specckaeél . Di  Roma  fi  partì  alla  volta  di  Napoli, dove 
fteiteappreflb  un' altro  Pittore  Fiammingo  chiamato  Cornelio  Piip,  prefevi  Mo- 
glie poi  fece  molte  Tavole  da  Altare  ,  Storie  ,  e  Ritratti  a  Olio  affai  bene, 
tanto  che  per  tutto  il  Regno  ,  e  fuori  ancora  iì  fparfero  fue  Pitture  ,  e  fe- 
c'evi  molti  Allievi ,  che  riufcirono  buoni  Maeftri^  finalmente  eflendo  egli  ri- 
iriafp  privo. della  Moglie  deliberò  di  portarfi  a  Brufselles  fua  Patria  per  vi- 
fitare  gli  Amici  ,  ed  un  fuo  Fratello  all'  Haya  ,  lafciando  in  Napoli  quat- 
tro Figliuoli  alla  cuftodia  della  Madre  della  fua  Defunta  Conforte  .  Torna- 
tofene  a  Napoli  vi  prefe  altra  Moglie  ,  che  fu  la  Vedova  dello  ftato  fuo 
Maeftro. Cornelio  Piip.  Per  una  Chiefa  fuor  di  Napoli  dipinfe  Arnoldo  la 
Storia  deli'  Afcenfione  del  Signore  cogli  Apoftoli  ,  e  molti  Angeli  afsai  al 
naturale,  e  per  un'altra  dentro  alla  Città  li  quattro  Evangelifti  nell'atto 
del  fepararfi  ,  che  fecero  fra  di  loro  per  andare  ad  Evangelizzare  per  lo 
Mondo  ad  ogni  Nazione .  Per  la  Chiefa  di  S.  Luigi  ,  prefso  al  Palazzo  del 
Viceré  ,  dipinfe  il  Martirio  di  S.  Caterina,  dove  con  bella  invenzione rap- 
prefentò  lo  fpezzarfi  delle  Ruote  ,  e  lo  fpavento  de'  Carnefici  ,  e  anche  vi 
rapprefentò  un'  Imma^ine^dj^Maria.  Ve  Soccorfo ,  la  quale  fece  vedere 

in"atto"c[ì  peTcuotere  con  un  baftone  un  Demonio  ,  che  gli  giace  a  i  piedi  , 
ed  efprejsevi  ancora  figure  d'  Angeli,  ed  altre^  afsai  belle.  Se  ne  andò  poi 
a  ftare  a  IP  Aquila  nella  Provincia  d'  Abruzzo  con  fua  famiglia  ,  ed  in  cfsa 
Ciiùc  dipinfe  due  Tavole  ,  una  delP  Adorazioné  de'  Magi  ,  e  P  altra  della 
Circoncifione .  Fecevi  ancora  la  Storia  del  Signore  Coronato  di  Spine  ;  di- 
pinfevi  una  fi  gran  Tela  ,  che  teneva  un'  intero  lato  d'  una  Chiefa  rappre- 
fentandovi  la  Croci fffiìóne  del  Signore  con  infinite  figure,  opera  che  fi  ren- 
dè tanto  più  lodevole ,  apprefso  a  gli  Artefici ,  ed  intendenti ,  .quanto  mag- 
giore era  ftata  la  difficultà  in  lavorarla  ,  efsendogli  convenuto,  il  più  delle 
volte  il  maneggiare  i  pennelli  ftando  fopra  una  fcala .  Si  partì  poi  dalP  Aqui- 
la e  fe  ne  andò  a  Roma  forfè  chiamatovi  a  pofta  per  dipignere  una  delle 
Tavole  della  Bafilica  di  S.  Pietro  ,  nella  quaP  opera  aveva  deliberato  di 
far  gli  ultimi  sforzi  di  fuo  fapere  ,  ma  prevenuto  dalla  morte  diede  fine^ 
air  operare  fuo  ,  dopo  aver  egli  appunto  fatto  il.  Maritaggio  d'  una  fua_. 
Figliuola  nella  perfona  di  Bernardo  di  Somer  in  Amfierdam  ,  in  poter  del 
quale  venne  il  nominato  Quadro  della  Coronazione  di  Spine  di  Noftro  Si- 
gnore, che  per  efsere  lavorato  delP  ottima  maniera  Italiana ,  fu  in 
grande  ftima  apprefso  gP  intendenti 

di  quelle  parti,  .  , 

JOSEPH 
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JOSEPH  SVITTER, 

O  VERO 

GIUSEPPE  SVIZEROi 

PITTORE   DI   B  ER  N, 

J)ifcepolo  di  Hans  de  Ahen ,  Jiori<va  circa  il  i  5 

lUESTO  Artefice  nato  di  Padre  di  profefTione  Architetto  ; 
dopo  aver  da  fanciullo  apprefi  i  principi  dell'  Arte  ,  fc 
n*andò  a  Roma ,  infieme  con  Hans  de  Aken  fuo  MacftrOj 
c  con  elfo  fi  trattenne  in  Cafa  d'  Antonio  Santuoort  , 
dove  fi  fece  diligente  coloritore  ;  fi  portò  a  Venezia  ,  c 
dice  il  Vanmander  Pittor  Fiammingo,  che  egli  in  difegnar 
le  belle  cofe  dell'  una  ,  e  dell'  altra  Città  fupcrò  ogni  aU 
tro  Fiammingo  ,  e  Tedefco  ,  che  per  tale  effetto  venifle  mai  in  Italia  .  Era 
per  lo  piìì  il  fuo  difegnare  fatto  a  penna  di  belliflima  maniera .  I  Difegni  di 
coftui  vennero  in  tanta  ftima  apprelfo  all'  Imperatore  nella  Città  di  Praga  , 
che  volle  egli  tenerlo  a  fue  fpefe  gran  tempo  in  Roma,  acciò  difegnafle  pcf 
lui  tutte  le  cofe  antiche  di  quella  Città . 


LODOVICO  BUTI, 

PITTORE  FIORENTINO, 

7)ifcefoìo  di  Santi  di  Tito ,  nato ....  HjjB- ... . 

ODOVICO  Buti  Pittore  affai  diligente  della  Scuola  di  Safl- 
IS7    ]J'^^W^  Tito, fu  a  principio  del  fuo  operare  grand'  imitatore 

kJ^^^sJ  della  maniera  del  fuo  Maeftro  ,  il  che  chiaramente  fi  co- 
nofcc  dalle  Pitture  delle  Lunette,  che  egli  fece  nel  Chiof- 
tro  nuovo  di  S.  Maria  Novella  ,  dove  anche  lo  fteflb 
Santi  lavorò,  e  particolarmente  da  quella  del  Tranfito  dì 
S.  Domenico,  fatta  per  quelli  della  Famiglia  de'  Sergrifi, 
la  quale  dal  Cavaliere  Caddi  fu  credula  di  mano  di  eflb  Santi  ,  e  per  tale 
la  ftimerebbe  ogn'  intendente  ,  che  non  avefle  tale  notizia  ;  aveva  egli  per 
avanti  dipinto  nello  fteifo  luogo  tre  altre  Lunette,  cioè  laScuola.di  S.  Tom- 

mafo 
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mafo  d'  Aquino  ,  la  Sanazione  del  Beato  Reginaldo  ad  inftanza  di  Jacopo 
Rofati  ,  che  vi  è  dipinto  infieme  con  un  Tuo  fratello  ,  e  quando  S.  Domeni- 
co vide  i  fuoi  Frati  defunti  fotto  il  manto  di  Maria  Vergine  ;  le  prime  due 
per  efser  delle  prime  cofe ,  che  ei  faceffe ,  non  meritano ,  che  di  loro  fi  parli . 
Si  moflTe  poi  quefto  Artefice  a  ftudiare  1'  opere  d'  Andrea  del  Sarto  ,  e  fece 
buona  pratica  in  fu  quella  maniera  tanto ,  che  ,  avendo  in  quei  tempi  quel- 
li della  Famiglia  degli  Jacopi  donato  al  Gran  Duca  il  belliflìmo  Quadro  della 
Madonna  di  mano  dello  fteffo  Andrea  ,  che  oggi  fi  vede  nella  Stanza  della 
Real  Gallerìa  ,  che  fi  chiama  la  Tribuna  ,  edeflendo  fiato  fermalo,  che  oltre 
al  pattuito  prezzo ,  dovelTero  gli  Jacopi  averne  una  Copia  di  mano  d' un  Maef- 
tro  a  lor  piacimento  ,  fu  eletto  Lodovico  Buti ,  il  quale  con  tal'  occafionc^ 
come  egli  medefimo  riferì  più  di  80.  anni  fa  ,  a  chi  diede  a  me  tal  cogni- 
zione; fecene  anche  molte  altre  copie ,  una  delle  quali  venne  in  potere  di  quei 
della  Famiglia  de*  Tempi  ,  e  T  altre  in  mano  di  diverfi  Cittadini  .  Furongli 
anche  dati  a  fare  molti  altri  lavori ,  e  particolarmente  una  S.  Maria  Mad- 
dalena a  frefco  in  atto  di  falire  alla  Gloria  de'  Beati ,  che  fino  a  oggi ,  ben- 
ché non  molto  bene  confervata  ,  fi  vede  fopra  la  Porta  del  Confervatorio 
delle  Malmaritate  in  Via  della  Scala,  e  un  Tabernacolo  al  Canto  alla  Por- 
ta de'  Buonuomini  di  S.  Martino  ,  che  poi  fu  guafto  dal  tempo  ,  e  dipinto 
d' altra  mano .  Coli'  occafione  della  venuta  della  Serenifs.  Spofa  del  Gran  Duca 
Ferdinando  Primo  ,  ebbe  a  fare  un  gran  Quadro  per  uno  degli  Archi  Trion- 
fali ,  in  cui  rapprefentò  quando  il  Gran  Duca  Cofimo  inftituì  la  Compa- 
gnia degli  Uomini  d'Arme.  Dipinfe  ancorali  Crifto  CrocififlTo  nel  Taber- 
nacolo preflTo  alla  Porta  della  Cafa  de'  Torrigiani  in  Porta  Rofla  ;  colorì 
in  una  gran  Tela  a  chiaro  fcuro ,  che  poi  fu  pofta  in  Gallerìa,  dove  è  rap- 
prefentata  la  Comparfa  del  Patriarca  Greco  al  Concilio  Fiorentino  .  In^ 
Ognifsanti  è  di  fua  mano  la  Tavola  deU'  Afcenfione  del  Signore  al  Cielo  dal 
lato  della  Porta  del  fianco  all'  entrare  ,  opera  condotta  con  iftraordinario 
amore  ,  e  diligenza  ,  feguitando  affai  la  maniera  di  Santi  fuo  Maeftro  ;  una 
in  S.  Matteo  rapprefentante  il  Martirio  d'  una  Santa  Vergine  con  molte-/ 
figure  ;  una  molto  bella ,  ed  altrettanto  copiofa  di  figure  nello  Spedale  de'  Con- 
valefcenti ,  dov' è  figurato  il  Redentore  nell'atto  di  faziarele  Turbe.  Colorì 
due  Quadri  da  accomodarfi  da  i  lati  della  Cappella  del  Rofario  in  S.  Ma- 
lia Novella  ,  e  altri  ,  che  fono  in  elTa  Chiefa  ,  e  per  1'  altre  volte  nomi- 
nata Cafa  de' Tempi  dipinfe  più  Storie  di  S.  Giovanni ,  e  fece  moltiilìme  al- 
tre opere,  tanto  per  Firenze,  quanto  per  le  Chiefe  del  Contado,  una  del- 
le quali  è  a  Monte  Calvoli ,  che  fu  affai  ftimata  ,  e  perche  egli  ritraeva  be- 
ne al  naturale,  ebbe  a  far  molti  Ritratti, che  lunga  cofa  farebbe  a  defcriver- 
gli  ,  dico  folo  ,  che  in  Cafa  degli  Eredi  di  Jacopo  Vanni  è  un  Ritratto  d'  un 
tale  Torrigiani  fiato  parente  degli  Antenati  loro  fatto  molto  bene. 

Gli  fu  poi  data  a  fare  la  figura  del  Crifto  Crocififfo  ,  che  noi  veggiamo  al 
prefente  in  uno  de'  lati  d'  un'  Angolo  di  muraglia  fuori  della  porta  a  S. 
Friano  ;  ed  io  non  iftimo  cofa  fuor  di  propofito  il  raccontare  un  fatto  afTai 
piacevole ,  che  occorfecoll'  occafione  di  quefta  Pittura  ,  raccontato  a  me  fino 
nella  mia  prima  età  da  un'  antico,  e  venerando  Uomo,  che  viveva  in  quel 
tempo .  dunque  da  faperfi ,  come  dalla  parte  finiftra  della  Via ,  che  dalla  no- 
minata Porla  fpiccandofi  tira  vcrfo  Monticelli  è  un  Campetto,  il  cui  termine 

laterale 
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laterale  di  verfo  la  Strada  cinto  da  certe  piante  di  Moro,  cammina  a  filo  col 
muro  d'  un  Podere  in  quel  piano  fotto  Monte  Oliveto  in  luogo  detto  Ver- 
zaja .  Quefto  Campetto  nel  paflato  Secolo  ,  e  fino  a  mio  tempo  fcrviva  per 
Sepoltura  degli  Ebrei  .  Nella  parte  fuperiore  è  terminato  il  medefimo  da_. 
una  bene  ftretta  Viuzza  ,  che  divertendo  dalla  Via  Maeftra  va  alla  volta  del 
Poggio, contiguo  alla  quale  è  il  lato  dell'  Angolo  predetto,  dove  già  era  un 
bel  Tabernacolo  di  pietre  conce,  cioè  quello  ftefìTo ,  in  cui  oggi  vedefi  il  detto 
Crocififlb  ,  nel  quale  Tabernacolo  già  il  Padrone  del  luogo  aveva  fatta  di- 
pignere  una  bella  Immagine  di  Maria  fempre  Vergine  Annunziata ,  a  fine  , 
che  poteffe  effer  goduta, e  vifta  a  prima  fronte  da  coloro,  che  venivano  dal- 
la Città  ,  e  così  quella  Immagine  accidentalmente  veniva  a  tornare  intefta 
appunto  al  Campetto  ,  di  che  fopra  abbiamo  parlato.  I  Giudei  malamente 
foiTrivano  di  veder  quella  noftra  Sacra  Immagine  in  quel  luogo  ,  onde  fatta 
combriccola  fra  di  loro ,  deliberarono  procurare  di  farla  toglier  via  anche  a, 
gran  cofto  ;  per  taP  effetto  s'  abboccarono  col  Miniftro  del  Padrone  della.» 
Villa  ,  ed  efpoftogli  il  loro  defiderio,  pattuirono  con  elfo  di  fargli  dono  di 
ccRto  ducati,  ogni  qual  volta  egli  fi  fufìfe  contentato  di  far  cancellare  quel- 
r  Immagine  ,  e  dipignerla  dall'  altro  lato  ,  che  rifpondeva  fu  la  pubblica^ 
ftrada.  Fermato  il  partito  ,  e  contata  la  mo.ieta  ,  fubito  furon  provvifte  ,  e 
conce  le  pietre  ,  e  murato  il  nuovo  Tabernacolo  circondato  di  tende  ,  e,/ 
dipintavi  la  nuova  Immagine  della  Nunziata  ,  che  fino  ad  ora  vi  fi  ravvifa. 
Scoperta  ,  che  ella  fu  ,  ecco  fubito  alzarfi  un'  altro  Ponte  dalP  altro  lato 
rifpondente  in  fui  Campetto,  e  quello  circondarfi  di  tende,  e  mentre  fi  ere-' 
devano  gli  Ebrei,  che  ciò  fufle  per  toglier  via  1'  ornato  del  vecchio  Taber-' 
nacolo  ,  e  lafciarvi  il  muro  lifcio  ,  la  bifogna  andò  al  contrario  ,  perche^ 
fcancellata  la  figura  della  Vergine  nel  luogo  ftelTo  della  medefima  videfi 
eiTere  ftato  dipinto  un  bel  Crocifilfo  ,  che  è  quello  ,  di  che  fopra  abbiamo . 
parlato . 

Non  fu  a  pena  quelP  opera  fcoperta  ,  che  nelP  andare  ,  cV  e*  folevan_. 
talora  a  diporto  dopo  le  fudice  lor  faccende  alcuni  degli  Ebrei  ,  adocchia-' 
rono  le  due  Immagini  ,  onde  tornatifi  prefto  a  Cafa  ,  e  raccontato  il  fegui- 
to  a'  loro  Compagni  ,  levoflì  in  un  punto  fra  quella  malnata  gente  tanto 
rumore ,  che  parve  proprio,  che  il  Ghetto  andaflfe  a  facco  ;  fubito  radunoflì 
un^  congreflb  degli  antichi ,  e  fu  fatta  fcelta  di  quattro  de'  più  agri ,  brutti  , 
e  ftempiati  vifi  ,  dico  di  quattro  de'  piìi  caparbi  Rabini  ,  che  egli  aveflero 
fra  di  loro,  e  di  tutta  rabbia  furono  inviati  per  fare  al  Miniftro  autore  del- 
la burla  ,  come  dir  fi  fuole  una  buona  ramanzina  ,  giunfero  i  Rabini  , 
coftui  ,  che  già  s'  era  mefib  bene  come  fi  dice  a  bottega  ,  poftofi  in  fu  due 
piedi  ,  lafciò  ,  che  ognuno  di  loro  fi  fcotefle  ,  e  dibatteffe  quanto  gli  par- 
ve ,  poi  con  una  flemma  la  maggior  del  Mondo  voltatofi  ad  eflì  in  quefta 
guifa  parlò.  Ditemi  galantuomini  per  grazia,  di  che  vi  dolete  voi  del  mio 
Padrone  ?  E  non  facefti  voi  refleflìone  a  i  patti  ,  che  furon  fra  noi  ?  Guar- 
date ,  guardate  bene  ,  e  troverete,  che  v'  avete  avuto  tre  pani  per  coppia  , 
e  '1  voftro  conto  fino  al  finocchio ,  e  che  altro  domandale  voi  mai  ?  Se  non  , 
che  fi  togliefle  via  la  Pittura  ,  che  s'  era  fatta  dalla  banda  di  la ,  e  fi  facef- 
fe  dalla  banda  di  qua ,  ecco ,  che  quefto  s'  è  fatto,  e  fatto  prefto  ,  io  mi  fto 
ora  a  vedere ,  che  voi  farete  tanto  prefuntuofi ,  che  voi  avrete  voluto  co'  vo- 
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ftri  fordidi  danari  comprar  la  libertà  del  mio  Padrone  ,  e  far  fi  ,  che  egli 
dopo  aver  fatisfatto  a  voi  ,  e  al  debito  di  convenienza  con  mantenervi  il 
promelTo,  non  pofla  fare  in  fui  fuo  ciò  ,  eh'  e'  vuole,  e  che  è  conveniente 
di  fare  ;  fi  che  levatemivi  d'  attorno  ,  fe  non  volete  fare  come  i  Pifferi  di 
Montagna  ,  che  andarono  alla  fefta  per  fonare  ,  e  furon  fonati  .  Allora  i 
Rabiniguardandofi  ben  bene  in  vifo,  per  veder  cred' io  chi  di  loro  fi  riporta- 
va a  Cafa  più  brutto  il  Ceffo  ,  fe  ne  andarono  alla  malora  colle  trombe^ 
nel  facco  ,  informaronfi  del  cafo,  da  chi  bene  tali  cofe  intendeva,  e  fentito 
d'aver  il  torto  incolpando  di  tutto  lor  balordaggine,  non  formaron  più  ver- 
bo ,  ed  io  mi  perfuado  ,  che  egl'  imparaffero  da  quefto  fatto  a  non  tentar 
più  colle  loro  malguadagnatc  ricchezze  la  Religiofa  pietà  de'  buoni  Criftiani . 
Tornando  ora  al  Buti  ,  egli  fu  boniffimo  Difegnatore  ,  e  non  fece  mai  cofa 
alcuna  ,  che  non  fuffe  bene  ftudiata  ,  ed  ebbe  per  coftume  di  vedere  ogni 
cofa  dal  naturale,  benché  l'opere  fue  abbiano  in  fe  alquanto  di  crudezza.^ . 
Fu  Uomo  di  gran  bontà  ,  e  affai  ritirato  ,  attefo  ,  che  fin  dalla  puerizia  Ci 
deffe  allo  Spirito  fotio  la  fcorta  della  pia  memoria  del  Padre  Aleffandro  Ca- 
pocchi ,  allora  Correttore  della  Compagnia  di  S.  Benedetto  ,  la  quale  fem- 
pre  frequentò .  Ebbe  Moglie ,  della  quale  lafciò  un  folo  figliuolo  al  tempo 

di  fua  morte  ,  che  fegul  1'  Anno  fu  data  Sepoltura  al  fuo  Cadave- 

ro  nella  Chiefa  


CAVALIERE 

VENTURA  SALIMBENI, 

PITTOR  SENESE, 

Difceplo d' Jlrc angiolo  Salirnhenl fuo ^Tadre^ nato  1  5  5 7.  l6l^. 

ENTURA  Salimbeni  buon  Pittore  della  Città  di  Siena^ 
venne  a  quefta  luce  l'Anno  di  noftra  falute  1557. 
drc  fu  Arcangiolo  Salimbeni  ancor  elfo  Pittore  molto  lo- 
dato ,  del  quale  pure ,  fe  bene  d' altra  Moglie ,  nacque  il  Ce- 
lebre Francefco  Vanni,  e  così  tutt'infieme  in  ciò,  che  alle 
noftreArti  apparteneva ,  accrebbero  non  poco  di  gloria  al- 
la Patria  loro  ,  la  quale  [  fi  come  in  molti  luoghi  di  que- 
ft'  opera  abbiami  moftrato  ]  fin  da'  primi  anni  dopo  il  riforgimento  della_. 
Pittura,  per  quanto  comportarono  le  correnti  età,  fu  folita  partorire  Uomini 
di  valore.  Ventura  dunque  avendo  dal  Padre  apprefo  quanto  baftò  per  fa- 
per  bene  ,  e  profittevolmente  ftudiare  ,  come  quegli  ,  che  aveva  anche  un 
genio  ftraordinario  a'  viaggi ,  fi  portò  in  diverfe  Città  d'  Italia ,  dove  andò 
difegnando  T  opere  più  belle  de'  migliori  Maeftri  ,  e  particolarmente  in^ 

Lem- 
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Lombardia  ;  poi  fermofll  in  Roma  ,  dove  ne'  tempi  di  Sifto  V.  gli  fu  ordi- 
nato di  dipignere  nel  Palazzo  di  Laterano,  nella  Librerìa  Vaticana,  e  nella 
Loggia  della  benedizione ,  dalle  quali  opere  avendo  guadagnato  grande  fti- 
ma  di  fe  ,  gli  fu  data  apertura  di  poterfi  occupare  in  altre  maggiori ,  come 
fu  la  Facciata  della  Cala  d'  Onorio  Longhi  dalla  metà  in  giù  ,  poi  colorì 
per  la  Chiefa  di  S.  Simeone  degli  Ancillotti  la  Tavola  della  Concezione^  . 
Operò  nel  Gesù  ,  in  S.  Agoftino  ,  in  S.  Maria  Maggiore  ,  e  in  altre  Chie- 
fe  :  tornatofene  alla  Patria  dipinfe  tutta  la  Volta  della  Chiefa  della  Santifs. 
Trinità  ,  e  le  Lunette  .  Per  le  Monache  del  Santuccìo  ,  intorno  alla  Chiefa 
rapprefentò  la  Vita  di  San  Galgano  ,  e  un  Coro  d' Angioli .  Fu  inventore»/ 
della  Tavola  del  Tranfito  d'  elfo  Santo,  che  fu  porta  nella  Chiefa  delle  Mo- 
nache del  Refugio  ,  che  abbozzata  da  lui  ,  fu  poi  condotta  a  fine  dal  Ca- 
valier  Vanni  fuo  fratello.  E' di  fua  mano  il  S.  Michele  Arcangiolo  ,  che  è 
nella  Facciata  della  Chiefa  di  S,  Anfano  ,  e  P  Immagine  di  quel  Santo  .  In 
S.  Bernardo  fono  tre  Iftorie  della  fua  Vita  .  Per  la  Chiefa  di  S.  Domenico 
fece  una  bella  Tavola  alla  Cappella  de'  Colombini  ,  in  cui  è  rapprefentato 
Noftro  Signor  Gesù  Crifto  vivo  in  Croce,  e  a'  pie  di  elTa  Maria  Vergine, 
S.  Gio:  Evangelica  ,  S.  Maria  Maddalena  ,  il  Beato  Giovanni ,  e  la  Beata 
Caterina  Colombini  ;  fono  fue  Tavole  in  S.  Rocco  ,  nel  ridotto  di  S.  Cate- 
rina ,  ed  in  altre  Chiefe.  Furono  opera  de'  fuoi  pennelli  le  due  Iftorie  nel 
Duomo  da  i  lati  della  Tribuna  di  Mecherino  ,  e  dalle  facciate  due  Quadri 
di  Santi  ,  ed  altre  molte  Pitture  ,  che  fi  confervano  in  Cafe  di  privati  Cit- 
tadini .  Nella  Città  di  Pifa  lafciò  molte  teftimonianze  del  fuo  buon  modo  di 
operare  ,  e  particularmente  nella  Tavola  degli  Angeli  ,  che  egli  vi  color» 
per  la  Cattedrale  .  Ebbe  ancora  a  dipignere  nella  Città  di  Lucca  ,  dove^ 
nella  Chiefa  di  S.  Ponziano  lafciò  una  bella  Tavola  di  S.  Carlo  ,  che  vifita 
gli  appeftati .  Chiamato  a  Perugia  dal  Cardinal  Bevilacqua  allora  Legato  , 
dipinfe  per  la  Madonna  degli  Angeli  una  Cappella  a  frefco  ,  ed  altre  cofe 
per  le  quali,  oltre  ad  un  buon  pagamento ,  riportò  da  quel  Prelato  l'onore 
di  Cavaliero  dello  Spron  d'  Oro  ,  e  dicefi  ancora  ,  che  egli  fulfe  dal  mede- 
fimo  aggregato  alla  propria  Famiglia .  Ne  volle  mancare  d'  onorarlo  anche 
il  Cardmale  Sforza  coli' Abito  pure  di  Cavaliere  di  Crifto.  Venne  poi  a  Fi- 
renze ,  dove  a  concorrenza  di  Bernardino  Poccetti  dipinfe  quattro  Storie  a 
frefco  nel  Chioftro  della  Santiftìma  Nunziata,  che  allora  chiamavafi  il  Chiof-" 
tro  de'  Morti .  La  prima  fece  1'  Anno  i6oj.  ad  inftanza  di  Piero  Falconieri 
dove  rapprefentò  quando  Chiariftìmo  Falconieri  Nobile  Fiorentino  fa  difegna- 
re  la  Fabbrica  di  quella  Chiefa .  La  feconda  fece  pure  1'  iftelTo  Anno  i6oj. 
per  commeflìone  del  Conte  di  Pitigliano  Marchefe  del  Monte  a  S.  Savino  , 
ed  è  quando  il  Beato  Manetto  dell'  Antella  Generale  dell'  Ordine  de'  Ser- 
vi ottiene  le  prime  Indulgenze  di  quella  Chiefa  da  Clemente  IV.  La  terza_, 
fece  anche  1'  Anno  medefimo  pel  Dottore  Raffaello  Anfaldi ,  e  rapprefenta 
la  Morte  del  Beato  Buonfigliuolo  Monaldi .  Tornato  poi  dopo  due  anni  , 
cioè  del  1608.  dipinfe  la  quarta  Storia  ,  in  cui  efprelTe  la  tanto  celebre  ,  e 
mifteriofa  vi(ìone,che  ebbe  S.  Filippo  Benizzi  della  Beatiffima  Vergine  alTi- 
fa  fopra  un  Carro  rifplendenie  tirato  da  un  Leone  ,  e  da  un'  Agnello  ,  ed 
è  da  faperfi  ,  che  quantunque  egli  della  prima  Pittura  fi  fulTe  contentato 
d'  accomodarfi  a'  prezzi  ,  che  s'  erano  per  ordinario  pagate  quelle  di  Ber- 
nardino 
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Bardino  Foccetti ,  al  certo  miglior  Maeftro  di  lui ,  che  non  eccedevano  la 
fomma  di  ij.  feudi  ,  delle  altre  tre  volle  effer  pagato  del  doppio  più , 

Fu  quefto  Artefice  infeparabile  amico  d'  Agoftin  TalTo  buoniffimo  Pittore 
di  Paefi  ,  onde  eflendogli  convenuto  P  Anno  1610.  portarfi  a  Genova».  , 
lo  volle  in  fu .  compagnia  ,  e  tanto  quefti ,  che  quegli  molto  ebbero  da  ope- 
rare in  quella  Città .  Dipinfevi  il  Salimbeni  nel  Chioftro  di  S.  Francefco  di 
Paola  il  Miracolo  di  eflb  Santo  di  liberare  un'  Indemoniata ,  e  vi  fece  anche 
un'  altra  Iftoria  di  piccole  figure. 

In  Cafa  gli  Addomi  dipinfe  a  frefcoun  Salotto  ,  valendoli  ne'  Paefi  del- 
l' opera  del  Taflb.Nei  Coro  della  Chiefa  di  S.  Salvatore  ,  colorì  la  figura 
di  Crifto  Signor  Noftro  ,  con  alcuni  Angeli ,  la  Vergine  ,  ed  altri  Santi  ,  ed 
operò  anche  a  frefco  nella  Chiefa  di  S.  Siro  nella  Cappella  di  S,  Matteo  . 
Erafi  Ventura  nel  tempo ,  che  egli  era  ftato  in  Genova  ,  ricoverato  in  Cafa 
d'  un  Mercante  ,  che  facevagli  fare  molti  Quadri  per  fe  ,  e  forfè  per  amici 
ancora  ;  ma  venendofi  poi  a  trattar  della  mercede  ,  il  Mercante  fi  dichiarò 
con  eflb  di  non  fapere  quale  altra  maggior  ricompenfa  gli  fuffe  dovuta, che 
V  averlo  tenuto  in  fua  propria  Cafa  ,  e  fattegli  le  fpefe  ;  tanto  può  P  ava- 
rizia allora  ,  che  negli  Uomini  s'  accoppia  colP  ignoranza  .  Udito  ,  cht^ 
ebbe  il  Salimbeni  un  così  fatto  modo  di  parlare ,  prefo  da  giufto  fdegno  rifpo- 
fe  all'  indifcreto  Mercante  :  che  quando  egli  avefle  mai  potuto  perfuaderfi, 
ftando  in  Cafa  di  lui  d'  efsere  all'  Ofterìa  ,  avrebbe  egli  a  fe  ftefso  procac- 
ciato afsai  miglior  trattamento  di  quello,  che  era  ftato  folito  di  fargli  eflb  al- 
la fua  fordidifsima  Tavola  ,  ne  farebbefi  mai  accomodato  ,  ficcome  egli  fat- 
to aveva  ,  a  vivere  di  cibi  indegni  di  comparir  d'avanti  ad  un  uomo  ben., 
nato  ,  com'  egli  era  ,  e  in  tal  rottura  infieme  coli'  amico  ,  eh'  egli  aveva-, 
colà  condotto ,  lafciato  il  Mercante  ,  e  Genova  ancora  ,  fenza  far  motto  fe 
ne  tornò  alla  Patria,  dove  finalmente  1'  Anno  1613.  funcftiflìmo  alle  noftre 
Arti  per  la  morte  del  Civoli  ,  del  Poccetti  ,  e  d'  altri  fingolariflìmi  Artefi- 
ci ,  fece  da  quefta  alP  altra  vita  paflaggio  ,  menando  egli  P  età  di  56.  an- 
ni ,  e  nella  Ch^.efj»  di  Camaldoli  detta  della  Rofa  ,  ebbe  il  fuo  Corpo  ono- 
rata Sepoltura .  Rimafe  un  Ritratto  al  naturale  della  perfona  di  queùo  Ar- 
tefice ,  di  fuo  pennello  ,  che  fi  vede  veftito  ,  come  fu  fuo  folito  ,  alla  mi- 
litare ,  cioè  d'  un  Colletto  di  Dante ,  e  con  Piftola  alla  mano,  ed  un'  altro 
Ritratto  di  bella  Donna  ,  alla  quale  fi  difse  aver  egli  portato  amore  ,  figu- 
rata per  una  Flora  ,  le  quali  Pitture  vennero  in  mano  del  Padre  Fra  Ma- 
netto  Pierozzi  Servita  noftro  Fiorentino,  il  quale  come  affezionato ,  equa- 
fiProfeflbre  delP  Arte, per  efserfi  afsai  efercitato  nel  lavorare  di  minio, ave- 
va col  Salimbeni  contratta  ftretta  amicizia ,  e  familiarità ,  ed  oggi  fono  in_« 
potere  di  Michelagnolo  Corfi  ,  Conforte  di  Caterina  Angela  Pierozzi ,  ni- 
pote di  eflb  Fra  Manetto,  la  quale  avendo  dal  Zio  apprefa  P  Arte  del  mi- 
niare, con  lode  in  quella  s'  efercita  ,e  s'  ha  di  fua  mano  nelle  Camere  del 
Palazzo  Serenifs.  un  Quadro  di  braccia  2.  in  circa  ,  nel  quale  è  rapprefen- 
tata  la  B.  Vergine  in  atto  di  federe ,  v'  è  S.  Giufeppe ,  e  S.  Anna  ,  e  'l  Signore 
Bambino  ,  ed  un  S.  Giovannino  ,  il  quale  con  belliflima  grazia  ,  e  ftraor- 
dinaria  naturalezza  fi  ftrigne  al  feno  il  fuo  Grembiulino  ,  nel  quale  tiene.-' 
ftrettamente  rinvolti  due  Gattini  ,  quafi  voglia  quegli  difendere  da  un  Ca- 
gnolino, il  quale  con  bel  gefto,  par,  che  voglia  far  loro  danno,  e  tanto 
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il  moto  del  Fanciullo  ,  che  del  Cagnuolo  apparifcon  fi  veri  ,  che  più  noii^ 
può  dcfiderarfi  .  Per  dire  ora  qualche  cofa  delle  qualità  di  quefto  Pittore  , 
egli  fu  non  ha  dubbio  un  molto  accurato  Difegnatore ,  intagliò  ragionevol- 
mente in  rame,  fu  graziofo  nelle  Tefte  ,  e  diede  alle  fue  figure  bella  difin- 
voltura  feguitando  la  maniera  del  Cavalier  Francefco  Vanni  fuo  Fratello 
Uterino  ma  non  diedegià  loro  tanto  rilievo,  c  verità  quanto  egli  fece  ,  per- 
che elTendo  ftato  uomo  molto  inclinato  a'  pafìTatempi,  ed  eltendofi  troppo  prefto 
contento  di  fé,  e  del  proprio  modo  di  dipignere,  e  così  avendo  poite  le  ri- 
creazioni nel  luogo  de'  grandi  ftudj ,  eh'  egli  aveva  a  principio  intraprefi  ,  non 
fu  poi  meraviglia  ,  che  e'  lafciaflfe  di  fua  mano ,  maflimamente  negli  ultimi 
tempi ,  alTai  cofe  alquanto  fecche ,  troppo  dintornate  ,  particolarmente  ne'  pan» 
neggiamenti  ,  e  molto  ammanierate  ,  ed  in  fomma  aflai  differenti  in  bontà 
da  quelle  ,  che  fecero  vedere  i  fuoi  pennelli  negli  anni  fuoi  più  verdi. 


CAVALIERE 

DOMENICO  PASSIGNANI, 

Vffcepolo  di  Federigo  Zuccheri ,  nato ....  iffr  1^38. 

E  L  Territorio  della  Villa  di  Paflignano ,  diftantc  quattor- 
dici miglia  dalla  Città  di  Firenze  nella  Dioceii  Ficfolana 
viveva  nel  pafìfato  Secolo  un  certo  Michele ,  cognominalo 
de'Crefti  uomo  d' aflai  onorati  coftumi.  Ebbecofrui  di  fua 
Conforte  otto  figliuoli  ,  uno  chiamato  Jacopo  ,  che  poi 
abitò  la  Città  di  Firenze,  vivendo  di  fuo  Patrimonio,  del 
quale  nacque  Stefano  Prete  ,  Teologo  Fiorentino  ,  che  al 
prelente  ,  e  fin  da  gran  tempo  con  fua  lode  foftiene  la  dignità  di  Priore-/ 
della  Collegiata  di  S.  Pier  Maggiore  ;  un'  altro  figliuolo  ebbe  ancora,  che 
attefe  alla  Pittura  ,  ma  non  trafcefe  un  certo  mediocre  fegno  ,  altri  ad  al- 
tre cofe  attefero  ,  e  1'  altro  finalmente  fu  Domenico  il  molto  celebre  Pitto- 
re ,  di  cui  ora  fiamo  per  ragionare .  Quefti  in  puerile  età  fu  meffo  in  Firenze 
ali'  Arte  del  Librajo  ,  ed  incominciò  a  dare  i  primi  faggi  della  gran  difpo- 
fizione,  che  egli  ebbe  poi  a  quella  della  Pittura ,  col  fempre  alcuna  cofa  fa- 
re in  Difegno  ,  e  quando  altro  non  gli  veniva  più  in  acconcio  ,  mettevalì 
a  dtfegnar  la  Gatta  di  fua  Bottega.  Offervando  quefto  un  Rev.  Abate  del- 
la Badìa  di  Paflìgnano  de'  Valombrofani  amico  del  Padre  ,  domandogli 
fe  a  forta  egli  avelTe  alcun  parente  in  Firenze,  e  fentito,  che  fi  ,  perche  già 
Jacopo  altro  fuo  Figliuolo  ,  al  quale  era  ftata  lafciata  una  comoda  Eredità 
ed  a  cui  egli  aveva  raccomandato  Domenico,  vi  aveva  fermata  fua  ftanza, 
lo  pregò,  che  volefle  con  elfo  fare  ufizio,  acciò  procuraffe,  che  Domenico 
fuffe  pofto  a  quell'  Arte  ,  nella  quale  fperava  ,  eh'  egli  fuflc  per  fare  mara- 
viglie . 
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vigile .  Non  andò  in  vano  la  preghiera  dell'  Abate  ,  perche  Michele  accet- 
tato il  configlio  ,  all'  altro  fuo  Figliuolo  Jacopo  fece  intendere  fuo  defide- 
rio  .  Quefti ,  che  per  avventura  aveva  conofciuto  altresì  nel  fanciullo  quel- 
la difpofizione,  volentieri  s'induflTe  a  preftargli  ogn'ajuto,  a  fine,  eh'  e'po- 
tefle  fodisfare  al  fuo  genio;  diedegli  per  Maeftro Girolamo  Macchietti ,  det- 
to Girolamo  del  Crocififlajo  ,  ma  non  andò  molto  ,  che  avendo  Domenico 
fatto  buon  gufto  ,  fi  partì  dalla  fua  Scuola,  ed  in  quella  s'accomodò  di  Ba- 
tifta  Naldini  ftato  Difcepolo  del  Pontormo .  Era  l' Anno  i  J74.  feguita  la  mor- 
te di  Giorg?  Vafari  Pittore ,  e  Architetto  Aretino  ,  a  cui  era  ftata  data  a  dipi- 
gnerc,  ficcome  feguiva  d'ogni  altra  cofa,  che  dovefse  farfi  pel  publico,Ia 
gran  Cupola  di  Firenze, nella  quale  egli  a  cagione  di  fua  morte,  non  ave- 
va potuto  far  altro ,  che  quei  Profeti ,  che  dipinti  di  fotto  in  fu ,  fi  veggono 
immediatamente  fotto  la  lanterna,  e  perche  e'  correva  per  tutta  1'  Italia».  , 
c  fuori  non  ordinario  grido  di  Federigo  Zuccheri  Pittore  da  S.  Angiolo  in 
Vado,  non  andò  molto ,  che  egli  dal  Gran  Duca  Cofimo  Primo  fu  chiama- 
to a  Firenze,  e  a  lui  quella  grand' opera  allogata .  Il  noftro  Domenico  ,  il 
quale  altro  non  defiderava,  che  di  giungere  agli  ultimi  fegni  di  quell'Arte  , 
nella  quale  egli  già  fi  trovava  molto  avanzato ,  avuta  la  nuova  della  venuta 
dello  Zuccheri  ,  lafciò  il  Naldini,  ed  a  lui  s'accoftò,  e  tale  fu  il  concetto, 
che  in  fu  la  bella  prima  formò  Federigo  dell'ottima  difpofizione  del  Giova- 
ne, che  molto  fe  gli  affezionò,  e  volle  averlo  apprefìfo  di  fe  in  quel  nobile 
lavoro  ,  ed  in  breve  il  condulTc  tant'  oltre  ,  che  quando  egli  ebbe  a  dipi- 
gnere  V  Inferno  ,  faceva  egli  i  Difegni  in  piccola  proporzione  ,  e  ordinava 
a!  Pafiìgnano ,  che  tiratavi  fopra  la  rete  gli  difegnaflfe  fopra  i  Cartoni ,  ritoc- 
candogli poi  lo  ftefiTo  Federigo  di  fua  mano,  ciò  che  fu  folito  di  fare  anco- 
ra quel  valent'uomo  in  altri  fuoi  lavori ,  dalla  qual  cofa  io  cavo  ,  che  non 
fia  del  tutto  difprezzabile  1'  opinione  di  coloro  ,  che  dicono  ,  che  1'  opere 
più  degne  de'Maeftri  grandi  fiano  quelle  per  Io  più,  le  quali  eflì  fecero  ab- 
bozzare ,  e  anco  condurre  un  pezzo  avanti  da'  lor  Giovani  valenti ,  e  poi 
con  Icr  pennello  le  coperfero;  e  la  ragione  è,  perche  fi  debole  è  noftra  na- 
tura ,  che  facilmente  fi  ftanca  in  condur  quelle  cofe,  alle  quali,  per  le  ragio- 
ni ,  che  appreffb  diremo ,  pienamente  non  concorre  il  proprio  gufto  ;  ed  al- 
l'incontro  fupera  ella  le  proprie  forze  ,  c  fe  fteflfa  ,  la  dove  ella  a  fe  ftefla 
pienamente  fodisfa  :  il  Pittore  eccellente  fin  che  fi  trattiene  neU'  abbozzare 
la  fua  Pittura ,  fe  però  e'  non  la  conduce  alla  prima ,  il  che  non  fa  fempre  , 
neir  adoperar  ,  che  fa  più  la  forza  del  braccio,  che  dell'  ingegno,  vagan- 
do pur  troppo  lontano  da  quel  bello  ,  che  concepì  la  fua  mente  ,  non  ha 
così  vivaci  gli  fpiriti  ,  ne  tanto  è  portato  dal  genio  ,  quanto  nel  tempo  , 
eh'  ei  da  gli  ultimi  colpi  all'  opera  fua  j  ond'  è  ,  che  quefti  vengan  più  fpi- 
ritofi  ,  più  vivaci  ,  e  di  miglior  gufto  ,  ed  eflendo  pur  vcriflimo  quel  prin- 
cipio de'  Filofofi  ,  che  il  fenfo  noftro  a  più  cofe  applicato  è  minore  in  ciaf- 
cheduna,  convien  dire  ,  che  fe  il  Pittore  nel  dar  queft' ultimi  colpi,  ha  un 
fol  penfiero  ,  che  d  di  perfezionar  V  opera  ,  la  dove  neU'  abbozzare  ed 
altre  cofe  fare  ,  che  precedono  l'ultima  operazione,  gli  è  neceflario  Paver 
r  occhio  al  Difegno  ,  a'  colori ,  all'  accordamento  ,  e  fimili ,  converrà  con- 
felTare,  che  nel  trovar ,  che  faccia  tali  cofe  bene  afiommate  ,  potrà  egli  farfi 
che  ogni  colpo  riefca  pieno  del  fuo  primo  fpirito  ,  che  altro  non  ebbe  per 
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oggetto  ,  che  r  opera  ultimatamcnte  perfetta .  Ora  lafciando  a  ciafcheduno 
la  libertà  di  credere  fopra  di  ciò  quanto  gli  pare  ,  e  piace  ,  dico  ,  che  il 
Paflìgnano  non  folamente  fece  quello  ,  che  abbiamo  detto  in  ajuto  del  Ma- 
eftro  nella  Pittura  della  Cupola  ,  ma  dipinfevi  ancora  alcune  figure  di  tut- 
ta fua  mano,  e  fra  quefte  la  gran  figura  del  Tempo,  che  fta  in  piedi  preflb 
a  quella  della  gran  Madre  Natura  ,  che  giace  colle  quattro  Stagioni  ,  per 
moftrare    che  dopo  il  final  Giudizio  non  averanno  più  luogo  le  operazio- 
ni loro  nel  Mondo.  Quivi  vicina  è  la  Morte  in  atto  di  fpezzare  V  inefora- 
bile  fua  falce,  mentre  il  Tempo  coir  Ori  volo  in  mano  rotto,  e  fpezzato  mof- 
tra  aver  dato  fine  al  fuo  rapido  corfo  .  Finita  ,  che  fu  1'  opera  della  Cupo- 
la   Domenico  fi  portò  alla  Città  di  Pifa  ,  nella  quale  fece  grandiflìmi  ftudj 
fop'ra  V  Anotomìa  del  Corpo  Umano .  Tornato ,  che  e' fu  a  Firenze  ,  lo  Zuc- 
cheri   a  cui  egli  aveva  dato  fi  buon  faggio  di  fe,  e  del  fuo  buon  gufto  ,  già 
aveva  concepito  di  lui  tanta  ftima  ,  e  poftogli  tanto  amore  ,  che  eflTendo 
chiamato  a  Venezia  per  dipignere  nella  gran  Sala  del  Configlio  ,  dove_>» 
avevano  operato  il  Veronefe  ,  il  Tintoretto  ,  Francefco  Baflano  ,  il  Palma  , 
ed  altri  infignifiìmi  Pittori  ,  volle  condurlo  in  fua  compagnia  ,  e  non  fu  po- 
ca gloria  del  noftro  Artefice  ,  che  egli  lo  voIelTe  in  ajuto  in  quelle  opere  , 
ficcome  feguì  .  Trattennefi  in  Venezia  molto  tempo  ,  e  quivi  furongli  date 
a  fare  molte  Pitture ,  c  fra  T  altre  alcune ,  che  da  quella  Repubblica  furono 
mandate  in  dono  al  Gran  Signore  de'  Turchi  .  Nella  fteffa  Città  condulTe^ 
una  Tavola  d'una  Annunziata  con  alcuni  Angeli,  e  Putti,  la  quile  fu  man- 
data a  Roma  ,  ed  ebbe  luogo  nella  Chiefa  nuova  nell'  ultima  Cappella  a 
man  finiftra  ,  e  fu  la  prima  Pittura,  che  in  quella  Città  fuffe  veduta  di  fua 
mano  .  Nella  ftefifa  Città  di  Venezia  egli  fi  procacciò  tanta  ftima  prelTo  a 
quei  Senatori  ,  che  vennero  in  gran  defiderio  di  fermarvelo  per  fempre  ,  e 
però  cercarono  modo  per  darli  Conforte, ma  non  per  quefto  ebbero  effetto i 
loro  difegni,  perche  venuto  P  Anno  1 589. dovendofi  in  Firenze  dar  mano  a  i 
neceffar)  preparamenti  per  la  folenne  entrata  della  Serenifs.  Gran  Ducheffa 
Creftina  Lottaringa  ,  Moglie  del  Serenifs.  Gran  Duca  Ferdinando  ,  il  Cavalier 
Caddi  di  volontà  dello  fieflfo  Serenifs.  gli  ordinò  il  tornarfene  a  Firenze,  do- 
ve poi  tanto  per  P  apparato  ,  che  per  le  Reali  Nozze  fece  grandi  ,  e  bel- 
liflime  opere,  tali  furono  alcuni  de'  Profeti,  che  furon  porti  per  ornamento 
fra  i  fineftroni  del  Tamburo  della  Cupola  ,  il  S.  Zanobi  fopra  P  Organo 
della  Cattedrale  ,  il  Martirio  di  S.  Reparata ,  Pittura  grande  ,  e  copiofa  di 
figure  ,  la  quale  condufìfe  in  ifpazio  d'  otto  giorni  ,  talmente  ,  che  quando 
il  nominato  Cavaliere  Caddi  ,  che  foprintendeva  a  quei  lavori  ,  andò  a_- 
vedere,  fe  egli  vi  aveva  ancor  pofto  la  mano  ,  trovò  con  fua  gran  maravi- 
glia ,  che  Domenico  avendovi  dipinto  giorno,  e  notte  ,  già  T  aveva  finita  : 
ben  fu  vero  ,  che  egli  a  cagione  di  poco  buono  ufizio  ,  che  fu  fatto  da  chi 
fi  fufse  contro  di  lui  ,  in  luogo  di  mille  feudi  ,  che  egli  ne  aveva  per  P  ul- 
timo prezzo  addimandati  ,  ne  ebbe  folo  cinquecento.  Dipinfe  P  Arme  della 
Serenifs.  Cafa  ,  che  fu  porta  fopra  la  Porta  di  erta  Cattedrale  ,  ed  a  quella 
finita ,  che  fu  la  ferta  ,  fu  dato  luogo  nel  Corpo  di  Guardia  de  Tedefchi  all'  en- 
trare nel  Palazzo  a' Pitti .  Per  la  Facciata  della  medefima  colorì  la  gran  Tela 
in  cui  fu  rapprefentata  P  unione  fattafi  nel  Concilio  Fiorentino  P  Anno  14^9. 
della  Chiefa  Greca  colla  Latina  .  La  fera  precedente  alla  mattina  ,  che  do* 
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vevafi  fare  la  funzione  ,  coloro,  che  affifteuano  all'  apparato,  s*  accorfero  , 

che  mancava  un  Quadro,  che  doveva  rapprefentare  S.  Gio:  Gualberto  ,  ^ 
dovea  collocarfi  in  uno  de'  Piloni,  che  reggono  la  Cupola  rincontro  all'Or- 
gano vecchio ,  ne  fapendo  a  che  partito  appigliarfi  ricorfcro  al  Pafiìgnano  , 
il  quale  prefa  Tela  ,  e  colori  nel  folo  tempo  di  quella  notte  fe  ne  sbrigò  . 
Per  uno  degli  Archi  Trionfali  colorì  le  belliflìme  figure  del  Tevere,  e  del- 
l' Arno  ,  che  oggi  veggonfi  appefe  nel  Salone  degl'  appartamenti  della  Se- 
renifs.  Gran  Ducheffa  Vittoria  nel  Palazzo  de'  Pitti .  E  nello  ftefTo  tempo  , 
e  per  la  ftefla  occafione  dipinfe  la  gran  Tela, che  fi  vede  oggi  nel  fondo  del 
Salone  del  Palazzo  vecchio  nella  piìj  alta  parte,  per  le  quali  opere  ,  che  di 
gran  lunga  avanzarono  in  bontà  quelle  degl'  infiniti  Artefici  ,  che  furono 
chiamati  a  quei  lavori  ,  venne  in  tanto  credito  anche  apprelTo  a'medefimi , 
che  incominciarono  a  chiamarlo  il  Paffignano  ,  che  paffa  ognuno. 

Poco  dopo  per  la  Cafa  de'Salviati  ebbe  a  dipignere  le  Storie  afrefco  nelle 
parti  laterali  del  ricetto  ,  che  è  avanti  alla  Cappella  di  S.  Antonino  Arci- 
vefcovo  di  Firenze  nella  Chiefa  di  S.  Marco  de'  Frati  Predicatori  ,  nelle-/ 
quali  rapprefeniò  la  Translazione ,  che  lo  ftefs'Anno  1589. fu  fatta  del  Cor- 
po di  quel  Santo  .  Nelle  medefime  ritralTe  al  naturale  ,  cioè  dalla  parte  di 
Tramontana  molti  Cardinali  ,  e  Vefcovi  ,  che  lì  trovarono  a  folennizzare^ 
quella  Sacra  Funzione  ,  e  furono  i  Cardinali  Colonna ,  Gonzaga ,  Giojofa  , 
e  del  Mo  lte  ,  1'  Arcivefcovo  di  Pifa  ,  d'  Aix  ,  Fiefole,  Volterra  ,  Montepul- 
ciano ,  Sorgo  a  S.  Sepolcro  ,  Arezzo  ,  Chiufi  ,  Savona  ,  MafìTa  ,  Glande- 
ves ,  Marfilia  ,  Cortona  ,  Faenza  ,  CarcaflTona  ,  Majone  ,  Forlì,  il  Milane- 
fi  ,  il  Martelli  ,  e  la  perfona  fteffa  d'  Aleffandro  Cardinal  de*  Medici  ,  al- 
lora Arcivefcovo  di  Firenze  ,  che  poi  fu  Papa  Leone  XI.  e  quefto  fece  ve- 
dere fedente  prefìfo  il  Catafalco,  ove  pattava  la  Santa  Reliquia.  Nella  fteffa 
Storia  nelle  Tefte  di  due  Gentiluomini  veftiti  d'  abito  nero  ,  e  collare  a  lat- 
tughe ,  che  guardano  verfo  il  popolo  ,  ritratte  Averardo  ,  ed  Antonio  Sai- 
viati,  che  a  proprie  fpefe  fecero  quella  Nobiliflìma  Fabbrica  della  Cappella 
con  tutto  r  ornato.  Neil'  altra  Storia  a  mezzo  giorno  rapprefentò  l'attuale 
Traslazione  ,  cioè  il  Sagro  Corpo  fotto  il  Baldacchino  ,  che  nel  muoverfii 
dal  porto  in  Chiefa  ,  fu  prefo  dal  Gran  Duca  Ferdinando ,  dal  Duca  di  Man- 
tova ,  dal  Sig.  Don  Pietro  Medici  ,  da  Don  Cefare  da  Ette  ,  da  Francefco^ 
Salviati  ,  da  Ferrante  de'  Rotti  ,  dal  Marchefe  d'  Adriano  ,  e  da  quello 
della  Cornia  ,  e  per  la  Chiefa  fu  portato  da'  Vefcovi  ,  per  la  Città  da'  Pa- 
dri Sacerdoti  di  fuo  Ordine  de'  Predicatori  ,  quantunque  il  Pittore  per  far 
memoria  dell'atto  di  fingular  pietà  u fato  da  quei  Principi  gli  abbia  fatti  ve- 
dere portanti  il  Baldacchino  per  la  Città  .  Quafi  per  termine  di  qucft'  ope- 
re con  queir altittìmo  gufto  prefo  di  frefco  a  Venezia  ,  vi  colorì  alcuni  ma- 
ravigliofi  ignudi  di  fi  grande  ,  e  nobile  maniera  ,  che  pili  non  può  fare  al- 
cun pennello.  Qiiella  nudità  però  non  lafciò  di  difpiacere  al  celebre  Predi- 
catore di  quell'  Ordine  Fra  Niccolò  Lorini  ,  il  quale  predicando  in  quella 
Chiefa  dopo  ,  che  fu  fcoperta  1'  opera  ,  riflettendo  ,  e  con  ragione  ,  più  al 
decoro  del  luogo  ,  che  all'  eccellenza  della  Pittura  ,  ed  alla  gran  fama  del 
Pittore,  dilfe  con  gran  fentimento  ,  ed  energìa  le  feguenti  parole.  E'  dipin- 
gono in  Chiefa  certi  mafcalzoni ,  che  fe  voi  ce  gli  vedette  vivi ,  voi  gli  cac- 
cerefte  fuori  colle  baftonaie  ;  e  difse  bene  ai  certo  ,  ma  1'  imitazione  del 

vero 
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vero  comparifce  fi  bella  ,  ed  è  fi  curiofa  fra  gli  uomini  ,  che  ha  forza  di 
render  guftofo  ,  e  aggradevole  nel  finto  ,  ciò  che  per  altro  nauferebbe  nel 
vero.  Della  ftefsa  buona  maniera,  e  ottimo  gufto  dipinfe  in  un  pilaftro  del- 
la Chiefa  di  S.  Pier  Maggiore  la  figura  del  S.  Filippo  Apoftolo  ,  ed  è  da_. 
notarfi  ,  che  dopo  che  io  ho  quefte  cofe  fcritte,  quefta  figura  del  S.  Filippo  , 
che  era  veramente  maravigliofa  ,  infiemc  con  tutte  quelle  degli  altri  Apo- 
fìoIijChc  di  mano  d'ottimi  maeftri  eran  dipinte  ne'pilaftri,  fono  frate  ritoc- 
che ,  e  come  dice  la  volgar  gente  rifiorite  da  così  indifcreto  pennello  ,  che 
tutte  r  ha  moftruofamente  guafte ,  di  che  farebber  troppi  mefti  gli  amatori 
dell'  Arte ,  fe  non  fapelTero  ,  che  fino  alla  ftupenda  figura  del  Profeta  ,  che 
dipinto  a  (ecco  di  mano  del  gran  Raffaello  nella  Chiefa  di  S,  Agoftino  in-. 
Roma  fino  al  prefente  fi  moftra  ,  toccò  ne'  tempi  di  Paolo  IV.  una  fi  fatta 
difgrazia  ,  come  racconta  il  Cavalier  Gafpar  Celio  ,  perche  volendola  un_. 
poco  accorto  Sagrestano  lavare  ,  acciò,  che  più  accefi  appareflero  i  colorì, 
che  agli  occhi  degl'  ignoranti  nell'  Arte  ,  fono  P  oggetto  del  più  bello  ,  lo 
guaftò  fi  fattamente  ,  che  fu  di  meftieri  ,  che  e'  fuffe  poi  ritocco  da  quella 
fteflb  Pittore  ,  che  con  certi  pannicelli  ricoperfe  le  parti  vergognofe  alle^ 
figure  del  maravigliofo  Giudizio  di  Michelagnolo ,  onde  poi  riportò  fra'  Pro- 
fefibri  il  foprannomc  di  Brachettone.  Dipinfe  ancora  il  Paflìgnano  la  Tavo- 
la del  S.  Gio:  Batifta  predicante  ,  che  veggiamo  oggi  in  S.  Michele  Vifdo- 
mini  alla  Cappella  de'  Pelli ,  e  fece  la  Tavola  della  Venuta  dello  Spirito 
Santo  ,  che  è  in  Santa  Maria  Maggiore  a  canto  alla  porta  principale  , 
quella  del  Martirio  de'  due  Santi  Nereo ,  e  Achilleo  nella  Cappella  de'  Neri 
in  Pinti  ,  le  quali  aveva  fatte  abbozzare  a  Ottavio  Vannini  fuo  Difcepolo  , 
e  quefte  fi  pongono  fra  le  migliori  opere,  che  ufcilfero  da  i  pennelli  del  Paflì- 
gnano ;  ficcome  anche  la  gran  Tavola  del  Carmine  ,  ov'  è  l'  Adorazione 
de'  Magi  ,  e  quella  di  S.  Marco  del  Miracolo  di  S,  Vincenzio  Ferrerò.  A 
Michelagnolo  Buonarruoti  il  giovane  colorì  una  gran  Tela ,  la  quale  fu  dal 
medefimo  affifla  al  muro  fra  altre  di  famofi  Artefici  de'  fuoi  tempi  in  una_. 
delle  Stanze  della  Gallerìa  di  fua  Cafa  in  Via  Ghibellina  ,  da  fe  fabbricata 
apprefib  a  quelle  ,  che  furono  abitazione  del  gran  Michelagnolo  fuo  ante- 
nato ,  cioè  nella  Stanza  ,  che  ei  particolarmente  dedicò  alle  glorie  di  luì  . 
In  elTa  Tela  fi  vede  figurato  Michelagnolo  in  atto  di  prefentare  a  Paolo  IV. 
il  modello  della  Cupola  di  S.  Pietro  .  Sonvi  i  Ritratti  al  naturale  del  Pa- 
pa,  di  Michelagnolo  ,  e  in  due  tefte  dietro  a  Michelagnolo  ,  cioè  in  una_., 
che  viene  avanti  quello  del  già  Marchefe  Luca  degli  Albizi  ,  ed  in  quella  , 
che  r  è  dietro  quello  di  Giovanni  Altoviti.  Preffb  al  Quadro  è  la  feguente 
Infcrizione.  lllius  Templi  Jlruóiura  ^in  quo  Religionis  fedem  ^  Sacrique  Imperi] 
Majeflatem  uni<verfus  <veneratur  Orbis  ^folum  Bonarrotae  ingertium  par ,  quod  prf* 
ter  cedtjìctj  decorem  ,  cb"  magnificentiam  ,  Vaulus  IV.  Font,  admiratur  .  A'  Padri 
Teatini  fece  una  bella  Pittura  a  frefco  .  Per  la  Chiefa  di  S.  Pancrazio  de'  Mo- 
naci Valombrofani  ,  fece  la  Tavola  del  Miracolo  di  S,  Gio:  Gualberto  ,  e 
per  quella  di  S.  Spirito  la  Tavola  di  S.  Stefano  ,  e  P  Architettura  dell'  Al- 
tare. Nel  Carmine  pure  dipinfe  a  frefco  V  Apoftolo,  ed  Evangelica  S.  Gio- 
vanni colla  Storia  ,  che  è  fopra  elTa  figura  ,  ed  il  S.  Matteo  pure  colla-. 
Storia  ,  che  è  fopra.  Coli'  occafione,  che  ne'  tempi  di  Clemente  Vili,  do- 
veafi  feguiiar  1'  opera  delle  Tavole  per  la  Vaticana  Bafilica ,  da  farfi  da'  pri- 
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mi  Pittori  d'  Europa  ,  fu  chiamato  il  noftro  Artefice  ,  il  quale  ad  inftanza 
del  Cardinale  Arrigone  ,  e  Monfignor  Paulucci  Datario  colorì  per  la  Cap- 
pella Clementina  fopra  pietra  lavagna  la  Storia  della  Crocififlìone  di  S.  Pie- 
tro con  aflfai  figure ,  e  una  Gloria  con  molti  putti  ,  la  qual  Pittura  riufcì  di 
tanto  gufto  del  Papa  ,  che  oltre  al  pattuito  onorario  gli  donò  la  Croce  di 
Cavalier  di  Crifto.  Tornato  a  Firenze  fra  le  molte  opere,  che  e'  condufle-/ 
fu  una  Tavola  a  olio  d'  un  S.  Girolamo  per  una  Cappella  in  S.  Giovanni 
de'  Fiorentini  in  Roma  vicino  alla  Sagreftìa  .  Nel  tempo  di  Paolo  V.  tor- 
nato a  Roma  dipinfe  in  S.  Maria  Maggiore  nella  Cappella  ,  che  fu  detta  la 
Cappella  Paolina  ,  e  dalla  Sagreftìa  grande,  colle  grand'  opere,  che  in  cffa 
fi  vedono  ,  che  io  non  iftò  a  defcrivere  per  fuggir  lunghezza  .  Nella  terza 
Cappella  fece  la  Tavola  di  S.  Gio:  Batifta  ,  che  battezza  ,  e  nella  Chiefa_. 
della  Pace  dalla  parte  dell'Altare  della  Madonna  la  Nunziata  ,  e  la  Nati- 
vità a  olio  fopra  ftucco.  Dipinfe  la  Tavola  dell'  AfìTunzione  perla  Cappella 
de'  Barberini  in  S.  Andrea  della  Valle  ,  e  le  Storie  da  i  lati  della  medefi- 
ma  ,  col  refto  delle  Pitture  della  ftefìTa  Cappella .  In  una  volta  del  Palazzo 
che  fa  già  del  Cardinale  Scipione  Borghefe  ,  poi  di  Monfignore  Mazzarrini  ; 
dipinfe  a  frefco  una  Tavola  d'  Armida  .  Tornato  a  Firenze  condufse  infinite 
opere  ,  e  fra  quefte  la  Tavola  del  Cieco  Nato  per  la  Cappella  de'  Brunac- 
cini  nella  Nunziata  ,  e  ne  fu  anche  Architetto.  La  Tavola  per  la  Cappel- 
la della  Madonna  del  Soccorfo  poco  lontana  ,  dove  è  la  Refurrezione  del 
Signore  ,  e  dicono  ,  che  quando  poi  egli  medefimo,  coll'occafione  di  por- 
tarfi  a  quella  Chiefa  ,  la  guardava  foleva  dire ,  credetemi ,  che  quando  io  veg- 
go quefta  Tavola  io  rimango  attonito  ,  e  non  pofso  credere  ,  che  ella  fia^ 
di  mia  mano,  tanto  mi  pare,  che  fiano  rifolute  V  attitudini ,  e  nobile  l'in- 
venzione. Dipinfe  ancora  due  piccoli  Quadri  perla  Cappella  dell' Antella, 
in  uno  de'  quali  è  un  Miracolo  del  Beato  Manette.  Per  la  Compagnia  del- 
la Nunziata  dipinfe  una  Lunetta  a  frefco,  in  cui  rapprefentò  la  Crocififlìo- 
ne del  Signore.  Ancora  fece  il  Quadro  di  S.  Donato  ,  che  fu  pofto  nella,. 
Cappella  de' Calderini  in  S.  Croce,  una  Tavola  per  la  Compagnia  di  S.Ono- 
frio ,  una  per  la  Chiefa  di  S.  Friano  dell'  Illuminazione  del  Cieco  Nato,  il 
Modello  della  quale  ebbe  il  Sereniflimo  Principe  Matlias  di  Tofcana  di  G* 
M.  fimilmente  la  Tavola  per  S.  Trinità  del  Crifto  morto ,  e  de  i  quattro  Evan- 
gelifti ,  ed  il  frefco  ove  fta  la  Reliquia  di  S.  Giovan  Gualberto .  Una  Tavo- 
la per  la  Compagnia  di  S.  Job ,  e  la  non  mai  abbaftanza  lodata  Tavola  del 
Crifto  portante  la  Croce  per  la  Chiefa  di  S.  Giovannino  de'  PP.  Gefuiti  - 
Per  quella  dell'  Impruneta  una  della  Natività  di  Maria  fempre  Vergine,  e 
nella  Badìa  di  Ripoli  la  Pittura  del  Martirio  di  S.  Caterina  .  In  una  Villa 
de'  Vecchietti  dipinfe  un  Tabernacolo ,  ed  altre  cofe .  Nella  Chiefa  di  S.  Sal- 
vi la  Tavola  di  S.  Umiltà  .  Dipinfe  per  la  Cappella  del  Santiffimo  Sacra, 
mento  in  S.  Marco  il  Quadro  colla  Storia  della  Manna  ,  e  per  1'  Accade- 
mia del  Difegno  diede  principio  alla  Tavola  del  Santo  Luca  in  atto  di  Di- 
pignere  P  Immagine  di  Maria  Vergine,  la  qual  Tavola  non  finita,  tuttavia 
nella  ftelfa  Accademia  fi  conferva.  Fu  chiamato  a  Piftoja  ,  dove  dipinfe  la 
Tribuna  del  Coro  del  Duomo .  A  Mezzo  Monte  ,  Villa  oggi  del  Marchefe 
Corfini  dipinfe  a  frefco  due  fpazzi  di  volta,  in  uno  de' quali  figurò  il  Tempo. 
Per  Madama  Sereniffima  di  Lorena  fece  una  Tavola  della  Vifitazione  di 

S.  Elifa. 
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S.  Elifabetta,  che  doveva  collocarli  nel  Palazzo  delMonaftero  della  Crocet- 
ta ,  quando  vi  erano  le  Serenifiìme  Principefle  ,  equefta  fu  poi  trafportata 
2l  Pitti  nelle  Stanze  del  Serenifs. Principe  Mattia*.  Per  la  Famiglia  de'  Ric- 
ci fece  dlverfi  Quadri .  Il  Marchefe  Filippo  Niccolini  ebbe  di  fua  mano  una 
gran  Tela  ,  dove  egli  avea  dipinta  Clelia,  che  pafla  il  Tevere,  ftata  comin- 
ciata per  lo  Marchefe  Cofimo  Riccardi .  Altri  moltiffimi  Quadri  fece  per  Pa- 
lazzo ,  e  per  particolari  Cittadini .  Venuto  P  Anno  1625.  eflendoegli  molto 
avanzato  'n  età  ,  ti  portò  di  nuovo  a  Roma ,  coIPoccafione  dell'  Anno  Santo, 
c  feco  portò  una  piccola  Tavola  di  fua  mano  d'  un  San  Tommafo,  che  pone 
il  dito  nel  Coftato  del  Signore  ,  opera  bella ,  che  fu  pofta  in  S.  Pietro  fo- 
pra  uno  degli  Altari  della  traverfa  ,  e  con  tale  occafione  gli  fu  data  a  fare 
una  gran  Tavola  per  quella  Bafilica  ,  nella  quale  con  grand'  artifizio  ,  ^ 
ottimo  colorito  efprefTe  la  Storia  della  Prefentazione  di  Maria  Vergine  al 
Tempio  con  molte  figure  ,  e  quefta  volle  dipignere  a  olio  fopra  calcina  ,  ma 
queft'  opera  in  breve  tempo  fi  confumò,  onde  in  luogo  di  quella  vi  fu  po- 
fta altra  Pittura  d'  altro  Maeftro;  ed  in  vero  chiariffima  cofa  è  ,  che  la_* 
varietà,  anzi  la  totale  difparitàdi  natura  de  i  compofti,  fopra  i  quali  tal' ope- 
ra fu  lavorata, non  poteva  lafciarla  lungo  tempo  durare,  conciofiacofach?^ 
altri  effetti  facciano  1'  arie ,  e  i  venti ,  e  P  umidità  nel  muro  ,  e  negP  into- 
nachi ,  che  non  fanno  nell'  olio  ,  nella  vernice  ,  ne'  colori  ,  e  fimili  , 
onde  conviene,  che  nelle  materie  fi  producano  accidenti  diverfi  ,  fecondo  la 
diverfità  di  lor  nature,  e  di  qui  procedono  lo  fcroftare  ,  il  ritirare,  il  mac- 
chiarfi  ,  e  confumarfi  ,  P  attrarre  umidità  ,  il  buttar  fuori  ,  lo  fcrepolare  , 
e  mille  altri  inconvenienti  ,  che  noi  veggiamo  occorrere  alla  giornata  alle 
Pitture  ,  la  cui  imprimitura  è  compofta  di  cofe  aflai  varie  fra  di  loro. 

Credettefi  Domenico  di  trovare  appreflb  Urbano  Vili,  allora  regnante  af- 
fai più  favore  di  quello,  che,  o  fulTe  per  opera  di  qualche  invidiofo,  o  per 
altra  qualfifufse  cagione ,  vennegli  fatto  di  trovare,  quantunque  da  quel  Pon- 
tefice ei  fufìfe  affai  ben  vifto  ,  e  fra  P  altre  cofe  egli  fi  credette  fempre^  , 
che  a  lui  fufìfe  per  toccare  a  dipignere  la  Loggia  della  Benedizione  ,  aven- 
done quafi  avuta  intenzione  ficura ,  ma  avendo  veduto  il  negozio  allunga- 
re e  più  tofto  accrefcerfi  le  difficoltà  ,  anzi  mortificato  ,  che  altrimenti 
fe  ne  tornò  alla  Patria  ,  ove  fece  molt'  opere  ,  che  forfè  furono  alcune  di 
quelle,  di  che  fopra abbiam  fatto  menzione , non  efìfendo  ftata  intenzion nof- 
tra  P  obbligarci  a  ordine  di  tempo  in  ogni  minuto  particolare. 

Correva  P  Anno  1626.  quando  il foprannominato  Pontefice  infegno  d'af- 
fetto alla  fua  Patria  Firenze  ,  e  molto  piii  di  devozione  a  Maria  fempre-/ 
Vergine  Annunziata,  la  cui  Immagine cuftodita  in  lor  Chicfa  da'Frati  Ser- 
viti opera  tuttavia  a  favor  d'ogni  mifero  le  maraviglie  che  fon  note  al  Mon- 
do ;  concefìe  alla  medefima  Chiefa  quattro  Penitenzieri,  con  facoltà  d'  a/^ 
folvere  da'  Cafi  rifervati,  ne  più  ne  meno  di  quello,  che  fi  faccia  in  quella 
di  S.  Cafa  di  Loreto .  Quando  volendo  i  Padri  ,  che  di  tal  conceflìone  ri- 
manefTe  una  molto  vifibile,  e  durevole  memoria  ,  fatto  fare  un  grand' Epi- 
taffio di  Marmo  ,  per  entro  il  quale  il  tutto  narra vafi  ,  fecelo  fituare  fotte 
le  Loggie  fra  porta  ,  e  porta  verfo  Ponente  ,  onde  poi  dopo  lunga  lite  fe- 
guita  fra  quei  Religiofi ,  ed  alcune  nobili  famiglie ,  fu  levato ,  e  fituato  nel- 
y  andito  ,  che  dalla  Loggia  conduce  nel  Chioftro  grande.  Or  per  quella 
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che  fa  al  propofito  noftro,  nel  farfi  da' Muratori ,  e  Manovali  le  buche  per 
iftabilire  i  ponti ,  per  poter  comodamente  dar  luogo  al  Pitaffio  fotto  la  Log- 
gia ,  uno  ve  ne  fu  fi  ftordito ,  che  non  avvertendo ,  che  dietro  a  quel  muro 
corrifpondevano  appunto  nel  Chioftro  piccolo  le  ftupende  Storie  de' Fatti  di 
S.  Filippo  Benizi  dipinte  da  Andrea  del  Sarto  ,  forata  tutta  la  grolTezza  da 
quella  parte  sfondò  ,  onde  avvenne  ,  che  due  delle  più  belle  Tefte,  che  fa- 
cete quel  grand'  Artefice  nella  Storia  della  Refurrezione  del  Fanciullo  con 
parte  del  bufto  caddero  a  terra  . Sparfafi  la  voce  del  gran  difordine,  nonfu 
chi  non  ne  ftrideflfe ,  e  contro  allo  fcimut.iito  lavorante ,  e  contro  chi  potuto  ave- 
rebbe  con  alquanto  più  d'affiftenza  quel  male  impedire,  fentito  ciò  il  Paffi- 
gnano  ,  fubito  fi  portò  al  luogo  ,  e  cercati  con  grand'  accuratezza  fra' cal- 
cinacci i  caduti  pezzi,  gli  ritrovò,  e  poi  con  diligenza ,  che  mai  può  dirfi  la 
maggiore  tornò  a  porgli  a'  luoghi  loro  ,  con  che  ritornarono  le  tefte  qua- 
fi  alla  lor  prima  bellezza,  fe  non  quanto  fi  fcuopre  in  efse  il  tenuiffimo  pe- 
lo delle  commefsure ,  e  così  quello  che  allora  fi  vide  ,  con  dolore  di  mol- 
ti amatori  dell'  Arte  ,  oggi  mercè  del  valore  del  Paffignano  s'  ofserva  per 
maraviglia . 

Fece  il  Paflìgnano  a  proprie  fpefe  accomodare  una  piccola  Cappellina  nel- 
la Chiefa  della  Santiffima  Nunziata  in  tefta  all'  Anditino  ,  che  dalla  Cap- 
pella di  S.  Filippo  Benizi  porta  in  Sagreftìa  con  tutte  le  Pitture  ,  che  vi  fi 
veggono,  e  fecevi  ancora  per  fe  la  Sepoltura,  quantunque  egli  altra  neavef- 
fe  in  S.  Pier  Maggiore  fatta  fare  da  Jacopo  fuo  fratello  ,  e  di  efsa  Cappel- 
lina fi  fono  poi  ferviti  i  Padri  per  confervare  le  Sante  Reliquie.  Sopra  1' Al- 
tare della  medefima  è  una  piccola  Tavola  di  fua  mano  ,  dove  vedefi  Ma- 
ria Vergine  con  Gesù  ,  S.  Gio:  Batifta  ,  S.  Maria  Maddalena  ,  S.  Pietro  , 
S.  Baftiano  ,  S.  Filippo  Benizi  ,  ed  altri  Santi . 

'  Una  dell'  ultime  cofe  ,  che  e'  facefse  ,  fu  una  Tavola  per  la  Chiefa  di 
S.Bafilio  al  Canto  alla  Macine  ,  nella  quale  veramente  apparve  alquanto  in- 
feriore a  fe  ftefso  ,  non  già  perche  egli  nOn  avefTe  confervato  quel  gran  fa- 
pere  ,  che  fu  fuo  proprio  in  ogni  età  ,  ma  perche  nefsuno  è  di  coloro  ,  che 
molto  fanno  ,  che  ogni  cofa  conduca  colla  medefima  felicità  ,  malTìmamente 
in  vecchìaja  ;  ma  belliflime  oltre  ogni  credere  furono  molte  fue  opere ,  che 
egli  mandò  in  Ifpagna  a  Bartolommeo  Carducci  Fiorentino  allora  Pittore-^ 
xiel  Re.,  perfervizio  del  Re  medefimo .  Fra  quelle  poi ,  che  reftaronoin  ques- 
te parti ,  pare,  che  s'  ammiri  dagl'  intendenti  la  Tavola  ,  che  fu  1'  ultima  , 
che  egli  eiponeffe  al  pubblico  ,  fatta  per  la  foffitta  del  Duomo  di  Livorno  , 
nella  quale  rapprefentò  1'  AflTunzione  di  Maria  Vergine  ,  e  andò  la  cofa  in 
queftomodo.  Fecene  egli  prima  un  bel  modello, e  lo  portò  al  Gran  Duca 
il  quale  volle  ,  che  e'  fulTe  veduto  da  Pittori  diverfi  ,  fra'  quali  ebbe  luogo 
Criftofano  Allori ,  di  cui  portiamo  dire ,  non  avere  avuto  la  noftra  Patria  uo- 
mo di  più  oerfetto  gufto  in  genere  di  colorito  ;  onde  le  poche  opere  ,  che 
cgliconduffe  gareggiano  colle  più  belle  d'ogni  altro  valorofifiìmo  Artefice, 
ma  nel  portarle  a  fine  durava  gran  fatica,  e  nelle  cofe  del  Difegno  prima 
che  la  mano  avefle  obbedito  all'  altiffimo  intelletto  fuo  ,  gran  tempo  abbil 
fognava ,  ond'  è  che  i  fuoi  Difegni  ,  e  Schizzi  veggonfi  affaticati  ,  e  gretti  * 
non  fu  dunque  gran  fatto  ,  che  egli  dovendo  dir  fuo  parere  intorno  al  mo- 
<ldlo  della  Tavola,  biafimafle  1'  attitudine  della  figura  di  S.  Tommafo  .  Oc- 
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corfe  poi  un  giorno,  che  difcorrendo  il  Gran  Duca  fopra  il  modello  col  Paf- 
fignano,  alla  prefenza  di  Criftofano ,  diflequalcofa  della  difficoltà ,  che  lo  ftef- 
fo  Criftofano  aveva  avuta  fopra  quella  figura  j  allora  Domenico  cavatoli  di 
tafca  il  gefso  lo  prefentò  a  Criftofano,  dicendo  ,  di  grazia  fate  voi,  come_^ 
farefte  quella  figura i  ma  perche  egli  ricurvo  di  pigliarlo, il  Paflìgnano  allora 
allora  la  difegnò  in  quattro  ,  o  cinque  ^naniere  diverfe  ,  e  fecegli  vedere  , 
che  per  far  ,  che  ella  fcortafse  bene  dì  folto  in  fu  ,  come  doveva  efser  ve- 
duta in  opera  ,  non  potevafi ,  ne  doveafi  ,  fecondo  le  buone  regole  di  profpet- 
tiva,  fare  altrimenti  di  quello,  che  eg'li  fatto  avea  .  Non  fermaronqui  i  difpia- 
ceri  del  noftro  Artefice  per  quefta  Tavola  ,  perche  finita  ,  che  ella  fu  ,  co- 
me che  eir  era  vifta  ritta  in  piombo,  e  fuori  d:lla  fua  veduta,  che  doveva»* 
efsere  di  folto  in  fu  ,  ogn'  uno  la  biafimava  ,  ma  porta  che  ella  fu  al  fuo 
luogo  ,  fece  ftupire  tutti  i  Profefsori  dell'  Arte. 

Era  già  il  Paffignano  pervenuto  a  ftato  di  gravirtìma  età,  e  come  quegli  , 
che  pofìTedeva  buone  ricchezze,  tutte  acquiftate  colle  fue  lodevoli  fatich^L-^  , 
ornai  non  operava  piti  cofa  alcuna  in  Pittura,  ma  per  proprio  divertimento 
andavafi  trattenendo  interno  a  gran  copia  d'ottime  medaglie  antiche  ,  delle 
quali  molto  dilettandofi  ,  aveva  fatto  gran  procaccio  ,  quando  finalmente^ 
aggravato  dagli  anni,  gli  fu  forza  fermarfi  nel  letto  ,  e  rifolvendofi  ogni  di 
più  in  lui  le  vitali  facoltà  ,  dopo  qualche  tempo  non  d'altro  male  ,  che  di 
pura  vecchiaia  fe  ne  morì  il  giorno  dclli  17.  di  Maggio  1'  Anno  di  noftra_. 
Salute  1638.  L'  Accademia  del  Difegno  per  onorar  la  memoria  di  fi  grand' uo- 
mo ,  ftato  anche  molt'  anni  primo  Maeftro  della  medefima  ,  velie  con  iftra- 
ordinaria  pompa  accompagnare  il  fuo  Cadavero  alla  Chiefa  della  Nunziata  , 
dove  nella  Sepoltura  da  fe  fabbricata  fu  onorevolmente  riporto. 

Fu  il  Paflìgnano  nelP  Arte  fua  al  certo  fingulariflìmo ,  e  non  folo  dcvcfe- 
gli  la  lode  d'  aver  avuto  fuo  porto  in  prima  riga  fra  i  piìj  gran  Maeftri ,  che 
aveffe  mai  !a  noftra  Patria  ,  ma  avendo  pofleduto  in  fe  tante  prerogative  , 
tutte  eccellenti  ,  cioè  a  dire  ,  ftupendo  colorito ,  grande  invenzione  ,  intel- 
ligenza fingulare  nell'  ignudo  ,  eccellente  accordamento  ,  grande  ,  e  nobile 
maniera  nell'  arie  delle  Tefte  ,  c  nelle  figure  ,  ed  ogni  altro  requifito,  che 
ricerchino  le  noftre  Arti ,  pare  quafi  quafi  ,  che  fi  porta  chiamare,  fe  non  fu- 
periore  ad  ogn'  altro,  almeno  eguale  a  i  piìi  fublimi .  Un  molto  celebre  Pit- 
tore del  noftro  tempo  ,  parlando  di  lui,  così  è  folito  a  dire.  Il  Paflìgnano 
e'I  Cigoli  fempre  mi  reggon  fra  mano,  e  ardirei  di  dire  ,  eh' e' mi  piacefler 
pili,  che  Andrea  del  Sarto;  ma  cortui  (per  valermi  del  proverbio  volgare) 
già  ha  prefo  il  luogo  alla  Predica .  Io  fcorgo  in  erti  gran  verità ,  gran  gufto 
e  invenzione  ,  e  colorito  Lombardo  .  La  Tavola  del  Paflìgnano  del  S.  Vin- 
cenzio Ferrerò  nella  Chiefa  di  S. Marco,  può  ftare  a  mio  parere  fra  quante 
altre  maravigliofe  Pitture  fi  veggano  nel  noftro  tempo  ;  è  vero  ,  che  non_- 
volle  dare  una  certa  nobiltà  ,  e  ricchezza  d'  addobbo  alle  fue  figure  ,  ma 
barta  folo,  che  elle  fiano  ftate  femplicemente  difegnate  ,  e  colorite  da  lui 
per  avere  in  fe  tutto  quell'  ornamento  maggiore  ,  che  porta  volerfi  in  una-, 
figura.  Fin  qui  il  Pittore  .  Un  folo  difetto  però  ebbe  queft'  Artefice  ,  a  ca- 
gion  del  quale  pur  troppo  prefto  periranno  molte  dell'  opere  fue  ,  e  con  efle 
in  parte  lo  fplendore  del  fuo  nome  ,  e  fu  ,  che  avendo  egli  (  come  era  foli- 
to di  dire  il  Cigoli  di  lui  ragionando)  cosi  obbediente  la  mano  a'  fuoi  pcn- 
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fieri  ,  e  poffedendo  fi  gran  franchezza  di  pennello  ,  ogni  minimo  indugio  a 
veder  comparire  fulla  Tavola  il  proprio  concetto  gli  pareva  mille  anni  ,onde 
adoperando  poco  colore  il  difcendeva  liquidifTimo  ,  valendofi  talvolta  per 
mezza  tinta  ,  del  nero  della  meftica  ,  e  talvolta  ancora  valendofi  in  certi 
luoghi  della  medefima  fenza  altro  colore  .  A  quefto  aggiungevaii ,  che  in^ 
quel  tempo  per  ordinario  fi  facevano  in  Firenze  cattive  meftiche,  cioè  a  dire 
con  terretta  ,  e  terra  d'  ombra  ,  e  fenza  biacca  ,  al  che  s' accomodava  egli 
volentieri  per  efler  uomo  molto  alfegnato^  e  così  da  quefte  due  radici  Tuna 
ottima  del  fuo  buon  gufto  ,  e  gran  fapere  ,  T  altra  non  buona  ,  dalla  mala 
lifanza  di  quei  tempi  è  nato  un  cattivo  frutto  ,  cioè  ,  che  la  maggior  parte 
deli'  opere  fue  particolarmente  in  quei  luoghi  di  efse ,  ove  non  fu  adoperata 
la  biacca ,  fonfene  andate  in  fumo .  Ho  detto  la  maggior  parte  ,  perche  quel- 
le folamente  fono  rimafe  illefe ,  le  quali  egli  fi  fece  abbozzare  da'  fuoi  Difce- 
poli  ,  e  fra  quefte  furono  la  Tavola  del  S.  Vincenzio  Ferrerò  in  S.  Marco  , 
quella  dell'  Adorazione  de'  Magi  nel  Carmine  ,  e  dello  Spirito  Santo  in-. 
Santa  Maria  Maggiore,  che  fu  abbozzata  da  Ottavio  Vannini  fuo  Difcepo- 
lo .  Facevafele  per  lo  più  abbozzare  a  Mario  Balaffi  ,  che  a  tale  effetto  con» 
dufle  feco  a  Roma ,  infieme  con  Niccodemo  Ferrucci ,  1'  uno  ,  e  V  altro  pu* 
re  fuoi  Allievi  ,  quando  andò  a  dipignere  la  Tavola  in  S.  Pietro . 

1  Difegni  del  PaiTìgnano  fon  maravigliofi  per  la  nobiltà  della  maniera  ,  e 
per  una  loro  propria  morbidezza ,  e  paftofità .  Molti  de'  fuoi  Naturali  fi  veg- 
gono tronchi  ,  e  che  non  entrano  nel  foglio  ,  perch'  e'  voleva  difegnare  di 
gran  maniera  ,  e  fenza  alcuna  crudezza  di  dintorno  ,  che  talora  fi  veggon 
fatte  per  una  certa  cred'io  bizzarrìa  di  tocco ,  anche  da'  Maeftri  intelligen- 
tilfimi .  Non  debbo  io  per  ultimo  lafciar  di  dare  alcuna  notizia  dei  coftumi 
di  queft'  uomo  ,  da  che  la  loro  integrità  fel  merita  molto .  Primieramente 
egli  ebbe  quella  virtù ,  che  rare  volte  fi  riconofce ,  fe  non  fe  in  animi  gran- 
di ,  e  veramente  virtuofi  ,  ciò  fu  non  folo  di  non  mai  biafimare  P  opere_-f 
altrui,  ma  ne  tampoco  volere,  che  in  fua  prefenza  fulTero  biafimate,e  nei 
cafi  contrari  faceva  non  poco  rifentimento  .  Aveva  BartolommeoSalveftrinì 
buon  Pittore  Fiorentino ,  e  fuo  Difcepolo,  che  poi  morì  di  Pefte ,  efpofta  per 
la  benedizione  nella  Chiefa  della  Sintifiìma  Nunziata  una  fua  gran  Tavola  , 
che  doveva  andar  fuori  ,  la  quale  fu  univerfalmente  lodata  .  Una  mattina-, 
un  certo  Francefco  Maccanti  Empolefe  pure  di  fua  Scuola  alla  fua  prefen- 
za mofse  ragionamento  di  quelP  opera  ,  e  ne  parlò  con  gran  difprezzo .  Il 
Paffignano  diffimulò  fin  tanto  ,  che  egli  arrivafse  a  conofcere  fin  dove  colui 
fufse  per  arrivare  col  difcorfo  ,  e  quando  il  Maccanti  ,  fmaccando  a  mal 
modo  quella  Pittura,  fi  fu  ben  fodisfatto,  Domenico  incominciò  a  parlare  a 
lui  ,  ed  alla  prefenza  di  tutta  la  Scuola  con  un'  afpra  invettiva ,  e  con  mo- 
di adattati  al  bifogno  ,  ed  al  vero  ;  gli  fece  conofcere  le  proprie  debolez- 
ze ,  le  quali  egli  mefse  a  confronto  delle  abilità  di  quel  buon  Pittore  ,  che 
egli  aveva  tolto  ingiuftamente  a  biafimare ,  con  che  refelo  tanto  confufo ,  che 
per  gran  pezzo  egli  non  ardì  più  formar  verbo.  Fu  in  oltre  queft' Artefice 
per  fua  natura  umile  ,  e  pacifico  ,  ne  mai  rompevala  con  nefluno  ,  di  che 
quando  non  mai  altro  ,  fa  buona  teftimonianza  quanto  con  un'  uomo  info- 
lente  ,  e  ftravagantifiìmo  gli  fuccelTe  in  Roma  nel  tempo  ,  che  e'  dipigneva 
U  fua  prima  Tavola  del  Martirio  di  S.  Pietro  nella  Clementina  .  Qiiefti  fu 
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Michelagnolo  da  Caravaggio,  il  quale  portatofi  un  giorno  a  quella  Chicfa  , 
e  adocchiato  il  ferraglio  ,  che  copriva  il  luogo  ,  ove  V  opera  fi  faceva  ,  e 
ciò  in  tempo,  che  il  Paflìgnano  non  era  ancor  comparfo,  ma  vi  aveva  man- 
dato Niccodemo  Feirucci  a  preparare  quanto  abbifognava  per  lo  lavoro ,  fen- 
za  aver  riguardo  ,  ne  al  luogo,  ne  alle  perfone,  sfoderò  la  fpada ,  e  nella 
tenda  fece^un  folenniffimo  fdrucio,  per  entro  il  quale  avendo  cacciato  il  ca- 
po guardò  ben  bene  tutta  T  opera  ,  e  di  quella  poi  difle  per  Roma  tutto 
quel  male  ,  che  feppe  ufcir  dall'  organo  d'  un  fuo  pari  ;  giunfe  il  PafìTigna- 
no  ,  e  veduto  il  Ferrucci ,  che  per  così  fatto  avvenimento  fi  rodea  di  rabbia  , 
tutto  turbato  volle  intenderne  la  cagione  ,  e  fentitala  ,  proroppe  in  quefte 
parole.  Orsù  evv'  egli  altro  male  ,  che  quefto?Ma  piìi  I  Da  li  innanzi  fep- 
pe egli  così  bene  diHìmulare  queir  ingiuria,  che  e*  non  fuggì  mai  occafio- 
ne  di  trovarfi  con  elfo  ,  con  altri  Profeffori  ,  e  particolarmente  col  Cigoli 
ad  onefti  trattenimenti. 

Ebbe  in  grandiffima  ftima  V  Arte  fua  ,  e  delle  cofe  de'  buoni  Artefici  fe- 
ce fempre  gran  conto;  il  perche  non  volle  mai  porre  la  fua  mano  fopra  d' al- 
cuna lor  fattura  ,  ne  potea  fopportare  ,  che  altri  il  facefle .  A  propofito  di 
che  è  necelTario  ,  che  io  racconti  come  egli  s'  era  procacciato  un  Crocififlo 
di  Bronzo  di  Profpero  Brefciano  appunto  ufcito  dalla  forma  ,  fenza  cht-* 
quel  gran  Maeftro  ne  avelfe  tagliati  i  condotti  ,  e  per  molto  ,  che  alcuni 
ci  s'  affaticafìfero ,  non  fu  mai  poffibile  il  perfuaderlo  a  farglieli  tagliare-/  , 
ed  a  farlo  rinettare  ,  parendo  a  lui  ,  che  nefiTun'  altro  averebbe  potuto  ciò 
fare  quanto  il  Maeftro. 

Ebbe  non  ordinaria  intelligenza  dell'  antiche  Medaglie  ,  e  taluna  face- 
vane  gettare,  e  formare  a  Paolo  d'Andrea  Laurentini  Orefice,  e  Argentie- 
re valorofo  ;  che  fi  diceche  fufTe  ftato  fuo  Difcepolo  nel  Difegno,  ne  volle 
mai,  che  egli  poneffe  mano  a  rinettarle;  facevalo  però  da  per  fe  ftefso,  fo- 
lamente  perche  e'  diceva  ,  che  eli'  eran  copie  ,  e  non  originali  ;  ficcom€_/ 
egli  fu  inilgne  in  Difegno  ,  e  colorito  ,  ed  avea  fatti  grandi  ftudj  a  Vene- 
zia ,  e  per  la  I  ombardìa  ne'  tempi  de'  primi  lumi  ui  quefte  Arti  ,  così  fa 
anche  hngulariflìmo  in  concfcer  le  buone  Pitture  ,  e  le  copie  dagli  origina- 
li ,  cofa  tanto  difficile  ,  talvolta  anche  a'  più  rinomati  Maeftri .  E  che  ciò 
fia  vero,  apprendafi  dal  feguente  cafo. 

Erano  ftati  portati  a  Firenze  di  Lombardia  circa  a  dodici  Quadri  della_* 
Failìone  del  Signore  di  mano  del  BaflTan  Vecchio ,  e  propofti  a  i  Serenifsimi  il 
Miniftro,  che  dovea  trattare  col  Mercante,  ne  volle  prima  il  parere  d'An- 
drea Comodi,  altro  Pittore  celebre,  il  quale  difle  aflbiutamente  efler  quel- 
le copie  ben  fatte  ,  ma  non  originali .  Il  Paffignano  ,  a  cui  forte  doleva 
che  gioje  fi  nobili  da  lui  vedute  ,  già  in  Lombardia  non  doveffero  rimane- 
re in  Firenze  ,  fi  portò  in  perfona  da  chi  ne  dovea  trattare  il  mercato ,  e  '1  per- 
fuafe  ad  effettuarne  il  partito;  a  cui  rifpofe  il  Miniftro,  che  i  Quadri  a  giu- 
dizio del  Comodi  eran  copie;  così  credere  ancor'  eflb,  e  che  per  tali  avea- 
le  qualificate  al  Gran  Duca  .  Allora  Domenico  difle  :  contcntifi  dunque  V.  S. 
d'  ottenermi  licenza  d'  elTerne  io  il  compratore  ;  e  ottenutala  ,  e  comprati 
i  Quadri  gli  mandò  in  Francia,  e  cinquecento  feudi  ne  riiraffe  più  dello  fpe- 
fo  :  tanto  è  vero  ciò  ,  che  pare  a  molti  impofsibile  a  crederfi  ;  che  1'  otti- 
ma cognizione  delle  Pitture  talora  anche  ne'  Maeftri  eccellenti  non  fi  rav- 
vila. 
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vifa.  Per  tale  fua  abilità  fu  chiamato  a  ftimare Quadri  d'alto  pregio, ed  al- 
tre cofe  fimiglianti  ed  efìfo  fu  che  diede  il  prezzo  alli  ftupendi  Quadri  ,  ed 
a  cinque  gro(Iì  Libri  di  Difegni  ,  che  dagli  Eredi  del  Cavaliere  Caddi  fa» 
vorito  del  Gran  Djca  Francefco  furono  venduti  a  Mercanti  per  gran  mi*- 
gliaja  di  feudi  ,  di  che  farà  fempre  infaufta  la  memoria  agli  amatori  delle 
beir  Arti  della  Città  noftra  ;  e  ibggiugneremo  per  meglio  appagare  la  cu- 
riolìtà  del  Lettore, che  i  cinque  Libri  di  Difegni  eran  quegli  che  compone- 
vano il  tanto  rinomato  Libro  di  Giorgio  Vafari  ,e  del  quale  egli  tante  volte 
fece  menzione  ne'  fuoi  Scritti  ,e  che  conteneva  in  fe  Difegni  di  quafi  tutti  i 
Maeftri  dell'  Arte  fino  dal  primo  reftauratore  della  Pittura  Cimabue. 

Fu  il  Pafsignani ,  come  noi  fopra  accennammo,  primo  Maeftro in  Firenze 
neir  Accademia  del  Difegno  ,  e  talora  introducevavi  Giovani  in  bei  difcorfi 
dell'  Arte  ,  della  quale  voleva  ,  che  fuffero  i  loro  ragionamenti  ;  e  nel  dar 
loro  precetti  ,al  certo  non  ebbe  pari  nel  fuo  tempo.  Fu  nemicifsimo  deU'ufan- 
za  ,  che  incominciò  a  pigliare  gran  pofto  ne'  fuoi  giorni  ,  cioè  di  coprire-/- 
gli  ornamenti  delle  Pitture  con  gran  quantità  d'  oro  ,  dicendo  ,  che  il  nero 
era  quello  che  le  favoriva  ,  e  faceale  parere  più  belle  ,  E  non  fo!o  non  ap- 
provava punto  certe  Diademe  ,  fplendori  ,  e  fimili  molto  artifìziati  ,  ma  fo- 
lea  raccontare  in  tal  propofito ,  che  eflendogli  in  Venezia  una  volta  conve^ 
lìuto ,  per  far  piacere  a  non  fo  chi ,  il  raccomodare  un  di  quefti  Qjjadri  anti- 
chi,  in  cui  vedevanfi  fi  fatte  apparenze,  comparve  nella  fua  Stanza  il  Gran 
Paolo  Veronefe  ,  ed  alla  prima  occhiata,  che  e'  diede  alla  Pittura,  mefse(i 
le  mani  al  vifo,  gridò  ad  alta  voce  :  Domenico  voltatela  al  muro ,  voltatela 
al  muro  ,  che  ella  mi  guafta  la  fantasìa  . 

Piacquegli  l'efercitar  1'  Arte  fua  con  intera  libertà,  per  non  rendere  fchìa» 
va  la  virtù  i  che  però  non  volle  mai  pigliar  provvifione  da  nefsun  Potentato 
del  Mondo  ,  benché  gnene  fufse  ftata  fatta  più  volte  grand'  inftanza ,  Co- 
municò volentieri  fuo  fapere  a  molti  ,  e  fece  allievi  di  gran  valore:  il  pri- 
mo ,  e  principale,  che  egli  anche  conduffe  feco  a  Venezia  ,  fu  Pietro  Sorri 
Senefe  ,  al  quale  poi  diede  per  moglie  Arcangiola  propria  figliuola,  ed  in- 
fieme  col  quale  egli  dipinfe  Quadri ,  e  Tavole  ,  che  fra  altre  molte  di  tutta 
fua  mano  ,  egli  mandò  per  fervizio  del  Re  Cattolico  a  Bartolommeo  Car- 
ducci di  fopra  nominato  a  Madrid  .  Potè  vantarfi  il  Pafìfìgnano  d'  aver  avuto 
per  Difcepolo  nella  Pittura  il  Celebre  Lodovico  Caracci  Bolognefe  ,  il  qua- 
le dopo  varj  fludj  fatti  in  Patria  ,  venne  quà  per  iftarfene  con  lui  ;  e  fotto  la 
fua  guida  ftudiò  tutte  1'  opere  d'  Andrea  :  così  il  Conte  Cefare  Malvagia-* 
nella  fua  Felfina.  Tenne  ancora  in  fua  Scuola  per  fett'  anni  continovi  Alcf- 
fandro  Tiarini ,  il  quale  per  una  certa  briga  avuta  da  Giovanetto  nella  Città 
di  Bologna  fua  Patria  ,  erafi  portato  a  Firenze,  ed  accomoda-ofi  come  avea 
potuto  il  meglio  con  un  certo  Stefano  Fiorini  foprannominato  Stefano  da'  Ri- 
tratti, Pittore  afiai  ordinario,  d'attorno  al  quale,  per  aver  conofciuta  l'ot- 
tima difpofizione  del  Giovanetto,  avevalo  lo  fteflb  PalTignano  levato,  e  fu 
quefti  quel  Tiarini ,  che  poi  tanto  in  Bologna ,  che  altrove ,  fece  le  beli'  ope« 
re  di  Pittura  ,  che  fon  note .  Fu  anche  fuo  Difcepolo  Fabrizio  Bofchi ,  Nic- 
codemo  Ferrucci  ,  Mario  Balaflì  ,  Bartolommeo  Salvcftrini  ,  e  Francefco 
Maccanti  foprannominato,  del  quale  noi  non  faremo  altra  menzione  in  que- 
ft'  opera  ,  non  ci  elfendo  venuto  notizia  d'  altra  fua  Pittura    che  d'  una^ 

Tela 
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Tela  di  tre  braccia  in  circa ,  entrovi  un  Cartellone  , e  dai  Iati  due  Fanciulli 
fatti  per  due  Angeli,  ed  in  fondo  una  Tefta  di  Morto  con  alcune  olTa  ;  ope- 
retta ,  che  fon  tbliti  efporre  i  PP.  Gefuili  di  S.  Giovannino  per  fegno  dell'  In- 
dulgenza Plenaria  le  terze  Domeniche  del  Mefe  ,  ed  è  per  vero  dire  affai 
ben  lavorata  .  Fu  anche  Difcepolo  del  Paffignano  Stefan  Cafcetti ,  che  riufcì 
Pittore  ordinario  ,  di  cui  mano  fi  vedono  molti  Quadri  in  Cafe  di  partico- 
lari Cittadini ,  e  fece  anche  la  S.  Orfola  con  altre  figure ,  che  è  fopra  V  Ai- 
tar Maggiore  della  Chiefa  della  medefima  Santa .  Ufcirono  della  fua  Scuo- 
la Domenico,  e  Valore  Cafini  Fratelli,  che  fi  diedero  a  fare  Ritratti. Va- 
lore fu  veramente  uomo  di  valore  ,  perche  le  Tefte  de'  fuoi  Ritratti  ,  de  i 
quali  è  piena  la  Città  di  Firenze ,  fono  tocche  con  molta  franchezza ,  e  fo- 
migliantilTime  ,  il  che  fi  rende  tanto  più  plaufibile,  quanto  ,  che  egli  ebbe 
un  dono ,  che  in  poc'  altri  fi  ravvifa ,  e  fu  di  fapere  effigiare  le  perfone  già 
morte,  e  dar  loro  tanta  fomiglianza,  che  pajan  ritratte  dal  vivo  :  onde  egli 
era  chiamato  del  continovo ,  e  perche  e'  non  poteva  riparare  a  tanto  ,  egli 
faceva  folamente  le  tefte  ,  e  le  mani  ,  e  Domenico  le  veftiva  .  Due  bellif- 
fimi  Ritratti  di  mano  di  Valore  fono  in  Santa  Maria  in  Campo  ,  a  i  Se- 
polcri di  Lorenzo  già  Vefcovo  di  Fiefole  ,  e  di  Ginevera  Popolelchi  fua_» 
Madre,  ma  quefto  è  tanto  bello  ,  che  più  non  pare,  che  polfan  fare  i  pen- 
nelli, .  Imparò  P  Arte  da  lui  anche  Filippo  Furini  detto  Pippo  Sciameroni  , 
il  quale  pure  attefe  a' Ritratti ,  e  fu  Padre  di  Francefco  Furini ,  di  cui  altro- 
ve faremo  particolar  menzione  ,  e  finalmente  Simon  Pignoni ,  che  mentre 
ioquelk  cofe  ferivo,  ancor  vive  con  fama  d'eccellente  Artefice.  Venen- 
do ora  al  fine  di  quefta  narrazione  ,  dico  ,  che  un  Ritratto  del 
Paffignano  ,  e  belliffimo  ,  trovafi  nella  Stanza  de*  P.itratti  — 
^  di  propria  mano  de*  celebri  Pittori  nella  Rea!  Gal- 
lerìa del  Serenifs.  Gran  Duca  :  un*  altro  Ri- 
tratto copiato  da  quello  ftelTo  da  Simon.. 
Pignoni  altro  fuo  Difcepolo  ,  e  mol- 
to ben'  imitato  ha  nella  propria 
Cafa  Prete  Stefano  Paffi- 
gnani  Prior  di  S.  Pier 
Maggiore ,  di  cui 
a  principio  fa- 
cemmo men- 
zione ,  ed 
uno 
vera- 
mente bel- 
liffimo ha  il  Sere- 
nifs. Gran  Duca  fatto  al 
vivo  per  mano  di  Giufto  Sub- 
terman ,  che  fi  conferva  nel  Pa- 
lazzo de'  Pitti  nella  Stanza-» 


de*  Ritratti  ,  e  Pitture  di 
mano  dello  Aef» 
fo  Giufto, 
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CAVALIERE 

FRANCESCO  VANNI, 

PITTORE, E  ARCHITETTO  SENESE, 

Vifcepolo  di  Gio:  de  Vecchi ,  mto  ^  160^. 

L  Cavaliere  Francefco  Vanni  onore  de'  pennelli  Seneff 
nacque  l'Anno  di  noftra  falute  1565.  e  non  fu  appena  giun- 
to al  fettimo  anno  dell'  età  fua  ,  che  portato  da  naturale 
inclinazione  alle  noftre  Arti ,  attefe  al  Difegno  apprefib 
ad  Arcangiolo  Salimbeni  fuo  Patrigno  ,  e  vero  Padre  di 
Ventura  Salimbeni  ,  anch'  egli  Pittore  celebre  .  Circa  al 
1577.  fé  ne  pafsò  a  Bologna  ,  dove  per  lo  fpazio  di  due^ 
anni  s'  efercitò  nella  Pittura  nella  Scuola  di  Bartolommeo  Paflerotti  ,  ma 
non  contento  di  quanto  potevano  all'  ottimo  gufto  fuo  far  vedere  V  opere 
de'  gran  Maeftri  di  quella  Città,  lafciò  Bologna  ,  e  a  Roma  fi  portò  ,  dove 
fece  grandi  ftudj  fopra  quelle  di  Michelagnolo  ,  e  Raffaello  ;  e  quantunque 
egli  in  così  tenera  età  fi  trovaffe  molto  avanzato  nell'  Arte  ,  volle  nondi- 
meno accoftarfi  a  Gio:  de'  Vecchi ,  apprefib  a  cui  per  qualche  tempo  fi  trat- 
tenne in  ajuto  d'  alcune  opere  ,  che  egli  fece  per  la  Minerva  ,  e  dentro  al 
Portico  di  Campidoglio  ,  e  conduflfevi  di  propria  mano  una  Tavola  per  la 
Sagreftìa  di  S.  Gregorio,  dove  figurò  S.  Michele  Arcangiolo  in  atto  di  fcac- 
ciar  dal  Cielo  lo  Spirito  Rubello  ,  ed  in  quefto  tempo  diede  fegno  di  tanto 
fpirito  nelle  cofe  dell'  Arte  ,  che  il  Cavaliere  Giufeppe  d'  Arpino  ,  che-/ 
allora  faceva  in  Roma  gran  figura  ,  ebbe  di  lui  non  poca  gelosìa .  Tornato- 
fene  a  Siena  ,  ove  dimorò  alcuni  anni ,  fecevi  molte  opere  belle; ma  però 
feguitando  la  maniera  del  fuo  Maeftro  Gio:  de'  Vecchi  :  ma  accorgendofi  , 
che  quel  modo  di  dipignere  non  riufciva  di  tutto  gufto  de'  fuoi  Cittadini  , 
ed  avendo  per  altro  un'  affetto  molto  particulare  alla  maniera  del  celebre 
Pittore  Federigo  Barocci  ,  cominciò  a  darfi  alli  ftudj  di  quella  ,  fin  tanto 
che  ne  riufcì  grand'  imitatore ,  e  conduffe  molte  opere  ,  che  fono  fiate  cre- 
dute di  mano  dello  fteffo  .  Moffo  poi  da  defiderio  di  perfezionarfi  anche./ 
più  ,  fen'  andò  a  Bologna  ,  e  fcorfe  la  Lombardia  ,  ftudiò  1'  opere  del  Co- 
yeggio  ,  e  finalmente  fi  ftabilì  quella  nuova  ,  e  vaghiflìma  maniera  ,  che  c 
nota  ,  colla  quale  conduffe  tante,  e  fi  belle  opere,  che  lunga  ,  e  diffidi  co- 
fa  farebbe  il  defcriverle  ;  bafta  folo  dire  ,  che  egli  giunfe  a  tal  fegno  di  fa- 
pere  ,  che  chi  bene  intende  P  Arte  non  dubita  punto  d'  affermare  ,  che  egli 
abbia  alla  Patria  fua  data  non  minor  gloria  di  quanti  mai  vi  maneggiaffero 
pennelli  ,  concioflìacofachè  le  fue  Pitture  contengano  in  fe  in  alto  grado 
tutto  quel  bello  ,  che  può  defiderarfi  ,  e  per  difegno  ,  e  per  invenzione 
e  per  colorito  ,  per  arie  di  Tefte  ,  per  rilievo  ,  e  fopra  tutto  perche  nelleJ 
raedefime  fpicca  un  certo  che  di  nobiltà  ,  e  di  grazia  ,  che  fommamente  di- 
letta. , 
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Ietta .  Venne  in  tanto  la  congiuntura  di  doverli  dipignere  in  Roma  nella.» 
nuova  Struttura  della  Bafilica  di  S.  Pietro  le  Tavole  degli  Altari,  e  perciò 
era  ftato  ordinato  ,  che  fenza  rifparmio  di  fpefa  fi  fulTero  fatti  colà  venire 
per  quanto  fufle  ftato  pofllbile  i  più  eccellenti  Pittori  di  quella  età  ,  ed  effen- 
dofi  già  fparfo  il  grido  del  gran  valore  del  Vanni  ben  conofciuto  ,  partico- 
larmente dalla  pia  memoria  del  Cardinale  Baronio  ,  che  nella  Chiefa  nuo- 
va aveva  avuta  con  lui  molta  famigliarità,  ed  effendo  già  refiata  finita  la  Ta- 
vola del  Cavaliere  Criftofano  Roncalli  dalle  Ripomarancie ,  fu  dallo  fteffb 
Cardinale ,  al  quale  era  ftata  data  la  carica  di  comporre  ,  e  diftribuire  le-/ 
Storie  da  dipignerfi  in  efle  Tavole  ,  proporlo  a  Clemente  Vili,  ed  egli  a 
feconda  degli  ordini  di  efìTo  Cardinale  vi  colorì  la  belliflìma  Tavola  della 
Storia  ,  quando  S.  Pietro,  e  S.  Paolo  fecero  alla  prefenza  di  Nerone  cade- 
re a  terra  Simon  Mago  ,  della  quale  opera  oltre  al  nobile  guiderdone  ri- 
portò l'onore  dell'Abito  di  Cavaliere  di  Crifto  datogli  nella  propria  Cap- 
pella dallo  ftefso  Cardinale  Baronio.  Ebbe  il  Vanni  in  quella  Città  grande 
amicizia  con  Guido  Reni ,  che  allora  ftava  preflb  Antonio  Scalvati ,  e  come 
quegli,  che  riconobbe  in  Guido  i  primi  femi  di  quell'ottima  maniera,  a  cui 
egli  poi  fi  portò  ,  propofelo  al  Cardinale  Santa  Cecilia  per  Giovane  di  fpi- 
rito  Angolare ,  onde  per  efìTo  ebbe  poi  a  fare  molte  cofe .  Tornatofene  il  Van- 
ni carico  d'  onori  ,  e  di  credito  alla  fua  Patria  ,  afìTai  Tavole  ebbe  a  dipi- 
gnere per  diverfe  Chiefe,e  Confraternite  dentro  alla  Città,  e  per  quel  Do- 
minio ,  delle  quali  io  farò  menzione  d'  una  ben  piccola  parte  per  fuggir  lun- 
ghezza .Ha  di  fua  mano  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  una  Tavola  del  Battefimo 
del  Signore;  il  Duomo  una  di  S.  Anfano,  S.  Quirico  quella  della  Vergine  , 
che  va  in  Egitto,  ed  un  Crifto  Fragellato.  I  PP.  Serviti  hanno  la  Tavola., 
della  Vergine  Annunziata  ,  la  quale  a  primo  afpetto  apparifcc  di  mano  del 
Baroccio.  Per  la  Chiefa  del  Refugio  colorì  la  Tavola  dello  fpofalizio  di  S. 
Caterma .  Per  quella  di  S.  Spirito  il  S.  Jacinto  ,  che  refufcita  il  Giovane 
affogato  .  E  per  quella  di  S.  Giorgio  la  Tavola  del  Crifto  CrocifilTo  ,  e  vi 
fono  le  figure  di  S.  Giovanni  ,  e  di  S.  Maria  Maddalena  ,  ed  il  Longino 
in  atto  di  trafiggere  il  Sacro  Coftato  del  Signore .  Un'  altra  pure  della  Cro- 
cififfione ,  ed  una  delP  Immacolata  Concezione  fece  per  la  Confralernità  di 
S.  Ambrogio  Sanfedoni ,  una  Tavola  col  Signore ,  Maria  Vergine ,  S.  Barto- 
lommeo  ,  e  lo  fteflb  Santo .  anche  di  fua  mano  una  Tavola  a  frefco  nella 
Cafa  di  Santa  Caterina,  e  la  Storia  della  Canoninazione  della  Santa  con  un 
Quadro,  dove  egli  rapprefentò ,  quando  Gesù  Crifto  le  mutò  il  cuore  .  Di- 
pinfe  ancora  a  frefco  la  Volta  della  Compagnia  di  S.  Lucìa  ,  e  la  Tavola.^, 
della  Santa  con  una  Gloria,  e  molti  Santi.  Per  la  Chiefa  de'  PP.  Cappucci- 
ni fece  la  Tavola  del  Signore  ,  con  S.  Francefco  ,  S.  Caterina  ,  e  la  Vergi- 
ne ,  e  S.  Giovanni  ;  ma  bellifsima  riufcì  quella  ,  che  egli  dipinfe  per  la_». 
Chiefa  di  S.  Domenico  ,  in  cui  rapprefentò  S.  Jacinto  ,  quando  per  P  in- 
vafione  de'  nemici  del  nome  Cattolico  levò  il  Santifsimo  Sacramento ,  e  la_. 
Miracolofa  Immagine  di  Marmo  di  Maria  femprc  Vergine.  Nella  Confra- 
ternità di  S.  Antonio  dipinfe  la  Tavola  del  Tranfito  d'  efìTo  Santo  con  mol- 
te figure ,  e  la  Gloria  de'  Beati .  A  Mont'  Alcino  mandò  molte  fue  opere^ 
bellifsime .  I  PP.  Cappuccini  di  Caftel  del  Piano  hanno  di  fuo  la  Tavola  di 
Maria  Vergine  con  alcuni  Santi  j  ed  una  Vergine  Annunziata  nella  Terra 

di 
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di  Turrita  .  Due  fue  opere  mandò  a  Caftiglioncello  del  Frinoro  ;  ed  a  Sora 
nella  Chiefa  delle  Cafe  del  Baronie  due  Tavole.  A  Roma  un  Crifto  alla_# 
Colonna  per  la  Chiefa  di  S.  Cecilia,  ed  un  Quadro  di  effa Santa  pe'l  Gesù. 
Un  Crifto  morto  per  la  Chiefa  nuova  ,  ed  altri  Quadri  ,  a  i  quali  fu  dato 
luogo  nelle  Camere  Papali.  A  Fifa  per  lo  Duomo  una  Tavola  con  moli^ 
figure,  ove  ha  rapprefentata  una  Difputa  fopra  T /luguftillìrno  Sacramento. 
Nella  Chiefa  di  S.  Francefco  è  la  Storia ,  quando  iì  Santo  ebbe  da  Gesù  Crif- 
to il  perdono  d'  Afcefi.  Nella  Chiefa  di  S.  Torpè  ,  e  S.  Anna  ,  è  lo  ftefìTo 
S.  Torpè  .  A  Lucca  è  una  fua  Tavola  nella  Chiefa  de'  Predicatori  ,  ove  è 
San  Tommafo  d'  Aquino  a' piedi  di  Gesù  Crifto.  Nella  Chiefa  de'  PP.  della 
Madre  di  Dio  è  la  Natività  di  Maria  Vergine ,  il  Santo  Prefepio ,  in  S.  Fran- 
cefco ,  che  per  mano  di  Maria  riceve  nelle  braccia  il  S.  Bambmo.  La  Cit- 
tà di  Piftoja  ha  nella  Chiefa  della  Madonna  dell'  Umiltà  la  Tavola  dell'  Ado- 
razion  de'  Magi .  Mandò  anche  fue  opere  a  Cortona  ,  a  Genova  ,  a  Lion 
di  Francia  ,  a  Monaco  di  Baviera  ,  in  Augufca  ,  in  Salfpurgh  ,  e  fino  a  Pa- 
rigi ,  ed  altre  ancora  a  Madrid  per  la  Real  Chiefa  dell'  Efcuriale  .  Nella-. 
Real  Villa  del  Poggio  Imperiale  della  Serenifiìma  Gran  DuchelTa  Vittoria 
della  Rovere  è  un  piccolo, ma  belliffìmo  Quadro  dello  Spofalizio  di  S.  Ca- 
terina. Ma  troppo  m'  eftenderei  ,  fe  io  volefTì  parlare  dell'  altre  moltilTime 
Tavole  fatte  da  lui  per  Siena  fua  Patria  ,  e  del  gran  numero  de  i  Quadri 
d'  ogni  grandezza,  eh'  egli  di  fua  mano  colorì  per  diverfi  Potentati,  e  pri- 
vati Gentiluomini  di  varie  Città ,  e  Provincie  ;  ed  affai  più  ,  e  meglio  avereb- 
be  egli  operato  ,  fe  morte  nel  meglio  dell'  età  fua  ,  e  del  fuo  dipignere  ,  c 
in  tempo  appunto  ,  che  egli  avendo  piena  1'  Europa  di  defiderio  di  fue^ 
Pitture  ftava  cogliendo  il  frutto  di  fue  nobili  fatiche  negli  applaufi  univer- 
fali  d'  ogni  perfona  ,  non  avefìfe  troncato  il  filo  del  viver  fuo;  il  che  fu  alli 
25.  d'  Ottobre  dell'  Anno  1609.  con  eftremo  dolore  de'  fuoi  ,  e  di  tutta  la 
Città  .  A  fuo  corpo  fu  data  fepoltura  nella  Chiefa  di*S.  Giorgio. 

Fu  il  Vanni  uomo  di  dolciflìme  ,  ed  umanilTime  maniere  ,  ed  alla  nobiltà 
della  nafcita  ebbe  in  grado  non  ordinano  congiunta  la  bontà  della  vita  ;  e 
della  di  lui  grande  Religiolìtà  fanno  in  parte  teftimonianza  le  moltilTìme^ 
Sacre  Immagmi  ufcite  dal  fuo  pennello,  le  quali  tutte  fpirano  una  maravi- 
gliofa  devozione  ,  e  tale  ,  che  poche  fatte  per  altra  mano  giungono  a  tanto  : 
ficcome  anco  ne  fanno  fede  le  belle  fatiche  ,  che  egli  intrapsfe  in  onor  di 
Dio,  e  de'  Santi  fuoi;  tali  furoao  l' invenzione ,  che  egli  ftampò  della  Città 
di  Siena,  fopra  la  quale  fece  vedere  la  Celefte  Patria ,  ed  in  effa  l'Immagi- 
ne di  tutti  i  Santi  ,  e  Beati  di  quella  Città  ,  fimilmente  la  Storia  in  dodici 
pezzi  della  Vita  della  Serafica  Santa  Caterina,  le  quali  tutte  fece  intaglia- 
re per  mano  di  Pietro  d'  Anverfa  .  La  devota  Immagine  del  S.  Bernardino  in- 
tagliata da  Cherubino  Alberti  ,  ed  altre  ancora  per -mano  d'  Agoftino  Ca- 
iacci ,  oltre  a  quelle  ,  che  egli  di  propria  mano  all'  acqua  forte  intagliò 
r  Anno  1601.  Fu  ancora  una  delle  particulari  doti  dell'  animo  fuo  il  non  elTer 
tanto  invidiofo  dell'  altrui  gloria  in  materie  toccanti  all'Arte,  anzi  confer- 
mò fempre  tant'  amore  verfo  i  buoni  Profefìfori  ,  che  per  folamente  quegli 
vintare  fpefe  gran  danari  in  viaggi ,  ficcome  molti  ancora  ne  impiegò  in  far 
raccolta  d'  eccellenti  Pitture  ,  le  quali  con  altre  buone  facoltà  reftarono 
agli  Eredi,  a  i  quali  oltre  a  quanto  detto  abbiamo,  lafciò  il  Vanni  una  no- 
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bile  memoria  di  fe  freflb  ,  e  fu  d'  aver  avuto  in  forte  dal  Cielo  di  tenere 
al  Sacro  Fonte ,  come  Compare ,  Fabio  Chigi  ,  che  fu  poi  Alefifandro Settimo 
Sommo  Pontefice  di  Gloriofa  Ricordanza;  fu  anche  m  i  feri  cord  iofo  ,  e  libe- 
rale verfo  i  Poveri,  ai  quali  poflìamo  dire,  che  colla  morte  di  lui  s'  accref- 
cefifero  le  miferie.  Attefe  all'  Architettura  ,  nella  quale  operò  con  fi  buon 
gufto  ,  che  poche  cofe  in  fuo  tempo  fi  fecero  in  Siena  ,  tanto  in  materia-, 
d'  edifici  ,  quanto  di  macchine  ,  nelle  quali  egli  non  aveffe  mano.  Ebbe 
molti  Difcepoli  ,  e  fra  queftì  Rutilio  Manetti ,  il  quale  però  fi  diede  ad  una 
maniera  in  tutto  ,  e  per  tutto  diverfa  da  quella  del  Maeftro.  I  due  fuoi  fi- 
gliuoli Raffaello  ,e  Michelagnolo ,  Aftolfo  Petrazzi  ,il  Ruftichino. 

Lafciò  quattro  figliuoli  ,  uno  fu  il  nominato  Raffaello  ,  che  egli  aveva 
già  incamminato  nelP  Arte  ,  e  poi  raccomandato  alla  protezione  d'  Anton 
Caracci .  Fmalraente  una  figliuola  ,  che  fu  fecondo  il  grado  di  quella  Cafa 
ti  \  nobilmente  allogata. 


PIETRO  SORRI, 


PITTOR  SENESE, 

X>tfcepolo  delCa-jal.  DomemcoTaJJìgriam ,  mto  I  5  J^  -  1622. 


che  diede  i  natali  al  buon  Pittore  Pietro  Sorri  ,  il  quale,/ 
'i^^rj^  avendo  in  fanciullefca  età  fatta  perdita  di  Giulio  fuo  ca- 
i^J^j^  ro  Padre  ,  della  Madre,  e  d'  un  tal  Cofimo  Lucchi  nuo- 
^^-^  vo  Marito  della  medefima  ,  il  quale  molto  coftumatamen- 
te  Y  aveva  allevato  ,  defiderando  d'  attendere  alla  Pittura  s'  accoftò  ad 
Arcangiolo  Salimbeni  Pittor  Senefe ,  che  in  quel  tempo  vi  teneva  una  fiorita-. 
Scuola  ,  della  quale,  come  altrove  dicemmo ,  ufcirono  uomini  di  valore.  Ap- 
preffo  a  coftui  polfiamo  dire  ,  che  egli  prefto  s'  approfittafTe ,  giacché  porta- 
tofi  poi  a  Firenze,  dove  Domenico  Paffignani  faceva  vedere  maraviglie  del 
fuo  pennello  ,  e  datofeglr  a  conofcere  ,  gli  fu  da  quel  valorofo  Maefiro  non 
folo  dato  luogo  fra'  fuori  Scolari ,  ma  gli  furono  eziandìo  infcgnati  i  più  efqui- 
fiti  precetti  dell'  Arte.  Di  più  fe  Io  condufTe  a  Venezia,  dove  il  Sorri  ebbe 
occafione  di  darfi  allo  ftudio  delle  opere  di  Paol  Veronefe ,  feguendo  in  ciò 
H  genio  del  Maeftro,  onde  fi  fondò  in  affai  buona  maniera ,  in  tutto  fimile 
a  quella  di  lui;  onde  quefti  non  contento  d'averlo  così  bene  inftrutto  nelle 
cofe  deir  Arte  ,  non  folo  da  indi  innanzi  cbbelo  in  conto  di  amico  ,  di  fa- 
migliare ,  e  di  compagno  ,  ma  di  ftrctto  parente  ,  e  così  diedegli  in  Mo- 
glie Arcangela  fua  propria  figliuola  .  Pietro  dunque  con  quefto  nuovo  Ca-; 
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rattere  di  genero ,  e  d'  infeparabile  Compagno  del  Paflìgnano  impofrefsò 
della  di  lui  maniera  a  tal  fegno  ,  che  bene  fpeflb  le  Pitture  dell'  uno  da^ 
quelle  dell'  altro  non  fi  diftinguevano  ,  e  la  portò  con  tanta  franchezza  di 
pennello  ,  che  poc'  altri  nel  fuo  tempo  gli  furono  eguali  ;  quindi  è  ,  che^ 
incominciando  ad  acquirtar  credito  fu  chiamato  a  Lucca  ^  nella  qua!  Città 
V  Anno  159^.  il  fuo  nome  acquiftò  tanto  grido ,  che  nel  corfo  di  ventinove 
mefi  ,  che  egli  vi  dimorò ,  già  s'  era  fatto  chiaro  per  molte  parti  d'  Italia  , 
dove  egli  aveva  mandato  fue  fatture.  Dipinfevi  per  Ottavio  de' Nobili  una 
Tavola  da  Altare.  Per  l'Operaio  di  S.  Michele  un'  altra  della  Crocififfione 
del  Signore  ,  una  per  Vincenzio  Bottini  ,  che  fu  mandata  a  Malfa  di  Car- 
rara ,  e  pofta  nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio.  Per  la  Chiefa  di  S.  Fridiano  ne 
fece  un'  altra  del  Martirio  di  S.  Faufto,e  per  lo  Decano  Gigli  due  figure  , 
che  furono  accomodate  all'  Altare  Maggiore  di  S.  Michele  .  Una  piccola». 
Tavola  dipinfe  per  la  Villa  d'  Ipolito  de'  Nobili .  Un  Quadro  della  Vifita- 
zione  pe  ì  Sefti .  Per  la  Chiefa  di  S.  Martino  1'  Aflunzione  di  Maria  Vergi- 
ne .  Nella  Villa  di  Jacopo  Malpigli  colorì  un'  Iftoria ,  e  copiò  la  Santa  Cro- 
ce ,  che  fu  mandata  in  Sicilia  .  Un'  altra  per  S.  Angelo.  Dipinfe  la  Tela», 
•dell'  Organo  per  la  Chiefa  di  S.  Pietro  .  Fecevi  ancora  per  V  Abate  di  S. 
Ponziano  quattro  Quadri  di  Paefi  ,  ed  altre  opere  condufle  per  lo  pubblico  , 
e  per  private  perfone  ;  colorì  un  numero  grande  di  Ritratti  ,  che  lungo  fa- 
rebbe il  defcrivere  ,  fra'  quali  s'  annoverano  quello  del  Padre  d'  Afcanio 
Orfucci,di  Tommafo  Montecatini ,  della  Spofa  di  Marc' Antonio Bartolom- 
mei  ,  di  Jacopo  Antonio  Burlamacchi  ,  del  Padre  d'  Altogrado  Altogradi  , 
e  della  Moglie  dello  fteflTo  Altogradi ,  quello  di  Coftantino  Profperi ,  d'  un 
fanciullo  di  Ca fa  Cenami  ,  della  Signora  Vittoria  Romana,  e  per  Cefare-^ 
de'  Nobili  un  Ritratto  della  Regina  di  Cipri ,  ed  altri  molti.  Colorì  final- 
mente per  lo  Cavaliere Bolgarini  tre  Quadri,  ne' quali  rapprefentò  P  Adora- 
zion  de'  Magi, lo  Spedale  del  Tintoretto,  e  la  Strage  degP  Innocenti .  Ve- 
nuto 1'  Anno  1595.  il  Sorri  fi  partì  di  Lucca  per  andare  alla  volta  di  Ge- 
nova ,  dove  con  fomma  lode  de'  Profefibri  dal  primo  di  Febbrajo  giorno  del 
fuo  arrivo  in  detta  Città,  fino  al  Maggio  1J97,  fi  trattenne .  In  quefto  tem- 
po colorì  per  Andrea  Spinola  un'Immagine  di  S.Francefco  in  un  Paefe,e^ 
due  Paefi  grandi ,  ed  altri  fimili .  Per  la  Chiefa  di  S.  Maria  del  Carmine  un 
S.  Girolamo  ,  per  quella  di  S.  Siro  la  Tavola  del  Depofto  di  Croce  per  la 
Chiefa  titolare  di  S.  Caterina  ,  la  Tavola  dello  Spofalizio  della  medefima  , 
ed  una  della  Nunziata  per  le  Monache  dello  Spirito  Santo .  A  Don  Andrea  , 
e  Don  Giovanni  Padri  di  S.  Siro  colorì  due  Quadri ,  uno  delP  Adorazione 
de'  Magi ,  1'  altro  della  Circoncifione .  Dipinfe  a  frefco  fopra  la  porta  della 
Loggia  di  Banchi  la  Vergine  Santiffima  con  Gesù  Bambino ,  S.  Gio:  Batifta  , 
S.  Giorgio  ,  ed  alcuni  Angeli  ,  opera  lodatiflìma  per  lo  difegno  ,  e  bontà 
del  colorilo.  Per  Gio:  Batifta  Franchi ,  che  abitava  a  Savona  ,  fece  un  Qua- 
dro d'  una  S.  Maria  Maddalena  ,  per  Lazzero  Spinola  una  Tavola  per  fua 
Villa.  A  Giulio  di  Negro  fece  una  Pietà  ,  e  una  Coronazione  di  Spine  ,  e 
un  Quadro  dell'  Orazione  nelP  Orto .  Per  Giulio  Monfi  Mufico  una  Vergi- 
ne Maria  ,  ed  un  S.  Francefco  in  abito  di  Cappuccino  .  Per  Gio.  Batifta-. 
Cataneo  un  S.  Giovanni  nel  Deferto .  Al  Principe  d' Oria  dipinfe  quindici  Q^ua- 
dri ,  entrovi  quindici  Mifteri  del  Santiflimo  Rofario  ,  ed  un  CrocifilTo  per 
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Tin  nipote  del  nominato  Andrea  Spinola  .  Ad  inftanza  d'  Ottavio  Prefiani 
per  la  Chiefa  di  Coreglia  ;  fece  una  piccola  Tavola  ,  in  cui  rapprefentò 
Gesù  Crifto  in  atto  d'efìfere  fpogliato  delle  vefti .  Per  una  Signora  di  Cafa 
Spinola  fece  più  Quadri  di  Devozione  di  proporzioni  diverfe  ,  ed  alcuni 
Paeli .  In  Genova  pure  colorì  la  Tavola  ,  che  fu  mandata  a  Siena  nella_* 
Badìa  nuova, ed  un'altra  per  il  Duomo  di  Lucca.  RitrafiTevi  molte  Dame, 
e  Cavalieri  ,  e  fecevi  anche  il  Ritratto  di  Vincenzio  Caftrucci  della  fteflfa.. 
Città  di  Lucca  ,  ficcomeaflai  Quadri  vi  fece  ,  che  mandò  in  Ifpagna  a  Sil- 
veftro  Lucchi  Pittore  fuo  Nipote.  Correva  P  Anno  1599.  quando  egli  di 
nuovo  fe  ne  pafsò  in  Lombardia  ,  e  ad  inftanza  d'  un  tale  Padre  Don  Ur- 
bano Procuratore  de'  Certofini  di  Pavia  dipinfe  a  frefco  le  Volte  della  Sa- 
greùja  di  lor  Chiefa  e  la  Tribuna  della  medefima,  della  qual' opera  gli  fu- 
rono conti  milledugentoquaranta  ducatoni  :  e  per  un  tal  Gafparo  Cancel- 
liere d'  elTa  Certofa  colorì  una  Storia  de'  Magi ,  Si  portò  a  Milano,  dove-/ 
abbozzò  due  Quadri  per  Domenico  Paflìgnani  fuo  Maeftro  ,  e  poi  del 
Mefe  d'Ottobre  del  1600.  fe  ne  tornò  alla  Patria ,  palfando  per  Firenze,  por- 
tando con  fe  un'opera  condotta  pure  nella  Città  di  Milano  ,  e  fu  la  Tavo- 
la fatta  per  Scipione  Bargagli  Senefe  ,  alla  quale  fu  dato  luogo  nella  Cap- 
pella di  tal  famiglia  in  S.  Agoftino. 

In  quefto  ,  o  in  altro  più  vero  tempo  dipinfe  a  frefco  la  Tribuna  dclla^ 
maggior  Cappella  della  Chiefa  di  S.Quirico  ,  c  la  Facciata  dclP  Aitar  mag- 
giore in  quella  delle  Monache  di  Vallepiatta ,  ov'  è  P  Incoronazione  di  Mari* 
Vergine.  Nella  Confraternita  di  S. Sebafliano  due  Storie  di  Martiri  ,  e  al- 
tre cofe  ,  e  in  S.  Petronilla  il  Martirio  di  S.  Appollonia.  Dopo  alcuni  mefi 
fe  ne  venne  a  Firenze  ,  dove  da  Mariano  Francefchi  gli  fu  data  a  fare  una 
Tavola  della  Natività  di  S.  Gio;  Batifta  per  la  Chiefa  di  Vicchio  .  Da  Pie- 
tro Scali  un  Quadro  del  Martirio  di  S.  Lorenzo  ,  che  fu  mandato  in  Ifpa- 
gna.  Di  Firenze  mandò  più  Quadri  a  Genova  a  Andrea  Spinola  ,  a  Siena 
una  Tavola  della  caduta  di  Lucifero  per  Ottavio  Prefiani .  Per  la  Città  di 
Bergamo  fece  un  S. Gio:  Gualberto  ;  operò  per  RalTiiel  de'  Medici,  mandò 
a  Lucca  a  Cefare  Barfotti  la  Tavola  per  S.  Pietro  a  Vico.  A  S.  Donato  in 
Poggio  mandò  una  fua  Pittura.  A  Montalcino  per  Luzio  Brunacci  una  Ta- 
vola del  Tranfito  di  S.  Antonio.  A  Roma  a  Ciriaco  Mattei  due  Quadri  del- 
la Vifitazionc  de' Magi  ,  e  del  Miracolo  delle  Turbe.  DelP  Anno  1603,  fu 
chiamato  a  Piftoja  per  dipigncrvi  a  frefco  ,  e  in  quella  Città  fece  una  Ta- 
vola per  Valdinievole .  Un'  altra  per  Donna  Girolama  Orfina  per  una  fua 
Cappella  in  S.  Francefco  di  Siena  ,  Per  Livorno  dipinfe  una  Tavola  delP  Af- 
funta  ,  e  una  di  S.  Stefano.  Operò  per  la  famiglia  de'Cellefi.  Per  Giovan 
Batifta  Cenami  di  Lucca  condufìTe  due  Tavole  ,  cioè  la  Natività  del  Signo- 
re ,  e'I  Martirio  di  S.  Lorenzo  ,  e  mandò  fue  opere  a  Fucecchio  ,  a  Pop- 
pi ,  e  in  altre  Terre  ,  e  Caftelli . 

In  fomma  era  il  noftro  Artefice  venuto  in  tanto  credito  ,  che  ovunque,-^ 
egli  fi  portava  era  feguitato  dall'  iftanze  ,  che  gli  venivan  fatte  da  luoghi 
diverfi  di  fue  Pitture; onde  benerpeffo  quello,  perche  egli  andava  a  far  fuor 
di  fua  Patria ,  riufcivagli  la  minor  cofa  ;  e  non  folo  era  follecrtato  a  metter 
mano  a  opere  da  lui  non  penfate  ,  ma  fe  ne  partiva  fempre  impegnato  per 
altri  lavori  ,  onde  a  gran  pena  poteva  poi  foddisfare  ,  e  talvolta  venivano 
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perfone  a  pofta,  per  pigliare  da  lui  non  folamente  quanto  egli  aveva  di  fi- 
nito nella  fua  ftanza  ,  ma  eziandìo  il  folamente  abbozzato.  Del  1605.  fu 
di  nuovo  alla  Patria  ,  e  perla  Chiefa  degli  Umiliati  fece  la  Tavola  di  S.  Ap- 
pollonia  .  Perle  Monache  di  S.  Marta  dipinfe  la  Tavola  del  Signore,  che  por- 
ta la  Croce .  Per  quella  del  Santuccio  una  dello  Spofalizo  di  Maria  Vergi- 
ne. Pel  Duomo  la  Vifitazione  de'  Magi.  La  Volta  della  Chiefa  delle  Mona- 
che di  S.  Baftiano.  Per  la  Cappella  di  S.Caterina  in  Fontebranda  dipinfe-» 
la  Santa  in  atto  di  liberare  1'  Indemoniata.  Tornatofene  di  nuovo  a  Firen- 
ze mandò  a  Genova  a  Saluftio  Lucchi  per  Gio:  Carlo  Doria  un  Quadro 
d'  un  Purgatorio  ,  ed  uno  del  Martirio  di  S.  Jacopo  ,  che  dal  Lucchi  fu 
mandato  in  Ifpagna.  Dipinfe  una  Tavola  per  le  Monache  di  S.  Verdiana  . 
A  Genova  pure  per  lo  Principe  Doria  mandò  una  Nunziata  ,  ed  al  Car- 
dinal di  Savona  una  Tavola  di  S.  Giorgio  ,  ed  un'  altra  Tavola  al  Cardi- 
nal Tofco.  Era  Pietro  Sorri  per  le  fue  buone  qualità  amato  molto  dalla  Pia 
Memoria  della  Madre  Pafsitea  fondatrice  del  Convento  delle  Cappuccine, 
ed  a  fua  inftanza  fece  egli  ,  e  mandò  di  Firenze  diverfe  opere  ,  e  fra  que- 
lle un  Crifto  Flagellato  alla  Colonna  ,  ed  una  del  Portar  della  Croce  c^n- 
molte  figure  ,  e  fecele  anche  una  Tavola  per  la  Chiefa  della  Claufura.  Son 
di  fua  mano  in  Firenze  due  grandi  figure  di  Profeti  fopra  gli  Archi  di  Santa 
Maria  del  Fiore ,  fatte  del  1589.  per  V  apparato  delle  Nozze  della  Serenifs. 
Madama  Criftina  di  Loreno,  nel  qual  tempo  ancora  avea  dipinta  una  gran- 
de Storia  per  1'  Arco  ,  che  fu  eretto  da  Santa  Maria  Maggiore  ,  e  poi  per 
la  medefima  Serenifs.  ebbe  a  fare  tre  Quadri ,  che  ella  mandò  a  donare  alla 
Regina  di  Spagna .  Nel  Duomo  di  Pifa ,  è  di  fua  mano  la  Difputa  del  Signo- 
re co'  Dottori  ,  e  la  Storia  della  Confacrazione  di  quella  Chiefa  fatta  a.» 
concorrenza  del  PalTìgnano  ,  circa  all'  Anno  1616.  della  quale  Pittura  gli 
furon  contati  dagli  Operai  ottocento  feudi  ,  di  che  ei  molto  s'  offefe,  come 
quegli  che  fapeva  elTerne  ftati  dati  al  Paflìgnani  per  la  fua  fino  a  mille;  per 
lo  che  fatto  ricorfo  al  Gran  Duca  ,  ottenne  d'  elfergli  fatto  eguale  nella_. 
ricompenfa  ,  già  che  per  quello  ,  che  allora  fu  giudicato  anche  eguale  in 
bontà  era  riufcita  1'  opera  fua  a  quella  del  Paflìgnano. 

Sono  fue  Tavole  in  Arezzo  ;  e  in  Napoli  nella  Chiefa  de'  Carmelitani  . 
Trovafi  ,  che  il  Sorri  dell'  Anno  1610.  fu  di  nuovo  chiamato  a  Genova  ,* 
ma  fe  egli  vi  andafle  ,  o  nò  ,  non  e  venuto  a  noftra  notizia  ;  bene  è  vero  , 
che  nel  luogo ,  ov'egli  era  folito  di  notar  1'  opere  fue,  non  fi  trova  mai  , 
che  da  quel  tempo  fino  al  1614.  egli  alcuna  cofa  facefife  per  Siena  ,  o  per 
Firenze,  onde  non  faria  gran  fatto ,  che  egli  colà  di  nuovo  fi  portafle  ,  do- 
ve aveva  lafciato  di  fe  tanto  grido,  che  dopo ,  eh'  e'  fen'  era  partito  la  pri- 
ma volta  ,  in  ogni  luogo  ,  ove  tempo  per  tempo  fi  ritrovò  ,  fempre  ebbe  da 
operare  per  quella  Repubblica  .  Del  1610.  e  1611.  fi  trovò  in  Roma  ,  donde 
mandò  a  Siena  la  Tavola  dello  Spofalizio  di  Maria  Vergine  per  la  Chiefa 
del  Santuccio  ,  di  cui  fopra  facemmo  menzione .  Mi  pare  di  non  aver  data 
notizia  della  minima  parte  dell'opere  di  queft'  Artefice  ,  ogni  qual  volta 
io  confiderò  ,  che  egli  infieme  col  Paflìgnano  tenendo  corrifpondenza  con 
Bartolommeo  Carducci  Fiorentino  allora  Pittore  del  Re  di  Spagna  in  Ma- 
drid ,  continovamente  vi  mandava  grandi  Storie  fatte  talvolta  infieme  c 
talvolta  da  ciafcheduno  di  per  fe  ,  per  lo  valor  delle  quali  io  trovo  pure, 


1 5  o  V  ECEN.  l  Ma  TA%  HI.  del  SEC.  WJal  i^%o.  al  1^90. 

che  al  Sorri  per  fe  ,  e  per  lo  già  Maeftro  ,  e  poi  Compagno  fuo  erano  di 
Madrid  rimefle  fomme  ,  che  giungevano  a  migiiaja  di  feudi  ;  ed  in  oltre,^ 
avendo  egli  l'Anno  1605.  fermata  per  ifcrittura  una  Compagnia  con  Silve- 
ftro  Lucchi  Pittore  fuo  Nipote  ,  e  provviftolo  d'  una  gran  quantità  di  Qua- 
dri di  fua  mano  con  propria  aflicurazione  fino  al  Porto  di  Cartagena ,  man- 
dollo  a  dar  loro  efito  per  le  parti  di  Spagna  ^  ed  i  primi  furono  caricati  in 
Livorno  alli  30.  di  Luglio  1607.  fopra  Galeone  S.  Francefcodel  SerenilTimo 
Gran  Duca  ;  ficche  torno  a  dire  ,  che  io  penfo  di  non  aver  fatta  menzione 
della  minima  parte  dell'  opere  fue.  Venuto  finalmente  1'  Anno  1622.  circa 
l'ora  del  Vefpro^nel  volerfene  andare  per  ricreazione  in  un  certo  fuo  Giar- 
dino fu  foppraggiunto  da  accidente  di  vertigini  ,  a  cagion  del  quale  caden- 
do di  repente  in  terra  ,  come  quegli  ,  che  era  di  non  mediocre  ftatura ,  ^ 
di  membra  robufte  ,  e  piene  ,  cadde  in  fui  nudo  fuolo  ,  e  fi  fattamente  per- 
cofle  una  ganafcia  ,  che  rottafi  in  due  parti,  fubito  il  privò  del  parlare  ,  al 
che  accrefcendofi  nuovi  accidenti  ,  in  poc'  ore  pagò  il  comune  Tributo  di 
morte  nella  Città  di  Siena  fua  Patria,  nel  Terzo  di  S.  Martino  Parrocchia  di 
S.  Giorgio .  Si  ftudiarono  gli  Eredi  per  onorare  il  fuo  Funerale  quanto  me- 
ritava la  fua  memoria ,  e  gl'  ingegni  de'  Letterati  altresì  con  belle  Compo- 
fizioni  volgari  ,  e  latine  ;  e  nella  Sepoltura  de'  Fratelli  del  Santiffimo  Ro- 
fario  ,  del  quale  egli  era  ftato  in  vita  fommamentc  devoto  ,  fu  il  fuo  Ca* 
davero  ripofto. 

Fu  Pietro  Sorri  uomo  ben  coftumato  ,  grave  nel  parlare,  chiaro  nel  dare 
ad  intendere  i  precetti  dell'  Arte ,  fervcndofi  fempre  di  fimilitudini  adequa- 
te al  bifogno.  In  ogni  fua  ,  benché  minima  faccenda  fu  puntuale,  e  fpedito 
in  un  tempo  fteflb;  onde  non  folarrcnte  feppe  guadagnarli  P  amore  di  perfo- 
naggi  d'  ogni  più  alta  condizione  ,  ma  eziandìo  delP  altre  volte  nominata 
Madre  Paffitea  Religiofa  di  quella  Santità  ,  che  è  nota  ,  la  quale  era  folita 
difporre  di  lui  ne  più,  ne  meno  ,  come  fe  fufle  ftato  fuo  fuddito  ,  o  fratel- 
lo, di  che  fecer  teftimonianza  varie  lettere  fattegli  fcrivere  dalla  medefima  , 
mentre  egli  era  fuori  dì  Patria  ,  e  le  molte  opere  che  egli  condufle  a  devo- 
zion  di  lei  molto  belle, ed  a  viliffimi  prezzi .  In  fua  Gioventù  fi  dilettò  del- 
la Mufica  ,  e  del  Suono  del  Liuto  ;  poi  ftabilì  fuo  divertimento  intorno  al- 
l' edificare  ^  e  coltivare  ,  ed  in  S.  Gufmè  prima  fua  Patria  ,  poi  divenuta, 
fua  Villa  ,  fabbricò  un'  affai  buona  abitazione  :  coltivò  i  fuoi  Terreni 
a  gran  frutto ,  e  quegli  cinfe  di  ftabili  muraglie .  Fra  i  migliori 
Difcepoli  di  fua  Scuola  fu  Bernardo  Strozzi  ,  detto 
il  Cappuccin  Gcnovefe,che  da  lui  imparò 
P  Arte  nel  tempo,  che  egli  fi  flette  ad 
operare  in  Genova. Un  bel  Ritrat- 
to di  lui ,  e  di  fuo  pennello  è  nel-  • 
la  Stanza  de'Ritratti  degli  ec- 
cellenti Pittori  fatti  di  lor 
propria  mano  nella  Re- 
ai  Gallerìa  del  Se- 
leniflìmo  Gran 
Duca^. 


RAF. 


RAFFAELLO  SADALAER, 

DI  BRUSSELLES  INTAGLIATORE  IN  RAME  , 

Vtfcepolo  d't  Gio:  Sadalaer ,  nato  l  5  5  5  -       •  •  •  • 

L  Natale  di  ^ueft'  Artefice  fu  nella  Città  di  BrufTelIes  nel 
Brabante  1'  Anno  di  noftra  falute  inj-  Imparò  T  Arte 
dell'  Intaglio  da  Giovanni  Sadalaer  fuo  Fratello ,  inliemc 
col  quale  ancora  conduflfe  molte  buone  Carte .  Affaticato 
poi  grandemente  nella  facoltà  Vifiva  a  cagione  della  gran 
fiffazione  ,  a  che  obbliga,  quel  lavoro  ,  prefe  rifoluzion^ 
>^'^^^m^  d'  abbandonarlo  ,  e  darfi  tutto  alla  Pittura  ,  nella  quale 
avcrebbe  per  certo  fatta  affai  buona  riufcita ,  fe  dopo  effer  tornato  alla  pri- 
miera  fanità  degli  occhi  1'  antico  gufto  dell'  Intaglio  non  lo  aveffe  fatto  la- 
fciarc  il  pennello  ,  e  ripigliare  il  bulino  .  Con  quefto  fece  egli  vedere  ope. 
re  degne  di  lode  /e  fra  quefte  i  Santi  di  Baviera ,  i  quattro  Libri  d  Eremi- 
ti tre  di  mafchi ,  e  uno  di  femmine ,  nelle  quali  col  difegno  di  Martin  de  Vos 
ebbe  in  aiuto  Giovanni  Sadalaer  fuo  Fratello .  Abitò  gran  tempo  a  Beyerlandt; 
a  Monaco  in  Baviera  ,  e  in  altre  Reali  Città  fempre  operando  di  fua  ma- 
no  e  dando  fuori  opere  degne  della  bontà  del  fuo  ingegno ,  e  perizia  del- 
la fua  mano  ;  finalmente  fi  portò  a  Venezia  dove  ebbe  fine  il  viver  fuo  . 
Ebbe  un  Nipote  ,  che  fi  chiamò  Egidio  Sadalaer,  figliuolo  del  fuo  Fratello 
Giovanni  ,  che  attefe  all'  Intaglio  di  fi  fatta  maniera  ,  che  polliamo  dire  , 
che  egli  nel  fuo  tempo  riufciffe  unico  in  quell'  Arte.  Di  Raffaello  Sada  aer 
fcrive  Cornelio  de  Bie  della  Città  di  Lira  nel  fuo  Gabinetto  Aureo  della^ 
Pittura  comporto  in  fua  materna  lingua  ,  e  ne  porta  anche  il  Ritratto  ,  in- 
tagliato per  mano  di  Currado  VVaumans. 

GIROLAMO  MAGGL^ 

ARCHITETTO  ,  E  INGEGNERE  MILITARE  , 

Vifcepolo  di  ynato   iìjìr  l  572. 

VEVAMO  Già  fpedita  dal  Torchio,  ed  anche  pubblicata 
quella  parte  delle  Notizie  de'  Profeffori  del  Difegno, che 
contiene  i  primi  Libri  di  tre  Decennali  del  Secolo  quarto 
dal  1550.  al  1580.  quando  nel  feguitare  noftri  ftudj  ci 
giunfe  la  prima  cognizione  di  Girolamo  Maggi  gran  Let- 
terato ,  Architetto  ,  e  Ingegnere  Militare  d'  alto  nome  ; 
^  e  non  ha  dubbio ,  che  di  quefto  ,  come  d'  altri,  molti  fin- 

g^SSSS^S'rnì  delle  noftre  Arti ,  de'  quali  ci  fon  note  1'  operazioni ,  «a 
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facil  cofa  r  indugiare  a  parlare  a  quell'  ora  ,  quando  ne  fufle  per  concedere 
la  Divina  Bontà  di  poter  dar  fuo'-i  i  Secondi  Libri  di  ciafcuno  de' Decennali 
già  pofti  in  luce ,  già  che  non  nel  prefente  Decennale ,  ma  in  quello  del  mille 
cinquecento  feflanta  per  lo  più  vicino,  doveva  aver  luogo  quefto grand'  Uo- 
mo ;  ma  coniìderando  ,  che  lungo  è  noftro  lavoro  ,  e  non  poco  avanzata-* 
la  noftra  età,  onde  poco  onon  mai  ci  èpoflìbileil  prometterci  di  tempo,  edi 
vita  ;  ed  all'  incontro  forte  premendoci  amore  di  gratitudine  verfo  un'  uo- 
mo ,  al  quale  non  folamente  la  letteratura  ,  e  1'  Arti  noftre  eziandìo  ,  ma-, 
tutta  la  Criftiana  Repubblica  tanto  deve,  per  lo  molto  ,  che  egli  in  difefa , 
e  a  deftruzione  de'  nemici  della  medefima  fece  ,  c  tollerò  ;  abbiamo  deter- 
minato ,  ogni  rifpetto  tralafciando  ,  di  fare  di  lui  in  quefto  luogo  menzio- 
ne ,  non  oftante ,  che  1'  ordine  ,  che  noi  eleggemmo  per  1'  opera  noftra ,  ne 
venga  alquanto  pervertito  .  dunque  da  faperfi  ,  come  Francefco  Sverzio 
d'  Anverfa  Annotatore  d'  un'opera  dello  fteflb  Maggi  intitolata  ,  de'  Tin- 
tinnabulis  ,  in  uno  fuo  Elogio  fatto  al  medefimo  lo  dice  nativo  d'  Angera,* 
che  in  latino  dicefi  Anglaria  Città  pofta  negl'  Infubri  Dominio  di  Milano  : 
ma  altro  Autore  in  altro  Elogio  fatto  pure  allo  ftelTo  in  un'  altro  Libro, 
che  pure  fu  opera  del  Maggi ,  intitolata  de  Equuleo  ,  non  gli  da  altrim.en- 
ti  per  patria  Angera  ,  ma  Anghiari  Caftello  di  Tofcana  ,  poco  diftante  dal 
Tevere,  e  dalla  Città  di  Borgo  a  S.  Sepolcro  ,  confutando  la  Sentenza  del 
primo  f  e  adducendo  per  !o  fuo  detto  un'  infallibile  riprova  tolta  da  due_> 
luoghi  d'  altri  Libri  di  quefto  Letterato  ,  ove  chiaramente  dice  efifere  ftata 
fua  Patria  la  Tofc;jna  ,  e  non  il  Miianefe  .  Il  primo  luogo  fi  è  ,  ove  trat- 
tando del  modo  di  fortificare  le  Città  al  Capitolo  fecondo  dice.  Pietro  de' Me- 
dici fu  tanto  ritenuto  dall'  efpugnazione  del  Borgo  a  S.  Sepolcro  ,  e  d'  An- 
ghiari mia  Patria,  quale  prefe  a  patti ,  &c.  Ed  il  fecondo  è  nel  Libro  quar- 
to Mifcellaneorum  Capitolo  Nono,  ove  così  ragiona.  Uefte  quce  Tufciani^  , 
Anglarienfefque  noflros  tn^afit ,  <ùf  ego  Infans  correptus  fum  ,  e  tanto  baftì  del- 
l'origine del  Maggi  ,  il  quale  in  età  crefciuto  ebbe  per  Maeftro  nell'uma- 
ne lettere  Pietro  Antonio  Ghezio  ,  di  poi  in  altre  pubbliche  Scuole  con_. 
gran  profitto  ftudiò,  e  particolarmente  nella  Città  di  Bologna  prefTo  a  Fran- 
cefco Roberteilo,  da  lui  poi  fommamente  lodato  ne'fuoi  fcricti .  E  conciof- 
fuirecofache  egli  a  nuli'  altro  più  ,  che  al  defiderio  di  molto  fapere  aveflej* 
dato  il  fuofpirito  ,  e  volto  il  fuo  cuore  ,  fu  amiciflìmo  de'  Virtuofi  ,  e  con_* 
effi  volle  fempre  avere  le  fue  più  gradite  domeftichezze .  Ancora  in  giove- 
nile  età  efercitò  appreffb  i  Fiorentini  Ufizio  d'  Ambafciatore  ,  e  non  ordi- 
naria lode  ne  riportò  ,  e  dalla  Patria  ,  e  da'  fuoi  .  Datofi  finalmente  ad 
apprendere  la  bella  facoltà  della  Militare  Architettura,  talmente  in  quella 
fi  fegnalò  ,  che  fu  chiamato  a'  fervigi  della  Veneziana  Repubblica  ,  fu  da 
quella  adoperato  nella  Guerra  control  nemici  del  Nome  Criftiano  ,  e  gran 
cofe  fece  nella  ciifefa  di  Cipro.  Per  lui,  cioè  a  dire  per  le  mirabili  operazio- 
ni del  fuo  ingegno  ,  e  per  l' invenzioni  fue  pellegrine  fi  tenne-per  qualche 
tempo  di  più  la  Città  di  Famagofta  ,  e  molta  ftrage  fu  fatta  della  nazione 
Turchefca  ;  ma  finalmente  prevalendo  al  grand' ingegno  la  forza  per  la  ter- 
ribile inondazione  di  quella  Barbara  gente  alli  j.  d' Agofto  dell'Anno  1571. 
reffò  prefa  la  Città,  fu  Bragadino  Prefetto  della  medefim.a  per  commìiììone 
diMuftafà  Bafsà  fcoriicato  vivo, e  '1  noftro  Girolamo  contro  la  fede  datagli 

dal- 
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dall'inimico  [  fecondo  il  fopraccitato  Sverzio  ]  condotto  Schiavo  in  Afia_#, 
o  fecondo  T  altro  Autore  in  Coftantinopoli  a  vivere  nella  truppa  degli  altri 
Schiavi  una  vita  infeliciffima ,  o  vogliamo  dire  a  provare  una  lunga,  e  du- 
revole morte.  Ne  fia  chi  creda  che  egli  nella  miferabile  fchiavitudine  pun- 
to abbandonane  T  amore  ,  e  '1  buon'  ufo  dell'  Umane  Lettere  ,  imperciò 
che  egli  fenza  Libri ,  e  col  capitale  della  fua  tenaciflìma  memoria  fcrifle  gli 
due  Trattati  ,  che  fopra  accennammo  ,  1'  uno  JDe  Tintinnabulis  ,  e  1'  altro 
De  Equuleo  tutti  pieni  d'Allegazioni  d'Autori  diverfi .  Quello  De  Tintinna- 
bulis dedicò  egli  a  Carlo  Ramirio  Oratore  di  Mafìfimigliano  Imperatore  a 
Coftantinopoli,!'  altro  De  Equuleo  a  Francefco  Noailles  Vefcovo  Aquenfe, 
Oratore  del  Re  di  Francia ,  fperando  di  poter  un  giorno  per  mezzo  di  quef- 
ti  due  ,  o  d'  alcuno  di  loro  eflere  alla  tanto  amata  libertà  reftituito;  ma  vol- 
le la  trifta  forte  fua ,  che  tutti  due  1'  abbandonalTero  ,  dimenticandofi  inte- 
ramente della  perfona  di  lui  :  ma  non  così  accadde  di  quei  Barbari  ,  i  qua- 
li confervando  viva  la  memoria  de'  gravi  danni  patiti  dalla  loro  nazione  a 
cagione  delle  valorofe  difefe  da  lui  fatte  della  Città  di  Famagofta  ,  fecerlo 
ferrare  in  prigione  ,  e  poi  crudelmente  ftrozzare  ,  e  ciò  fegul  alli  27.  del 
Mefe  di  Marzo  del  1572.  in  Giovedì  .  Ma  potè  bene  la  Turchefca  Tiran- 
nide incrudelire  contro  uomo  fi  degno  ,  fino  al  toglierli  la  vita  del  corpo  , 
ma  poco,  o  nulla  vaife  per  levargli  quella,  che  per  quanto  durerà  il  Mon- 
do hanno  guadagnata  al  fuo  nome  le  fue  egregie  operazioni . 


FULVIO  SIGNORINI 

S  CULTO  R  SENESE, 

7)iJcepolo  dt  ,  nato  ....  'tìjB*  .  • . . 


ULVIO  Signorini  detto  il  Ninno,  per  quanto  è  potuto  ve- 
nire a  noftra  notizia  fece  alcune  opere  nella  fua  Patria., , 
cioè  a  dire  per  la  Chiefa  di  S,  Francefco  alcune  Statue  di 
Bronzo  ,  che  furon  pofte  nella  Cappella  dell'  Immacola- 
ta Concezione  ,  ed  altre  per  quella  de'  Chigi  in  S.  Agof- 
tino  ,e  con  ifcarpello  lavorò  nel  Duomo  un  Crifto  Rifuf- 
citato  ,  e  la  Statua  di  Marmo  di  Papa  Paolo  V.  alla  qua- 
le'diede  fine  1'  Anno  1609.  A  Roma  fece  ancora  altri  lavori ,  e  particolar- 
mente fi  trovò  ad  ajutare  a  Profpero  Brefciano  nella  grande  Statua  di  Moi- 
sè  ,  che  fu  pofta  ,  in  una  Nicchia  della  Facciata  della  moftra  dell'  acqua». 
Felice  a  Termine  ,  la  quale  Statua  ficcome  non  recò  alcuno  avvantaggio  dì 
reputazione  ,  o  di  contento  a  quel  per  altro  celebratiflìmo  Scultore,  anzi  fu 
gran  cagione  della  fua  morte,  così  poca  gloria  potè  apportare  all'Artefice, 
del  quale  ora  parliamo  ,  quel  poco  ,  o  molto  ,  che  egli  vi  operò  a  cagió- 

U  ne 
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ne  d'un  grand' errore  che  prefe  Profpero  in  materia  di  proporzione  nel  con- 
durre efsa  Statua,  che  gran  parte  gli  tolfe  di  quell'onore,  che  egli  fino  al- 
lora s'era  acquiftato,  e  la  cagione  fu  l'averla  egli  voluta  lavorare  in  terra 
fenza  mai  alzar  il  Marmo, contro  ciò  che  gli  perfuadevano  gli  amici  inten- 
denti dell'  Arte  ,  e  per  confeguenza  per  non  aver  potuto  fcorgere  le  vedu- 
te e  mutazioni'de'  pofti ,  requifito  eflenzialiflìmo ,  e  neceflario  a  chi  vuo- 
le operare  in  tondo  rilievo,  eh'  è  quanto  per  ora  polliamo  dire  in  propofi- 

■10  dell'operato  da  Fulvio  Signorini. 


TIBURZIO  VERZELLI 

DA  CAMERINO, 
SCULTORE  ,  E  GETTATORE  DI  METALLI. 

1 

T> ifcepolo  d' Antonio  Calcagni ,  fonava  del  l^^^, 

lE*  Tempi  ,  che  a  Girolamo  Lombardi  celebre  Scultore  fu- 
rono date  a  fare  le  grandi  opere  ,  che  fon  note  al  Mon- 
do per  ornamento  della  Santa  Cafa  di  Loreto  ,  molti  fu- 
rono gì'  ingegni  ,  che  defiderofi  di  gloria  ,  e  inclinati  al- 
le beli'  Arti  ad  eflb  s'accoft^rono  per  apprenderne  i  pre- 
cetti .  Un  di  coftoro  fu  il  nominato  Tiburzio  Verzelli  dà 
Camerino,  il  quale  ftato  per  alcun  tempo  con  Girolamo  , 
e  già  divenuto  alTai  pratico  ,  acconciò  finalmente  con  Antonio  Calcagni 
nobile  Ricanatefe  ,  al  quale  per  la  mancanza  di  Girolamo  erano  ftati  al- 
logati molti  difpendiofi  lavori  per  quel  Santuario.  Quefti  non  folo  Io  tenne 
per  più  tempo  provvifionato  ,  ficcome  io  trovo  in  autentiche  Scritture  di 
quella  Cafa  ,  ma  fe  ne  fervi  in  ajuto  per  le  fue  grandi  opere  a  rinettar  le 
cere  prima  di  dar  di  terra ,  e  per  formare  i  Modelli  davagli  mercede  parti- 
colare.  Era  già  ftata  condotta  a  fine  la  gran  Porta  di  Bronzo,  dicola  Por- 
la di  mezzo  della  Chiefa  di  Santa  Cafa  da  Paolo  ,  e  Jacopo  figliuoli  del 
foprannominato  Girolamo  Lombardi  ,  quando  l'Anno  1589.  fu  deliberato, 
che  fi  faceflero  l'altre  due  da  i  lati:  ad  Antonio  Calcagni  fu  allogata  quel- 
la da  man  finiftra ,  e  al  Verzelli  quella  da  man  deftra  ,  divife  egli  quefta_. 
grand'  opera  in  cinque  ordini  per  parte,  due  piccoli  ,  e  tre  grandi  ;  in  una 
parte  rapprefentò  la  Creazione  del  primo  uomo ,  1'  afflitta  Agar  nel  Defer- 
to, confortata  dall'  Angiolo,  il  Sacrifizio  d'  Abramo,  il  Popolo  Ebreo,  che 
paira  il  Mar  RoflTo,  e  '1  cadere  della  Manna  nel  Deferto,  nell'  altra  la  For- 
mazione d'  Eva  ,  la  Racchelle  ,  e  gli  Armenti  di  Giacobbe  ,P  Efaltazionc 
di  GiofefFo  in  Egitto  ,  la  Juditta  ,  e  1'  Oloferne,  e  '1  Moisè  colla  Verga  ,  e 
in  queft'  opera  pofe  il  primo  nome.  Vi  lavorò  infieme  anche  col  Vitali  ,  e 
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con  Sebaftian  Sebaftiani  la  Fonte  del  Battefimo  coir  ornamento  dì  Bron-  Bart.  Chf, 
zo  ,  e  fece  dello  ftelTo  Metallo  un  Modello  d'un  bel  Tabernacolo  di  Bron-  deisant.di 
•LO  per  la  Chiefa  di  S.  Agoftino  di  Ricanatì .  Molte  opere  potè  farequeft'  Ar-  ^'"'J'  ^* 
tefice,  delle  quali  fin  qui  non  abbiamo  piena  notizia  ,  ma  noi  crediamo  con  ^^ngeììt, 
aver  fatto  menzione  di  quefte ,  e  particolarmente  della  grand'  opera  della-j  orig.  di  Ri* 
Porta  ,  d'  aver  data  Sufficiente  cognizione  al  Mondo  del  fuo  valore .     can.  /.  jj. 


BARTOLOMMEO 

CARDUCCI, 
PITTOR  FIORENTINO, 

J)lJcfpolo  di  Federigo  Zuccheri ^  nato  circa  al  l^6o,  I^I0« 

ACQUE  Bartolommco  Carducci  Fiorentino  circa  I*  Anno 
di  noftra  falute  1560. Da  giovanetto,  e  fino  all'età  di  25. 
anni  s'  impiegò  nell'  Arti  di  Pittura  ,  Scultura,  e  Archi- 
tettura ;  neir  Architettura  ^  e  Scultura  fotto  la  difciplì- 
na  di  Bartolommeo  Ammannati  grande  Architetto ,  e  Scul- 
tore ,  con  cui  fi  trattenne  in  occafione  delle  fabbriche  del 
Gran  Duca  ,  e  di  molte  cofe  di  Scultura  ,  che  giornal- 
mente gli  venivan  da  fare  ,  così  per  fervizio  del  fuo  Principe  ,  come  di 
particulari  ;  non  tralafciando  però  la  Pittura  ,  come  negozio  di  fuo  prin- 
cipale proponimento,  alla  quale  attefe  appreflTo  a  Federigo  Zuccheri ,  e  tal- 
mente fu  guidato  dal  genio  all'  acquifto  della  perfezione  di  queft'  Arte-/  , 
che  per  quanto  fcrifle  Vincenzio  Carducci  fuo  Fratello  ,  e  Difcepolo  ,  nel 
fuo  Dialogo  della  Pittura  ,  che  ei  diede  fuora  1'  Anno  1633.  in  Lingua.. 
Spagnuola,  è  non  fu  prima  arrivato  all'  età  di  diciotto  anni  ,  che  già  pro- 
metteva di  dover  far  maraviglie  in  tal  facoltà,  e  fu  di  grand'  ajuto  al  Ma» 
eftro  nella  gran  Pittura  della  Cupola  di  Firenze  ;  di  poi  andatofené  con^ 
Federigo  a  Roma  diedegli  pure  ajuti  grandi  nelle  molt' opere  ,  che  e'  con- 
duflfe  in  fervizio  ,  e  fotto  il  governo  delli  due  Pontefici  Gregorio  XIII.  e-/ 
Sifto  V.  Occorfe  ,  che  mentre  lo  Zuccheri  faceva  quei  lavori  ,  egli  incon- 
trafle  qualche  difparere  con  alcuni  Maeftri  di  Stucchi  ,  che  in  cflì  lo  fervi- 
vano  ,  onde  egli  per  non  aver  più  ad  elfer  fatto  fare  da  tali  perfone  ,  volle 
che  Bartolommeo  ìmparaffe  queir  Arte  ,  la  quale  per  la  pratica  ,  che  egli 
aveva  già  fatta  nel  rilievo  ,  prefto  arrivò  a  pofledere  ;  e  tornatofene  a  Fi- 
renze in  tempo  ,  che  1'  Ammannato  dava  fine  all'  ornato  interiore  della^ 
bella  Chiefa  di  S.  Giovannino  de'  PP.  Gefuiti  ,  gli  furon  dal  medefimo  al- 
logate tre  Cappelle  della  Chiefa  per  farvi  gli  ftucchi  ,  e  le  Pitture  a  fref- 
coj  tali  furono  quella  ,  dovegià  era  la  Tavola  della  Natività  del  Signore, 
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oggi  1'  Immaculata  Concezione  ,  e  quella  dello  ItefTo  Ammannato  dove  è 
la  Tavola  della  Cananea  ,  dove  fece  Storie  di  S.  Bartolommeo  ,  che  fino  a 
i  noftri  tempi  fi  veggono  ,  la  terza  quella  di  Girolamo  Mojrelli  Nobil  F^- 
tentino  dico  la  terza  a  man  deftra  entrando  ,  nella  quale  1  Anno  1587. 
fu  portarla  Tavola  della  S.  Elena  adorante  la  S.  Croce,  che  dopo  cent  an- 
ni in  circa  cioè  feguita  la  Canonizazione  del  Beato  Francefco  Borgia  ,  tu 
kvàta    e  poftavenlaltra  del  Santo  ,  e  i  frefchi  dipinti  dal  Carducci  nelle 

parti  laterali  furono  fatti ,  o  levare  o  coprire  /^^^^^^PPrf^^^^^rrn  nLlla 
dello  fteflb  S  Francefco  ,  ficche  nelle  nominate  due  Cappelle  ,  dico  quella 
Illa  Concezio^^^^^  della  S.  Elena ,  oggi  di  S.  Francefco  Borgia  "oa 

recano  altre  vifibili  opere  del  Carducci,  che  gli  ftucch, ,  ^  qualche  poc^ 
cofa  nelle  volte.  Aveva  ancora  dipinto  avanti  ne  a  fteffa  Chiefa  negli  Ipaz- 
zi  fra  i  fineftroni  di  fopra  una  Stona  a  frefco  dell'  Orazione  nell  Orto  di 
Crifto  Signor  Noftro  ,  che  fu  ftimata  bella ,  e  pareva  fatta  a  Olio  ,  ed  in^ 
efla  era  aifai  lodata  la  Tefta  del  Signore,  come  quella  che  efprimeva  eccel- 
fivo  dolore;  ma  quella  infieme  coli' altre  di  diverfi  Maeftri  a  cagione  de  tu- 
rni   non  lafcia  o^gi    che  fi  goda  la  fua  bellezza  .  11  Cartone  di  queft  ope- 
ra d^ede  a„e'"nianf  del  Cavaliere  Baccio  Valori  il  Vecchio  ,  ed  oggi  affai 
ben  confervato  è  in  potere  di  quello  ,  che  quefte  cofc  fcnve     che  lo  confer- 
va  infieme  con  altri  in  fua  Villa .  Avrebbe  defiderato  il  Carducci  che  1  Am- 
mannati  gli  avelTe  data  a  fare  una  delle  Tavole  di  detta  Chiefa  i  ma  egh 
rifpofe  che  e'  fi  facefle  valent'  uomo ,  che  poi  glie  1'  avrebbe  data  ;  a  cui  dille 
il  Pittore  :  quando  io  farò  divenuto  tale,  voi  avrete  a  pregar  me  ,  benché 
fin  dall'  ora  egli  moftrafle  d'  efler  tale.  Gli  fu  poi  data  a  tare  quella  figu- 
ra  di  S.  Mattia  ,  che  nella  Chiefa  della  Concezione  in  Via  de  Servi  fi  ve- 
de a  man  dritta  all'  entrare  ,  che  riufcì  opera  bella  ,  e  da  alcum  fu  credu- 
ta di  mano  dello  ftelTo  Federigo  Zuccheri,  e  tutte  quefte  opere  co ndufle  in^ 
Firenze  ,  non  molto  dopo  il  ventefimo  di  fua  età  Volendo  poi  la  G.  M.  di 
Filippo  II  Re  delle  Spagne  adornare  la  gran  fabbrica  dell  Efcuriale  ,  tece 
venire  d'  Italia  i  migliori  Scultori  ,  e  Architetti,  de'  quali  s'avefl-e  m  quei 
tempi  cognizione  ;  e  fra  quefti  non  ebbe  1'  ultimo  luogo  Federigo  Zucche- 
ri  il  quale  feco  conduffb  in  ajuto  delle  grandi  opere  alcuni  Giovani,  che^ 
gli  avev^ano  ajutato  nella  Cupola  di  Firenze  .  Uno  di  coftoro  fu  Bartolom- 
meo    il  quale  ftette  fempre  appreflb  di  lui  ,  e  dopo  la  fua  partenza  di  Spa- 
gna rimafeaifervigi  di  quel  Re,  che  non  volle  mai  licenziarlo  ;  il  Carducci 
però  viveva  colà  fcontenio  non  poco  ,  e  molte  volte  tentò  di  licenziarfi  da 
quel  fervizio  a  cagione  del  non  avere  altro  da  quella  Corte  che  il  pagamen- 
to dell*  opere, delle  quali  poche  fe  ne  facevan  fare  in  quei  primi  fuoi  tem- 
pi -  a  tal'  oggetto  ,  avendo  egli  per  altro  determinato  d'  accafarfi  ,  fecelo 
con  Donna  Italiana  ,  per  renderfi  più  fpeditoalla  partenza ,  ogni  qualvolta 
gli  fuff*e  potuta  riufcire.Scrivea  a  Firenze  al  fuo  cordialiflimo  amico  ^r^go- 
rio  Pagani  celebre  Pittore  lettere  piene  di  gran  doglienza  ,  e  di  defiderio 
di  rimpatriare.  Ma  finalmente  la  Maeftà  di  quel  Re  per  non  privarfi  di  tale 
uomo   fecegli  aflegnare  200.  feudi  P  Anno  d'  ordinario  trattenimento ,  oltre 
al  pagamento  dell'  opere ,  e  diedegli  patente  di  fuo  Pittore  .  Cominciò  ad 
ordinargli  gran  lavori  ,  e  tanti  in  numero  ,  che  non  potendo  fupplire  mol- 
ti ne  ordinava  a  Firenze  a  Gregorio  Pagani ,  che  gli  mandò  quelle  bellif- 
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Cme  Pitture  di  che  nella  vita  di  lui  abbiaino  fatta  meiiziotie  .  E  fra  quefte 
la  bel  iffima'Tavola  della  Natività ,  della  quale  parlando  m  una  fua  Lettera 
ilio  f  èffb  ebbe  a  dire  ,  che  quando  e' voleva  pigliarf.  gran  gufto  fi  met- 
.èva  a  conhderare  la  fua' bella\avola  della  Nativ.tì  ,  e  cofe  a  quefta  firn.- 
Venuto  poi  il  tempo  dello  Spofalizio  di  Filippo  111  ebbe  a  fare  gl.  Arch 
Tnonfal  e  tanti  altri  lavori ,  che  fra  '1  Carducci  ,  e  P  Architetto  arrivo  .1 
JuTdagno'fino  a  ventimila  feudi;  poi feguitò  a  fer.ir  fempre  quella  Maef  a 
Inrono  ooera  delle  fue  mani  due  Quadri  ,  uno  d'  una  S.  Elena  ,  e  1  altro 
Z  eroe  fiffione  del  Signore ,  a  i  quali  'fu  dato  luogo  in  un'  Oratorio  del- 
fa  Resina    D  pmfe  per  li^Chioftri  del  Collegio  dell'  Efcuriale  otto  avadr. 

Storie  della  Vita  ,  e  Martirio  di  S.  Lorenzo  ,  e  furono  degnilT.me  opere 
d  Ih  fua  mano  tutte'le  Storie  della  gran  Librerìa  del  lo  fteflo  Convento  del- 
?  Efcu^iak  fotto  quelle  ,  che  con  tanta  fua  lode  dalla  cornice  della  Volta 
n  fu  V  aveva  dipmto  Pellegrino  Pellegrini  ,  o  Tebald.  ,  le  quali  Storie  del 
Carducci  quando  non  mai  per  altro  per  la  loro  bella  ,  e  inifteriofa  inven- 
Sone  meritano  che  fe  ne  padi  in  quefto  luogo  :  ma  prima  è  neceffario,  che 
fò  cosfalla  sfuggita  dica  alcuna  cofa  di  quali,  del  Pellegrini  ,  pr.mieramen- 
,0  cosi  alla  s>"|g"  Carducci  furono  ordinate  al  concetto  di  quelle  di  lui, 
te  pstcne  1  op       -  efprefsione  di  efso  ;  fecondariamente  acciocché 

*n  °  /fi  crèrno'tutte  del  Tebaldi ,  come  che  ne  abbia  lafcialo  in  dubbio 
,^  r^rlo  Cefare  Malvagia  ,  il  quale  per  ampliare  (come  ci  difle)  la 
vit^dd  Pd  egrin^  Seri  ,  còme'egli  afTerifce  un  bel  Trattato  di  quefta 
T  hrerìa  che  lafc.ò  fcritto  in  Lingua  Spagnuola  il  Mazzolari ,  quando  viene 
Hi  Pittura  che  fono  in  elTa  Librerìa  ,  dalla  cornice  in  giù  fatte 
d  la°'r^  no  drquefto  Fiorentino  Artefice  .  che  fon  quelle  delle  quali  di  po. 

1  T^r,  non  fo  oer  qua!  cagione  ne  tace  il  nome  ,  che  io  ,  ho  poi  tro- 
^aJo  nd  li'b  o  fcntt'^  inVinguf  Spagnuola  intitola^  Defcrizione  del  Grat. 
Monafuro  di  S.Lorenzo  dell'  Efcuriale  ,  del  Padre  Fra  Francefco  de  i  Santi. 
^TeSadunque  dipinfe  -elle  due  fronti  fopra  a  ™  'edue  prmcipa- 


conda  da  ,         Scienze  naturali  ,  alle  quali  con  noftro 

che  da  quella  ^^JV^rviene     fi  vanno  inoltrando  i  noftri  intelletti  alla 
^'e"rtii:etfae  o  c'h"  in^uefia  noftra  mortalità  fi  pub  giungere  a  capi- 
pertez  one  m  qu      ,     j^-        che  è  quello  ,  che  noi  diciamo  Teologia; 
J^lt  iuale  1-  uotÒ  fi  porta  alla  cognizione  del  fine  .  per  cui  fu  creato  ;  e 
^rche  quella  che  noi  diciamo  Filofofia  in  comune  s'eftende  a  tutto  ciò, 
Sé  fi  ftudia  dì  naturale  in  terra  ,  e  nelle  Celeftì  sfere  ,  incomincio  dalla^ 
Grammatica    la  quale  pofe  nel  primo  fpartimento  ,  perche  ella  nel  primo 
herX  della  vita  infegna  a  parlare  congruamente  ,  e  ben  comprendere  . 
Soli  ddle  lingue  naturali ,  e  ftraniere  ,  e  quefta    ficcome  ogni  a  tra  fa- 
coltà  rapprefentò  egli  con  lot  propri  fegni  ,  ed  altre  accompagnature  di 
he lliffima  invenzion?  ,  che  le  fanno  riconofcere  da  ogn'  un  ,  che  guarda^ 
^'  quelle  che  e  le  fono  ;  nel  fecondo  luogo  pofe  la  Rettonca  ,  che  infe- 
ra a  ben  parlare  ,  nd  terzo  la  Dialettica  ,  che  da  precetti  per  trovar  ta- 
l^ni   e  provate  dò  ,  che  noi  vogliamo  con  forza  ,  e  con  buon  difcorfo  -, 
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cin  quefta  maniera  fi  veggiono  negli  altri  fcompartimenti  tutte  le  Scienze. 

Dopo  quefte  tre  ,  che  nella  diviljone  della  Filofofia  in  comune  guidano 
la  parte  razionale  ,  entrano  le  quattro  principali,  che  dividono  V  altra  par- 
te, che  Mattematica  s'  appella.  Alla  Dialettica  fegue  T  Aritmetica ,  che  s' in- 
gerifce  ne'  numeri  ,  e  conti  ;  a  quefta  la  Muilca  ,  che  al  numero  aggiunge 
il  fuono  ;  di  poi  la  Geometrìa  ,  che  tratta  delle  quantità  continue  ;  in  ulti- 
mo r  Aftronomìa  ,  che  follevandofi  nel  foggetto  entra  a  parlare  de  i  Corpi 
Celefti  con  loro  afpetti  ,  e  movimenti  ,  mefcolando  parte  del  naturale  col 
mattematico .  In  tutte  quefte  Scienze,  che  fi  rapprefentano  in  figura  di  bel- 
liflìme  Donne  ,  fi  riconofce  belliflìmo  ornato  .  Fingefi  aperto  ciafcheduno 
de'  Quadri ,  o  Soffitte ,  ove  fono  ,  onde  può  vederfi  il  Cielo ,  e  alcune  nu- 
vole ,  filile  quali  fiedono  le  figure  ,  occupando  il  mezzo ,  e  dalle  bande^  , 
conforme  1'  età  ,  che  richiede  la  fcienza  rapprefentata  ,  fi  veggiono  figure 
di  fanciulli  ,  o  giovanetti  in  belle  attitudini .  L'  Architettura  della  part^ 
fuperiore  fcoperta  finfe  di  pietra  :  è  foftenuta  da  quattro  robufti  giovani  nu- 
di ,  maggiori  del  naturale  con  panni  ,  e  guanciali  in  tefta  ,  e  'n  fui  doflb  ; 
finfe  le  lunette  dall'  una  ,  e  V  altra  parte  ,  anch'  effe  aperte  ,  ove  fi  veggio- 
no gli  occhi ,  o  fineftre  foftenutequafi  tanti  fpecchi  da  giovani  nudi  alquan- 
to minori  del  naturale.  In  ciafcheduno  occhio  fece  vedere  un  Angeleito  con 
alcuna  infegna  alla  mano  ,  appartenente  alla  facoltà  ,  o  fcienza  ,  che  elfo 
accompagna  .  Dalli  due  lati  delle  fineftre  da  Levante,  e  Ponente  fon  figurati 
uomini  infigni  nelle  medefime  quattro  per  ciafcheduna  ,  Grammatici ,  Orato- 
ri ,  Poeti  Laureati ,  Iftorici ,  Dialettici ,  Aritmetici  ,  Mufici  ,  Geometri ,  ed 
Aftronomi ,  che  celebrò  l'antichità,  tutti  in  atto  maeftofo,  e  quafi  trattan- 
do della  propria  Scienza  loro.  Con  tutto  quefto  volle  moftrare  V  Artefice  , 
che  per  paflare  alla  Teologìa  ,  fa  di  meftieri  il  camminare  per  lo  conofci- 
mento  di  molte  di  quefte  cofe  ,  ma  fingularmente  per  la  Sacra  Scrittura.» 
alla  cui  intelligenza  s'indirizano  tutte  le  regole  della  Teologìa  metodica,  e 
fcolaftica  ,  che  però  fi  fcorge  poi  dopo  di  quefte  in  eminente  luogo  dcllL. 
teftata ,  che  fcende  alla  parte  del  Convento  ,  efla  Teologìa  figurata  per  en- 
tro un*  Architettura  ,  con  cui  vien  rapprefentata  la  Chiefa ,  ov'  ella  regna  , 
ed  ha  fuo  Trono,  e  Cattedra;  e  quefta  è  in  figura  d'  una  Donzella  grande  , 
e  belliflìma  ,  come  che  affatto  fia  incapace  di  vecchiezza  ,  e  corruzione^  , 
e  a  forza  d'  una  gran  luce  ,  c  d'  un  divino  fplendore  ,  che  le  circonda  la_* 
fronte ,  reggefi  fopra  il  fuo  capo  la  Reale  Corona .  Tutto  per  fignificare,che 
ella  fopra  ogni  cofa  terrena  s' innalza ,  e  che  divine  fono  le  fue  fondamenta  , 
onde  ad  efla  deon  fervire  ,  ed  ubbidire  tutte  1'  altre  fcienze.  Ha  da  i  lati  t 
quattro  Dottori  della  Chiefa  Latina  ,  Girolamo  ,  Ambrofio  ,  Agoftino  ,  e,/ 
Gregorio ,  a  i  quali  ella  fa  vedere  un  Libro  figurato  per  la  Sacra  Scrittura.* 
per  dover  loro  fervire  per  fondamento  d'  ogni  ftudio,  e  refoluzione;  e  tanto 
bafti  intorno  all'opere  del  Tebaldi,  nelle  quali  dicono  fcorgerfi  tanta  imita- 
zione della  maniera  [  particolarmente  negl'  ignudi  ]  del  Buonarruoti  ,  che 
non  mai  più . 

Il  noftro  Bartolommeo  Carducci  adunque  nella  diftanza ,  che  è  dalla  par- 
te fuperiore  delli  Scaffali  fino  alla  cornice ,  ove  comincia  la  Volta  ,  fatto  qual- 
fivoglia  delle  Scienze  figurate  dai  Tebaldi ,  ed  a  quelle  corrifpondenti ,  di- 
pinfe  le  fue  Storie. 

Sotto 
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Sotto  la  Filofofia  rapprefentò  la  Scuola  d'  Atene  in  quelle  Sette  divifa  di 
Stoici  e  d'  Accademici  ,  che  riconobbero  per  Padri  Zenone  ,  e  Socrate  ,  i 
quali  fece  egli  vedere  nelle  lor  Cattedre. 

Scorgefifotto  la  Grammatica  da  una  parte  P  edificazione  della  Torre  Ba- 
bilonica, onde  nacquero  le  differenze  dei  parlari ,  e  degli  Idiomi  dall  al- 
tra  il  primo  Seminario  di  Grammatica ,  che  ci  è  noto ,  che  avefìTe  il  Mondo  , 
in  cui  fi  trovò  Daniele  co'  fuoi  Compagni,  ed  altri  molti  Giovani  inviativi 
dal  Re  Nabucdonofor  ,  acciò  che  infieme  con  diverfe  Scienze  imparailero 

la  Lingua  Caldea  .  i  r  r  j-  • 

Sotto  la  Rettorica  è  figurata  la  Storia  di  Cicerone  orante  a  difefa  di  Ca)o 
Rabirio  accufato ,  e  poco  mena,  che  condannato  a  morte  ignominiofa  .  Dal- 
r  altra  parte  è  P  Ercole  Gallico,  veftito  anch'  effo  a  fomiglianza  del  Teba- 
no  Ercole  colla  Pelle  del  Leone ,  eoa  Clava  in  mano,  dalla  cui  bocca  veg- 
Cionfi  ufcire  Catene  d'  oro  ,  e  d'  argento  ,  che  legano  P  orecchie  di  varie^ 
Derfone  le  quali  egli  tira  dopo  di  fe  ,  volendo  con  ciò  il  Pittore  efprimere 
quanta  fia  la  forza  del  ben  parlare  .  Sotto  la  Dialettica  apparifce  da  uno 
dei  lati  Zenone  Eleate  in  atto  d'  infegnare  a  i  fuoi  Scolari  due  porte  una 
il  cui  titolo  è  rm/tf/,  P  altra  Faljitas  per  far  conofcere  cred'  io,  che  la  Di- 
alettica di  cui  al  perere  d'  Ariftotile  egli  fu  inventore  è  la  pòrta  per  la 
quale  s'  entra  al  conofcimento  della  veriià,e  fi  fcuopre  la  fallacia ,  dividen- 
do    definendo  e  argomentando. 

Dall'  altro  è  S.  Ambrogio  ,  e  S.  Agoftino  ,  che  difputano  mfieme  ,  ^ 
S  Monaca  in  atto  di  pregare  Iddio  per  la  converfione  del  Figliuolo  ,  e  da 
bàlTo  leggefi  quel  detto  ,  che  dicono  di  S.  Ambrogio  :  A  logica  Augufttnt 
libera  no s  Domine  .  r  -e 

Sotto  P  Aritmetica  è  da  una  parte  Salomone  ,  che  fciogìie  gli  Enigmi  , 
che  gli  propone  la  Regina  Saba ,  e  fopra  una  Menfa  è  un  Pelo  di  bilancie , 
un  Regolo  e  una  Tavola  tutta  fcritta  di  numeri  ,  e  di  Cifre  Aritnieticlie  , 
c  nella  cafcata  ,  che  fa  il  panno  ,  che  cuopre  la  menfa  in  Ebraico_  Caratte- 
re e  fcritta  quella  gran  Sentenza ,  Omnia  in  numero  .fondere ,  &menjura .  uai- 
P  altra  parte  fono  molti  nudi  ,  rapprefentati  per  quei  Ginnofofiftì  raccontati 
da  S  Girolamo  che  filofofavano  con  numeri  nella  Rena  ,  volendo  fignih- 
care  con  quegli  in  una  certa  proporzione  d'  una  cofa  all'  altra  ,  le  Jcienze , 
p  affezioni  e  virtù  delP  anima ,  fecondo  la  fentenza  di  Pittagora ,  che  difTe  , 
che  il  principio  di  tutte  le  cofe  fi  racchiudeva  ne  i  numeri.         ■     .  „ 

Più  avanti  fon  P  Iftorie  ,  che  appartengono  allo  fcompartimento  della^ 
Mufica  ;  da  una  parte  è  David  ,  che  per  alleggerire  a  Saul  la  fua  internai 
malinconìa  ,  gli  fta  attorno,  fonando  P  Arpe  ,  dall'  altra  è  la  detta  Favola 
d'  Orfeo  quando  libera  P"  amata  fua  Conforte  Euridice  dalP  Inferno  ,  ad- 
dormentando collo  ftelTo  ftrumento  il  Cerbero ,  più  oltre  nelP  Arco  fono  Mer- 
curio e  Apollo.  Sotto  la  Geometrìa  fono  i  Filofofi  ,e  Sacerdoti  d'  Egitto, 
che  nella  Rena  formano  figure  Geometriche  con  loro  fquadre  ,  e  compafli 
per  dare  a  ciafcheduno  con  guifta  mifura  P  Eredità  ,  e  polTelTioni ,  che  turba  , 
c  difende  il  Fiume  Nilo  co' fuoi  crefcimenti,  dal  che  dicono  che  aveffe  princi- 
pio la  Scienza  delle  cofe  Geometriche .  Dall'altra  è  Archimede ,  che  nel  fa- 
le  alcuna  dimoftrazione  mattematica  ,  fta  così  filTo ,  che  non  fente  i  Roma- 
ni ,  che  erano  entrati  in  Siracufa  ,  e  che  dopo  rigorofe  minacce  ,  già  meo* 
minciano  a  privarlo  di  vita.  Sotto 
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Sotto  r  ATtrologìa  dimoftrafi  quella  foprannaturale  maraviglia  occorfa  in 
morte  di  Crifto  Noftro  Signore  ,  allora  quando  s'  ofcurò  il  Sole ,  e  S.  Dio- 
nifio  Areopagita  con  altri  Filofofi  d'Atene,  con  loro  Aftrolabj,ed  altri  fru- 
menti ,  che  r  ammirano ,  e  dalla  parte  oppofta  è  il  Re  Ezzecchia  infermo, 
al  quale  il  Profeta  per  contrafTegno  di  fuo  futuro  fcampo  da  a  vedere  da_* 
parte  di  Iddio  quella  maraviglia  del  retrocedere  ilSole  dieci  Linee  neirOio- 
logio  del  Re  Acaz. 

Finalmente  nella  Teftata  fotto  la  figura  della  Teologìa  vedefi  a  maraviglia 
rapprefentato  il  Concilio  Niceno  ,  il  più  copiofo  ,  che  già  mai  fi  radunafife 
nella  Chiefa  ,  ove  trecentodiciotto  Santiffimi  Padri  concorfero  a  cavare.^ 
dalla  Sacra  Scrittura. vivo  fonte  di  quella  Scienza,  quelle  prime  conclufioni 
della  confuftanzialità ,  e  egualità  delle  tre  Divine  Perfone  ,  a  condennazione 
d'  Arrio  Erefiarca  ,  e  di  fua  falfa  Dottrina  ;  evvi  lo  Spirito  Santo  ,  e  la  fi- 
gura di  Coftantino  ,  il  quale  getta  nel  fuoco  alcune  carte  ftategli  prefenta- 
te  da  alcuni  Vefcovi  contenenti  accufe  ,  e  querele  in  Caufa  di  lor  preemi- 
nenza ,  o  giurifdizioni  ,  dicendo  non  convenirfi  fra  perfone  di  tali  Dignità 
il  giudÌ2Ìo  degli  uomini  fecolari,  e  finalmente  fcorgefi  la  ftefìfa  perfona  d'  Ar- 
ilo gettato  a  terra ,  e  condennato  con  fembiante  fpirante  rabbia  ,  e  oftinazione . 

Fu  di  poi  al  noftro  Bartolommeo  Carducci  data  a  dipignere  la  Gallerìa 
del  mezzo  dell'appartamento  del  Re,  della  quale  fece  il  Difegno,  e  gli  Stuc- 
chi della  Volta,  e  già  andava  apparecchiando  i  colori  per  dipignere  V  im- 
prefe  di  Carlo  V.  che  dovevan  rapprefentarfi  in  quelT  opera  ,  quando  fa 
afìTalito  dalla  morte  ,  non  avendo  egli  ancora  compiuto  il  cinquantelimo 
anno  dell'  età  fua.  Succefle  in  quel  lavoro  Vincenzio  Carducci  fuo  Fratel- 
lo, il  quale  egli  dopo  eflTerfi  fermato  in  Madrid  aveva  fatto  venire  a  poftada 
Firenze  ,  e  gli  aveva  infegnata  P  Arte  fua  ;  a  quefto  però  fu  impofto  il 
mutare  il  concetto  di  quella  Pittura,  e  le  Storie,  ficcome  fece.  Fu  la  mor- 
te di  Bartolommeo  fotto  il  felice  regnare  di  Eilippo  III.  e  nel  tempo  ap- 
punto ,  che  egli  era  fiato  chiefto  in  Francia  dal  Re  Arrigo  IV.  per  ope- 
rarvi in  fuo  fervizio.  Fu  il  Carducci  diligentiflìmo  ofìrervante,e  fiudiofo  nel 
fuo  dipignere,  ma  non  ebbe  già  pari  alla  fua  fatica,  ed  amore  la  corrifpon- 
denza  della  fortuna  ,  della  quale  però  ,  come  che  era  difinterefsatifiìmo  , 
non  fi  curò  mai  punto  ;  anzi  ,  che  racconta  il  nominato  Vincenzio  Carducci 
fuo  Fratello  nel  mentovato  Dialogo,  che  fe  Bartolommeo  non  avefìfe  avu- 
to V  obbjigo  della  cofcienza  di  riparare  alle  necefiità  della  Cafa  ,  e  della 
Famiglia  ,  non  avrebbe  giammai  trattato  di  paga  ,  ma  folamente  avrebbe.-» 
pofta  fua  cura  in  operare  con  iftudio  perpetuo.  Molte  volte  gli  venne  con- 
dotta eccellentemente  una  Pittura ,  e  fatisfatto  al  Signore, che  glie  le  aveva 
allogata  ,  e  a'  famigliari  Artefici  ,  che  lo  vifitavano  ;  e  pur  tuttavia  poten- 
do baùar  quello  ad  eflb  ,  ppr  metter  mano  a  qualche  altra  ,  con  ifperanza 
di  nuovo  premio  ;  tornava  a  lavorarvi  fopra  ,e  dicendoli  talvolta  il  fratello 
che  gli  pareva  tanto  poco  quef  che  v'  aveva  avanzato  ,  che  non  Io  teneva 
per  equivalente  al  tempo,  che  gli  era  coftata  quell' opera ,  rifpondeva  che 
in  quel  che  aveva  fatto  di  pila  confifievano  certi  punti  fuperiori  ,  o  per'così 
dire  trafcendenti ,  che  folo  i  periti  arrivano  a  conofcerli  ,  e  che  folamente 
quegli  erano  i  difficultofi  ,  e  davano  il  credito  alle  Pitture  ,  e  che  al  par 
di  quefto  nulla  ftimava  quel  che  e' perdeva  di  guadagno .  Fu  il  Carducci  uo- 
mo 
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mo  molto  aggiuftato  ,  e  da  bene  ,  ed  ebbe  per  coftume  lo  fcufar  Tempre  le 
mancanze  de'  ProfeATori  dell'  Arte  fua  ,  lodando  ciò  ,  che  era  da  lodarfi  , 
e  paflando  fotto  filenzio  quel  che  era  degno  di  hiafimo  .  Mifefi  egli  una  vol- 
ta a  lodare  una  Pittura  ,  che  un'  Artefice  aveva  mefla  in  pubblico  ,  fatta 
con  tanto  defiderio  di  far  bene  ,  e  di  riportarne  onur^^  ^  quante  erano  le  di- 
ligenze ,  e  lo  ftudio ,  che  e'  vi  aveva  impiegato  ^  e  morir^va  ,  che  gli  pia- 
ceva quel  lavoro ,  dando  lode  a  tutto  infieme ,  e  a  ciafcbeauna  parte  di  per 
fe ,  come  era  proprio  del  fuo  affetto  ,  e  della  fua  buona  volor^t^  .  DiflTegli 
uno  di  que(ti  Zoili  ,  che  flava  ancora  guardandola  ,  mutolo  alla  lode  ,  ^ 
linguacciuto  al  dir  male .  Como  no  rve  F.  M.  efte  pie  tan  mal  hecbo  ,  y  fuertL^ 
de  fu  lugar  ?  Come  non  vede  Vofignorìa  quel  pie  tanto  mal  fatto  ,  e  fuori 
del  fuo  luogo?  Al  che  rifpofe,  no  le  a<via  tvtjlo  ,  porque  eftas  manos  y  efle  pe^ 
cho  mele  encuhrian  con  fu  excelenciay  dtficultad  ;  Io  non  l'aveva  veduto,  perche 
quelle  mani  fatte  fi  bene ,  e  quel  petto  me  lo  coprivano  colla  loro  eccellen- 
te, e  difficil  maniera  ;  e  quefto  è  quanto  fino  ad  ora  è  potuto  venire  a  nof- 

tra  notizia  di  quefto  buon'  Artefice. 


SEBASTIANO  FOLLI^ 

PITTORE ,  E  ARCHITETTO  SENESE , 

Difcepolo  di  ,  nato        -ìj^  .... 


w<ifefe^(^^^L  Pittore  ,  e  Architetto  Sebaftian  Folli  Cittadino  Senefe-/ 
H^SrX^^ft  merita  anch'  eflb  ,  che  fia  fatta  di  lui  memoria  fra'  buoni 
Sfe  S  Artefici  ,  concioffiacofachè  molte  cofe  conducefle  degne_-» 
v^^^  jp^^^  di  lode.  Fra  quelle  ,  che  egli  fece  nella  fua  Patria,  furo- 
É©!^  "°  alcune  Iftorie  a  frefco  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Madda- 

^ot^I  v^^^  ^^"^  '  ^'  ^^^^^^^^  ^  Fonte  Branda  tre  altre  Iftorie  con 
y^^^m^^wl^  alcune  Architetture  attorno  ;  fimilmente  la  volta  della-. 
Chiefa  delle  Monache  di  S.  Marta  con  Iftorie  a  frefco  ;  alcune  Pitture  in  S. 
Lucìa  ,  e  in  S.  Sebaftiano  ,  e  una  fua  Tavola  in  S.  Onofrio  ;  un'  altra  in^ 
S,  Domenico  all'  Altare  de'  Borghefi  ,  in  cui  egli  rapprefentò  lo  Spofalizio 
di  S.  Caterina  Vergine ,  e  Martire,  ed  altri  Santi  ;  e  nella  Chiefa  del  San- 
tuccio  vedefi  una  Tavola  già  incominciata  da  Aleffandro  Cafelani  ,  e  di  fua 
mano  finita.  Si  portò  a  Roma,  e  per  Aleffandro  Cardinale  de'  Medici  poi 
Leone  XI.  nella  fua  Chiefa  titolare  fece  molte  opere  di  fua  mano  ;  poi  fe 
ne  tornò  a  Siena  ,  e  perche  non  molto  dopo  fu  quel  Cardinale  aflunto  alla 
fovraniffima  dignità  ,  egli  avutane  la  nuova,  come,  che  a  cagione  di  buona 
grazia  acquiftatafi  con  effb,  molto  fi  prometteva,  e  d'  occafioni ,  e  d'onori , 
tornò  di  nuovo  a  Roma,  dove  non  folo  fu  benignamente  ricevuto  dal  nuo- 
vo Papa  ,  ma  ebbe  con  eflb  lungo  ragionamento  intorno  ad  alcune  Pitture 

X  che 
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che  la  Santità  fua  difegnava  di  far  fare  a  diverfi  Maeftri  coli*  afllftenza  ,  e 
foprantendenza  di  lai  :  ma  vano  fiufcì  il  difcorfo  ;  perche  dopo  breviflìmi 
giorni  il  Pontefice  infermò  ^  c  morì  ,  cioè  il  ventefimofefto  dalla  fua  crea- 
zione ;  ed  a  Sebaftiano  toccò  a  tornarfene  tale  ,  ne  piti  ne  meno  ,  quale  a 
Roma  s' era  condotto  ,  «iHa  propria  Patria  ;  dove  avendo  per  alcun  tempo 

operato  ,  vide  il  fine  de*  fuoi  giorni . 


pOS  IMO   D  AD  DI3 

PITTOR  FIORENTINO, 

Difcepolo  di  3atifta  Naldim  ,  mto  ....  ^  .... 


T  Quefto  Pittore  poche  opere  fi  veggono  in  Firenze,  tutto 
che  Fiorentino  fufle ,  e  allevato  nelP  Arte  dentro  a  quefta 
Città  :  fappiamo  però  ,  che  egli  coli'  occafione  della  ve- 
nuta di  Madama  Sereniflìma  di  Lorena  condufle  di  fua  ma- 
no alcuni  de'  Profeti  ,  che  ebber  luogo  fra  altri  ,  fatti  da 
diverfi  Pittori^ fra  i  fineftroni  del  Tamburo  della  Cupola j 
ficcome  fece  ancora  una  Storia  fopra  una  gran  Tela  a  tem- 
pera ,  che  fi  trova  oggi  nel  Salone  della  Guardia  della  Serenifs.  Gran  Du- 
chefia  Vittoria  .  Per  una  Chiefa  non  lungi  dalla  Madonna  dell'  Impruneta 
colorì  una  Tavola  del  Santiflìmo  Rofario  ,  la  quale  egli  efpofe  in  pubblico 
al  giudizio  degli  Accademici  del  Difegno  ,  e  ne  riportò  lede.  Nella  Acca- 
demia pure,feguitando  il  coftume  praticato  in  que'  tempi  da  ogni  Pittore, 
mefie  un  fuo  Quadro  ,  nel  quale  era  dipinta  una  Juditta  in  atto  di  tagliar 
la  Tefta  a  Oloferne;  dipinfe  la  facciata  della  Compagnia  della  Scala  in  fulla 
Piazza  nuova  di  S.  Maria  Novella  ,  contenente  la  Storia  di  Tobbìa  ,  e  del- 
l' Angiolo  Raffaello ,  fotto  la  cui  invocazione  milita  quella  Compagnia-.  ; 
Nella  Villa  del  Serenifs.  Gran  Duca  alla  Petraja ,  dipinfe  nella  facciata  del 
Cortile,  ad  inftanza  di  Madama  Sereniflìma  di  Lorena;  dove  figurò  i Fatti 
di  Goffredo  Buglione  ,  come  il  piìì  antico  Eroe  di  quella  Cafa  ,  nell'  acquifto  di 
Gerufalemme  ;  e  ciò  fu  ne'  tempi  appunto  ,  che  operò  il  Cigoli  ancora  in^ 
quel  luogo,  che  è  quella  parte  di  effo  Cortile  ,  che  non  ha  logge  .  Fu  poi 
dal  Vefcovo  Serguidi  condotto  a  Volterra  ,  ove  s'  accasò ,  e  fecevi  molte 
opere,  fra  le  quali  fu  una  facciata  nel  Duomo  fopra  la  Cappella  di  S.Car- 
lo ^  che  oggi  è  quafi  del  tutto  guafta  ,  dove  aveva  rapprefentata  la  Proba- 
tica  Pifcina .  Per  le  Monache  di  S.  Lino  dipinfe  la  Tavola  della  Vifitazione 
di  S.  Lifabetta  di  bella  maniera,  e  fra  1'  altre  belle  figure  belliffima  è  quel- 
la d'  un  Povero  ,  che  ivi  fi  vede  rapprefentato  molto  al  vivo  .  Dipinfe  an- 
cora a  olio  fotto  il  Coro  di  lor  Chiefa  alcune  Lunette  con  Iftorie  della  Vita 
di  Maria  Vergine  ,  ficcome  ancora  fono  di  fua  mano  tutte  le  Pitture  della 

Soffitta 
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Soffitta .  Nella  Chiefa  di  S.  Michele  fece  la  Tavola  del  S.  Michele  ,  e  nel 
Duomo  la  Tavola  del  Sahtiffimo  Rofario  .  In  S.  Piero  mandò  una  fua  Ta- 
vola, ficcome  in  altre  molte  Chiefe.  Dipinfe  piii  Stendardi  per  Compagnie 
e  fece  gran  quantità  di  Ritratti  fomigliantiffimi .  Quefto  Artefice  non  fu  Tem- 
pre fimile  a  fe  ftelTo  ;  perche  in  vecchiaia  ,  e  talvolta  ancora  ne'  migliori 
tempi  della  gioventù  fece  vedere  qualche  opera  di  fua  mano  non  del  tutto 
perfetta .  Fu  il  primo  Maeftro  di  Baldaflarre  Volterrano  ,  cioè  prima ,  che 
egli  fe  ne  venifle  a  Firenze  ;  occorrendo  poi  la  peftilenza  delP  Anno  i6go. 
tocco  da  tal  male  finì  la  vita .  Lafciò  di  fe  ,  e  di  Pace  Campani  fua  Con- 
forte due  figliuoli  ,  uno  chiamato  Cammillo  ,  che  attendendo  al  Chericato 
fu  da  Orazio  Aragona  Appiano  Principe  di  Piombino  fatto  Arciprete  della 
Collegiata  di  Scarlino.  Fu  uomo  letterato, e  po(redè  bene  laMufica.  L'al- 
tro figliuolo  fi  chiamò  Vincenzio ,  fepolto  con  Epitaffio  nella  Chiefa  detta  la 
Mpdonnina  in  Pifa:  attefe  alla  Milizia ,  maneggiò  l'arme  braviffimamente, 
e  dopo  aver  navigato  fulle  Galere  del  Serenifs.  Gran  Duca  divenne  Capita- 
no ,  e  finalmente  morì  in  carica  di  Sergente  Maggiore  ,  e  Caftellano  della 

Fortezza  di  Monte  Carlo. 


ADAMO  VAN  OORT, 

PITTORE  D'  ANVERSA, 

» 

figliuolo  y  e  Vifcefolo  di  Lamberto  Van  Oort , 
Nato  1557.  ^  i6j\i. 

DAMO  Van  Oort  nacque  in  Anverfa  1*  Anno  di  noftra  fa- 
Iute  I5J7- Padre  fuo  fu  Lamberto  Van  Oort  pur  an- 
ch' eflb  Pittore  ,  che  gì'  infegnò  V  Arte  fua  ;  fu  Pittore 
di  grand'  invenzione  ,  e  conduflTe  molte  opere  ,  delle-/ 
quali  da'  Dilettanti  ,  e  ProfelTori  dell'  Arte  fu  fatta— 
non  poca  ftima  :  videfi  in  quelle  parti  il  Ritratto  di 
quefto  Artefice  fatto  per  mano  di  Jacopo  Jordaens  ,  il 
quale  poi  fu  intagliato  da  Errico  Snifers . 


COR^ 


GORNELIS  DANCKERTS 

DE      R   Y  , 

ARCHITETTO  DI  AMSTERDAM, 

Vifcepolo  di  Cornel'is  'Danckerts  fuo  Tadre ,  mto  I55l.-^I^34. 

U  Quefto  Artefice  molto  rinomato  nell'  Arce  fua  ,  la  qua- 
le aveva  apprefa  dal  Padre  ,  che  fi  chiamò  dello  fteflb 
nome  ,  ed  aveva  fervita  la  gran  Città  d*  Arafterdam  per 
tutto  il  corfo  di  fua  vita  in  carica  di  Capomaeftro  ,  e_/ 
Architetto .  Cornelis  dunque  il  figliuolo,  di  cui  ora  par- 
liamo ,  effendo  fucceduto  al  Padre  in  quella  ftefla  cari- 

^    ca  ,  foftennela  per  lo  fpazio  di  quarant'  anni  in  circa  ;  e 

perche  nel  fuo  tempo  fi  die  mano  al  nobile  aggrandimento  di  efla  Città ,  toc- 
cò a  lui  a  condurre  con  modello  innumerabili  edificj  di  comodo,  e  d'  orna- 
mento; fra  i  quali  fi  conta  la  Porta  nuova  ,  detta  di  Haerlem ,  le  tre  Chie- 
fe  novelle  ,  e  la  Borfa  de'  Mercanti  ;  vi  fu  inventore  del  modo  di  fabbrica- 
re Ponti  di  Pietra  ,  fenza  riftrignere  il  corfo  dell'  acqua  di  fopra  i  gran  fiu- 
mi, di  che  fece  prova  l'Anno  1632.  fopra  il  fiume  d'  Amftel  largo  200.  pie- 
di .  Vedefi  di  quefto  Virtuofo  un  Ritratto  intagliato  da  Pietro  de  Jode  con 

Difegno  di  Pietro  Danckerts  de  Ry . 


TIZIANO  ASPETTI, 

NOBILE  PADOVANO  SCULTORE, 

T>}fcepolo  di  y  mto  circa  1^6^.  lóoj. 

IZIANO  Afpetti  Nobile  Padovano  venne  a  queffa  Juct^ 
circa  l'Anno  1565.  €  fu  Nipote  per  parte  della  Madre  del 
Divino  Pittore  Tiziano  Vecellio  da  Cador  ,  di  cui  anche 
portò  il  nome .  Pervenuto  in  età  applicò  agli  ftudi  del  Di- 
fegno ,  e  datofi  alla  Scultura ,  fece  nella  Città  di  Venezia  , 
ove  affai  tempo  dimorò  ,  molte  opere  in  Bronzo  ,  e  in_. 
Marmo  ,c  tra  quefte  la  Statua  Equeftre  di  Gattameiata 
e  di  Giovanni  Naldi  da  Berzighella.  Di  Venezia  in  compagnia  di  Monfignor 
Grimani  Nunzio  in  Tofcana  ,  fe  ne  venne  alla  Città  di  Pifa  ,  dove  fi  rico- 
ver» 
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vero  appreflb  Cammillo  Berzighelli  Gentiluomo  di  quella  Città  ,  il  cui  no- 
me fino  a'  prefenti  fi  riverifce  dagli  Amici  della  Virtìj  ,  concioffuflecofache 
egli  ad  un'  animo  dotato  d' incorrotti  coftumi  avefle  congiunto  in  eminente 
grado  r  amore  alle  noftre  Arti ,  ed  una  ftraordinaria  intelligenza  in  tutto 
ciò ,  che  ad  effe  appartiene  ;  onde  non  fu  gran  fatto  ,  che  il  noftro  Artefice 
fotto  la  protezione  d'  un  tale  uomo  poteffè  incominciare  a  darvi  faggio 
de'  propri  talenti  ,  e  condurvi  tant'  opere  quante  ei  fece  non  pure  per  effa 
Città  di  Fifa  ,  ma  per  altre  ancora  .  Una  di  quefte  fu  il  Martirio  di  S.  Lo- 
renzo fatto  di  Bronzo  ,  che  vcggiamo  in  Firenze  nel  Doffale  dell'  Altare^ 
della  Cappella  eretta  dal  Senatore  Lorenzo  Ufimbardi  nella  Chiefa  di  S. 
Trinità ,  nella  quale  opera  fi  fcorgono  belle  attitudini  con  ifveltezza  ,  e  eoa 
ritrovamento  di  parti  ;  e  per  lo  Palazzo  del  medefimo  Ufimbardi  le  due^ 
Statue  d'  Ercole  ,  e  Anteo  .  Per  lo  fteffo  Cammillo  Berzighelli  gettò  un_* 
bel  Crocififfo,  il  quale  donò  alla  Madre  Suor  Orfola  Fontebuoni  Fiorentina 
Monaca  in  S.  Marziale  di  Piftoja .  Un'  altro  bel  Crocififfo  ,  ed  un  Ritratto 
pure  di  Bronzo  di  tutto  rilievo  di  Luifa  Paganelli  Nobil  Fiorentina  feconda 
Conforte  delle  tre  ,  che  ebbe  effo  Cammillo  ,•  ficcome  aveva  fatto  pure  con 
fuo  fcarpello  al  foprannominato  Cammillo  ,  un'  Adone  ,  una  Leda  in  atto 
di  giacere  dormendo  ,  quattro  baffi  rilievi  bislunghi  di  circa  braccia  uno ,  e 
tre  quarti ,  in  uno  de'  quali  Ercole,  che  ammazza  il  Toro  ,  nell'  altro  Eu- 
ropa in  Mare,  portata  da  Giove  in  forma  di  Toro  ,  con  più  figure  ;  in  al- 
tro Muzio  Scevola  ,  quando  alla  prefenza  di  Porfena  Re  di  Tofcana  s'  ab- 
brucia la  mano  ,  e  nell'  altro  quando  Vulcano  fabbrica  le  Saette  a  Giove. 
Aveagli  anche  fatti  in  quattro  ovati  di  baffo  rilievo  ,  Pfiche  quando  va  per 
uccidere  Cupido  ,  Siringa  converfa  in  Canna  ;  Tisbe  ,  che  s'  uccide;  e  final- 
mente Apollo  con  Dafne  converfa  in  Lauro  ;  ma  quefte  tali  opere  dopo 
morte  di  Cammillo  capitarono  in  altre  mani  ,  e  forfè  in  tutto  ,  o  in  parte 
in  quei  di  Cafa  Ufimbardi  per  ornamento  di  loro  belliflìma  Villa  di  Rucia- 
no.  Molte  ,  e  molte  altre  opere  conduffe  Tiziano  Afpetti  dì  Marmo  ,  e  di 
getto  ,  delle  quali  a  noi  non  è  chiara  la  cognizione ,  e  molte  più  ne  avrebbe 
fatte  godere  al  Mondo ,  fe  morte  invidiofa  in  fui  più  bello  dell'  operar  fuo 
non  aveffe  troncato  il  filo  del  fuo  vivere  ,  il  che  feguì  dopo  aver  dati  i  fe- 
gni  di  Criftiane  virtù  ,  e  di  quella  gratitudine  ,  a  cui  egli  fi  conobbe  obbli- 
gato verfo  le  perfone  di  Monfignor  Grimani  ,  e  del  Berzighelli  nella  Città 
di  Pifa  l'Anno  di  noftra  falute  1607.  al  coftume  Pifano,  nella  Cafa  del  me- 
defimo Berzighelli  ,  che  gli  fece  dar  Sepoltura  per  entro  i  Chioftri  de'  Padri 
Carmelitani  ,  con  fare  intagliare  fopra  il  Sepolcro  la  fua  Statua  opera  del- 
lo fcarpello  di  Felice  Palma  fuo  Difcepolo  colla  feguente  Infcrizione. 

Titiano  de  Afpeóiis  Ci<vi  Pataqjino  .  Sculptori  eximio  .  Qui  cum  plurihua 
egregtifque  Ingerii i  monumenti s  multas  Itali f  partes  ./eque  illuftrajjet .  JEterni- 
tattm  memortce  adeptus .  In  ipfo  cetatis  &  Artts  Flore.  XLII.  Annum  agens  Pijis 
obtit.  Ann.  Sai.  MDCVII. 

Fu  Difcepolo  di  effo  Tiziano  il  già  nominato  Felice  Palma ,  nato  d'  onef- 
tiffimi  parenti  nella  Terra  di  Maffa  di  Carrara  il  dì  12.  di  Luglio  dell'  Anno 
1583.  e  pervenuto  a  conveniente  età  fu  da'  fuoi  mandato  a  Pifa  ,  quivi  ac- 
colto con  fua  (olita  benignità  ,  e  con  amore  di  Virtù  dal  foprannominato 
Cammillo  Berzighelli  ,  che  non  contento  di  foftentarlo  in  Cafa  a  proprie^' 

fpefe 
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fpefe  ,  fecelo  apprender  T  Arte  della  Scultura  ,  e  Architettura  ,  fotto  la_, 
direzione  dell'  Afpetti  ,  finche  in  breve  giro  d'  anni  lo  condulTe  a  flato  di 
molta  perfezione .  E'  fama  aflai  coftante  fra  i  Paefani  di  quefto  Arte  fice  ,  che  la 
prima  opera  ,  che  egli  conducefle  con  fuo  fcarpello  ,  mentre  egli  era  ancor 
giovanetto,  fufle  una  Statua  di  Marmo  di  Maria  Vergine  con  Gesù  Bambi- 
no   pofta  nella  cantonata  della  claufura  de'  Frati  Cappuccini  di  Mafla_*  , 
rimpetto  alla  ftrada  ,  che  conduce  al  Colle  di  Mafla  ,  ed  è  fituata  in  una_* 
Nicchia  prefìfo  alla  fcefa  della  fcala  di  eflì  Frati .  Fra  le  prime  opere  d'  Ar- 
chitettura condottefi  con  fuo  Modello  ,  fu  coftrutto  un  molto  vago ,  e  arti- 
ficiofo  Cortile  d'  un  Palazzo  de'  Berzighelli  per  entro  il  Cartello  di  Capan- 
noli  fedici  miglia  lontano  da  Pifa,il  qual  Palazzo  aveva  egli  pure  ridotto  a 
moderna  ftruttura  ;  vedefi  nel  bel  mezzo  del  profpetto  una  porta ,  che  con- 
duce ad  una  fpaziofa  Sala  contenente  gP  ingreflì  a  quattro  appartamenti , 
in  tefta  alla  quale  corrifponde  un'altra  bella  porta,  per  cui  immediatamen- 
te fi  paflTa  ad  una  ben  proporzionata  loggia  ,  che  forma  da  i  lati  due  ale  , 
che  diftendonfi  per  buono  fpazio  ,  e  terminano  in  due  balauftrate .  L'  inter- 
vallo ,  che  in  tefta  al  Cortile  torna  rimpetto  al  Palazzo ,  lafciò  aperto  a  fi- 
ne d'  adattar  per  lo  mezzo  di  elfo  ,  ficcome  fece  ,  una  Cappella  da  ogni 
parte  ifolata  ,  e  dall'  aperture  fra  la  Cappella  ,  e  le  balauftrate  fi  partono 
le  fcale  ,  che  portano  al  Giardino  del  Palazzo  ;  e  tutto  ordinò  egli  pet 
modo  ,  che  dalla  porta  del  Palazzo  ,  dalla  pubblica  via  goder  fi  potefe-/ 
r  apertura  del  Cortile  ,  e  in  fronte  la  Cappella  ,  la  quale  leggiadramente 
coperfe  con  bella  Cupoletta  con  fuo  lanternino  .  E  I'  Altare  per  entro  la_* 
medefima  abbellì  con  ornamento  arricchito  di  due  Colonne  d'  Alabaftro 
Cotognino  con  capitelli  ,  e  bafi  di  Bronzo  in  tutto  accomodato  a  contene- 
re in  fe  un  bellifiimo  bafìfo  rilievo  ,  in  cui  di  mano  del  celebre  Scultore./ 
Dcfiderio  da  Settignano  è  rapprefentata  la  Beata  Vergine  con  noftro  Signo- 
re ,  e  P  Arcangelo  Gabriele  .  Sono  di  fua  mano  nel  Duomo  di  Pifa  fopra 
le  pile  delP  Acqua  Santa  le  due  Statuette  di  Bronzo  di  noftro  Signore ,  e  di 
S.  Giovan  Batifta .  Nel  Chioftro  de'  Padri  Carmelitani  intagliò  la  figura..  , 
ftefTa  conbufio,e'l  Sepolcro  di  Tiziano  fuo  Maeftro ,  ficcome  ancora  le  mo- 
danature dell'  Aitar  Maggiore  ,  e  della  Cappella  eretta  nella  Chiefa  di 
S.Niccola  con  Difegno  di  Matteo  Nigetti  per  ordine  della  Gloriofa  Memoria 
di  Criftina  Lotaringa  GranducheflTa  di  Tofcana  ;  fono  opera  del  fuo  ingegno 
le  figure  degli  due  Angeli  ,  che  fi  veggono  nella  medefima  ,  le  quali  vedu- 
te un  dì  ,  e  bene  ofìfervate  dal  Serenifs.  Gran  Duca  Cofimo  Secondo,  fe- 
cero fi  ,  che  egli  fi  rifolveflTe  a  chiamare  lo  Scultore  a  Firenze  ,  dove 'per 
ordine  di  quelP  Altezza  intagliò  la  Statua  di  Marmo  maggiore  del  naturale, 
che  rapprefenta  Giove  fulminante ,  alla  quale  fu  dato  luogo  nel  bel  Teatro  , 
che  dopo  il  belliflìmo  ftradone  precede  immediatamente  la  Regia  Villa  del- 
P  Imperiale  ,  diftante  un  miglio  dalla  Città  di  Firenze  fuori  della  Porta  di 
S.  Piero  in  Gattolino .  Nel  tempo  fteflb  fcolpì  per  la  Cappella  degli  Ufimbar- 
di  in  S.  Trinità  le  due  Tefte  di  Marmo  di  Pietro  ,  e  Ufimbardo  Ufimbardi 
Vefcovi  ,  1'  uno  d'  Arezzo  ,  e  P  altro  di  Colle  ,  e  fece  con  fuo  Modello  il 
Crocififso  di  Bronzo ,  che  veggiamo  dietro  alP  Altare  della  medefima  Cap- 
pella. Stimafi  ancora  opera  di  quefto  Artefice  un  Ritratto  di  Marmo  mag- 
giore del  naturale  ,  tefta  con  bufto  ,  del  foprannominato  Ufimbardo  Ufim- 
bardi 
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/bardi  Vefcovo  di  Colle,  ed  è  certiflìrtio  efser  dì  fua  mano  ìin' altro  Ritratto 
pure  di  Marmo  di  Virginia  Ufimbardi  terza  Conforte  di  Cammillo  Berzi- 
ghelli  ,  che  fi  trovano  al  prefente  in  potere  di  Cammillo  ,  e  Gio:  Niccolò 
di  Claudio  Berzigiielli  Gentiluomini  amiciflìmi  delle  buone  Arti  j  dotati  di 
fi  obbliganti  maniere  ,  che  ben  fi  fanno  conofcere  degni  eredi  di  parenti  fi 
qualificati .  Da  quefti  abbiamo  noi  ricavata  notizia  certa  ,  che  una  mara- 
vigliofa  figura  di  Crifto  Noftro  Signore  ,  fatta  come  fi  dice  di  Carta  pefta, 
e  grande  quafi  quanto  il  naturale ,  per  la  Chiefa  di  S.  Rocco  di  Malfa ,  fufle  da 
lui  modellata,  e  di  propria  fua  mano  lavorata,  a  quel  gran  fegno  di  bellez- 
za ,  che  colà  è  noto ,  tanto ,  che  raccontano  quei  Paefani ,  che  Pietro  Tacca  in- 
vaghito oltre  modo  d'  opera  fi  bella  ,  ne  ofFerifle  a'  fratelli  più  centinaja 
di  feudi  ,coirobbIigo  ancora  di  farne  loro  una  copia  di  Bronzo  di  fua  ma- 
no .  In  quefta  Chiefa  che  già  fu  Lazzeretto  ,  e  poi  dopo  la  peftilenza  fatta 
Chiefa  ,  e  dedicata  a  S.  Rocco  liberatore  di  quella  Città ,  è  venerata  con_. 
gian  devozione  quefta  Sacra  Imagine  dagli  abitatori  di  quelle  parti  ,  ed  in 
occafione  delle  piìi  principali  Proceflioni  ,  è  portata  per  la  Città  , 
fuori  ;  e  non  è  da  tacere  ,  come  quefta  devotiflìma  figura  ,  fatta  come  di- 
cemmo da  Felice  Palma  ,  fu  da  lui  medefimo  alla  detta  Chiefa ,  e  Compagnia 
data  in  dono ,  ed  a  folo  titolo  di  carità  .  Altre  opere  condufle  Felice  di  Mar- 
mo ,  e  di  getto  ,  di  tutto  ,  e  bafìfo  rilievo ,  per  le  quali  guadagnatofi  onore ,  e 
fama  già  dava  fegno  coir  accrefcerfegli  delP  occafioni  ,  di  dovere  giunge- 
re al  fommo  dell'  Arte  fua  ,  quando  portatofi  alla  Patria  P  Anno  162 j.  alli 
17.  d'  Agofto  il  trentefimo  quinto  di  fua  età,  dopo  aver  ricevuti  i  Santiffimi 
Sacramenti ,  fu  con  univerfal  dolore  di  chi  conobbe  fua  virtù,  colpito  dalla 
morte  ,  e  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  ebbe  il  fuo  Corpo  fepoltura  ,  e  vi 
fu  pofta  la  feguente  Infcrizione. 

D.  O,  M. 

F elici s  ValmóL  Mafsenfs 
Eximia  in  fculptis  opera 
Excelfam  propalane  <virtut-em . 
Cujus  jam  laile  fuh  Titiano  madidui 
Sereni fs,  Cofmi  Secundi  Etruritz  Magni  Ducis 
Inter  aufpicia  admirandos  protulit  effeUus , 
Patriam  rediens  .  ut  infudati 
Coelo  paterno  lahores  potirentur. 
Maligna  fehre  mortali  luce  orhatus 
Immortalia  ad  per f menda  lumina 
Subtrahitur 
Sexto  Calend.  Septembr.  Anno  Domini 
M.  DCXXV. 

Rimafeun  Ritratto  di  quefto  Artefice  appreifo  ad  Angelica  fua  figliuola ,  ed 
erede  ed  oggi  vien  polfeduto  da  Andrea  Guidoni  nipote  dello  ftelfo  ,  nato 
di  Maddalena  fua  forella,  ed  ha  quefto  Ritratto  per  fimbolo  della  perfona , 
che  egli  al  vivo  raprefenta  ,  la  figura  del  Giove  fulminante  ,  di  cui  fopra_» 
facemmo  menzione .  NO- 
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NOTIZIE 

D'ALTRI  PROFESSORI  DELLE  NOSTRE  ARTI, 
CHE  OPERARONO  IN  FIRENZE 
IN  QUESTI  TEMPI, 

B      ALCUNE  LORO  PRINCIFJLI  OFERE. 

1NCEN7I0  de'  Roffi  da  Fiefole  nel!'  Arte  della  Scultura 
in  quei  fuoi  tempi  affai  riputato  ,  ed  in  molte  nobiliffime 
opere  impiegato  ,  ebbe  della  medefima  i  precetti  nella-. 
Scuola  di  Baccio  Bandinelli  Fiorentino  ,  Che  in  queir  età 
ebbe  luogo  fra  i  più  celebri  Maeftri  ,  che  dopo  il  gran-. 
Michelagnolo  maneggiaffero  lo  fcarpello  ;  e  fu  quegli ,  che 
nella  profondità  del  fapere  in  Difegno  ,  più  d'  ogni  altro 
a  lui  s'  apprefsò  ;  onde  non  fu  maraviglia ,  fe  di  fua  fioritiflìma  Scuola  mol- 
ti furon  coloro,  che  fecero  nell'  Arte  medefima  non  ordin?ria  riufcita.  Vin- 
cenzio adunque  del  quale  ora  ragioniamo  quanto  ogni  altro  mai  di  coftoro  , 
ebbe  occafione  d'  approfittarli  ;  mentre  gli  toccò  la  forte  d'  effere  uno  di 
quelli,  che  fi  trattennero  in  Roma,  in  compagnia,  ed  in  ajuto  del  Maeftro 
nel  tempo  che  egli  conduceva  i  due  belliffimi  Sepolcri  di  Leon  X.  e  di  Cle- 
mente VII.  per  entro  il  Coro  della  Chiefa  di  S.  Maria  fopra  Minerva  .  Vincen- 
zio incominciò  pure  anch'  egli  a  far  conofcere  fuo  valore  nella  fteffa  Città 
di  Roma,  in  una  Storia  di  mezzo  rilievo,  che  egli  intagliò  per  la  Chiefa  di 
S.  Salvadore  in  Lauro ,  eh'  è  quando  S.  Pietro  per  opera  dell'  Angelo  è  ca- 
vato dalla  carcere,  e  nella  figura  maggiore  del  naturale  d'  un  Dio  Padre  , 
che  pure  veggiamo  nella  fteffa  Chiefa  ,  e  luogo . 

Tornatofene  poi  col  Bandinello  in  Firenze  ,  intagliò  per  ordine  fuo  quel 
Termine  Maeftro  ,  che  regge  la  catena  a  canto  alla  Porta  del  Palazzo  vec- 
chio .  Tornoffene  a  Roma  ,  e  per  Pier  Luigi  Farnefe  intagliò  una  Leda  col 
Cigno,  e  per  la  Vigna  di  Papa  Giulio  III.  un  Bacco  con  un  Satirino  appref- 
fo  che  in  graziofa  attitudine  moftra  torgli  di  mano  un  grappolo  d'  Uva_. . 
Opera ,  che  poi  donata  dal  Pontefice  Pio  IV.  al  Gran  Duca  Cofimo ,  fu  dal 
medefimo  fatta  portare  a  Firenze .  Altre  opere  conduffe  in  Roma  per  diver- 
fi  e  finalmente  in  S.  Maria  della  Pace  gli  due  Sepolcri  per  entro  la  Cap- 
pella de'  Cefis  con  fei  figure  tonde  tutte  maggiori  del  naturale  ,  e  fuori  della 
fteffa  Cappella  alcuni  Angeli ,  e  Profeti  di  mezzo  rilievo  .  Fatto  di  nuovo 
ritorno  alla  Patria  ,  intagliò  in  un  fol  Marmo  il  belliflìmo  gruppo  ,  ove  fi 
vede  Tefeo  fedente ,  colla  fua  Elena  rapita  in  grembo  ,  e  fotto  i  piedi  ha  una 
Troja  ,  ed  è  quello  appunto  ,  che  con  ammirazione  d'  ogniuno  vedefi  per 
entro  la  ftanza  contigua  alla  Grotta  del  Giardino  di  Boboli  ,  rimpetto  alla 
Piazza  de'  Pitti  ,  dalla  parte  del  Ponte  vecchio .  Quefto  vago  ,  e  diligentif- 
fimo  lavoro  diede  ali'  Artefice  tanto  grido,  che  fubito  ebbe  a  por  mano  (  fat- 
to a 
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I  to  a  pofta  tornare  a  Roma  )  alla  Statua  alta  cinque  braccia  ,  che  dal  Po- 
polo Romano  fu  poi  eretta  in  Campidoglio  a  Papa  Paolo  IV.  ed  a  due  del- 
le quattro  Statue  altresì  ,  che  facevano  nobile  ornamento  alla  medefima_.  ; 
ma  breve  fu  loro  durata  ,  perche  dopo  la  morte  di  Paolo  furono  a  furia_. 
dello  fteffb  Popolo  gettate  a  terra ,  e  disfatte  ;  dopo  avere  condotte  queft'  ope- 
re, tornatofene  di  nuovo  a  Firenze,  gli  fu  dal  Gran  Duca  Cofimo  ordinato 
il  gran  lavoro  delle  dodici  forze  d'  Ercole  tutte  ignude  ,  alte  quattro  brac- 
cia e  mezzo.  Pofe  egli  mano  alP  opera  ,  e  fece  quando  Ercole  ammazza». 
Cacco,  quando  fcoppia  Anteo  ,  quando  uccide  il  Centauro  ,  quando  da  in 
preda  de'  Cavalli  Diomede  ,  quando  porta  in  ifpalla  il  Porco  vivo  ,  quan- 
do ad  Atlante  ajuta  a  reggere  il  Cielo  ,  e  quando  vince  la  Regina  Amaz- 
zone ;  tutte  quefte  Statue  ,  che  fanno  il  numero  di  fette  ,  furono  lavorate 
da  Vincenzio  nelP  opera  del  Duomo  ,  e  fi  trovano  oggi  nel  Salone  di  Pa- 
lazzo vecchio  tutte  ,  eccetto  P  Ercole  ,  che  regge  il  Cielo  ,  il  che  fi  vede 
alP  Imperiai  Villa  della  Serenifs.  Gran  DuchefìTa  Vittoria  al  termine  dello 
Stradone  ,  che  è  alla  bocca  del  prato  .  Dell'  altre  cinque  abbozzale  ,  due 
fi  rimafero  a  Livorno  ,  e  tre  al  Ponte  a  Signa  ;  c  trovafi  fra  le  memorie  , 
e  ricordi  del  Capitano  Giovan  BatiftaCrefci  Provveditore  delle  Fortezze  nel 
1599.  eflere  ftato  ordinato  dal  Gran  Duca, che  fi  levaflero  d'  Arno  al  Ponte 
a  Signa  più  marmi ,  e  fra  gli  altri  numero  tre  figure  di  Marmo  bianco  di  Se- 
ravezza  abbozzate  per  forze  d'  Ercole  e  fi  conduceflero  in  Firenze  in  Botte- 
ga di  M.  Gio:  Bologna  ,  e  fu  notato  quanto  apprelfo,  cioè.  Ha  S.  A.  man- 
dato a  dire  per  Bernardo  Mechini  ,  che  le  faccia  finire  a'  fuoi  uomini ,  e  fi 
conducano  avanti  ,  che  vengan  le  piogge  ,  e  fi  rompan  le  ftrade  ;  ma ,  che 
elle  reftaflero  finite  ,  non  è  ancora  a  notizia  noftra  pervenuto  ,•  fappiamo 
però,  che  le  fette  nominate  furon  pofte  nella  gran  Sala  di  Palazzo  vecchio, 
ove  al  prefente  fi  veggono  .  Per  la  Signora  Donna  Ifabella  Medici  per  la 
Villa  de'  Baroncelli  poi  detta  P  Imperiale,  fece  un  Bacco  con  un  Satiro  ,  e 
Adone .  Per  lo  Gran  Duca  Francefco  gettò  di  Bronzo  una  figura  di  Vulca- 
no   che  fabbrica  le  faeite  a  Giove  ,  e  fu  opera  del  fuo  fcarpello  la  figura 
dell'  Apoftolo  S.  Matteo  in  atto  di  fcrivere  fuo  Evangelio  ,  mentre  un'  An- 
gelo gli  porge  il  Calamaio,  che  fu  pofta  nel  Duomo  di  Firenze ,  nella  Nic- 
chia del  pilaftro  rimpetto  alla  belliflìma  Statua  del  S.Jacopo  del  Sanfovino  . 
Ebbe  quefto  Artefice  non  poca  amicizia  col  Cavalier  Baccio  Valori  il  vec- 
chio grande  amatore  delle  belle  Arti ,  e  di  tutti  i  buoni  Artefici ,  di  quefto 
fece  egli  fenza  fua  faputa  un  bel  Ritratto  maggiore  del  naturale,  e  poi  infe- 
gno  di  gratitudine  per  mille  fervigj  ricevuti  dalla  fua  mano  ,  a  lui  medefi- 
mo  diedelo  in  dono  ,  ed  oggi  vedefi  fra  antiche  ftatue  ,  ed  infieme  con  un 
fimile Ritratto  dello  ftefìTo Cavalier  Baccio,  che  credefi  di  mano  di  Giovanni 
Caccini    nella  Cafa  di  Borgo  degli  Albizi  ,  ftata  de'  fuoi  Eredi ,  ed  a' miei 
giorni  dei  Cavaliere  Aleflandro  del  Cavalier  Filippo  ,  che  fu  del  detto  Bac- 
cio •  mediante  la  morte  del  qual  Cavaliere  Aleflandro,  feguita  del  1687.  con 
pianto  univerfale  di  tutta  la  Città,  e  fpecialmente  d'  ognuno,  che  piìj  d' ap- 
preflb  conobbe  l'ottime  fue  qualità,  e  fpentafi  in  lui  quella  Nobile  Famiglia, 
è  paflata  eflaCafa  in  Luigi  Guicciardini  Senatore  Fiorentino,  che  in  bontà, 
e  prudenza,  e  nelle  nobili  prerogative,  che  adornano  l'animo  fuo,  non  laf- 
cia  di  farfi  conofcere  ogni  dì  piìi  degno  nipote ,  ed  erede  d' un  tanto  Cavaliere. 
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Altre  molte  cofe  fece  con  fuo  fcarpello  Vincenzio  de'  Roflì  ,  delle  quali 
non  iftiamo  a  parlare  ;  baftandocì  fenza  replicare  ciò  ,  che  da  altri  fu  lafcia- 
to  fcritto  ,  di  fodisfare  al  noftro  aflunto  ,  che  fu  ,  come  altrove  anche  più 
volte  abbiamo  detto ,  di  dare  in  quefta  noftra  fatica  ,  almeno  una  fomma- 
ria  cognizione  a  chi  già  non  T  aveffe,  di  tutti  gli  Artefici  degni  di  memoria 
c  delle  più  fingulari  opere  loro  ,  contentandoci  di  trattenerci  a  lungo  nel 
dar  notizia  dopo  un'  eftremo  ftudio,  e  fatica  d'  un  per  così  dire  infinito  nu- 
mero d*  altri ,  de'  quali  in  un  corfo  di  fopra  quattrocent'  anni  ,  o  non  è  fin 
qui  ftata  fcritta  cofa  alcuna  ,  o  pure  non  ne  fu  fcritta  interamente  ,  o  con 
errore  fu  fcritto,  o  che  fu  fatto  in  diverfo  idioma  dal  noftro  Italiano. 

CRISTOFANO  DELL'ALTISSIMO  dopo  avere  alquanto  ftudiata  l'Ar- 
te della  Pittura  apprefso  il  rinomatiflìmo  Pittore  Jacopo  da  Pontormo 
forfè  per  morte  del  medefimo  ,s'accoftò  ad  Agnolo  Bronzini  ftato  ancor  egli 
Scolare  del  Pontormo  ,  il  quale  e  per  bontà  di  coftumi,  e  per  piacevolezza 
nel  tratto,  e  molto  più  per  l'eccellenza  nelDifegno,e  per  molte  altre  parti, 
che  (1  ricercano  in  un  valorofo Pittore, erafi  fatta  una  Scuola  abbondantiflì- 
ma  d'  ingegni  ,  e  più  vivaci ,  e  più  defti ,  che  nell'  Arte  medefima  voleflTero 
cfercitarfi  ;  onde  efcì  poi  quel  numero  fi  copiofo  d'ottimi  fuggetti ,  che  ben 
potrà  riconofcerfi  da  chi  che  fia  ,  che  abbia  vaghezza  di  fcorrere  alquanto 
quefta  noftra  povera  fatica .  Quefti  però  ,  di  cui  ora  ragioniamo ,  dico  Crif- 
tofano  dell' AltiflTimo,  fi  contentò  di  raccogliere  dall' univerfalità  del  Maeftro 
l'Arte  del  far  Ritratti ,  in  cui  egli  era  ftato  eccellente,  nel  che  eflendo  fta- 
ta ben  conofciuta  la  fufficienza  di  Criftofano,  fu  molto  adoperato  in  Firenze 
da  diverfi  Cittadini .  Occorfe  poi ,  che  fi  fparfe  la  fama  del  nobile  concetto 
venuto  al  Giovio  di  far  ricerca  ,e  raccolta  di  Ritratti  al  vivo  d'Uomini  di 
fegnalata  virtù  ,  in  Armi ,  in  Lettere  ,  ed  in  ogni  Arte  più  bella  di  que'  fuoi 
tempi  ;  onde  condufìTe  nella  Città  di  Como  quel  bel  Mufeo  ,  che  a  tutti  è 
noto;  di  che  avendo  avuta  cognizione  il  Gran  Duca  Cofimo, ordinò  a  Cri- 
ftofano  di  colà  portarfi ,  ove  effendo  ftato  qualche  tempo;  prefso  al  numero 
di  300.  ne  ricopiò  fra  Pontefici,  ed  altri  gran  Potentati,  Soldati  d'alto  valo- 
re, ed  Uomini,  che  in  lettere  ebbero  non  ordinario  grido,  a' quali  in  Firenze 
fu  a  principio  dato  luogo  nella  Guardaroba  dello  fteffb  Gran  Duca  ,  e  poi 
nella  Reale  Gallerìa  fopra  gli  Ufizzi  nuovi ,  ove  al  prefente  fi  veggono  in- 
fieme  con  altri  più  in  gran  numero  ftativi  da  i  Serenifiìmi  Gran  Duchi  fuoi 
fucceflbri  per  li  tempi  aggiunti  .  AlefìTandro  Lamo  ne'  fuoi  Difcorfi  ,  ove^ 
parla  di  Bernardin  Campi  Pittor  Cremonefe  ,  dice  ,  che  efsendo  venuto  un 
fimile  defiderio  alla  Sig.  D.  Ipolita  Gonzaga  ,  inviò  pure  anch'  efla  a  Co- 
mo il  medefimo  Bernardino  con  accompagnatura  d'  un  fuo  Segretario  ,  ^ 
che  quefti  avendovi  trovato  P  Altiflìmo,  fcrifleroalla  Signora,  che  mandati 
gli  aveva  in  fua  gran  commendazione  ,  e  qualmente  egli  ,  e  per  P  operar 
fuo  eccellente  ,  e  per  la  grandezza  del  perfonaggio,  che  colà  avealo  man- 
dato ,  erafi  acquiftata  fama  di  Pittor  grande  ;  alle  quali  lettere  ella  rifpo- 
fe  ,  con  ordinare  loro  ,  che  doveffero  per  ogni  maniera  al  lor  ritorno  con- 
durlo con  feco  ;  e  così  dopo  ,  che  Bernardino  ebbe  fodisfatto  al  fuo  cari- 
co di  copiare  i  Ritratti  ordinatigli  dalla  detta  Signora  ,  fe  ne  tornò  infie- 
rae  con  Criftofano  ,  che  da  lei  fu  cortefemente  accolto  ,  e  per  defiderio  di 
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vedere  chi  de'  due  Pittori  fulTe  più  valente  nell'  Arte,  volle  dair  uno  , 
dall'  altro  efifer  ritratta  al  naturale  ;  ritraflela  il  Fiorentino  due  volte  ,  ed 
una  fol  volta  il  Cremonefe  ;  poi  furono  i  Ritratti  pofti  fra  di  loro  a  con- 
fronto ,  fotto  r  occhio  non  pure  di  quella  Signora  ,  ma  di  più  Cavalieri 
d'  ottimo  giudizio  ,  e  gufto  ;  ed  effendo  ftato  giudicato  quello  di  Bernardi- 
no in  alcuna  qualità  migliore  ,  ella  volendo  ricompenfare  il  Pittore  diede- 
gli  in  dono i  Ritratti ,  che  di  fe  medefima  aveva  fatti  Criftofano;  uno  de*qua- 
li  il  Campi  diede  in  dono  al  Sig.  Giuliano  Gofolino  ,  e  P  altro  ad  un  Ca- 
valiere di  Cignarea  ,  e  quefto  è  quanto  abbiamo  potuto  rintracciare  di  no- 
tizia di  quefto  Artefice. 

GIOVAN  MARIA  BUTTERI  Pittore  Fiorentino  avendo  per  molto  tem- 
po ftudiata  l'Arte  della  Pittura  apprelTo  al  fuddetto  Agnolo  Bronzini | 
fu  molto  adoperato  nelle  nobiliffime  E(requie,che  con  volontà  del  CD.  Co- 
fimo  vecchio  furon  fatte  dalla  noftra  Accademia  del  Difegno  nell'  Ambrofiana 
Bafilica  per  onorar  la  memoria  del  gran  Michelagnolo  Buonarruoti .  Erafi , 
come  in  altro  luogo  abbiamo  accennato  ,  nel  Priorato  della  Pia  memoria_« 
del  P.  Alelfandro  Capocchi  ,  nel  Convento  di  S.  Maria  Novella  de'  Frati 
Predicatori  ,  dato  principio  a  dipignere  il  Chioftro  nuovo  ,  feguitato  poi 
per  più  anni  ,  e  nel  1^82.  fotto  il  governo  di  fra  Girolamo  Ricci  finito  . 
Or  fra  gli  altri  molti  Pittori  ,  Giovan  Maria  Butteri  fecevi  di  fua  mano  la 
Storia  del  fanciullo  rifufcitato  dal  Patriarca  S.  Domenico  ;  ad  inftanza  ,  e 
fpefe  di  varie  perfone  ,  che  con  loro  limofine  fecerla  dipignere .  Per  Raffa- 
ello ,  e  Lorenzo  da  Cafavecchia  colorì  pure  nello  fteffo  Chioftro  quella., 
del  S.  Vincenzio  Ferrerò,  in  atto  di  predicare;  ficcome  per  proprio  iftinto 
di  carità  ,  ed  a  proprie  fpefe  vi  dipinfe  quella  del  Signor  Noftro  Gesù  Crif- 
to  in  atto  di  comparire  alla  Maddalena  dopo  la  Refurrezione  ;  e  finalmen- 
te per  commiflìone  di  Michele  Grazini  condufle  1'  altra  Iftoria ,  ove  è  rap- 
prefentata  la  Morte  dell' Arcivefcovo  S.  Antonino.  L'  Anno  1585.  Dipinfe 
Giovan  Maria  Butteri  per  la  famiglia  degli  Acciajoli  ,  per  una  lor  Cappel- 
la della  Villa  di  Pietra  fitta  in  Valdelfa  ,  non  molto  lungi  dalla  Terra  di 
S,  Gimigniano  ,  più  Quadri  di  figure  ,  quanto  il  naturale  ;  e  fra  quefte^ 
la  Prefentazione  di  Maria  fempre  Vergine  al  Tempio  ;  e  lo  Spofalizio  del- 
la medefima  ;  e  in  quello  della  Prefentazione  fcriffe  il  proprio  nome.  Que- 
fìa  Villa  con  fue  pofìTeflìoni  anneffe  ,  è  venuta  poi  in  potere  di  Monfignor 
dal  Pozzo  già  Arcivefcovo  di  Pifa ,  e  oggi  pofseduta  dagli  Eredi  di  lui  i  Si- 
gnori dal  Pozzo  ,che  mentre  io  tal  cofa  ferivo  ,  abitano  a  Turino.  Quefto 
Pittore  fu  vario  nell'  operar  fuo  ,  alcuna  volta  dipignendo  ad  imitazione 
del  Maeftro  ,  ed  alcun'  altra  fecondando  il  gufto  ,  e  la  maniera  di  Santi 
di  Tito  ,  e  generalmente  fu  alquanto  duro  ,  e  nel  fuo  difegnare  non  ecce- 
dè gran  fatto  i  termini  del  ragionevole:  finì  il  corfo  di  fua  vita  a' 4. d'Ot- 
tobre 1606.  e  nella  Chiefa"  della  Madonna  de'  Ricci  ebbe  il  fuo  Cadavere 
Sepoltura. 

STEFANO  PIERI  Pittor  Fiorentino  fu  ancor  eflb  parto  della  Scuola  del 
Bronzin  Vecchio  .  Fu  molto  adoperato  nelle  Pitture  per  l'Effequie  del 
Buonarruoti  :  ed  affai  fece  per  P  apparato  nella  venuta  della  Regina  Gio- 
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Vanna  Spofa  del  Gran  Duca  Francefco  .  Diceafi  ne*  fuoi  tempi ,  come  s'  ha 
da  antichi  fcritti  ,  eh'  egli  ajutafle  molto  ad  Andrea  del  Minga  altro  Pittor 
Fiorentino  nella  Tavola  dell'Orazione  dell'Orto,  che  oggi  veggiamo  nella 
Chiefa  di  S.  Croce  de'  Frati  Scarpanti ,  conciofFuffecofachè  avendo  fortito  il 
Minga  di  concorrere  in  far  quell'opera  co' più  rinomati  Maeftri  di  quei  tem- 
pi ,  ne  fentendofi  forze  per  giungere  a  tanto ,  fi  procacciafse  tale  ajuto  nelle 
figure,  e  difsefi  ancora  ,  che  il  Difegno  non  fufse  fuo  ,  ma  di  Giovanni  Bo- 
logna daDovài  Scultore,  e  che  nel  Paefe  volefse  altresì  1'  ajuto  di  Giovan- 
ni Pomi  Fiammingo  ;  nel  che  ci  rimettiamo  al  vero  ,  efsendo  veramente  il 
Minga  in  quella  fua  età  ftato  Tempre  impiegato  in  Firenze  in  opere  ragguar- 
devoli . 

LORENZO  DELLO  SCIORINA  Pittor  Fiorentino  ,  ufcì  ancor*  cffb 
dalla  Scuola  del  Bronzino  ,  e  molto  operò  per  1'  Efsequie  del  Buonar- 
ruoti  ,  e  per  gli  apparati  per  le  Nozze  della  Regina  Giovanna  d'  Auf- 
tria  .  Vedefi  di  fua  mano  a  frefco  nel  Chioftro  nuovo  di  S.  Maria  Novel- 
la la  Storia  di  S.  Domenico  ,  quando  libera  una  Donna  da  fette  Demonj  , 
fatta  per  la  Famiglia  de*  Sermartelli .  Similmente  è  di  fua  mano  il  Combat- 
timento de'  Cattolici , contro  i  Manichei , opera  ftudiata,ma  dura:  fra  quel- 
le figure  è  una  d'  un  pover'  uomo  ,  al  quale  di  netto  è  ftata  tagliata  una_* 
mano,  c  la  mano  tagliata  è  in  terra  incadaverita,  e  di  colore  efangue  :  ma 
chi  volefse  fcherzare  potrebbe  dire ,  che  il  danno  di  tal  perdita  avefse  tolta 
a  quel  poverino  la  vergogna  ,  dell'  cfsergli  ftatte  fatte  dalla  natura  due  de- 
ftre  mani  fenza  la  finiftra ,  perche  la  mano ,  che  è  in  terra  rccifa  dal  braccio 
è  la  mano  deftra ,  e  '1  tronco,  onde  fu  fpiccata  ,  c  il  braccio  finiftro ,  men- 
tre 1'  altra  deftra  mano  viva ,  c  fana  gli  fta  tuttavia  attaccata  al  deftro  bac- 
cio  .  Diedevi  anche  principio  P  iftefso  Pittore  ad  un*  altra  Storia  per  Cofi- 
mo ,  e  Gio:  Rucellai ,  c  fu  quella  della  Morte  di  S.  Pietro  Martire  :  ma  quef- 
ta  rimafe  imperfetta  ,  forfè  a  cagione  dell'  efser  in  quel  mentre  al  Pittore 
mancata  la  vita  ;  giacché  in  quella  parte  ,  ove  dovea  efser  rapprefentata  la 
figura  del  Traditore  micidiale  ,  vedefi  non  efser  ftato  ne  mtno  dato  l' into- 
naco . 

BATISTA  DEL  CAVALIERE  ,  cioè  GÌo:  Batifta  di  Domenico  Lorenzi 
Scultore  ,  fu  uno  de'  più  eccellenti  Difcepoli  del  Cavalier  Baccio  Bandi- 
nelli  ,  e  con  elfo  tanto  fi  trattenne  ,  che  perduta  appreflb  d' ognuno  la  de- 
nominazione dell'  antico  cognome  ,  non  per  altro  fu  poi  fempre  intefo,  che 
di  Batifta  del  Cavaliere .  Primo  parto  delie  fue  fatiche  furono  quattro  Sta- 
tue fatte  per  le  quattro  Stagioni  ,  che  furon  mandate  in  Francia  a  Monsù 
Guadagni  Nobile  Fiorentino  ,  e  fervirono  per  ornamento  d'  un  fuo  Giardi- 
no. In  Ifpagna  fu  mandata  dal  Gran  Duca  Cofimo  una  fua  Fontana  ,  cioè 
una  gran  Tazza  ,  che  quattro  Delfini  fofteneva ,  ed  una  bella  Statua  feden- 
te maggiore  del  naturale  ,  che  rapprefentava  un  Tritone  ;  ed  ad  Alamanno 
Bandmi  Cavaliere  Jerofolimitano  per  la  fua  Villa  del  Paradifo,  intagliò  due 
Statue  ,  P  una  per  lo  Fiume  Alfeo  ,  P  altra  per  la  Fontana  Aretufa .  Intan- 
to efifendo  ftato  in  Firenze  dato  ordine  pel  bel  Sepolcro  di  Michelagnold 
Buonarruoti  nella  Chiefa  di  S.  Croce ,  toccò  a  Batifta  ad  intagliarvi  il  Ri. 

tratto. 
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tratto  ,  tefta  con  bufto  di  eflb  Michelagnolo  ,  che  veggiamo  collocato  nella 
più  alta  parte  ,  e  la  Statua  eziandìo  delle  tre ,  in  cui  vien  rapprefentata-. 
r  Arte  della  Pittura .  Per  Jacopo  Salviati  fcolpì  un  bel  Perfeo  alto  quattro 
braccia  ,  ed  un  altra  Statua  di  Macigno  per  un  fiume  ,  in  atto  di  giacere  ; 
e  per  altri  ,  tanto  per  Firenze  ,  che  per  fuori  altre  cofe  condufle  con  fuo 
fcarpello  ;  che  per  le  ragioni  altre  volte  accennate  non  iftò  qui  a  racconta- 
re ,  e  finalmente  alli  7.  di  Gennajo  1593-  verfo  le  tré  ore  della  notte  in-. 
Venerdì  ebbe  fine  il  fuo  vivere . 

VALERIO  CIOLl  Scultore  ebbe  fua  origine  da  Settignano  ,  Villaggio 
tre  miglia  prefiTo  di  Firenze  ,  ove  fon  le  Ville,  e  Beni ,  che  furon  gii 
de'  nobili  antenati  del  gran  Michelagnolo  Buonarruoti  ,  ed  oggi  de'  di  lui 
Eredi ,  paefe ,  che  per  efser  poco  diftante  da'  monti ,  ove  fi  cavano  in  gran-, 
copia  ,  ed  in  pezzi  d'  ogni  grandezza  i  Macigni  ,  è  ftato  ,  ed  è  tuttavia.^ 
Patria  d'  ottimi  Maeftri  di  fcarpello  ,  non  folo  in  ciò ,  che  appartiene  al  la- 
Torar  di  quadro  ,  ma  eziandìo  alla  beli'  Arte  Statuaria  ,  come  fi  vedde  in 
Defidcrio  da  Settignano,  in  Simone  Cicli  Padre  di  quefto,  di  cui  ora  parlia- 
mo ,  nello  ftefso  Valerio  ,  ed  in  altri  dopo  coftoro .  Il  Fanciullo  adunque  , 
che  inclinatiflìmo  era  a  queft'  Arte  ,  incominciò  fotto  la  difciplina  .del  Pa- 
dre ad  efcrcitarla.  Avvenne  in  quei  tempi  ,  che  il  Signor  Cofimo  de'  Medi- 
ci creato  Duca  di  Firenze  ;  compito  ,  che  ebbe  il  primo  Anno  di  fuo  Prin- 
cipato ,  c  fofferti  molti  travagli ,  trovandofi  in  iftato  di  qualche  quiete ,  per 
avere  il  lutto  con  faggio  configlio  fuperato  ,  avendo  anche  a  Montemurlo 
riportata  contro  i  nemici  di  fua  grandezza  ,  gloriofa  vittoria  ;  per  proprio 
divertimento  applicò  1'  animo  ad  accrefcere  l'  antica  fua  Villa  di  Caftello  , 
pofta  due  miglia  prefso  di  Firenze,  o  poco  più  verfo  Tramontana;  rifolven- 
do  d'  abbellirla  di  diverfe  fontane ,  ed  a  tale  eftetto  condurvi  tutte  1'  acque 
del  Poggio  della  Cartellina  ,  per  lo  corfo  di  mezzo  miglio  in  circa.  Che  però 
volle,  che  Niccolò  detto  il  Tribolo  ,  Scultore  ,  ed  Architetto  Fiorentino  , 
da  Bologna  ,  ove  ei  fi  trovava  per  cofe  dell'  Arte  fua  ,  fufse  richiamato  ,* 
ed  a  lui  confegnò  quella  grand'  opera .  Era  allora  il  noftro  Valerio  all'  età 
pervenuto  di  15.  anni  ,  ed  avendo  avuto  femore  dell'  opere  maravigliofe  , 
che  dal  Tribolo  ftato  Difcepolo  del  celebre  Scultore  Jacopo  Sanfovino  fi  fa- 
cevano nella  Villa  di  Caftello,  s'accefe  di  defiderio  di  più  avanzarfi  neli'  Ar- 
te ,  di  quello  ,  che  nella  Scuola  del  Padre  ,  di  poter  fare  fi  promettea  ;  ^ 
tanto  vi  fi  adoperò  ,  che  trovò  modo  d'  efler  ancor  egli  ammefso  fra  gli 
altri  Giovani  nella  detta  Villa,  fotto  la  difciplina,  ed  in  ajuto  di  lui;  flet- 
tevi quattro  anni  ,  e  già  trovavafi  afsai  bene  approfittato  ,  quando  per  defio 
di  farfi  anche  più  perfetto  ,  fe  n'  andò  a  Roma ,  ove  non  pure  ftudiò  T  ope- 
re de'  gran  Maeftri ,  ma  fotto  la  protezione  di  Raffaello  da  Montelupo  buo- 
no Scultore  di  quel  tempo ,  ebbe  luogo  a'  fervigj  di  Giuliano  Cefarini ,  per 
cui  molte  antiche  Statue  reftaurò  ,  facendo  anche  a  buona  quantità  di  efse 
il  petto  intero  ;  onde  fin  da  quel  tempo  incominciò  ad  eflervi  conofciuto  per 
buono  Artefice  ,  onde  fu  poi  chiamato  in  fervizio  del  Cardinale  di  Ferrara  , 
con  cui  molto  fi  trattenne;  volle  allora  la  buona  fortuna  dello  Scultore, che 
fcguifse  r  andata  colà  del  Gran  Duca  Cofimo ,  al  quale  Valerio  fattofi  cor 
nofccre  per  Vafsallo ,  gli  donò  infiememente  una  Venere  di  Marmo ,  fatta  di 

fua 
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fua  mano,  di  mediocre  grandezza,  e  ne  riportò,  oltre  ad  uno  ftraordinario 
gradimento  ,  regalo  proporzionato  alla  magnificenza  di  quel  Princip>e  ,  che 
tornato  a  Firenze  lo  richiamò  da  Roma  ,  e  prefelo  al  proprio  fervizio. 

I  primi  lavori  ,  che  fece  il  Cicli  per  quella  Altezza  ,  furono  reftaurazio- 
ne  di  buona  quantità  di  antiche  Statue  ,  e  d'  altre  anticaglie  ,  di  cui  fua_. 
Auguftiffima  Cafa ,  fin  da  tempo  immemorabile  era  ftata  abbondantifiima_. . 
Io  trovo  fra  le  memòrie  ,  e  ricordi  di  Giovan  Batifta  Crefci  Provveditore 
delle  Fortezze  all'  Anno  1599.  eflere  ftata  data  al  Gioii  un'  iftruzione  per 
portarfi  a  Garrara  ,  e  provvedere  quattro  Marmi  ,  due  per  un  Morgante  , 
ed  un  Margutte  ,  uno  per  un  Villano  ,  che  vota  una  Bigoncia ,  ed  uno  per 
altro  fimile  in  atto  di  vangare.  Per  lo  Morgante ,  e  Margutte  doveanfi  fare  i 
Ritratti  ignudi  di  due  Nani  di  quella  Gorte,  uno  de'  quali  chiamavafi  Bar- 
bino, i  quali  quanto  erano  baffi  di  ftatura  ,  erano  altrettanto  grolTì,  graffi  , 
c  panciuti ,  che  però  davano  di  fe  fteflì  la  più  ridicolofa  vifta  ,  che  mai  im- 
maginar fi  poteffe.  Intagliaronfi  dal  Gioii  fi  fatte  figure  quanto  il  naturale  , 
che  riufcirono  per  fomiglianza  ,  morbidezza  ,  e  diligenza  ,  due  Statue  ma- 
ravigliofe  ,  e  fu  dato  loro  luogo  per  entro  il  Giardino  di  Boboli  ;  e  quella 
di  Barbino  vedefi  oggi  all'  entrare  della  porta  ,  che  dalla  Piazza  de'  Pitti  , 
c  dietro. allo  Stanzone ,  che  dicefi  delle  legne  ,  conduce  alla  Grotta  di  Ber- 
nardo Buontafenti  ,  ove  fono  i  quattro  Goloffi  abbozzati  da  Michelagnolo  , 
de'  quali  altrove  abbiamo  ragionato  .  Il  Contadino ,  che  vota  la  Bigoncia 
nel  Tino  ,  fa  pofto  pure  in  detto  Giardino  ,  e  crediamo  ancora  V  altro  fuo 
compagno  ,  in  atto  di  vangare  ;  troviamo  però  ne'  foprannotati  Libri  delle 
Fortezze,  che  le  prime  tre  Statue,  non  oftante  ciò,  che  da  altri  fu  fcritto  , 
alla  morte  di  Valerio  eran  rimafe  non  interamente  finite;  onde  di  ciò,  che 
vi  reftava  da  fare  ,  fu  data  incumbenza  a  Gio:  Simon  Gioii ,  che  diede  loro 
fine  nella  Loggia  de'  Peruzzi  in  fulla  Piazza  de'  Peruzzi ,  1'  Anno  i6oj.  Tor- 
nando ora  al  noftro  Artefice  ,  eflendo  ftati  dati  gli  ordini  per  P  erezione  del 
magnifico  Sepolcro  di  Michelagnolo  Buonarruoti  nella  Ghiefa  di  S.  Groce, 
toccò  a  lui  a  fare  una  delle  tre  Statue  ,  che  fu  quella,  che  in  atto  di  dolo- 
re vedefi  federe  in  mezzo  dell'  altre  due  ;  concioffiache  fi  doveffe  rappre- 
fentare  per  effa  1'  Arte  della  Scultura  ,  che  forfè  fra  le  tre  pofiTedufe  da  quel 
grand'  Artefice  fu  in  piìi  eminente  grado  efercitata  .  Scolpì  ancora  il  Gioii 
per  la  Signora  Gammilla  Martelli  un  GrocififlTo  di  marmo, d'  un  braccio  in 
circa  ,  fopra  Groce  di  paragone  ,  che  riufcì  lodatiflìmo  ;  e  per  Gio:  da_. 
Sommaja  una  Venere  infieme  con  un  Cupido,  pure  di  Marmo,  alquanto 
minore  del  naturale  :.per  lo  Gran  Duca  Francefco  fcolpì  in  Macigno  una-. 
Femmina  ,  di  proporzione  maggiore  del  vivo  ,  che  allora  fu  chiamata  la 
Lavandaia  ,  la  quale  nello  fpremere  ,  che  fa  un  fuo  panno  bagnato  ,  per 
lavarlo,  ne  fa  ufc  ir  fuori  Pacqua  ;  concetto  belliffimo ,  fomigliante  a  quello , 
che  leggiamo  appreflb  Aufonio  nella  Traduzione  dell'  Epigramma  Greco  in 
lode  della  Venere,  che  nell'  ufcir,che  fa  dall'acque  del  Mare  fi  fpreme  le 
bagnate  treccie ,  detta  perciò  Anadyomene ,  che  in  latino  diremmo  Emergens , 
cioè  ufcente  dalP  acqua  ;  e  fu  quefta  beli'  opera  da  quelP  Altezza  adattata 
ad  una  Fontana  della  fua  Real  Villa  di  Pratolino  ;  accanto  alla  Donna  è 
un  piccol  fanciullino ,  che  alzandofi  graziofam^nte  la  Camicia  dinanzi  come 
per  gioco  orina  nella  vafca  j  per  la  ftelTa  Real  Villa  fece  pure  un'  altra.. 

Statua 
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Statua  maggiore  di  naturale  in  atto  dì  mietere  .  Giunfe  quefti  all'  età  di 
fopra  70.  anni ,  40.  de'  quali  in  circa  impiegò  in  fervizio  di  tre  Sereniflìmi 
Gran  Duchi  ,  con  onorate  provvifioni  trattenuto,  e  finalmente  pagò  il  co- 
mune debito  alla  natura.  Ebbe  molti  Difcepoli  nell'  Arte,  e  fra  quefti  Ghe- 
rardo Silvani  ,  che  avendo  attefo  per  Io  fpazio  di  circa  a  ottanta  anni  pri- 
ma alla  Scultura  ,  e  poi  all'Architettura ,  ed  in  quefta  avendo  infinite  ope- 
re fatte ,  morì ,  non  ha  molto ,  in  età  fopra  nonagenaria  ;  ma  di  quefto  par- 
leremo a  lungo  a  fuo  luogo,  e  tempo. 

GIROLAMO  MACCHIETTI  Pittore  Fiorentino,  detto  altrimenti  Girola- 
mo del  Crocififlajo  ,  avendo  avuto  i  principi  dell'  Arte  della  Pittura-, 
da  Michele  di  Ridolfo  del  Grillandajo  ,  e  fattofi  affai  pratico  s'  accomodò 
poi  col  Vafari ,  al  quale  fervi  in  ajuto  nell'opere  delle  Camere  di  Palazzo 
vecchio  ,  e  nello  Scrittoio  del  Gran  Duca  Francefco  ,  fra  gli  altri  valenti 
Giovani  di  quel  tempo  ,  in  fare  Iftorie  a  olio  fopra  l' impofte  de'  belliflìmi 
Armadj  intagliati,  e  dorati,  che  i  lati  di  tutto  lo  Scrittoio  ornavano,  e  fra 
le  quali  vi  ha  di  fua  niano  la  Favola  di  Medea  colla  Caldaia  ;  ed  è  da  fa- 
perfi  come  furon  poi  in  tempo  tutte  le  dette  Pitture  levate  da  quel  luogo , 
e  fervirono  per  ornamento  d'  un  nuovo  Gabinetto  fra  P  appartamento  terre- 
no e  le  Regie  Camere  del  Gran  Duca  del  primo  piano  principale,  e  parte 
ancora  al  prefentc  veggonfi  per  entro  le  medefimc  Camere  terrene  i  porta- 
tofi  poi  a  Roma, tutto  che  già  Maeftro  fulTe  divenuto,  non  ifdegnò  di  con- 
fumare due  anni  interi  negli  ftudi,  cheappreftaadogni  ottimo  ingegno  quella 
nobiliflìma  comune  Patria  .  Fecevi  in  tanto  alcuni  Ritratti ,  ne' quali  per  vero 
dire  egli  ebbe  non  ordinaria  difpofizione  ,  ed  anche  vi  dipinfe  alcune  cofe. 
Tornatofene  a  Firenze  fece  piìj  Quadri ,  e  Ritratti  per  noftri  Cittadmi .  Nel- 
la Chiefa  di  S.  Lorenzo  fece  la  Tavola  delP  Adorazione  de'  Magi  per  quei 
della  nobil  Famiglia  della  Stufa  ,  nella  quale  opera  ,  ancorché  fcorgafi  al- 
quanto di  quel  duro  ,  che  hanno  per  lo  piìi  le  Pitture  anche  di  boniffimi  Mae- 
ftri  di  quei  tempi  ,  per  le  cagioni  altre  volte  dette ,  vedefi  però  un  grande 
amore  ;  e  nella  Tefta  di  Maria  fempre  Vergine  riduce  un'  iftraodinaria  mo- 
deftia  e  bellezza  .  Per  lo  Convento  delle  Monache  di  S.  Agata  rapprefen- 
tò  in  un  Quadro  la  Storia  della  Cintola  ;  e  per  la  bella  Chiefa  di  S.  Maria 
Novella  colorì  la  gran  Tavola ,  che  fi  vede  all'  entrare  dalla  Porta  finiftra  , 
ove  è  il  Martirio  di  S.  Lorenzo  ,  che  riufcì  lodatiflìma  ;  ad  inftanza  ,  ed  a_. 
fpefe  di  Ser  Matteo  Brunefchi  Notaio  alla  Mercanzìa  ,  dipinfe  per  la  Chiefa 
del  Carmine  una  gran  Tavola  ,  ove  è  rapprefentata  la  Gloriofa  Vergine  Af- 
funta  in  Cielo,  alla  prefenza  de' SS.  Apoftoli  ;  fecene,  come  era  folito  in^ 
quei  tempi  farfi  quafi  da  ogni  Pittore,  prima  il  Cartone,  e  quella  parte  di 
elfo  che  contiene  la  figura  di  Maria  Vergine  con  piìi  Angeli  ;  il  quale^ 
Cartone  venne  in  potere  delP  altre  volte  nominato  Senatore  Cavalier  Bac- 
cio Valori  e  che  conferva  oggi  fra  altri  ,  che  furon  pure  del  medefimo 
Valori  ,  quegli ,  che  ora  quelle  cofe  fcrive,  in  una  fua  Villa.  Per  la  Chie- 
fa del  Carmine  di  Pifa  fece  la  Tavola  del  Crocifilfo  con  Maria  Vergine  , 
ed  altri  Santi .  Nella  Terra  d'  Empoli  nella  Propofitura  è  di  fua  mano  la 
Tavola  di  S.  Lorenzo ,  che  dagli  Angeli  è  portato  al  poflelTo  della  Gloria  ; 
e  nella  Chiefa  di  S.  Maria  a  Corte  Nuova,  non  molto  lungi  da  detta  Ter- 
ra, 
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Wir  H  ra    fu  portata  una  Tua  Tavola  ,  e  pofca  all'  Aitar  maggiore  ,  ove  avea  fi- 

gurati due  Santi .  Per  gli  uomini  della  Compagnia  di  queir  iftefìTa  Chiefa  avea 

dipinto  il  loro  Segno  ;  ficcome  per  la  Chiefa  di  Pontormo ,  pure  prefìTo  a  Em- 
poli ,  avea  dipinta  la  Tavola  del  S.  Gio:  Batifta  con  S.  Michele  Arcangiolo 
'  ■  per  r  Altare  maggiore;  ma  la  più  bella  fra  quante  Tavole  colorì  il  Mac- 

chietti in  quefte  noftre  parti  ,  fu  ftimata  quella  del  Martirio  di  S.  Lorenzo 
per  S.  Maria  Novella,  di  cui  fopra  abbiamo  fatta  menzione ,  nella  qualope» 
1  ra  fcorgefi  grand'  amore,  gran  maniera  ,  buona  invenzione  ;  ed  arie  di  tefte 

'  alfai  graziofe  ,  e  vivaci  ;  e  quella  d'  un'  uomo  di  grato  afpetto  con  collare 

a  lattughe,  la' quale  egli  fece  apparire  fra  due  altre  tefte  dalla  parte  finiftra 
del  foglio  d'el  Comandante  Tiranno ,  rapprefenta  al  vivo  il  proprio  volto  del 
Pittore  medefimo.  Quefto  Artefice  tenne  fue  ftanze  nel  luogo  appunto,  ove 
oggi  è  il  Palazzo  de'  Guadagni  dietro  alla  Nonziata  dalla  parte  di  mezzo 
giorno  ,  le  quali  ftanze  ferviron  poi  ,  come  altrove  dicemmo  ,  a  Gregorio 
Pagani ,  e  al  Cigoli  ,  e  dopo  coftoro  a  Matteo  RofìTelIi  ,  a  Giovanni  da-. 
S.  Giovanni ,  e  per  qualche  poco  di  tempo  al  Volterrano.  Fu  poi  queft'  Ar- 
tefice chiamato  a  Napoli  ,  e  nella  Chiefa  de'  Fiorentini  dipmfe  la  Tavola., 
della  Sammaritana  ;  in  S.  Chiara  quella  di  S.  Tommafo  ,  che  pone  il  dito 
nella  piaga  del  Signore  alla  prefenza  degli  Apoftoli  ;  e  per  la  Chiefa  di 
S.  Giovanni  colorì  il  S.  Michele  Arcangelo,  che  calpefta  il  Demonio.  Por- 
tatofi  a  Benevento  fecevi  molti  Quadri,  e  Tavole,  che  fi  dice  fufsero  delle 
maggiori  ,  e  forfè  delle  migliori  ,  eh'  e'  facefìfe  mai  ;  ma  io  non  faprò  già 
dire  ,  fe  mentre  io  quefte  cofe  ferivo  ,  refti  di  loro  alcuna  ricordanza  per 
teftimonio  di  fua  virtìi  ;  giacche  probabii  cofa  è  ,  che  col  quafi  univerfa- 
le  disfacimento  ,  e  rovina  di  quell'  antica  Città  ,  feguita  per  lo  terribile^ 
Terremoto  del  di  cinque,  fei  ,  e  fette  del  mefe  di  Giugno  di  quefto  prefen- 
te  Anno  1688.  ancor  quefte  fiano  pervenute  a  lor  fine  .  Tornatofene  a  Na- 
poli ,  vi  fece  la  Tavola  del  Battefimo  di  Crifto  ,  che  fu  portata  a  MelTma 
nella  Chiefa  de'  Fiorentini  ,  ed  altre  opere  vi  condufte  per  quella  Città  ,  e 
luoghi  dello  Stato.  Fu  anche  chiamato  in  Ifpagna  ,  ove  trattennefi  qualche 
tempo  ,  e  tornatofene  a  Firenze  ,  avendo  fatti  piìj  altri  Quadri  ,  e  Ritrat- 
ti ,  che  io  non  ifto  qui  a  defcrivere ,  per  efiTerne  anche  da  altri  ftato  par- 
lato ;  pagò  il  comun  debito  alla  natura. 

Fu  fuo  Difcepolo  Stoldo  Lorenzi  ,  che  prima  datofi  alla  Pittura  diventò 
poi  Scultore  ;  ed  avendo  fatta  una  Statua  d'  un  S.  Paolo  ,  che  fu  mandata 
a  Lisbona,  che  molto  piacque  a  Luca  Martini  Nobil  Fiorentino  molto  ado- 
perato ne'  pubblici  maneggi  ,  e  particolarmente  in  cofe  appartenenti  alle^ 
bell'Arti  ,  e  gran  Protettore  de'  Virtuofi  di  fua  età  ;  volle  condurlo  a  Pi- 
i  fa  ,  e  tenutolo  nella  propria  Cafa  fei  anni  ,  fecegli  fare  più  opere  ,  e  fra^ 

quefte  una  bella  Statua  ,  che  dalla  Duchefla  Lionora  ,  fu  donata  al  Sig. 
D.  Grazia  di  Toledo  fuo  fratello  ,  che  diedegli  luogo  a  Napoli  nel  fuo 
Giardino  di  Chiara.  In  Fifa  fece  di  Marmo  l'Arme  del  Gran  Maeftro  della 
Religione  di  S.Stefano  ,  che  fu  pofta  nella  Facciata  del  Palazzo  della  ftef- 
fa  Religione,  colle  due  Statue  pure  di  Marmo  dal  Lorenzi  intagliate ,  cioè 
la  Religione  ,  e  la  Giuftizia  .  La  Fonte  del  Nettunno  di  Bronzo  fopra  al- 
cuni Moftri  Marini  di  Marmo,  nel  Giardino  di  Boboli ,  è  fatica  dell'inge- 
gno ,  e  delle  mani  di  coftui .  Condottofi  a  Milano  fece  nella  Facciata  della 
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Chiefa  di  S.  Celfo  T  Adamo  ,  ed  Eva  di  Marmo  ,  la  figura  di  Maria  Ver- 
gine Annunziata,  e  V  altre  due  Storie  di  baffo  rilievo  rapprefentanti  i  Sa- 
cri Mifteri  della  Vifitazione  de' Magi,  e  la  fuga  del  Signore  in  Egitto;  fece- 
vi  anche  la  figura  d'  Ezecchielle  Profeta  ,  maggiore  del  naturale;  e  per  en- 
tro la  Chiefa  ftefla  lavorò  di  fua  mano  le  quattro  Statue  del  Moisè ,  Abramo  , 
David  ,  e  S.  Giovan  Baiifta. 

Tornatofene  a  Firenze  fu  dal  Gran  Duca  Francefco  conftituito  foprinten- 
dente  dell'  Opera  del  Duomo  di  Fifa  ,  ove  non  lafciò  di  far  conofcere  fuo 
talento  nell'  ordinare  ,  e  provvedere  ogni  cofa  bifognevole  al  foftenimento 
di  fua  carica . 

BATISTA  DI  MATTEO  NALDINI  ,  che  per  eflerfi  in  fanciullezza^ 
trattenuto  alcun  tempo  apprelfo  D.  Vincenzio  Borghini  Spedalingo 
degl'  Innocenti ,  fu  per  piìj  anni  foprannominato  Batifta  degl'  Innocenti  ;  fe- 
ce per  molti  anni  fuo  ftudio  apprelfo  Jacopo  da  Pontormo  Maeftro  mfigne-/ 
nell'  Arte  ;  ma  altrettanto  nella  fantafticherìa  del  cervello  ;  a  quefto  non 
folo  fece  il  Naldini  per  più ,  e  più  anni  una  pazientiffima  fervitìl  ,  ma  ope- 
rò ,  che  lo  fteflTo  Matteo  fuo  Padre  il  faccfle  ;  e  benché  io  tema  di  troppo 
abbaflarmi  ,  non  lafcerò  di  dire  ;  tale  era  il  coftume  di  Jacopo  ,  di  voler  , 
che  Matteo  ogni  di  portatofi  a'  Macelli  più  accreditati  facefle  nel  più  bel 
taglio  fpiccar  tanta  carne,  che  giungefle  al  valore  di  due  crazie,  e  non  più, 
c  portafTegliele  a  cafa  per  ufo  di  fua  tavola  ,  la  quale  fu  folito  fempre  ap- 
parecchiare con  un  foglio  ,  o  con  qualche  Cartonacelo  fervito  alle  fue  Pit- 
ture a  frefco;e  Matteo  del  tutto  obbediva  ,  avendo  anche  in  altre  cofe  cura 
di  fua  perfona ,  tanto  aftratta,  che  per  ordinario  non  mutavafi  mai  camicia, 
che  non  fulTe  recifa  ,  tutto  l'oppofto  in  fomma  d'  Agnolo  Bronzini  altro  fuo 
buon  Difcepolo  ,  che  dipigneva  col  Sajone  di  Velluto  ,  e  bene  fpeflb  per 
cavare  il  Maeftro  di  tanta  fordidezza ,  volealo  con  feco  a  definarc,  e  cena. 
In  fomma  tale  fu  V  atfettuofa  fervitù  ,  che  fece  il^  Naldini  con  Matteo 
fuo  Padre  al  Pontormo  ,  che  alla  fua  morte  egli  medefimo  gli  fece  dono 
di  tutt'i  fuoi  ftudj ,  dono  per  certo  pregiatilTìmo  ;  ma  perche  il  povero  Gio- 
vane non  ebbe  con  che  provare  agli  Eredi  il  fatto  di  tal  donazione,  fu  fpo- 
oliato  di  tutto  fuori  che  della  virtù,  che  egli  aveva  apprefa  dal  Maeftro;  c 
così  trovandofi  d'  aver  fatto  gran  fondamento  in  Difegno  ,  e  condotte  an- 
che più  opere  in  Pittura  ,  fapendo  quanto  giufta  ,  ed  al  vero  bene  accomo- 
data fufle  quella  maflìma  de'  veri  intelligenti  ,  cioè  ,  che  le  belliflìme  ope- 
re di  Roma  in  quefte  noftre  Arti  fono  le  maeftre  ,  non  è  dubbio  ,  ma  di 
quei  che  fanno  ;  e  però  quanto  fufle  ftato  grave  l'  errore  di  quei  Giovani  , 
che  avendo  appena  apprefi  iprincipj,  ufarono  andar  colà,  credendo  di  trar 
profitto  dair ultime  eccellenze,  e  perfezioni ,  che  in  eflefi  fcuoprono,e  che 
eglino  non  feppero  ancora  nelle  medefime  ravvifare  ,  per  non  avere  bene 
intefe  le  difficultadi  ,  che  l'Arti  portano  con  feco ,  a  chi  cerca  di  giugner- 
ne  al  più  perfetto;  avendo,  dico,  Batifta  ben  conofciuto  1'  inganno  di  cof- 
toro  ,  in  quel  tempo  ,  che  egli  già  incominciava  ad  efler  Maeftro  ,  cioè 
appena  feguita  la  morte  del  Pontormo  ,  partì  alla  volta  di  quella  Città  ; 
ove  fece  non  piccoli  ftudj  ;  quindi  partitofi  per  Malfa  di  Carrara ,  vi  fu  ado- 
perato negli  Apparati  per  le  nozze  di  quel  Principe.  Tornatofene  a  Firen- 
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ze  fu  chiamato  dal  Vafari  ,  al  quale  per  quattordici  anni  continovi  ajutò 
nelle  Pitture  della  gran  Sala  di  Palazzo  vecchio  .  Fino  a  qual  fegno  fulTe 
giunta  r  abilità  del  Naldini  ,  dopo  che  egli  ebbe  data  fine  al  lavoro  per  il 
Vafari  ,  lo  moftra  la  bella  Pittura  a  frefco  ,  che  oggi  veggiamo  fopra  alla 
Porta  pVincipale  nell'  interior  parte  delia  Chiefa  di  S.  Simone  ,  ov'  è  Ma- 
ria Vergine  col  Signore  deporto  dì  Croce  ,  con  altre  figure  ,  avanzo  d'  al- 
tre Pitture  fimili  ,  che  egli  aveva  fatte  nella  Cappella  ,  che  è  rimpetto  alla 
porta  del  fianco  ftata  a' di  noftri  rimoderata,  con  falvare  quella  fola  Pittu- 
ra dandole  il  luogo  ,  che  detto  abbiamo.  Scorgefi  in  queft'  opera  una  ma- 
niera grande,  un  bello,  e  ricco  abbigliar  di  figure  con  panni,  ed  una  cer- 
ta morbidezza  nel  maneggiare  i  colori  con  accordamento  di  gran  lunga  mi- 
gliore di  quello  ,  che  da  altri  buoni  Maeftri  di  quei  tempi  fufle  fatto  per 
lo  più  ;  fono  di  fua  mano  in  Firenze  pure  a  frefco  un  S.  Antonio  con  due^ 
Angeli  fopra,  iti  un  Pilaftro  nella  Chiefa  di  S.Pier  Maggiore,  con  altre  fi- 
mili Pitture  ,  che  per  brevità  fi  tralafciano  ;  diremo  folamente  ,  che  la  Ta- 
volina  a  frefco  nella  Cappella  fotterranea  del  Sepolcro  di  S.  Antonino  Ar- 
civefcovo  di  Firenze,  fatta  ad  inftanza  de'  Salviati  ,  e  gli  Angioletti  attor- 
no air  Arme  de'medefimi  rimpetto  all'  anditino  ,  che  è  fcefa  la  Scala,  che 
porta  ad  efla  Cappella,  non  fi  può  dire  di  mano  del  Naldioi,  come  fi  tro- 
va eflere  fiato  fcritto  da  più  d'  uno  ,  perche  moftrano  da  fe  medefimi  efie- 
re  opera  del  pennello  di  Giovanni  Balducci  detto  Cofci ,  come  noi  dicem- 
mo nelle  notizie  di  fua  vita  ,  e  furono  per  avventura  di  quelle  opere  ,  le 
quali  con  invenzione  del  Naldini  fuo  Maeftro  egli  fece,  il  quale,  come  più 
a  baffo  diremo  ,  per  efler  quafi  del  continuo  veflato  dalla  Gotta ,  fece  fare 
a  lui  molte  cofe  ,  dividendo  con  elfo  ,  non  più  come  fuo  Difcepolo ,  ma_« 
come  fuo  Compagno ,  i  propri  guadagni .  Fece  poi  per  quegli  della  Nobil  Fa- 
miglia de'' Pucci  più  Quadri  di  Sacre  Iftorie,  ma  particolarmente  per  la  lor 
Chiefa  di  S.  Maria  a  Granajuolo  in  Valdelfa  una  bella  Tavola  ,  ove  fece 
vedere  Maria  Vergine  con  Gesù  ,  ed  alcuni  Angeli.  fua  fattura,  e  bel- 
liffima  la  Tavola  del  Crifto  morto  in  braccio  alla  Madre  all'  Altare  della 
Cappella  de'  Minerbetti  in  S.  Maria  Novella  ;  e  quella  altresì  in  detta.. 
Chiefa  ,  ov' è  la  Natività  del  Signore  ,  alla  Cappella  de^  Mazzinghi  j  fic- 
come  ancora  quella  della  Purificazione  di  Maria  Vergine  dipinta  per  Gio- 
vanni da  Sommaja.  Due  belle  Tavole  mandò  all'Eremo  di  Camaldoli.  Per 
la  Chiefa  del  Carmine  fece  la  Tavola  dell'  Afcenfione  del  Signore  j  per  la 
Cappella  della  Compagnia  ,  detta  dell'  Agnefa  pofta  nel  medefimo  Carmi- 
ne ,  e  nella  faccia  di  S.  Pietro  ritrafìfe  al  vivo  Matteo  fuo  Padre  ,  ed  una 
ve  n'è  fatta  per  Jacopo  Carucci  ,  ove  è  figurato  1'  ifteflTo  Signore  ,  che  ri- 
fufcita  il  Figliuolo  della  Vedova  ;  trovafi  ancora  avere  il  Naldini  dipinta 
per  detta  Chiefa  una  S.  Elena  ,  nel  volto  della  quale  ritralTe  Caterina  del- 
la Nave  fua  Matrigna  ;  e  nota  ,  Lettore  ,  che  qui  non  fi  parla  della  bella 
Tavola  della  S.  Elena  ,  che  vi  dipinfe  poi  Goro  Pagani .  Bella  àncora  è  la 
Tavola  di  Crifto  nell'  Orto  dipinta  dal  Naldini  per  la  Cappella  de'  Mar- 
tellina Volle  poi  Monfignor  Alefiandro  de'  Medici  Arcivefcovo  di  Firen- 
ze ,  poi  Cardinale,  e  Papa,  che  fu  Leone  XL  abbellire  la  Chiefa  dell' Ar- 
civefcovado  ,  detta  S.  Salvadore,  ed  al  Naldini  fece  dipignere  la  Cappel- 
la a  frefco  ,  in  cui  rapprefentò  il  Salvator  del  Mondo  con  più  Angeli  ,  e 
Profeti  ,  Maria  Vergine  ,  ed  altre  figure .  In 
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In  S.  Croce  è  di  fua  mano  la  piccola  Tavola  del  S.  Francefco ,  e  la  Pie- 
tà a  frefco  fopra  al  Sepolcro  del  gran  Michelagnolo  Buonarruoti  ,  e  fimil- 
mente  la  bella  Tavola  del  Crifto  morto  in  braccio  alla  Madre  ;  e  veggon- 
vifi  in  bizzarre  attitudini  i  due  Ladroni  fopra  le  loro  Croci  ;  e  nella  Cap- 
pella de'  Barberini  il  S.  Francefco  ,  che  riceve  le  Stimate.  Ad  Amerigo  da 
Verrazzano  per  la  Chiefa  di  S.  Niccolò  oltr'  Arno  fece  la  Tavola  della-. 
Purificazione  di  Maria  Vergine  con  molte  figure  ;  nella  Città  di  Prato 
è  di  fua  mano  la  Tavola  di  Maria  Vergine  ,  S.  Agoftino  ,  e  S.  Mona- 
ca ,  che  diftribuifcono  le  Cinture  al  Popolo,  e  nella  perfona  d'  un  Vecchio 
con  berretta  ,  o  fia  turbante  ,  che  fi  vede  in  un  canto  dal  corno  deftro  del- 
l' Altare  ,  fece  per  mano  del  Curradi  allora  fuo  buon  Dìfcepolo  ,  fare  il 
Ritratto  di  fe  medefimo.  Il  quale  Curradi  oltre  al  volto  del  Maeftro  dipinfe 
più  altre  cofe  in  quella  Tavola  ;  ficcome  in  quella  della  Trasfigurazione^ 
pe'  Frati  de'  Servi  ,  la  quale  quafi  tutta  fece  di  fua  mano.  Mandò  fue  ope- 
re a  Palermo  ,  a  Roma  ,  a  Colle  ,  ed  a  Piftoja  ;  fimilmente  a  Volterra  una 
fua  Tavola  della  Vergine,  quando  fale  al  Tempio,  con  S.  Anna,  e  S.  Gio- 
vacchino  ,  la  quale  fu  dell'  ultime  fue  opere  ,  e  mandò  ancora  fue  Pitture 
in  più  Terre ,  e  Cartelli  dello  Stato  Fiorentino.  Pe'  noftrì  Cittadini  molto  , 
e  molto  operò ,  e  molto  ancora  per  la  Pia  Memoria  della  Serenifs.  Giovanna        ^-  ^' 
d'  Auftria Gran  DucheflTa  di  Tofcana ,  appartenente  a  Rapprefentazioni de' Mi- 
fterj  della  Pafsione  del  Signore,  che  furono  le  più  deliziofe  occupazioni,  ia^^„o  Rata» 
cui  trattennefi  fempre  il  fuo  cuore.  Dipinfe  poi  a  concorrenza  di  Francefco 
Poppi  per  la  nuova  Cappella  de'  Salviatì  in  S.  Marco  ,  ove  fu  trafportato /"«'•^<'  àMi^^ 
incorrotto  il  Sacro  Corpo  di  S.  Antonino,  una  bella  Tavola,  nella  qual<L-  ■vìteAeSantt 
rapprefentò  la  chiamata  di  S.  Matteo  all'  Apoftolato  ;  alla  quale  Tavola  fu  ^.^^^'J^' 
dato  luogo  a  man  deftra  entrando  ;  in  quefta  ,  quanto  in  ogni  altra  fua  y^^-  fìmamentz^ 
tura  fi  loda  ladifpofizione  delle  figure,  fra  le  quali  è  un'  Ignudo  ben'intefo,  vieto  i^itto- 
e  di  gran  rilievo  j  nel  Crifto  apparifce  vivacità  congiunta  ad  uno  fguardo  r/,  W^^r/s- 
foave  ,  e  fiero  in  un  tempo  fteflb  ,  in  vaga  attitudine  ,  quafi  chiamando  il  ^^^^  '^'^^ 
Publicano  ,  e  feguitando  il  proprio  viaggio  ,  ed  accennando  colla  finiftra_.  J^^g'^^^^^^J* 
mano  fua  perfona  ,  acciò  lo  fegua  ;  nel  S.  Matteo  pare  ,  che  apparifca  la 
fubita  mutazione  di  volontà  ,  fattafi  in  lui  per  la  viva  efficacia  della  divina 
chiamata;  fiflando  gli  occhi  verfo  il  Signore;  e  come  uomo,  che  fia  alienato 
da'  fenfi  pofa  il  primo  piede  fuora  dello  fcalino  del  fuo  Telonio,  e  lo  fegue  , 
mentre  altri  Apoftoli  del  Signore,  ed  altri  ancora  ,  che  fecondo  quello,  che 
piamente  medita  il  noftroBuoninfegni ,  forfè  a  fuo  efempio  fi  fecero  devoti  a  ^ellaTraHm 
Crifto;  e  altri  poi  vi  fi  veggiono  in  atto  di  portar  vafi  d'  oro,  e  d'  argento , 
e  danari  al  luogo  ,  ove  riponevanfi  le  Gabelle  de'  Tributi  ;  fece  egli  perciò  Sminino.  ' 
apparire  in  eflb  luogo  un'  Armario  ,  ove  fon  ripofte  cofe  di  gran  pregio  , 
che  il  Pittore  affai  propriamente  s'  andò  imaginando  ,  che  a  fimil  titolo  vi 
fuflero  portate.  Dicemmo  ,  che  il  Naldini  condufle  queft'  opera  a  concor- 
renza del  Poppi ,  a  cui  era  (tato  impofto  il  carico  di  dipignere  ,  ficcome  di 
poi  dipinfe ,  1'  oppofta  Tavola  dalla  parte  finiftra  ,  ove  rapprefentò  il  Signo- 
re ,  che  fana  il  Lebbrofo  ;  ed  ora  diciamo  ,  che  nel  farfi  quefte  due  opere  , 
non  folamente  fu  concorrenza  fra  i  due  Pittori  ,  ma  una  certa  oftinata  ga- 
ra di  penetrare  a  vedere  P  uno  1'  opera  dell'  altro  ;  e  qui  è  da  faperfi ,  che 
in  quei  tempi  regnava  una  gran  gelosìa  in  Firenze  fra  x  Maeftri  di  Pittura», 
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jfinomati,  a  cagion  della  quale  neflTuno  ve  n'  era, che  avefle  nome  di  valen- 
te neir  Arte  ,  che  permettelTe  ,  che  alcuno  dipignere  il  vedefife;  la  qual  co- 
fa  giungeva  tant' oltre,  che  ne  meno  gì'  ifteffì  loro  Scolari  poteano  vedergli 
in  tale  azione  ,  convenendo  loro  lo  ftarfene  in  iftanze  appartate  da  quella 
del  Maeftro  ,  ed  in  effa  non  porre  mai  piede; ed  era  dato  loro  per  tratteni- 
mento ,  ed  efercizio  ordinario  per  apprender  T  Arte  ,  il  difegnare  da  altri 
Difegni  ,  o  da'  Geflì  ,  e  da  quefti  piìj  che  da  altro  ;  perche  quefta  cofa-. 
del  difegnare  da' Geflì ,  e  Rilievi  buoni  fu  ufatiflìma  in  quel  fecolo,  anche  da 
Maeftri  di  primo  nome,  come  quegli  ,  che  ponendo  ogni  lor  fine  nell'  imi- 
tare la  maniera  di  Michelagnolo  ;  aflai  loro  pareva  di  fare  ,  quando  bene,* 
riufciva  1'  aver'  imitato  le  parti  ,  o  'I  tutto  di  qualche  bella  Statua  di  fua 
mano  ,  o  antica  ;  onde  gran  fatto  non  è  ,  che  abbiano  per  lo  più  le  Pitture 
loro  ,  benché  difegnate  a  maraviglia  ,  un  non  fo  che  del  duro  ,  e  del  le- 
gnofo  .  Talvolta  difegnavano  ancora  eflì  Scolari  V  opere  finite  de'  Maeftri 
loro  ,  eflendo  quefto  1'  unico  lor  vantaggio  ,  a  diftinzione  degli  altri  ,  per 

10  ftare  ,che  e'  facevano  in  Cafa  il  Maeftro  ,  il  veder  l'opere  finite,  e  poter 
da  quelle  ftudiare  prima  ,  che  fufler  mandate  a'deftinati  luoghi .  Per  quefta 
gelosìa  dunque  ,  e  per  quefta  gara  il  Naldini  non  finiva  mai  di  penfare  al 
come  ,  qualche  modo  adoperando  ,  gli  fofse  potuto  riufcire  il  veder  1'  opera 
del  Poppi  ;  e  finalmente  difperando  d'  ogni  altro  ,  rafefi  la  barba  ,  che  in_. 
quei  tempi  quafi  per  tutti  ufavafi  portare  ben  lunga,  e  procacciatofi  un*  abi- 
to da  Fraie  di  quell'  Ordine  de'  Predicatori  ,  con  buona  occafione  fi  portò 
al  ferraglio  del  Poppi  ,  con  pretefto  di  far  fapere  non  fo  che  cofa  al  Pit- 
tore, il  quale  intefo  efler'  egli  perfona  del  Convento  ,  per  tale  affare  quivi 
comparfo  ,  aperfe  la  porta  ,  ricevè  finta  ambafciata  ,  e  in  tanto  fece  vedere 
al  Naldini  ciò ,  che  ei  non  voleva  ,  che  e'  vedefle  ,  cofa  ,  che  rifaputafi  di 
poi  per  ognuno  fu  cagione  di  maggiore  gelosìa,  e  di  maggiore  contegno 
de'Profeffbri  in  dar  vifta  dell'  opere  loro. 

Dovendofi  PAnno  1589.  fare  in  Firenze  il  nobile  Apparato  per  l'entra- 
tura di  Criftina  di  Loreno  Spofa  del  Gran  Duca  Ferdinando  Primo  ;  volle 

11  Cavalier  Caddi ,  che  n'  ebbe  la  foprintendenza  ,  che  il  Naldini  dipignef- 
fe  l'Arco  del  Ponte  alla  Carraja  in  tefta  al  Palazzo  de'  Ricafoli  ,  e  perche 
andavano  in  effb  molte  Storie  ,  le  diftribuì  fra'  fuoi  Allievi  ,  lafciando  fo- 
lamente  a  fe  quella  dello  Spofalizio  del  Duca  Lorenzo  ,  alla  quale  però  non 
potè  dar  fine  ,  per  trovarfi  in  quel  tempo  forte  cruciato  dalla  Cotta  ;  e  con- 
duflela  per  lui  Giovanni  Cofci  fuo  primo  Difcepolo  ;  che  a  cagione  di  tal 
malore  già  aveva  fatto  Compagno  ,  e  partecipe  per  metà  de'  proprj  fuoi 
guadagni  ,  in  queft'  opera  diede  al  Cofci  qualche  ajuto  il  Curradi  ;  rim" 
petto  a  quefta  fu  pofta  la  Storia  dello  sbarco  della  Spofa  a  Livorno  :  una 
ve  ne  colorirono  .gli  altri  fuoi  Difcepoli ,  che  apprefso  noteremo,  cioè  Co- 
fimo  Gamberucci  fece  gli  Eroi  di  Cafa  Medici  ;  Pontefici  ,  ed  altri  Vale- 
rio Marucelli  ,  e  fu  quando  il  Padre  ,  e  la  Madre  di  Madama  odono  la_. 
Mefsa  del  congiunto  ;  e  Cofimo  Duti  vi  fece  ,  quando  Arrigo  II.  fpofa  la_* 
nipote  di  Papa  Clemente  ,  il  quale  affìftè  alla  funzione  dell'  Anello.  Nel 
voltar  lung'  Arno  Domenico  Paflìgnani  ,  che  da  Giovanetto  era  pure  ftato  col 
Naldini  ,  rapprefentò  in  due  Tele  la  Tofcana  ,  e  la  Lorena  con  lor  fiume  , 
opere  maravigliofe  ,  e  perche  fu  nelP  avvertenza  del  Caddi  il  farle  tutte 
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dipignere  a  olio  ,  acciò  [  eflendo  tutte  dì  mano  d'  uomini  grandi  ]  potef- 
fero  reftare  per  ornamento  del  Palazzo  ;  anche  la  noftra  età  ,  per  entro  il 
medefimo  ancor  le  gode .  In  quefto  tempo  dicefi  ,  che  fi  portafse  alla  ftanza 
del  Naldini  una  femplice  femminella  ,  ed  il  ricercafse  di  far  per  lei  un  Qua- 
dro dell'  undicimila  Vergini ,  e  conciofufsecofache  la  Tavola  non  fufse  mol- 
to grande  ,  voleva  però  la  Donna  ,  che  per  entro  la  medefima  le  Sante  fi 
vedefsero  tutte  efprelTe ,  niuna  eccettuata.  Il  Pittore  conofciuta  la  femplici- 
tà  di  colei  accettò  ,  e  prefo  il  Quadro  dipinfevi  una  Chiefa  in  tal  veduta 
che  poteanfi  ben  ravvifarela  porta  principale,  ed  una  porta  di  fianco; a  pie 
della  principale  fece  vedere  una  di  eflTe  Vergini  in  atto  d'  ufcir  dalla  Chiefa  , 
ed  una  ne  figurò  in  atto  d'  entrare  per  quella  del  fianco .  Tornata  a  lei  Ia_, 
Donna  ,  e  veduto  il  Quadro,  e  che  cofa  è  quefta  difle  ?  Io  voleva,  che  mj 
dipignefle  tutte  V  undicimila  Vergini  ,  e  non  veggo  altre  che  quefte  due  ; 
e  Batifta  a  lei  ;  fappiate ,  madonna  ,  eh'  elle  vi  fon  tutte  ,  e  voi  ftefla  le^ 
vedrete  con  un  poca  di  pazienza  ;  ofservate  però  bene  ;  quefta  ,  che  voi 
vedete  alla  porta  del  fianco  ,  è  j'  ultima  dell'  undicimila  ,  che  è  per  en- 
trare in  quefta  Chiefa  ,  e  quella  che  voi  vedete  fuori  delia  porta  Maggio^ 
re  ,  è  la  prima  che  n'  efce  ;  trattenetevi  qui  tanto  ,  eh'  eli'  efcan  tutte  ,  e 
ben  le  vedrete  ad  una  ad  una  ;  conforme  fu  1'  intento  voftro  .  Concetto  in 
vero  nuovo  ,  e  capricciofo ,  in  cui  diede  a  conofcere  a  colei  la  fua  molta^ 
femplicità .  : 
Fu  Batifta  Naldini  nel  fuo  dipignere  aflTai  onefto  ,  e  fra  V  infinite  Pitture  '; 
che  abbiamo  vedute  di  fua  mano  ,  nefluna  già  niai  fapemmo  conofcere,  che 
tenefle  in  fe  altro  che  modeftia ,  e  decoro.  Difegnò  bravamente,  ed  alquan- 
to in  fui  gufto  del  fuo  gran  Maeftro  Jacopo  età  Pontormo  ,  ma  con  un  tocco 
più  replicato ,  con  matita  fpuntata  ,  ed  in  full'  appiccature  fortemente  ag- 
gravata. Sono  fuoi  Difegni  nell'altre  volte  nominati  Libri  del  Serenifs.  Gran 
Duca  ,  e  moltiflìmi  altresì  ne  conferva  Piero  di  Neri  Scarlatti  Gentiluo- 
mo Fiorentino  ,  fra  altri  di  famofi  Pittori  ,  tutti  pervenutigli  per  Eredità  di. 
Francefco  Rondinelli  Bibliotecario  del  già  Serenifs.  Gran  Duca  Ferdinando  , 
Gentiluomo  chiaro  per  bontà  di  vita  ,  per  lo  poflefìfo  di  varia  letteratura  , 
e  per  P  amore  alle  buone  Arti .  Fu  il  Naldini  vario,  e  copiofo  nell'  inven- 
zioni ,  intelligentiflìmo  dell'  ignudo  ,  e  graziofo  nelle  figure  ;  fra  le  veftite, 
e  particolarmente  in  alcune  rapprefentate  in  ginocchioni  ,  veggonfi  le  gi- 
nocchia troppo  coperte  di  panni ,  ed  in  tal  modo ,  che  fannole  apparire  ec- 
ceffivamente  grofle  ,  come  particularmente  ravvifafi  nelle  per  altro  bellif- 
fime  Tavole  fatte  da  lui  per  la  Chiefa  di  S.  Maria  Novella  ;  fu  fi  amico 
deir  Arte  fua  ,  che  per  ordinario  non  ufciva  di  Cafa  ,  fe  non  le  Fefte  a-, 
fua  devozione  ,  ed  anche  il  rimanente  di  quel  giorno  fpendeva  pure  in  di- 
pignere ;  fi  dilettò  più  della  folitudine  ,  che  della  converfazione  ;  toltone^ 
qualche  tempo  del  Carnevale  ,  nel  quale  facea  talvolta  alla  prefenza  di  po- 
chi amici  recitare  in  Cafa  fua  Commedie  del  Cecchi  ,  alle  quali  allora  da- 
vafi  luogo  fra  le  più  belle.  Fu  ftudiofo  della  Commedia  ;  nel  cibarfi  fi  trat- 
tò lautamente  ,ed  in  ciò  che  appartiene  al  bere,  ebbe  tanto  fenfo,  che  non 
folo  volle  fempre  il  miglior  vino ,  ma  nel  guftarlo  ftralunava  gli  occhi  ,  e-/ 
faceva  gefti  fi  nuovi  ,  e  fi  ftrani  ,  che  egli  medefimo  ,  quafi  che  di  fe  ftefso 
fi  vergognafse  ,  aveva  a  male  d'  efser'  in  tale  azione  ofservato  ;  e  forfè  av- 
venne. 
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venne  che  egli  col  dare  alla  bocca  tanto  cibo  ,  e  così  efquifito  ,  fei  meli 
dell'  anno  incirca  ftefse  obbligato  al  letto  per  cagion  della  Gotta ,  che  for- 
tiflìmamente  cruciandolo,  facevalo  prorompere  in  difperate  ftrida;  ond'egli 
che  per  natura  era  fantaftico  ,  fu  molto  allìduo  in  contendere  co'  fuoi  ,  e 
particolarmente  colla  Matrigna  ,  la  quale  (  ufando  la  voce  latina  )  non^ 
chiamò  mai  ,  che  col  nome  di  Noverca  ;  con  Matteo  fuo  Padre  ,  come  che 
efsendo  di  profeflfione  ftato  Soldato  Marittimo  ,  forfè  era  di  lui  più  bisbeti- 
co ;  che  però 'e  dall'  uno  ,  e  dall'  altro  apparecchiavafi  in  diverfa  ftanza  , 
fe  bene  fopravvenendo  a  Batifta  la  morte  prima  che  al  Padre,  fi  fepararono 
con  grand'  amore  ,  e  lacrime .  Fu  il  fuo  morire  per  caufa  di  Renella  ; 
gran  dolore  apportò  a  chi  conobbe  fua  Virtìì  ;  e  quattro  Cavalieri  d'  Abito, 
fra'  quali  due  Sirigatti ,  vollero  colle  proprie  lor  mani  cavar  di  Cafa,  (  che 
era  dalla  Crocetta  in  fui  canto  della  Viaccia  )  il  fuo  Cadavero ,  per  inviar- 
lo alla  Chiefa  di  S.  Michele  Vifdomini ,  nella  quale  gli  fu  data  onorata  Se- 
poltura. Molti  furono  i  Difcepoli  del  Naldini .  Il  primo,  e  principale  fu  Gio- 
vanni Carducci  ;  il  detto  Cofci ,  poi  il  Cavalier  Curradi;  Giovanni  di  Dio- 
nigi Nigetti  fratello  di  Matteo  ,  che  fu  Scultore ,  e  Architetto  ;  di  quefto 
Giovanni  fi  veggono  pochi ffimecofe,  come  quegli ,  che  datofi  allafequela  del 
Servo  di  Dio  Ipolito  Galantini ,  e  della  Congregazione  da  lui  fondata  nella 
Via  di  Palazzuolo,in  tali  pie  occupazioni  confumò  gran  parte  di  fua  lun- 
ga vita  ;  Cofimo  Gamberucci  ftette  pur  qualche  tempo  con  lui  ,  Valerio 
Marucelli  ,  e  Cofimo  Dati  ,  e  finalmente  ebbe  da  lui  i  principi  dell'  Arte 
il  celebre  Domenico  Paflìgnani  ,  e  tanto  bafti  di  quefto  Artefice. 

ALESSANDRO  DI  CRISTOFANO  DI  LORENZO  ALLORI  ,  det- 
to altrimenti  Aleflandro  del  Bronzino  ,  nacque  in  Firenze  il  giorno 
de'  tre  di  Maggio  del  1535.  fu  gran  Difegnatore  ,  e  buon  Pittore.  Quefti 
dopo  la  morte  del  Padre  -,  che  lafciollo  in  età  teneriflìma  ,  fu  da  Agnolo 
Bronzini  fuo  Zio  accolto  in  fua  Stanza  ,  e  con  fi  fatta  cura  nelle  cofe  del- 
l' Arte  inftituito  ,  che  non  avendo  ancora  il  diciaflTettefimo  anno  di  fua  età 
terminato  ,  fece  d'  invenzione  alcune  Tavole  ;  poi  per  lo  foUecito  defio  , 
ch'egli  ebbe  a  fomiglianza  d'ogn'  altro  Pittore  Fiorentino  di  quel  fuo  tem- 
po ,  d'imitare  il  gran  Michelagnolo ,  fi  portò  a  pofta  a  Roma,  dove  non_, 
pure  1'  opere  di  quello  diedefi  a  ftudiare  ,  ma  ogn'  altra  eziandìo  degli  an- 
tichiflìmi  ,  e  de'  moderni  Maeftri  ;  e  perche  egli  nella  Scuola  del  Bronzi- 
no erafi  veftito  al  pari  d'  ogn'  altro  fuo  Condifcepolo  ,  dell'  inclinazione 
a'  Ritratti  nel  tempo ,  che  egli  dimorò  a  Roma  ,  fecene  alcuni  di  qualifi- 
cate perfone  ,  non  fenza  lode  de'  Profeflbri .  Dovendofi  poi  far  dipignere  la 
Cappella  di  Baftiano  Montanti  nella  Santiflìma  Nunziata  ,  ed  efsendo  a  lui 
ftato  concefìTo  tale  lavoro  ,  fe  ne  tornò  a  Firenze  ,  e  dipinfevi  la  Tavola  a 
olio  del  Giudizio  univerfale  ,  che  pur  oggi  vediamo  ;  nella  quale  volle-»  , 
che  fufiero  tutte  figure  copiate  per  l'appunto  da  quelle  del  Giudizio  del  Buo- 
narruotì ,  che  egli  aveva  in  Roma  tanto  ftudiato ,  acciò  la  Patria  fua  potefle 
goderfi  almeno  un  faggio  delle  moltifiìme^e  ftupende,  da  quel  grand' Arte- 
fice in  efso  dipinte  ;  di  che  trovo  efsere  lui  dagli  Scrittori  afsai  lodato ,  per 
avere  in  tal  modo  calcato  il  fafto  di  coloro  ,  che  troppo  parziali  di  loro 
fteffi  ,  credono  d'  avvilire  i  propri  pennelli ,  ogni  qualvolta  fi  pongono  a 
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•far  capitale  degli  altrui  concetti ,  benché  da  loro  riconofciuti  faperiórì  ad 
bgni  perfezione  .  Nella  ftefsa  Tavola  dalla  parte  dell'  Evangelio  allato  ad 
un  cadavero  riforgente  con  occhi  bendati ,  e  tutto  il  refto  del  Corpo  coper- 
to d'  un  bianco  panno  ^  fece  il  Ritratto  dell'  iftefso  Buonarruoti  ,  Dipinfe 
anche  la  volta  ,  e  tutte  le  mura  della  Cappella  ,  rapprefentando  da  una 
parte  la  Difputa  del  Signore  nel  Tempio ,  dall'  altra  il  cacciarne  i  venditori , 
e  dalla  banda  dell'  Altare  della  Santiffima  Annunziata  effigiò  i  volti  di  gran 
Cittadini  Letterati ,  e  Artefici. di  quei  fuoi  tempi,  o  ftati  poco  avanti  a  lui, 
fra'  quali  vedefi  nella  più  alta  parte  dell'  Iftoria  della  Difpiita ,  preffb  al 
Capitello  della  Colonna  ,  che  fa  fronte  alla  groflezza  del  muro  ,  in  perfo- 
na  d'  un  vecchio  ,  Jacopo  da  Pontormo  ,  e  fotto  a  quefto  una  tefta  pure  di 
vecchio  con  barba  bianca  affatto  ,  che  fi  ravvifa  per  la  Ritratto  di  Piero 
Vettori  gran  Filofofo  ;  prefìTo  a  quefto  fono  due  in  abito  Religiofo  ,  quello 
graffo  in  vifo  ,  in  più  che  mezza  faccia  ,  è  il  celebre  Iftorico  Don  Vincen- 
zio Borghini  ,  nella  faccia  dell'  altro  è  efprefla  1'  effigie  di  Luigi  Agoftinia- 
no  Solenne  Teologo  ,  contemporaneo  ,  e  amico  del  Petrarca .  Dietro  alla_. 
perfona  di  Gesù  difputante,  fono  due  vecchi ,  che  per  quanto  fi  vede  di  lor 
figura,  moftrano  di  federe^  il  primo  è  il  Buonarruoti,  il  fecondo  che  gli  fta 
à  finiftra  è  Agnolo  Bronzini  Zio,  e  Maeftro  del  Pittore.  Una  mezza  figura 
che  fa  campo  ad  una  mano  alzata  di  Gesti  ;  è  fatta  per  rapprefentare  l'effi- 
gie del  Gran  Duca  Cofimo  vecchio  .  Vorrei  io  ,  che  mi  fufle  ftato  poffibtle 
il  dar  notizia  al  mio  Lettore  degli  altri  mblti  Ritratti  ,  che  quivi  fi  veggo- 
no, ma  per  diligenza,  che  io  n'abbia  fatta, tanto, e  non  più  m'è  riufcito  il 
poter  rintracciare  di  certo,  dopo  un  corfo  di  circa' à  centoventi  anni,  da  che 
e' furono  dipinti  poco  dopo  all'Anno  1582.  Dipignendofi  il  Chioftro  nuovo 
di  S.  Maria  Novella  de' Frati  Predicatori  ,  con  Iftorie  di  Gesù  Crifto  ,  di 
S.  Domenico  ,  e  d'  altri  Santi  di  loro  Ordine  ,  toccò  ad  Alefsandro  a  rap- 
prefentare dalla  cantonata  di  verfo  la  Chiefa  ,  dalla  parte  del  Chioftro  vec- 
chio, ad  infranza  di;Vincenzio , e  Giuliano  de' Ricci,  il  Corpomorto  del  Si- 
gnore con  Maria  Vergine  ,  e  S.  Giovanni  ,  che  è  quanto  dire  ,  ficcome  io 
trovo  nella  Cronaca  manofcrìtta  di  quel  Convento ,  il  Funerale  di  Crifto  Si- 
gnor Noftro  condotto  dalla  Croce  al  Sepolcro  .  Dipinfe  poi  per  Alamanno 
Salviati  i  tre  gran  Quadri  ,  che  fino  ne'  noftri  tempi  veggiamo  nella  Sala_. 
del  fuo  Palazzo  ,  due  miglia  preffb  di  Firenze  ,  preffb  al  Ponte  alla  Badìa 
poffeduto  oggi  dall'  Eccelletifs.  Sig.  Duca  Francefco  Maria  Salviati  ,  dico 
in  quefto  ftefso  Palazzo  ,  o  Villa  ,  in  cui  1'  Anno  ryrj.  la  G.  M.  di  Papa_. 
Leone  X.  venendo  a  Firenze  di  viaggio  a  Bologna,  ebbe  vaghezza  di  deli- 
7;iarfi  talora;  rapprefentò  in  efsi  Quadri  Enea  ,  che  porta  il  Vecchio  Padre 
Anchife;  Narcifo  al  Fonte  ,  ed  il  Ratto  di  Proferpina  .  A  Jacopo  dell'  iftef- 
fa  Famiglia  de'  Salviati  dipinfe  a  frefco  nel  fuo  Palazzo  di  Firenze  due  log- 
ge di  Fatti  d'  Ulifse  ,  ed  in  altre  ftanze  rapprefentò  la  Guerra  de'  Gatti  ,  e 
de'  Topi    o  vogliam  dire  la  Batracomiomachia  d'  Omero  ,  e  colorivvi  an- 
cora una  bella  Grotta  ,  e  a  olio  una  Cappella  con  altre  cofe  .  Infinite  per 
così  dire  furono  l'opere,  che  condufse  queft' Artefice ,  ma  noi  d'  alcune  fo- 
le faremo  menzione  ,che  nella  Città  noftra  fono  o  più  pubbliche, o  più  bel- 
le. E'  di  fua  mano  la  Tavola  de*  Martiri  nella  Cappella  de'  Pitti  in  S.  Spì- 
rito ,  e  la  Tavola  eziandìo  dell'  Adultera  della  Cappella  ,  che  fu  già  della 
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Famiglia  de'  Cini  ,  oggi  è  di  quei  da  Bagnano.  In  S.  Maria  Novella  la-. 
Sammaritana  nella  Cappella  de'  Bracci  ;  in  S.  Egidio  Chiefa  dello  Speda- 
-lé  di  S.  Maria  Nuova  la  Tavola  del  Crifto  morto  tenuto  dagli  Angeli  i  ef- 
fendo  poi  venuto  penfiero  al  Gran  Duca  Francefco  di  fare  un  gradito  re- 
galo alla  Santa  Memoria  del  Cardinale  Carlo  Borromeo  ,  cioè  d'  un  Ri- 
tratto tutto  intero  della  Santiflìma  Annunziata  di  Firenze  ,  ne  fu  data  la_. 
commeflìone  ad  Alefifandro  ,  che  la  copiò  per  appunto  della  mifura  ,  ^ 
grandezza  ftefla  ;  e  da  quefto  poi  fono  efcite  più  copie  in  grande  ,  e  pic- 
cola proporzione  ,  che  fi  veggono  per  le  Cafe  de'  noftri  Cittadini .  Ad  in- 
ftanza  pure  de'  Salviati  dipinfe  la  Tavola  ,  che  è  in  tefta  alla  Cappella  di 
S.  Antonino  in  S.  Marco  ,  Chiefa  de'  Frati  Predicatori  ^  ove  è  figurato  il 
Signore,  che  dopo  la Refurrezione  apparifce  alla  M-'dre;  c  la  Volta  a  fre- 
fco  della ftefsa  Cappella  è  pure  di  fua  mano. Per  Giovanni  Niccolini  colo- 
rì fopra  legno  le  due  Tavole  ,  che  non  del  tutto  terminate  veggìamo  pec 
entro  la  fua  belliflima  Cappella  in  S.  Croce ,  Fu  opera  del  fuo  pennello  la 
grande,  e  bella  Tavola  delle  Nozze  di  Cana  di  Galilea  nella  Chiefa  delle 
Monache  di  S.  Agata  in  via  di  S.  Gallo  all'  Aitar  maggiore  ,  fatta  ad  in- 
ftanza  di  Afcanio  Pucci  gran  Benefattore  di  quel  Convento  .  Nella.. 
Città  di  Fifa  fono  pni  fue  opere  ,  e  fra  1'  altre  la  Tavola  dell'  Afcenfione-^ 
del  Signore  al  Cielo  ,  pofta  nella  Chiefa  del  Carmine  .  Non  voglio  tace- 
re ,  benché  ciò  fia  ftato  da  altri  fcritto  ,  come  nella  Real  Villa  del  Poggio 
a  Caiano  del  Sereniflìmo  Gran  Duca,  fin  da' tempi  d'Andrea  del  Sarto  era- 
no ftate  date  a  dipignerc  in  una  gran  Sala  diverfe  Storie  a  frefco;  una  ave- 
vane  cominciata,  e  condotta  molto  avanti  lo  fteflb  Andrea  ,  in  cui  fu  rap- 
prefentato  Cefare  in  Egitto  regalato  da  popolazioni  diverfe  di  varj  doni  ^ 
ed  in  quefta  fu  voluto  Tigni  fica  re  quando  il  magnifico  Lorenzo  de'  Medici 
il  vecchio  fu  prefentato di  molti  ftranieri  Animali;  ma  tal  Pittura  per  mor- 
te d'  Andrea  era  rimafa  imperfetta  ;  ad  Alefsandro  dunque  fu  dato  ordine 
di  darle  fine,  il  che  fece  felicemente ,  feguitando  in  parte  l'invenzione  d'An- 
drea ,  ed  in  parte  valendofi  de'  proprj  concetti .  Jacopo  da  Pontormo  ave- 
vavi  dipinte,  intorno  ad  un  fincftrone  ,  o  occhio  ,  che  dir  vogliamo  ,  Nin- 
fe con  alcuni  Paftori .  Il  Franciabigio  avevavi  laìciata  non  finita  1'  Iftoria  , 
quando  Cicerone  ,  dopo  1'  Efilio  ,  fu  per  decreto  pubblico  chiamato  Padre 
della  Patria  ,  e  tale  Iftoria  dovea  condurre  il  Franciabigio  per  alludere  al 
ritorno  di  Cofimo  de'  Medici  il  vecchio  in  Firenze;  ed  il  noftro  Alefsandro 
rimpetto  a  quefte,  fece  i  Pomi  dèli' Efperidi ,  guardati  dalle  Ninfe  ,  da  Er- 
cole ,  e  dalla  buona  Fortuna  ,  e  fotto  la  cornice  ,  e  fopr'  alle  due  fineftre 
la  Fama  ,  la  Gloria  ,  e  1'  Onore.  Dipinfevi  ancora  fopr'  una  Porta  la  For- 
tezza ,  la  Prudenza  ,  e  la  Vigilanza  ,  e  fopra  un'  altra  Porta  la  Magnani- 
mità ,  la  Magnificenza  ,  c  la  Liberalità  ,  e  finalmente  rimpetto  all'  Iftoria 
d'  Andrea  rapprefentò  la  Cena  di  Siface  Re  de'  Numidi  fatta  a  Scipione  ^ 
dopo  che  egli  ebbe  rotto  Afdrubale  in  Ifpagna  ,  nella  quale  Iftoria  volleJ 
raoftrare  il  gloriofo  Viaggio  del  magnifico  Lorenzo  al  Re  di  Napoli  ,  da^ 
cui  fu  fi  fattamente  onorato  ,  come  a  tutti  è  noto.  Il  Franciabigio  altresì 
avevavi  fatta  un'altra  Storia,  cioè  quando  Tito  Quinzio  Flamminio  oran- 
do  nel  Configlio  degli  Achei  contro  1'  Oratore  degli  Etoli ,  e  del  Re  An- 
tioco jdiffuafela  lega,  che  difegnavano  concludere  gli  Oratori  ,  cogli 
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Achei  medcfimi  .,e  fu  concetto  del  Poeta ,  che  in  effa  Storia  fufife  figurata  la 
Dieta  di  Cremona  ,  nella  quale  il  Magnifico  Lorenzo  difturbò  i  difegni 
de*  Veneziani  avidi  di  rcondurfi  al  pofìTeffo  dell'  Italia  tutta  ;  e  tanto  bafti 
intorno  alle  Pitture  del  Poggio  a  Cajano  .-Eflendo  venuto  in  penfiero  a  Doa 
Aurelio  da  Forlì  ,  di  fare  una  nuova  Cappella  per  entro  la  Chiefa  delP  al- 
lora Tua  Badìa  di  PalFignafio  ,  acciò  potelTe  più  decentemente  contenere  il 
Sacro  Corpo  di  S.  Gio:  Gualberto  Fondatore  di  fua  Religione  Valombrofana, 
volle  che  AlelTandro  ne  facefle  il  Difegno ,  ficcome  fece,  e  dipinfevi  anche 
la  Tavola  del  Crifto  morto  ,  i  tre  Angeli  ,  e  Maria  Vergine  ,  ed  in  oltre 
vi  rapprefentò  piìj  Miracoli  del  Santo .  Mandò  anche  quefto  Pittore  più  fue 
opere  per  la  Lombardia;  a  Meflìna  ;  e  fino  a  Parigi;  ma  troppa  lunga  cofa 
farebbe  il  far  menzione  di  tutte  le  Pitture  fatte  da  eflTo  ;  fra  le  quali  in  di- 
ligenza, difegno,  e  vaghezza  non  tiene  l'ultimo  luogo  un  Quadro,  che  egli 
condufle  per  lo  foprannominato  Jacopo  Salviati  ,  ove  egli  rapprefentò  la 
gloriofa  difcefa  del  Signore  alla  liberazione  de' Padri  nel  Limbo  ;  ne  poco 
penfiero  ne  apporterebbe  il  volere  rintracciare  la  quantità  de' Cartoni  ,  che 
egli ,  fatto  foprintendente  dell'  Arazzerìa  del  Gran  Duca ,  ebbe  a  dipigne- 
re  .  Infiniti  poi  furono  i  Ritratti  ,  che  fece  Aleflandro  di  diverfi  Principi  , 
c  PrincipefìTe,  Cavalieri,  e  Danfte  ,  conciofufFecofache  egli  in  fimile  facoltà 
fufse  franco ,  e  diligente  infieme  ;  e  facefseli  fomigliare  a  maraviglia  ;  on- 
de in  ogni  tempo  ,  non  ottante  P  altre  fue  grandi  applicazioni ,  li  conven- 
ne intorno  a  ciò  impiegarfi  molto  .  Aveva  €gli  fatti  fin  da  fanciullo  grandi 
ftudj  nell'  ignudo,  e  trovanfi  Difegni  di  fua  mano  incominciati  dall' ofsatu- 
ra  poi  veduti  dall'  Anotomìa  ,  e  finalmente  vediti  di  carne  ,  e  pelle  ;  e 
non  è  maraviglia  ,  che  egli  ciò  potefse  agevolmente  fare  ;  perche  trovali 
in  alcuni  antichi,  e  fedeliflìmi  manufcritti,  che  egli  teneva  apporta  per  en- 
tro i  Chioftri  di  S.  Lorenzo  alcune  comode  ftanze  ,  per  lo  folo  ufo  dello 
fcorticare  ,  che  faceva  del  continuo  Cadaveri  ,  difegnare  ,  e  modellare 
da'  medefimi;  e  fu  per  efsere  un  tal  luogo  molto  infaufto  per  Lodovico  Ci- 
goli allora  giovanetto  ,  e  fuo  Difcepolo  ,  il  quale  per  defiderio  d'appro- 
fittarfi  m  fimile  ftudio ,  volte  per  gran  tempo  fare  ancor  efso  quanto  il  Mae- 
ftro  faceva  ,  e  concioffiache  egli  fufse  di  delicata  compleflìone  ,  fra  per  lo 
terrore ,  e  per  la  puzza  di  quei  morti  corpi,  alterò  fi  fattamente  il  fuo  na- 
turale ,  che  ne  ricavò  il  mal  Caduco  ,  il  quale  per  lo  tempo  ,  che  feguitò 
a  travagliarlo  ,  fu  quafi  per  togliere  a  lui  P  applicazione  all'  Arte  ,  e  in- 
(ìememente  al  Mondo  quel  grand'  Uomo  ,  che  egli  poi  in  efla  riufcì .  Fu 
ad  Aleflandro  un  cotale  efercizio  non  folamente  di  gran  profitto  per  V  in- 
telligenza de'  mufcoli  ,  che  e'  moftrò  fempre  nelle  fue  Pitture  ,  ma  ezian- 
dìo occafione  di  giovare  a  molti  col  modellare  ,  che  e'  fece  dal  vero  più 
Notomìe;  e  finalmente  diedefi  a  comporre  un  certo  Libro  in  forma  di  Dia- 
logo, del  quale,  non  ha  molto,  vennero  fotto  l'occhio  noftro alcuni  Fram- 
menti di  fua  propria  mano  fcritti ,  e  volle  in  efso  Libro  tutto  pieno  d'  Efem- 
plari,  difegnali  pure  di  fua  mano,  diligentemente  incominciarfi  dall'occhio, 
e  feguitare  fino  al  rimanente  delle  parti  ,  e  delle  membra  ,  prima  moftran- 
dole  in  Ifchcletro ,  poi  in  Notomìa  ,  e  finalmente  in  carne  ,  e  pelle  ;  non 
fappiamo  già  dire  ,  fe  P  opera  rimanefle  compita.,  e  melTa  come  diciamo 
al  pulito  ;  giacche  quel  che  a  noi  è  riufcito  vedere  ,  non  trafcende  le  par- 
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ti  della  tefta  con  poco  più ,  ed  è  la  prima  boz^a  de'  Dìfegni  ,  c  del  Dialo- 
go 'antidetto  ,  dal  principio  del  quale  pure  fi  raccoglie  qual  fufife  fua  inten- 
zione intorno  al  condurlo  a  fua  fine .  Giunto  finalmente  Alefsandro  a  ftato 
di  molto  grave  età,  pagò  il  comun  debito  alla  natura  alli  22.  di  Settembre 
dell' A-nno  1507.  lafciando  dopo  di 'fe  Criftofano  fuo  figliuolo,  che  per  l'in- 
ceflante  ftudio  dell'  opere  del  Coreggio ,  del  Cigoli  ,  e  d'  altri  de'  più  fa- 
mofi  coloritori  ,  che  avelfe  fino  a'  fuoi  tempi  avuti  1'  Italia  ,  fi  fece  quel 
valent'  uomo  nel!'  Arte  della  Pittura  ,  che  moftrano  1'  opere  fue .  Con  que- 
fto  però  ebbe  Aleffandro  non  poche  riffe  a  cagion  di  non  averlo  mai  potu- 
to indurre  a  feguitare  la  propria  maniera  ,  come  nelle  notizie  dello  fteflb 
Criftofano  diftefamente  ,  ed  a  lungo  racconteremo.  Fu  al  Corpo  d*  Alef- 
fandro  data  Sepoltura  nel  luogo,  ove  il  Corpo  giaceva  d'  Agnolo  Bronzini 
fuo  Zio  ,  e  Maeftro  ,  nella  Chiefa  di  S.  Criftofano  in  Via  de'  Calzaiuoli, 
dove  io  trovo  che  fufle  anco  fepolto  l'Anno  1580.  Agnolo  d'  Aleflandro 
Allori  ,  che  io  mi  perfuado  ,  che  fuflfe  un'altro  fuo  figliuolo  ,  e  fratello  di 
Criftofano  ;  non  lafcerò  di  dire  ,  quanto  io  trovo  cioè  ,  che  egli  fu  Citta- 
dino di  noftra  Patria  ,  e  del  Magistrato  del  Dugento  ;  ed  ebbe  di  fuo  Ma- 
trimonio ,  oltre  al  celebre  Pittore  Criftofano ,  due  altri  figliuoli ,  cioè  Agnolo , 
e  Baftiano  ,  i  quali  veftirono  Abito  Religìofo. 

Il  Ritratto  d'  Aleflandro  in  ultima  età  ,  che  veramente  par  vivo  ,  vede- 
fi  in  uno  de' Quadri  laterali  della  Cappella  dell' Antella  ,  intorno  al  Coro 
della  Chiefa  della  Santiflìma  Annunziata  ,  dico  in  quello  ,  che  è  dalla-- 
parte  di  verfo  V  anditino  ,  che  viene  di  Sagreftia  ,  ed  è  rapprefentato  nel- 
la faccia  d'  un  vecchio  ,  che  guarda  chi  il  mira  ,  con  un  piccolo  Collari- 
no, fra  una  Tefta  in  mezza  faccia  ,  ed  un'  altra  veduta  dalla  parte  di  die- 
tro d'  un'  uomo  ,  con  mantello  roflb .  Il  Quadro  è  forfè  la  più  beli'  opera  , 
che  partoriflero  i  pennelli  di  Criftofano  fuo  figliuolo  ;  e  la  Tavola  di 
quefta  Cappella  fu  fatta  1'  Anno  1602.  dallo  fteflb  Aleflandro  Allori  già 
decrepito. 

•1  : 

ALESSANDRO  DI  VINCENZIO  FEI  Detto  comunemente  Alefsan- 
dro del  Barbiere  ,  avendo  avuti  i  fuoi  princìpi  del  Difegno  ,  da  Ri- 
dolfo del  Grillandaio  ,  e  poi  da  Tommafo  da  S.  Friano  quegli  della  Pittu- 
ra ,  fu  molto  adoperato  in  Firenze  fua  Patria  ,  ed  in  altri  luoghi  nel  Fio- 
rentino ,  Pifano  ,  e  Senefe  ,  fece  opere  a  olio  ,  ed  a  frefco  ,  che  lunga  co- 
fa  farebbe  il  raccontare .  Mandò  anche  una  fua  Pittura  a  MefTìna  ,  che  fa 
pofta  nella  Chiefa  della  Nazione  Fiorentina  ;  ciò  furono  dodici  Storie  a 
olio  rapprefentanti  fatti  di  S.  Gio:  Batifta  Protettore  della  medefima;  e  altre 
Tavole  pure  vi  mandò ,  che  ebbero  luogo  nella  maggior  Chiefa ,  ed  in  altre 
ancora  .  In  Francia  furono  anche  trafportate  fue  Tavole,  in  una  delle  qua- 
li aveva  ritratto  al  vivo  Antonio  del  Bene  in  Abito  di  Gonfaloniere  ,  lo 
Stendardo  della  Città  ;  in  altra  Tavola  aveva  rapprefentata  in  una  figura  la 
Città  di  Firenze  :  anche  in  Germania  mandò  un  S.  Gio:  Batifta  nel  Deferto 
prefTo  al  fiume  Giordano  ,  opera  de'  fuoi  pennelli  .  Fu  da  lui  dipinta  la 
Cappella  della  Madonna  dell'  Umiltà  nella  Città  di  Piftoia  a  frefco  ,  cofL- 
Iftorie  di  Maria  Vergine^  e  la  Tavola  a  olio  ,  ove  fece  vedere  1'  AfTunzio- 
ne  di  Maria  Vergine  ,  alla  quale  fu  dato  luogo  nella  Chiefa  della  Madon- 
na del 
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na  del  Letto .  In  Firenze  per  la  Compagnia  di  S.  Brigida  fece  una  Tavola 
d'  un  Crifto  Crocififso  ,  ed  alcuni  Santi  .  Per  la  Chiefa  di  S.  Pancrazio 
de'  Monaci  Valombrofani  colorì  la  Tavola  di  S.  Baftiano  .  Il  Crifto  alla 
Colonna  in  una  gran  Tavola  in  S.  Croce  alla  Cappella  de'  Corfi  è  pure  di 
fua  mano  ,  e  delle  migliori  cofe  fue.  E'  ancora  fua  Pittura  l' ornamento  col 
Padiglione  ,  e  gli  Angeli  a  frefco  ,  fopra  la  Nonziata  di  rilievo  ,  di  mano 
di  Donatello ,  in  efsa  Chiefa  .  In  S.  Pier  Maggiore  è  la  Tavola  della  Cappel- 
la di  Cammillo  degli  Albizi,ov'è  la  gloriofa  falita  al  Cielo  del  Sig.  Noftro 
Gesù  Crifto  ,  e  la  Cappella  eziandìo  fu  fatta  con  fuo  difegno  ;  e  fono  pure 
fue  le  Pitture  a  frefco  ,  che  per  entro  la  Cappella  ftefsa  fi  veggiono  ;  e  tut- 
to ,  non  oftante  quello,  che  s'  abbia  fcritto  altri  ,  riprendendo  il  Bocchi, 
che  dica  efser  la  Tavola  di  mano  d'  Alefsandro  ,  quando  nella  Tavola  (co- 
me egli  fcrifse  )  è  notato  a  lettere  d'  oro  Bernardo  Carbini  ;  perche  la  Ta- 
vola è  veramente  d'  Alefsandro  del  Barbiere  ,  e  lo  dicono  più  Scrittori  dì 
quei  fuoi  tempi  medefimi  ,  e  particolarmente  Raffaello  Borghìni  ,  che  glie 
le*  vide  fare  ;  e  quando  quefto  ,  ed  altri  Scrittori  non  lo  dicefsero ,  a  chi 
ha  occhio  erudito  dicelo  efsa  medefima  ;  è  ben  vero  ,  che  tanto  la  Tavola , 
che  le  Pitture  a  frefco  ,  qualunque  elle  fi  riufcifsero  in  bontà  ,  a  cagione.^ 
delP  umido,  o  d'  altro  qualfifia  accidente,  fono  oggi  in  gran  parte  malcon- 
ce  ,  e  guafte. 

Elfendo  ftata  ne'  tempi  di  quello  Pittore  da  Bartolommeo  Ammannati  ri- 
dotta a  gran  fegno  la  bella  Struttura  della  Chiefa  di  S.Giovannino  de' Pa- 
dri Gefuiti  ,  furono  ad  Aleflandro  ordinati  per  dipignerfi  quattro  fpazzicon 
Iftorie  della  Vita  di  Crifto, nella  parte  più  alta  fra'  Fineftroni ,  tali  furono 
la  Cena  del  Signore  ,  la  Trasfigurazione  ,  S.  Giovanni  Evangelifta,  quan- 
do moftra  S.  Pietro  a  Crifto,  e  gli  Apoftoli  quando  raflTettano  le  reti,  ope- 
re ,  che  oggi  hanno  perduta  ogni  lor  bellezza  ,  per  eftere  ftate  dal  tempo 
fcolorite  ,  e  guafte.  Fu  quefto  Artefice  molto  pratico  in  Profpetiva ,  ed  in_, 
alcune  opere  fue  di  Pittura ,  fece  vedere  un  certo  che  di  tenerezza  maggio- 
re di  quella  ,  che  avevano  più  Maeftri  del  fuo  tempo  ;  ed  io  mi  perfuado 
che  ciò  addivenilfe  ,  per  avere  egli  incominciato  a  vedere  le  maravigliofe.^ 
Pitture  del  Cigoli  .  Nelle  figure  di  mezzana  grandezza  fu  pratico  ,  fpedi- 
to,e  copiofo  d'invenzioni;  onde  ,  oltre  alle  molte,  che  gli  furon  date  a  fare 
per  lo  tanto  rinomato  Scrittoio  del  Serenifs.  Gran  Duca  Francefco ,  ne  abbellì 
ancora  altri  Gabinetti  ,  e  Stanze  per  diverfi  Gentiluomini  ;  e  fra  gli  altri 
per  Matteo  Botti  ,  per  lo  Cavaliere  Niccolò  Caddi,  e  per  Raffaello  Bor- 
ghini .  E  tanto  bafti  aver  detto  di  queft'  Artefice . 

GIOVANNI  DI  BENEDETTO  BANDINI  Scultore  ,  detto  Giovanni 
delP  Opera  ,  fu  Difcepolo  di  Baccio  Bandinelli  ,  dopo  la  morte  del 
quale  intagliò  quafi  tutti  i  baffi  rilievi  di  Marmo  ,  che  adornano  i  pilaftro- 
ni  del  Bafamento  del  Coro  in  S.  Maria  del  Fiore .  Per  la  fteflfa  Chiefa  fece 
di  fua  mano  le  due  Statue  ,  alte  fopra  quattro  braccia  ,  e  mezzo  ;  cioè 
il  S.Jacopo  Minore  ,  e'I  S.  Filippo  Apoftoli  ,  i  quali  tutti  lavori  ,  effen- 
do  ftati  da  lui  fatti  dentro  alle  ftanze  ,  e  portici  dell'  Opera  ,  dove  più  an- 
ni a  tale  effetto  fi  trattenne  ;  gli  acquiftarono  il  foprannome  di  Giovanni 
delP  Opera  ,  per  lo  quale  fu  poi  fempre  chiamato  ,  e  intefo .  Per  Giovan- 
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ni  Niccolini  Nobile  Fiorentino  fece  la  grande  e  bella  Statua  dell'  Ercole^ 
che  ammazza  T  Idra  ,  la  quale  veggiamo  nel  fuo  Palazzo  di  Via  de'  Ser- 
vi. Per  una  Fontana  in  tefta  all'  Orto  del  già  Monfignore  Altopafcio,  in- 
tagliò una  figura  d'  un  Giafone  ,  Statua  quanto  il  naturale  ,  e  due  Moftri 
marini  ,  e  fece  anche  il  Ritratto  di  Monfignore  fteflTo.  Fu  opera  fua  Ia_. 
Statua  di  Marmo  ,  che  rapprefenta  1'  Architettura  fopra  il  Sepolcro  del 
Buonarruoti  in  S.  Croce .  Ebbe  quefto  Artefice  un  genio  particolare  nello 
fcolpire  Ritratti  al  naturale  ,  ed  oltre  a  quanti  ne  fece  per  mandare  di  la 
da  i  Monti  ,  fe  ne  veggiono  in  Firenze  fino  al  numero  di  dieci  ,  cioè  a  di- 
re cinque  del  Gran  Duca  Cofimo  Primo  ,  che  uno  fopra  la  Porta  della  Cafa 
de  Minerbetli  da  S.  Trinità,  uno  fopra  quella  della  Cafa  del  Cavalier  Cad- 
di da  Piazza  Madonna  ,  una  in  Cafa  del  già  nominato  Giovanni  Niccolini , 
una ,  che  fece  per  Bernardo  Soderini ,  una  finalmente  fopra  la  porta  dell'  Ope- 
ra di  S.  Maria  del  Fiore.  Altrettante  del  Gran  Duca  Francefco ,  una  fopra 
la  porta  della  Cafa  ,  che  fu  di  Carlo  Martelli  in  Via  de'  Martelli ,  una  fo- 
pra la  porta  delle  Suppliche  agli  Ufizi  nuovi  ,  una  che  fecene  per  lo  fteflb 
Giovanni  Niccolini ,  una  fopra  la  porta  della  Cafa  di  Giovanni  6enci,r  ul- 
tima fopra  la  porta  del  Palazzo  di  Benedetto  Uguccioni  in  Piazza  del  Gran 
Duca .  Trovafi  in  un  Libro  di  ricordi  dello  Scrittoio  delle  Fortezze  ,  come 
il  giorno  de'  15.  di  Settembre  1596.  mediante  lettera  fcritta  da  Lorenzo 
Ufimbardi  fu  comandato  dal  Gran  Duca  a  Girolamo  Seriacopi  ,  che  pron- 
tamente ordinalTe  a  Gio:  dell' Opera  il  far  di  Marmo  un  Ritratto  dell'  Al- 
tezza fua  ,  per  donare  a  Girolamo  Gondi  ,  e  che  data  tal  commelTione ,  ed 
cfeguita ,  fu  la  Tefta  d'  ordine  di  Lorenzo  Gondi ,  confegnata  qua  a'  Saffet- 
ti  ,  e  Ciurini,  cred'  io  fenz'  alcun'  dubbio  per  farla  pervenire  a  Girolamo 
in  Francia ,  dove  pure  furono  in  diverfi  tempi  mandate  molte  Tefte  di  fua 
mano  ,  rapprefcntanti  Imperadori ,  ed  altri  Infigniflìmi  Uomini ,  ed  altre  ne 
intagliò  per  Jacopo  Salviati,  e  per  altri  noftri  Cittadini.  Fu  poi  condotto  a 
Pefero  a'  fervigi  di  Francefco  Maria  Feltrio  della  Rovere  Duca  d'  Urbino  , 
per  cui  condufle  di  Marmo  il  Ritratto^  maggiore  del  naturale,  di  elfo  Fran- 
cefco Maria  ,  del  Vecchio  Duca  Francefco  Maria, una  Venere  con  un  Cu- 
pido ,  che  fotto  il  finiftro  piede  tiene  un  pefce  ;  ed  un'  Adone  con  Cane  ,  e 
(piede  gettò  di  Bronzo  ;  fece  anche  per  lo  medefimo  Duca  gli  ftudj,e  mo- 
delli ,  de'  quali  crediamo  ,  che  conducelTe  anche  il  getto  ,  cioè  d'  un  bel- 
lifTimo  Cavallo  in  atto  di  fallare,  e  fopravi  la  figura  d'  un  Cacciatore  ,  che 
coir  afta  ferifce  un  Cignale  ,  mentre  un  Cane  rabbiofamente  1'  afferra  per 
r  orecchio  ,  ed  un'  altro  fta  latrando  ;  opera  che  per  la  vaghezza  del  pen- 
fiero,  e  per  la  diligenza,  e  naturalezza ,  con  che  fu  folito  quefti  di  condur 
r  opere  fue ,  non  potè  riufcire  ,  fe  non  degna  d'  ammirazione  ,  perche  egli 
veramente  fu  un  valent'  Uomo  ,  e  grand'  Imitatore  del  Bandinello  ,  par- 
ticolarmente nell'  intelligenza,  e  pratica  del  Difegno,  ed  in  ciò,  che  a'  Ri- 
tratti appartiene  ,  non  ebbe  in  Firenze  chi  nel  fuo  tempo  gli  fuffe  eguale  . 

FRANCESCO  DI  SER  FRANCESCO  MORANDINI  Nativo  della.. 
Terra  di  Poppi  in  Cafentino  ,  e  però  detto  comunemente  il  Poppi  ,  o 
Francefco  Poppi  ,  fra  quanti  altri  maneggiarono  pennello  in  Firenze  fu 
in  ogni  forte  di  lavori  adoperato  .  In  puerile  età  applicato  agli  ftudj ,  ufl- 

giorno 
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giorno  eflendofi  con  quella  curiofità  ,  che  è  propria  de'  fanciulli  ,  melTo  a 
copiare  alcune  Stampe  ,  le  feppe  così  ben  contraffare  ,  che  vedute  in  Fi- 
renze da  Pier  Vafari  fratello  di  Giorgio  ,  ed  alio  fteflb  Giorgio  fatte  vede- 
re fecero  fi  ,  che  egli  procurafle  d'  averlo  in  fua  Scuola  ,  con  farlo  a  tale 
effetto  lafciare  di  fubito  la  Patria  ,  e  gli  fludj  delle  lettere  ,  per  darfi  tutto 
a  quegli  della  Pittura  ,  nella  quale  avendo  in  breve  fatto  conofcere  fuo  ta- 
lento ;  non  però  aflìflito  di  tale  abbondanza  di  Beni  di  Fortuna  ,  onde  po- 
teffe  in  quei  principi  mantenerfi  in  Firenze  ;  fu  dall'  eruditiffimo  Don  Vin- 
cenzio Borghini ,  Priore  degP  Innocenti  ricevuto  in  Cafa  a  proprie  fpefe  ,  C 
dalla  di  lui  afiìflenza  ,  fenza  però  abbandonar  la  Scuola  del  Vafari ,  ebbe^ 
ogni  comodità  di  fare  fludj  neceffarj  a  queir  Arte .  Fu  delle  fue  prime  ope- 
re una  Tavola  della  Coronazione  di  Maria  fempre  Vergine  ,  alla  quale  fu 
dato  luogo  nella  Cafa  di  quello  Spedale  nelle  ftanze  delle  Donne  .  Per  la 
Badìa  di  Poppi  fua  Patria  colorì  una  Tavola  del  Santifs.  Rofario,ed  un'al- 
tra d'  un  S.  Gio:  avanti  la  Porta  Latina .  ColP  occafione  del  Battefimo  del 
Principe  D.  Filippo  de'  Medici  dipinfe  due  Tele  ,  che  furon  mandate  alla 
Regia  Villa  di  Pratolino  ,  in  una  rapprefentò  il  Battefimo  di  Coftantino  ,  e 
neir  altra  quello  del  Popolo  di  Firenze .  Per  lo  Gran  Duca  Francefcp  colorì 
più  Quadri  in  Pietra  Lavagna  ,  nelle  quali  fece  vedere  Iftorie  dell*  Arte^ 
Chimica,  deU'  età  deU'  oro  ,  Campafpe  donata  ad  Apelle  da  AlefTandro;  e 
per  P  altre  volte  nominato  Scrittojo  di  quella  Altezza  dipinfe  a  frefco  gli 
Elementi ,  e  Prometeo  colla  Natura .  Per  Pandolfo  de'  Bardi  de'  Conti  di  Ver- 
nio  ,  dipinfe  un  Crocififfo  ,  ed  un'  altra  figura  del  Signore  morto  ,  ed  ap- 
prefTo ,  la  Vergine  con  altri  Santi .  E'  di  fua  mano  la  Tavola  dell'  Immacu- 
lata Concezione  di  Maria  fempre  Vergine  ,  in  S.  Michele  Vifdomini  ,  al- 
l' Altare  de'  Buontalenti  ;  e  quella  altresì  della  Purificazione  in  S.  Piero 
Scheraggio  ;  ficcome  quella  della  Refurrezione  del  Figliuolo  della  Vedova  in 
S.  Niccolò  oltr'  Arno  alla  Cappella  de'  Nafi.  Fece  a  concorrenza  di  Batifta 
Naldini  la  Tavola  della  Sanazione  del  Lebbrofo ,  che  vedefi  nella  Cappella 
de'  Salviati  in  S.  Marco  ,  Chiefa  de'  Frati  Predicatori.  Mandò  fue  Tavole  a 
Napoli  ,  a  Faenza  ,  a  Piftoja  ,  a  Prato  ,  a  Colle  ,  ad  Altopafcio  ,  a  Cafti- 
glione  ,  a  S.  Miniato  al  Tedefco ,  all'  Eremo  di  Camaldoli  ,  a  Poppi  fua_. 
Patria  ,  e  per  tutto  il  Cafentino .  Per  molti  noftri  Cittadini  dipinfe  Quadri 
di  Sacre  Iftorie  ,  e  fece  gran  numero  di  Ritratti  per  avere  avuto  in  tale  fa- 
coltà non  poca  inclinazione. 

Fu  franchifTimo  nel  maneggiare  il  colore  ,  e  per  ordinario  conduceva  \^ 
fue  Tavole  ,  fenza  prima  aver  fatto  altro  f^udio  ,  che  il  dintorno  col  gefTo 
fopra  la  medefima  Tavola .  Hanno  nondimeno  le  fue  Pitture  alquanto  di  quel 
duro ,  che  abbiamo  altre  volte  detto  ,  che  accompagnava  1'  opere  di  più  al- 
tri Pittori  Fiorentini  del  fuo  tempo  ,  defiderofi  d'  imitare  Michelagnolo  ,  e 
particolarmente  di  coloro ,  che  ufcirono  della  Scuola  di  Giorgio  ,  e  che  in- 
fieme  con  elfo  lui  ,  e  con  fuoi  difegni  ,  ed  invenzioni  operarono  ;  tutto  che 
fi  veggano  bene  intefe  le  figure  ,  ben  difegnate  ,  in  buone  attitudini  ,  bene 
abbigliate ,  con  arie  di  tefte  giudiziofamente  adattate  alle  figure  ftelTe,  il  tut- 
to però  privo  di  quella  morbidezza  ,  e  verità  di  colorito  ,  che  infegnarono 
in  que'  tempi  ifteffi  i  Veneti, e  Lombardi  Pittori , che  da  più  d'  uno  di  quei 
di  noftra  Patria  ,  con  affai  miglior  configlio  ,  fu  non  fenza  grande  ftudio 
apprefo  ,  e  feguitato .  FRAN- 
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FERRUCCI, 

DA  FIESOLE  SCULTORE, 

J)fJcepolo  di  j  nato  ....       ....ed*  altri  dt  Jùa  Famiglia^ 

A  Famiglia  de*  Ferrucci  di  Fiefole  per  lungo  corfo  di  luf- 
tri  è  ftata  folita  dare  alle  noftre  Arti  fuggetti  diverfi,  ma 
particolarmente  alla  Scultura  ^  il  primo  ,  di  cui  fia  ap- 
preflb  di  noi  la  notizia,  fu  un  tale  Francefco ,  che  anche 
trovafi  eflere  ftato  chiamato  Francefco  del  Tadda,  il  quale 
dopo  r  Afìfedio  di  Firenze,  ne' tempi  di  Clemente  VII. 
infieme  con  Niccolò  detto  il  Tribolo ,  Raffaello  da  Mon- 
telupo  ,  Francefco  da  S.  Gallo  il  Giovane  ,  Girolamo  Ferrarefe  ,  Simon 
Gioii ,  Rinieri  da  Pietra  Santa ,  e  con  Simon  Mofca  celebre  Intagliatore  di 
Marmi  ,  fi  portò  alla  S.  Cafa  di  Loreto  ,  per  dare  adempimento  al  nobile 
concetto  di  quel  Pontefice,  che  fu  di  finir  T  Ornato  della  S. Cappella, co- 
minciato da  Leone  X.  e  che  per  morte  di  Andrea  Contucci  dal  Mon- 
te aSanfovino  erarimafo  imperfetto;  e  dopo  avervi  per  qualche  tempo  ope- 
rato ;  per  ordine  dello  fteffb  Pontefice  Clemente  VII.  ebbe  a  tornarfene^ 
infieme  cogli  altri  Maeftri ,  per  quivi  fotto  la  fcorta  del  Buonarruoti  dar  fine 
a  tutte  quelle  figure ,  che  mancano  alla  Sagreftìa ,  e  Librerìa  di  S.  Lorenzo, 
ed  a  lutto  il  lavoro,  fecondo  i  Modelli  ,  e  fotto  la  correzione  dello  ftefso 
Michelagnolo ,  ftato  rimandato  anch' eflb  in  diligenza  a  Firenze  a  tale  effet- 
to dal  Papa,  infieme  con  Fra  Gio:  Angelo  de'  Servi.  E  già  dal  Montelupo, 
e  da  Fra  Gio:  Angelo  erano  ftate  fatte  le  due  Statue  del  S.  Cofimo ,  e  S.  Da- 
miano ,  e  dal  Tribolo  i  Modelli ,  e  parte  delle  due  figure  di  Marmo  ,  una 
per  lo  Cielo  ,  e  1'  altra  per  la  Terra  ,  che  dovean  collocarfi  una  di  qua ,  e 
una  di  la  alla  Statua  del  Duca  Giuliano  de'  Medici  ;  e  dagli  altri  era  fta- 
to dato  forfè  principio  ad  altri  Modelli ,  e  figure  ,  quando  col  mancare  della 
vita  di  Clemente ,  mancò  altresì  l' impulfo  a  feguitare  P  opera  ;  e  reftò  la 
Sagreftìa  colle  fole  Statue  del  gran  Michelagnolo ,  e  colle  due  del  S.  Cofimo 
e  S.Damiano,  che  alprefente  vi  fi  veggiono .  Quefto  Francefco  dunque,  a  cui 
fra  gli  altri  toccò  la  mala  forte  di  perderfi  la  parte  ,  che  gli  toccò  in  quel  gran 
lavoro  ,  potè  molte  cofe  condurre  con  fuo  (carpello  ,  delle  quali  non  è  ri- 
mafa  notizia  alcuna  ;  quefto  però  abbiam  potuto  ritrovare  ,  cioè  che  egli 
fuffe  Maeftro  di  quelP  Andrea  di  Piero  Ferrucci  ,  pure  da  Fiefole,  Sculto- 
re ,  di  cui  vedefi  nella  Cattedrale  di  Firenze  la  Statua  del  S.  Andrea  Apo- 
ftolo  di  Marmo,  e  la  Tefta  di  Marfilio  Ficino  pofta  fopra  la  fua  Sepoltura  . 

Que. 
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Queft'  Andrea  fece  a  Imola  nella  Chiefa  degl'  Innocenti  una  Cappella  di 
Macigno.  Nel  Caftello  di  S.  Martino  di  Napoli  molte  cofe  intagliò ,  ficco- 
me  in  altri  luoghi  ancora  di  quella  Città .  E'  di  fua  mano  nella  Chiefa  del 
Vefcovado  di  Fiefole  una  Tavola  con  figure  tonde  ,  e  di  baffo  rilievo, che 
fu  pofta  fra  le  due  fcale;  e  nel  mezzo  della  Chiefa  di  S.  Girolamo  nel  Mon- 
te di  Fiefole  ,  già  de'  Padri  Gefuati  foppreffì  da  Clemente  X.  fu  accomoda- 
ta un'altra  fua  piccola  Tavola  di  Marmo.  Per  la  Città  di  Volterra  fcolpì  in 
Marmo  due  Angeli  di  tondo  rilievo ,  che  fi  veggiono  in  una  di  quelle  Chiefe . 
Mandò  fue  opere  in  Ungheria ,  e  tali  furono  una  bella  Fontana ,  ed  una  Se- 
poltura, che  fu  portata  a  Strigonia.  Finalmente  dopo  aver  molte  opere  fatte 
degne  di  lode  ,  nell'  Anno  1522.  finì  il  corfo  di  fua  vita  .  Vi  fu  poi  quel 
Francefco  di  Giovanni  di  Taddeo  Ferrucci  ,  detto  altrimenti  Francefco  del 
Tadda  (  cred'  io  dal  nome  abbreviato  di  Taddeo  fuo  Nonno  )  quel  Fran- 
cefco dico  ,  di  cui  ora  principalmente  fiamo  per  parlare  ;  quefti  fi  tien  per 
fermo  ,  che  fulfe  il  primo  che  trovalfe  T  invenzione  d'  una  cert'  acqua  alta 
a  temperare  i  ferri  per  lavorare  la  pietra  ,  da  noi  detta  Porfido ,  da'  Greci ,  e 
da'Latini  Porphyrites  [cioè  Pietra  purpurea]  da  gli  antichi  Tofcani,e  da  Giovan- 
ni Villani  detta  perciò  Profferito ,  e  non  già  per  la  profferta  fatta  delle  Colon- 
ne da'Pifani  ,  come  per  alcuna  Cronaca  è  flato  ferino  ,  e  che  ne  delTe  il  bel 
fegreto.al  Gran  Duca  Cofimo  Primo ,  o  pure  che  e'  fufTe  il  primo  che  lo  fteflb 
fegreto  riceveffe  dalla  mano  di  quel  Principe  ,  a  cui  da  altri  fuffe  flato  do- 
nato ,  giacche  dagli  antichiffimi  tempi  fino  a  quei  di  quefto  Artefice  ,  non  è 
che  io  fappia  venuto  a  notizia  di  alcuno",  che  tal  pietra  ,  che  è  d'  impareg- 
giabile durezza ,  fufTe  mai  ftata  lavorata  ^  ed  anche  da'  tempi  di  queft'  Ar- 
tefice in  poi  fempre  fu  lavorata  in  quei  pezzi  folamente  ,  ne'  quali  ci  era_. 
ftata  in  antico  qua  portata  dall'  Egitto  lavorata ,  e  foda ,  e  anche  in  pochif- 
fima  quantità.  Contribuifce  molto  al  poterfi  credere,  che  Francefco  ne  fufTe 
1'  inventore  ,  il  faperfi  ,  che  egli  fu  veramente  il  primo  a  farne  diverfi  lavori , 
e  di  pili  ne  da  qualche  apparenza  il  fuo  Teftamento ,  ove  fi  dice  Prudens  Vir 
Magnificus  Francifcus  .quondam  Joannis  Taddei  de  Fefulis  Sculptor  Porfidi  ^  & 
ipft  In'ventor ,  feù  reno^ator  talis  Sculptur^  ,  &  Artis  Porfidorum  incidendi .  Co- 
munque fi  fufTe  la  cofa  ,  egli  è  certo  che  quefto  Francefco  d'  uno  fmi furato 
pezzo  di  quefta  duriffima  pietra  cavò  la  maravigliofa  Tazza  della  Font^ 
de'  Pitti  ,  ed  un  belliflìmo  piede .  Fece  il  Ritratto  dello  ftefTo  Gran  Duca_. 
Cofimo  Primo,  e  quello  altresì  della  Serenifs.  Donna  Leonora  di  Toledo  fua 
Conforte,  fiecome  ancora  una  Tefta  di  Crifto  noftro  Signore .  Circa  dell'  An- 
no 1563.  era  ftata  dalla  Santità  di  Papa  Pio  IV.  mandata  a  donare  al  Gran 
Duca  una  bella  Colonna  di  granito  di  braccia  tre  di  diametro  d' ordine  Do- 
rico,  che  poi  del  1564.  fu  eretta  fopra  un  bel  piediftallo  nella  Piazza  di 
S.  Trinila  in  luogo  appunto ,  ove  elfo  Gran  Duca  ricevè  la  nuova  della  con- 
fcguita  Vittoria  avuta  contro  1'  Armi  Franzefi  ,  e  Piero  Strozzi  nello  Stato 
di  Siena ,  la  quale  erezione  fu  fatta  con  difegno  di  collocare  fopra  efTa  Co- 
lonna una  grande  Statua ,  onde  al  noftro  Francefco  fu  data  commeffione  d' in- 
tagliare in  un  gran  pezzo  di  Porfido  la  figura  della  Giufiizia,  al  che  fare  egli 
s'  applicò  di  gran  propofito  ;  e  perche  la  Colonna ,  fin  tanto  che  fufTe  data  fi- 
ne alla  Statua  ,  non  apparifse  ftremala ,'  e  tronca  ,  fu  fopra  di  efTa  adattato 
un  Capitello  dì  legname  ,  che  vi  ftette  fino  all'Anno  ij8i.  nel  quale  a'  13. 

di  • 
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di  Maggio  toltone  il  Capitello  di  legno,  vi  fu  fermo  il  bel  Capitello  di  pie- 
tra ,  e  fopra  eflb  fu  collocata  la  Statua  del  Tadda  ;  e  perche  a  Francefco 
era  convenuto  avere  V  occhio  di  metter  in  opera  nella  fua  figura  tutta  la 
lunghezza  del  faffo,  per  non  iftritolare  un  fi  bel  pezzo,  fu  necelTario  anco- 
ra ,  che  egli  nel  veftirla  fi  tenelTe  alquanto  fcarfo ,  e  ftretto  ,  obbedendo  al- 
la fottigliezza  del  medefimo  ;  ella  poi  pofta  al  fuo  luogo  comparve  all'oc- 
chio di  chi  foprintendeva  fi  fvelta  ,  che  fu  avuto  per  bene  il  farle  attor- 
no pendente  dalle  fpalle  il  panno  a  fvolazzo  di  Metallo  ,  che  al  prefente 
vi  fi  vede .  Fu  Francefco  Ferrucci ,  a  cagione  di  fua  virtù ,  per  gran  tempo 
trattenuto  da'  Serenifs.  Cofimo  Primo  ,  e  Francefco  Primo  con  molte  ono- 
rate provvifioni  ,  onde  probabii  cofa  fi  è  ,  che  egli  per  quell'  Altezze  altre 
opere  conduceffe ,  ma  quando  anche  ne  av^fse  il  medefimo  nel  corfo  di  mol- 
ti anni  che  e'  vifse  fcolpite  altre  cofe  ,  oltre  a  quello  ,  di  che  fopra  abbia- 
mo fatta  menzione  ,  ed  oltre  al  Ritratto  di  fe  ftefso  ,  di  che  poco  apprefso 
parleremo  ,  averebbe  egli  al  certo  fatto  non  poco  in  riguardo  dell'  eftrema 
durezza  di  quella  indomabil  pietra  .  Venuto  finalmente  1'  Anno  1585.  ven- 
ne altresì  per  Francefco  quel  giorno  ,  che  fu  1'  ultimo  de'  fuoi  giorni  ;  T  ul- 
timo del  mefe  di  Aprile.  >>'^16|D'J3< 

Mancalo  che  egli  fu  a  quefta  luce  ,  fu  il  fuo  Corpó  dalla  Città  di  Firenze 
trafportatoalla  Chiefa  di  S.  Girolamo  di  Fiefole,  poco  più  d'un  miglfodiftan- 
te,  per  entro  la  quale  nella  Sepoltura ,  che  egli  medefimo  erafi  l'Anno  1576. 
fatta  fabbricare,  fu  ripofto,  ficcome  noi  troviamo  in  un  ricordo,  che  notere- 
mo più  avanti.  quefta  Sepoltura  nel  pavimento  della  Chiefa  dalla parte^ 
deftra  entrando  ;  vedefi  ella  nobilmente  adornata  in  un  Marmo  di  forma-, 
quadra  ,  da  i  lati  del  quale  leggonfi  quefte  parole. 

Fiat  mifericordia  tua  Domine  fupir  nos  ,  quemadmodum  fpera<vimus  in  te . 
Nel  mezzo  è  la  Lapida  pure  di  Marmo,  attorno  alla  quale  èfcritto. 

Idem  hic  Francifcus  Joannis  filius .  Sibi  futfque  liberi s  &  defcendentibus . 
Nella  parete  del  muro,  preflb  alla  Pila  dell'  Acqua  Santas'alza  un'  altra  la- 
dra di  Marmo  colla  feguente  Infcrizione. 

Franctfcus  Ferruccius  Fefulanus . 
Qui  .  cum  Statuariam  in  Porphjrttico  lapide  mult. 
Ann.  unicus  exerceret .  eaque  Jingulari 
Virtute .  Cofmi  Medi  ce  s .  &  Francifci 
Fila  Magnorum  Etrurif  Ducum  .  Stipendiis  auClus 
'Ejjet  ,ad  excitandam  fuorum  Municipum  ingenia .  poni 
noti        Curauit .  Anno  Dom.  M.  D.L.  XXVl. 

Sottol'  Infcrizione  è  l' Arme  di  fua  Cafa  ornata  di  varj  Marmi ,  e  fopra  V  iftef- 
fa  Infcrizione  è  T  effigie  di  Francefco  di  bafso  rilievo  in  campo  verde  ovato 
dal  medefimo  Francefco  in  Porfido  intagliata  ,  in  atto  riguardante  verfo  la_* 
Porta  della  Chiefa . 

In  un  Libro  di  ricordanze  del  Convento  di  S.Girolamo  di  Fiefole,  fpet- 
tante  nel  prefente  tempo  all'  Eminentifs.  Signor  Cardinale  Nerli  Commen- 
datore ,  attefe  la  foppreffione  del  Convento  ,  che  fu  già  de'  Padri  Gefuati , 
come  fi  è  detto;  efiftente  per  detto  Eminentifs.  apprefso  Don  Agoftino  Baz- 
zana Procuratore  ,  ed  ultimo  Priore  del  Convento  medefimo,  irovafi  come 
il  Ferrucci  a' 20.  di  Luglio  i  J77.  depofitò  nello  Spedale  degl'  Innocenti  cer- 
to da- 
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to  danaro ,  acciocché  impiegato  in  beni  ftabili ,  ne  fervifse  1'  annua  rendita  , 
per  fufFragare  l'anima  fua  ,  e  de'  fuoi  pafsati  j  e  v'  è  la  memoria  del  giorno 
di  faa  morte  ,  che  fopra  accennammo.  Lafciò  ragionevoli  facultadi  ,  delle 
quali  rimafero  Eredi  Giovan  Batifta ,  Cofimo,  Vincenzio,  e  Romolo  fuoi  fi- 
gliuoli ,  ed  a  quefto  Romolo  reftò  il  fegreto  di  lavorare  il  Porfido.  Seguitò 
i'  Arte  del  Padre,  e  riufcì  Angolare  nello  fcolpire  in  pietra  ogni  forta  d'Ani- 
mali quadrupedi ,  come  più  a  bafiTo  diremo  . 

Di  quefta  Famiglia ,  e  di  queft'  Arte  della  Scultura  fu  poi  un'  altro  Andrea 
di  Michelagnolo ,  che  fu  di  Baftiano  figliuolo  di  Domenico  di  Piero  di  Mar- 
co ,  e  noi  notiamo  tutta  quefta  Afcendenza  per  giungere  a  quefto  Piero  di 
Marco  ,  del  quale  [ficcome  ci  è  ftato  fatto  vedere  in  un'  Alberetto  di  quef- 
ta Famiglia, e  per  altro  rifcontro  fattone]  fu  il  Padre  di  quell'  altro  Andrea 
di  cui  fopra  facemmo  menzione ,  di  quello  dico ,  che  fece  P  Apoftolo ,  e  '1  Ri- 
tratto di  Marfilio  Ficino  nel  Duomo  di  Firenze.  Queft'  ultimo  Andrea  dun- 
que ,  di  cui  ora  ci  tocca  a  parlare  ,  riufcì  ne'  fuoi  pnncipj  ottimo  Maeftro 
delP  intagliare  pietre  di  lavor  quadro  ,  che  nel  fare  per  più  tempo  s'  eferci- 
tò  ;  ma  perche  il  fuo  naturai  genio  più  oltre  il  portava  ,  diedefi  al  model- 
lare ,  quindi  all'  intagliar  figure  ,  nel  che  giunfe  a  buon  fegno  d'  abilità ,  onde 
avvenne, che  il  Gran  Duca  Cofimo  Secondo  per  gran  tempo  il  tenelfe  im- 
piegato nello  Stanzone  del  Giardino  di  Boboli ,  in  fare  Statue  di  Marmo  per 
ornamento  del  medefimo  ,  nelle  quali  fecefi  per  più  anni  ajutare  a  Dome- 
nico ,  e  Gio:  Batifta  Pieratti  fratelli  Fiorentini ,  che  nella  Scuola  d'Andrea 
non  poco  s' approfittarono ,  ma  di  loro  parleremo  altrove  .  Fu  Andra  Ferrucci 
pofiTeflbre  di  quel  fegreto  del  lavorare  il  Porfido  ,  e  nel  tagliare  il  Marmo , 
ed  in  ogni  altra  pietra  ebbe  non  ordinaria  facilità,  come  quegli  che  fin  da 
fanciullo,  e  fuori  delP  applicazione  alla  Statuaria  ,erafi  in  ciò  grandemente 
cfercitato,  e  fu  folito  dire, che  non  potea  riufcir  buono  Scultore  colui,  che 
per  lunga  confuetudine  non  aveva  bene  ftracciati  i  calzoni  ,  ed  arrotate  le^ 
natiche  in  fulla  pietra  ,  che  è  quello  appunto  ,  che  fogìion  fare  coloro,  che 
lavorano  di  quadro.  Aveva  fua  Cafa  al  Borghetto  de'  Monti  di  Fiefole,  non 
molto  lungi  dal  Convento  della  Doccia  ,  e  teneva  Stanza  per  P  Arte  fua  , 
oltre  a  quella  di  Boboli  ,  in  altro  luogo  della  Città  .  Ebbe  moglie  ,  e  non 
figliuoli,  alla  quale  volle  fi  gran  bene, che  non  fi  partì  mai  dal  Borghetto 
per  portarfi  a  Firenze,  che  egli  con  feco  non  la  conducelTe  ,  e  fu  cofa  nota- 
bile, che  effendofi  finalmente  egli,  ed  effa  gravemente  ammalati  circa  l'An- 
no 1625,  l'uno  ,  e  P  altra  in  uno  fteflb  giorno  furon  colti  dalla  morte  ,  vi- 
vente Niccodemo  fuo  fratello  ,  al  quale  rimafe  fua  Eredità  .  Fu  quefto  Nic- 
codemo.  Pittore,  Difcepolo  molto  caro  al  Paflìgnano,il  quale  feguitòaRo- 
ma,e  molto  l'  ajutò  nelle  opere  ;  condufle  più  Pitture  degne  di  lode  ,  e  fra 
quefte  la  Vergine  con  Gesù,  ed  altri  Santi,  che  veggiamo  fatti  a  frefco  nel- 
P  Archetto  fopra  la  Porta  principale  della  Chiefa  di  S.  Simone  ,  e  dentro 
la  Chiefa  ftefla  dalP  Aitar  Maggiore  altre  Storie  pure  a  frefco.  Dipinfe  an- 
cora la  S.  Caterina  a  frefco  con  più  Verginelle  ,  che  in  atto  umile ,  e  devo- 
to ftanno  attorno  alla  Santa  ,  e  quefte  fi  veggono  in  un'  altro  Archetto  fo- 
pra ìa  Porta  del  Confervatorio  delle  Fanciulle  di  effa  S.  Caterina  ,  fotto  le 
Logge  di  Bonifazio  ;  dipinfe  ancora  a  frefco  più  Storie  della  Vita ,  e  Morte 
di  S.  Francefco  ne'  Chioftri  d'  OgnilTanti  de'  Padri  dell'  Oflervanza  dalla-, 
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parte  di  verfo  la  Chiefa  ;  ma  perche  quefte  furono  condotte  da  luì  di  ma- 
niera ,  e  gufto  ordinario  molto  ,  non  fa  di  meftieri  altro  dirne .  Veggonft 
ancora  di  fua  mano  dipinte  alcune  Lunette  a  frefco  nel  Refettorio  de'  Mo- 
naci Valombrofani  in  S.  Trinità ,  ed  alcuni  Santi  a  capo  alla  Forefterìa  de'  Mo- 
naci degli  Angeli  dell'  Ordine  Camaldolefe  .  Ebbe  egli  però  Tempre  in  pre- 
gio l'Arte  fua  ,  e  per  ordinario  volle  effer  bene  ricompenfato  ,  intorno  a  che 
è  da  faperfi  ,  come  avendo  egli  una  volta  avuta  commeflìone  da  un  Genti- 
luomo di  dipignere  per  lui  a  frefco  un  Tabernacolo  di  buona  grandezza,  e 
contiguo  ad  una  fua  Villa  ,  egli  fecene  il  Cartone  ,  e  colla  facilità  ,  e  fran- 
chezza ,  che  egli  aveva  nel  maneggiare  il  pennello  ,  in  poco  più  di  due 
giorni  condulfe  1'  opera  a  fua  perfezione  ;  domandato  poi  dal  Gentiluomó'^ 
quale  dovefle  eflerne  il  prezzo,  rifpofe  che  25.  ducati  e  non  meno ,ftranif- 
fima  parve  al  Gentiluomo  la  domanda  ,  come  a  quello  ,  che  aveva  pofta  fua 
applicazione  fopra  la  brevità  del  tempo  ftato  in  effa  impiegato  dall'  Arte- 
fice,  e  non  punto  fopra  la  qualità  dell'opera  ftefsa ,  e  fecene  con  lui  gran- 
de fchiamazzo  .  Ma  il  Ferrucci  rifpofegli  con  gran  quiete  ,  che  aveva  im- 
piegato tutto  il  tempo  di  vita  fua  nelle  fatiche  dell'  Arte  ,  non  ad  altro 
oggetto  ,  fe  non  per  portarfi  a  fegno  di  perizia  ,  e  valore  di  potere  [  qua- 
lunque volta  venifse  richiefto ,  o  da  lui  ,  o  da  altri  ,  di  fargli  un  fimile  ,  o 
maggior  lavoro]  fpedirfene  in  un  giorno  folo:  il  che  colla  fatica  di  tant' anni 
non  gli  era  potuto  riufcire,  onde  eragli  convenuto l'impiegarvene  due:  pa- 
rergli però,  che  invece  di  ifcemargli  il  chiefto  onorario,  dovefle  la  difcre- 
tezza  di  lui  accrefcergliene  il  doppio  ,  e  per  molto  che  s'  affaticafle  incon- 
trario il  Gentiluomo ,  non  gli  potè  riufcire  di  rimuoverlo  un  punto  dalla  fua 
pretenfìone . 

Di  quefto  Niccodemo ,  che  poi  mor^  dell'  Anno  1650.  rimafe  fra  altri  figliuo- 
li Francefco,  del  quale  nacque  Maria  Cammilla,  che  oggi  Erede  del  Padre  vi- 
ve congiunta  in  Matrimonio  con  Girolamo  Pieralli  Giovane  molto  amico  di 
queft' Arti,  che  per  merito  fuo,  e  di  Goftantino  de'  Servi  fuo antenato, del- 
la di  cui  Virtù  nelle  noftre  Arti  abbiamo  parlato ,  gode  il  titolo  di  Gentiluo- 
mo famigliare  Aulico  dell' Auguftiflìmo  Leopoldo  Regnante  Imperatore. 

Tornando  ora  ad  Andrea  Ferrucci ,  egli  ebbe ,  oltre  agli  due  Pieratti ,  più  Di- 
fcepoli  della  Scultura,  e  fra  quefto  Raffaello  Curradi,che  pofledè  il  fegreto 
di  lavorare  il  Porfido ,  e  dopo  avere  fatte  molte  opere  lodevoli ,  veftì  Abito 
Religiofo  nella  Religione  de'  Cappuccini ,  ma  di  quefto  ragioneremo  altrove . 
Fu  anche  Difcepolo  d'Andrea  Ferrucci  ,  Romolo  del  foprannominato  Scul- 
tore Francefco  Ferrucci ,  il  quale  potendo  forfè  aver  avuti  i  principi  dal  Pa- 
dre ,  troviamo  per  ciò ,  e  fappiamo  da  chi  bene  1'  uno ,  e  l'altro  conobbe ,  che 
egli  finì  d'  imparar  1'  Arte  da  Andrea  ,  e  non  dal  Padre  .  Quefto  Romolo 
adunque  ,  che  pure  fu  anche  cognominato  del  Tadda ,  a  cui  rimafe  il  fegre- 
to di  lavorare  il  Porfido  ,  più  opere  condufle  in  tale  durilfima  materia  ;  fu 
però  il  fuo  forte, e  molto  fi  fegnalò  nello  fcolpire  in  pietra  ogni  forta  d'  Ani- 
mali quadrupedi;  onde  da'  Serenifs.  di  Tofcana  fu  fatto  gran  capitale  di  fua 
virtù  ,  per  mezzo  di  cui  non  poca  amenità  ,  e  vaghezza  accrebbero  al  Giar- 
dino diBoboli,in  varie  parti  del  quale  furono  fituaii  Leoni  ,  Tigri  ,  Lupi  , 
Cignali  ,  ed  altre  Fiere  ,  ove  acquattate  ,  come  in  luogo  di  loro  ritiro  ,  fra 
r  ombre  de'  Salvatichi  ,  ove  feguitate  a  morte  da  i  Maftini ,  e  dove  fotto  il 
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tiro  deir  Afta ,  e  della  Spada  de'  Cacciatori,  concetto  fi  vago  ,  e  così  bene 
adattato  a'pofti  ,  e  qualità  delle  parti  dello  ftelTo  Giardino  ,  che  più  non_. 
può  defiderarfi  ;  e  certo,  che  in  ciò  ,  che  appartiene  ad  una  perfetta  imita- 
zione d*  Animali  di  tal  fatta  ,  ed  all'  efpreflìva  di  lor  gefti ,  e  di  lor  moti  , 
ed  eziandìo  in  ciò  che  tocca  alla  varietà ,  proporzione ,  e  fveltezza  de'  mufcoli 
loro ,  non  Tappiamo  vedere ,  che  altri  fino  a'  fuoi  tempi  abbia  fatto  piìi,  o  meglio. 

Avendo  poi  Orazio  Mochi  Scultore  Fiorentino  ottimo  Modellatore  con- 
dotto il  bel  Modello  di  due  Villani ,  che  in  proporzione  maggiore  del  na- 
turale ,  doveanfi  per -Io  medefimo  Giardino  di  Boboli  fcolpire  in  pietra  ,  in 
atto  di  far  quel  giuoco-,  che  dicefi  il  Saccomazzone  ,  diede  anche  principio 
air  opera  ,  ma  perche  il  Mochi ,  quanto  valente  nel  modellare  ,  era  altret- 
tanto infelice  nel  tagliar  la  pietra, gli  fu  levata  1'  opera  ,  e  data  a  finire  a 
Romolo  Ferrucci  ,  il  quale  con  gran  franchezza  conduflTela  in  quel  grado, 
che  pur  oggi  vedefi  con  univerfale  applaufo  d'  ognuno  per  entro  lo  ftefìTo 
Giardino.  Vien  rapprefentato  in  quefto  gruppo  il  foprannominato  giuoco  del 
Saccomazzone,  ufato  per  lo  piìì  da' Contadini  ne' loro  notturni  balli,  o  ve- 
glie, che  altri  voglia  chiamarle  ,  per  un  tale  quale  interrompimento ,  o  ri- 
pofo  del  ballo  ,  e  per  dare  allegrezza  alla  brigata  in  quefto  modo,  Accor- 
danfi  due  di  loro  ,  a'  quali  prima  fon  fatti  Erettamente  bendare  gli  occhi, 
c  tanto  r  uno  ,  che  T  altro  ,  è  condotto  nel  bel  mezzo  della  ftanza  ,  ove 
viene  accomodato  un  faflTo  ,  o  pure  un  predelletto  di  legno  ,  o  altra  fimi! 
cofa  da  ogni  parte  ifolata .  I  due  accecati  ftringono  nella  deftra  mano  un  pan- 
no, o  fia  facco  di  mediocre  lunghezza  ,  con  un  grofib  nodo  in  fua  eftremi- 
tà  ;  e  la  mano  finiftra  ftringono  immobilmente  obbligata  ,  e  ferma  fopra  il 
predelletto ,  o  faflb.  Col  panno  annodato  intende  ciafcheduno  di  loro  a  vicen- 
da di  percuotere  il  compagno,  che  egli  non  vede;  mentre  quefti , a  cui  pure 
manca  il  vedere,  e  che  per  legge  indifpenfabile  di  quel  giuoco  non  può  (pic- 
care la  mano  finiftra  dal  fafìTo , cerca  occultare  or  la  tefta,or  il  dorfoall'in- 
difcreto  tiro  ,  e  talora  male  indovinando  vie  piìi  1'  incontra  ;  e  fon  gra- 
ziofe  a  vederli  le  fmorfie  ,  e  gli  fcorci  di  qualunque  di  loro  ,  che  penfando 
di  colpire  forte  il  compagno,  ma  in  quella  vece  mandando  il  colpo  a  voto  , 
o  percuote  la  terra,  o  fe  fte(ro;ma  fe talora, come  anche  bene  fpeflb  adivie- 
ne, il  colpo  va  di  gana,  e  coglie  a  pieno,  difficil  cofa  è  il  defcrivere  la  fefta, 
e  le  rifa  ,  che  s'  alzano  in  un  punto  fra  quelle  genti  :  il  Modello  del  Mo- 
chi in  figure  di  due  terzi  di  braccio  in  circa  fu  poi  formato  ,  e  veggonfene 
tuttavia  andare  attorno  Rilievi  gettati ,  o  di  Cera  ,o  di  Geflb  ,o  di  Metallo, 
Trovafi  negli  altre  volte  nominati  Libri  dello  Scrittojo  delle  Fortezze  eflere 
ftate  aflegnate  a  Romolo  per  efercitarvi  fua  profeflìone  nel  mefe  di  Dicembre 
1620.  che  fu  r  ultimo  del  viver  fuo  ,  alcune  ftanze  nella  Sapienza,  le  qua- 
li ,  poi  feguita  fua  morte  ,  furon  chiefte  al  Gran  Duca  da  Orlando  di  Gio- 
vanni della  Bella  ,  che  dodici  anni  erafi  trattenuto  collo  fteflb  Romolo,  dal 
quale  aveva  in  grado  lodevoliflìmo  apprefa  la  bella  facoltà  d'  intagliare  in 
Pietra  ogni  forte  di  Quadrupedi  ;  de'  quali  furon'  ornate  molte  Ville  di  no- 
ftri  Cittadini  ;  e  per  quello  ,  che  fia  venuto  a  noftra  notizia  di  fue  opere  in 
Firenze  ,  abbiamo  di  certo, che  egli  f^cefle  il  Leoncino  ,  ed  il  Cignale,  che 
veggiamo  in  fulla  fponda  della  Loggia  di  CafaCianfigliazzi  da  S.  Trinità  ; 
cfu  anche  intagliata  da  lui  l'Atme  della  Facciata  della  medefima  Cafa  ;  e 
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fe  morte  circa  alla  fua  età  di  27.  Anni,  come  feguì  circa  il  1624.  non  Tavef- 
fe  tolto  al  Mondo,  averemmo  vedute  di  fuo  fcarpello  opere  in  gran  numero, 
e  degniflìme . 

Tornando  ora  a  Romolo  Ferrucci  ,  fu  la  fua  abitazione  nella  Contrada 
che  dallo  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  ,  palfata  Via  della  Pergola ,  inoltra 
verfo  la  Via  di  Pinti ,  e  vedefi  dalla  parte  di  Tramontana  contiguo  alla  por- 
ta d'  efìfa  abitazione ,  quantunque  afiìai  maltrattato  dal  tempo ,  un  vago  fga- 
belletto  di  Pietra  ,  retto  da  un'  Arpìa  ,  lavorata  di  gradina ,  con  ifveltezza  , 
e  bizzarrìa  ftraordinaria  ;  e  nel  profpetto  della  Cafa  un'  Arme  di  Pietra  di 
buona  invenzione  ,  P  una  ,  e  P  altra  opera  dello  fcarpello  di  Romolo  ,  il 
quale  nel  detto  Anno  1620.  diede  fine  al  fuo  vivere  ,  lafciandoun  figliuolo 
per  nome  Giovan  Batifta  Padre  di  Romolo  Caufidico  di  quefta  Fiorentina 
Curia ,  che  al  prefente  vive .  Troviamo  finalmente ,  che  ne'  medefimi  tempi 
di  Romolo  ,  fotto  il  Pontificato  di  Paolo  V.  operò  in  Roma  Pompeo  Fer- 
rucci ,  che  per  quanto  fi  cava  dal  fopraccitato  Alberetto  di  quefta  Cafa,  fu 
figliuolo  di  Batifta,  che  fu  di  Francefco,e  confeguentemente  nipote  di  fra- 
tello dello  ftelTo  Romolo .  Quefti  fu  perfona  alTai  religiofa  ,  onde  molte  cofe 
condufle  con  fuo  fcarpello  affai  devote  ,  benché  il  più  del  fuo  tempo  egli 
impiegafle  in  ritrovare  antiche  Statue  ;  nel  che  riufcì  di  grande  abilità .  E'  ope- 
ra della  fua  mano  in  Roma  la  Statua  della  Religione  al  Sepolcro  del  Car- 
dinale Alefsandrino ,  nipote  della  S.  Memoria  del  B.  Pio  V,  nella  Minerva; 
fopra  il  fineftrone  ,  che  è  fopra  la  ringhiera  del  Portone  del  Palazzo  Ponti- 
ficio nel  Quirinale,  fu  pofta  una  fua  Statua  di  Marmo  di  Maria  Vergine  col 
Figliuolo  in  braccio  opera  molto  lodata ,  ed  al  Depofito  del  Papa  nella  Cap- 
pella Paolin'a  nella  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  fu  dato  luogo  a  due  Sta- 
tue, pure  condotte  da  lui  ,  che  fervono  per  termine  di  quel  Depofito.  Nel- 
la terza  Cappella  della  Madonna  della  Vittoria  a  mano  deftra  fcolpì  per  la 
Cardinale  Vidone  in  mezzo  Rilievo  la  Tavola  di  Marmo  ,  in  cui  rapprefen- 
tò  P  Alfunzione  in  Cielo  della  B.  Vergine ,  e  fecevi  anche  il  Ritratto  al  vivo 
del  Cardinale  fteflb .  opera  del  fuo  fcarpello  un'  Angiolo  di  Marmo  a  S.  Gio- 
vanni Laterano  nelle  facciate  deU'  incroftatura  de'  Mifchi  ,  ornate  da  Cle- 
mente Vili,  fopra  la  Porta  di  S.  Lucìa  alle  Botteghe  fcure;è  pur  di  fua  ma- 
nifattura un'  altra  figura  di  Maria  Vergine  con  Gesù  ,  condotta  per  Io  Car- 
dinale Cinnafio.  Nella  Trinità  de'  Pellegrini  dalla  parte  deftra  verfo  la  Sa- 
greftìa  nella  Crociata  della  Chiefa  è  la  bella  Statua  fcolpita  da  Copè  Fiam- 
mingo ,  del  S.  Agoftino,al  quale  vien  porto  un  Calamaio ,  acciò  poflTa  feri- 
vere ,  da  un'  Angiolo ,  e  quefto  fu  pure  opera  di  Pompeo  Ferrucci .  Fu  que- 
fto  lodato  Scultore  Principe  delP  Accademia  di  S.  Luca,  ed  irt  tale  occafio- 
ne,  avendo  fcolpita  in  Trevertino  una  bella  Statua  di  S.  Martina  Vergine  , 
e  Martire, a  quel  luogo  ne  fece  un  dono  ,  feguendo  in  ciò  la  bella  confue- 
tudine,  introdottavi  già  da  lungo  tempo  da  quei  Virtuofi  ,  di  lafciare  ciafche- 
duno,  che  abbia  fortito  quel  grado, in  fine  di  fua  Carica  al  luogo  fteflb  al- 
cuna opera  di  fua  mano,o  fia  fcolpita,  o  fia  dipinta .  Ma  non  contento  Pom- 
peo d'  aver  in  tal  modo  riconofciuta  la  fua  amata  Compagnia  ,  ed  Accade- 
mia in  vita  ,  volle  farlo  anche  in  morte  ,  [  che  gli  fopravvenne  circa  al 
feifantefimo  Anno  di  fua  età]  col  lafciare  ,  che  fece  alla  medefima  un'  amo- 
revole legato  ^  e  quefto  è  quanto  è  venuto  fin  qui  a  noflra  notizia  ,  intorno 

a  mol- 
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a  molti  fuggetti  ftati  dati  a  quefte  Arti  in  un  corfo  di  più  d'  un  Secolo  da^ 
qudta  virtuofa  Famiglia  ,  alla  quale  però  non  rimane  fenza  obbligo  molto 
particolare  la  Patria  noftra  ,  e  V  Arte  medefima . 


CARLO  VAN  MANDER, 

PITTORE  ,  E  POETA  DI  MEULEBRECH 
IN  FIANDRA, 

Difcepolo  di  Luca  Van  Een ,  nato . . . .  -^jB-  1(^07. 

ARLO  Van  Mandar  ebbe  i  fuoi  natali  in  un  fuo  luogo 
chiamato  Meulebrech  in  Fiandra  d'un  tale  Cornelio  Van 
Mander  :  quefti  avendo  riconofciuto  nel  figliuolo  gran  ca- 
pitale d' ingegno  ,  applicollì  al  poflìbile  a  fare  ogni  ope- 
ra ,  acciocché  egli  a  veflfe  comodità  d' efercitarfi  in  ogni  Tor- 
ta di  Virtù  ,  e  quantunque  fufle  quel  luogo  alTai  lontano 
dalle  Cittadi  Metropoli  ,  feppe  trovar  modo  di  fargli  fare 
ftudj  grandi  nelle  lettere  ,  coltivando  in  lui  il  bel  genio  di  Poesìa  ,  di  che 
fino  neir  età  più  tenera  eragli  ftata  liberale  la  natura  ;  e  perche  il  Giova- 
netto aggiunto  air  inclinazione  d'  Arte  fi  bella  moftrava  eziandìo  d'  avere 
un  grand'  amore  alle  belle  facultadi  di  Difegno ,  e  Pittura  ;  anche  in  quef- 
te volle  il  Padre,  che  egli  s'  efercitafse.  Uno  de'  primi  fegni  ,  che  defse  il 
Giovanetto  della  gran  difpofizione,  che  egli  aveva  a  queft' Arti,  non  fu  co- 
me nella  più  parte  de' fanciulli  fuole  accadere  ,  cioè  il  fare  fopra  mura  ,  o 
carte  informi  figure  ,  e  fantocci  ;  ma  il  ritrarre  al  naturale  fopra  i  muri  del- 
le fue  fìanze  i  volti  de'  fuoi  Servitori  ,  Serve  ,  ed  altri  famigliari  di  Cafa 
fua ,  i  quali  rapprefentava  così  al  vivo  ,  che  era  cofa  da  ftupire  ;  ma  quel 
eh'  è  più  ,  nello  fteflb  tempo  per  pigliarfi  gufto  di  loro  ,  rapprefentavagli 
di  fconcertate  fattezze,  in  quel  modo,  che  noi  fogliamo  dire,  di  colpi  cari- 
cati ;  talvolta  facevagli  zoppi,  gobbi,  con  corte,  e  grofse  gambe  ,  con  nuo- 
ve invenzioni  di  panni  bizzarramente  veftiti .  Talora  difegnandoli  fopra  car- 
te concerti  acquerelletti  da  fe  inventati ,  gli  coloriva , e  con  verfi  piacevolif- 
fimi  gli  accompagnava;  con  che  altri  ne  moveva  a  rifo,  altri  a  fdegno ,  fe- 
condo le  nature  de'  fuggetti  più  ,  o  meno  permalofi  ,  o  fantaftichi  .  Mofli 
dunque  da  fi  bella  inclinazione  del  fanciullo  i  fuoi  Genitori  ,  vollero  ,  che 
egli  fenza  punto  tralafciare  gli  ftudj  dell'  umane  lettere ,  s'  accoftafse  a  Luca 
Van  heert  in  quel  tempo  Pittore  affai  celebrato,  per  apprender  da  eflb  le-/ 
buone  regole  di  quell'  Arte ,  obbedì  il  figliuolo  aflai  volentieri ,  come  quegli 
che  fentivafi  invitare  a  cofa  di  tanta  fua  fatisfazione;  e  dopo  eflere  ftato  al- 
quanto apprelso  di  lui ,  partitofene  nonfo  per  quale  cagione, s'accomodò  con 
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Pietro  Udalrigo,  e  nel  tempo  che  egli  con  eflb  fi  trattenne ,  ingegnofamen- 
te  colorì  più  Storie  del  Teftamento  vecchio,  non  lafciando  fra  tanto  d'efer- 
citarfi  molto  nell'  Arte  Poetica ,  e  nella  Comica  .  Inforte  poi  le  fiere  inon- 
dazioni delle  Guerre  Civili  ,  ed  inteftine  turbolenze ,  che  in  gran  parte  di- 
fertarono  i  Beni  del  Padre  fuo  ,  furono  tutti  necefsitati  a  trasferi rfi  a  Cor- 
trai,  e  di  quivi  poi  cacciati  dal  Contagio  a  Bruges .  Allora  Carlo  con  con- 
fenfo  de'  Genitori  ,  trovandcfi  in  età  di  z6.  anni  ,  deliberò  di  lafciare  quel 
luogo  ,  ed  infieme  con  rJtri  Giovani  nobili  peregrinare  per  1'  Italia  .  Viag- 
giava il  Giovane  con  quella  gradita  Compagnia , con  gran  contento  dell'ani- 
mo fuo  :  ma  perche  egli  voleva  difegnare  ogni  cofa  piìi  rara ,  in  che  incon- 
travafi  ,  e  per  ciò  trattenevafi  molto  ,  or  in  qucfto  ,  or  in  queir  altro  luo- 
go ,  era  bene  fpeflb  abbandonato  da  alcuno  de'  Compagni  ,  che  tirando  ad 
altro  fine  voleva  feguitare  fuo  Viaggio  .  Era  1'  Anno  del  Giubbileo  1575. 
quando  egli  giunfe  a  Roma  ,  dove  meffofi  in  traccia  delle  cofe  più  rare  , 
ftudiandcle  con  grand' applicazione ,  e  frutto,  tre  Anni  fi  trattenne.  In  quef- 
to  tempo  per  lo  Conte  di  Terni  dipinfein  un  gran  foglio  il  Maflacro  di  Pa- 
rigi ,  o  vero  il  Macello  degli  Ugonotti ,  feguito  ne'  tempi  del  Re  Carlo  No- 
no, la  vigilia  di  S.  Bartolommeo ,cioè  la  Storia  di  quel  fatto, che  gli  Scrit- 
tori di  quell'empia  fetta  chiamarono  col  pompofo  titolo  di  Nozze  Parigine . 
Smilmente  dipinte  in  compagnia  d'alcuni  Giovani  Italiani ,  ed  anche  dello 
Spranger  più  Ritratti  ,  e  Pvabefchi  a  Grottefche  a  frefco  ,  concìofufiecofa- 
che  per  lo  tanto  difegnare  egli  s'  era  fatto  univerfaliflìmo .  Vennegli  poi  vo- 
glia di  partire  per  Germania  ,  ed  in  Bafilea  dipinfe  nel  Cimiterio  la  fuga-. 
di  Jacopo  opera  lodatilTima,  poi  collo  Spranger  fi  portò  a  Vienna,  dove  per 
la  folenne  Entrata  dell'  Imperador  Ridolfo  in  compagnia  di  Giovanni  Month 
ottimo  Statuario  fece  opere  galantiffime  .  Poi  tirato  dal.defiderio  di  rimpa- 
triare fe  ne  ritornò  a  Meulebrecch  ,  ove  da  tutta  la  Compagnia  Comica  di 
Campagna  ,  e  da'  Miniftri  del  Padre  ,  e  da'  vicini  accarezzato  ,  e  fino  alla 
propria  Cafa  accompagnato  ,  fi  trovò  affai  contento  .  Quivi  datofi  più  che 
mai  ad  operare  di  Pittura  ,  fece  un  Quadro  ,  ove  rapprefentò  Adamo  ,  ed 
Eva ,  poi  in  altra  Tela  1'  Univerfale  Diluvio  ,  con  fi  bella  invenzione, e  va- 
ghezza d'  attitudini , che  fubito  ne  venne  in  fama  di  gran  Pittore;  onde  egli 
incominciò  ad  avere  afsai  da  fare  per  Templi  ,  e  per  Palagi  ;  ma  rinnovan- 
dofi ,  e  crefcendo  fempre  più  in  quei  luoghi  le  turbolenze  degli  Spagnuoli ,  alle 
quali  s'  aggiunfero  i  tumulti  ,  follevatifi  per  caufa  di  Religione,  dico  contro 
r  adorazione  delle  Sacre  Immagini  ;  furono  i  fuoi  beni  dalla  furia  militare-/ 
occupati  ,  e  diftrutti .  Coftituito  egli  dunque  con  tutta  fua  Cafa  in  fi  fatto 
frangente,  benché  per  opera  d'  un  certo  Soldato  Italiano  ftato  fuo  amico  in 
Roma,fufse  falvato  da  più  crudeli  difgrazie  ,  pure  gli  abbifognò  falvare  i 
propri  Genitori ,  che  erano  fermi  ;  e  i  fratelli ,  e  forelle ,  conducendogli  a 
Cortrai.;  dove  infieme  con  eflì  venne  provvifto  tanto  d' abitazione  ,  quanto 
d'  alimento  da'  Frati  Scalzi ,  ond'  egli  per  gratitudine  fece  opere  di  fua  ma- 
no belliflìme,  che  furono  occafione,che  egli  poi  per  altre  Chiefe  di  quella 
Città  avefle  a  operar  molto  ,  ed  in  S.  Caterina  particolarmente  fece  conofce- 
re  fuo  .valore;  nella  ftefla  Città  fi  rifolvè  di  accaferli  con  Nobile  Donzella  , 
della  quale  ebbe  figliuoli  ,  ma  fopravvenendo  il  Contagio  1'  Anno  1582.  fu 
nectffitato  ,  e  con  efsa  ,  c  con  quegli  pafsarfene  a  Bruges  ,  e  di  li  fece  di 
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nuovo  ritorno  alla  Patria  ,  ma  non  fenza  travagli  eccedentiflìmi  ,  poiché-/ 
aflalito  per  iftrada  da'  Soldati  fu  lafciato  ignudo  ,  talmente  che  conofcendo- 
fi  tuttavia  in  Patria  malficuro  in  iftato  così  miferabile,  infieme  co' fuoì  viag- 
giò alla  volta  d'  Olanda  .  Sbarcò  in  Haerlem  ,  dove  riconofciuto  per  quel 
Virtuofo  ,  eh'  egli  era,  fu  da  quei  Cittadini  graziofamente  abbracciato, 
della  neceflìtà  di  fuppellettile ,  e  d'  ogni  altra  cofa  a  lui  bifognevole  nova- 
mente  provvifto  ;  onde  potè  applicarli  ad  efercitare  P  Arte  fua  ,  colla  quale 
in  breve  tempo  tornò  a  farfi  ricco;  fecevi  un'  altra  Storia  dell'  Univerfale  Di- 
luvio ,  ed  elTendofi  fatto  conofcere  a' rinomati  Pittori  Cornelio,  e  Golzio,  e 
prefa  con  eflì  amicizia  ,  e  pratica  ,  fu  cagione  co'  fuoi  ufizì,  che  quivi  s'ereg- 
gefle  P  Accademia  del  Difegno,  colla  pratica  dell'andarvi  i  Giovani  Profef- 
fori  a  difegnare  il  naturale  al  modo  Italiano  ,  cofa  che  non  mai  eravafi  ufa- 
ta  per  avanti .  Nella  ftelTa  Città  in  dodici  pezzi  molto  ingegnofamente  rap- 
prefentò  la  Paflìone  del  Signore  ,  che  fu  poi  intagliata  in  Rame  da  un  tale 
de  Geyn  ;  inventò  in  dodici  carte  le  figure  de'  dodici  Apoftoli  ,  che  poi  in- 
tagliò Giovanni  Saenredam  ;  fimilmente  condufìTevi  altre  opere  di  fi  varia, 
e  vaga  invenzione  ,  che  da  qualunque  Calcografo  di  quel  fuo  tempo  erano 
defideratiflìme  ;  ma  non  per  quefto  lafciò  egli  mai  il  bello  ftudio  delP  Arte 
Poetica  :  anzi  diedegli  tanto  del  fuo  tempo  ,  che  condufle  belliflìme  opere  ; 
c  tali  fono  le  Traduzioni  delle  cofe  d'Omero  fatte  in  verfi,ed  anche  in  pro- 
fa  la  Buccolica  ,  e  la  Georgica  di  Vergilio  ,  la  Cafa  di  Pan  ;  il  Mondo  nuo- 
vo ,  o  vero  la  Defcrizione  dell'  America,  P  Oliveta  della  Città  d'  Harlem, 
le  Metamorfofi  d'  Ovidio  colP  efpofizione  delle  Favole ,  oltre  a  i  molti  Ver- 
fi  ,  e  Ode  Stampate  in  lingua  Fiamminga  ,  oltre  alla  Commedia  di  Sichen  , 
e  di  Dina  tolta  dalle  Sacre  Iftorie  ,  che  poi  fu  da'  Comici  del  Contado  di 
Fiandra  pubblicamente  rapprefentata ,  e  finalmente  oltre  alla  Cetera  d'  oro 
Davidica ,  o  vero  i  Salmi ,  ed  altri  Cantici ,  che  fon  foliti  cantarfi  da  i  Fiammin- 
ghi ;  in  ultimo ,  cioè  P  Anno  1604.  diede  alla  luce  quel  fuo  bel  Libro  delle  Vi- 
te de'  Pittori  fcritto  in  fua  materna  lingua  ,  colla  quale  volle  dar  notizia 
a'  fuoi  de'  noftri  Italiani  Pittori ,  dico  di  quelli ,  de'  quali  già  fcrifle  il  Vafa- 
ri;  ed  agi'  Italiani  ,  di  molti  della  Fiandra, e  d'  Alemagna,con  che  venne 
anche  a  dar  comodità  di  venir  in  cognizione  medefimamente  la  traduzione 
de'  fuoi  fcritti  ,  de'  fatti  ,  e  delP  opere  de'  migliori  Maeftri  Oltramontani  , 
per  poterla  dar  fuori  in  lingua  noftra  ;  là  quale  traduzione  coli'  aflìftenza 
d'  uomini  virtuofi  nativi  di  quelle  parti  ,  ftatici  aflegnati  a  tale  effetto  dal 
Serenifs.  Gran  Duca  Cofimo  III.  e  dal  Serenifs.  Principe  Cardinal  Francefco 
Maria  di  Tofcana  ,  ci  rifolvemmo  a  far  noi ,  aggiungendo  a  quanto  ne  diflTe 
ilVanMander  tutto  ciò  che  ricavammo  d'altronde  fatto  da  quei  Maeftri  do- 
po i  fuoi  fcritti  nelle  loro  Patrie  ,  o  nella  noftra  Italia ,  ficcome  fra  quanto 
abbiamo  fin  qui  dato ,  o  fiamo  per  dar  fuori ,  fi  può  riconofcere  .  E'  in  noftra 
mano  il  Libro  delle  Vite  de' Pittori  del  Van  Mander  colP  altre  opere  del  me- 
defimo  ,  che  fogliono  andar  con  quelle  annefse,  fattoci  venire  apoftad'Am- 
fterdam  dal  Serenifs.  Gran  Duca ,  e  nel  Frontifpizio  del  medefimo  è  il  Ri- 
tratto di  Carlo  mirabilmente  intagliato  dal  celebre  Sanredam . 

Condottofi  finalmente  il  noftroVan  Mander  ad  abitare  nella  Città  d'Am- 
fterdam  ,  dopo  avervi  molto  operato  in  Pittura  ,  e  in  Poesìa,  cadde  in^ 
grave  infermità  j  nella  quale  malcurato  da  i  Medici  che  tuttavia  applica- 

rongli 
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rongli  cofe  contrarie  al  bifogno  ,  venne  tanto  aggravando  ,  che  pervenne 
air  ultimo  de'  fuoi  giorni  ;  ed  è  da  notarti ,  che  avendo  egli  avuto  qualche 
giorno  prima  T  avvifo  di  fua  vicina  morte  ,  a  quella  s'  apparecchiò  con_. 
prontezza  ,  non  cefsando  di  far  conofcere  con  affettuofi  colloqui  il  fuo  fiffo 
divoto  fentimenlo,  di  fondare  ogni  fua  fperanza  ne'  meriti  di  Gesù  Crifto. 
Seguita  la  fua  morte  ,  fu  come  Poeta  coronato  di  verdeggiante  Lauro  ,  e-» 
con  eflb  nella  Chiefa  vecchia  ebbe  il  fuo  Cadavero  Sepoltura  ,  ed  un  bel- 
r  ingegno  per  moftrare  il  concetto  ,  che  egli  aveva  di  tant'  uomo  ,  ficco- 
me  ogni  altro  Viituofo  del  fuo  tempo  ,  compofe  in  fua  lode  il  prefente  Te- 
traftico . 

Teniculo  ^vi^vunt  Tiófores  itjgeniojt; 

Et  fvi'vufjt  calamo ,  Carole  doóie  ,  tuo . 
Ti^or  Ptólorum  cenfor  tu  candidus  idem . 

Fulcrum  e(i  Artijlcis  fingere  judicio . 

Ebbe  il  Van  Mander  un  figliuolo  ,  a  cui  col  nome  fuo  proprio  V  Arte^ 
medefima  comunicò  ,  talmente  che  delle  Scienze  ,  e  delle  lodi  di  lui  efTer 
potelTe  ,  come  fu  ,  unico  Erede.  Quefto  dunque  Carlo  novello  per  dar 
faggi  di  non  minore  induftria  ,  che  ingegno  »  conduceva  varj  eccel- 
lentiffimi  lavori  ,  a  fegno  che  il  Re  di  Danimarca  moflb  dal 
fcmire  le  fue  Iodi ,  fecelo  venire  preffo  di  fe ,  dov^ 
con  rara  felicità  fuperava  di  gran  lunga  col- 
le fue  Pitture  la  fama  ,  che  di  lui  era 
precorfa  ;  moftrando  tanta  per- 
fezione ne'  Ritratti ,  e  nel- 
r  altre  cofe  ,  che  venne 
ammefso  a'  primi  pof- 
ti  d'  onorevolez- 
za ,  e  contempla- 
zione di  quefto 
fuo  valore 
nell'Ar- 
te. 
In  quefto 
mentre ,  tanto 
colla  fua  civile  cor- 
tefia  guadagnavafi  di 
tutti  r  amore,  che-/ 
ciafcheduno  fi  dilet- 
tava fopra  modo  del- 
la fua  conver- 
fazione. 
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ALTRI  PITTORI, 

CHE  FIORIVANO  IN  QJJESTO  TEMPO 
IN  VENEZIA  ,  E  PER  LO  STATO, 

lUSCrin  quefto  tempo  buon  Coloritore  Giovanni  Conta- 
rino. Quefti  era  nato  T  Anno  1509,  d'  un  tale  Francefco 
cognominato  dalla  Valonia  .  Nella  prima  età  attefe  alle 
Ietterete  fecefi  Notajo;  ma  tirato  quafi  per  forza  dal  ge- 
nio alla  Pittura,  fi  pofe  a  ftudiare  l'opere  di  Tiziano in- 
fieme  con  Pietro  Malombra  dell'  Ordine  de'  Cancellieri 
Ducali  ,  comunicando  1'  uno  ,  e  1'  altro  i  loro  ftudj  con 
Aleflandro  Vittoria  ,  eccellente  Scultore  ,  da  cui  riportavano  buoni  precet- 
ti nel  Difegno .  Attefe  Giovanni  per  molto  tempo  a  far  Ritratti  ;  poi  datofi 
all'inventare,  fece  in  S.  Martino  di  Murano  due  Storie  del  Vecchio  Tefta- 
mento, e  la  Coronazione  di  Maria  Vergine  orante  verfo  il  Redentore .  Por- 
tatofi  in  Germania  nella  Corte  di  Ridolfo  Secondo  ,  fecefi  grand'  onortL-* 
ne'  Ritratti  ,  a' quali  dava  gran  fomiglianza  ;  e  fece  anche  a  quella  Maeftà 
più  Quadri  didiverfe  Favole,  di  che,  oltre  all' onorario  dovuto,  ne  riportò 
anche  1'  onoranza  di  Cavaliere  .  Quindi  andatofene  in  Infpruch ,  ove  pure 
fece  molte  opere  per  quei  Principi,  fece  ritorno  a  Venezia .  Racconta  il  Ca- 
valiere Ridolfi  di  quefto  Artefice  cofa  curiofa  ,  e  fu  che  avendo  prefa  Cafa 
a  S.  Mose  fi  diede  a  dipingere  ;  e  veftendo  P abito  corto, con  fpada  al  fian- 
co, e  cappello  ripieno  di  piume,  e  collana  d'  oro  al  collo  donatagli  dall' Im- 
peradore',  incontroflì  una  volta  in  Marco  Dolce  Capitan  Grande  di  G  uf- 
tizia,  che  volle  intendere  con  quale  autorità  portafle  l'armi  ,  a  cui  Giovan- 
ni rifpofe  ,  che  era  Cavaliere,  e  di  Cafa  Contarina  .  Ma  a  perfuafione  del 
Dolce  fi  difpofe  poi  a  cangiar  1'  abito  ,  e  a  veftire  la  Toga  Veneta  ;  e  di- 
venutogli amico  fece  il  Ritratto  di  lui  in  piedi  ,  così  naturale  ,  che  porta- 
tolo a  Cafa  vi  corfero  incontro  i  Cani  ,  e  i  Gatti  facendogli  fefta  ,  creden- 
dolo il  fuo  vero  Padrone .  Fin  qui  il  Ridolfi .  Dipinfe  in  Venezia  1'  Iftoria 
della  Crocififlìone  del  Signore  per  la  Compagnia  del  Sacramento  nella  Chie- 
fa  di  S.  Croce  .  Colorì  il  Ritratto  del  Doge  Marino  Grimano  apprelTo  al- 
V  Evangelifta  S.  Marco  ,  con  altre  figure  per  lo  Palazzo  Ducale  .  Dipinfe 
pure  per  lo  ftefìTo  luogo  P  Imprefa  fatta  dall'  Armi  Venete  della  Città  di  Ve- 
rona .  Furon  pofte  fue  opere  nella  Confraternità  de'  Milanefi  in  Seravalle  in 
S.  Giuftina  ;  e  negli  ultimi  fuoi  anni  gli  fu  data  a  dipignere  tutta  la  Chiefa 
di  S.  Francefco  di  Paola  con  Sacre  Iftorie Evangeliche,  i  Dottori  della  Chie- 
fa ,  e  fatti  di  quel  Santo .  Dipinfe  in  Cafa  Barbariga  piìi  figure  Sacre ,  e./ 
Profane  ;  ficcome  pivi  opere  colorì  per  la  Famiglia  Mora  ,  e  per  più  parti- 
culari  perfone  altri  Quadri  ,  i  quali  per  vero  dire  ,  Io  fecer  fempre  compa- 
rire affai  miglior  coloritore ,  che  difegnatore ,  conciofuflecofache  egli  alquan- 
to tardi  fi  fufìfe  applicato  a  queft'  Arte,  e  fin  da' primi  fuoi  ftudj  aveffe  co- 
minciato a  dar  fegno  di  minore  difpofizione  affai  in  quefla  ,  che  nelP  altra 
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facoltà  .  Diede  egli  finalmente  termine  a'  fuoi  giorni  nell*  1605.  correndo 
il  cinquantefimoferto  di  fua  età  . 

LEANDRO  DA  PONTE  DA  BASSANO  Fu  figliuolo  del  tanto  celebre 
Jacopo  da  Baffano,e  fratello  di  Francefco  ,  di  Gio:  Batifta  ,  e  di  Gi- 
rolamo, tutti  Pittori;  il  primo  de'  quali, che  fu  Francefco  fi  fegnalò  nelP  in- 
venzioni ,  gli  altri  due  in  copiare  P  opere  del  Padre ,  e  quefto  Leandro  in_. 
far  Ritratti  .  Quefti  dopo  la  partenza  di  Francefco  da  Cafa  per  portarfi  a_. 
Venezia  ,  rimafefi  col  Padre  ,  gli  fu  in  ajuto  ,  e  poi  con  elfo  fe  n'  andò  pu- 
re a  Venezia  ,  allor  che  ebbe  a  ritrarre  il  Doge  Sebaftiano  Veniero .  E  in 
quella  Patria  accafatofi ,  prima  co'  Ritratti  ,  e  poi  con  opere  maggiori  fecefii 
ftrada  alla  gloria  nelP  Arte  fua.  Per  Moivena  Villa  del  Vicentino,  dipinlè 
la  Tavola  delP  Altare  Maggiore  ,  ed  un'  altra  pure  per  la  Parrocchiale  del 
Cartello  di  Baflano  fuperiore ,  ed  altre  Tavole  pure  per  lo  fteffo  luogo  .  Dopo 
la  morte  di  Francefco  fuo  fratello,  feguita  nel  1594.  tornatofene  a  Venezia 
finì  molte  dell'  opere  fue  rimafe  imperfette  ,  e  dipinfe  per  la  Chiefa  della 
Carità  la  Refurrezione  di  Lazzaro ,  e  per  li  Padri  di  Monte  Cafino  colorì  la 
gran  Tela  del  faziare  delle  Turbe  ;  ritrafle  il  Doge  Marino  Grimani,  e  fece 
tre  Ritratti  degli  Avogadori  per  la  Sala  dell'  Avogaria,i  quali  figurò  pro- 
ftrati  avanti  a  Maria  Vergine.  Per  la  Sala  del  Configlio  de' Dieci  dipinfe  la 
gran  Tela  del  ritorno  del  Doge  Sebaftiano  Ziani  Vittoriofo  dall'  Armata  di 
Federigo  Barbarolfa  ,  incontrato  da  Aleflandro  IIL  Sommo  Pontefice  ,  che 
gli  porge  P  Anello,  acciocché  ogni  anno  per  fegno  delP  acquiftato  Imperio 
debba  fpofare  il  Mare .  In  S.  Giorgio  Maggiore  dipinfe  la  Tavola  di  S.  Lu- 
cìa ,  ed  in  molte  altre  Chiefe  fece  vedere  molt'  opere  di  fuo  pennello ,  che 
per  brevità  fi  tralafciano .  Mandò  fue  Tavole  a  Vicenza  ,  e  a  Verona .  Ma 
come  che  grande  correlTe  per  tutto  la  fama  del  fuo  valore  ne'  Ritratti ,  ebbe 
a  ritrarre  una  gran  parte  de'  Principi  ,  Prelati^,  e  Letterati  del  fuo  tempo  ; 
molti  de'  quali  a  cagione  di  non  volere  egli  lafciar  Venezia ,  ficcome  più  vol- 
te fu  pregato  dall'  Imperatore  Ridolfo  II.  o  pigliavano  la  congiuntura  del- 
l'efferc  per  altro  affare  in  quella  Città,  o  vi  fi  portavano  a  pofta .  Anch' ef- 
fo  ad  efempio  del  Padre  fece  varie  invenzioni  di  Cucine  ,  e  d'  altre  cofe  , 
dove  dovelTero  aver  luogo  Animali  diverfi  ,  Utenfili  ,  e  mafferizie  domeni- 
che ,  le  quali  con  grand'  amore  ritraeva  dal  vero .  Fece  i  Cartoni  per  li  mu- 
faici  delia  volta  fopra  l'Altare  della  Madonna  nella  Chiefa  di  S.  Marco,  ed 
altre  molte  cofe  operò.  Avendo  confeguita  P  onoranza  di  Cavaliere  ,  P  ac- 
compagnò fempre  con  ifplendido  trattamento  di  fua  perfona  ,  tenendo  per 
ordinario  molti  Cavalieri  alla  fua  Tavola  fenza  rifparmio  di  fpefa .  Si  dilet- 
tò della  Poesìa  ,  e  della  Mufica  ,  e  nel  fonare  il  Liuto  ebbe  particolare  ta- 
lento. Terminò  finalmente  i  fuoi  giorni  dopo  lunga  malattìa  il  fefTantefimo- 
quinto  di  fua  età  P  Anno  della  noftra  falutc  1623.  ed  in  S.  Salvadore  fu  al 
fuo  Cadavere  data  fepoltura  .  I  fuoi  fratelli  Giovan  Batifla ,  e  Girolamo  Pon- 
te s'impiegarono  nel  copiare  P  opere  del  Padre, e  talmente  fepperle  imita- 
re ,  che  molte  loro  copie  ,  anche  fotto  P  occhio  de' più  periti  Artefici  forL, 
paffate  per  Originali .  Mancò  di  quella  vita  il  primo  in  età  di  anni  60.  nel 
161 3.  ed  il  fecondo  nel  1622. 
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TACOPO  PALMA  Nacque  in  Venezia  l'Anno  i<?44.  d'  Antonio  Palma  , 
J|  che  fu  nipote  del  tanto  rinomato  Pittore  detto  il  Palma  Vecchio  ,  a  di- 
ninzione  del  quale  fu  poi  fempre  detto  il  Palma  Giovane.  Quefti  riufcì  ta- 
le nell'Arte  delia  Pittura  ,  che  veramente  al  Vecchio  ,  a  fé  ftefso  ,  ed  alla 
Cafa  fua  non  poca  gloria  augumentò.  Era  egli  ancora  in  età  di  quindici  an- 
ni,  quando  ftandofene  una  mattina  a  fua  devozione  nella  Chiefa  de'  Croci- 
feri Guido  Ubaldo  Duca  d'  Urbino  ,  mentre  egli  per  fuo  ftudio  ricopiava 
la  Tavola  del  S.  Lorenzo  *'di  Tiziano  ,  nel  vedere  quel  Signore  ,  ritira- 
tofi  da  un  canto  dell'  Altare  ,  ove  non  potea  così  facilmente  efser'  ofserva- 
to  ,  fi  mefse  a  fare  il  Ritratto  di  lui  ,  la  qual  cofa  veduta  da  gente  di  fua_* 
Corte  ,  e  riferita  al  Duca  ,  fece  fi  ,  che  egli  volefse  a  fe  il  Giovanetto  ,  fi 
pigliafse  la  copia  del  S.Lorenzo, e  '1  Ritratto  altresì;  e  volle  in  oltre  con- 
durfelo  a  Urbino  ,  dove  ben  fervito  ,  e  trattato  tennelo  nel  proprio  Palaz- 
zo, facendogli  ftudiare  le  bell'opere  de'  gran  Maeftri ,  di  che  era  ricca  fu.a 
Gallerìa  .  Mandollo  poi  a  Roma  al  Cardinale  fuo  fratello  ,  che  pure  con_. 
non  minore  attenzione  aflìftè  a'  fuoi  grandifsimi  ftudj.  Ott'  anni  trattenneff 
in  quella  Città,  nel  qual  tempo  ftudiò  il  maravigliofo  Cartone  di  Michela- 
gnolo  ,  1'  opere  di  Polidoro  ,  ed  altre  ,  e  in  tanto  gli  fu  dato  a  dipignere 
nella  Gallerìa  ,  e  nelle  Sale  di  Vaticano.  Per  li  Padri  Crociferi  alla  Fon- 
tana di  Treveri  ,  fece  un  Coro  d'  Angioli  fopra  P  Aitar  Maggiore  di  lor 
Chiefa  .  Pervenuto  all'  età  di  24.  anni  fe  ne  tornò  ad  Urbino  ,  ove  dallo 
fteflb  Duca  con  nuove  dimoftrazioni  d'  amore  fu  ricevuto;  quindi  partì  per 
Venezia  ,  dove  per  gP  ifteflì  Padri  Crociferi  colorì  in  tefta  al  Dormento- 
rio P  Immagine  di  Maria  Vergine  ,  adorata  dagli  Angioli  ;  e  dopo  alcun_. 
tempo  in  tefta  ad  una  Scala  1'  Invenzione  della  S.  Croce .  Fece  di  nuovo  il 
viaggio  di  Roma, e  poi  fe  ne  tornò  a  Venezia  ,  dove  Alefìfandro  Vittoria-. 
Scultore  faceva  la  parte  d'  ordinatore  ,  e  direttore  di  quanto  in  Pittura  , 
Scultura  ,  e  Architettura  ,  dovea  farfi  pe  '1  pubblico  da  chi  fi  fufle  ,  anche 
dallo  fteflo  Paolo  Veronefe  ,  e  dal  Tintoretto  ,  i  quali  mal  fopportando  di 
dover  nell'  opere  loro  dependere  da  perfona  di  profefllone  diverfa  dalla  Pit- 
tura ,  preftavano  al  Vittoria  poco  buon  fervizio  ;  onde  fra  quefte  contra- 
rietadi ,  fccefi  luogo  alle  fortune  del  Palma,  col  procurarli  che  feceAleflan- 
dro  queir  occafioni ,  che  egli  feppe ,  e  potè  più  ragguardevoli .  In  primo  luo- 
go ottenne  ,  che  ei  facelfe  P  opera  a  frefco  ne'  Santi  Giovanni ,  e  Paolo  in- 
torno al  Sepolcro  di  Girolamo  Canale  famofo  Capitano  di  Mare  ,  ov'  egli 
efpreffe  a  chiarofcuro  giallo  ,  Marte,  e  Nettunno ,  e  varj  prigioni  con  di- 
verfe  invenzioni, e  capricci  adattati  alla  Pittura  .  Due  gran  Tele  ebbe  a  di- 
pignere in  S.Giacomo  delP  Orio;  ove  nella  Sagreftìa , dopo  qualche  tempo 
in  mezzani  Quadri  colorì  Iftorie  del  Vecchio  Teftamento  ,e  un'  Immagine  di 
Maria  Vergine  con  altre  figure .  In  S.  Niccolò  de'  Frari  fece  la  belliflìma  Sto- 
ria del  Signore  ,  che  cava  dal  Limbo  i  Santi  Padri ,  e  diedegli  quefta  non  ordi- 
nario credito .  Due  Tavole  dipinfe  per  S.  Jacopo  in  Murano .  Piìi  Quadri  per 
la  Cappella  del  Sacramento  di  S.  Giovanni  in  Bravora  ,  e  per  la  Chiefa  del- 
la Trinità  in  S.  Maria  Giubenico  .  E  in  S.  Antonino  tutta  la  Cappella  di 
San  Saba  .  Fu  aggregato  al  numero  de'  Pittori  deftinati  per  P  opera  del  Pa- 
lazzo Ducale  ,  ove  molto  ,  e  molto  operò .  Fu  quefti  ,  per  vero  dire,  uno 
di  quegli  Artefici ,  a  cui  il  molto  bene  molto  nocque,  conciofufìTecofache  egli 
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da  quefto  tempo  in  poi ,  o  perche  egli  incominciafle  a  conofcere  troppo  il 
proprio  fapere  ,  o  pure  perche  fendo  feguita  la  morte  del  Tintoretto,  e  del 
BàlTano,  egli  fi  fufle  trovato  quafi  Padrone  del  Campo, onde  incominciaflegli 
a  piacere  il  -juadagno,  egli  lafcioflì  talmente  portare  dalla  pratica  ,  che  al- 
quanto rime&  dell*  antica  Profeflìone  dell'  operar  fuo  ,  che  fu  per  così  dire 
fen^a  termine  ,  ed  in  lavori  grandi  nobiliflìmi  ;  tali  furono  tutte  le  Pitture 
della  parte  di  fopra  della  Scuola  de'  Confrati  nella  Compagnia  della  Giuf- 
tizia ,  con  If:orie  de'  fatti  di  S.  Girolamo  .  Nel  Palazzo  Ducale  verfo  il  Cor- 
tile le  Scorie  de'  fatti  d' AlefìTandro  III.  del  Doge  Enrico  Dandolo ,  e  d' altri  ; 
e  nella  Sala  de'  Pregaci  .  Dipinfe  nella  gran  Tela  fopra  il  Tribunale  dello 
Scrutinio  l'Univerfale  Giudizio,  e  gran  quantità  di  cofe  a'  Padri  Crociferi 
in  Cafa  ,  e  in  Chiefa  per  le  Monache  di  S.  Giufeppe  il  Depofto  di  Croce , 
e  pili  Quadri, e  Tavole  dipinfe; per  S. Maria  Maggiore, S.Niccolò,  S. Chia- 
ra,  e  S.  Lucìa ,  e  per  li  Tolentini .  Ne'  Frari  fece  la  gran  Tavola  del  Martiri  o 
di  'S.  Caterina ,  ed  altre  opere  per  le  Chiefe  di  S.  Pantaleone  ,  di  S  Bartolom  - 
meo  e  di  S.  Zaccharìa,e  nella  Confraternita  del  Rofario  di  S.  Giovanni , 
e  Paolo,  mandò  fue  opere  a  Roma  ,a  Padova  ,a  Trevigi,  e  fuo  Territorio ,  a 
Civitale',  a  Vicenza ,  a  Verona ,  a  Brefcia ,  a  Salò ,  a  Bergamo ,  a  Reggio ,  alla 
Mirandola  e  fino  in  Valfaja  ,  e  quefto,  oltre  alle  molte  che  fece  per  pri- 
vate perfone,fin  che  giunto  all'  età  d'anni  48.  nel  1628.  rendè  P  Anima  al 
fuo  Creatore, ne  fu  defraudato  il  merito  di  fue  virtù  in  quanto  appartenne 
a  un  degniflìmo  Funerale, con  cui  al  fuo  Cadavero  nella  Chiefa  di  S. Gì<d: 
e  Paolo  fu  data  fepoltura  . 

Fu  queft'  Artefice  molt'  avido  di  fare,  e  par  quafi,  che  pofla  dirfi  di  luì 
ciò  che  dicefi  del  Tintoretto  ,  cioè  che  egli  ambiflfe  d'  empiere  ogni  luo^',0 
del  Mondo  di  fue  fatture .  Ne  lafciò  d' accompagnare  tale  fuo  umore  il  d  e- 
fiderio  di  fempre  più  accumulare  per  la  vecchiaia  ,  mentre  egli  già  aveva_« 
tanto  acquietato  ,  che  averìa  potuto  fervirgli  per  un'altro  corfo  di  vita  di 
ben  100.  ann>  ;  fe  tanti  glie  ne  fulTero  fiati  conceflì  ,  vizio  ordinario  della 
più  parte  ,  nato  cred'  io  dal  credere  ,  che  e'  fi  fa  bensì  ,  ma  in  aftratto  , 
d'  avere  a  morire  ;^  ma  dal  non  fapere  perfuadere  a  fe  fteflb  ,ch'  abbia  pure 
una  volta  a  venire  quel  giorno  ;  e  così  per  quei  molti  giorni  ,  che  non  ve- 
drannofi  mai  ,  cerca  ognuno  di  confumare  in  difagio  ,  e  fatica  quei  pochii  , 
che  egli  pofiiede.  Fu  il  Palma  fano  di  corpo,  e  libero  di  mente  ;  onde  non 
punto  affliggevafi  ne'  finiftri  avvenimenti  .  Ebbe  gran  vaghezza  ,  che  fuflèr 
lodate  P  opere  fue  .  Tenne  continua  pratica  con  Letterati, e  particolarmen- 
te con  Poeti  ,  fra'  quali  ebber  luogo  il  Guarino  ,  il  Marino  ,  lo  Stigliano, 
il  Frangipani  ,  ed  altri  ,  che  furon  foliti  frequentare  fua  Stanza  ;  fu  anche 
talvolta  molto  arguto  ne'  motti ,  e  raccontafi  ,  che  eflendogli  un  giorno  di- 
portato ,  che  alcuni  ProfelTori  forte  biafimavan  1'  opere  fue  ;  fenza  punto 
turbarfi ,  rifpofe ,  buona  nuova  mi  date  voi  ,  perche  è  quefto  un  fegno,  che 
l'opere  mie  danno  loro  qualche  faftidio.  Nella  fua  ultima  età  fu  vifitatodal 
Cavalier  Giufeppe  d'  Arpino  ,  il  quale  paflato  nelle  fue  ftanze,  e  vedute  che 
ebbe  le  belle  bozze  de'  Quadri  rimafi  imperfetti,  così  gli  parlò. Sig.  Palma 
bifogna ,  che  io  mi  rifolva  venire  a  ftare  qualche  tempo  con  voi  ,  acciò  che 
m'  infegnate  quefto  voftro  fi  bello  ,  e  fi  bravo  modo  d'  abbozzare  i  a  cui 
il  Palma .  Io  di  ciò  fon  ben  contento ,  venite  pure  ogni  volta  che  v'  aggrada  ^ 
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che  io  ve  1'  infegnerò  ;  ma  però  con  quefto  patto  ,  che  voi  poi  vi  conten- 
tiate ,  che  io  mi  porti  a  Roma ,  per  iftare  qualche  tempo  con  voi ,  acciò  che 
voi  mei  infegnate  finire  ,  e  tanto  bafti  di  queft'  Artefice. 

ANTONIO  VASSILLACCHI  ,  Detto  V  Alienfe  ,  fu  figliuolo  di  Stefa- 
no Cittadino  di  Milo  piccola  Ifoletta  nel!'  Arcipelago.  Venne  egli  a. 
quefta  luce  nel  1J56.  ed  eflendofi  in  fanciullezza  portato  ad  abitare  a  Ve- 
nezia infieme  col  Padre  fuo  ,  che  elfendo  Capitano  di  Nave  T  Anno  1571. 
fovvenne  di  viveri  l'Armata  Criftiana  nelle  Guerre,  ed  in  effe  con  due  fuoi 
fratelli  rimafe  morto  ;  il  fanciullo  che  molto  inclinato  al  Difegno  era  ,  fu 
raccomandato  a  Paolo  Veronefe  ,  in  tempo  che  fra  gli  altri  ftudiavano  in 
fua  Scuola  Montemezzano  ,  e  Pietro  de'  Longhi  .  Non  andò  molto  ,  ch^ 
Antonio  fecefi  così  pratico  del  pennello,  che  pofto  1'  Anno  1574.  per  la-, 
venuta  a  Venezia  d'  Enrico  III.  Re  di  Francia,  e  di  Pollonia  ,  a  efsere  in 
ajuto  a  Paolo,  e  al  Tintoretto  nel  dipignere  che  e' fecero  1'  Arco  Trionfale 
in  fui  Lido  del  Mare, in  alcuni  ornamenti  del  medefimo;  e  poi  a  Benedet- 
to Caliari  in  più  opere  a  frefco  nella  Saia  del  Vefcovo  di  Trevifi  ;  ebbero 
forza  gli  avanzamenti  del  Giovane  di  fi  forte  ingelofire  Io  fteflb  Paolo,  che 
con  mendicato  pretefto  tolfelo  di  Scuola .  QLiefti  fece  fi  ,  che  egli  abban- 
donata la  maniera  di  Paolo  ,  a  quella  ,  nell'  operar  fuo  ,  s'  applicafse^  , 
del  Tintoretto  ;  che  per  Io  più  in  quel  tempo  feguitavafi  in  Venezia  , 
in  tanto  attefe  a  farfi  forte  in  Difegno,  mediante  gli  ftudj  de'  Rilievi  tratti 
dall'antiche  Statue.  Trattennefi  alquanto  in  ajuto  di  Dario  Varotari  nella 
Città  di  Padova , nell' opera  del  Soffitto  di  S.  Agata.  Poi  per  Venezia  dipin- 
fe  il  Lazzero  refufcitato  per  la  Chiefa  di  S.  Gregorio  ,  che  veduto  dal  Ve- 
ronefe con  ammirazione  ,  fece  ,  che  egli  di  nuovo  fe  gli  dichiarale  Ami- 
co ;  altre  cofe  colorì  in  Venezia  ,  che  guadagnarongli  gran  fama  ;  onde 
fu  poi  fenza  alcun  rifparmio  fempre  adoperato  ,  e  dal  pubblico  ,  e  dalle^ 
private  perfone  .  Ebbe  a  fare  di  fua  mano  1  chiarifcuri  nel  Soffitto  della_. 
Scala  dello  Scrutinio  ,  ed  in  quella  del  Gran  Configlio  ;  ne'  quali  luoghi 
rapprefentò  Imprefe  di  quei  Dogi  ,  e  fatti  di  Barbarigo  Provveditore  del- 
l' Armata  Veneta  contro  il  Turco  in  detto  Anno  i^qi.  e  la  Coronazione^ 
di  Baldovino  Conte  di  Fiandra  ,  come  Imperatore  di  Coftantinopoli  ;  ed 
è  da  notarfi  ,  che  effendo  ftato  avuto  per  bene  ,  che  alcuni  di  quei  chiari- 
fcuri folTero  di  diverfo  colore  ,  volle  lo  fteffo  Tintoretto  di  fua  propria  ma- 
no velargli  di  paonazzo  .  Altre  grand'  opere  condulfe  in  detta  Sala  dello 
Scrutinio  .  Più  cofe  dipinfe  nella  Confraternita  de'  Mendicanti  :  ma  fo- 
pr'  ogn'  altra  beli'  opera  ,  fatta  da  lui  fino  a  quel  tempo  ,  fu  confideirata-. 
quella  degli  otto  gran  Quadri  pe'  Padri  Gefuati  con  Iftorie  di  Noftro  Si- 
gnor Gesù  Crifto  ,  ed  altre  de'  fatti  del  B.  Giovanni  Colombino  loro  Fon- 
datore .  Per  la  Compagnia  del  Sacramento  nel  mezzo  del  Soffitto  colorì  la 
bella  Tavola  della  Salita  del  Signore  al  Cielo  ,  nella  qual  Pittura  fu  aju- 
tato  molto  dal  fuo  buon  Difcepolo  Tommafo  Dolabella  ,  che  poi  fu  Pitto- 
re della  Maeftà  del  Re  Sigifmondo  III.  di  Pollonia.  Nella  nuova  Chiefa 
di  S.  Giorgio  Maggiore  dipinfe  Antonio  a  concorrenza  del  Tintoretto  , 
d'altri  grand' Uommi  alcuni  chiarifcuri  ;  e  diede  il  difegno  per  la  nobilifsima 
Struttura  dell'  Altare  del  Sanliffimo  Sacramento.  Portatoli  a  Perugia  per  la 
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Chiefa  de'  medefìmi  Padri  ,  e  per  più  Gentiluomini  di  quella  Città  molto 
operò.  Tornato  a  Venezia  fece  l'iftoria  de' Magi  fopra  il  Tribunale  del  Con- 
figlio de'  Dieci ,  per  mancanza  di  Montemezano ,  a  cui  era  già  ftata  alloga- 
ta .  Sono  Tue  belle  Pitture  a  Civitale,  a  Padova ,  a  Salò  ,  a  Noventa  villag- 
gio del  Vicentino,  a  Murano,  in  Madrid,  in  Anverfa;  e  moltiflime  in  Ve- 
nezia fra  i  privati.  Giunto  finalmente  queft' Artefice  al  fetiantefimoterzo  di 
fua  età ,  nel  giorno  del  Sabato  Santo,  correndo  l'Anno  1629,  dopo  aver  ri- 
cevuti i  Santi  Sacramenti ,  fece  pafìTaggio  a  vita  migliore ,  e  fu  dato  al  fuo  Cor- 
po ripofo  per  entro  la  Chiefa  di  Vitano  .  Fu  1'  Alienfe  dotato  da  natura.» 
d'  una  felicità  nel  difegnare  ,  che  ebbe  del  maravigliofo  ,  e  di  non  minore 
nel  colorire  ,e  fu  fuo  detto  ordinario, che  lo ftento  fcemava  non  poco  la  bel- 
lezza alla  Pittura.  Nelle  fue  invenzioni  fi  moftrò  parziale  del  Tintoretto,c 
delle  medefime  fu  liberaliffimo  co'  Pittori  Foreftieri ,  che  venivano  a  vifitar- 
lo.  Veggonfi  di  fua  mano  afifai  Difegni  a  bello  ftudio  fatti  in  fu  la  maniera 
di  Luca  Càngiafco  j  che  talora  da  chi  non  bene  intende  fono  creduti  di  ma- 
no dello  fteflb  Luca .  Fu  di  natura  amabile  nella  Converfazione  ,  e  fi  fatta- 
mente fplendido  ,  che  molto  nocque  a  fe  ftefìfo  ,  nel  confumamento  di  gran 
parte  de'  ricchi  guadagni  dell'  Arte  fua  ,  ma  però  affai  piii  a  cagione  delle 
lunghe  liti,  che  egli  ebbe  col  Palma,  nelle  quali  gran  roba  fpefe  ,  e  gran_. 
tempo, conciofiacheconveniflegli  bene  fpeffb  operare  per  alcuni  de'  fuoi  Pa- 
trocinatori ,  che  poi  nel  meglio  il  lafciarono  col  torto.  Ebbe  fino  a  tre  Mo- 
gli ,  onde  crebbe  fi  fattamente  in  famiglia  ,  che  gli  bifognò  paffare  gli  anni 
ultimi  fotto  il  pefo  d'  intollerabili  fatiche  ;  tollerava  egli  però  i  propri  in- 
fortuni con  animo  grande,  fino  a  trarre  talora  da' medefìmi  materia  di  fcher- 
zo  ,  e  ciò  fu  particolarmente  quando  dopo  il  terzo  Matrimonio  ,  volendo 
efplicare  il  pefo, che  lo  premeva, e  1'  infaufta  dote  avuta  dall'ultima  Con- 
forte, figurò  con  un  graziofo  Difegno  fua  propria  perfona  in  atto  di  portarli 
addoffb  la  Moglie, la  Nutrice  ,  lo  Zio  ,  ed  un  Figliaftro  ;  poi  moftrandolo 
agli  amici,  queft' è  diceva  quel  pefo,  che  fino  alla  morte  mi  conviene  por- 
tare; e  vaglia  la  verità  ,  che  potevavene  egli  ancora  aggiungere  un'  altro  ;  e 
tale  fu  la  perfecuzione ,  che  egli  nel  tempo  di  fue  maggiori  anguftie  foftenne 
fempre  dagli  aderenti  del  Palma  ;  da'  quali  fu  fino  al  mancar  de'  fuoi  giorni 
travagliato  non  poco  .  Reftarono  dopo  fua  morte  molti  fuoi  Difcepoli  , 
fra'  quali  fu  il  Cavaliere  Carlo  Ridolfi  Scrittore  della  fua, e  dell'  altre  Vite 
de'  Pittori  di  Venezia,  e  dello  Stato,  che  fino  alla  morte  gli  fu  fedeliflìmo 
amico .  Fu  anche  fuo  Difcepolo  Tommafo  Dolabella ,  di  cui  fopra  abbiamo 
fatta  menzione,  che  in  Carica  di  Pittore  del  Re  Sigifmondo  IIL  fece  grandi 
fortune  in  Pollonia.  Similmente  Enrico  Vanchemburgh  Auguftano  ,  che  poi 
tornatofene  alla  Patria  ,  dipinfe  con  maniera  molto  lodata  .  E  finalmente-/ 
Cammillo  Malpegano  Veneto,  il  quale,  quantunque  poco  attendeffe  a  co- 
lorire ,  con  tutto  ciò ,  come  quegli  che  molto  ben  difegnava  ,  copiò  in  Di- 
fegno P  opere  del  Tintoretto  ,  e  molte  invenzioni  fece  di  fua  mano  ,  fra  le 
quali  la  Vita  di  Gesti  CrifEo,ed  in  carte  grandi  la  Pifcina ,  e  '1  Martirio  di 
S.  Lorenzo  ,  e  quello  di  S.  Sebaftiano  ,  e  inventò  ancora  più  Trionfi  ,  e_/ 
Capricci  in  fu  la  maniera  del  Maeftro  fuo  ,  che  rimafero  dopo  fua  morte-/, 
che  feguì  nel  1640.  il  feflantefimofefto  di  fua  età ,  appreflTo  a  Carlo  fuo  fi- 
gliuolo, che  pure  efercitò  con  lode  la  Profeffìone  della  Pittura. 
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ALESSANDRO  MAGANZA  Ebbe  i  fuoi  natali  nella  Città  di  Vicenza 
r  Anno  del  Signore  1556.  II  Padre  fuo  fu  Gio:  Batifta  Maganza_», 
anch*  eflTo  Pittore  ,  e  da  lui  apprefe  i  principi  dell*  Arte.  Accoftatofi  poi  a 
Gio:  Antonio  Fafuolo,  e  datofi  agli  ftudj  dell'  opere  del  Zelotti ,  molto  ap- 
profittato fe  ne  pafsò  a  Venezia  ,  e  fatte  vedere  fue  operazioni  ad  Aleffan- 
dro  Vittoria  celebre  Scultore  fu  da  efso  configliato  a  fermarfi  in  quella  Città. 
Ma  a  cagione  de'  premurofi  impulfi  avuti  dagli  Accademici  Olimpici  ,  fra  i 
quali  egli  aveva  già  avuto  luogo,  deliberò  tornarfene  da  loro  a  Vicenza-,.. 
Quivi  accafatofi  v'  acquiftò  figliuoli,  tre  de'  quali  riufcirono  anch'  eflì  Pitto- 
ri .  Non  furono  fcarfi  i  fuoi  Cittadini  nel  valerfi  dell'  opere  della  fua  mano  , 
e  fra  1'  altre  cofe  ,  che  egli  ebbe  a  fare  nel  bel  principio  ,  furono  fei  gran 
Quadri  per  la  Cappella  del  Santiflìmo  Sacramento  di  quella  Cattedrale-/  , 
ove  figurò  Mifterj  della  Paffione  del  Signore  .  Fece  anche  in  una  Cappella 
di  quella  Chiefa  in  una  Tavola  la  Santiflìma  Vergine,  S.  Giovanni  Evange- 
lica, e  S.Niccolò  in  atto  d'adorarla,  enei  Soffitto  Iftorie  de'  fatti  di  S.  Pietro 
Apoftolo  ;  e  due  Tavole  colorì  per  due  altri  Altari  ,  che  in  una  rapprefentò 
un  Crifto  morto  ,  ed  altre  figure  ,  e  nel!'  altra  ,  quando  il  Signore  da  le.y 
Chiavi  a  S.  Pietro  ,  ed  altre  opere  anche  fecegli  vedere  di  fua  mano.  Nella 
Confraternita  del  Gonfalone  operò  moltiffimo  nelle  laterali  parti ,  e  nel  Soffit- 
to ,  e  dipinfe  ancora  in  quello  dell'  Oratorio  de'  Servi ,  e  nella  Chiefa  pure 
de'  Servi  fece  vedere  fue  Pitture  ;  ancora  in  S.  Eleuterio  ,  in  S.  Lorenzo  , 
ne'  Teatini,  nel  Soffitto  della  Chiefa  di  S. Jacopo.  Ne' Monaci  di  S.  Lucìa, 
in  S,  Bartolommeo  de'  Lateranenfi ,  ed  in  altri  pubblici  luoghi  veggonfi  fue^ 
Pitture . 

Fu  fua  opera  la  figura  della  Verità  nella  ringhiera  del  Configlio  coli'  Ori- 
volo  in  mano ,  alata  alle  fpalle ,  ed  a'  piedi .  Quefta  figurò  egli  in  una  nuda  fem- 
mina ,  che  preme  col  piede  la  Tefta  d'  una  donna  con  bufto  di  Serpente  , 
figurata  per  lo  Inganno.  Fu  parto  di  fuo  pennello  una  figura  di  Maria  Ver- 
gine Affunta  in  Cielo ,  lavorata  a  frefco  fopra  la  Chiefa  degli  Angeli, e  quel- 
la del  morto  Signore  a  S.  Valentino .  Sparfe  anche  più  fue  belle  Tavole  ,  e 
Quadri  per  le  Cafe  de'  fuoi  Cittadini  ,  e  pe'  Villaggi ,  e  contorni  di  fua  Pa- 
tria. Seguì  la  morte  di  queft'  Artefice  circa  del  1640.  e  della  fua  etàl'ottan- 
tefimo  quarto .  Uomo  veramente  ftato  pieno  di  Criftiana  pietà  ,  e  di  forte  , 
e  lunga  fofferenza  ,  avendo  tollerata,  oltre  ad  altri  graviffimi  infortunj,  la 
morte  di  tutti  i  fuoi  cari  figliuoli,  e  nipoti  ,  che  aveva  avuti  in  gran  nume- 
ro; e  ciò  feguì  per  la  peftilenza  dell'  Anno  i6go.  onde  avendo  egli  medefi- 
mo  più  anni  avanti  al  fuo  morire  fatto  un  Ritratto  di  fe  fteflb,  volle  con., 
quel  fuo  ameno  fpirito  poetico  ,  che  egli  pofsedè  accompagnato  da  buona.» 
letteratura ,  fcrivere  fotto  il  Ritratto  i  feguenti  verfi . 

Que(l''  Ombra  è  di  colui ,  che  poco  ^ijfe  , 
Benché  pajfajje  il  feffagejìmo  Anno , 
Se  ruita  èfolo  il  ben  ,  com*  altri  diffe . 
Fra  i  figliuoli  di  lui  fu  Giovan  Batifta  Maganza  Pittore,  e  fuo  Difcepo- 
lo  .  Coftui  s'accasò  ,  e  dal  Padre  fi  partì  ,  e  mettendofi  a  fare  da  fe  più 
cofe  ,  dipinfe  per  la  fua  Patria  Vicenza  ,  e  fra  quefte  più  Quadri  per  P  Ora- 
torio del  Duomo .  Fra  quegli  del  Padre  in  Ognififanti  ,  due  Tavole  ,  che^ 
una  del  Salvatore  al  Giordano  ;  in  S.  Corona  ,  nella  Cappella  del  Rofario 
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rapprefentò  la  Sacra  Lega  ,  fra  il  Papa  ,  il  Re  di  Spagna  ,  e  la  Repubbli- 
ca Veneta .  Dipinfe  in  S.  Giuftina  di  Padova  nella  Cappella  di  S  Benedet- 
to un  gran  Quadro  ,  T  umiliazione  di  Totila  Re  de'  Goti  avanti  a  S.  Be- 
nedetto ,  ma  pervenuto  all'  età  di  40.  anni  nel  1617.  finì  fua  vita'.  Vi  fu 
anche  un  Girolamo  ,  che  fempre  unito  col  Padre  1'  ajutò  nelT  opere  .  Se- 
guitando la  maniera  di  lui  dipinfe  più  Quadri  per  diverfi  Cittadini  di  fua_* 
Patria  ,  e  mancò  nella  Peftilenza  del  i6go.  Vi  fu  anche  un'  altro  figliuolo 
di  Aleffandro  per  nome  Marc'  Antonio  ,  Pittore  altresì  ,  che  molte  cofe 
per  particolari  perfone  dipinfe  ,  e  fu  de  i  primi  ,  che  in  giovenile  età  fe- 
guitafle  i  defunti  fratelli . 

SANTO  PERANDA  Nato  ancor  elfo  nel  1556.  da  fanciullo  attefe  al^ 
r  Arte  appreffb  a  Lionardo  Corona,  poi  al  Palma.  Del  1592.  pafla- 
tofene  a  Roma  fotto  la  protezione  del  Cardinal  Gallo  ,  e  di  Monfignot 
Vidoni  Governatore  ,  fece  grandiflìmi  ftudj  dal  famofo  Cartone  di  Miche- 
lagnoIo,e  dall'antiche  Statue  .Tornato  a  Venezia  dipinfe  perii  Grimani  in 
S.Giufeppe  il  Dio  Padre  ,  S.  Agoftino ,  e  la  Maddalena.  In  S.  Giovanni, e 
Paolo  per  la  Compagnia  del  Rofario  colorì  il  Q,uadro  della  Vifitazione ,  che 
accrebbegli  credito,  tanto  che  poi  protetto  dal  Grimani  dopo  fua  AfTunzio- 
ne  al  Principato  ebbe  a  dipignere  una  delle  maggior  Tele  della  Sala  dello 
Scrutinio  ,  dove  rapprefentò  Marco  Barbaro  ,  Provveditore  dell'  Armata-i 
Veneta , quando  PAnno  1 123.  nella  Battaglia  del  Zaffo  contra  gl'Infedeli  af- 
fediato  dal  CalifFa  delP  Egitto  ,  combattuto  da  legni  ,  avendo  perduto  lo 
Stendardo, dopo  avere  uccifo  il  Capitano  nella  Galera  nemica  ;  fpiegò  lafaf- 
cia  del  turbante  di  lui ,  e  con  un  braccio ,  che  avevagli  recifo  dal  bufto  forma- 
tovi un  cerchio  di  fangue  ,  e  inalboratola  in  vece  di  Bandiera ,  con  grande 
ftrage  de'  Nemici  riportò  la  vittoria  .  Per  li  Fratelli  della  Compagnia  di 
S.  Evangelica  dipinfe  in  un  gran  Quadro  il  Martirio  del  Santo  nella  Caldaja 
bollente  :  figurò  il  Miftero  della  Venuta  dello  Spirito  Santo  per  la  Sagref- 
tìa  della  Chiefadi  S.  Bartolommeo  ,  e  P  Afcenfione  di  Maria  fempre  Ver- 
gine al  Cielo  per  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo.  Mandò  fue  opere  a  Maurano,a 
Trevigi ,  a  Conegliano,  a  Trifte,alla  Mirandola, la  dove  fi  condufse  poi  in 
perfona  propria  a'  fervigj  di  quel  Principe  ,  per  lo  cui  Palazzo  fece  gran- 
d'  opere.  Chiamato  a  Modana  ritrafle  quel  Duca,  Madama  la  Duchelfa,  e 
i  Principi  fuoi  figliuoli ,  e  più  Quadri  fece  in  quella  Città  .  Tornatofene  a_* 
Venezia  moltiffime Tavole, e  Quadri  colorì, delle  quali  per  fuggir  lunghez- 
za io  non  ifcrivo  ;  finalmente  giunto  all'  età  di  72.  anni  dopo  aver  menata 
una  vita  travagliata  per  Io  malore  della  Pietra,  di  queftofteflb  fi  morì  PAn- 
no 1638.  Fu  la  maniera  di  quefto  Artefice  affai  finita,  o  delicata  ,  che  dire 
vogliamo ,  lontano  da  quella  facilità  ,  con  cui  1'  ottimo  Pittore  con  pochi  , 
e  quafi  difprezali  colpi  da  forza ,  e  anche  naturalezza  alla  fua  Pittura  .  Rima- 
fero  alcuni  fuoi  buoni  Allievi, e  tali  furono  Filippo  Zeniberti , Matteo  Pon- 
zone  ,  di  cui  vedefi  il  bel  Quadro  dell'  incontro  de'  Santi  Giovacchino,  ed 
Anna  nella  Chiefa  de'  Crociferi  ,  e  quello  della  funefta  Rapprefentazione_/ 
della  Peftilenza  di  Roma  ne'  tempi  di  S.Gregorio  ,  e  quefto  fece  per  la  Chie- 
fa di  S.  Maria  Maggiore,  oltre  ad  altre  fue  belP  opere. 
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LIONARDO  CORONA  Da  Murano  ebbe  i  Tuoi  natali  nel  ijéi.quefti 
fu  in  modo  particolare  inclinato  alle  beli'  Arti  ,  e  quafi  poflìam  dire-> 
nato  a  pofta  per  eflfe .  Fu  Michele  Corona  il  Padre  fuo  di  profefTìone  Mi- 
niatore di  piccole  Immaginette.  A  tale  meftiero  volle  fino  da' primi  anni  adat- 
tare il  figliuolo; ma  vedutolo  a cofe  maggiori  inclinato  mandollo  a  Venezia 
fotto  la  difciplina  di  Maeftro  Rocco  da  S.  Silveftro ,  il  quale  però  era  ordi- 
nario Pittore  .Tirato  poi  da  cupidigia  di  guadagno ,  deliberò  di  richiamarlo 
a  fé ,  impiegandolo  in  cofe  ordinarie ,  tanto  che  fu  necelfario  al  Giovane  be- 
ne adoperarfi  per  avanzar  tempo  per  li  fuoi  ftudj  ,  che  furon  tali  ,  c  intor- 
no air  opere  di  Tiziano  ,  ed  a  quelle  del  Tintoretto  ,  che  poterono  poi  i 
fuoi  pennelli  condurre  Pitture  ,  che  furon  credute  Originali  de'  primi  Ma- 
eftri  di  quella  fua  Patria .  Non  avea  egli  ancora  finito  il  ventèlimo  di  fua 
età  ,  che  e'  fece  il  Quadro  della  Manna  per  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  Ele- 
niofinario  di  Rialto  ,  dove  dopo  alcun  tempo  fece  altre  figure  nella  mag- 
-gior  Cappella .  Poi  in  S.  Soffia  fece  1'  Iftoria  di  Maria  fempre  Vergine.  Se- 
guito un'  Incendio  nel  Ducale  Palazzo, ebbe  egli  a  dipignere  a  chiarofcuro 
nel  maggiore  Configlio  alcuni  fpazzi  ,  in  uno  de'  quali  fece  vedere  la  Bat- 
taglia fra  Stefano  Contarino  nel  Lago  di  Garda  ,  e  le  genti  del  Vifconte  , 
ove  il  Contarino  avendo  ricevuta  fopra  1'  Elmo  una  forte  percofla  ,  quello 
talmente  fe  gli  ficcò  in  tefta  ,  che  fu  di  meftieri  il  toglierlele  di  capo  in_, 
pezzi ,  ed  altri  fimili  fatti  vi  rapprefentò .  Più  Tavole  dipinfe  per  Chiefe  ,  e 
Compagnie  ,  cioè  a  dire  per  li  Confrati  della  Cintura  di  S.  Stefano  ,  per 
]a  Chiefa  di  S.  Giuliano  ,  per  quella  de'  Servi  ,  per  S.  Gio:  in  Bragora  , 
per  S.  Bartolommeo  ,  e  per  S.  Gio:  e  Paolo,  ove  per  la  Cappella  del  San- 
tifs.  Rofario  dipinfe  la  gran  Tela,  ove  veggonfi  offerire  Sacrifizi  per  l'Ani- 
me de'  Fedeli  Defunti  ;  e  quelle  portarfi  al  Cielo .  Nel  Palco  rapprefentò 
fatti  del  Patriarca  S.  Domenico  :  dietro  aU'  Altare  è  di  fua  mano  la  Ta- 
vola della  Santiffima  Nonziata  ,  e  fopra  una  porta  ,  la  Storia  della  Nati- 
vità dell'  iftelfa  Vergine  .  opera  de'  fuoi  pennelli  in  S.  Agata  di  Padova 
la  Tavola  dell'  Aitar  maggiore  del  Martirio  della  Santa  .  Ne'  Cappuccini 
alla  Cappella  del  Cardinale  Commendone  l' Iftoria  della  Vergine  con  S.  Eli- 
fabetta  ,  il  fanciullo  Gesù  e  S.  Gio:  Batifta .  Mandò  fue  Tavole  a  Efte  ,  a 
Chioggia ,  a  Verona .  Dipinfe  poi  nella  Chiefa  di  S.  Fantino  un  gran  Qua- 
dro per  la  Compagnia  del  Sacramento  ,  figurando  un  belliflìmo  CrocifilTo 
fra  l' ultime  agonìe  della  morte ,  con  gran  copie  di  figure ,  che  in  varie  azio- 
ni rapprefentate  dagli  Evangelici  intervengono  a  quel  fatto  .  Molte  altre-/ 
belli flìme  Pitture  ufcirono  dal  fuo  pennello  ,  finche  giunto  all'  età  di  44. 
anni  alTalito  da  acuta  febbre  nel  160 j.  diede  fine  al  fuo  operare,  ed  al  fuo 
vivere  ,  e  fu  fuo  Cadavero  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Nuova  fepolto . 

CLAUDIO  RIDOLFI  Nobile  Veronefe,per  puro  amore, e  diletto  del- 
P  Artediedefi  agli  ftudj  del  Difegno,  e  della  Pittura  nella  Città  di  Ve- 
nezia appreffo  a  Paolo  Veronéfe  ,e  fattofi  ben  pratico,  fece  per  lo  Conven- 
to de'  Frati  un  Quadro  di  fatti  di  S.  Antonio  ,  che  poi  ebbe  luogo  in  tefta 
al  loro  Refettorio .  Tornatofene  a  Verona  colorì  una  Tavola  dell' Aflunzio- 
ne  della  Vergine  nella  Madonna  di  Campagna  ,  ma  avvenne  che  trovandoli 
egli  mal  corri fpofto  d'  onorario  per  tale  opera  ,  che  riufcì  bella  ,  e  in  fu  la 
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maniera  di  Paolo ,  egli  forte  fdegnato  difapplicò  dalla  Pittura ,  e  diedefi  a  i 
piaceri  della  Caccia,  ma  attediato  da  quel  modo  dì  vivere  oziofo  ,  fi  portò 
a  Roma,  ove  più  cofe  dipinfe;  quindi  partendo  alla  volta  d'  Urbino,  trat- 
tennefi  alcun  tempo  in  Cafa  il  celebre  Federigo  Barocci  ;  e  tanto  s'  affezio- 
nò a  quel  delicato  modo  di  dipignere  ;  che  abbandonando  in  parte  1'  ottima-, 
maniera  del  Veronefe  ,  a  quella  del  Barocci  s'  applicò .  In  efla  Città ,  prefa 
per  Conforte  una  Nobile  Donna,  con  quella  fi  trasferì  a  Corinaldo, Terra 
della  Marca  d'  Ancona  ,  nella  quale  ,  e  per  fuoi  contorni ,  più  cofe  colorì, 
fra  le  quali  la  figura  di  Maria  Vergine  Annunziata  fopra  i  portici  del  Pa- 
lazzo del  Comune  .  Di  poi  operò  per  Sinigaglia ,  per  Monte  Secco  ,  Terra 
dello  Stato  d'  Urbino,  e  per  altri  luoghi  .Tornatofene  in  Patria  fece  il  Qua- 
dro di  S.  Carlo  per  1'  Oratorio  del  Santo .  In  S.  Paolo  una  Tavola  di  Maria 
Vergine  colla  Maddalena  ,  con  S.  Giovanni  ,  e  S.  Niccolò  Vefcovo .  Per  la 
Sagreftìa  de'  Canonici  del  Duomo  una  Vergine  col  Bambino  Gesù,  e  per 
la  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Criftofano  il  S.  Prefepio  del  Signore .  Una  Ta- 
vola dipinfe  per  Padova  a'  Padri  di  S.  Giuftina  ,  altre  per  un  Villaggio  del 
Veronefe,  detto  Terrazzo  ,  per  Monforte  ,  e  anche  per  la  ftelfa  Città  di 
Venezia  ,  e  finalmente  in  età  d'  anni  84.  in  Corinaldo  P  Anno  1644.  diede 
fine  a' fuoi  giorni ,  lafciando  di  fe  una  molto  onorata ,  e  virtuofa  prole,  erede, 
c  dell'  avere,  e  del  buon  nome  ,  e  dell'  univerfale  benevolenza  d'  ognuno, 
cofe  tutte ,  che  avevano  a  lui  fue  Virtù  procacciate .  Fra  le  buone  qualitadi 
che  ebbero  le  Pitture  di  quefto  Artefice , affai  rilufle  V  accuratezza  nel  pro- 
curare, che  ei  fece  fempre,  che  le  fue  figure  fulfer  bene  adattate  agli  Ufiz- 
zi  loro  ;  parte  principalifìTima  delP  ottimo  Pittore ,  non  fempre  da  tutti  ben 
praticata . 

MARCO  VECELLIO  Nipote  ,  e  Difcepolo  di  Tiziano  ,  fecefi  nella». 
Scuola  di  lui  buono  Coloritore  ,  e  nella  Città  di  Venezia  fece  molte 
opere  ,  fra  le  quali  la  gran  Tela  della  Pace  d'  Italia  nella  Sala  del  gran^ 
Configlio  .Nel  Soffitto  di  quella  di  Pregadi  è  di  fua  mano  la  profpettiva  della 
Zecca  co'  Coniatori  delle  monete .  Neil'  Anticamera  de'  Capiconfiglio  de'  Die- 
ci colorì  P  Immagine  di  Maria  Vergine  ,  a'  piedi  della  quale  vedefi  genu- 
fleffb  il  Doge  Lionardo  Donato  .  Hanno  i  Padri  di  S.  Gio:  e  Paolo  nella_. 
volta  di  loro  Sagreftìa  la  figura  del  Salvatore  in  atto  di  fulminare  il  Mon- 
do ,  a  cui  fa  riparo  con  fua  interceffìone  la  gran  Madre  di  Dio ,  col  pre- 
fentarli  il  merito  de'  SS.  Patriarchi  Francefco  ,  e  Domenico  .  una  fua_- 
Tavola  della  Concezione  in  S.  Jacopo  di  Rialto  .  Altre  opere  conduffe  per 
quella  Città  fino  all'  Anno  161 1.  che  fu  1'  ultimo  di  fua  vita  ,  dopo  aver 
P  età  confumata  d'  anni  66.  e  nella  Chiefa  di  S.  Martina  ebbe  ripofo  il 
Corpo  di  queft'  Artefice.  Lafciò  un  figliuolo  chiamato  Tiziano  ,  che  attefe 
alla  Pittura  ,  e  s'  ingegnò  di  feguitare  P  ottima  maniera  del  colorire  infe- 
gnata  da  Tiziano  il  celebre  Antenato  fuo, 

ANDREA  VICENTINO  ,  Fu  affai  fpedito  Pittore  ,  con  tutto  che  in 
ciò  che  air  ottimo  Difegno  appartiene  ,  non  trapaffaffe  un  certo  fegno, 
c  quefto  a  cagione  d'  aver  fatto  quello  ,  che  alla  più  parte  addiviene  ,  cioè 
d'  attendere,  o  per  defiderio  di  guadagno,  operneceflìtà  nel  più  bello  de' pri- 
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mi  ftudj  ad  ogni  forta  di  lavoro  ;  tanto  che  più  ornai  lodavafi  in  lui  la  pra- 
tica nel  fare  ,  che  T  ottimarnente  fare .  E'  fua  opera  il  primo  Quadro  nella 
Sala  dello  Scrutinio ,  in  cui  è  rapprefentato  1'  Afsedio  di  Venezia  fatto  da 
Pipino  r  Anno  809.  e  veded  efprefso  il  bel  vanto  de'  Veneti  di  gettare  Pa- 
ne ,  ed  altre  commeftibili  cofe  nel  Campo  nemico  per  moftrarfi  abbondan- 
ti di  viveri  .In  altro  Quadro  preflb  a  quefto  è  di  fua  mano  lo  ftefso  Pipino , 
che  fopra  un  ponte  comporto  di  botti  s'  invia  all'  attacco  della  Città  :  ma_. 
da'  notatori  tagliate  le  corde  ,  che  tenevanle  unite  ,  fu  fubito  fatta  dalle-/ 
Truppe  nemiche  grande  occifione,a  cagione  di  che  fu  poi  quel  Canale , ove 
tali  cofe  accaddero  ,  chiamato  il  Canale  Orfano .  Dipinfe  anche  in  un'  ova- 
to nel  Soffitto  la  Rotta  delle  Navi  Pifane  a  Rodi  dell'  Anno  1098.  da  Enri- 
co Contareno  .  Nella  Sala  del  Gran  Configlio  dipinfe  Storie  d'  Ottone  fi- 
gliuolo di  Federigo  Imperatore .  E*  anche  di  fua  mano  nella  Sala  dello  Scru- 
tinio il  fatto  della  Vittoria  navale  de'  Collegati  contro  l'Arme  Ottomanne, 
feguita  1'  Anno  1571.  e  vedonvifi  ritratte  al  naturale  più  infigni  perfone  , 
che  per  li  Veneziani  operarono  in  quella  Battaglia  .  Altre  molte  furono  le 
Pitture  d'  Andrea  fatte  per  le  Chiefe  ,  e  Cafe  di  quella  Città  ;  ficcome  per 
Battano ,  per  la  Terra  della  Badìa  ,  e  per  altri  luoghi ,  che  per  brevità  fi  tac- 
ciono .  Finalmente  giunto  all'  età  di  7J.  anni  terminò  il  fuo  vivere. 

FU  Ancora  in  quefti  tempi  un' ANTONIO  FODER  ,  al  quale  non  oftan- 
te  che  più  rifplendefse  per  la  pratica  nelP  operare ,  che  per  molta  accu- 
ratezza ,  furon  date  a  fare  molte  cofe  .  Quefti  dipinfe  in  S.  Gregorio  P  Af- 
funzione  di  Maria  fempre  Vergine  ,  e  due  Qjjadri  di  Mifterj  della  Paffione 
del  Signore  .  In  S.  Caterina  due  altri  d'  un  Crifto  morto,  e  della  Refurrezio» 
ne  del  medefimo,  e  oltre  a  quefti  P  Angelo  Raffaello  col  Giovane  Tobbìa  . 
Colorì  in  S.  Luigi  ,  in  S.  Giovanni  nuovo  ,  nella  Cappella  del  Santifs.  Sa- 
cramento Quadri  di  S.  Giovanni  Evangelica  .  In  S.  Samuello  dipinfe  la  fi- 
gura del  Profeta,  e  di  S.  Matteo  Apoftolo  . 

Ebbe  anche  buona  pratica  nel  colorire  a  frefco  ,  come  moftrano  fue  Pit- 
ture fatte  a  Noventa  nel  Palazzo  Barbarigo  ,  e  a  Aorgniano  nel  Palazzo  di 
Vincenzio  Cappello  ,  e  finalmente  nelP  Anno  1616.  finì  fua  vita  . 

PIETRO  MALOMBRA,  Fu  figliuolo  di  Bartolommeo,  che  in  Venezia 
fu  Reggente  della  Cancellerìa  Ducale  .  Coftui  ebbe  i  fuoi  natali  P  An- 
no 155^-  ^  benché  nel!'  età  fua  più  fiorita  avefle  attefo  molto  alle  lettere  , 
al  canto  ,  al  fuono  ,  e  ad  altre  fi  fatte  facultà  ,  e  nella  Cancellerìa  Duca- 
le aveffe  fpefo  affai  tempo  ;  con  tutto  ciò  datofi  allo  ftudio  della  Pittura»* 
fotto  la  difciplina  di  Giufeppe  Salviati  ,  giunfe  a  farfi  conofcere  per  affai 
buono  Artefice.  Molte  furono  P  opere  di  lui,  e  fra  P  altre  le  Pitture  della 
Sala  dell'  Auditore  nuovo  ;  la  bella  Storia  della  Venere  con  molte  figure 
nella  Qiiarantìa  Civile  Vecchia,  un'altra  nel  Magiftrato  de' Signori  di  not- 
te al  Criminale  ,  ove  figurò  la  Città  di  Venezia  con  Poetiche  invenzioni. 
Dipinfe  a  Padova  in  S.  Benedetto  nella  Cappella  di  quel  Santo  la  Tavola-, 
dell'  Altare  ,  e  attorno  Miracoli  di  efso  Santo .  Nella  Chiefa  di  S.  Antonio 
di  Padova  all'Altare  della  Nazione  Pollacca  dipinfe  S.  Laodiflao  Vefcovo 
di  Cracovia  in  atto  di  rifufcitare  un  morto  ,  che  poi  conduce  avanti  al  Re 
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m  teftimonio  di  fua  innocenza  d'  un  delitto  ,  di  che  falfamente  veniva  im- 
putato .  E""  in  S.  Clemente  un  S.  Gio:  Batifta  ,  S.  Carlo  ,  e  S.  Francefco . 
Dipinfe  ancora  in  Murano  una  Tavola  di  S.  Martino  in  atto  di  dividere  col 
povero  il  fuo  Mantello  ,  e  in  S.  Bernardo  fu  opera  della  fua  mano  la  Ta- 
vola de'  diecimila  Martiri  ,  e  in  altre  Pitture  per  altre  Chiefe  ,  fra  le  qua- 
li ebbe  grande  approvazione  il  Martirio  di  S.  Caterina  ,  fatta  per  Io  Mon- 
te Sinai  ,  e  tale  che  vollero  i  Padroni  ,  che  egli  in  più  lingue  vi  notafle-/ 
il  fuo  nome  ,  acciocché  fuffe  a  lui  da  varie  Nazioni  data  la  meritata  lo- 
de di  queir  opera .  Furono  anche  avute  in  gran  conto  le  due  Storie  ,  che^ 
egli  dipinfe  in  S.  Jacopo  di  Rialto  ,  in  una  delle  quali  fece  vedere  Aleflan- 
dro  III.  Sommo  Pontefice  in  atto  di  premere  col  piede  la  Tefta  di  Federi- 
go Barbaroffa  Imperatore,  e  nelP  altra  lo  ftefìfo  Papa  ,  che  da  il  Breve  del- 
l' Indulgenza  a  quella  Chiefa  per  Io  Giovedì  Santo.  Fece  quefti  eccellente- 
mente i  Ritratti  ,  ficche  molti  ebbene  a  fare  di  fegnalate  perfone  di  quella 
Città,  e  fuori, fra'  quali  fu  quello  del  Cavalier  Marino  in  giovenile  età, da 
cui  fu  cavato  quello,  che  va  a  principio  delle  fue  Rime,lopra  il  qual  Ri- 
tratto aveva  lo  fteflb  Marino  compofto  il  Sonetto  ,  che  leggefi  nella  fua_« 
Gallerìa,  il  cui  principio  è. 

V  età  noftra ,  Malombra ,  e  luce  hre<ve . 
Operò  a  frefco  in  Cafa  Grimani ,  Molina ,  Gradenigo ,  e  Giuftiniani .  Ebbe 
anche  non  poco  talento  nelle  macchine  ,  e  nelle  profpettive  per  Commedie , 
ficcome  in  rapprefentare  in  Pittura  pubbliche  Fefte,  piazze  di  mercato, pro- 
ceflìoni  ,  ed  altre  fimiglianti  cofe  ,  ove  innumerabile  quantità  di  perfone-/ 
rapprefentare  fi  debba  ,  e  di  nazioni  diverfe .  Difegnò  con  gran  franchezza , 
e  nello  fpiegare  con  penna,  o  ftilei  propri  concetti ,  ebbe  non  poca  felicità  . 
Accompagnò  la  belP  Arte  della  Pittura  con  ifpirito  di  graziofa  Poesìa  vol- 
gare ,  fvegliatofi  forfè  in  eflb  perla  lunga  lettura  de'  migliori  Poeti  ,  e  fu 
molto  pratico  in  Sacra  ,  e  Profana  Iftoria  .  Venne  finalmente  al  termine-/ 
de'  giorni  fuoi  del  feflantaduefimo  di  fua  età  nel  i6i8.  e  nel  Sepolcro  di  Ric- 
cardo Malombra  Conte, e  Cavaliere, celebre  Legifta  ,  e  fondatore  di  quella 
Famiglia ,  che  in  Venezia  già  da  300.  e  piìj  anni  avanti  fu  fepolto . 

FELICE  RICCIO  ,  DETTO  IL  BRUSA  SORCI ,  Nacque  di  Domenico 
Riccio  ,  da  cui  apprefe  P  Arte.  Ne'fuoi  primi  anni  diedefi  al  viaggiare, 
e  nella  Città  di  Firenze  fu  ricevuto  in  Cafa  di  Jacopo  Ligozzi  noftro  celebre 
Pittore  nato  in  Verona,  che  fu  Pittore  del  Gran  Duca  Ferdinando  Primo.  In 
quefta  noftra  Patria  avendo  ftudiate  P  opere  de'  Maeftri  di  più  alto  grido  ,  fi 
formò  una  maniera  fi  pulita ,  che  tornatofene  poi  al  Paefe  ,  non  folo  fecefi 
onore  ma  fempre  abbondò  d'  occafioni  d'  operare .  Dipinfe  fra  l'  altre  cofe 
un  Crifto  Fragellato,  che  fu  pofto  nella  Madonna  di  Campagna,  e  lo  ftelfo 
Signore  già  morto  ,  e  portato  al  Sepolcro  .  Nel  Duomo  di  Verona  furono 
opera  del  fuo  pennello  quattro  Santi  Vefcovi  di  quella  Città  fua  Patria.* 
nelP  interior  parte  deU'  Organo  .  In  S.  Giorgio  gli  ArcangeH  Michele  , 
Gabbrielle  ,  e  in  S.  Anaftasìa  fece  una  Tavola  di  S.  Domenico ,  e  S.  Tom- 
mafo  d'  Aquino  ,  che  ebbe  luogo  nella  Sagreftìa  di  quella  Chiefa  .  Fu  ope- 
ra di  fua  mano  una  gran  Tela  della  Vittoria  avuta  da'  Veronefi  a  Derenza- 
no  contro  quelli  della  Riviera  ,  e  del  Lago  di  Garda  1'  Anno  829.  Veg, 
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gionfi  di  Tuo  molti  Quadri  devoti ,  e  diverfe  Poetiche  invenzioni  dipinte  fo- 
pra  pietra  di  paragone  ,  nelle  quali  osò  bene  fpeflb  valerfi  del  nero  della>* 
pietra  per  l' ombra  delle  fue  figure ,  con  che  dava  loro  gran  forza ,  e  rilievo  , 
Attefe  con  iftraordinaria  lode  a' Ritratti  i  morì  finalmente  d*  alTai  grave  età 
r  Anno  1605.  e  diffefi  di  Veleno  preparatogli  dall'  infida  fua  Moglie.  Reca- 
rono due  fuoi  Difcepoli  nell'  Arte  ,  cioè  Aleflandro  Turchi  detto  1'  Orbet- 
to ,  e  Pafquale  Ottino  ,  ali*  uno  ,  e  T  altro  de'  quali  toccò  a  dar  fine  a  più 
fue  opere  rimafe  imperfette, 

PAOLO  FARINATI,  Famiglia, che  fu  detta  avere  avuta  origine  in  Ve- 
rona da  un  tale  Giovanni  degh  Uberti  Nobile  Fiorentino  1'  Anno  1262. 
Stanziato^  in  quella  Città  a  cagione  delle  Fiorentine  difcordie  ,  ebbe  i  fuoi 
natali  1'  Anno  1522.  Attefe  alla  Pittura  appreflb  a  Niccolò  Golfino,  e  cref- 
ciuto  in  età  fecefi  ottimo  Difegnatore  ,  e  Inventore  ,  quantunque  abbiano 
le  opere  fue  in  Pittura  un  non  fo  che  d' imperfetto  nel  colorito .  Piti  fue  fa- 
tiche fece  vedere  in  Patria  ,  finche  partitofene  Paolo  Caliari  per  portarfi  a 
Venezia  ,  e  morto  Domenico  Brufaforci  ,  accrebberfi  a  lui  P  occafioni  ,  e-» 
confeguentemente  il  far  di  miglior  gufto  .  Dipinfe  fra  P  altre  cofe  per  la_. 
Chiefa  di  S.  Maria  in  Organo  la  Tavola  del  S.  Michele  ,  che  precipita  dal 
Cielo  il  comune  Nemico ,  e  quattro  gran  Quadri  fece ,  ne'  quali  figurò  la 
Strage  degl'  Innocenti  ,  ed  altre  Sacre  Iftorie  ;  altre  quattro  ne  colorì  nella 
Cappella  Maggiore  di  S.  Nazzaro  di  fatti  di  quel  Santo  .  Fece  vedere  due 
fue  Tavole  in  S.  Tommafo  ,  cioè  di  S.  Onofrio  ,  e  di  S.  Alberto  Carmelita- 
no .  Nella  Sala  del  Configlio  efprefle  il  Conflitto  feguito  fra  il  Barbarofla ,  e 
i  Veronefi ,  e  per  la  Chiefa  di  S.  Giorgio  rapprefentò  in  una  gran  Tela  il  Mi- 
racolo de"*  cinque  Pani ,  e  due  Pefci ,  e  quefta  fu  dell'  ultime  opere  fue ,  fatte 
in  età  d'  anni  79.  A  frefco  molto  dipinfe  in  pubblici  ,  e  privati  luoghi  ,  e-/ 
aflai  fue  Pitture  a  olio  furono  ne'  tempi  di  Filippo  II.  portate  in  Ifpagna .  Veg- 
gionfi  andare  per  le  Stampe  alcune  invenzioni  d'  una  fua  Tavola  fatta-.- 
a'  Padri  Cappuccini  d'  un  Depofto  di  Croce  ,  divifa  in  tre  partimenti  ;  fu  il 
Farinati  anche  buono  Architetto, e  molto  pratico, e  fpedito  nel  modellare. 
Chiufe  finalmente  gli  occhi  a  quefta  luce  1'  Anno  1606.  e  nella  fua  età  84. 

GIO:  MARIO  VERDEZOTTI  Cittadino  Veneziano  nelP  aggiungere  al 
bel  pregio  ,  che  fu  fuo  proprio  di  bella  letteratura  ,  il  nobile  adorna- 
mento dell'  Arte  del  dipignerc  ,  ficcome  fecefi  conofcere  nella  prima  facol- 
tà uomo  di  vario  ingegno  col  fuo  Afpramonte  Poema  Eroico  ,  nelle  Meta- 
morfofi ,  e  nell'  Eneide  da  lui  tradotte  ;  così  molto  lodevole  nella  feconda 
volle  apparire.  Aveva  egli  avuti  i  precetti  dal  celebre  Tiziano  ,  del  quale 
fu  domestico  ,  e  amicifTìmo  ;  fu  fuo  genio  il  colorire  piccoli  Quadretti  di 
paefi  ,  e  figure  ,  feguitando  per  quanto  poflìbile  gli  fu  la  maniera  del  gran 
Maeftro  fuo  ,  e  furono  fue  capricciofe  invenzioni  tutti  gli  animali  figurati 
nelle  Cento  Favole ,  che  egli  defcrifle .  EflTendo  poi  morto  Tiziano ,  compofe 
egli  un  graziofo  Poema  Latino  in  lode  di  lui ,  indirizzandolo  allo  Sperone  . 
VilTe  quefto  Virtuofo  in  iftato  di  buone  facoltà  ,  onde  nobilmente  ,  e  con^ 
gran  decoro  trattò  fempre  fe  fteflTo,  finche  in  età  matura  veftì  Abito  Religio- 
fo,  perfeverando  fino  alla  morte,  la  quale  nel  fettantefimoquinto  di  fua  età 
neh'  Anno  1600.  troncò  il  filo  de'  fuoi  giorni .  FRA 
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FRA  COSIMO  PIAZZA  Nativo  di  Cartel  Franco ,  dopo  avere  nel  Secolo 
fatti  affai  ftudj  dall'  opere  de'  Veneti  Pittori, fu  nella  Città  di  Venezia 
molto  adoperato  .  Nella  Chiefa  di  S.  Paolo  fece  il  Santo  Predicante.  In^ 
S.  Gio:  e  Paolo  dipinfe  attorno  al  Sepolcro  d'  Antonio  Bragadino  alcuni 
fatti  di  lui  nell'  Afledio  di  Famagofta  ,  effendo  egli  Provveditore  di  quel- 
i'  Armamento .  Per  li  Padri  Cappuccini  di  fua  Patria  fece  la  Tavola  della-. 
Coronazione  di  Maria  fempre  Vergine  .  Moflb  poi  da  Divina  infpirazione 
veftì  l' Abito  de'  Padri  Cappuccini  .  Da  quefti  fu  poi  mandato  in  Germania 
ove  eflendofi  con  fue  buone  maniere  guadagnato  P  amore  della  Maeftà  di 
Ridolfo  II.  che  fu  grand'  amatore  di  queft'  Arti  ,  ebbe  per  eflb  a  operar?-^ 
molto,  e  diceiì,  che  avendo  egli  dipinte  per  quelle  Chiefe  affai  cofe  appar- 
tenenti a'  Mifterj,  e  Dogmi  della  Santa  Fede, molta  utilità  arrecaffe  a' Cat- 
tolici di  quelle  parti ,  e  ciò  fu  particolarmente  con  una  Rapprefentazione  del- 
le pene  de'  Dannati  ,  fra  li  quali  in  vari  modi  afflitti  aveva  fatti  vedere^ 
tutti  i  principali  Inftitutori  d'  Eretiche  Sette.  Portatoli  a  Roma  ad  inftanza 
di  Paolo  V.  dipinfe  a  olio  per  lo  Cardinale  Nipote  alcune  Stanze  ,  ed  al- 
tre opere  fece  per  quelle  Chiefe.  Lafciata  Roma  fe  ne  tornò  a  Venezia  ,  e 
quivi  fu  adoperato  da'fuoi  Frati  in  fare  alcuni  Profeti ,  e  Sibille  nella  Chie- 
fa del  Redentore,  ed  in  fare  altre  molte  belle  cofe,  chedierongli  tanto  cre- 
dito, che  volle  il  Doge  Anton  Prioli,chc  egli  dipigneffe  il  nuovo  Corrido- 
re ,  che  dal  Palazzo  Vecchio  Ducale  va  alle  Stanze  Nuove  ,  il  che  fece  a 
olio  fopra  Muro, ma  tal'  opera  fu  interrotta  dalla  morte  ,che  fopravvennc 
al  Pittore  nella  fua  età  di  anni  64.  nel  162 1.  e  nella  detta  Chiefa  del  Re- 
dentore ebbe  ripofo  il  Corpo  fuo  ► 

ANTONIO  VICENTINO  ,  DETTO  TOGNONE  ,  Da  Fanciullo  al- 
tr'  impiego  non  ebbe  ,  che  di  macinare  colori  ,  e  fervire  di  manova- 
le a  Batifta  Zelotti  ,  che  in  Vicenza  dipigneva  il  Monte  di  Pietà  ,  finche^ 
avendo  Batifta  riconofciuto  in  Antonio  ,  congiunto  ad  un  buono  ingegno 
un  gran  genio  a  quell'  Arte  ,  volle  effergli  liberale  di  fuo  fapere,  tantoché 
conduffelo  ad  effer  buono  Artefice  .  Fu  delle  prime  fue  Pitture  un'  Imma- 
gine di  Maria  fempre  Vergine  fopra  il  muro  della  propria  fua  Cafa  nella 
Via  detta  Ufterla  :  ma  concioffiacofache  migliore  aveffe  egli  allora  il  gufto 
che  P  obbedienza  della  mano,  recandofi  a  vergogna  d'  aver  fatta  una  tal' ope^ 
ra,ferroffi  in  Cafa  per  un'anno  intero  fempre  ftudiando,  e  poi  un'  altra  ne 
colorì  vicina  alla  prima  ,  in  cui  fatto  vedere  fuo  miglioramento ,  gran  cre- 
dito ,  e  ftima  ne  riportò  ,  onde  fu  data  a  dipignere  a  lui  una  facciata  nel 
Corfo,  dopo  la  quale  piìi  fregi  di  ftanze  di  quei  Cittadini  ebbe  a  colorire  i 
ma  come  quegli ,  che  povero,  e  bifognofo  era,  fu  fempre  forzato  a 
far  lavori  a  prezzi  fi  vili  ,  che  deliberò  di  cercare  dalla 
Spada  pili  tofto,  che  da' pennelli  il  bifognevol^ 
per  lo  fuo  fempre  ftentato  vivere;  ma  per- 
che male  potea  adattar  fi  fua  natu- 
ra a  fopportare  le  violenti  ope- 
razioni di  quel  meftiero, 
ancora  in  giovenile 
età  fe  ne  morì . 


A  L  T  R  I   P  I  T  T  O  R  I, 

CHE  FIORIVANO  IN  QUESTO  TEMPO 
NELLA  CITTA^  DI  GENOVA. 

EBE  La  Liguria  in  quefti  tempi  Francefco  Spezzino,  il  qua- 
le tuttoché  poco  tempo  avelie  luogo  fra' vivi  ,  feppe non- 
dimeno procacciar  fama  al  proprio  nome  nell'  Arte  della 
Pittura  .  Studiò  coftui  appreflb  a  Luca  Cambiafo  Pittore 
di  fua  Patria  ;  e  appreflb  ancora  a  Gio:  Batifta  Caftelk» 
da  Bergamo  ;  e  col  molto  difegnare  ,che  e' fece  della  bella 
Tavola  di  S.  Stefano  di  Raffaello,  e  delle  opere  di  Giu- 
lio Romano,  e  di  quelle  ,  che  c'  potè  vedere  di  Michelagnolo ,  e  d'Andrea 
del  Sarto  ;  bene  fi  fondò  in  Difegno  .  Furono  fue  fatture  pofte  nella  Chiefa 
di  Noftra  Signora  delle  Vigne  ,  e  in  S.  Colombano  ;  nella  prima  ,  tratta 
da'  Difegni  di  Gio:  Batifta  Caftello  rapprefentò,  1'  Annunziazione  di  Maria 
Vergine, e  nella  feconda  un  Crifto  morto  foftenuto  dalla  Madre  con  Angeli 
apprelTo.  Ebbe  coftui  particolar  talento  in  ridurre  a  bene  efsere  Pitture  guaf- 
te  dal  cafo  o  dal  tempo  ;  il  moftrò  particolarmente  nella  reftaurazione ,  eh'  e' 
fece  della  bella  Tavola  del  Martirio  di  S.  Stefano  nella  Chiefa  del  Santo  , 
ftata  maltrattata  da  un  colpo  d'  Archibufo  venuto  dalla  Piazza  di  efl*a  Chie- 
fa nel  1575.  tempo  delle  turbolenze  di  quella  Città  j  ne  altro  abbiamo  di  lui. 

RIufcì  anche  aflai  lodato  il  Pittore  PIERFRANCESCO  PIOLA  ,il  quale 
nato  nel  1565.  e  in  fanciullefca  etàapplicatofi  alle  Lettere  ,poi  al  Di- 
fegno,  ftudiando  molto  affiduamente  nel  Palazzo  del  Principe  Doria  l'opere 
di  Ferino  del  Vaga  ;  fu  veduto  un  giorno  dalla  celebre  Pittrice  Sofonisba  Ango- 
fciola  della  quale  in  altro  luogo  abbiamo  lungamente  fcritto.  Quefta  avendo 
olTervati  i  Difegni  del  Giovanetto  di  gran  lunga  migliori  di  quegli  d'  altri 
Coetanei  di  lui ,  che  pure  trattenevanfi  ftudiando  in  quel  luogo  ,  tanto  fene 
compiacque  che  gli  diede  adito  in  propria  Cafa  con  promclFa  di  non  poca 
protezione  ,  e  co'  fuoi  precetti  in  ifpazio  di  piìì  anni  conduffelo  a  buon  fe- 
gno  d' intelligenza  .  Erafi  egli  in  tanto ,  pofto  a  copiare  l' opere  di  Luca  Cam- 
biafo ,  e  facevalo  una  ,  due  ,  e  anche  più  volte  ,  fin  tanto  che  parevagli  ef- 
ferfi  bene  conformato  col  buon  gufto  di  quell'  Artefice  ;  e  finalmente  pofe(ì 
a  operare  di  proprio  capriccio .  Dipinfe  in  Patria  lo  Spofalizio  di  S.  Cateri- 
na per  la  Chiefa  di  Monte  Oliveto  prefso  al  Borgo  di  Pegli ,  poco  lungi  da 
Genova  e  piìi  ,  e  meglio  averebbe  anch'  egli  operato  ,  fe  morte  invidiofa 
nella  fua  età  di  3J.  anni  non  avefse  arreftato  il  corfo  al  fuo  vivere  ,  e  ciò 
fu  P  Anno  1600.  Ebbe  coftui  un  fratello  ,  che  fi  chiamò  Giovanni  Gingio  , 
il  quale  in  Genova, e  in  Roma  ,  in  Ifpagna  ,  e  finalmente  in  Marfilia  fece 
vedere  fue  belle  opere  di  Minio, con  che  buone  fuftanzefi  guadagnò,  finche 
nella  ftefsa  Città  di  Marfilia  finì  il  corfo  di  fua  vita  P  Anno  1625. 


GIO: 
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GIO:  BATISTA  PAGGI  ,  Di  qnantì  vaghiflìmi  ingegni  fiorirono  nellaL. 
Liguria ,  fu  fenza  dubbio  non  meno  ragguardevole  .  Quefti  avendo  ol- 
tre a  molti  altri  doni  di  natura  avuto  quello  d*  un  Padre  pieno  di  defiderio 
di  vedere  un  di  rifplendere  nel  figlio, quanto  di  bello, e  di  buono  p>otè  ador- 
nare I'  animo  d'  un  nobile,  fu  dal  medefuno  fino  ne'  primi  anni  del  conofci* 
mento ,  applicato  alle  Lettere,  ed  all'Arti  più  belle;  tali  furono  il  Difegno  , 
il  Modellare  ,  il  Canto  ,  il  Sonare  di  ftrumenti  diverfi  ,  la  Scherma  ,  il 
Cavalcare,  ed  altri  a  quefti  fimiglianti  efercizzi  :  ma  come  che  a  quelli  che 
al  Difegno ,  e  a  Rilievo  appartengono ,  s'  accoftaflero  tuttavia  nella  fua  età 
molto  tenera  i  fuoi  principali  intenti  ;  in  quefti  iftefsi  volle  impiegare  tanti 
ftudj,  che  in  pochi  meli  fece  vedere  di  fua  mano, non  folo  figure,  e  paefi  di 
bella  invenzione,  tocchi  gentiliflìmi  con  penna,  ma  ancora  belliflime  figuri- 
ne ,  non  con  altro  ftrumento  cavando  da  rozzo  legno, che  d' un  folo, e  fem- 
plice  coltellina,  tanto  che  fattofi  in  fi  fatti  talenti  maravigliofo  a'  fuoi  fami- 
gliari, e  ad  ogni  altro  fuo conofcente , fu  forza  al  Padre  lafciarlo  fare;  che  per 
ogni  modo  volevalo  contro  fua  voglia  ad  ogni  altra  profeffione  che  al  Dife- 
gno applicare.  Aitefe  egli  dunque  in  fui  bel  principio  a  modellare  con  terra, 
e  cera,  e  a  difegnare  colla  penna  altresì  con  tanto  fervore ,  che  potè  a'Mae- 
ftri  fteffi  efler  di  maraviglia  ,  e  d' invidia  infieme  .  Faticò  fopra  i  precetti 
d'  Architettura,  e  Profpettiva  ne  piìi  ne  meno,  che  fe  ciafcheduna  di  fi  fat- 
te facoltadi  doveflc  elTere  V  unico  fuo  meftiero  ;  diedefi  poi  da  per  fe  fteflb 
a  indagare  la  maniera  di  mefcolare  i colori, e  fubito  fe  vedere  di  fua  mano 
opere  lodevoli  ,  tanto  che  da  quei  dell'  Arte  ,  e  particolarmente  da  Luca.^ 
Cambiafo  fu  fatto  animofo  a  ftabilire  fuo  penfiero  fopra  la  Pittura, la  quale 
a  cagione  della  morte  del  Padre, che  obbligollo  in  età  di  22.  anni  ad  accu- 
dire agPinterefli  domeftici,fu  da  lui  per  qualche  fpazio  di  tempo  abbandona- 
ta :  ma  riprefone  il  filo,  colorì  di  proprio  capriccio  un  Marfia  fcorticato,  e 
pianto  dalle  Ninfe,  e  Paftori,  mentre  Apollo  preflb  ad  un  fonte  non  fenza 
dimoftrazione  d'  allegrezza  lavafi  quelle  mani  ,  che  egli  poc'  anzi  s'  era_« 
lordate  nel  fangue  di  lui .  Dico,  che  il  Paggi  fece  quefta  prima  opera  fua  , 
la  quale  fu  per  eflTer  1'  ultima  a  cagione  di  nuovo  penfiero  venutogli  di  to- 
glierfi  a  quell'  Arte  ,  che  fece  fi ,  che  egli  gettafse  via  tele ,  e  pennelli  , 
colori  ,  fatto  animofo  in  ciò  da  un  fuo  ricco  parente,  che  invaghitofi  difuc 
nobili  qualitadi  deftinava  dargli  per  ifpofa  una  fua  unica  figlia  ,  e  con  efsa- 
il  proprio  avere;  ma  ben  prefto  mancò  al  Giovane  tale  fperanza ,  mediante 
la  morte  del  ricco  parente  ,  onde  forza  gli  fu  di  tornare  a  dipignere^ 

Era  egli  all'  età  pervenuto  di  2j.  anni  ,  quando  egli  condufle  un  bel 
Quadro  d'  un  Tizio  ,  a  cui  l'  Avoltojo  divora  il  quore  ,  che  venne  in  po- 
tere di  Gio:  Batifia  Spinola  Valenza  fuo  grand'  amico ,  e  protettore .  Adat- 
toflì  egli  in  quefti  tempi  ad  un  particolare  ftudio  di  colorire  achiarofcuro  da 
antichi  Rilievi ,  dalla  quale  fatica  confeflava  poi  aver  tratta  grand'  utilitade 
per  lo  dipignere ,  con  colore  vario  ;  mercè  cred'  io  della  gran  cognizione  , 
che  potè  ritrarne  un  Giovane  ftudente  ,  in  ciò  che  alla  cognizione  de'  lumi 
appartiene.  Aveva  il  Paggi  incomincialo  già  a  dar  grandi  fegnali  di  fuo  fapc- 
re  indiverfe  opere  belle,  quando  occorfeli  ilprefente  ftraniffimo  cafo,  il  qua- 
le io  mi  metto  qui  a  notare,  benché  da  altri  fia  ftato  fcrilto  ;  acciò  conofcaft 
fempre  quanto  pofsano  talora  in  chi  che  fia  le  ftorte  apprcnfioni  d'  un'  ani- 
ma 
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Irto  fcortefCje  il  cafo  fu  quefto.Un  fuo  antico  conofcente  l'aveva  pregato  a- 
fargli  una  certa  Tavola  ,  ed  egli  già  avevala  con  gran  diligenza  ,  e  di  tutto 
gufto  finita,  con  far  fapere  a  colui,  elTere  fua  intenzione  di  fargliele  un  bel 
dono;  comparve  quegli  alla  fua  Stanza ,  e  dopo  aver  veduta  laTavola,eaflaì 
lodata,  il  ricercò  che  lafciare  gliele  volefle  ,  non  già  a  titolo  di  regalo  ,  ma 
per  lo  condecente  fuo  valore;  a  cui  rifpofe  il  Paggi,  aver  giàrifoluto  di  non 
volerne  altro  prezzo  ,  che  quello  dell'  amor  fuo.  E  chi  mai  averebbe  potu- 
to imaginarfi ,  che  la  replica  del  falfo  amico  a  fi  cortefe  offerta  fufle  ftata  , 
ficcome  fu,  una  ferie  di  parole  fdegnofe,  anzi  del  tutto  villane  ,  e  imperti- 
nenti ?  Il  prudente  Artefice  dopo  avere  a  quelle  refiftito  ,  prima  con  termi- 
ni di  replicate  offerte  di  cortesìa  ,  proteftandogli  i  fentimenti  non  meno  della 
nobile  fua  nafcita,che  del  buon  defiderio  fuo,  fino  a  rimetterne  la  ftimaal 
Cambiafi ,  perriceverne  poi  non  più  che  la  metà  della  ftima  ,  e  quefto  per 

10  fine  di  fodisfare  in  tal  modo  in  un  tempo  ftefTo  ,  e  all'  impegno  deU'  in- 
difcreto  amico,  e  a' dettami  della  propria  cortesìa ,  il  tutto  fu  in  vano;  per- 
che il  fatto  fu,  che  ftando  le  cofe  in  quefti  termini ,  l'amico  fe  ne  partì ,  e 
per  molto  tempo  non  più  fi  rivide,  tanto  che  il  Paggi  per  mezzo  di  confi- 
dente perfona  ,  cercò  d'  intendere  qual  fufìfe  fopra  il  negozio  della  Tavola 
r  ultimo  penfiero  di  lui, pronto  a  renderlo  guftato  per  ogni  modo.  Quefto 
piacevole  follecitamento  fu  da  quel  fuperbo  ricevuto  in  così  mala  parte  , 
che  dopo  avere  fopraffatto  il  mandato  con  carico  di  parole ,  altro  non  dilTe 
in  rifpofta  ;  talché  il  Pittore,  a  cui  già  cominciava  a  difpiacere  pur  troppo 
un  fimile  trattamento ,  mandò  altra  perfona  a  richiedere  1'  opera  fua  ,  della 
quale  già  conofceva  ,  che  quel  maluomo  non  voleva  sborfar  prezzo  ,  ne-/ 
mezzo  ,  ne  intero  ,  e  ne  meno  reftar  con  obbligo  alP  Artefice  .  Ma  il  nuo- 
vo meffo  ,  non  fu  meglio  fortunato  del  primo  ,  conciofulTecofache  anche  a 
quefto  toccaffe  a  partirfene  caricato  di  cattive  parole  fenz'  altro  più .  Dubitò 

11  Paggi  di  qualche  sbaglio ,  che  potefTeroaver  prefo  i  fuoi  mandati  nel  por- 
tare fue  imbafciate,  e  per  lo  migliore  fi  portò  egli  fteiTo  a  quella  Cafa,  fin- 
fefi  non  bene  informato  de'  mali  trattamenti  ftati  ufati  a'  medefimi,e  il  tut- 
to diifimulando  fece  inftanza  di  riavere  la  fua  opera  ,  giacche  parevagli  di 
comprendere ,  che  quel  tale  già  avefTe  ftabilito  di  non  volerla .  Èu  la  rifpof- 
ta di  voler  tenere  il  Quadro  in  proprie  mani  fin  tanto  che  venifTegli  fatto  il 
provvederfene  d'  un'  altro  ,  e  che  allora  ,  e  non  prima  averebbegliele  refti- 
tuito.  Procurò  il  prudente  Artefice  di  rifpondere  a  parole  fi  impertinenti  con 
nuovi  fentimenti  di  cortesìa  ,  che  atti  furono  folamente  a  gonfiare  P  alteri- 
gia di  quel  fuperbo  ,  anzi  che  per  confondere  il  maP  animo  di  lui .  Allora 
il  Paggi  accefo  di  giufto  fdegno  replicò, che  poteva  ben'  egli  in  propria  Ca- 
fa fare  a  modo  fuo,  ma  che  niori  della  medesima  averebbegli  infegnato  a  ben 
procedere  ,  e  non  ebbe  appena  proferite  tali  parole  ,  che  e'  si  fentì  percuo- 
tere da  quel  temerario  con  una  folenne  guanciata ,  e  quel  che  fu  più  ,  videlo 
dar  di  piglio  ad  una  Alabarda,  e  accoftarsi  alla  propria  vita  ,  quasi  in  atto 
di  volerlo  uccidere ,  allora  il  Pittore  opprefTo  da  tanti  carichi ,  non  feppe  ,  ne 
potè  resiftere  alP  impeto  della  natura ,  e  a'  propri  coraggiosi  fentimenti ,  onde 
pofta  mano  ad  un'  arme  fua  corta  ,  fottoponendosi  bravamente  all'  afta_. 
della  Labarda,  impreffe  ne'  fianchi  dell'  invafore  due  gran  ferite  ,  le  quali 
tanto  lafciarongli  di  vita,  quanto  baftò  per  avventargli  dietro  P  afta  mede- 

Ee  fima 
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fitna,  che  noi  colpì  fé  non  leggiermente  ne'  panni .  Fu  però  all'  ingiufto  ag- 
grefìTore  propizio  il  Cielo  in  quell'  eftremo  ,  infpirandogli  un  buon  fentimen- 
to,e  fu  che  avendo  a  proprio  cofto  riconofciuto  fuo  fallo, donò  al  provoca- 
to uccifore  un  cordiale  perdono,  e  da'  fratelli ,  e  eredi  lo  fteffo  inftantemen- 
te  implorò  :  ma  ciò  non  oftante  rimafe  il  Paggi  capitalmente  bandito  dalla 
Patria.  Avrebbe  egli  ben  potuta  purgare  fua  contumacia  col  renderfi  prigio- 
ne ;  ma  come  quegli  che  ben  fapeva  ,  che  mercè  della  propria  virtù  ,  ovunque 
egli  avefìTe  portato  fe  fteflb ,  avrebbe  trovato  ,  e  Cafa  ,  e  Patria ,  e  Danari , 
e  Comoditadi  ,  non  volle  farlo  ,  e  deliberò  valerfi  di  tale  congiuntura ,  per 
ifpandere  colla  peregrinazione  in  varie  parti  d' Italia  il  nome  de'  fuoi  pen- 
nelli. Fuggiflì  egli  dunque  di  Genova,  e  col  favore  dello  Spinola  fu  in  pri- 
mo luogo  nella  Fortezza  di  Laulla  amorevolmente  ricevuto  .  Qyivi  ficuro 
dalle  temute  infidie  de' fratelli  del  Defunto  ,  per  qualche  tempo  trattennefi ,  e 
collo  continuo  impiegare  i  talenti  dell'  animo  fuo  nel  comporre  difcordie,e 
litigi  fra  quei  Terrazani ,  gran  numero  d'  amici  fi  guadagnò  ;  e  perche  era_. 
in  quel  tempo  molto  infeftato  quel  luogo  da'  Banditi  ,  prefe  egli  a  perfegui- 
tarli  per  modo  ,  fino  all'  ufcire  lor  contro  con  gente  in  compagnia ,  che  in 
breve  tempo  ,  e  fino  a  che  egli  durò  a  ftanziare  colà  ,  eflì  defifterono  dal- 
l'invafioni  ,  ne  ardirono  d'accoftarfi  mai  a  quel  pofto.Fu  non  poca  fortuna 
della  noftra  Città  di  Firenze  ,  che  egli  finalmente  deliberaife  d'  abbando- 
nare quel  luogo  per  qua  portarfi .  Viaggiò  prima  alla  volta  di  Fifa  ,  ov^ 
trovavafi  in  quei  giorni  la  Signora  di  Piombino .  Per  quefta  dipinfe  egli  un 
Quadro  d'  una  Venere  in  atto  di  piangere  il  fuo  Adone  ,  e  gli  Amoretti 
che  cacciano  il  Cignale  ;  e  ritralfe  anche  al  naturale  la  ftefla  Signora .  In^ 
quefto  tempo  paflando  per  Fifa  di  viaggio  pure  verfo  Firenze  Luca  Cam- 
biafo  ,  intefe  ,  che  a  cagione  dell'  infidie  ,  che  tendevangli  i  fuoi  nemici 
non  era  quella  Città  luogo  per  elfo  punto  ficuro  ,  onde  in  fretta  fe  ne 
partì ,  e  a  Firenze  fi  portò .  Qui  fu  dalla  Gloriofa  Memoria  del  Gran  Duca 
Francefco  benignamente  accolto ,  ne  andò  molto ,  che  eflendofi  egli  colle  no- 
bili fue  maniere  guadagnato  con  quello  del  fovrano, anche  1'  amore  di  tutta 
la  Corte ,  e  in  particolare  del  Cavaliere  Niccolò  di  Sinibaldo  Caddi  confi- 
dentiffimo  di  quel  Principe,  e  grande  amatore  di  queft'  Arti,  e  di  Gio:  Bo- 
logna da  Dovai  Scultore  della  Cafa  Serenifs.  apprefib  a  quefto  per  qualche 
tempo  fi  trattenne,  per  isfogare  il  proprio  genio  di  modellare  di  Terra, 
Cera  ,  e  talora  di  maneggiare  gli  fcarpelli  ,  moftrando  fempre  fegni  mag- 
giori del  proprio  fpirito .  Dallo  ftefso  Gran  Duca  fu  impiegato  in  dipignere 
dal  piccolo  al  grande  Ritratti  d'Eroi  di  Cafa  Medici .  Non  lafciava  però  in 
tanto  di  dar  mano  a  fare  altre  beli'  opere  in  Pittura  ,  e  feguendo  il  fuo 
bel  genio  lontano  da  ogni  avarizia ,  donavale  a'  Cavalieri  amici ,  guadagnan- 
done fempre  più  1'  affetto,  Erafi,come  altrove  abbiam  raccontato , nel  tem- 
po del  Priorato  della  Pia  Memoria  del  Padre  Fra  Aleflandro  Capocchi  nel 
Convento  di  S.  Maria  Novella  delP  Ordine  de'  Frati  Predicatori,  dato  prin- 
cipio a  dipignere  il  Chioftro  nuovo  ,  e  continovalofi  poi  per  più  anni ,  e  nei 
1582.  fottoil  governo  del  Padre  Fra  Girolamo  Ricci  finito;  e  molti  furono  i 
noftri  Cittadini  devoti  di  quell'  Ordine  ,  che  fi  prefero  il  carico  di  far  con- 
durre le  Pitture.  Fra  quefti  fu  il  già  nominato  Cavaliere  Caddi  ,  il  quale./ 
volendo  far  rapprefentare  la  rairacolofa  Converfione  feguita  in  Siena  per 
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ìnterceflìone  della  Vergine  S.  Caterina  ,  ne  diede  T  incumbenza  al  noftro 
Pittore  .  Quefti  che  non  mai  aveva  maneggiato  colore  a  frefco  ,  fi  melFe 
airimprefa,  e  fece  opera  bella, ficcome  fino  a'noftri  tempi  ben  riconofcere 
fi  può  .  Con  quefta,  e  con  altre  belle  Pitture  ,  che  egli  fece  vedere  di  Tua 
mano  ,  cominciò  a  venire  in  tanto  credito  fra  la  Nobiltà  Fiorentina  ,  e  fra 
gP  intendenti  dell'  Arte  ,  che  fubito  fu  impiegato  in  opere  cofpicue  per  le 
più  belle  Chiefe  della  Città.  Trovafi  nella  Cronaca  manofcritta  del  Padre 
Don  Tommafo  Mini  nel  Monaftero  degli  Angioli ,  come  fotto  il  Governo  , 
e  a  fpefe  del  Padre  D.  Silvano  Razzi  da  Marradi  primo  Abate  di  titolo 
d'efso  Monaftero ,  che  fu  del  1584.85.  e  86.  fu  fatta  la  Facciata  della  Chie- 
fa  ,  che  dicono  delle  Donne, che  è  quel  primo  ricinto,  in  cui  ognuno  dalla 
pubblica  Via  può  entrare  per  fentire  i  Divini  Ufizzi  ,  e  la  Santa  Meda  per 
quattro  Grate,  che  fono  in  tre  lati  del  medefimo  ,  e  volendolo  adornare  di 
dentro,  fece  dipignere  al  Paggi  la  bella  Tavola  di  Maria  Vergine  in  atto  di 
viaggio  direi  all'  Egitto  ,  o  dalP  Egitto  ,  fe  la  coftituzione  della  perfona_* 
del  Fanciullo  Gesù  non  facelfe  conofcerlo  in  età  diverfa  da  quella,  che  egli 
era  nel  fuo  andare  ,  e  per  quanto  univerfalmente  fi  ftima  nel  fuo  tornare  , 
fcorgendofi  rapprefentaro  in  età  di  circa  anni  cinque  in  fei  ,  o  di  poco  piìj . 
Comunque  fi  fulfe  la  cofa,egli  è  certo,  che  è  fiata  poi  quella  Tavola  tenuta 
dagl'  intendenti  per  cofa  degna  di  molta  lode  :  fece  anche  P  Abate  colorire 
al  Paggi  un'  altra  Tavola ,  nella  quale  volle ,  che  fufle  rapprefentata  la  figura 
di  S.  Niccolò  ,  e  quella  di  S.  Bonifazio  Camaldolefe  Arcivefcovo ,  e  Marti- 
re, nel  volto  della  quale  figura  il  Pittore  ritralTe  al  vivo  lo  fteflb  Abate  Don 
Silvano  Razzi" ,  e  alla  Tavola  fu  dato  luogo  in  una  Cappella  a  elfo  S.  Marti- 
re dedicata  dentro  il  Chioftro.  Per  non  lafciar  notizia  ,  che  in  tal  propofito 
cavafi  dalla  Cronaca,  diciamo,  come  tali  fpefe  fece  il  Razzi  del  danaro  rica- 
vata dall'  Opere  Iftoriche  da  eflb  date  in  luce  ,  come  ognuno  fa  ;  foggiun- 
geremo  ancora  ,  che  quefto  Scrittore  fu  quegli ,  che  come  troviamo  elfere^ 
ftato  notato  dal  Padre  Fra  Serafino  Razzi  dell'  Ordine  de'  Predicatori  fuo 
Fratello  nel  fuo  Libro  delle  Vite  de'  Santi ,  e  Beati  dell'  Ordine  fteflb,  nella 
Vita  del  Patriarca  S.  Domenico,  fu  quegli  dico  ,  che  diede  grandi  notizie  , 
e  forfè  il  piti  di  quanto  nelle  fue  Vite  de'  Pittori  toccante  a  materie  di  fto- 
ria  univerfale  fcrilTè  il  Vafari.  Tornando  ora  al  Paggi;  per  lo  fuo  caro  ami- 
co Ciò;  Bologna  dipinfe  egli  la  bella  Tavola  del  Prefepio  per  la  fua  molto 
vaga  Cappella  della  Madonna  del  Soccorfo  dietro  al  Coro  della  Chiefa  della 
Santiflìma  Nonziata  de'  Padri  Serviti ,  la  quale  opera  fece  egli  a  concorren- 
za ,  fe  vogliamo  credere  al  fentimento  dello  fteflb  Domenico  Paflfignani  , 
della  più  bella  opera  ,  che  egli  avefle  fatta  mai  ;  cioè  a  dire  della  Tavola-- 
della  Rifurrezione  del  Signore, che  in  efla  Cappella  veggiamo  pofta  rimpei- 
to  a  quella  del  Paggi .  Per  lo  Senatore  Bali  Roberto  di  Pandolfo  Pucci  per 
la  fua  Cappella  di  S.  Baftiano ,  contigua  a  efla  Chiefa  della  Nonziata  ,  colorì 
la  bella  Tavola  del  S.  Martire  ,  quando  per  ordine  del  Tiranno  è  percoflb 
con  verghe  di  ferro, della  quale  opera  troviamo  che  furongli  dati  200. feudi. 

Ha  di  mano  di  quefto  Artefice  Aleflandro  Segni  Senatore  Fiorentino  al 
prefente  degnifsimo  Segretario  dell'  Accademia  della  Crufca  ,  un  gran  Quadro, 
in  cui  è  rapprefentata  P  ultima  Sefsione  del  Concilio  Fiorentino  .  Vedefi  il 
Pontefice  Eugenio  IV.  nel  Soglio  in  Cornu  Evangeli!,  e  poco  più  bafso  da_. 
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quella  parte  fu  un'  alta  panca  coperta  di  Velluto  Cremifi  fono  i  Cardinali 
colle  Mitrie ,  e  Sacri  arredi  .  Dopo  quefta  è  un'  altra  panca  più  bafsa  volta 
verfo  l'Altare,  ove  fono  i  Priori  ,  e  Gonfaloniere  della  Repubblica  Promo- 
tori del  Concilio.  Al  Corno  dell'  Epiftola  cinto  da  molti  Ufiziali ,  Miniftri, 
e  Cortigiani  in  Soglio  più  bafso  del  Pontificio,  e  di  diverfa maniera ,  fiede  il 
Paleologo  Imperator  Greco  ,  e  dopo  di  efso  in  panca  coperta  di  Velluto 
Verde  fono  alcuni  Patriarchi  Orientali .  Ne' luoghi  più  bafsi  vedefi  per  ogni 
parte  moltitudine  di  Prelati  ,  e  di  Teologi  Latini  ,  e  Greci  .  D'  avanti  al- 
l'Altare  è  a  federe  un  Prelato  col  Decreto  Conciliare  in  mano, e  più  avan- 
ti è  il  Cardinale  Befsarione  ,  che  abbraccia  un  Patriarca  Greco  ,  e  fi  bacia- 
no ,  in  fe^no  dell'  unione  allora  fatta  tra  la  Chiefa  Latina  ,  e  la  Greca  .  Il 
Quadro  è  ricchifsimo  di  figure. Sonovi  alcuni  Soldati  della  Guardia  del  Pa- 
pa con  concorfo  di  fpettatori ,  che  in  tutto  giunge  al  numero  di  più  di  cento 
figure  ,  comprefe  le  non  intere  ,  ma  tutte  con  arie  di  tefte  ,  e  abbigliamenti 
differenti .  Leggonfi  in  una  Cartella  le  feguenti  pzrolc .  Joannes  Baptijla  Pag- 
gius  Ci'vis  ]anq)enjìs  1584.  e  in  nn'  zXlxz.  :  Lamentio  Segni  Summi  Magifiratus 
Fr^de  adflante  cum  Collegis  ex  una  promo'veKtibus  decimafeptima  Oecumenicct 
Synodus  Florentice  ceìehratur  fummo  militanti s  Eccleji^  concurfu .  E'  anche  da_. 
faperfi,come  nell'Anno  i589.trovandofi  in  Firenze  il  Paggi, e  avendo  me- 
diante il  praticare  ,  che  e'  faceva  nelle  Stanze  di  Gio:  Bologna ,  ftretta  ami- 
cizia col  celebre  Scultore  Pietro  Francavilla  ,  da  eflb  anco  conofciuto  per 
fama,  per  le  belle  opere ,  che  egli  aveva  fatte  in  Genova  ;  volle  fare  a  olio 
il  Ritratto  di  lui  ,  il  quale  conduflTe  con  gran  franchezza  in  Quadro  da_. 
tefte  ,  fopra  legname  ,  come  allora  ufavafi  per  lo  più  j  il  quale  Ritratto  , 
dicefi  che  veniffe  in  potere  di  Pietro  Tacca  ,  ftato  fuo  Condifcepolo  ,  ed 
oggi  è  pofleduto  da  chi  quefte  cofe  fcrive .  Vedefi  il  Francavilla  in  atto  di 
guardare  chi  il  mira  .  E'  veftito  d'  un  Palandrano  .  Apre  colla  mano  finiftra 
un  Libro ,  che  pofa  fopra  Tavola  ,  o  fimile .  In  quella  faccia  di  eflb  Libro  , 
che  torna  in  piano,  vedefi  figurata  la  pianta  d'  un'  Edificio,  e  nella  faccia  , 
che  viene  alzata,  fono  fcritte  le  feguenti  parole  .  Petrus  Franca'viglius  Bel- 
gicus  ^tat.  42. 1589.  e  colla  mano  finiftra  tiene  un  piccolo  Modellino  d'una 
Statua;  fonovi  Sefte,  Calamajo,  alcune  Medaglie  d'  oro; una  Squadra, e  un 
Regolo,  in  cui  fi  vede  fcritto,  Gio:  Batijia  Paggi ^  il  tutto  bene  imitato  , 
colorito . 

Avendo  dunque  il  Paggi  fatte  quefte,  e  altre  molte  cofe  in  Firenze , pieno 
di  fperanza,che  per  gli  ufizzi  del  Principe  Doria  facil  cofa  gli  fuffe  per  effe- 
re  ,  r  ottenere  la  bramata  pace  da'  fuoi  nemici  ,  e  con  effa  il  contento  di 
rimpatriare  ,  ogni  qualvolta  egli  ficuro  dall'  invafioni  de'  medefimi  fi  fuffe 
nel  Palazzo  di  lui  refugiato;  lafciata  Firenze  fe  ne  tornò  a  Genova  ,  ma  vol- 
le fua  trifta  forte  ,  che  per  accidente  occorfo  a  quel  Signore  ,  egli  venifle-/ 
obbligato  a  fare  il  ritorno  ,  onde  partì  :  qui  di  nuovo  incominciò  ad  ope- 
rare pe'  noftri  Cittadini,  e  per  quegli  altresì  di  fua  Patria  ,  a' quali  le  Pittu- 
re erano  inviale  ;  ficcome  mandonne  in  Germania,  e  in  Francia.  Erano  già 
paffati  vent'  anni  dopo  la  contumacia  del  povero  Pittore ,  da  cui  non  erano 
baftati  a  rifcattarlo  i  replicati  favori  de'  Grandi ,  e  quefto  per  una  Legge ,  che 
in  quella  Città  proibifce  la  remiffione  del  Bando  agli  Omicidiali ,  fe  prima 
non  hanno  da'  Congiunti  del  Morto  ottenuto  il  perdono, e  la  pace,  quando 
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piacque  al  Cielo  d'  alTecondare  le  fue  brame  ,  per  mezzo  d' una  bella  Ora- 
zione fattali  dal  Nunzio  Sipontino  ,  che  fu  poi  il  Cardinale  Ginnafio,  aquel 
Senato  ,  mentre  1'  Anno  1599.  trova vafi  in  Genova  ,  di  paflaggio  in  Ifpa- 
gna;che  il  cavò  di  penfiero.  Rapprefentò egli  con  vive  ragioni,  quanto  po- 
co convenifTe  ad  una  Repubblica, tanto  amica  di  Virtù, il  tenere  lontano  da 
fe  per  privata  cagione  ,  qualunque  ella  fi  fuflTe  ,  un  fuo  parto  fi  nobile  ,  e  di 
fi  fatta  utilità  ,  non  pure  a  quella  Città  ,  ma  eziandìo  alP  Europa  tutta  ; 
concludendo  fuo  ragionamento  ,  col  domandar  con  umili  preghiere  T  intera 
liberazione  di  lui ,  e  1'  effetto  fu ,  che  fu  determinato  di  fodisfare  alla  Legge  , 
air  inftanze  del  Prelato  ,  e  al  merito  del  Pittore  in  un  tempo  fteflTo,  col  ri- 
chiamarlo alla  Patria  con  un  Salvocondotto  indeterminato,  o  come  fi  dice 
di  100.  anni  ,  acciò  la  morte  fola  potefle  por  termine  alla  fua  pacifica  ,  e 
ficura  permanenza  ;  e  così  carico  d'  onori  ,  e  ben  regalato  dal  Gran  Duca 
Francefco ,  partì  di  nuovo  di  Firenze  il  Paggi ,  il  quale  per  moftrare  a'  pro- 
pri nemici  ,  quanto  egli  ftimafse  ogni  cofa  ,  che  poco ,  o  punto  difguftar  gli 
potefle ,  non  volle  fermar  fua  Stanza  in  Genova ,  ma  a  Savona  ;  azione  che 
fola  baftò  per  addolcire  a  quei  tali  fi  fattamente  il  cuore  ,  che  dopo  pochi 
mefi  furono  eflì  ben  contenti  ,  non  folo  di  donargli  una  vera  pace  ,  ma  di 
fargli  gran  parte  del  proprio  affetto  ,  e  allora  potè  egli  tornarfene  in  Ge- 
nova a  vivere  in  propria  Cafa ,  dove  accafatofi  P  Anno  16 10.  e  divenuto  ben 
prefto  Padre  di  due  Figliuoli  ,  continovò  a  ftarc  ,  e  operare  fino  alla  mor- 
te ;  ne  è  così  facile  a  raccontare  il  gran  numero  di  Pitture  ,  che  egli  efpofe 
alla  pubblica  vifta  ne'  Sacri  Luoghi  di  Genova ,  e  dello  Stato  ;  fralle  quali 
riufcì  lodatiflìma  la  Tavola  del  Martirio  di  S.  Stefano  nella  Chiefa  del  Ge- 
sù ,  pofta  a  confronto  anche,d'  altre  del  Rubens  ,  di  Guido  ,  e  del  Paflì- 
gnano  ;  fu  anche  ftimato  belliflimo  il  Quadro  della  Strage  degP  Innocenti 
che  egli  fece  per  Marc'  Antonio  Doria  ,  del  quale ,  ficcome  ne  portò  la  fa- 
ma ,  la  figura  d'  uno  degl'  infanguinati  ,  e  morti  fanciulli  veduta  per  una_. 
feflura  della  porta  di  fua  Stanza  ,  creduta  per  vera  ,  ebbe  forza  d'  indurre 
una  femmina,  dopo  il  difperato  pianto,  ad  alzare  grandi  ftrida  ,  chiedendo 
ajuto  alle  perfone  di  quella  Cafa  ,  e  di  quelle  vicinanze  a  benefizio  del  cre- 
duto da  lei  languente  fanciullo  .  Terminò  finalmente  il  Paggi  il  corfo  di  fua 
vita  giunto  che  fu  all'  età  di  73.  anni  con  dolore  de'  fuoi  ,  e  degli  amici  di 
fua  Virtù ,  il  giorno  de'  15.  Marzo  del  1627.  Veggionfi  di  quefto  buono  Ar- 
tefice molte  belle  invenzioni  intagliate  da  Cornelio  Galle,  e  da  altri  celebri 
Intagliatori  di  quei  tempi  ;  va  attorno  ancora  una  molto  rinomata  carta  , 
chiamata  comunemente  la  Tavola  del  Paggi  ,  intitolata  Definizione  ,  e  Di- 
vifione  della  Pittura ,  nella  quale  con  brevità  di  parole,  volle  egli  dire  tut- 
to ciò  ,  che  fpeculativamente  può  dirfi  di  tale  Arte  i  di  quefta  bella  fatica 
riportò  egli  gran  lode  da'  Letterati  ,  e  da'  Poeti  ,  fra'  quali  il  Cavaliere^ 
Marino  ,  e  dagli  ftudiofi  di  Pittura .  Erra  però  intorno  a  quefto  uno  per 
altro  diligente  Scrittore ,  con  dire ,  che  Giorgio  Vafari  Pittore  Fiorentino  lo 
Scrittore  delle  Vite ,  applaudendo  a  tale  opera ,  fcrivefle  al  Paggi  ftato  fuo 
amiciffimo  una  Lettera  di  gran  commendazione  in  data  de' 4.d' Agofto  1607, 
o  forfè  fu  sbaglio  dello  Stampatore  ,  fapendofi ,  che  il  Paggi  nato  circa  del 
1554.  e  applicato  al  dipignere  ,  alquanto  tardi  ,  non  potè  efserfi  fatto  co- 
nolcere  dal  Vafari  ,  che  morì  del  1J74.  per  Pittore  di  nome  ,  ne  potè  il 

Vafan 


22  2  DECEN.I.  della  TJ%IIL  del  SEC.  IVJal  l'^^o.  al  i^^o- 


Vafari  fcriverc  al  Paggi  fue  Lettere  nel  1607.  mentre  egli  già  da  7^1.  anni 
avanti  aveva  finito  di  vivere,  Reftarono  affai  Difcepoli  di  Tua  Scuoiare  fra 
quefti  Domenico  Capellino  ,  Caftellino  Caftello  ,  Domenico  Tiafella  det- 
to Sarzana  ,  Smibaldo  Scozza  ,  e  Agoftino  fuo  fratello  di  Cafa  Montanari,! 
quali  de'  loro  pennelli  fecer  vedere  opere  lodevoli . 

BARTOLOMMEO  GAGLIARDI , Detto  Io  Spagnoletto,  fiorì  anch' ef- 
fo  in  quefti  tempi  ;  vedonfi  in  Genova  di  mano  di  coftui ,  preffbal  Duo- 
mo, in  una  facciata  di  Cafa ,  quattro  grandi  figure  fatte  per  li  quattro  Elemen- 
ti ,  e  altre  cofe.  Per  Gafparo  Uliva  di  Gio:  Tommafo  dipinfe  una  Cappella 
nella  fua  Villa  d'  Albaro  ,  e  molto  anche  operò  per  Giorgio  Centurione^. 
Guadagnoflì  queft' Artefice  il  nome  dello  Spagnoletto,  per  effere  ftato  co  gli 
Spagnuoli  neir  Indie  ,  dove  volendo  far  la  anche  da  Ingegnier  grande,  di- 
cefi ,che  e'  proponefle  di  traforare  una  Montagna  al  modo  di  quella  di  Na- 
poli ,  al  cui  configlio  avendo  aderito  quei  Paefani  ,  fa  con  inefplicabile^ 
fpefa  data  mano  all'  opera,  la  quale  riufcì  infelice  pur  troppo,  conciofuffe- 
cofache  rovinando  poi  quel  gjan  lavoro  ,  tutta  la  fatica  ,  e  la  fpefa  reftò 
gettata,  non  fenza  gran  pericolo  di  lui  medefimo,al  quale  a  gran  coftod'in- 
duftria ,  e  di  penfiero  riufcì  però  il  fottrarfi  dalle  loro  mani .  Veggionfi  Di- 
fegni  di  lui  in  fullo  ftile  di  Michelagnolo  Buonarruoti  ,  quanto  al  modo  , 
non  quanto  alla  perfezione.  Intagliò  all'  acqua  forte,  e  di  fua  mano  vanno 
attorno  alcune  carte  .  Venne  fatto  a  effb  di  portarfi  alla  Patria, di  ritorno 
dair  Indie  ,  gran  quantità  di  danari  ,  i  quali  andavafi  poi  confumando  nel 
giuoco  ,  e  nelle  converfazioni  di  tavola  cogli  amici  ,  e  a  chi  fovente  il  ri- 
prendeva del  dare  così  difperata  fine  al  bel  premio  delle  fue  fatiche ,  era., 
(olito  rifpondere  ;  volerfi  vivere  fenza  tali  penfieri  ,  baftandogli  folo  ,  che 
tanto  gli  rimaneffe  al  fine  del  fuo  vivere  ,  quanto  baftar  poteffe  per  dare  al 
fuo  Corpo  luogo  di  fepoltura .  Terminò  finalmente  il  corfo  del  viver  fuo  in 
eftrema  vecchiezza  per  caduta  da  un  Ponte  ,  circa  dell'  Anno  1620. 

LtONARDO  DA  SARZANA  In  quefti  tempi  operò  con  lode  .  Vedefi 
di  fuo  Scarpello  in  Roma  in  S.  Maria  Maggiore  il  Depofito  di  Nicco- 
lò V.  ove  fece  vedere  la  figura  del  Pontefice  fedente  in  atto  di  benedire  il 
Popolo  ,e  da  i  lati  la  Fede,  e  la  Giuftizia;  fecegli  fare  taP  operali  Cardi- 
nale Felice  di  Montalto,che  poi  aflunto  a  quella  fuprema  Dignità  col  nome 
di  SiftoV.  lo  fece  operare  nella  propria  Cappella ,  a  concorrenza  di  Profpe- 
ro  Brefciano.  Vi  fcolpì  Lionardo  la  Statua  di  Pio  V.  e  Profpero  le  due  de 
Santi  Pietro,  e  Paolo,  che  riufcirono  di  fi  poca  fodisfazione  del  Papa  ,  che 
volle  per  ogni  modo,  che  il  Sarzana  le  ripaflafsecon  fuo  fcarpello  ,  il  che 
fece  fubito  ,  e  riduifele  ad  affai  migliore  efsere  da  quel  di  prima  ;  ma  non 
fu  quefta  1'  ultima  opera,  che  quel  per  altro  buono  Artefice ,  dico  il  Brefcia- 
no ,  conduceffe  con  poco  applaufo  dello  fteffb  Papa  ,  e  degP  intendenti 
dell'  Arte, giacche  avendo  avuto  a  fare  la  Statua  del  Moisè,  che  oggi  veg- 
giamo  in  mezzo  alla  facciata  dell'  Acqua  Felice  a  Terminerà  cagione  d'una 
certa  fua  fermezza  di  volontà  in  voler  lavorare  in  Marmo  a  giacere  in  fui 
fuolo  fenza  punto  fol levarlo , riufcì  la  Statua  affai  difettofa  in  ciò,  che  alle 
proporzioni  appartiene ,  cofa  che  al  Sarzana  appreflb  a  quella  Santità  accreb- 
be tanto 
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be  tanto  d'  amore  ,  quanto  a  Profpero  tolto  ne  fu  ,  e  da  li  in  poi  molte 
altre  cofe  diedegli  a  fare  ,  che  oggi  non  fi  veggiono  in  pubblico,  falvo  che 
uno  di  quei  Tritoni  ,  che  fuonano  la  Buccina  ,  che  fu  pofto  alla  Fonte  di 
Piazza  Navona .  ViiTe  queft'  Artefice  lungo  tempo  in  Roma ,  dove  finalmen- 
te in  età  decrepita  ebber  termine  i  fuoi  giorni . 

VIlTero  ,  e  operarono  altresì  nella  Liguria  ne*  tempi  di  Sifto  ,  LIO* 
NARDO,  E  GIO;  ANTONIO  SORMANI  Fratelli  nati  in  Savona  , 
del  primo  de'  quali  vedefi  in  S.  Pietro  Montorio  la  figura  d'  un  S.  Paolo , 
e  fece  per  elfo  Papa  una  Statua  di  Pio  V.  e  '1  Modello  del  Cavallo  di 
Bronzo  di  Marc'  Aurelio  ,  e  quello  della  Fontana  di  Piazza  Rotonda .  Ad 
inftanza  del  Cardinale  di  Montepulciano  intagliò  una  bella  Venere, che  da 
lui  fu  mandata  a  donare  al  Re  delle  Spagne  .  Fece  Gio:  Antonio  altresì 
vedere  in  Roma  molt'  opere  di  fuo  fcarpello  ,  fatte  per  Cavalieri  ,  e  Pre- 
iati. Poriatofi  poi  in  Ifpagna  a'fervigi  di  Filippo  II.  per  ornamento  dell' Ef- 
curiale  molte  cofe  fece .  Quivi  afsai  onorevolmente  fi  accasò  ,  dedicandofi 
in  tutto  ,  e  per  tutto  a  quella  Corte ,  fenza  alcun  penfiero  di  più  tornare-» 
a  vedere  la  bella  Italia  ;  fervi  anche  quella  Maeftà  in  cofe  d'  Architettu- 
ra ,  e  un  bel  Modello  fece  del  Rcal  Palazzo  .  Ebbe  gran  parte  nei  fonda- 
re il  Ponte  Segofiano  ,  fabbrica  fi  magnifica  ,  che  fcrivono ,  che  giungefse 
la  fpefa  di  fua  coftruzione  ,  fino  da'  fondamenti ,  al  valore  di  feudi  800.  per 
ogni  palmo .  Furono  di  quefto  Artefice  grandi  le  fortune  apprefso  a  quei 
Re  ,  ma  brevi  i  giorni  ,  giacche  dopo  aver'  egli  goduti  per  poco  tempo  le 
glorie  ,  e  gli  applaufi  ,  i  ricchi  doni  ,  e  nobili  trattamenti  di  quella  Ma- 
eftà ,  pagò  alla  natura  il  comune  tributo . 

GIO:  LUIGI  MUSANTE  Cittadino  di  Savona  Ingegniere  ,  e  Architetto 
valorofo  ,  fu  in  quefti  tempi  chiamato  in  Ifpagna  ancor  elfo  da  quel 
Re  Filippo  IL  quivi  foprintefe  alle  fortificazioni  nel  Regno  di  Navona  ,  e 
di  quante  ve  ne  aveva  la  Città  di  Pamplona ,  e  fuo  diftretto;  e  finalmente 
in  elTa  Città  di  Pamplona  finì  fua  vita . 

DOMENICO  RI  VELLO  Avendo  per  13.  anni  continovi  impiegato  fuo 
fapere  per  lo  Duca  di  Savoja  in  più  fabbriche  ,  e  nelle  fortificazioni 
di  Momigliano  ,e  di  Vercelli;  erafi  già  egli,  a  perfuaiione  dell' Ambafciador 
di  Spagna,  incamminato  a'  fervigj  del  Re,  quando  per  accidente  di  fvali- 
giamento  occorfogli  in  Provenza  ,  fu  forzato  a  condurfi  a  Marfilia  ,  dove 
per  volontà  del  Re  Criftianiflìmo  fermato  a' fuoi  fervigi  ,  fu  mandato  a  for- 
tificare la  Roccella .  Caduto  poi  in  mano  degP  Inglefi  ,  fu  da'  medefimi  con- 
dotto a  Londra ,  ma  feppefi  egli  così  bene  valere  dell'  ingegno  fuo  ,  che  gli 
venne  fatto  il  fuggire  dalle  mani  loro ,  e  tornatofene  alla  Patria  fua  Savona  , 
molto  v'  operò  in  fervizio  della  fua  Repubblica,  e  finalmente  nel  1594.  ca- 
rico d'  anni  diede  fine  al  viver  fuo . 

ANDREA  ,  E  OTTAVIO  SEMINI  Fratelli  Pittori  anch'  eglino  in  que- 
fti tempi  vifsero,  e  operarono  m Genova.  Quefti  mandati  a  Roma  da 
Antonio  Semini  lor  Padre  ,  e  Pittore  ,  di  cui  altrove  abbiamo  ragionato  , 
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vi  fecero  ftudj  grandi ,  particolarmente  intorno  alla  Colonna  Trajana  ;  An- 
drea il  primo  tornato  alla  Patria  del  15 52. a  concorrenza  di  Luca  Cambiafi, 
e  de'  due  fratelli  Calvi ,  colorì  la  Tavola  del  Battefimo  del  Signore ,  nella-. 
Cappella  de'  Centurioni  in  S.  Maria  degli  Angioli  .  Tre  Tavole  fece  per  la 
Chiefa  della  Santifs.  Nonziata  di  Portoria  ,  cioè  la  Natività  del  Signore, il 
Sonno  di  S.  Giufeppe  ,  e  la  chiamata  de'  Paftori  al  Prefepio  ,  e  fece  anche 
più  opere  a  frefco .  Colorì  la  facciata  del  Palazzo  di  Giulio  BrignoleSale,e 
in  Cofignano  per  entro  qu€lIo  de'  Franzefi  rapprefentò  Iftorie  delle  Sabine 
con  altre  ,  buona  parte  della  quale  da'  Padri  della  Compagnia  di  Gesìi ,  in 
poter  de'  quali  venne  poi  quella  Cafa  ,  mandate  a  terra  ,  come  che  poco  fi 
confaceflTero  fi  fatte  Pitture  colle  loro  Religiofe  OfTervanze .  Sono  opere  fue 
a  frefco  nel  Palazzo  di  Lionardo  Silvago  ,  e  in  quello  di  Gio:  Batifta  Spi-, 
noia  detto  il  Valenza  .  Portatofi  poi  Andrea  infieme  con  Ottavio  fuo  Fra- 
tello alla  Città  di  Milano, in  tempo  appunto, che Tommafo  de' Marini  Du- 
ca di  Terra  nuova  aveva  con  difegno  di  Galeazzo  Aleflì  finito  il  fuo  Palaz- 
zo fopra  la  Piazza  di  S.  Fedele, dipinfe  a  concorrenza  di  Aurelio  BufTo  per 
entro  il  medefimo  varie  Favole,  e  fra  quefte  quella  delle  Nozze  di  Cupido, 
c  Pfichc  onorate  da  tutti  gli  Dei  della  cieca  Gentilità,  ed  altre  Pitture  a  olio 
condufTe  per  quelle  Chiefe .  Tornato  poi  alla  Patria  molto  vi  operò  particu- 
larmente  in  Ritratti  ,  ne'  quali  ebbe  facilità  ,  e  fecegli  fomigliantiflìmi ,  Fi- 
nalmente agli  68.  dei  fuo  vivere  pervenuto  ,  fece  da  quefta  all'  altra  vita_* 
paflaggio  nel  1594.  lafciando  due  figliuoli  Cefare  ,  e  AIeflandro,i  quali  pu- 
re attefero  all'  Arte. 

Ottavio  il  Fratello  d' Andrea  ^  dopo  la  morte  di  lui ,  fecefi  conofcere  ìpl. 
Patria  per  valent*  uomo,  e  fra  le  molte  cofe,  che  egli  ebbe  a  dipignere  per 
quei  Nobili  ,  fu  la  Stona  delle  Sabine  ,  e  fece  eziandìo  più  figure  di  falfe 
Deitadi  nella  facciata  d'  un  Palazzo  di  Cafa  Doria  in  Piazza  Squarciafichì, 
opera,  che  dicefi  fufle  in  ogni  più  alto  modo  lodata  da' gran  Maeftri .  Ornò 
fimilmente  con  fue  Pitture  il  Palazzo  di  Francefco  Lercaro  nella  Strada-, 
nuova  .  Dipinfe  la  facciata  di  quello  di  Niccolò  Spinola  prelToa  Piazza  S,  Siro 
con  Iftorie  delle  Guerre  Trojane  ,  e  in  Savona  ancora  aflai  cofe  colorì .  Tor- 
natofene  a  Milano,  molto  vi  fu  adoperato  in  far  Tavole  ,  e  Quadri ,  e  opere 
a  frefco  per  quelle  Chiefe ,  che  io  lafcio  di  notare  per  brevità .  Terminò  final- 
mente Ottavio  ifuoi  male  impiegati  giorni  con  una  miferabii  morte  nel  1604. 
c  fu ,  che  efsendofi  egli  ritirato  un  dia  fuo  ripofo  in  propria  Camera  ,  e  per 
defio  di  godere  più  ficura  quiete  nel  fonno ,  avendo  ferrati  gli  ufci  ,  e  fine- 
fire ,  fopra  la  ftelTa  fedia  ,  ove  erafi  egli  adagiato  per  dormire  ,  chiufe  gli 
occhi  per  fempre  ,  e  fe  non  che  faggiamente  confiderarono  i  fuoi  domeftici  , 
che  lo  ftraordinario  indugio  d'  Ottavio  ad  aprire  fua  ftanza  ,  da  altro  non 
poteva  venire,  fe  non  da  qualche  ftrano  accidente,  che  folTegli  occorfo  nella 
perfona  ,  dopo  replicate  voci ,  e  chiamate,  ruppero  le  porte  j  farebbe  fiata 
quella  Camera  al  fuo  Cadavere  fepoltura .  Diffì  ,  che  Ottavio  Semino  ter- 
minò con  morte  miferabile  i  fuoi  male  impiegati  giorni  ,  conciofiache  ,  per 
quanto  ne  feri  ve  il  Soprani ,  era  egli  fi  malamente  vilTutOjChe  di  fue  laidez- 
ze  ,  de'  fuoi  inciviliflìmi  coftumi  ,  e  impertinentifsimi  tratti  ,  aggiunti  al 
difpregio  d'  ogni  acconcia  maniera  folita  ufarfi  dalla  più  parte  nell'  umana 
converfazione  ,  potrebbefi  fare  un  lungo  txattato  ;  ma  non  è  aflunto  noftro 
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,31  molto  eftendetfi  in  così  fatte  materie ,  fe  non  in  quanto  giufta  cofa  è ,  che 
^Cappiafi  per  ognuno  ,  come  ad  una  peffiiwa  vita  fucceder  fuole  per  ordina- 
rio, trifto  fine;  reftò  dopo,  di  lui  un  fuo  Difcepolo,  che  fu  Cammillo  Lan- 
driapi  IqdatQ.tkl  Gomazzo  nella  fua  Idea  della  Pittura. 

CESARE, DA  CORTE  Figlio  di  Valerio  Cortese  d'  Ottavia  Soffia  No- 
bile Dama  Genovefe  ,  nacque  nel  1554.  In  fua  fanciullezza  attefe  al- 
lo ftudio  delle  Scienze,  benché  ad  efemplo  del  Padre  fuo  fufse  fempre  por- 
tato a  quello  della  Pittura  ,  tanto  che  impiegando  in  quefta  il  migliore  fuo 
tempo  ,  prefto  pervenne  in  iftato  afsai  lodevole  ,  particolarmente  ne*  fomi- 
gliantiffimi  Ritratti .  Operò  molto  in  Patria  ;  viaggiando  poi  per  la  Francia 
fecene  molti  ,  e  molti.  Portatoli  in  Inghilterra  vi  colorì  più  Quadri  ,  e  ri- 
tralTevì  la  Regina  ,  da  cui  fu  altamente  onorato,  e  rimunerato.  Tornatofe- 
re  a  Genova  v'  operò  con  grido ,  e  perche  egli  cong'unte  alP  Arte  della_* 
Pittura  ben  pofledeva  le  Scienze  Matematiche  ;  fu  ad  inftanza  del  Princi- 
pe dì  Mafsa  fatto  chiamare  da  Ferdinando  Primo  Gran  Duca  di  Tofcana  a 
fuo  fervigio  in  qualità  d'  Ingegnere  di  Guerra  .  Corrifpofe  egli  però  poco 
bene  alla  confidenza  di  quel  Perfonaggio  ,  perche  moffb  da  non  fo  quale^  , 
vano  fofpetto  ,  in  tempo  di  notte  ,  e  fenza  far  motto  ,  fe  ne  fuggì  da  quefti 
Stati.  Erafi  egli  però  con  fue  amabili  maniere  ,  che  eran  tali  in  lui,  da  far 
per  così  dire  innamorare  ogni 'perfona ,  faputo  fi  bene  guadagnar  P  affetto  di 
Ferdinando ,  che  facil  cofa  gli  fu  dopo  umile  richiefta  di  perdono, ritornarne 
alla  grazia  ;  ma  per  dire  alcuna  particolare  d*  altre  opere  fue  ,  fece  per  lo 
Principe  di  Malfa  una  Tavola  di  S.  Maria  Maddalena  per  la  Chiefa  di 
S.  Francefco ,  e  in  efla  ritraffe  fe  fteflfo .  Due  ne  colorì  per  le  Chiefe  di  S.  Ma- 
ria del  Carmine  cioè,  una  dì  S.  Simeone,  e  una  di  S.  Francefco,  con  altre 
molte, che  per  brevità  fi  tacciono . Ebbe  quefto  Artefice  w.n  bel  genio  di  va- 
ga Poesìa  ,  e  fu  non  poco  lodato  il  fuo  comporre  da  Paolo  Foglietta ,  e  dal 
celebre  Gabbriello  Chiabrera  .  Per  quefto  dunque  ,  e  per  P  altre  fue  belle 
doti  ,  godevafi  egli  un  viver  tutto  ftima ,  e  tutto  onori  :  tra  ben  prefto  ebbe 
fine  per  elfo  una  fi  fatta  profperità  ;  imperciocché  eiTendofiegli  applicato  alla 
lettura  d'  alcuni  Libri  di  Autori  dannati ,  tanto  vi  s'  internò,  che  trafsene  il 
veleno  fino  al  fegno  di  dar  fuori  egli  medefimo  componimenti  pieni  d'  em- 
pì, e  fagrileghi  concetti,  a  cagione  de' quali  chi  ufo  in  una  Carcere ,  conven- 
negli  quivi  menare  lo  rimanente  di  fua  vita  ;  lafciò  coftui  un  figliuolo  per 
nome  Davit  ,  il  quale  con  lode  attefe  al  dipignere  fotto  la  fcorta  di  Pietro 
Sorri  Fiorentino  ;  fu  anche  Difcepolo  di  Cefare  Luciano  Borzone  ,  il  cui 
valore  nella  Pittura, nel  noftro  prefente  fecolo  è  ftato  bene  conofciuto. 

JACOPO  BARBONE  Studiò  P  Arte  appreflb  ad  Andrea  ,  e  Ottavio  Se- 
mini, ma  pochiflìme  opere  vedonfi  a' di  noftri  nella  fua  Patria  ,  oltre  ad 
alcune  figure  finte  di  Bronzo,  da  lui  dipinte  in  una  facciata  d'  una  Cafa_. 
nella  Piazza  del  Guaftato  ,  e  perche  volle  la  mala  forte  di  quefto  Artefice 
che  egli  nel  più  bel  fiore  degli  anni  fuoi  per  opera  di  maligno  ,  e  traditore 
Compagno  fulfe  fatto  forbire  una  tale  miftura  ,  la  quale  in  ifpazio  di  breve 
tempo  li  tolfe  il  Cervello  ,  non  potè  poi  mai  piìi  per  Io  tempo ,  che  ei  vif- 
fc,efercitare  P  Arte  fua . 

Ff  NICCOLOSIO 
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NICCOLOSIO  GRANELLO  Detto  il  Figonetto  nativo  d'  una  certa-. 
Villa  poco  lontana  dalla  Pieve  di  Tecco  ,  molto  s'  approfittò  nella_* 
Scuola  d'  Ottavio  Semino  ,  onde  in  breve  tempo  potè  giungere  ad  effere^ 
in  ajuto  del  Maeftro  ,  e  ciò  particolarmente  neir  opere  a  frefco  del  Pa- 
lazzo ,  che  fu  d'  Adamo  Centurione  ,  poi  del  Principe  Doria  nella». 
Villa  di  Pegli  ,  dove  è  il  famofo  Lago  coli'  Ifola  fatta  col  Dife- 
gno  di  Galeazzo  Aleflt  Architetto  Perugino.  Dipinfe  anchty  * 
coftui  nella  facciata  ftefla  della  Cafa  ,  nella  Piazza^ 
dei  Guaftato  ^  della  quale  altrove  par- 
lammo y  fìccome  ancora  fot- 
te la  Ripa  vicino  al 
Ponte  degli  Spi- 
noli  , 
altro  fap- 
piamodì 
lui. 
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NOTIZIE 

DE  PROFESSORI 

DEL  DISEGNO 

DA  CIMABUE  IN  QUA 

DECENNALE  IK 

DELLA  PARTE  IIL  DEL  SECOLO  IV. 

UAL  MDXC.  AL  MVC, 

TARQ^UINIO  JACOMETTI 

DI     R   I   C   A   N   A   T  I 

SCULTORE  ,  E  GETTATORE  DI  METALLI  , 

Nipote ,  e  Difcepolo    Antonio  Calcagni yfiort'va  del  i^^^* 

ELLA  Nobil  Famiglia  degP  Jacometti  di  Ricanati 
nacque  quefto  Tarquinio ,  e  fotto  la  difciplina  d' An- 
ton Calcagni  Nobile  Ricanatefe  fuo  Zio  imparò 
1'  Arte  della  Scultura  ,  e  del  Getto .  ElTendo  poi 
r  Anno  i59g.  feguito  il  cafo  della  morte  d'  Anto- 
nio ,  il  quale  aveva  già  fatti  tutti  gli  ftudj ,  e  Mo- 
delli della  grand'  opera  di  Bronzo  dalla  porta  da 
man  fmiftra  nella  facciata  della  Chiefa  della  Santa 
Cafa ,  e  condotto  a  fine  1'  ultimo  Modello ,  talmen- 
te che  altro  non  rimaneva  a  fare  ,  che  pochiflTimo 
e  delìderando  Piero  Buonamici  fuo  Cognato  ,  e  Tutore_> 
de'  fuoi  figliuoli  ,  che  le  fufle  data  T  ultima  fine  ,  ne  diede  l' incumbenza  a 

Ff  2  Tarquinio 


lavoro  in  Cera 
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Tarquinio  ,  il  quale  fin  da  che  le  era  fiato  dato  principio  vi  s' era  affaticato 
in  ajuto  del  Zio.  Volle  il  Buonamici , che  egli  avefife  per  compagno  in  quel 
lavoro  Sebaftiano  Sebaftiani,  a'  quali  fu  impofta  obbligazione  di  finirla  con- 
forme al  difegno ,  invenzione ,  e  pofto  ;  nel  quale  egli  allora  fi  trovava  fenza 
mutarlo  ,  ne  punto  ne  poco  ;  e  di  tutto  ciò  fu  celebrato  contratto  a'  4. 
di  Novembre  del  1596.  Condufle  poi  Tarquinio  infieme  col  Compagno 
quefta  beli'  opera  ,  che  è  nota  ,  ne  io  fto  a  dirne  i  particulari  più  minuti  , 
avendone  parlato  aflai  fufficientemente  nelle  Notizie  della  Vita  del  nomina- 
to Antonio  Calcagni  .Ebbe  queft'  Artefice  un  fratello, che  fi  chiamò  Pietro 
Paolo,  anch' egli  Sculrore,  e  Gettatore  di  Metallo,  che  fu  ancora  Pittore , 
del  quale  parleremo  a  fuo  luogo,  infieme  col  quale  lavorò  Tarquinio  le  Storie 
Glor     Bronzo  fituate  nella  Fonte  avanti  alla  ftefla  Chiefa  di  Santa  Cafa ,  e  l' Urna 

deisànt.hò'^^  Bronzo  del  Battefimo,che  foftenuta  da  quattro  Tori  fi  vede  nella  Chiefa 

ret.  cap.ti.  Cattedrale  d'  Ofimo. 

/.  Ili.  (ft. 


ADAMO  ELSHAMER 

DI  FRANCFOORT, 
Detto  comunemente 


ADAMO  TEDESCO 

Dlfceplo  di  Filippo  Oudemhach. 

EL  Tempo, che  nella  Nobiliflìma  Città  di  Roma  fi  trovava 
il  buon  Pittore  ,  e  celebre  Intagliatore  Enrico  Goltzio, 
eravi  ancora  un'  altro  Pittore  Oltramontano ,  che  nelP  Arte 
fua  fi  godeva  gli  applaufi  d'ogni  perfona .  Quefti  fu  Ada- 
mo Elshamer  comunemente  detto  Adamo Tedefco,  Giova- 
ne di  bello  ,  e  nobile  afpetto  ,  il  quale  in  far  Paefi  ,  ^ 
piccole  figure  fu  fingulare  ;  nacque  in  Francfoort  P  Anno 
1574.  di  Padre  ,  che  efercitava  il  meftiero  del  Sarto  ;  fece  i  fuoi  ftudj  ap- 
preflb  Filippo  Oudembach  gran  Difegnatore  ,  e  buoniflìmo  Pittore  della  fua 
Patria  ,  il  quale  fuperò  d'  affai  .  Operava  con  gran  gufto  ,  buon  difegno  , 
con  ottima  invenzione  ,  e  con  gran  forza  ,  e  intelligenza  ,  e  tanta  grazia  , 
e  vivezza  dava  alle  fue  figure  ,  che  era  cofa  maravigliofa .  Ritraeva  i  fuoi 
Paefi  fempre  dal  naturale,  ed  in  effi  adattava  con  tanto  garbo  le  figure  vifte 
anch'  efle  dal  naturale, che  più  non  fi  poteva  defiderare.  Lavorava  con  tal 
diligenza  ,  che  fpendendo  nell'  opere  gran  tempo  ,  poco  più  ritraeva  dalle 
fue  fatiche,  di  quello, che  oltre  a  quanto  gli  fomminiftrava  il  Palazzo  Pon- 

lificio 
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tificio  ,  per  fuo  vitto  ,  e  di  Tua  moglie  nativa  di  Scozia  ;  gli  bifognava  per 
mantenimento  di  fua  Cafa  .  Vedefi  di  mano  di  eflb  una  belliffima  Carta-.  , 
che  rapprefenta  una  notte ,  nel  più  fcuro  della  quale  una  Donna  Maga ,  fra 
le  fpaventofe  larve, e  terrori  di  queir  Arte, da  opera  a'  fuoi  incanti .  Tolfelo 
al  Mondo  morte  invidiofa  nel  pm  bel  fiore  degli  anni  fuoi ,  nel  Pontificato  di 
Paolo  V.  nel  qual  tempo  già  s'  era  guadagnata  in  Roma  tanta  ftima  ,  che 
fu  il  fuo  Ritratto  collocato  fra  gli  altri  de'  valent'  uomini  in  queir  Acca- 
demia di  S.  Luca.  Fu  uomo  molto  polTeduto  dalla  melancolia ,  e  per  lo  più 
trovavafi  nelle  Chiefe  ,  o  in  qualche  vecchia  rovina  ,  efercitando  in  quefta 
manierai  fuoi  ftudj  ;  trovanfi  poche  fue  opere,  ma  diligentiflìmamente  lavo- 
rate ,  e  finite  ;  difegnò  poco  ,  ma  con  maniera  di  gran  Maeftro  ;  morì  po- 
vero di  ricchezze ,  ma  ricco  di  nome  ,  e  di  fama .  Di  quefto  Pittore  fa  breve 
menzione  in  fuo  Idioma  il  Felibier  Franzefe  ,  e  dice ,  che  alcune  fue  opere 
pervennero  alle  mani  di  Monsù  della  Noye  ,  ed  altre  fi  veddero  nel  Gabi- 
netto del  Duca  de'  Lefdiguieres  in  Francia  ,  e  fino  nel  Gabinetto  del  Re ,  e 
ne  parla  anche  il  Cavaliere  Baglioni  nelle  fue  Vite,  ficcome  Cornelio  de  Bie 
della  Città  di  Lira  nel  fuo  Gabinetto  Aureo  della  Pittura ,  fcritto  in  fua  ma- 
terna lingua  ,  e  vi  fi  vede  anche  il  Ritratto  dipinto  ,  e  ftampato  da  Gio: 
Meyflens  ,  e  intagliato  da  Vinciflao  Mollar  Boemo . 


MARTINO  FEMINET, 

PITTORE  FRANZESE. 


L  Pittore  Carlo  Vanmander  Fiammingo,  fra  P altre  notizie, 
che  ci  lafciò  fcritte  in  fuo  Idioma  di  diverfi  Pittori  fuoi 
Paefani ,  e  d'  altri  ancora  ,  fa  menzione  di  Martino  Fe- 
minet  Franzefe  Pittore  della  Maeftà  del  Re,  il  quale  ebbe 
un  talento  ,  che  in  pochi  altri  fuoi  pari  s'  è  veduto  per 
ordinario  ,  e  fu  che  facendo  un  Ritratto  di  qualfifuflL-» 
perfona  ,  ancor  che  carica  d'  Abiti  ,  e  bizzarra  al  poffi- 
bile    ftnza  punto  difegnarla  fulla  Tela ,  fi  metteva  a  dipignere ,  or'  un  pie- 
de ,'or'  una  mano  ,  or  parte  del  dorfo  ,  or  la  faccia  ,  tutte  al  luogo  loro  , 
dico  a  quel  luogo  ,  dove  P  intelletto  fuo  conofceva,  che  ella  dovefle  fcare, 
tutto  che  ogni  parte  dipignefle  egli  fpezzatamente  ,  e  fenza  alcuno  attac- 
co col  rimanente  del  Corpo  ;  e  in  ultimo  dando  fine  all'  opera ,  e  congiun- 
gendo P  una  parte  colP  altra,  faceva  comparire  nel  fuo  Quadro  in 
bella  attitudine  una  molto  fpiritofa  ,  e  proporzionata  figura  ; 
quefta  prova,  dice  lo  ftefso  Autore ,  che  egli  fece  nel  Ri- 
tratto della  perfona  del  Re  ,  il  quale  ne 
rimafe  con  gufto ,  e  con  mara- 
viglia infieme . 

MI- 
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MICHEL  JANSEN 

MIEREVELD, 
PITTORE  DI  DELFT 

Vtfcepolo  di  Jemn  VVieJìnex  y  nato  i^6Z.  .... 

N  Quefti  tempi  fu  celebre  in  Deift  Janfen  nato  in  cfiTa.*. 
Città  l'Anno  1568.  in  puerizia  fu  dal  Padre  uomo  accre- 
ditato net  fuo  meftiero  dell'  Orefice  ,  pofto  alla  Scuola.» 
dello  fcrivere ,  in  cui  fece  fi  gran  progreflb ,  che  in  età  d'  8. 
anni ,  e  non  più  fcriveva  al  pari  di  qualfifuflc  Maeftro  di 
fua  Patria  ;  in  quella  tenera  età  fu  mandato  ad  imparar 
V  Arte  del  Difegno  da  leroon  V  Viefinex ,  e  vi  trovò  tal  fa- 
cilità ,  che  d'  undici  in  dodici  anni  intagliò  di  fua  invenzione  una  Sammari- 
tanaappreflb  al  Pozzo  con  Gesù  Crirto,e  fopra  un  Monte  la  Città  diSichen, 
e  gli  Apoftoli  in  atto  di  preparare  il  cibo  al  Signore  ,  opera  ,  nella  quale^ 
diede  aperti  fegni  del  fuo  buon  gufto  ;  di  poi  intagliò  una  Juditta  ,  quafi  in 
fulla  maniera  di  Blocklandt  ,  col  quale  poco  dopo  fi  era  pofto  a  ftarc,  non 
avendo  ancora  i  dodici  anni  compiti  di  fua  età.  In  quella  Scuola  diede  prin- 
cipio a  colorire,  imitando  la  delicata  maniera  del  fuo  Maeftro.  Fu  la  prima 
opera  fua  un  Ritratto  d'  un'  uomo  con  barba  lunga  ,  che  fu  d'  ammirazio- 
ne a  chi  lo  vide.  In  Leiden  fece  il  Ritratto  d'un  figliuolo  d'  Enrico  Egber- 
toz  con  la  fua  moglie ,  e  di  Gefid  Sanfz  Borgomaeftro  di  Delft  colla  moglie, 
c  figliuoli  ,  e  poi  fece  altri  innumerabili  Ritratti  ,  parte  de'  quali  perven- 
nero alle  mani  della  Principeffa  d'  Oranges  .  La  fama  ,  che  ben  prefto  corfe 
del  fuo  nome  al  Duca  Alberto,  fece  fi  ,  che  egli  lo  mandò  a  chiamare,  e  fer- 
mollo  apprelTo  di  fe  con  affai  onorevoli  condizioni ,  e  particolarmente  di 
poter  vivere  fecondo  la  propria  Religione. Riufcì  anche  quefto  Artefice  ec- 
cellente in  dipigner  Cucine,  ed  ogni  cofa  folita  porfi  ne'  Conviti,  e  '1  tefti- 
moniano  T  opere  del  fuo  pennello  ;  ma  poco  potette  egli  operare  in  tali  co- 
fe  ,  e  tanto  meno  nel!'  Iftorie  ,  ove  tendeva  tutto  il  fuo  genio  ,  a  cagione 
delle  molte  richiefte  ,  che  gli  erano  fatte  tuttavia  d'  andare  a  ritrarre  ,  or 
quefto  ,  or  queir  altro  Cavaliere  ,  o  Dama  .  Ebbe  aflai  Difcepoli ,  fra  i  qua- 
li fu  Paolo  Mofelfz  abitante  in  Utrecht  ,  che  ftette  ivi  circa  due  anni  , 
e  riufcì  buon  Maeftro  di  Ritratti  .  Un  tal  Pieter  Geeritfz  Monsfort 
nato  in  Delft, che  di  17. anni  fi  pofe  fotto  la  di  lui  difciplina, 
e  in  fei  mefi  di  ftudio  divenne  buon  Pittore  ;  Pieter 
Dirchaen  Cluyt  ,  nato  pure  anch'  egli 
in  Delft  ,  e  Claes  Cornelifz 
fuo 
Nipote , 

ENRICK 


ENRICK  CORNELISSEN 

'   U  R  O  O  M  D  I  H  A  E  R  L  E  M, 

P     I    T    T    ORE,  , 


Vifcepolo  j  nato  1 5  (^6'.  -iJS-  . . . . 

;  5(  noifhr.r.f 

I ACQUE  Qucft*  Artefice  P  Anno  ij66.  d'  un  certo  Corne» 
lis  Enrikfon  Scultore  di  buon  difegno,  e  Maeftro  di  Por- 
cellane ,  che  ebbe  un  fratello  anch'  egli  buono  Scultore , 
Geometra  ,  Architetto  ,  e  Profpettivo;  fi  chiamò  Enrick- 
fon,e  in  Danzica  fu  Maeftro  della  Fabbrica . Quefto  En- 
rick  ,  di  cui  ora  intendiamo  parlare ,  ebbe  anche  un  fuo 
Patrigno  bravo  Intagliatore  ,  di  modo  ,  che  cflendo  egli 
nato  ,  e  allevato  in  feno  a  quefte  beli'  Arti ,  non  è  gran  fatto ,  che  egli  fin 
da'  primi  anni  incominciafle  a  dare  aperti  fegni  di  grande  applicazione  alle 
medefime,  concioflìacofache  egli  la  maggior  parte  del  tempo  fuo  in  difegna- 
re  di  capriccio  Navi  ,  Figure  ,  Animali  ,  ed  altre  fimili  cofe  impiegafle  , 
Fatto  poi  d'  età  maggiore  diedefi  in  tutto  alli  ftudj  del  Difegno  appreflb  a 
quale  Maeftro  ,  a  noi  non  è  noto  ;  fappiamo  bene  ,  che  per  aver'  egli  da-, 
natura  accompagnato  col  genio  alla  Pittura  un  gran  prurito  di  viaggiare ,  non 
fenza  gran  coraggio,  da  poterfi  efporre  a*  pericoli,  che  porta  queir  eferci- 
zio  ;  fi  mife  in  cammino  ,  e  dopo  aver  vedute  molte  Città  di  Fiandra  ,  fi 
portò  a  Rotterdam  ,  quindi  partì  per  le  Spagne  ,  e  finalmente  vennelfene-/ 
in  Sicilia  ,  ove  in  quel  tempo  non  trovò  altri  Maeftri  ,  che  un  grolTolano 
Pittore  chiamato  Pintemony  ,  o  vero  Pittore  di  Scimiotti  .  Di  nuovo  non_* 
fenza  pericolo  dei  Vafcclli  Turchefchi  ,  che  infèftavano  quelle  Marine  ,  fi 
mife  in  Mare  ,  e  a  Livorno  fi  condufle  ;  toccò  Firenze  ,  donde  prefe  cam- 
mino alla  volta  di  Roma;  in  quella  Città  fu  ricevuto  da  un  Canonico  Spa- 
gnuolo  ,  al  quale  dipinfe  più  Quadri  di  cofe  ridicolofe  ,  fin  che  fu  introdot- 
to a  Ferdinando  Cardinal  de'  Medici  ,  poi  Gran  Duca  di  Tofcana ,  il  quale 
fervi  per  due  anni  in  circa  ,  dipingnendo  Sioriette  ,  Ritratti ,  e  Paefi  copia- 
ti per  lo  piti  dalle  Stampe .  Di  Roma  fe  n'  andò  a  Venezia ,  e  poco  dopo  a 
Milano  ,  e  finalmente  a  Genova  ,  in  tempo  appunto  che  forte  premeva  la 
mifera  Italia  una  crudele  careftìa  .  Se  ne  pafsò  a  Turino  ,  ove  trattennefi 
pochi  mcfi  con  Jan  Chrach  Pittore  di  quel  Duca  ,  e  poi  per  la  Montagna 
di  S.  Denis  accompagnato  da  gran  pericoli  della  vita  fi  portò  a  Lione  ,  e  vi 
operò  di  BattagHe  terreftri  ,  e  navali  .  Prefe  poi  la  via  verfo  Parigi  ,  don- 
de [  fcampato  che  fu  da  una  grave  infermità  ,  che  quivi  1'  affali  ]  fece  par- 
tenza alla  volta  d'  Olanda  .  Fermofiì  in  Harlem  ,  dove  attefe  al  folito  fuo 
efercizio  di  dipigner  Battaglie  navali  ,  e  prefevi  Moglie  .  Dopo  un'  anno 
prefe  viaggio  per  Danzica  ;  fecevi  per  alcuni  Padri  Gefuiti  Pollacchi  una-. 
Tavola  da  Altare, e  tornalofene  m Harlem ,  prefe  di  nuovo  la  via  di  Spagna. 

In 
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In  quefto  viaggio  ebbe  efgli'QdSì  contrario  tI  temporale  ,  cliie|àntoefiro^  quan- 
to i  Marinari  fra  le  più  folfe  iifcurità  ddla  nòtte  coftretti'  d' abbandonare  là 
Barca  in  potere  delle  tempefte  ,  più  morti  che  vivi  per  lo  terrore  ,  e  per  la 
fame  s'avviarono  in  fullo  Schifo  i(erfo|in0^1a  piena  t^i.Sciti^ dett»  Los  Bar- 
lingos ,  incontrando  ad  ogni  momento  un  pericolo  della  vita  a  cagione  del- 
l'onda impetuofa,che  fofpingendo  il  Battello,  verfo^il Mare, non  lafciava  lor 
pigliar  Porto.  Roppefi  finalmente  il  legno  ,  k  poche  robé  galleggiando  in_, 
full'  acqua  ,  toccaron  terra  ferma  in  Portogallo  ,  ma  volle  la  forte  ,  che-.* 
poco  lungi  dall' acqua, a  vifta  del  luogo  del  naufragio ,  fufle  un  Convento  di 
Monaci ,  i  quali  o  per  le  fttida  ,  o  per  altro  che  e'  fi  fulfe ,  venuti  in  cogni- 
zione del  cafo  ,  in  un  fubito  mandaron  le  Barche  loro  ,  e  i  loro  Schiavi  a 
fovvenimento  de'  naufraganti  in  nuft^ro  di  25.  i  quali  effe^o  fiati  fino  a^. 
giorni  ,  che  durò, quella  fiera  burrafca  ,  Tenta  pigliar  cibo'  ,  già  abbandcti^- 
ti  dalle  forze ,  e  dall'  animo  lafciavanfi  in  potere  della  morte  .  Giunta  cFie 
fu  l'afflitta  gente  al  Monaftero  ,  e  nella  Chiefa  de'  Monaci , avendo  rendule 
umili  grazie  a  Dio  ,  fu  chiamata  dal  Governatore  del  luogo  ,  il  quale  rifto- 
ratigli  ad  una  lauta  Menfa  ,  alla  quale  egli-  medefimo  volle  miniftrare  ,  gli 
fovvenne  di  danaro  .baftante  ,  onde  poteflero  tirar'  avanti  il  lor  viaggio  per 
Lisbona.  11  noftro  Henrick  giunto  che  fu  ad  Huves  ,  s'  imbarcò  per  Olan- 
da ,  e  fcguì  cofa  degna  di  refleflìone  ,  e  fu  ,  che  erano  appena  paflati  pochi 
giorni  dopo  il  fuo  imbar;co ,  che  Henrick  fenfiflì  forprenderc  da  una  forte  ap- 
prenfione  ,  che  il  Vafcello  ,  che  era  comandato  da  un  tale  Roel  Janfcn  di 
Medenblick  doveflTe  infallibilmente  perire  ,  e  non  potendo  a  lungo  andare 
refiftere  all'  importunità  di.q^ael  penfiero ,  alla  più  comoda  occafione  fecefi 
mettere  in  terra  ,  non  fènza  rifo  de'  paflaggieri  ,  che  a.  cagione  di  tale  fua 
inafpettata  rifbluzione,  forte  fi  burlarono  di  lui  ,  chiamandolo  Pittore  mat- 
to ,  e  frenetico  ;  la  cofa  però  fi  fu  ,  che  nel  palTar ,  che  fece  quella  Nave  per 
il  Mare  di  Jorfel  ,  caricata  da  fopravvegnente  fortuna  fi  perfe  ,  e  vicino  a_* 
Sondre  andò  a  fondo.  Alcuni  pochi  Marinari  ,  che  fi  falcarono,  e  che  aven- 
do veduto  imbarcare  il  Pittore  a  S.  Nerves  ,  non  1'  avevan  poi  veduto  dare 
a  terra  ,  diedfero  nuove  in  Olanda  d'  effer  ancor  egli  con  gli  altri  affogato  , 
tanto  che  giài  Parenti  tenevano  trattato  di  dividerfi  fra  di  loro  le  di  lui  fuf- 
tanze  .  Il  Uroon  in  tanto ,  che  vivo ,  e  fano  trattenevafi  a  S.  Huves  in  un  Con- 
vento di  certi  Frati  ,  trattato  alla  grande  ,  efercitava  per  eflì  1'  Arte  fua  , 
e  per  un  Pittore  di  quel  luogo  dipinfe  il  fuo  naufragio,  che  riufcì  fi  beli'  ope- 
ra, che  dallo fteffb  Pittore  fu  venduta  in  Lisbona  a  gran  prezzo.  Diede  egli 
in  tanto  nuove  di  fe  alla  Moglie, onde  il  negozio  del  dividerfi  1'  eredita  tra 
i  Parenti  ,  ebbe  poca  vita.  Non  andò  molto,  che  avendo  egli  colla  propria 
virtù  mefiTo  infieme  qualche  danaro  ,  fe  ne  tornò  alla  Patria  ,  ove  giunto  ^ 
fu  da  quei  Pittori  coniìgliato  a  ftabilire  1'  operar  fuo  in  cofe  Marittime,  nelle 
quali  per  la  lunga  olTervazione  fatta  ne'  fuoi  penofiflimi  viaggi  ,  aveva  ac- 
quiftata  una  bella  maniera ,  che  andò  fempre  perfezionando;  e  perche  in  quel 
Paefe  fi  guftava  allora  non  poco  di  fimili  Pitture  ,  montò  egli  di  fubito  in^ 
tanta  ftima  ,  e  vennegli  tant'  abbondanza  di  lavori  ,  che  a  gran  pena  poiea 
egli  folo  refiftere  a  contentare  ciafcheduno.  Viveva  in  quefto  tempo  un  tal 
Francefco  Spiringh  ,  celebre  in  telTere  Tappezzerìe  ;  coftui  ebbe  a  fare  per 
Milord  Avvoerl  Ammiraglio  d'  Inghilterra  una  Tappezzeria ,  in  cui  doveaff 

rappre- 
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rapprefentare  la  Battaglia  delle  Navi  Inglefi  colla  Flotta  Spagnuola ,  feguita 
del  1588.  Ne  fapendo  come  meglio  fervire  quel  gran  Soldato  ,  fi  valfe  del 
Uroon  per  farne  i  Difegni  ,  e  i  Cartoni  per  dieci  pezzi  ,  che  riufciron  cofa 
non  men bella,  e  cara  all'  Ammiraglio, che  di  grand'  utilità  del  Pittore  per 
lo  gran  profitto ,  che  fece  nell'Arte,  a  cagione  de' grandi  ftudj  fatti  per  con- 
durre una  tal'  opera  .  Eflendofi  egli  poi  ,  o  fufle  per  bifogno  ,  o  pure  per 
curiofità  ,  rifoluto  d'  andare  a  Londra  ,  fi  portò  a  vifitare  1'  Ammiraglio,  e 
datofi  a  conofcere  per  quello  ,  che  aveva  fatti  i  Difegni  delle  fue  Tappez- 
zerìe ,  ne  ricevè  ,  oltre  ad  un  grofìTo  regalo  di  danari  ,  non  piccoli  onori  . 
In  quella  Città  avendo  fatta  amicizia  con  un  tale  Ifauck  Olyviers  celebre 
Scrittore  fui  Vetro  ;  fecene  un  bel  Ritratto  al  naturale  :  tornato  alla_. 
Patria  dipinfe  in  una  gran  Tela  la  fettima  giornata  della  fopraccennata  Bat- 
taglia Navale  Inglefe  ,  e  Spagnuola  ,  opera  ,  che  dal  Conte  Maurizio  ,  e 
dall'  Ammiraglio  Giuftino,che  la  viddero  ,  fu  afifai  celebrata.  Difegnò  poi 
le  Navi ,  che  di  Zelanda  paffarono  alla  volta  di  Fiandra ,  e  la  Battaglia ,  che 
feguì  vicino  a  Necuboort .  Diedelc  alle  Stampe ,  prefentandone  parte  alla  Cit- 
tà ,  e  parte  a'  Serenifs.  Stati ,  e  n'  ebbe  onorate  ricompenfe .  Molt' altre  furori 
r  opere  del  Uroon  ,  il  quale  non  folamentc  fu  valent'  uomo  in  cofe  Marit- 
time ,  e  Scogli  di  Mare,  ma  in  Paefi  ,  Alberi  ,  Città  ,  e  in  ogni  altra  fimi- 

le  Pittura. 
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PITTORE   D'  HELSEVER, 

Difcepolo  di  Hans  Aken,  nato  1)^9-  ^  .  •  •  • 

lETER  Ifaaefz  nacque  in  HelfeverP  Anno  1569.  II  Padre 
fuo  fu  d'  Haerlem  ;  ebbe  per  fuo  primo  Maeftro  nell'  Arte 
nella  Città  d'  Amfterdam  un  tale  Ketel ,  appreffo  al  quale 
18.  mefi  fi  trattenne .  Stettefi  poi  col  Pittore  Hans  d' Aken , 
col  quale  viaggiò  molto  .  Fu  buon  naturalifta  ,  e  ordi- 
nò bene  le  fue  Storie.  Vedeafi  già  in  Leiden  di  fua  mano 
un' Quadro, in  cui  egli  aveva  dipinta  una  fanciulla  mez- 
za figura  in  atto  di  fonare  una  Chitarra ,  che  fi  moftrava  per  cofa  fingularif- 
fima  ,  e  due  Ritratti  ,  cioè  d'  un  tal  Pieter  Huyghefz  ,  e  di  fua  moglie-/  . 
Aveva  ancora  in  Amfterdam  Henrico  Francher , oltre  al  proprio  Ritratto  ,  e 
di  fua  moglie  ,  fatti  di  fua  mano  un'  Adamo  ,  ed  Eva  in  fui  Rame  ,  ed  una 
Predica  di  S.  Giovanni  ,  ficcome  in  efla  Città  d'  Amfterdam  vedeanfi  dut-' 
Ritratti  in  forma  ovale  in  Cafa  d'  Jacob  Poppe  ,  ai  quali  non  mancava  che 
la  parola  ,  e  una  Storia  fui  Rame  ,  in  cui  egli  aveva  molto  ingegnofamen- 
te  rapprefentata  la  Sollevazione  delle  Donne  Romane  nella  Curia  Romana 

Gg  a  ca- 
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a  cagione  d'  eflere  ftato  fatto  credere  da  Papirio  alla  madre ,  che  il  Senato 
aveffe  decretato,  che  ogni  uomo  poteffe  pigliarli  due  mogli.  Aveva  il  Pitto- 
re fatto  vedere  in  pìccol  Quadro  Donne  d'  ogni  condizione  ,  armate  chi  di 
(piedi ,  e  chi  d'  altro  arnefe ,  o  ferro  non  deftinato  alla  guerra  ,  ma  tale  ap- 
punto ,  quale  in  quel  primo  furore  era  loro  dato  alle  mani  ,  correre  per  la 
Curia;  e  fino  una  ve  n'  era  ,  che  ftorpiata,  e  difutile  della  perfona  ,  faceaS 
tirare  in  un  piccolo  Carretto  ;  opera  veramente  capricciofa  ,  e  molto  ben_. 
condotta.  In  Inghilterra  moftravafi,  per  così  dire  per  un  miracolo  dell'Ar- 
te ,  e  della  natura  ,  il  Ritratto  fatto  da  queft'  Artefice  di  Pieter  Semeynes  , 
Giovane  nato  in  Fiandra  ,  i  capelli  del  quale  maravigliofamente  inanellati 
ebbero  il  pregio  de  i  pm  belli  ,  che  fi  vedelTero  in  quelle  parti .  Io  non  vi- 
di mai  Pitture  di  quefto  Artefice  ,  ma  con  tutto  ciò  ne  ho  gran  concetto  , 
giacche  Carlo  Vanmander  ,  da'  cui  fcritti  in  Idioma  Fiammingo  ho  io  ca- 
vato ciò  y  che  io  qui  ferivo  di  lui  ,  lo  mette  fra  gli  uomini  fingulari  del  Tuo 

tempo- 


CORNELIS  CORNELISZ 


PITTORE  HAERLEM, 

Tfffcepolo  di  Gillff  Coignet,  mto  1 562.  -jji-  . .. . 

U  il  natale  di  Cornelis  Cornelifz  [  che  fin  che  e'  vifse  non 
fu  intefo  per  altro  nome ,  che  per  quello  di  Cornelis  Pit- 
tore] nella  Città  d'Haerlem  V  Anno  1562.  I  fuoi  parenti 
dopo  l' Afledio  dell»  Spagnuoli ,  à  cagione  delle  continue 
Guerre  circa  il  1573.  partirono  ,  ed  in  altre  parti 
fe  n'  andarono  ad  abitare  .  Non  era  appena  il  Fanciullo 
_  pervenuto  agli  anni  del  conofcimento  ,  che  egli  cominciò 

a  dar  fegni  di  grande  inclinazione  all'  Arte  della  Pittura  ,  e  di  quella  gran 
riufcita  eziandìo  ,  che  in  efla  doveva  far  poi  crefciuto  in  età  ;  concioflìaco» 
fache  lafciando  egli  ogni  fanciuUefco  traftullo  ,  ftavafene  tuttavia  con  un^ 
certo  fuo  coltello  intagliando  figure  in  mattoni ,  foprammodo  defiderofo  d'cf- 
fer'  introdotto  nella  Scuola  di  qualche  valente  Artefice  ,  per  apprendervi 
i  buoni  precetti  del  Difegno  .  Fu  il  fuo  primo  Maeftro  quel  Pietro  Lungo  , 
del  quale  noi  aviamo  a  fuo  luogo  parlato,  che  fu  buon  Coloritore  ;  ma  per 
quanto  ei  facefle,  non  giunfe  però  mai  alP  eccellenza  del  Difccpolo  .  Giun- 
to, che  fu  all'  età  di  17.  anni,  defiderando  di  veder  1'  opere  de  i  gran  Ma- 
cftri  ,  deliberò  di  pere^inare  per  diverfe  parti  d'  Europa  .  Partiffi  alla  vol- 
ta di  Francia  ;  pervenne  a  Roano  ,  dove  a  cagione  d'  una  fiera  pefti lenza  ^ 
che  forte  inondava  allora  quelle  parti  ,  poco  fi  trattenne  ,  indirizzando  fuo 
viaggio  alla  volta  d'  Anverfa  ,  Quivi  gli  riufcì  1'  efiere  defcritto  in  quella»* 

celebre 
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celebre  Accademia  ,  o  Compagnia  di  Pittori  ;  andò  cercando  d'  alcun  fin- 
gular  Maeftro  ,  appreffo  di  cui  poteflTe  farfi  piìi  efperto  nell'Arte  .  Ricercò 
Francefco  Purbus  ,  ma  fermoflì  con  Gillis  Coignet  ,  dal  quale  apprefe  un^ 
modo  di  colorire  affai  diverfo  da  quello  ,  che  gli  era  riufcito  fino  allora  di 
praticare  .  In  tale  Scuola  fece  più  opere  ,  e  particolarmente  un  Quadro  di 
graziofiflìme  femmine  ,  che  da  Carlo  Vanmander  Pittor  Fiammingo  ,  che  in 
ìlio  Idioma  fcrifse  di  lui  ,  è  lodatilfimo  .  Tornofsene  poi  in  Haerlem  ^  dove 
aggiunto  alla  pratica  fatta  fino  allora  appreifo  il  Coignet,  il  buon  gufto  Tuo, 
ed  i  nuovi  ftudj  ,  megliorò  maniera  .  Per  la  Compagnia  ,  o  vogliam  dire-/ 
Accademia  de'  Cittadini  ,  dove  convenivano  coloro  ,  che  praticavano  armi 
da  fuoco  ,  fece  molte  Pitture  ,  e  Ritratti  al  naturale  ,  tanto  belli  ,  che  af- 
ferma il  nominato  autore,  che  non  mancaffe  loro  altro,  che  la  voce;  oltre 
alla  graziofa  ,  e  anche  bizzarra  maniera  ,  che  e'  fece  vedere  negli  abiti  . 
Nella  Soffitta  dipinfe  una  Carità  con  alcuni  Putti  attorno  ,  uno  de  i  quali  , 
avendo  prefo  un  Gatto  per  la  coda  ,  e  da  quello  forte  fgraffiato  ,  moìtra  di 
piangere  dirottamente;  fu  anche  opera  delle  fue  mani  una  lunga  Tela,  nel- 
la quale  egli  rapprefentò  P  Avarizia  ,  e  la  Prodigalità  ,  e  quefta  in  atto  di 
gettare  gran  quantità  di  Rofe  a  i  Porci  .  Nella  Corte  del  Principe  ,  nella-, 
ftelfa  Città  s'  ammirò  la  belliffima  Tavola  della  Strage  degl'  Innocenti  ,  al- 
la quale  furon'  aggiunti  i  Portelli  di  mano  di  Martino  Hemskerch  ,  che  fu 
ftimata  opera  fingulariffima  ,  particolarmente  per  efler  piena  di  belliflìmi 
ignudi  .  Fecevi  anche  un'  altra  Tavola  d'un' Adamo,  ed  Eva,  e  nello  ftef- 
fo  luogo  pure  dipinfe  in  una  facciata  un  Convito  degli  Dei  con  le  Nozze./ 
di  Peleo  ,  e  Teti  .  Per  lo  Conte  di  Leytefter  d'  Inghilterra  colorì  in  una-, 
gran  Tela,  un'  Iftoria  del  Diluvio  Univerfale,  ed  altre  opere  degne  d'  ogni 
lode;  fece  per  un  tale  Jacob  Ravart  un  Serpente  in  atto  di  mordere,  e  una 
caduta  di  Lucifero  ,  con  gran  copia  di  nude  figure  maravigliofe  ,  non  tanto 
per  P  invenzione ,  proprietà ,  e  varietà  dell'  attitudini ,  quanto  per  colorito . 
>  Henrigo  Loverfz  Spiegel  in  Amfterdam  ebbe  di  fua  mano  un  Quadro  della 
prima  età  del  Mondo  con  belliflìmi  ignudi  .  Un'  altra  Storia  del  Giudizio 
Univerfale  aveva  Bartolommeo  Ferreris  in  Leiden .  Erano  più  fue  Pitture  in 
Middelburgo  ,  cioè  un'  Adamo ,  ed  Eva  ,  e  dodici  piccoli  pezzi  di  Quadri 
della  Palfione  del  Signore  ,  ed  un'  altro  de'  Figliuoli  d'  Ifrael  al  Giordano. 
Par  quafi  cofa  incredibile  ,  che  dopo  aver  quefto  degno  Artefice  condotte-/ 
tant'  opere  ,  e  così  lodate  ,  egli  con  nuovi  sforzi  di  ftudio  fui  naturale  ,  e 
particolarmente  full'  ignudo ,  s'  avanzafle  tanto  fopra  fc  fteflb ,  che  le  Pittu- 
re,  che  ufcirono  poi  di  fua  mano,fuflero  così  perfette , che  quafi  non  punto  11 
confacciano  in  bontà  colle  prime;  ciò  fi  vide  particolarmente  P  Anno  1602. 
nel!'  opera  della  Refurrezione  di  Lazzero  fatta  per  un  tale  Jans  Mathyner 
di  Haerlem  ,  ed  in  altre ,  che  andarono  in  Amfterdam ,  e  in  gran  numero  di 
Ritratti ,  e  Storie  di  piccole  figure  finite  con  gran  diligenza ,  fenza  che  quef- 
ta toglielfe  il  bello  della  Pittorefca  Maeftrìa  ,  e  bravura  ;  e  quefte  furon^ 
portate  in  diverfe  Provincie.  Ebbe  molti  Difcepoli,  uno  de'  quali  fu  Jeeret 
Pieterfzt  fratello  dello  allora  Organifta  d'  Amfterdam  ,  che  aveva  avuti  i 
principi  da  Jacob  Levarftz,  nella  ftefla  Citta  d' Amfterdam  buon  Pittore,  e 
fi  bravo  Scrittore  in  Vetro,  che  ne' tempi  fuoi  ebbe  pochi,  o  niuno,che  gli 
fulfe  eguale.  Diremo  finalmente  che  quefto  Cornelio  viveva  P  Anno  1604. 
in  €tà  di  42.  anni ,  ne  altro  fappiamo  di  lui .  JAQTJES 
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JAQUES  DI  GHEYN 

P.I  T  T  O  R  E  ANVERSA, 

Difcepolo  dt  ,  nato  i^óy-iffr  l6iyedfN.  N.fuo  Figliuolo . 

N  Quefti  medefimì  tempi  fiorì  in  Anverfa  un  molto  cele- 
bre Pittore ,  e  come  colà  fi  dice  Scrittore  in  Vetro ,  chia- 
mato Jaques  de  Gheyn .  I  Genitori  di  coftui  furono  nati- 
vi della  Città  d'  Utreckt  d'  aflai  buona  Famiglia.  Il  Pa- 
dre, che  fi  chiamò  Giovanni ,  viaggiando  fopra  una  Nave 
alla  volta  d' Amfterdam  ,  colla  moglie  gravida  nella  me- 
defima  Nave, ebbe  quefto  Figliuolo, il  quale  portato  dal 
genio  agli  ftudj  dell'  Arte  del  Difegno  ,  prefto  fi  fece  valent'  uomo  ,  il  che 
quanto  mai  in  altra  cofa  fece  conofcere  nelle  quattro  Vetriate  da  fe  dipinte 
per  il  Coro  della  Cattedrale  d'  Anverfa  ,  ed  altre  nella  Chiefa  degli  Ofler- 
vanti  fatte  per  la  Nazione  Italiana  ,  e  in  una  altresì  ,  che  egli  condufiTe  per 
la  Chiefa  vecchia  d'  Amfterdam  .  Ebbe  quefto  Pittore,  fra  tutti  gli  altri  di 
fuo  meftiere^  una  particolar  perizia  in  colorire  il  Vetro,  nata  in  lui  da  una 
ftraordinaria  intelligenza ,  che  egli  aveva  acquiftata  in  conofcere  gli  effetti , 
che  produce  il  fuoco  nel  far  piìi  o  meno  fpiccare  il  colore  nel  chiaro,  e  nel- 
lo fcuro.  Vennegli  poi  voglia  di  colorire  a  olio  ,  e  avendo  già  condotta.* 
gran  quantità  d'  invenzioni,  e  di  difegni  per  le  fue  opere  in  Vetro,  quelle 
fi  provò  a  dipignere  fulle  Tele  ,  e  gli  riufcì  con  gran  felicità  ;  e  fe  morte-» 
nella  fuaetà  di  jo.anni ,  nel  qual  tempo  egli  era  in  fui  più  bello  dell'operar 
fuo  ,  non  1'  aveflfe  tolto  al  Mondo  ,  farebbonfi  vedute  di  fua  mano  cofe  ftu- 
pende  .  Rcftò  alla  fua  morte  un  fuo  figliuolo  in  età  di  diciafìfett'  anni ,  che 
feguitò  la  profeflìone  del  Padre  di  dipignere  in  Vetro  ,  e  perche  vi  ebbe^ 
\  una  buona  maniera  ,  toccarono  a  finire  a  lui  tutt'  i  lavori  ,  che  il  Padre 
aveva  lafciati  imperfetti  .  Era  quefto  Giovanetto  ftato  aifettuofamente  per- 
fuafo  dal  Padre ,  poco  prima  del  fuo  fpirare ,  ad  attendere  all'  intaglio  in  Rame  , 
in  cui  egli  già  fi  trovava  alquanto  eiercitato ,  onde  egli  s'  accoftò  al  Goltzio  , 
col  quale  due  anni  fi  trattenne  in  tale  efercizio  ,  non  fenza  una  gran  diftra- 
zione  cagionatali  da  molto  converfare ,  che  e'  faceva  .  Di  poi  accafatofi,  die- 
defi  con  più  fermezza  a  quello  ftudio  ,  cond'ifTe  molti  intagli  di  fua  inven- 
zione. Richiamato  pofcia  anch' egli ,  a  fomiglianza  del  Padre,  da  grand'  af- 
fetto, eh' gli  ebbe  al  dipignere  a  olio  non  fenza  gran  pentimento, e  contino- 
vo  rammarico  d'  avere  ,  come  egli  diceva  ,  perduto  tanto  tempo  nell'  inta- 
glio ,  il  lafciò  per  1'  affatto],  e  diedefi  alla  Pittura.  La  prima  opera,  che  ei 
faceffe  con  colore  ,  fu  un  vafo  di  fiori  ,  che  egli  diligentiflìmamente  dipin- 
fe  in  Cafa  d'  Enrigo  Vann  Os  in  Amfterdam  ;  fecene  poi  un'altro  ,  il  quale 
riufcì  fi  vago,  che  infieme  con  un  Libretto ,  in  cui  egli  pure  di  fua  mano  ave- 
va colorito  di  tutte  le  forte  fiori  con  alcuni  piccoli  animaletti  ,  fu  compra- 
to dall'  Imperadore  .  Avendo  in  quefto  tempo  il  Conte  Maurizio  prefo  in 

bat- 
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battaglia  un  belliflimo  Cavallo ,  volle  che  il  Giovanetto  Artefice  gliele  ri- 
traefle  al  naturale  di  tutta  grandezza  ,  infieme  con  nn  fuo  fante  in  atto  di 
condurlo  imbrigliato .  Fece  poi  altre  opere  di  Pittura- ,  particolarmente  una 
Venere  quanto  il  naturale  ,  con  un  Cupido  in  atto  di  dormire  ,  e  due  Sati- 
ri ,  opera  al  parer  degli  Artefici  molto  bella ,  ma  non  già  a  quello  del  Pit- 
tore ,  al  quale  non  piacquero  mai  1'  opere  fue,  tanto  a  Bulino  ,  quanto  in-. 
Pittura ,  effetto  in  vero  d'  un'  ottimo  gufto  .  Ebbe  ancor' egl i ,  come  il  Padre 
aflai  Difcepoli  ,  tra  i  quali  fi  nomina  Giovanni  Jamredam  ,  che  ftava  in- 
Apendelft  ;  un  Zaccherìa  ,  che  fece  vedere  gran  principi  nelP  Arte  fua_.  , 
particolarmente  in  un'  opera  della  Paflìone  del  Signore  ,  ma  pretto  finì  il 
corfo  della  vita.  Fu  anche  fuo  Difcepolo  un  certo  Ruberto  in  Amfterdam, 

ed  un  Cornelio  in  Francia . 


OTTAVIO  VAN  VEEN 

PITTORE   DI  LEIDEN, 

Difcepolo  di  Jaos  de  VVinghen  di  "Erujfelles  ,   ed  altri  Ttttori , 
che  jìon<vano  tra  ti  1 5^0.  e  ti  1600. 

N  Quefti  tempi  fiorì  un  celebre  Pittore  di  Leiden  chiama- 
to Ottavio  de  Veen  ,  altrimenti  Ottavio  Veno  ,  nato  di 
mollo  onorevole  parentado  ,  il  quale  dopo  avere  impa- 
rato r  Arte  della  Pittura  da  Jaos  de  VVinghen  ,  e  fcorfa 
gran  parte  dell*  Italia  ,  fatti  grandi  ftudj  in  Roma  col- 
1'  occafione  della  partenza  da  Parma  di  fuo  Maeftro  ,  fu 
foftituito  nel  luogo  di  lui  a'  fervigi  di  quel  Serenifs.  Du- 
ca ,  e  trattennevifi  per  lungo  fpazio. 

Fu  quefto  Pittore  avuto  in  gran  pregio  dall'Arciduca  Alberto,  e  dall'In- 
fanta fua  moglie  ,  de  i  quali  fi  pofe  al  fervizio  con  fermo  proponimento  di 
non  mai  più  partirfene  ,  benché  dall'  Imperadore  ,  dall'  Arcivefcovo  di 
Saltzburgo  da'  Re  di  Spagna  ,  e  di  Francia  fufse  defideratilfimo  .  Ritralfe 
effo  Arciduca  ,  e  1'  Infanta  con  altri  grandi  Perfonaggi  ,  ed  i  primi  due  Ri- 
tratti furon  mandati  al  Re  d'  Inghilterra  Jacopo  Secondo  .  Del  1604.  dipin- 
fe  un  Trionfo  di  Bacco  a  concorrenza  d'  un  fimil  Quadro  di  mano  d'  Hem- 
skerck  che  teneva  1'  altre  volte  nominato  VVyntgis  in  Middelburgo  ,  che 
s'  è  poi' veduto  andar  per  le  Stampe  ,  Lo  ftefso  VVyntgis  avea  di  fua  mano 
un  Quadro  dipintovi  uno  Zeufi  in  atto  d'  offervare  i  volti  di  cinque  Ver- 
gini per  fervirfene  nella  figura  della  famofa  Elena  Crotoniate  ,  ebbe  quefto 
Pittore  congiunta  al  valore  nell'  Arte  fua  buona  letteratura  ,  di  che  rende- 
rono teftimonianza  i  molti  fcritti ,  che  ne  lafciò  .  A  lui  attribuifcono  i  fuoi 

Paefani 
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Paefani  il  pregio  dell'  aver  portata  colà  la  perfezione  della  Pittura ,  la  qua- 
le al  certo  vi  lafciò  in  grado  di  gran  lunga  migliore  di  quello  ,  in  cui  la 
trovò  ;  tanto  che  potè  efler  Maeftro  del  celebre  Paolo  Rubens  ,  e  Giufto 
Subtermans  ci  difle  aver  avuta  per  qualche  tempo  fua  Scuola  ;  fu  uomo 
di  vita  efemplare  ,  le  opere  fue  furon'  in  parte  intagliate  da  Gipbrecht  Van 
Veen  ,  e  Q.Bael  ,  che  bene  cfpreflero  fua  maniera,  come  fi  vede  nel  Libro 
intitolato  Emblemata  Horattana  ,  e  nella  Vita  di  S.  Tommafo  d'  Aquino  ,  e 
nel  fuo  Emblemata  Amoris  Divini  ,  in  un  Trattato  degli  Olandefi  ,  ed  altre 
fue  opere  intagliò  Antonio  Tempefta  ;  fece  fuo  Ritratto  al  naturale  Gerardo 
Van  Veen ,  che  poi  fu  intagliato  da  Egidio  Ruchel  ;  feguì  la  morte  di  quef- 
to  Artefice  in  Bruflelles  l'Anno  1629.  ebbe  due  fratelli  Gilsberto  il  primo, 
buon  Pittore, e  bravifiìmo  Intagliatore  in  Rame , che  ftette  in  Bruflelles ,  Pie- 
tro il  fecondo ,  che  fu  Pittore  valorofo ,  ma  poco  operò. 

In  Anverfa  fiorì  pure  in  quefti  tempi  un  certo  Hans  Snellinck  ,  che  (i 
crede  nato  in  Malines  ,  eccellente  Inventore  in  Battaglie .  Quefti  fu  impie- 
gato da  diverfi  Principi  ,  e  furongli  date  a  dipignere  tutte  le  Battaglie ,  che 
poc'  anzi  eran  feguite  in  Fiandra ,  e  fu  fua  dote  particulare  V  imitare  ma- 
ravigliofamente  in  Pittura  Io  fparo  dell'  Armi  da  fuoco;  altro  non  fappiamo 
di  lui  ,  fe  non  che  egli  viveva  in  Anverfa  circa  1'  Anno  1604.  in  età  di 
jj.  anni . 

In  Anverfa  pure  era  un  certo  Tobias  Verhacght ,  che  fece  eccellentemen- 
te Paefi  ,  e  uno  Adam  d'  Oort  ,  Enrigo  di  Balench  ,  e  Sebaftiano  Uranchs 
che  fecero  bene  Paefi  ,  ed  Animali  d'  ogni  forte  ,  un  Giufeppc  Momper  , 
che  ebbe  bella  maniera  di  far  Paefi  .  In  Hannover  un  Francefco  Savio.  In 
Lione  un  Francefco  Stellaert  di  nazione  Fiammingo  valorofo  Paefante ,  buon 
Difegnatore ,  ed  Inventore,  che  anche  fece  bene  Ritratti  al  naturale .  Gafpa- 
ro  Huevick  nativo  d' Oudenacd  Città  di  Fiandra ,  il  quale  ftette  aflài  in  Ita- 
lia ,  trattenendo»  in  Cafa  del  Cofta  Pittore  del  Duca  di  Mantova  .  Coftui 
[  tanto  è  il  defiderio  ,  che  hanno  gli  uomini  dell'  avere  ]  ncll'  ultimo  anno 
della  careftìa  fopravvenuta  all'  Italia  del  1590.  divertendo  dalla  fua  bel- 
l'Arte della  Pittura,  fccefi  Mercante  di  Grano,  viveva  del  1604.  in 
età  di  55.  anni  in  circa  ,  fioriva  anche  in  quefti  temp«un  tale 
Herder  Pittore  di  Groeminghen ,  che  flette 
qualche  tempo  in  Roma... 
Quefti  molto  fi  fe- 
gnalò  nella_. 
bella  facul- 
tà  della-. 
Pittura, 
come 
attefta  Carlo 
Vanmander  Pit- 
tore Fiammingo ,  che 
in  quello  Idioma  lafciò 
fcritte  molte  notizie 
appartenenti  a 
coftoro . 

KOT- 
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ROTTENHAMER 

PITTORE  DI  MONACO, 

Che  fior  'i<va  in  queBì  tempi . 

ELL*  Anno  1564.  venne  a  quefta  luce  Rottenhamer  Pitto- 
re di  Monaco;  quefti  a  conveniente  età  pervenuto , ftudiò 
r  Arte  della  Pittura  appreflb  un'  ordinario  Pittore  chia- 
mato Donovuer  ,  e  fecefi  una  maniera  di  dipignere  pic- 
cole figure  al  modo  di  Fiandra,  tutta fua  propria.  Venuto 
a  Roma  fece  un  Quadro  di  tutti  i  Santi  con  gran  copia-, 
d'  Angeli  ;  che  gli  diede  gran  credito  .  Da  Roma  fe  ne 
pafsò  a  Venezia  ,  dove  fi  accasò  .  Fecevi  molti  piccoli  Quadri  fui  Rame , 
che  furon  mandati  in  diverfi  luoghi  ,  e  particolarmente  ad  Utrecht  ad  un^ 
tal  Gio;  Knotter,fra'  quali  l'Aflunzione  di  Maria  Vergine,  e  un'  Atteone, 
e  Diana.  Diedefi  in  tanto  a  ftudiare  l'opere  più  belle  di  gran  Maeftri  Veneti , 
e  particolarmente  quelle  del  Tintoretto ,  onde  così  pratico  Coloritore  ,  ed  In- 
ventore divenne  ,  che  fino  la  Maeftà  di  Ridolfo  Secondo  Imperatore  volle 
un'  opera  di  fua  mano  ,  che  fu  una  Menfa  delli  Dei  ,  della  quale  ebbe  in 
guiderdone  joo.  feudi  ;  e  perche  egli  s'  era  acquiftato  gran  credito  in  quel 
fuo  modo  di  fare  figure  piccole  ,  ma  non  aveva  già  alcun  talento  in  dipi- 
gner  Paefi  ;  eran  dati  a  fare  a  lui  moltiflìmi  Quadri  di  Storiette  ,  e  inven- 
zioni ,  ed  i  medefimi  erano  mandati  a  Roma  a  Paol  Brilli  ,  acciò  vi  aggiun- 
geffe  i  Paefi .  Di  tal  fatta  fu  un  Ballo  di  Ninfe  ,  che  fu  portato  nella  Città 
di  Verona  ,  avuto  già  da  Ferdinando  Duca  dì  Mantova  in  baratto  d'  un  Li- 
bro di  Difegni  del  Parmigiano ,  ficcome  un  Quadro  delle  Nozze  di  Cana  di 
Galilea  ,  ed  altri  di  devozione  in  efla  Città  di  Verona  .  Dipinfe  anche  in 
tela  ,  e  nella  Città  di  Venezia  per  1'  Altare  della  Nazione  Alemanna  ;  in 
S.  Bartolommeo  colorì  la  Tavola  della  Santiflìma  Annunziata  ;  per  gl'  In- 
curabili una  S.  Febronia  coronata  per  mano  degli  Angeli ,  mentre  ella  col- 
pita da  una  freccia  vedefi  da  lontano  efTer  gettata  nel  Mare  .  Altre  Pitture 
fece  per  diverfi  in  quella  Città  ,  nella  quale  fatta  amicizia  con  Jacopo 
Palma  il  Giovane,  pofefi  talvolta  a  dipignere  alcune  cofeinfu 
la  maniera  di  lui  ,  talvolta  ancora  con  fua  in- 
venzione. Di  quefto  Artefice ,  l'opere  del 
quale  ho  io  fentito  fommamen- 
te  commendare  dal  ri- 
nomato Pittore 

Giufto 
Subtermans ,  laf- 
ciò  fcritte  alcune  poche 
notizie  in  fuo  Idioma  Fiam- 
mingo Carlo  Vanmander , 

ib  ^  JOA. 
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JOACHIM  VVTENXAEL 

PITTORE  UTRECHT, 

T>tfcepolo  di ,   y  nato  1 5 66,  -ij^  .... 

TEDE  Saggio  di  fua  Virtù  in  quefto  tempo  Jòachìm  VVten- 
xael  Pittore  d'  Utrecht, il  cui  natale  feguì  in  quella  Cit- 
tà r  Anno  di  noftra  falute  1566.  Il  Padre  fuo  fu  buoiL* 
Pittore,  o  vogliamo  dire  Scrittore  in  Vetro  , e  fu  fuo  Avo 
Materno  Joachim  di  Scuyck,che  ne'fuoi  tempi  anch' egli 
ebbe  fama  di  buoniflìmo  Pittore  .  Attefe  dunque  il  noftra 
Artefice  fotto  la  fcorta  del  Padre  alla  medefima  profeflìo- 
ne  di  lui ,  fino  all'  età  di  18.  anni  ,  ma  richiamato  da  natura  a  cofe  maggio- 
ri, diedefi  a  quella  deldipignere  a  olio  ,  prima  appreflb  d'un' ordinano  Pit- 
tore di  Utrecht  chiamato  Joos  de  Bcer  ftato  Difcepolo  di  Francefco  Floris  j 
con  eflb  due  anni  fi  trattenne  ,  e  poi  venne  alla  volta  d'  Italia  ,  ed  in  Pa- 
dova s'  accofiò  al  Vefcovo  di  S.  Malo  Franzefe  ,  il  quale  feguitò  due  anni 
ne'  fuoi  viaggi ,  ed  altrettanti  in  Francia ,  in  quel  tempo  avendo  egli  già  fatti 
molti  ftudj,  conduflTe  per  elfo,  e  per  altri  affai  bellilTìme  opere,  e  fe  ne  tornò 
in  Patria  ;  quivi  pure  fece  conofcere  i  propri  talenti  ,  onde  vi  fu  impiegato 
in  lavori  onorevoliflìmi  ,  che  furono  in  gran  conto  appreffo  gli  amatori 
dell'  Arte,  e  veramente  queft' Artefice  ,  a  cagione  della  gran  pratica  fatta^ 
ne'  fuoi  pri  mi  anni  in  dipignere  in  Vetro  ogni  forte  di  piccole  figure  , 
dello  ftudio  fatto  di  poi  in  colorir' a  olio,  s'era  fatto  fi  franco,  e  fpeditonel- 
r  una  ,  e  nell'  altra  facultà  ,  che  non  era  cofa  facile  il  diftinguere  in  qua- 
le di  quefte  egli  più  valeffe.  Dipinfe  alcune  Cucine  di  buon  gufto  ,  ed  af- 
fai copiofe  d'  invenzioni  ,  che  furon  mandate  in  Gouvre .  Mandò  in  Anver- 
fa  un  gran  Quadro ,  in  cui  egli  aveva  rapprefentato  la  Storia  di  Lot  colle-f 
figliuole  ,  e  belliflìme  figure  ignude  di  grandezza  quanto  il  naturale  ,  Al- 
beri bene  imitati  ,  e  Fuochi  che  parevan  veri  .  Ebbe  coftui  un  cugino  pure 
anch'  egli  di  profeflìone  Pittore  ,  e  di  Utrecht  ,  che  abitò  in  Amfterdam  , 
il  quale  in  effa  Città  poffedeva  un  fuo  bel  Quadro  ,  dipintovi  1'  Annunzia 
fatto  a*  Paftori  della  venuta  del  Mefsìa  ,  opera  ftimata  affai  ,  non  meno 
per  difegno  ,  che  per  colorito  .  Erano  ancora  pure  in  Amfterdam  1'  Anno 
1604.  molt'  opere  di  fua  mano  di  piccole  figure  in  fui  Rame  della  fua  fo- 
lita  delicatiflìma  maniera  .  Un  Marte  con  Venere  poffedeva  Melchior  VVynt- 
gis  in  Middelburgh .  Viveva  Joachim  dell'  Anno  1604.  in  età  di  38.  anni  , 
dopo  il  qual  tempo  averà  egli  fatte  molte  altre  opere  degne  di  lode  ,  che 
non  fon  venute  a  noftra  notizia;  fappiamo  bene ,  e  polliamo  atteftarc,  cfserfì 
egli  acquiftata  tanta  fama  in  quelle  fue  parti  ,  che  fino  a'  prefenti  tempi 
dagl'  intendenti  dell'  Arte  ,  che  di  colà  fe  ne  vengono  in  Italia ,  è  il 
nome  fuo  portato  con  gran  venerazione  . 

ARRA- 
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ABRAAM  BLOEMAERT 


PITTORE   DI   CORSI  VIM, 

D'tfceplo  di  nato  ^  circa  1658. 

L  Celebre  Pittore  Abraatn  Bloemaert  nacque  in  Gorfivitn 
nelMefe  di  Dicembre  1564.  Suo  Padre  fu  Cornelio  Bloe- 
maert valente  Intagliatore  di  figure  ,  Architetto  ,  e  In- 
gegnere nato  in  Dordrecht  ,  il  quale  al  tempo  della  fol- 
levazione  di  quel  Paefe  ,  non  volendo  preftare  il  giura- 
mento ,  partiffi  con  Tua  famiglia  ,  e  fi  portò  a  Bofleduc, 
e  dopo  un'  anno  ad  Utrecht  .  Aveva  quefto  Cornelio  fat- 
ta raccolta  di  Difegni  ,  e  Opere  del  tanto  in  quelle  parti  rinomato  Pittore 
Francefco  Floris  ,  onde  avvenne,  che  il  fanciullo  Abramo  ,  che  grande  in- 
clinazione aveva  a  quelP  Arte  ,  fi  pofe  fopra  di  effe  a  fare  ftudj  ,  fin  che 
dal  Padre  fu  pofto  appreffb  un'  ordinario  Pittore  del  Paefe ,  chiamato  Gerit 
Splinter  ,  a  fine  che  quefii  gl'  infegnafle  almeno  a  conofcere  i  colori  .  La_« 
prima  cofa ,  che  Gerit  diede  a  fare  al  fanciullo  fu,  dipigner  certe  Targhe, 
che  dovean  fervire  per  un  Maeftro  di  Scherma  ;  ma  non  prima  ebbe  egli 
meflb  mano  all'  opera  ,  che  s'  accorfe  il  Maeftro  ,  che  Io  Scolare  aveva_« 
nell'  operar  fuo  più  attitudine,  di  quella, che  eflb  s'  aveflfe;  ficche  per  que- 
fta  caufa  folamente  poco  poteva  egli  perfeverare  in  fua  Scuola.  Un'  altra_* 
però  ve  ne  fu  ,  la  quale  dopo  quattordici  giorni,  e  non  più  tolfelo  da  quel 
luogo ,  facendogli  lafciare  il  lavoro  delle  Targhe  imperfetto .  Ciò  fu  l' aver'  egli 
fcorto  il  Maeftro  tanto  inclinato  al  bere  ,  che  fpendendo  quafi  tutto  il  fuo 
tempo  in  converfazioni  ,  e  bagordi  ,  poco  ,  o  nulla  gne  ne  reftava  per  at- 
tendere al  lavoro,  e  agli  Scolari .  Partiffi  dunque  Abramo  da  quella  Scuola  , 
ed  acconcioffi  con  un'  altro  Pittore  d'  Utrecht  chiamato  Giufeppe  de  Beer 
ftato  Difcepolo  del  nominato  Francefco  Floris ,  il  quale  con  tutto  eh'  e'  fuf- 
fe  anch'  egli  Maeftro  di  poco  nome  ,  pofledeva  però  gran  quantità  di  bel- 
liffimi  Difegni ,  e  opere  di  Blocklandt,e  d'  altri  valentiffimi  Uomini ,  delle 
quali  fi  ferviva  per  far  copiare  agli  Scolari.  Era  fraquefte  una  bella  Pittura 
di  Dirck  Barentfz ,  in  cui  era  rapprefentato  un  Feftino  all'  ufo  di  quei  tem- 
pi ,  e  fu  la  prima  opera  ,  che  Abramo  ricopiaflTe  a  olio  ,  fecela  però  così 
bene  ,  che  in  chi  la  vidde  cagionò  non  poca  ammirazione  .  Laonde  il  Pa- 
dre fuo  ritiratofelo  in  Cafa,fecegli  copiare  molte  delle  bell'opere  foprannomi- 
nate  da  fe  raccolte  ,  ed  in  particolare  una  bella  Cucina  di  mano  di  Pietro 
Lungo  ;  ma  il  figliuolo  ,  che  fino  allora  era  ftato  negli  ftudj  fuoi  poco  for- 
tunato,  incontrò  nuovi  interrompimenti  alle  per  altro  fue  fervorofe  fatiche  , 
concioffiacofache  venendo  quafi  del  continovo  adoperato  dal  Padre  nelle 
faccende  domeftiche  ,  poco  tempo  aveva  di  poi  per  applicare  all'  Arte ,  che 
era  il  fuo  principale  intento ,  onde  procurò  che  il  Padre  lo  accomodafle  con 
altro  Maeftro .  Quefti  fu  un  certo  Bailliu  de  Heel  ordinario  Pittore ,  il  qua- 

Hh  le  in 
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le  in  vece  di  farlo  attendere  all'  Arte ,  adopravalo  in  ogni  più  umile  affare 
di  Tua  Cafa.  Non  aveva  egli  ancor  compita  l'età  di  15.  anni  ,  quando  egli 
fi  rifolvè  di  portarli  a  Parigi  .  Quivi  s'  acconciò  con  Joan  Borfot  ,  poi  con 
Maeftro  Henrigo  ,  e  finalmente  con  Jeroon  Franck  di  Herentals  ,  fempr^ 
operando  di  fua  propria  invenzione,  ajutandofi  molto  col  difegnare,  ma  Tem- 
pre con  poca  aflìftenza  di  Maeftri ,  fi  che  fu  coftretto  tornarfene  a  Utrecht 
alla  Cafa  del  Padre  ,  il  quale  poco  dopo  lafciata  la  Patria  fe  n'  andò  col 
figliuolo  in  Amfierdam  ,  dove  ottenuta  la  Carica  d'  Architetto  della  Città  , 
poco  dopo  fi  morì  .  E'  in  vero  degna  di  confiderazione  la  ferie  ?della  vita 
di  queft'  Artefice  ,  il  quale  con  tante  ,  e  fi  frequenti  mutazioni  di  Maeftri , 
e  anche  uomini  di  fi  poco  valore,  con  tanto  difpendio  di ,  tempo  anche  negli 
anni  migliori,  a  forza  di  defidprio,  e  da  per  fe  fteflb,  feppe  così  fruttuofa- 
mente  affaticarfi  nelli  ftudj  dell'  Arte  ,  che  al  fuo  comparire  col  Padre  in 
Amfterdam  s'  era  egli  già  fatto  un  buon  Maeftro  ,  onde  egli  era  folito  poi 
di  riprendere  acremente  l' infingardaggine  de'  fuoi  Difcepoli  ,  con  porre  lo- 
ro avanti  Tefempio  di  fe  fteflTo  ;  dicendo ,  non  aver  mai  in  fua  gioventù  avu- 
ta grazia  dal  Cielo  di  vedere  in  vifo  un'Artefice  eccellente  ,  dal  quale  egli 
avefse  potuto  imparare  alcuna  cofa  di  quello  ,  che  egli  tanto  defiderava  di  fa- 
pere  ,  ed  efserfi  con  tutto  ciò  con  propria  induftria  tanto  ajutato  .  Delle  pri- 
me cofe,  che  ei  faceffe  in  Amfterdam  fu  una  gran  Tavola  per  Lion  Luz  , 
dove  rapprefentò  la  Storia  di  Niobe  colla  Morte  de'  figliuoli  ,  e  un'  Apol- 
lo ,  e  Diana  ,  e  per  lo  fteffb  Gentiluomo  un  Banchetto  delli  Dei  ,  e  fece 
ancora  un'  altra  Storia  di  Niobe  co'  figliuoli ,  ma  di  diverfa  invenzione  dal- 
la fopradetta  ,  che  venne  in  potere  della  Maeftà  dell'  Imperatore  ,  com^ 
abbiamo  per  atteftato  di  Cornelio  di  Bia  nel  fuo  Libro  (critto  in  fuo  Idio- 
ma ,  intitolato  Gabinetto  ,  dove  per  lo  Conte  di  Vander  Lip  colorì  un'  al- 
tra Tela  d'  un  Banchetto  delli  Dei  .  Per  Jaques  Rafet  una  Venere ,  Giuno- 
ne ,  e  Pallade  in  tre  Quadri  ,  con  altre  molte  operette  piccole  ,  e  belle  in- 
venzioni .  Per  altri  fece  alcuni  Baccanali ,  e  Fefte  di  Contadini  con  bellifsi- 
me  vedute  di  Paefi  ,  che  fono  alla  Città  d'  Utrecht  ,  perche  avendo  egli 
avuto  tutto  il  fuo  genio  nel  fare  al  naturale  ,  e  gran  facilità  nel  maneggia- 
re la  penna  ,  moltifsime  di  efse  vedute  difegnò  ne'  tempi ,  che  egli  ftava  in 
quelle  parti.  Quefto  Artefice  ,  per  dare  alle  fue  invenzioni  un  non  fo  che  di 
più  dilettevole  ,  fu  folito  accompagnarle  con  alcuni  verfi .  Fu  fuo  particolar 
talento  il  rapprefentar  P  arie  ,  mafsimamente  quando  eìle  fi  lafciano  vede- 
re agli  occhi  noftri  infocate  ,  o  per  Io  nafcere  ,  o  per  lo  tramontare  del  So- 
le in  tempi  notturni ,  ed  ogni  forta  di  riflefsi  folari  .  Ne  fu  minore  in  lui  il 
valore  nel  fare  Animali  d'  ogni  forta, i  quali  difegnò  a  maraviglia, e  l'abi- 
lità dell'  immitare  ne  i  Paefi  ,  come  Alberi  ,  Acque  coperte  dalle  frondi  ^ 
Rivi  ,  Fiumi  ,  e  fimili  ;  onde  molte  delle  cofe  fue  dipinte  ,  e  difegnate  ,  e 
tocche  a  chiarofcuro  fi  fon  vedute  di  poi  intagliate  da  Joan  Muller  ,  e  dal 
Saenredam  ,  il  quale  ebbe  fempre  in  grande  ftima  i  fuoi  Difegni  ;  condufìTe 
poi  moltifsime  opere  in  Pittura  per  diverfi  amatori  dell'  Arte  in  piccole  fi- 
gure, nelle  quali  ancora  ebbe  particolare  inclinazione .  Fu  il  Bloemaert,chc 
fbherzando  col  Germanico,  e  col  Latino,  potrebbe dirfi fiore  dell'  Arte,  non 
folamente  buon  Cattolico  ,  ma  Uomo  di  fi  Crifiiana  Pietà  ,  che  abitando 
egli  in  una  Città  ,  quale  è  Utrecht  ,  delle  più  tenaci  della  propria  falfa 
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Religione,  che  abbiano  quelle  parti  ,non  folo  fu  fempre  particolar  Protetto- 
re de'  Cattolici  ,  ma  inten^dendofela  co'  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  , 
trovò  modo  di  far  celebrare  a  comun  benefizio  de'  medefimi  ogni  di  la  San- 
ta Mefla  ,  onde  ne  fu  una  volta  accufato  al  Magiftrato  ,  il  quale  avendo 
fatte  rompere  le  Porte  di  fue  abitazioni  ,  e  trovati  i  Sacerdoti  in  atto  di 
celebrare  ,  ed  i  Fedeli  in  orazione  ,  il  condannò  in  gravi  pene  pecuniarie , 
t  da  indi  in  poi  non  gli  mancarono  perfecuzioni  ,  fino  ad  elfere  ftato  da- 
gli Eretici,  co' quali  alcuna  volta  difputava,  fcritto  un  Libro  a  fuo  difprc- 
gio  i  con  tutto  ciò  il  buono  Bleomaert  tennefi  fempre  faldo,  fenza  ne  pun- 
to ,  ne  poco  abbandonare  le  fue  pratiche  ,  a  favore  de'  Cattolici  fino  alla«^ 
morte  ,  che  lo  tolfe  a  quefta  luce  in  età  di  94.  anni  circa  l' Anno  di  noftra 
falutc  1658.  Ebbe  di  fuo  Matrimonio  quattordici  figliuoli  ,  i  quali  egli  ap- 
plicò ,  parte  al  pennello ,  e  parte  al  bulino  ,  e  fra  quefti  ha  fatta  mirabi- 
le riufcita  Cornelio  ,  il  quale  mentre  io  quefte  cofe  ferivo  ,  vive  in  Roma 
pieno  d'  anni ,  e  di  gloria  per  1'  eccellenza  de'  fuoi  ftupendi  intagli,  ma  af- 
fai più  per  la  fua  gran  pietà  .  Il  Ritratto  d'  Abramo  difegnato  da  Errico 
Bloemaert  lì  vede  in  Iftampa ,  intagliato  da  Errico  Snifers. 


PIETER  CORNELISZ 

DI  RYCH  PITTORE  DI  DELFT, 

Difcepolo  di  Ubrecht  Jacob<^ . 

N  Quefti  tempi  ebbe  la  Città  di  Delft  un  molto  buono  Pit^ 
tore  ,  e  nelle  cofe  dcH'  Arte  univerfale .  Fu  quefti  Pietct 
Cornelisi  ,  il  quale  fino  dalla  puerizia  fu  nella  fua  Pa- 
tria applicato  al  Difegno  fotto  la  fcorta  di  Jacob  Ville- 
moz  ,  divertito  poi  per  lo  fpazio  di  tre  anni  continovi  da 
tale  applicazione ,  fti^^olato  dalla  natura ,  e  dal  genio  ripre- 
fc  il  filo  degli  ftudj  appreflb  di  Hubrecht  Jacobz  buon-. 
Pittore  di  Ritratti  ,  il  quale  poi  feguitò  nel  viaggiare ,  eh'  e'  fece  per  varie 
Provincie  d'  Italia  per  un  corfo  di  quindici  anni  :  operò  per  diverfi  Maèf- 
tri  ,  Principi  ,  Prelati, c  Clauftrali , tanto  a  olio, quanto  a  frefco , feguitan- 
do  la  maniera  del  Baffano  ,  del  quale  fu  ottimo  imitatore .  Conduffe  infini- 
te opere  grandi  ,  e  piccole,  ed  alcune  Cucine  di  bella,  e  vaga  invenzione. 
Fu  eccellente  in  ritrarre  al  naturale  ,  buono  inventore  ,  e  ordinatore  delle-# 
fue  figure.  Fra  1'  opere,  che  riportarono  lode  univerfale  ,  fu  una  Cucina-*, 
preflb  ad  un'  Ifioria  del  Ricco  Epulone  ,  che  fi  vedeva  1'  Anno  1604.  nella 
Città  d'  Haerlem  ,  elTendo  egli  allora  in  età  di  36.  anni  ,  ed  un'  altra  li- 
mile ,  dove  era  ritratta  al  vivo  gran  quantità  d'  Uccelli  i  P  opere  di  coftui 
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fono  fparfe  pertutta  Italia,  e  talvolta  puote  accadere ,  che  da  taluno,  che  non 
abbia  occhio  erudito  al  bifogno ,  ne  fien  prefe  alcune  per  di  mano  de^  Baffani . 


FRANCESCO  BADENS 

PITTORE  D"  ANVERSA, 
Nato  I  571.  hJi-  160^. 

E  GIOVANNI  SUO  FRATELLO, 

Nato  ....  i^jB"  •  •  •  • 

ELL'Anno  di  noftra  falute  1571.  venne  a  quefta  luce  in.^ 
Anverfa  Francefco  Badens,e  non  era  egli  appena  giunto 
air  età  di  cinque  anni  ,  quandó  la  Soldatefca  Spagnuola 
nel  giorno  4.  di  Novembre  invafe  quella  Città  ,  a  cagio- 
ne di  che  il  Padre  del  Fanciullo  infieme  con  elfo  ,  e  con 
tutto  1  reftante  di  fua  Famiglia ,  abbandonata  la  Patria  ,  fi 
portò  in  Amfterdam ,  e  quivi  per  molt'  anni  fi  trattenne  , 
finche  del  1604.  vi  finì  la  vita .  Erafi  Francefco  fino  dalla  puerizia  applica- 
to agli  ftudj  di  Pittura  fotto  la  fcorta  del  Padre  ,  che  pure  era  Pittore,  ma 
d'ordinaria  abilità  ;  l'amicizia,  che  ebbe  Francefco  con  quel  Jacob  Matan 
figliaftro  d' Enrico  Goltzio  ,  di  cui  abbiamo  a  fuo  luogo  parlato  ,  e  ì'  aver 
con  eflb  viaggiato  in  Italia  ,  facendo  grandi  ftudj  per  lo  fpazio  di  4.  anni  , 
fece  fi  ,  che  egli  fe  ne  tornafle  poi  in  Amfterdam  così  bene  ammaeftrato 
nell'  Arte  ,  e  con  fi  bella  maniera  di  colorire  al  modo  Italiano  ,  che  ne  fu 
da  tutti  grandemente  reputato  .  Avea  col  buon  colorito  congiunta  buona^ 
invenzione  ,  e  modo  non  ordinario  nell'  arieggiar  delle  tefte,  le  quali  belle 
qualità  fece  egli  fpiccare  in  una  bella  Tela  ,  ove  ci  dipinfe  una  Berfabea  in 
atto  di  bagnarfi  ,  mentre  alcune  femmine  nude  afiìftono  a  fervirla  in  tale  at- 
to ,  ed  una  vecchia  di  malo  affare  le  prefenta  una  lettera .  Di  poi  per  un.^ 
tal  Cornelio  Vooft  Pittore  d' Amfterdam  colorì  una  Tela  ,  nella  quale  rap- 
prefentò  due  innamorati ,  veftiti  all'  Italiana  ,  il  Giovane  in  atto  di  fonare 
il  Liuto  ,  e  la  Fanciulla  ,  che  moftra  di  cantare  ,  Altre  moltiffime  furono 
r  opere  di  quefto  ,  il  quale  ebbe  particolar  talento  in  dipignere  invenzioni 
di  Banchetti  ,  Feftini  ,  e  Mafcherate  notturne  al  modo  di  quei  tempi  con^ 
abiti  bizzarriflìmi  .  Ebbe  un  fratello  ,  che  fi  chiamò  Giovanni  nato  in  Am- 
fterdam 1'  Anno  1576.  che  attefc  alla  Pittura  .  Venne  in  Italia  ,  e  ne  prefe 
la  maniera  del  dipignere,  poi  pafsò  in  Alemagna,  dove  molto  coli'  efsrcitar 
r  Arte  (ua  guadagnò  ,  e  già  bene  all'  ordine,  e  bene  provveduto  fc  ne  tor» 


FRANCESCO  tAiyENS. 


nava  in  Fiandra  ,  quando  aflTalito  da'  Soldati ,  c  fatto  prigione  fu  fpogliato  , 
c  privo  di  quanto  aveva  ,  onde  mefchino  fe  ne  tornò  alla  Patria ,  e ,  o  fuffe 
per  grave  apprenfione  di  queir  accidente ,  o  per  altra  caufa  qualfifofle ,  egli 
r  Anno  1603.  di  febbre  etica  fi  morì . 


CAMMILLO  MARIANI 

SCULTORE  ,  E  ARCHITETTO  SENESE , 

/■  ■   ■■  "  ti  '  ■ 

Difcefolo  y  nato  \  ^6^. -iiffr  16  II, 

MNB^^^<^2^1^I0Rr  In  queftì  tempi  Cammillo  Mariani  ,  il  quale  quan-< 
^^^^^  tunque  in  Venezia  aveflTe  i  fuoi  natali  ,  fu  però  di  Pa- 
F^^l^^^  dre  Senefe.  Attefe  da  Giovanetto  al  Difegno  ,  e  imparò- 
^'  ^^^^  ^^^^^  Pittura  ,  la  quale  volle  talvolta  efercitare^ 
jr\  UA^^^  P^*^       diporto  ,  che  per  altro  fine  ,  eflTendo  Tempre  ft-a- 

inclinato  a  quella  della  Scultura  ,  in  cui  fi  fece  buon 
iVIaeftro ,  onde  potè  in  diverfe  Città  d'  Italia  lafciar  belle 
memorie  di  Tuo  talento  .  L'  opere  fue  più  belle  veggionfi  nella  Città  di  Ro- 
ma in  Stucchi  ,  e  in  Marmi ,  e  fra  le  prime  ,  cioè  fra  1'  opere  di  Stucco  in 
S.  Bernardo  a  Termine  furono  otto  gran  figure  per  lo  doppio  del  naturale , 
e  fopr'  alla  Porta  nella  parte  interiore  una  Cartella  con  Angeli ,  ed  altre  fi- 
gure in  efifa  Chiefa .  Per  la  Cappella  Clementina  nella  Bafilica  di  S.  Pietro 
lavorò  fopr'  all'Arcione  due  figure,  che  rapprefentano  la  Prudenza  ,  e  la_. 
Speranza,  1'  una  ,  e  T  altra  di  grandezza  di  trenta  palmi ,  e  nel  Gesù  nella 
Cappella,  che  dipinfe  Federigo  Zuccheri,  fece  intorno  alla  volta  alcuni  Put- 
ti .  Fra  le  Statue  di  Marmo  fono  grandemente  lodate  ,  un'  Angelo  avanti 
aU'  Organo  da  man  finiftra  in  S,  Giovanni  Laterano  ,  e  la  Storietta  fopra 
V  Elia  Profeta ,  la  quale  Statua  incominciata  da  Pietro  Paolo  Olivieri ,  fu  da 
Cammillo  condotta  a  fine  ;  ficcome  anche  diede  compimento  ad  un'  Iftoria 
de'  Magi  ,  che  aveva  lafciata  imperfetta  il  nominato  Maeftro  nella  Cappel- 
la de'  Gaetani  in  S.  Pudenziana  .  Similmente  è  di  fua  mano  1'  Angelo  di 
Marmo ,  che  è  fopra  la  Porta  della  Sagreftìa  nella  Bafilica  di  S.  Maria  Mag- 
giore ,  e  nella  Cappella  Paola  nella  ftefsa  Bafilica  a  man  deftra  dell'  Aitar 
Maggiore  ,  la  Statua  di  S.  Gio:  Evangelifta  ,  e  nel  Depofito  di  Papa  Cle- 
mente la  Storietta  della  prefa  di  Strigonia  di  baffo  rilievo .  Si  fecero  con  fuo 
Modello  gli  Angeli,  che  reggono  1'  ornamento  , che  contiene  la  Miracolofa_. 
Immagine  della  Madonna  di  S.  Luca,  e  quelli  che  fono  fopra  il  Frontefpizio 
dell'  Altare  con  alcuni  Putti  ,  le  quali  figure  furono  gettate  da  Domenico 
Ferrcri  Romano  ,  fcguendo  il  Difegno  dell'  Architetto  Pompeo  Targone-^  , 
pur  anch'  elfo  Romano  ;  al  Mariani  però  fra  1'  altre  abilità  in  quefte  Arti  ^ 
non  mancaron  quelle  dell'  Architettura  ,  e  del  Getto  ;  e  tanto  in  quefte  , 

quanto 
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quanto  nella  Scultura  averebbe  potuto  molto  ,  e  bene  operare  ,  fe  la  morte 
in  fui  più  bello  non  avelTe  recifo  il  filo  di  Tua  vita  ,  giacché  nella  fua  età 
di  46.  anni  del  Mefe  di  Luglio  161 1.  fu  tolto  al  Mondo  .La  morte  di  quef- 
t'  Artefice  apportò  gran  dolore  ,  non  folo  agli  amatori  delle  belle  Arti ,  ma 
eziandìo  a  qualftfuiTe  ,  che  mai  avefie  avuto  con  lui  alcuna  occafione  di 
trattare  ;  imperciò  che  egli  fu  fempre  con  ognuno  piacevole ,  e  benigno ,  c 
non  mai  fi  ftancò  di  fare  altrui  piacere  ,  e  fervizio  .  Fu  al  fuo  Corpo  data 
fepoltura  in  S.  Sufanna  .  Lafciò  un*  Allievo  nella  Scultura  ,  che  fu  Fran- 
cefco  Mochi  Fiorentino  ,  che  poi  fece  alla  memoria  di  lui  non  poco  onore  . 


ANTIVEDUTO 


DELLA  GRAMATICA, 

PITTORE  SENESE, 

7)tfcepolo  di  Gio:  Domenico  Perugino  nato  circa  t^il,^\6i6, 

NTI VEDUTO  D' Imperiale  della  Gramatica  Nobile  Sc^ 
ncfe,ebbe  i  fuoi  natali  nel  Territorio  di  Roma.  Fino  dal* 
la  fua  fanciullezza  attefe  agli  ftudj  della  Pittura  apprefso 
un  tale  Ciovan  Domenico  Perugino, che  faceva  afsai  be- 
ne di  piccole  figure  in  Rame: non  potè  dunque  il  Giova- 
netto altro  modo  d*  operare  apprendere  dal  Maeftro,  che 

 quello  di  fare  quelle  piccole  figure;  ma  a  ciò, che  mancò 

perizia  del  Maeftro ,  fuppll  la  natura  ftefla  ,  che  diedegli  un  genio  così 
univerfale  ,  che  effendogli  ftato  da  Gio:  Domenico  date  a  fare  alcune  cofe 
ift  grande  ,  fecefi  conofcere  d*  ottimo  gufto ,  e  fegnitando  ad  operare  in  quel 
nuovo  modo  ,  in  breve  tempo  s'  approfittò  molto .  Diedefi  a  far  Ritratti ,  e 
ben  prefto  alzò  tanto  grido  in  fimile  facoltà  ,  che  ebbe  a  fare  per  diverfi 
Principi  infinite  copie  di  Ritratti  d'  Uomini  Illuftri  ,  che  fi  trovavano  nel 
Palazzo  del  Giardino  de'  Medici ,  in  che  fece  non  ordinari  guadagni .  Di  poi 
per  moftrar  fua  abilità  nell*  intere  figure  ,  e  nell'  invenzioni  ,  fi  mefle  a  di- 
pigner  Quadrigrandi.il  primo  parto  del  fuo  pennello  in  tal  genere  di  Qua- 
dri,, fu  una  Tavola  per  la  Chiefa  di  S.  Ladiflao  de'Pollacchi  ,  ove  è  lo  ftcffo 
Santo  con  Gesù  Crifto  in  Cielo  ,  più  Angeli ,  ed  un  Santo  Vefcovo,cnelIa 
parte  più  baffa  S.  Jacinto .  Fece  ancora  un  Quadro  pel  Gesù  ,  ove  rappre- 
fentò  il  Beato  Francefco  Borgia  in  atto  d'  orazione  avanti  al  SaT^tiffimo 
Sacramento.  Per  la  Chiefa  della  Madonna  della  Scala  in  Traftevcre  ,  di- 
pinfe  la  Tavola  di  Maria  Vergine  con  Gesù  ,  e  S.  Jacinto  ,  nella  quale  fi 
vede  aver'  egli  dato  alquanto  più  di  forza  alla  propria  maniera  ,  di  quello 

che 
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che  fino  allora  era  ftato  fuo  folito.  Nella  Chiefa  di  S.Jacopo  degl'  Incura- 
bili fu  pofta  una  fua  Tavola  della  Natività  del  Signore ,  e  un*  Angelo  Cuf- 
tode  che  guida  T  Anima  ,  ed  un'altro  fimil  Quadro  aveva  fatto  per  la  Sa- 
greftìa  di  S.  Agoftino  .  Operò  per  Francefco  Maria  Cardinale  del  Monte  ,  e 
per  altri  Principi  ,  e  Prelati .  Diedefi  poi  il  cafo  ,  che  egli ,  il  quale  aveva 
autorità  nella  Nobilflìma  Accademia  del  Dìfegno  di  quella  Città  di  Roma  , 
come  Principe  eh'  egli  era  ftato  fatto  della  medefima ,  per  appagare  un  cer- 
to fuo  rancore ,  che  egli  aveva  con  Mao  Salini  ,  trovò  modo  di  farlo  reftar 
fuori  del  numero  di  quei  Virtuofi  Accademici  ;  ma  perche  veriflìmo  è  il  Pro- 
verbio ,  che  chi  la  fa  ,  1'  afpetti  ,  il  Salini  avendo  non  fo  quanto  dopo  fco- 
perta  una  fua  pratica ,  di  dare  il  pregiatiffimo  Quadro  di  S.  Luca  di  ma- 
no di  Raffaello  ad  un  gran  Perfonaggio ,  con  lafciarne  in  Chiefa  la  Copia  di 
propria  mano ,  fece  tanto  co'  Superiori ,  che  il  Gramatica  fu  depofto  del  Prin- 
cipato ,  ed  eletto  a  quella  Dignità  Simon  Vovet  Franzefe ,  ed  il  Salini  tornò 
al  primo  fuo  pofto  nelP  Accademia  ,  a  cagione  delle  quali  cofe.  Antiveduto 
reftò  talmente  accorato ,  che  per  io  poco  tempo  ,  che  e'fopravvifle  fu  più  in- 
fermo ,  che  fano,e  finalmente  d'  età  di  55.  anni  in  circa  finì  la  vita  alli  ig. 
di  Gennaio  1626.  e  nella  Chiefa  di  S.  Caterina  da  Siena  di  Strada  Giulia.^ 
ebbe  fepoltura . 

Queft'  Artefice, che  per  la  fua  abilità  merita  d'aver  luogo  fra  gli  altri  del 
fuo  tempo  ,  fu  onorata  perfona  ,  e  tenne  fempre  in  gran  conto  1'  Arte  fua , 
benché  per  altro  rendelfe  men  cara  la  fua  converfazione  ,  e  '1  fuo  tratto 
una  certa  pertinacia  di  volontà ,  nata  dal  foverchio  affetto  al  proprio 
parere  .  Poffedè  affai  buon  genio  di  Poesìa  .  Ebbe  moglie  ,  e 
più  figliuoli ,  il  primo  de'  quali  per  memoria  del  Non- 
no fi  chiamò  Imperiale .  Quefti  attefe  alla_* 
Pittura  con  lode,  e  dava  di 
fe  ottima  afpet- 
tazione  ,  ma 
poco  dopo 
la  morte 

del 
Padre  in 
età  di  34.  anni 
anch'  egli  finì  il 
corfo  di  fua  vita 


CAVA- 
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CAVALIERE 

PAOLO  GUIDOTTI 

PITTORE ,  SCULTORE  ,  E  ARCHITETTO 
LUCCHESE, 

Difcepolo  di  ,  nato  1^6^.  ^  162^. 

L  Cavaliere  Paolo  Guidetti  fu  nativo  della  Città  di  Lucca, 
dove  avendo  apprefo  i  princìpi  dell'  Arte  ,  non  volle  poi 
continovare  fua  ftanza  per  defiderio  di  vedere  le  belle  co- 
fe  di  Roma  .  Lafciata  dunque  la  Patria  in  tempo  di  fua_. 
fanciullezza  ,  colà  fi  portò  circa  gli  Anni  di  noftra  falute 
1582.  nel  qual  tempo  regnava  Gregorio  XIII.  Fu  fuo  pri- 
mo, e  principale  penfiero  ildifegnare,  quanto  di  più  ma- 
ravigliofo  fi  vede  in  quella  comune  Patria,. e  d'  antico  ,  e  di  moderno,  ciò 
faceva  in  compagnia  d'  altri  giovanetti  di  fua  età  ,  i  quali  forte  incantati 
da  quel  fuo  modo  di  difegnare  ,  fpiritofo  ,  vivace  ,  e  franco  ,  gli  rapivano 
quafi  a  viva  forzai  Difegni , facendo  fra  di  loro  a  gara  a  chi  più  glieleavef- 
fe  potuti  ftrappar  di  mano,  mentre  egli, a  cui  piaceva  la  lode  ,e'l  credito, 
che  gli  apportavano  quelle  virtuofe  rapine  ,  con  finto  fdcgno  andava  diffi- 
mulando  ,  e  permettendo  il  tutto  con  non  poco  piacere  dell'  animo  fuo  . 
Avendo  poi  fatta  buona  pratica  nel  colorire  ,  cominciarono  le  fue  Pitture  a 
procacciargli  concetto  di  buono  Artefice  ,  onde  moltiflìme  ne  ebbe  a  fare 
nella  ftelTa  Città  di  Roma  ,  le  quali  io  non  iftarò  qui  a  defcrivere  ,  perche 
di  quefte  ha  fatto  una  benché  breve  menzione  il  Cavaliere  Baglioni  .  Die- 
de egli  principio  ad  operare  m  pubblico  ne'  tempi  di  Sifto  V.  in  quafi  tutti 
gli  edifici  ordinati  da  quel  Pontefice  ,  ed  anche  nella  Librerìa  Vaticana  , 
nelle  Scale  Sante,  e  in  S.  Giovanni  Laterano  ,  ma  ebbero  però  l'opere^ 
fue  una  difgrazia  ,  che  di  pochi  altri  moderni  Artefici  fi  racconta, d'  eflerc 
ftate  ,  o  a  cagione  d'  uno  ,  o  d'  un'  altro  accidente  quafi  tutte,  o  coperte,© 
demolite.  Sono  fue  Pitture  ne' Triangoli  della  Cupola  in  S.  Girolamo  degli 
Schiavoni  ,  è  opera  fua  la  Facciata  di  S.  Biagio.  Dipinfe  ne'pilaftri  dell'  Al- 
tare di  S.  Francefco  a  Ripa,  e  fecevi  anche  un  S.  Lorenzo  il  tutto  a  frefco  . 
In  S.  Luigi  nella  terza  Cappella  ,  in  S.  Grifogono  ,  dove  fece  due  Tavole 
a  olio  ,  in  una  delle  quali  è  la  Crocififlìone  con  più  figure  ,  e  nell'  altra-. 
S.  Domenico  ,  e  S.  Francefco .  Colorì  ancora  in  S.  Pietro  un  Soprapporto  , 
dove  rapprefentò  la  Negazione  di  S.  Pietro  ,  ma  quefta  fu  una  di  quelle.^ 
Pitture ,  che  furono  tolte  via ,  eflendovi  poi  ftata  dipinta  altra  Storia  da  Gio: 
Francefco  Romanelli  da  Viterbo.  Nella  Cupola  della  Madonna  de'  Monti 
dipinfe  a  frefco  P  AflTunzione  di  Maria  Vergine ,  ed  una  Storia  fopra  il  fe- 
condo Arco  a  man  deftra  ,  nella  quale  rapprefentò  le  Nozze  di  Cana  di 
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Galilea .  Fece  anche  moltiflìmi  Quadri  per  diverfi  Perfonaggi  ,  e  particolar- 
mente per  la  Cafa  Borghefe .  Operò  per  la  Città  di  Fifa  affai  ,  ed  in  Lucca 
fua  Patria  fon  pure  di  fua  mano  alcune  opere,  tali  fono  la  Tribuna  di  S. Mi- 
chele ,  ove  è  la  caduta  degli  Angeli  Ribelli ,  Pittura  degna  di  ftima  per  la 
gran  quantità  degl'  ignudi  ,  e  bizzarrìa  d'  invenzione  ,  che  vi  fi  fcorge  . 
Vi  è  fimilmente  la  Tribuna  di  S.  Giovanni  ,  e  fotto  la  Loggia  del  Poteftà 
uno  fpazio  ,  dove  egli  dipinfe  Maria  Vergine  ,  S.  Pietro  ,  ed  altri  Santi, 
ed  in  S.  Martino  finalmente  è  una  fua  Tavola  della  Refurrezione  .  Datofi 
alla  Scultura ,  lavorò  in  Marmo  un  bel  Gruppo  di  fei  figure ,  le  quali  donò  a 
Scipione  Cardinal  Borghefe,  che  avendole  fatte  vedere  al  Pontefice,  gli  gua- 
dagnò molta  grazia  appreflb  di  lui  ,  onde  il  Guidotti  ,  oltre  ad  un  pregiato 
Regalo  ,  ne  riportò  1'  onoranza  di  Cavaliere  di  Crifto ,  e  di  più  il  cognome 
dello  ftefiTo  Pontefice  di  Cafa  Borghefe  ;  in  oltre  ebbe  la  Carica  di  Confer- 
vadore  nel  Magiftrato  del  Popolo  Romano ,  la  quale  egli  con  lode  efercitò  , 
e  nel  fuo  tempo  ,  ed  a  fua  requifizione  fecefi  un  Decreto,  che  ogni  Anno  fi 
facelTe  ricerca  di  quei  Pittori  ,  che  le  coftituzioni  ,  e  ordini  di  loro  Accade- 
mia non  offervaffero  ,  o  in  qualfivoglia  altro  modo  difprezzaffero  ,  ed  al 
Fifcale  del  Senato  fulTero  dati  in  nota ,  per  efler  comprefi  fra  gli  Artifti  Mec- 
canici ,  ed  a  lor  gravezza  fottopofto . 

Fu  anche  il  Guidotti  afìTai  buon'Architetto  ,  onde  a  lui  fu  dato  il  carico 
di  difporre  tutto  il  bifognevole  per  P  apparato  ,  che  P  Anno  1622.  fi  fece 
per  la  Canonizzazione  di  cinque  Santi  ,  Ifidoro  ,  Ignazio  ,  Francefco  Sa- 
verio ,  Terefia  ,  e  Filippo  Neri.  Pervenuto  finalmente  il  Guidotti  all'  età  di 
felTant'  anni  ,  pagò  il  comune  tributo  alla  morte  ,  correndo  P  Anno  1629. 

Fu  queft'  Artefice  altrettanto  bello  d'  afpetto  ,  e  di  prefenza  di  tratto  ,  c 
di  ragionamenti ,  quanto  curiofo ,  e  ftravagante  ne'  penfieri ,  che  portavanlo 
fempre  al  defiderio  di  cofe  nuove  ;  quefto  però  nafceva  in  lui  da  ottima  ra- 
dice, ed  era  la  gran  vaghezza, che  egli  aveva  d'imparare, e  profefsare  ogni 
cofa  ,  che  all'  Arti  ,  ed  alle  Scienze  appartenefse  ;  ma  perche  breve  è  il 
viver  noftro,  e  finita  noftra  capacità,  non  potè  egli  così  bene  in  ciò  fodif- 
fare  a  fe  ftefso  ,  che  da  fi  gran  numero  d'  applicazioni  ,  danno  ,  anzi  cht^ 
nò ,  alla  propria ,  e  principale  Profeffione  fua  della  Pittura  non  apportafse  . 
Attefe  egli  dunque  alle  Lettere  ,  e  fecefi  Dottore  nelle  Leggi  ,  alle  Matte- 
matiche  ,  alP  Astrologia ,  al  Cantare  di  Mufica  ,  ed  al  Sonare  ogni  cofa  di 
Strumenti  ,  ma  più  d'  ogni  altra  cofa  alla  Poesìa,  alla  quale  era  da  natura 
molto  inclinato  ,  onde  fi  pofe  alP  imprefa  di  comporre  un  Poema  Eroico  , 
al  quale  voleva  dar  nome  delP  Jerufalemme  deftrutta  ,  con  obbligarfi  a  fi- 
nire ogni  verfo  delle  fue  Ottave  colle  fteflTe  parole  di  quegli  del  Tafso  nella 
Cerufalemme  liberata . Oltre  a  quanto  s'è  detto ,  raccontava  Matteo  Bofelli 
Pittore  ,  Uomo  degniilìmo  d'  ogni  fede  ,  e  fiato  per  lungo  tempo  nella  di 
lui  Scuola,  che  Paolo  fi  meflTe  una  volta  in.tefta  quefto  concetto  ,  che  e'  po- 
tefife  trovarfi  il  modo  di  volare  ,  c  con  grand'  artifizio  ,  e  fatica  compofe^ 
d'  oflb  di  Balena  alcune  ali  ,  coprendole  di  penne  ,  dando  loro  la  piega- 
tura mediante  alcune  molle,  che  egli  fi  congegnava  addolfo  fotto  le  braccia, 
acciocché  anche  fulTero  d'ajuto  a  lui, per  alzar  Pali  medefime,neH'atto  del 
volo,  e  che  dopo  eflerfi  molte,  e  molte  volte  provato  ,  finalmente  s'  efpofe 
al  cimento ,  fpiccandofi  da  luogo  eminente  ,  e  che  coli'  ajuto  delle  medefi- 
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me  fi  portò  avanti  per  la  quarta  parte  d'  un  miglio  in  circa  ,  non  volando  , 
fecondo  me  ,  ma  cadendo  più  adagio  di  quello  ,  che  fenza  1'  ali  egli  ave- 
lebbe  fatto,  perche  io  tengo  ferma  opinione,  e  ne  ho  ragioni,  e  mie  e  d' altri  mol- 
to rode  ,  che  tal'  Arte  per  verun  modo  poffa  trovarfi  per  altr'  ufo  ,  che  per 
difcoftarfi  alquanto  da  un  tal  pofto  ,  cadendo  fempre  al  baffo  ,  ma  con_ 
maggiore  intervallo  di  tempo  ,  che  altri  precipitandofi  non  farebbe.  Così 
dunque  fece  il  Guidotli  ,  il  quale  ftanco  finalmente  dal  faticofo  muovere 
delle  braccia , cadde  fopra  d'  un  Tetto, il  quale  fi  roppe,  ed  elfo  per  V  aper- 
tura fi  trovò  nella  Stanza  di  fotto ,  fpiccando  dal  fuo  volo  la  rottura  d'  una 
Cofcia  ,  che  lo  condulTe  a  mal  partito . 

Lo  ftelfo  Bofelli  pure  affermava ,  d' aver  veduto  con  gli  occhi  propri  i  fram- 
menti di  queir  arredo  ,  e  Tali  ftefle,  di  che  fi  fsrvl  il  Maeftro.  Di  più  era 
folito  dire,  che  il  Guidotti  fu  così  curiofo  delle cofe  d'  Anatomìa,  che  e'  fu 
folito  andar  di  notte  tempo  ne'  Cimiteri  ,  dove  fapeva  eflere  ftati  fotterrati 
uomini  di  frefco  ,  e  da  ripofti  Cadaveri  toglieva  quella  parte  del  Corpo  , 
che  faceva  per  lo  bifogno  fuo ,  e  portandola  in  luogo  folitario  ,  come  fareb- 
be a  dire  in  fu  le  parti  più  alte  del  Colifeo  ,  o  fimili  ,  quivi  la  tagliava  , 
e  faceva  fopra  di  efla  quello  ftudio  in  Difegno,  chea  lui  pareva.  Racconta- 
va di  più  lo  fteffb  Bofelli  altre  cofe  affai  della  ftravaganza  de'  penfieri  di 
coftui  ,le  quali  per  non  tediare  il  mio  Lettore  io  a  bello  ftudio  tralafcio. 


FABBRIZIO  BOSCHI 

PITTOR  FIORENTINO, 

'Difcepolo  del  Ca'v.  T>omemco  Taffìgnam  ,  mto  1642. 

ON  è  Lingua  ,  che  poffa  efplicare  quanto  apprezzabile 
fia  la  forte  di  coloro ,  che  ebber  dono  dal  Cielo  d' un  mol- 
to docile ,  avvenente ,  e  piacevole  naturale  ,  ficcome  per 
Io  contrario  non  è  uomo  ,  a  cui  poffa  fervire  un  quore 
per  compatire  a  baftanza  quei  mefchini  ,  ai  quali  la  na- 
tura Matrigna  ,  anzi  che  Madre  diede  inclinazioni  ,c  fpi- 
riti  accomodati  a  tutto  1'  oppofio  ,  perche  la  dove  i  pri- 
mi ,  per  lo  fine  di  portarfi  a' più  alti  fegni  nell'  amore  d'ogni  perfona,  nelle 
ricchezze  ,  e  nella  gloria  ,  trovapfi  in  fui  bel  principio  del  corfo  aver  fatto 
più  che  la  metà  della  via  ,  i  fecondi  fempre  (piacevoli  ad  ognuno ,  odiofi 
fino  a  fe  ftefiì  ,  col  molto  faticare  ,  col  molto ,  e  bene  operare  ,  non  mai 
giungono  a  pofleder  tanto, quanto  appena  bafti  loro  per  un  mifero,e  ftcnta- 
to  vivere  ,  e  finalmente  privi  ,  e  d'  amici  ,  e  di  conforto  finifcono  mifera- 
mente  la  vita  ,  in  braccio  ad  un'  eftrema  povertà  .  Io  conobbi  ,  e  praticai 
fino  negli  anni  di  mia  fanciullezza  Fabbrizio  di  Fiancefco  Bofchi  celebre  Pit- 
tore 
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•tore  Fiorentino  ,  di  cui  ora  io  ho  prefo  a  fcrivere  ,  ed  oh  quanto  mi  duole 
d'  aver'  a  dar  luogo  a  lui  ,  non  fra  i  primi  ,  ma  fra  i  fecondi  ;  ma  pure  per 
comune  ammaeftramento  convien  fodisfare  alla  Storia  ,  e  far  conofcere_y 
un'  Uomo  di  molto  valore  nell'  Arte  fua  ,  e  di  buona  volontà  bensì  ,  ma 
di  natura  così  fpìacevole ,  inquieta ,  ftra vagante ,  e  collerica ,  che  poc'  altri 
iìmili  ne  ebbe  quella  fua  età  ,  ond'  egli  in  un  ben  lungo  corfo  di  vita  ,  fu 
fempre  grave  a  fe  ftelTo  ,  ed  a'  fuoi  ,  con  effi  poco  godè  ,  molto  ftentò  , 
finalmente  divenuto  vecchio ,  preda  d' una  quafi  eftrema  povertà  finì  la  fua 
vita .  Ma  ciò  non  oftante  ,  merita  la  fua  per  altro  molta  Virtù  ,  che  fe  ne 
faccia  queir  onorata  ricordanza  in  quefte  carte  ,  che  non  lafciano  ,  ne  la- 
fcieranno  mai  di  fare  le  beli'  opere  che  egli  condufse  in  Pittura ,  colle  qua- 
li a  fua  gran  lode  fi  vcggiono  ornate  molte  Chiefe  dentro  la  noftra  Città  , 
e  fuori  ;  i  Palazzi  Serenifsimi ,  e  le  Cafe  eziandìo  de'noftri  Cittadini .  Di  quef- 
te fue  opere  dunque  ,  fono  io  per  notare  una  buona  parte  ,  non  tutte  ,  e_/ 
ciò  non  tanto  per  isfuggir  lunghezza  ,  quanto  perche  egli  ,  ficcome  a'  pivi 
fuole  a  divenire  ,  colpa  cred'  io  di  fua  ftra  vagante  natura  nell' operar  fuo, 
non  fu  fempre  fi  mi  le  a  fe  ftelTo  . 

Nacque  queft'  Artefice  circ'  all'  Anno  di  noftra  falute  1570.  e  fin  dalla-, 
fanciullezza  attefe  al  Difegno  nella  Scuola  del  noftro  tanto  rinomato  Pitto- 
re Domenico  Paflìgnani,  con  fi  bel  genio,  e  tanto  profitto,  che  in  età  per- 
venuto di  diciott'  anni  in  circa  ,  fece  opere  in  pubblico  lodatiffime  ,  una_- 
delle  quali  fu  la  Storia  a  frefco  del  S.  Buonaventura ,  che  veggiamo  nel  Ta- 
bernacolo in  Via  del  Palagio  in  fui  Canto  del  Bargello  ,  e  per  lo  folenne 
apparato, che  fecefi  in  Firenze  nella  Cattedrale  P  Anno  1589.  per  la  venu- 
ta della  Serenifs.  Criftina  di  Lorena  Moglie  del  Sereniflìmo  Gran  Duca  Fer- 
dinando Primo  ,  fece  a  concorrenza  dello  fteflb  Macftro  fuo  ,  del  Cigoli  , 
e  d'altri  gran  valent' Uomini, alcuni  de' Profeti , che  furono pofti  tra  i  finef- 
troni  nel  Tamburo  della  gran  Cupola  di  S.  Maria  del  Fiore  ,  tanto  che  ,  e 
per  quefte  ,  e  per  altre  molte  opere ,  che  egli  in  quefto  tempo  conduflTe  pe'l 
pubblico, o  per  private  perfone , cominciò  ad  efTere  adoperato  nelle  Pitture 
più  ragguardevoli  ,  che  alla  giornata  occorrevano  da  farfi  nella  Città  , 
molto  più  coll'occafione  del  mancare,  che  fecero  poi  Santi  di  Tito,  Grego- 
rio Pagani  ,  il  Cigoli  con  altri  grand'  Uomini  ,  che  nelP  wniverfale  ftima 
d'  ognuno  avevan  per  lungo  corfo  d'  anni  occupati  i  primi  luoghi  di  mag- 
gioranza .  Fra  r  altre  cofe  ebbe  a  dipignere  per  le  Monache  di  S.  Lucìa  Do- 
menicane in  Via  di  S.  Gallo  una  gran  Tavola  per  P  Aitar  Maggiore  di  lor 
Chiefa  ,  nella  quale  vedefi  Maria  Vergine  Alfunta  in  Cielo  ,  e  attorno  ad 
eiTa  una  ghirlanda  di  diverfi  Angeletti  ,  che  prefi  per  mano  in  diverfe  biz- 
zarre attitudini  ,  e  fcorci  difficili  volando  in  giro  ,  moftrano  di  formare  in_, 
aria  a  guifa  di  ballo  tondo.  Nella  parte  balTa  della  Tavola  è  la  Santa^ 
Martire  Lucìa  Titolare  della  Chiefa  col  fegno  di  fuo  Martirio.  Da  i  lati 
ftanno  fei  figure  di  Sante  ,  cioè  S.  Maria  Maddalena  la  Penitente  ,  S.  Ce- 
cilia,  S.  Agnefa  ,  S.Caterina  da  Siena,  S.  Caterina  la  Vergine,  e  Martire, 
e  S.  Agata .  Fanno  anche  bella  moftra  S.  Domenico,  e  S.  Jacinto,  dietro  ai 
quali  è  accennata  la  figura  di  S,  Pietro  Martire  ,  nel  volto  di  cui  è  efprefla 
al  vivo  P  effigie  del  Padre  Fra  Girolamo  Savonarola  Frate  di  quel!'  Ordine  . 
In  lontananza  vedefi  il  Sepolcro  di  Maria  Vergine  con  gli  Apoftoli ,  il  tutto 

li  z  efpreifo 


2  5  2  DECEN.ll  della  TM^UL  dd  SEC,  W.  dal  1 5^0.  al  1 600. 

efprefiTo  di  gran  maniera ,  e  di  buon  colorito.  In  età  di  25.  anni  dipinfe  una 
Gloria  ,  che  fu  collocata  nella  Chiefa  di  S.  Marco  fopra  1'  antica  Pittura-, 
della  Nunziata  di  mano  di  Pietro  Cavallini  all'  Altare  del  Rofario  ,  e  que- 
gli che  quefte  cofe  fcrive  conferva  memoria  d'  aver  da  piccolo  fanciullo  fen« 
tito  dire  dallo  fteflb  Fabbrizio  alla  perfona  di  fuo  Padre,  coir  occafione-» 
di  vifitare  infieme  quella  Chiefa,  d'aver  condotta  eflTa  Pittura  in  fimile  età, 
ed  effergli  riufcita  in  modo  da  non  poterfi  promettere  di  fapere  allora  giun- 
gere a  tanto  .  Fece  anch'  altre  opere  per  diverfi  Gentiluomini  Fiorentini  , 
che  ìunga  cofa  farebbe  il  raccontare ,  e  dipinfe  gran  parte  de  i  frefchi  ,  che 
fi  veggiono  nella  Cappella  degl'  Ufimbardi  in  S.  Trinità  ;  nel  1606.  colorì 
per  li  Monaci  di  Certofa  un  bel  Quadro ,  in  cui  rapprefentò  S.  Pietro ,  e  S.  Pao* 
lò  condotti  alla  morte,  opera  bella,  nella  quale  egli  notò  il  nome,  e  il  tem- 
po ,  e  fu  pofta  nella  Cappella  di  S.  Maria.  Dell'  Anno  161 5.  Sebaftiano 
Ximenez  Cavaliere  di  S.  Stefano  Priore  di  Romagna ,  Signore  di  Saturnia  , 
Roderico  ,  e  fratelli  ,  figliuoli  del  Senatore  Niccolò ,  avendo  fatta  di  nuo- 
vo edificare,  ed  in  più  ampia  forma  ridurre  la  Cappella  grande  di  S.  Pier 
Maggiore ,  volendola  far  dipignere  tutta ,  ne  diedero  la  cura  a  Matteo  Roflel- 
li,  ed  a  Fabbrizio  Bofchi,  il  quale  vi  colorì  tutta  la  Facpiata  ,che  contiene 
r  Organo,  ed  una  grande  Storia  nello  fpazio ,  che  è  dalla  parte  dell'  Epifto- 
la  ,  nella  quale  figurò  gli  Santi  Pietro  ,  e  Paolo , «quando  per  ordine  di  Ne- 
rone furon  fatti  prigioni ,  opera  condotta  di  gran  maniera  ,  bel  componi- 
mento ,  buon  colorito ,  ed  arie  di  tefte  nobiliflìme.  L'  Anno  1619.  fu  chia- 
mato il  Bofchi  da  Lionardo  Conti  Priore  dello  Spedale  di  Bonifazio  Lupi 
da  Parma  ,  che  è  pofto  nella  Via  di  S.  Gallo  ,  per  lo  quale  dipinfe  nella.. 
Stanza  ,  che  allora  ferviva  per  Refettorio  degli  uomini  un  bel  Cenacolo  a 
frefco,con  difpofizione  di  figure  al  fuo  folito  lodevoliflime  ,che  per  efler  ve- 
dute in  una  certa  moderata  altezza  dal  fuolo,  volle  che  compariffero  alquan- 
to di  fotto  in  fu  ,  e  nella  perfona  d'  un  venerando  vecchio ,  che  dalla  parte 
di  verfo  la  Via  con  fopravvefte ,  che  ricade ,  fi  vede  poco  lontano  dalla  Men- 
fa  del  Signore  ,  ritrafife  al  vivo  lo  fteflb  Lionardo ,  figura  che  ha  in  fé  tanta 
morbidezza ,  e  verità  ,  che  altro  non  le  manca  ,  che  la  parola .  Nella  perfo- 
na d'  un  Giovane  ,  che  è  appreflb  a  quefta  ,  che  moftra  di  fare  da  Scalco  , 
ritrafle  al  vivo  Domenico  Conti  Nipote  di  Lionardo  ,  che  fatto  Priore  fuc- 
cefle  nella  Carica,  che  aveva  per  avanti  foftenuta  il  Zio  di  Cappellano  del 
Gran  Duca ,  e  poi  fu  Canonico  dell'  Ambrofiana  Bafilica.  Hanno  poi  volu- 
to! moderni  Miniftri  di  quello  Spedale  adattar  quella  Stanza  ad  ufo  dicom- 
putifterìa ,  e  dalla  banda  della  Pittura  con  una  certa  loro  fpalliera  di  legna- 
me ,  non  fenza  rammarico  degl'  intendenti  dell'  Arte ,  hanno  coperto  da  pie- 
de alquanto  della  medefima ,  Per  Michelagnolo  Buonarruoti  il  Giovane  , 
cioè  per  la  prima  Stanza  di  fua  Gallerìa ,  dedicata  alle  glorie  del  gran  Mi- 
chelagnolo colorì  un  bel  Quadro  a  olio  ,  in  cui  fece  vedere  la  perfona  di 
lui  ,  quando  alla  Vigna  di  Papa  Giulio  IIL  all'Acqua  Vergine  ,  dopo  aver 
fatto  il  Difegno  del  Palazzo  di  Strada  Giulia  per  la  Ruota ,  ed  altri  Tribu- 
nali ,  è  dallo  ftefso  Pontefice  fatto  federe  preflb  a  fe  mentre  dodici  Cardinali 
ftavano  in  piedi  ,  ed  è  con  parole  di  grande  ftima  onorato  .  In  quefta  bella 
Storia  nella  perfona  d'  un  Prelato  con  barba  rofla  dipinfe  un  Landini  Pio- 
vano di  Ripoli.  Per  quello,  che  immediatamente  fuccede  a  quefto,  efprefse 
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r  effigie  del  Conte  Cofimo  della  Nobiliflìma  Cafa  della  Gherardefca  Cano- 
nico della  Metropolitana  Fiorentina  poi  Vefcovo  di  Colle.  In  una  tefta  quafi 
in  tutto  profilo ,  che  viene  dopo  quefta  ,  il  Canonico  Minerbetti  poi  Vefco- 
vo di  Cortona  .  Neil'  ultima  allato  a  quefto  il  Canonico  Nori  Vefcovo  di 
S.  Miniato  .  In  quella  d'  un  Prelato  dietro  alla  perfona  del  Papa  ritrafse  al 
vivo  Monfignor  Dini  Arcivefcovo  di  Fermo  ,  e  nella  fafcia  ,  che  ricorre  fo- 
pra  quefta  Telefono  fcritte  a  Lettere  dorate  le  feguenti  paiols  .  Romance  Cu- 
rif  formam  Julio  Tertio  oHendit  ,  ad  cttjus  latus  esteri s  ftantihus  fedit  ,  id  ho- 
noris clarijjtmae  qjirtuti  clarijjlmo  exemplo  prabente  Fontifice  .  Era  già  paflato 
r  Anno  1620.  quando  la  Regina  Madre  Maria  de'  Medici  avendo  dato  fine 
agli  aggiuftamenti  col  Re  Luigi  fuo  figliuolo  ,  volle  arrichire  di  Reale  orna- 
mento la  bella  Fabbrica  del  fuo  Palazzo  di  Lucemburgo  ,  avendo  anche  a 
tale  effetto  chiamato  Pietro  Paolo  Rubens  a  dipignervi  la  Gallerìa  ,  nella-, 
quale  egli  aveva  rapprefentato  Storie  della  Vita,  e  Fatti  della  medcfima  dal 
fuo  natale  fino  agli  aggiuftamenti  col  figliuolo,  dopo  la  fua  ritirata  a  Broisj 
quando  dal  Gran  Duca  fu  ordinato  al  Bofchi  il  dipignere  una  gran  Tela.*  , 
nella  quale  egli  rapprefentò  la  Storia  di  Prometeo  ,  che  da  quell'  Altezza 
fu  poi  mandata  alla  Regina ,  per  doverfegli  dar  luogo  fra  V  altre  Pitture  di 
quel  Palazzo  di  rinomati  Pittori  di  quei  tempi.  Quefta  con  altre  beli'  opere 
che  ufcirono  di  mano  di  Fabbrizio  ,  fecero  fi  ,  che  la  Gloriofa  Memoria  di 
Carlo  Cardinale  de'  Medici  lo  chia^jnaflc  a  dipignere  a  frefco  nelle  Stanze 
terrene  del  Palazzo  di  fua  abitazione, detta  ilCafino  da  S. Marco  ,a  concor- 
renza di  Matteo  Rofìfelli  ,una  Lunetta  grande  nella  prima  Stanza, nella  qua- 
le  rapprefentò  il  ricevimento ,  che  fece  il  Gran  Duca  Cofimo  Secondo  d' un'  Im- 
bafciatore  Perfiano ,  e  da  i  lati  due  femmine  figurate  V  una  per  la  Ricchezza, 
e  P  altra  per  la  Giuftizia  ,  e  nella  parte  oppofta  nelP  uno ,  e  l'altro  fpazio 
attorno  al  fineftrone  fece  vedere  due  femmine  figurate  per  due  Deità .  En- 
trando poi  per  la  feconda  Stanza  nel  Salone  ,  vedefi  fopra  la  porta  in  una 
piccola  Lunetta  pure  di  fua  mano  lo  fteflTo  Gran  Duca  Cofimo  in  Abito  di 
Gran  Maeftro  della  Religione  de'  Cavalieri  di  S.  Stefano ,  ed  evvi  una  fem- 
mina in  atto  di  federe ,  e  dormire  con  una  tavolozza  ,  e  pennelli  in  mano  , 
ed  una  fafcia  alla  bocca ,  fatta  a  mio  credere  per  la  Pittura ,  volendo  figni- 
ficare  [  come  io  penfo  ]  che  efla ,  non  oftante  fua  mutolezza  ,  non  lafcia  di  mok 
to ,  ed  eloquentemente  parlare ,  ogni  qual  volta  ella  fia  per  opera  de'  gran^ 
Monarchi  rifvcgliata  dal  fonno ,  a  cui  bene  Ipeffb  la  condannano  le  vicende 
dell'  età  poco  fortunate  ;  ed  io  non  voglio  lafciar  di  raccontare  in  quefto 
iuogo  un  cafo  piacevole,  che  intervenne  al  Bofchi, in  occafione  di  fare  tali 
Pitture ,  a  fine  di  far  conofcere ,  quanto  ogni  uomo  nel  proprio  fenfo  abbon- 
di .  Aveva  egli  già  dato  fine  al  fuo  lavoro  ,  onde  era  ftato  avvifato  P  Im- 
biancatore per  venire  a  dar  di  bianco  al  muro  di  fotto  le  Lunette,  e  già  co- 
me è  folito  di  quefta  gente,  aveva  egli  a  tale  effetto  mandato  in  quel  luogo 
i  fuoi  bigonciuoli,  e  pennelli,  quando  il  Bofchi , temendo  che  colui  nel  me- 
nar da  qua  ,  a  la  ,  quel  fuo  ftolto  pennello  ,  accoftandofi  forfè  troppo  per 
difetto  al  termine  della  fua  Lunetta,  non  ne  ricoprilTe  qualche  parte ,  volle 
contro  fuo  folito  ufcir  di  Cafa  fubito  dopo  definare  ,  e  portarfi  al  Cafino 
dove  dato  di  piglio  ad  un  di  quei  bigonciuoli  di  bianco ,  con  un  certo  pen- 
n-^Uetto  mezzanamente  groiTo  cominciò  a,  terminare  il  bianco  del  muro  fotto 
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la  fua  Pittura,  dandone  tanto,  quanto  bifognafle , acciò  l' Imbiancatore  non 
s'aveflfe  da  accoftare  col  fuo  pennellone  alla  parte  dipinta.  Ed  ecco  all'  ìm- 
provvifo  comparire  l' Imbiancatore, che  era  un  certo  Lombardo  arrabbiato  , 
quanto  effer  fi  poteffe  ,  il  quale  veduto  ,  che  il  Pittore  maneggiava  il  fuo 
bianco  ,  e  fuoi  pennelli  ,  e  di  più  aveva  anche  coperta  quella  piccoIiflìma_* 
parte  di  muro  ,  incominciò  a  dare  in  tali  efcandefcenze  ,  che  le  furie  medc- 
fime  con  lui  ne  averebber  perduto  ;  voltatofi  a  Fabbrizio  forte  lo  fgridò  ,  e 
fra  r  altre  cofe  difìTegli  più  volte,  che  vi  credete  voi  che  V  imbiancare  fia_. 
come  il  dipignere  ;  avreftelo  pure  dovuto  ben  fapere  voi  ,  che  maneggiate 
pennello  ,  e  non  aver  meflb  la  mano  in  ciò,  che  voi  non  fapete  fare.  Ma_. 
Fabbrizio,  parte  perche  gli  pareva  d'aver  dato  in  un' Animale  di  più  lunghi 
artigli  di  quelli  ,  che  a  lui  fembrava  d'  avere  e  parte  pigliandofi  gufto  della 
goffezza  di  colui  ,  ebbe  per  bene  il  dar  luogo  alle  lue  grida  ,  e  piìì  tofto 
procurar  di  placarlo  quanto  potè  il  meglio  .  Io  lodo  però  V  avvertenza  del 
Bofchi  di  procurare  ,  che  quell'  uomo  non  s'  accoftafse  col  pennello  al  fuo 
lavoro ,  perche  moftra  1'  efperienza ,  che  le  Pitture  ,  che  hanno  per  termine 
il  muro  bianco,  fon  folite  di  patir  molto  di  quefto  male  d'elfer  guafte  da  fi- 
mil  gente  ,•  teftimonio  di  che ,  la  più  ftupenda  Imagine  di  Noftra  Donna ,  che 
facelTe  Andrea  del  Sarto  [  non  dico  dove  ,  ]  per  poca  cura  non  fo  di  chi  , 
veggiamo  non  fenza  lacrime  di  compaflìone ,  elTere  ftata  tanto  fpeflb  foggetta 
-  a  tale  difgrazia,  che  fe  va  la  bifogna  per  1'  avvenire,  com'  eli'  è  ita  per  lo 
pafTato  cioè  ,  che  ogni  volta,  che  s'imbianca  il  muro  di  fotto  fra  una  por- 
ta ,  e  la  Pittura  ,  fe  ne  ha  da  coprire  tanta  parte  ,  quanta  fin  qui  n*  è  ftata 
coperta  ;  fto  per  dire,  che  quantunque  io  mi  trovi  in  età  di  feirant' anni ,  io 
temo  d'  avermi  a  condurre  a  vedere  dato  di  bianco  a  tutta .  Tornando  ora 
al  Bofchi  ,  egli  fece  poi  altre  opere  in  pubblico,  e  in  privato  ,  fralle  quali 
bella  a  maraviglia  fu  una  gran  Tavola  del  Martirio  di  S.  Baftiano  per  la_. 
Cappella  de'  Canigiani  in  S.  Felicita  ,  nella  quale  veramente  diede  a  cono- 
fcere  ,  eh'  e'  poflTedeva  belle  Idee  con  nobiltà  di  maniera  ,  ed  ogni  altra_. 
qualità,  che  in  un  ottimo  Artefice  fi  ricerca.  Per  la  Chiefa  delle  Fanciulle 
di  Ser  Vettorio  ,  dette  le  Stabilite  ,  dipinfe  la  bella  Tavola  del  S.  Andrea_. 
Apollolo  ,  e  per  la  Compagnia  de' Pizzicagnoli  in  Via  delP  Alloro,  un'  al- 
tra ne'  colorì  del  Martirio  di  S.  Bartolommeo .  Per  la  Chiefa  di  S.  Chiara 
fece  un  S.  Antonio  ,  e  per  particulari  Gentiluomini  più  Quadri  de'  Mifterj 
della  Paffione  del  Signore,  di  bella,  e  devota  invenzione,  chemeritan  luo- 
go fra  le  più  degne  opere ,  che  ufciflero  di  fua  mano  .  Per  la  Collegiata  di 
S.  Lorenzo  colorì  idue  Quadri  di  due  Santi  Vefcovi  Ambrogio,  e  Zanobi, 
che  furon  pofti  nella  Cappella  della  finiftra  parte  della  Croce  da  i  lati  del- 
l' Altare  ,  dove  per  gran  tempo  ,  fi  tenne  il  Santilfimo  Sacramento.  Nella 
Chiefa  d'  OgniflTanti  de'  Frati  dell' OlTervanza ,  per  entro  la  Cappella  Mag- 
giore ,  dalla  parte  dell'  Evangelio  è  di  fua  mano  il  Quadro  del  S.  Buona- 
ventura  ,  quando  è  miracolofamente  comunicato  dagli  Angioli  ,  e  vcdefi 
fra  r  altre  figure  quella  del  Sacerdote,  che  celebra  la  MeflTa,  che  nel  ve- 
derfi  toglier  dalle  mani  P  Oftiaconfacrata,  fi  volta  in  dietro  con  tanto  fpiri^ 
to  ,  e  vivacità,  che  par  veramente  vivo.  Nella  ftelTa  Chiefa  è  pure  di  fua 
mano  la  Tavola  di  S.  Bernardino  da  Siena  con  alcuni  Angeli  dall'  uno  ,  e 
r  altro  lato  di  fua  perfona .  Nel  Chioftro  de'  Frati  di  S.  Marco  in  una  Lu- 
netta 
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netta  dipinfe  a  frefco  la  Storia  di  S.  Antonino  Arcivefcovo  di  Firenze ,  quan- 
do fcaccia  co' flagelli  i  Giovani,  che  nella  fua  Chiefa  Cattedrale  attorno  ad 
una  Spofa  Novella, con  ifcandolofa  curiofità ,  immodefiamentc  fi  affollano  j 
ed  un'altra  fimile  Lunetta,  ove  rivolta  fottofopra  la  Tavola  de'giuocatori  . 
Il  Tabernacolo  a  frefco ,  che  veggiamo  nello  ftretto  dell'  ifola ,  doves'  unifco- 
no  le  due  Vie  di  Parione  ,  e  della  Vigna  ,  nel  quale  Tabernacolo  è  rappre- 
fentata  Maria  Vergine  con  Gesù  Bambino  ,  e  S.  Carlo  Borromeo  ,  è  di  fua 
mano  ;  e  veramente  fe  egli  fra  le  molte  fue  fantafticherìe ,  non  avelTe  avuta 
quella  della  poca  applicazione  al  lavoro ,  e  molta  a  ftarfi  colle  mani  in  ma- 
no fenza  nulla  fare  ,  averebbe  veduto  la  noftra  Città  affai  maggior  numero 
d'  opere  degne  ,  che  ella  non  vide .  Gran  cagione  di  quefto  fuo  poco  bada- 
re all'  Arte  fu  1'  aver'  egli  avuto  ftretta  parentela  con  Giovan  Batifta  Co- 
doni Cittadino  di  quefta  Città  ,  il  quale  eflèndofi  portato  in  Francia  a'fervi- 
gi  della  Regina  Madre,  ebbe  per  bene  di  commettere  a  lui  cura  d'  unaPof- 
ìeflìone  ,  che  e'  pofsedeva  in  Valdarno  di  fopra  ,  in  luogo  detto  Cafa  Ar- 
ficcia  ,  con  che  egli  fu  invitato  al  fuo  giuoco  ,  conciofuffecofache  egli 
incominciaffe  a  condurvifi  fpeflb ,  e  quivi  coli'  occafione  di  affiftere  ai  fatti 
del  Codoni  vi  faceffe  lunghe  Villeggiature  ,  le  quali  a  poco  a  poco  cagiona- 
rono  in  lui  un  fi  fatto  rincrefcimento  al  dipignere  ,  che  fempre  dall'  uno  , 
all'  altro  giorno  paffando  ,  e  fe  fteffo  col  dire,farem  domani  ,ingan  nando  , 
erafi  fatto  quafi  impoffìbile  il  pigliar  più  in  mano  i  pennelli  ;  onde  manca- 
tegli r  occafioni  dell'  operare  ,  e  crefccndo  tuttavia  la  neceffità  ,  a  cagione 
di  fua  numerofa  famiglia ,  mentre  a  gran  paffi  ne  veniva  V  ultima  vecchiaja , 
il  ridufse  a  fegno  di  non  poter  far  bene  ,  quando  egli  anche  avefse  voluto  ; 
conducevafi  talvolta  ad  aver  neceflìtà  d*  un  Teftone  ;  ed  in  quefti  cafi ,  che 
frequentiflimi  erano  ,  portavafi  dal  Dottore  Giovan  Batifta  Goti  fuo  confi- 
dente ,  e  molto  amico  delle  noftre  Arti  ,  il  quale  fovvenivalo  di  poco  da- 
naro per  volta  ,  riportandone  poi  in  fodisfazione  qualche  operuccia  di  fua 
mano. 

In  quefti  tempi ,  dico  circa  l'Anno  1640.  alla  Congregazione  di  S,  Igtiazio , 
che  fi  raguna  in  alcune  Stanze  del  Collegio  de'  Padri  Gefuiti  di  S.  Giovan- 
nino ,  era  ftato  dato  per  Predicatore  ordinario  della  tornala  della  fera ,  che 
fi  fa  per  entro  la  detta  Chiefa  ,  il  P.  Gio:  Domenico  Ottonelli  da  Panano  , 
uomo  di  buone  lettere  ,  e  di  fpirito  Apoftolico  ,  il  quale  avendo  ne'  primi 
anni  di  fua  fanciullezza  fervito  in  qualità  di  Paggio  il  Sereniflìmo  Gran  Du- 
ca Ferdinando  Primo  ,  datofi  poi  allo  fpirito  ,  e  veftito  1'  Abito  della  Com- 
pagnia,  aveva  dati  gran  faggi  della  fua  virtù  .Quefti  colla  fua  predicazione, 
e  col  fuo  bnon'  efempio ,  e  forfè  più  collo  ftarfene  in  Camera ,  fempre  impiegato 
nella  cultura  di  quell'  Anime,  che  egli  andava  riducendo  nella  buona  via, 
aveva  eccitato  tanto  fervore  in  quel  luogo ,  che  la  gente  vi  concorreva  io- 
!  gran  numero .  E  perche  ,  come  a  principio  accennammo  ,  il  Bofchi  ,  con- 
i  tutto  quel  fuo  naturale  ftravagantiflimo ,  era  uomo  timorato  di  Dio  ,  edami- 
!  co  de'  buoni  ,  egli  legò  ftraordinaria  amicizia  col  Padre  ;  il  quale  effendo 
1  venuto  in  animo  ,  per  render  fempre  più  fruttuofo  il  fuo  predicare  con  im- 
primere il  penfiero  della  morte  ,  di  fare  rapprefentare  in  Difegno  lo  ftato 
1  dell'  uomo  moribondo, ciò  che  egli  pure  altra  volta  aveva  fatto  fare  a  per- 
;  fona  di  poco  fapcre,  che  avevalo  anche  intagliato  in  Rame ,  volle  ,  che  Fab- 
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brizio  gli  faceffe  una  nuova  invenzione,  la  quale  egli  fece  con  bel  compo- 
nimento ,  e  otttmo  difegno  ,  cfprimendo  al  vivo  nella  faccia  ,  t  ne'  gefti 
del  moribondo  quegli  eftremi  timori ,  che  recagli  il  dolorofo  conflitto ,  men- 
tre il  Demonio  gli  fta  d'avanti  col  gran  Libro  de'  peccati ,  facendogli  vede- 
re aperto  1'  Inferno ,  e  1'  Angiolo  Santo  col  Regiftro  d' alcune  ,  benché  po- 
che opere  buone , additandogli  il  Cielo,  procura  di  muoverlo  alla  fperanza 
nella  Divina  Bontà  ,  ed  in  tanto  Morte  colla  fua  Falce  fe  ne  fta  pronta  a 
dargli  r  ultimo  colpo .  Nel  medefimo  tempo ,  per  opera  cred'  io  dello  fteflb 
Padre  ,  ebbe  a  fare  i  due  Quadri  ,  che  oggi  veggiamo  nelli  fpazzi  laterali 
all'  Arco  della  Cappella  maggiore  di  detta  Chiefa  di  S.  Giovannino  ,  dove 
rapprefentò  il  Beato  Luigi  Gonzaga,  e'I  Beato  Staniflao  Coska,  equefto  in 
atto  d'  efler  comunicato  dagli  Angeli  ;  è  però  da  avvertire  ,  che  Fabbrizio 
crafi  ormai  tanto  infingardito  nel  dipigncrc,che  avendo  fatta  de' due  Qua- 
dri la  bella  invenzione,  gli  fece  condurre  in  gran  parte  con  propria  aflìften- 
za  d'  altro  pennello,  dandovi  eflb  gli  ultimi  colpi . 

Così  andavafi  il  noftro  Pittore  fra  fcontento,  e  neccffità  pafsando  gli  an- 
ni più  gravi  di  fua  mancante  vita ,  quando  venuto  l'Anno  1642.  afsalito  da 
infermità  alli  6.  del  Mefe  di  Giugno  con  fegni  di  buon  Criftiano,  diede  fi- 
ne al  corfo  de'  giorni  fuoì  ,  e  nella  Chiefa  di  S.  Appollinari  fu  affai  pove- 
ramente data  al  fuo  Cadavere  fepoltura . 

Merita  queft'  Artefice  molta  lode  fra'  Pittori  della  Città  noftra  ,  comtj 
quegli , che condufse  opere  belle, e  nelle  quali  chiunque  ha  buon  gufto  nel- 
r  Arte  ,  fcorge  un  non  fo  che  dei  Maeftro  grande  ,  contenendo  elleno  un^ 
tocco  tutto  galante  ,  e  briofo  ,  colpi  franchiffimi  ,  c  fpediti  ,  e  in  quefta 
parte  differente  alquanto  dal  modo, che  avea  tenuto  il  fuo  per  altro  infignc 
Maeftro  il  Paflìgnano .  Neil' inventare  feppe  difcoftarfi  maravigliofamente./ 
da  certe  confulìoni  ,  difponendo  le  fue  figure  fra  loro  ftefsc  in  modo  ,  che 
tutte  ftanno  a'  luoghi  loro,  formano  1'  attitudine, e  fanno  la  deftinata  ope- 
razione, fenza,  benché  minima  noja  apportare  all'occhio  erudito.  Conofce- 
va  egli  però  forfè  troppo  quefto  particolar  talento,  onde  era  foliio  dire, co- 
me a  me  raccontava  Giovanni  Rifi  ftato  fuo  Difcepolo,  che  fe  fi  fufse  tro- 
vato ne'  tempi  di  Tiziano,  farebbe  convenuto  ad  elfo  il  configliarfi  con  lui', 
intorno  alla  difpofizionc  delle  fue  Storie  .  Quefca  fua  bravura  nell'  inven- 
tare ,  e  difporre  nafceva  in  lui  dal  grande  fpirito  ,  del  quale  1'  aveva  dota- 
to la  natura  ,  e  da  una  così  tenace  fantasìa  ,  che  da  ogni  minima  cofa  ca- 
vava idea  ,  e  concetto.  Era  maravigliofo  in  lui  ciò  ,  che  il  Vafari  racconta 
pure  d'  un  Pittore  antico,  che  nel  metterfi  a  confiderar  qualche  macchia  di 
muro  cagionata  ,  o  da  umidità  ,  o  da  altro  accidente  ,  vi  ritrovava  inven- 
zioni di  figure,  o  di  Storie  bellilTìme,  e  Simon  Pignoni,  che  in  fua  fanciul- 
lezza ebbe  qualche  principio  da  lui  nell'  Arte  ,  e  che  di  poi  tcnnelo  fem- 
pre  in  conto  d'  amico  ,  e  non  lafciò  mai  d'  aiutarlo  ,  e  confolarlo  ne'  fuoi 
maggior  bifogni,  e  travagli ,  racconta  belle  cofe  in  tal  propofito,  e  partico- 
larmente, che  nel  trovarfi  un  giorno  con  elfo  a  paffeggiare  fotto  la  Loggia 
degl'  Innocenti  ,  il  Bofchi  dato  d'  occhio  ad  una  certa  macchia  del  muro 
prefe  il  matitatoio  ,  e  cominciò  a  circonfcrivere  quelle  informi  apparenze 
in  modo, che  valcndofi  fempre  delle  medefimc,con  pochi  tocchi  fecevi  ap- 
parire una  belliffima  Storia  j  ma  affai  più  bella  pare  a  me  quella ,  che  affer- 
ma 
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ma  lo  fteflb  Pignoni  aver  fentita  da  lui  fteflb  ,  e  fu ,  che  avendo  una  volta 
avuta  commelTione  dal  Gran  Duca  Gofimo  II.  di  dipigner  per  lui  una— 
Storia, in  cui  andava  rapprefentato  un'  Inferno, egli  in  quella  cofa  del  rap- 
prefentar  V  Inferno  fi  trovò  contro  fuo  folito  forte  intrigato;  finalmente  pre- 
fa  una  Tela  mefticata ,  cominciò  ad  imbrattarla  inconfideratamente  ,  ed  alia 
rinfufa  di  quanti  colori  egli  confervava  ne'  fuoi  Alberelli ,  azzuffando  1'  uno 
coir  altro  a  mal  modo  fenza  unione ,  e  fenza  regola  ,  e  folo  quanto  gli  balio 
per  fare  una  cofa  ,  che  potefie  veramente  dirfi  fatta  a  cafo  ,  poi  riguardan- 
do per  entro  la  medefima  fra  quegli  fcompofti  ,  e  fregolati  colpi ,  di  fubito 
ravvisò  quanto  gli  fu  di  bifogno  per  aprirfi  la  mente  ad  un'invenzione  d'un 
Inferno  ,  che  meffa  poi  in  opera  egli  diceva  effer  riufcita  la  piìi  bella  cofa, 
che  aveffe  condotta  il  fuo  pennello.  Dicemmo  di  fopra  ,  che  egli  aveva  non 
poco  concetto  di  fuo  proprio  fapere  ,  ma  non  fu  per  ciò,  che  egli  talvolta 
non  richiedeffe  da  perfone  dell'  Arte  fopra  le  proprie  Pitture  loro  fentenza  ; 
e  ad  uno  che  temendo  d'  irritarlo  difle  parergli  ,  del  tutto  bene  ,  rifpofe  in 
collera  :  quefto  voftro  bene  ,  bene ,  non  mi  piace  ;  io  non  mi  trovai  già  mai 
ad  un  pafto  ,  dove  ogni  cofa  fuffe  dolce  fenza  alcuna  mefcolanza  d'  agrume  , 
o  di  forte  ,che  non  naufeaflfe  il  mio  appetito ,  Altre  volte  poi  fecondo  l' umo- 
re aveva  a  male,  eh' e' ne  fufiTe  moftrata  difapprovazione ,  e  tanto  più  da  chi 
non  era  Pittore,  ed  in  tal  propofito  mi  fovviene,  che  avendo  egli  fatto  un_. 
Quadro  a  Nobile  perfona  ,  forfè  mezzo  intendente  dell'  Arte  ,  quefia  nel 
veder  l'  opera  preflb  che  finita  ,  non  avendo  per  avventura  mai  aflaporata 
la  qualità  dell'  uomo ,  difle  parergli ,  che  una  mano  d'  una  tal  figura  non  po- 
tefle  ftare  in  quell'  attitudine  ,  e  fembrargli  alquanto  ftorpiata  .  Il  Bofchi 
prefa  fubito  in  mano  la  tavolozza  ,  e  i  pennelli,  guardando  in  vifo  il  Gen- 
tiluomo ,  quafi  approvando  i  fuoi  avvertimenti  difle,  m'  accenni  V.S.  quel 
che  ella  vorrebbe,  che  io  faceflì  per  ridur  queftamanoin  modo,  che  ella  ftef- 
fe  a  fegno .  Il  Gentiluomo  molto  difl*e  ,  e  '1  Bofchi  fingendo  di  non  intende- 
re posò  la  tavolozza  ,  e  i  pennelli  ,  ed  in  apparenza  tutto  modefco  ,  ^ 
giulivo  prefe  il  matitatojo  col  geflb  ,  e  diedegliele  in  mano  dicendo  ;  orsù  , 
orsù  perche  io  intenda  bene  fi  compiaccia  V.  S.  difegnarla  com'ella  la  vor- 
rebbe. Il  perche  il  Gentiluomo  fattofi  roflb  in  vifo  foggiunfe,  e  come  vole- 
te voi ,  che  io  fegni  fe  io  non  fono  del  meftiero  ?  Il  Bofchi  ,  che  appunto 
r  afpettava  a  quel  paflb  ,  accefo  allora  del  folito  fdegno  difle  ,  or  fe  voi 
non  fete  del  meftiero ,  a  che  findacare  V  opere  de'  Maeftri  dell'  Arte  ?  E  fe  il 
Quadro  non  vi  piace  così;  perche  così  ha  da  ftare,  non  mancherà,  chi  lo  pi- 
gli tale  quale  egli  è  .  In  fomma  non  trovavafi  chi  fapefle  aggiuftare  il  mo- 
do con  che  trattare  con  lui  ,  mentre  e  col  lodare  ,  e  col  biafimare  le  fue_> 
opere  fi  correva  rifico  di  farlo  adirare  .  Trovavafi  bene  fpeflb  con  poca  difpo- 
fizione  a  condur  1'  opere  incominciate  ,  e  non  voleva  efler  follecitato  ,  ^ 
fpendevavi  quell'ore  ,  che  a  lui  parevano,  e  non  più;  fuflefi  pure  la  faccen- 
da quanto  fi  volefle  importante  ,  o  da  qualfifufle  perfona  alta  ,  o  bafla  or- 
dinata, dicendo, che  il  lavorar  tutto  il  giorno,  e  a  piacimento  d'  altrui  era 
cofa  da  Manovali  ,  non  da  Pittori .  S'  abbattè  bene  fpeflb  a  dover'  operare 
a  concorrenza  del  Roflelli,  il  quale,  come  nelle  Notizie  di  lui  abbiamo  ac- 
cennato ,  fu  uomo  applicatiflìmo  ,  fenza  frammetter  mai  tempo  all'  operar 
fuo    e  quefto  feguì  particolarmente  nella  Pittura  della  Cappella  grande  di 

Kk  S.Pier 


2  5  8  VECEN.  IL  della  TJ%  III.  del  SEC.  W.  dal  1 5  90.  al  1 600, 

S.Pier  Maggiore  ,  nella  quale  era  egli  un  pezzo  in  la  della  fatica  ,  quando 
dal  Bofchi  non  fi  trovava  modo  di  veder  fatto  nulla  ;  onde  quelle  Suore-/ 
dopo  avere  adoperato  in  vano  ogni  ufizio  appreflb  di  lui  ,  finalmente  ebber 
per  bene  ricorrere  fra  di  loro  a  publiche  orazioni ,  e  devozioni  a  fine,  che  il 
Cielo  moveffe  l'animo  del  Pittore  a  toglier'  una  volta  alla  Chiefa,  e  a  loro 
quel  grand'  impaccio  ,  come  finalmente  feguì  .  A  chi  per  iftimolarlo  propo- 
nevagli  1'  efempio  del  Roflelli  ,  rifpondeva  una  cofa  molto  vera  ,  cioè  di 
conofcere  chiaramente  d'  efler  tutto  il  contrario  del  Roflelli  ,  il  quale  aven- 
do fempre  lo  Strumento  accordato  ,  poteva  fonare  a  fuo  talento  ;  ma  egli 
pareva  a  fe  fteflb,  ficcome  era  veramente  ,  effere  a  guifa  d'un  vafo  pieno  di 
ottimo  liquore,  ma  che  per  ogni  piccola  agitazione  s'intorbidi ,  e  fcolorifca  ; 
onde  ,  come  quegli  che  trovavafi  fempre  in  quefti  termini ,  impoflìbile  era  a 
lui  il  trovar  tempo  lungo,  per  dar  luogo  a  quelle  operazioni ,  le  quali ,  quan- 
to da  ogni  altra  cofa  ,  da  un'animo  tranquillo,  e  pacifico  traggono  lor  per- 
fezione.  Quefta  tranquillità  certo,  che  rare  volte  poteva  trovarfiin  lui,  men- 
tre ,  come  affermava  1'  altre  volte  nominato  Gio:  Rofi  ,  correvano  bene-» 
fpefTo  otto, e  dieci  giorni  per  volta,  che  e'  non  fi  fentiva  far  altro  in  Cafa  , 
toltone  r  ore  del  ripofo ,  che  gridare  co'  fuoi ,  o  giovani ,  o  domeftici ,  perche 
fare  fervivagli  ogni  piccola  apparenza  di  cagione  ,  onde  gran  fatto  non  fu, 
che  egli  col  molto  gridare ,  e  pochiflìmo  operare ,  fi  perdelfeoccafioni  di  grati 
rilievo  ,  e  che  con  difpiacere  non  folo  de'  noftri  Cittadini  ,  ma  de'  Sovrani 
ancora  non  potefle  egli  eflere  adoperato  in  lavori  onorevoliffimi .  Vifitò  un 
giorno  la  fua  Stanza  un  grande  ,  che  molto  ftimava  la  fua  virtìi ,  e  doman- 
dogli quanto  ei  pagafle  di  pigione  ,  e  della  Stanza  ,  e  della  Cafa  ,  e  fentito 
colla  rifpofta  del  quanto ,  alcun  rammarico  ,  per  parergli  troppo  grave  ;  rifpo- 
fe  :  veramente  eli'  è  gran  pigione  ;  ma  voglio  infegnarvi  io  il  modo  d'  abitat 
bene  ,  ficcome  voi  ora  abitate  ,  e  pagar  manco .  Fate  due  ,  o  tre  Quadri  di 
più  1'  Anno  ,  ficcome  potete  anche  farne  molti  di  vantaggio  a  quel  che  io 
vi  dico  ,  e  così  pagherete  meno  .  Non  fu  minore  nel  Bofchi  P  impazienza 
neli'infegnare,  di  quello, che  fuffe  in  lui  Pavverfione  all'  aflìduità  nel  lavo- 
ro ,  il  perche  fu  folito  aver  pochi  Scolari  ,  e  quei  pochi  ben  prefto  fe  ne-/ 
partivano  difguftati  ,  non  potendo  anche  fopportare  quel  gridar  fempre  fem- 
pre ,  che  fi  faceva  in  Cafa  fua,cofe  tutte,  che  furon  di  non  poco  danno  al- 
l' avanzamento  di  Francefco  ,  e  di  Giufeppe  fuoi  figliuoli  per  altro  dotati 
di  buona  natura  ,  e  d'  ottima  abilità  ,  ai  quali  egli  infegnò  P  Arte  fua  .  Fra 
coloro, a  cui  non  baftò  l'animo  il  reggere  in  quella  Scuola;  furon  Simona 
Pignoni  ,  che  poi  appreflb  al  Paflìgnano ,  e  co'  propri  ftudj  ,  e  fatiche  fccefi 
quel  valent'  uomo  che  ogn'  un  fa  ;  Jacopo  Chiaviftelli  altresì  ,  il  quale  ka.io 
tre  anni  col  Bofchi  ,  datofi  feriamente  agli  ftudj  di  Profpettiva  ,  e  Architet- 
tura ne'  tempi ,  che  nella  pubblica  Accademia  infegnavala  Baccio  del  Bianco  , 
s'  è  poi  tanto  avanzato  nel  dipignere  cofe  a  dette  Arti  d'  Architettura  , 
Profpettiva  appartenenti ,  che  darà  buona  materia  a  noi  d'  altrove  parlar  di 
lui  .  Giovanni  d'  Angelo  Rofi  uomo  d'  amabili  qualità  ftetie  col  Bofchi 
per  lungo  tempo  ,  e  P  ajutò  nelP  opere  ;  dipinfe  a  olio  ,  e  a  frefco  ,  ma_. 
nel  colorire  Scene  ,  Bofchereccie  ,  e  Paefi  a  tempera  in  full'  antica  maniera 
di  Guafparre  Falgani  ,  fi  portò  alfai  bene  ,  onde  nelle  Profpettive  per  la_. 
Real  Commedia  fattafi  a' Pitti  per  le  feliciflìme  Nozze  del  Gran  Duca  Ferdi- 
nando 
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nando  II.  di  Gloriofa  Memoria  "  colla  Serenifs.  Vittoria  della  Rovere 
fu  molto  adoperato .  Seppe  a  tempo  ,  e  luogo  dir  bene  fuo  fentimento  ,  ed 
io  mi  ricordo  d'una  rifpofta ,  che  e'  diede  a  perfona  ,  che  per  tirarla  a'  pro- 
pri vantaggi  voleva  farfi  con  cflb  onore  del  Sol  di  Luglio ,  dicendo ,  che  gli 
averebbe  potuto  far  guadagnare  di  buon  quattrini  ,  e  la  rifpofta  fu  quefta  . 
Gran  favore  farà  quefto',  che  ora  mi^promette  la  voftra  cortesìa  di  farmi  ve- 
nir danari  in  tafca  con  avermegli  prima  fatti  guadagnare  .  Condottofi  poi 
Giovanni  in  età  di  circa  a  76.  anni  ,  dopo  lunga  infermità  con  fegni  d'  ot- 
timo Criftiano,e  tale  quale  era  vivuto ,  chiufe  gli  occhi  a  quefta  luce  l'An- 
no 1673.  ^^^^  Fabbrizio  Bofchi  due  Fratelli.  Uno  fi  chiamò  Benedetto,  che 
ftudiò  appreflb  a  Matteo  Roffelli  :  difegnò  maravigliofamente  ,  ed  in  fulla 
maniera  del  Falgani  pure  fece  Paefi  a  olio  belliffìmi  j  dell'  altro  non  ci 
fovviene  il  nome;bafti  però  il  fapere,  che  quefti  datofi  alla  Pittura  promet- 
teva gran  cofe  di  fe  ftelTo  ,  quando  la  morte  nella  fua  più  verde  età  fece 

punto  al  fuo  vivere . 


TOBIA  VERHAECHT 

PITTORE    D*  ANVERSA/ 

T)ifcepolo  di  ...  ^ ....  i  nato  1^66,      1(^3  i, 

OBI  A  Verhaecht  nacque  in  Anverfa  1'  Anno  1566.  ri- 
ufcì  boniflimo  Pittore ,  come  moftrano  V  opere  fue  fpar- 
fe  ,  tanto  nella  Città  fua  Patria  ,  che  fuori ,  e  fu  il  primo 
Macftro  in  Pittura  del  Famofo  Rubens  ;  morì  finalmente 
r  Anno  1631. 

Ebbe  altresì  in  quefti  tempi  la  Città  d'  Amfterdam  Er- 
rico di  Keyer  nato  in  Utrecht  alli  i  j.  di  Maggio  del  156J. 
il  quale  attefe  all'  Architettura  ,  e  riufcì  uno  de*  migliori  Statuari  ,  che-/ 
aveflfe  nel  fuo  tempo  1'  Olanda  ,  le  quali  due  fue  doti  fecero  ben  conofcere 
il  Sepolcro  del  Principe  d'  Oranges  da  lui  intagliato  in  Delft  ,  e  il  Palagio 
della  Città  :  quefto  Artefice  fece  punto  al  fuo  vivere  in  Amfterdam  P  An- 
no 1621. 

Jacopo  Matham  Genero  di  Errico  Goltzio  nato  in  Haerlem  P  Anno  i  J71. 
fu  buono  Intagliatore  in  Rame,  e  mancò  di  vita  a'  15.  d'  Ottobre  1631. 


Kk  2 


ANDREA 


i6o 

ANDREA  DI  RICCARDO 

COMODI 

PITTORE  FIORENTINO, 

Difcepoh  di  Lodovico  Cigoli ,  nato  1^60.  -iflt  16^9. 

NDREA  Di  Riccardo  (Somodi  ebbe  i  fuoì  natali  nella-» 
Città  di  Firenze  nel  1560.  circa  all'  ore  dodici  della  notte 
precedente  al  giorno  de'  27.  di  Dicembre  ,  ed  al  Sacro 
Fonte  fu  chiamato  Giovanni  Andrea  fe  ben  poi  taciutofi 
il  nome  di  Giovanni ,  fu  fempre  ,  e  nominato  ,  e  intefo 
pe  '1  fecondo  nome  d'  Andrea  ;  effendo  poi  all'  età  per- 
venuto di  potere  incaminarfi  all'  acquifto  d'  alcuna  bella 
facoltà  ,  fra  le  molte  ^  alle  quali  portavalo  il  perfpicace  intelletto  fuo ,  elef- 
it  quella  della  Pittura  .  A  tale  oggetto  dunque  volendo  ordinar  fue  prati- 
che ,  avendo  fentita  la  fama  ,  che  da  per  tutto  erafi  acquiftata  il  noftro  in- 
figne  Pittore  Lodovico  Cigoli ,  a  lui  s'  accoftò  ,  ed  in  breve  fecefi  quell'  ec- 
cellente Difegnatore  ,  t  Modellatore  infieme  ,  che  bene  moftrano  molte_^ 
deir  opere  fue  ,  delle  quali  noi  fiamo  ora  per  dare  una  fuccinta  notizia  ;  e 
gran  fatto  non  fu  ,  che  egli  fin  da'  fuoi  principj  s'  innamoraffe  tanto  degli 
itudj  della  Notomìa,  e  dell'  impareggiabile  colorito  del  Coreggio,  giacche 
tale  fvifcerato  amore  aveva  fempre  conofciuto  nel  Maeftro  ,  di  cui  anche 
aveva  fimiliflìrfie  1'  eccellenze  nel  buon  gufto  Pittorefco;e  certo  che  fe  egli 
futTe  ftato  dotato  di  maggiore  animo ,  per  vincere  una  certa  fua  troppo  filla 
cupidità  di  non  far  cofa,  che  non  giungefle  al  fommo  di  quella  perfezione, 
che  1'  ottima  fua  intelligenza  li  faceva  concepire  ;  avrebbe  condotte  affai  più 
opere ,  eh'  ei  non  fece ,  onde  ne  farebbe  egli  ftato  più  gloriofo ,  e  '1  Mondo 
più  ricco .  Studiò  il  Comodi  appreffo  al  Cigoli ,  oltre  al  Difegno ,  e  la  Pit- 
tuira,  le  buone  regole  d'Architettura  ,  e  Profpettiva;  e  foleva  poi  egli  rac- 
contare d' eflerfi  più  volte  trovato  in  Roma  nel  Palazzo  della  Trinità  de'  Mon- 
ti a  difegnare  infieme  con  lui  coli'  artificiofo  Inftrumento  dallo  ftelTo  Cigoli 
inventato  ,  la  belliflìma  Cupola  di  S.  Pietro  ;  e  foggiungeva  ,  che  tutta  la 
Lanterna  della  medefima  Cupola  in  tal  modo  difegnata  veniva  circa  ad  un 
•quinto  del  noftro  braccio  .  È'  notiffima  1'  operazione  di  tale  Inftrumento  , 
ma  ciò  non  oftante  diremo  per  chi  non  ne  aveffe  cognizione ,  che  quefto  ha 
per  fine. di  difegnare  ogni  oggetto,  e  levar  di  pianta  per  tal  modo,  che  ne- 
ceffariamente  ciò  che  da  un  dato  punto  apparifce  in  profpettiva ,  venga  efpref- 
fo  in  piano  ,  Che  il  Comodi  fufìTe  grand'  Imitatore  del  Cigoli  negli  ftudj 
d'  Anatomìa  ,  lo  moftra  il  fuo  modo  di  difegnare  ,  e  di  modellare  j  ficcome 
alcuni  Modelletti  venuti  fotto  1'  occhio  di  chi  quefte  cofe  fcrive  ,  fatti  da 
corpi  d'  uomini  parte  fcorticati ,  e  parte  fcarnificati  per  riconofcerne  Je  par- 
ti più  ripofte  ,  e  fino  lo  fcheletro  medefimo .  Diedefi  poi  di  tutto  propofilo  a 

ftudiare 
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ftudiare  l'opere  del  Coreggio,e  tante  ne  ricopiò  quante  ne  potè  mai  avere, 
ma  tanto  egregiamente  ,  che  da  qualfifia  anche  perito  Artefice  polTono  alcu- 
ne fue  opere  cambiarfi  cogli  origmali  medefimi  .  Come  che  egh  era  piiflìmo 
uomo  ,  e  di  Maria  Tempre  Vergine  affai  devoto ,  ne  copiò  molte  Imagini 
fatte  pure  dallo  fteflb  Coreggio ,  una  delle  quali ,  fra  altri  Quadri  di  gran., 
prezzo,  confervavafi  non  è  molto,  e  forfè  fino  al  prefente  fi  conferva  nella 
Real  Villa  di  Lappeggio  ,  ed  una  ne  pofsedeva  il  Dottore  Pietro  Cervieri 
fuo  Medico  ,  la  quale  dopo  fua  morte  infieme  con  una  Storia  Evangelica-, 
pure  di  fua  mano  venne  in  potere  di  altri . 

Aveva  il  Comodi  contratta  grand' amicizia  coli'  Avvocato  Michele  Baccì 
Uomo  molto  erudito  di  antichità  ,  grande  amatore  di  tutti  i  Virtuofi  ,  e  fra 
quegli  ftati  a  fuo  tempo  tanto  parziale  di  Giufto  Lipfio,  e  del  Baronio  ,che 
fu  folito  tener  fempre  in  fulla  Tavola  del  fuo  ftudio  1'  opere  loro  ,  non  già 
nel  modo  ,  che  altri  è  folito  fare  ,  ma  Iciolte  ,  e  ciò  faceva  per  renderfi  più 
ficuro  dal  pericolo  d'  averle  a  preftare .  Quelli  dunque  fattofi  una  cofa  fteifa 
con  Andrea,  forti  di  avere  di  fua  mano  una  belliflìma  Madonna, la  quale  fi 
tenne  molto  cara  ,  fin  eh'  ei  vifle . 

Guftava  grandemente  il  Bacci  della  fua  converfazìone  ,  non  tanto  per 
vederlo  operare  ,  quanto  per  fentirlo  difcorrere  delle  cofe  dell'  Arte  ;  e  fu 
poi  folito  raccontare  bei  penfieri  ricavati  da  quei  difcorfi .  Diceva  fra  1'  al- 
tre cofe, che  quefto  Artefice  nel  dipigner  l'Imagine  della  Gran  Madre  d'  Id- 
dio ,  era  tanto  accurato  ,  che  più  non  potea  dirfi  ,  ed  avrebbe  pur  voluto 
che  fufle  ftato  poflìbile  al  fuo  pennello  il  fare  fpiccare  fra  1'  efterne  bellez- 
ze ,  e  vaghe  apparenze  vifibili  del  fuo  Corpo  ancora  in  qualche  modo  le 
tanto  ammirabili  ,  di  che  era  dotata  l' Anima  di  quella  ;  che  però  ftudiavafi 
di  trovar  forme  tolte  in  parte  da'  Medici  ,  e  parte  da'  Fifonomi  ,  le  quali 
con  tutto ,  che  non  abbiano  in  fe  ftefle  alcuna  indubitata  fuflìftenza  ,  tanto 
quanto  però  poeticamente  operando,  concedefi  a' Pittori,  fi  confaceffero  con 
tale  fuo  penfiero ,  e  defiderio .  Facevale  adunque  le  dita  delle  mani  grazio- 
famente  arrovefciate  all' in' fuori ,  per  dare  in  effe  alcun  fegno  della  fmifura- 
ta  liberalità  di  tanta  Regina  ,  cioè  facevale  tutto  il  contrario  delle  dita ,  che 
diconfi  uncinate  che  i  Fifonomi  danno  per  fegno  d'  inclinazione  all'  avari- 
zia ,  e  rapacità  ;  facevale  ancora  il  collo  fottile,  fegno  che  bene  fpeflo,  fe- 
condo i  Medici ,  fuole  efser  compagno  della  Virginità  ,  attefo  che  1'  ingrof- 
farfi  del  collo  ,  e  delle  fue  vene  è  folito  effetto  dell'  incontinenza  .  Niuno 
poi  rapprefentò  il  volto  di  lei  con  più  nobiltà ,  venuftà , e  modeftia  di  quel- 
lo che  egli  fece . 

Ma  con  tutto  che  fpendefse  il  Comodi  molto  di  tempo  in  far  Quadri  de- 
voti di  non  eccedente  grandezza,  non  fu  per  quefto,  else  egli  più  Tavole,  e 
Pitture  a  frefco  ,  tanto  in  Roma  ,  ove  fi  trattenne  molto  tempo  ,  quanto 
in  altre  Città  non  conducefse.  Fra  quelle  di  Roma  fi  conta  la  bella  Tavola 
del  Battefimo  di  Gesù  Crifto  Noftro  Signore  per  entro  la  Cappella  di  S.Gio- 
van  Batifta  nel  Tempietto  di  S.  Giovanni  in  Fonte  .  In  S.  Vitale  de'  Padri 
Gefuiti  dipinfe  la  Tribuna  ,  ov'  è  il  Signore  portante  la  Croce  ,  con  afsai 
figure  ,  e  da  i  lati  due  Storie  di  S,  Martiri .  ancora  nella  Chiefà  del  Ge- 
sù una  fua  Tavola  de'  Santi  Abondio  ,  ed  Abbondanzio  avanti  al  Tiran- 
no ,  e  finalmente  per  la  Chiefa  di  S.  Carlo  de'  Gatinari  efsendo  ftato  tolto 

via 
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via  il  Quadro  di  mano  di  Gafparo  Colio,  che  poco  piaceva ,  e  datone  l'af- 
funto  al  Comodi  ,  egli  vi  fece  il  nuovo ,  in  cui  rapprefentò  la  ftefla  Storia 
di  S.  Carlo  orante  per  la  falute  del  fuo  popolo  di  Milano  ,  nel  tempo  della 
crudele  peftilenza ,  che  rapprefentata  aveva  in  Cortona ,  come  appreflb  rac- 
conteremo .  Per  lo  Cardinale  Barberino  colorì  un  Quadro  di  S.  Maria  Mad- 
dalena Penitente ,  che  riufcì  fatta  di  fi  perfetto  gufto  ,  che  più  non  potea 
defiderarfi  ,  e  ne  riportò  onorario  di  cinquecento  feudi .  Di  quefto  ftupendo 
Quadro  vidi  io,  e  per  mio  divertimento  in  mia  gioventù  ricopiai  alcuni Di- 
fegni  fatti  da  lui  di  Matita  roflTa,  e  nera,  e  con  non  altro  più,  che efla Ma- 
tita e  '1  bianco  del  foglio  ,  condotti  a  fi  gran  perfezione  di  colorito  ,  che^ 
poco  è  il  dire,  eh' e' (embravan  dipinti,  mentre  fi  vedevano  garreggiare col 
più  bello ,  più  tenero ,  e  più  naturai  modo  d'  efprimere  una  vera  carnagio- 
ne a  che  pofsano  giungere  i  colori  fteflì  ;  ed  io  pofso  affermare ,  che  fra  quan- 
ti Difegni  vidi  mai  ,  e  nella  nobile  raccolta  fatta  dalla  G,  M.  del  Serenifs. 
Cardinal  Leopoldo  di  Tofcana ,  ed  altrove  ancora ,  non  trovai  in  quel  gene- 
re di  toccare  cofa  più  bella.  La  Città  di  Cortona,  che  a  gran  ragione  fi  glo- 
ria di  pofsedere  divérfe  Tavole  d'  eccellentiflìmi  Pittori ,  ne  ha  di  mano  del 
Comodi  due  molto  belle;  la  prima  è  nella  Chiefa  della  Compagnia  de' Lai- 
ci della  Santiflìma  Trinità  ,  ove  egli  tolfe  a  rappi-efentare  Storia  fimile  alla 
fopraccennata  S.Carlo  Borromeo  genufleflb  in  atto  d'orazione,  con  una  cor- 
da al  collo  a'  piedi  d'  un  CrocifilTo  per  placare  1'  ira  Divina ,  allora  ch^ 
con  morbo  peftilenziale  flagellava  il  fuo  caro  popolo  di  Milano  ;  in  aria.» 
vedefi  un'Angiolo,  il  quale  coli'  atto,  che  fa  di  riporre  la  fpada  vendicatri- 
ce,  da  a  conofcere ,  che  già  il  Grand'  Iddio  per  1'  orazione  del  Santo  Pallo- 
re da  luogo  agli  atti  di  fua  mifericordia .  Quefta  Tavola  è  tocca  di  gran  for- 
za ,  e  con  modo  Caraccefco  ;  fono  nell'  univerfale  di  cfsa  accordati  i  colo- 
ri per  modo  ,  che  ella  fpira  per  ogni  parte  meftizia  ,  ed  orrore  ;  1'  altra-. 
Tavola  è  nella  Compagnia  de' Laici  del  Santiflìmo  Salvatore  al  Maggior' Al- 
tare ^  ed  in  quefta  volle  efprimere  il  Titolo  della  Chiefa,  e  la  Confacrazio- 
ne  della  medefima.Di  gran  maniera  al  fuo  folito  vi  rapprefentò  la  perfona 
del  Vefcovo  in  queir  azione  co'fuoi  Sacerdoti ,  fra' quali  belliflìmi  fono  uno, 
che  tiene  il  Libro  aperto  ,  ed  unoveftito  a  Diacono  in  bello  fcorcio,  e  ve- 
duto dalla  parte  della  fchiena  ,  colle  veftimenta  naturaliffime  ;  belle  anco- 
ra fono  V  altre  figure  ,  e  1'  Architettura  ,  con  che  finfe  1'  Altare  Maggio- 
re ,  fopra  di  cui  fece  vedere  il  Salvatore  titolo  di  quella  Chiefa  .  La  Noti- 
zia di  qnefte  due  opere  del  Comodi  ,  ho  io  ricevuta  da  Niccolò  Baldelli 
Nobile  di  quella  Patria  ,  ornato  di  varia  Letteratura  ,  come  moftrano  fue 
opere  date  alla  luce  ,  degno  parto  di  quell'  ingegno  ,  e  molto  amatore^  , 
ed  intendente  dell'  Arti  noftre  ,  il  quale  mi  ha  anco  palefato  quanto  ora— 
fono  per  dire.  Nel  tempo  ,  che  il  Comodi  fi  trovava  in  Cortona ,  per  caufa 
delle  fopvammentovate  Pitture ,  gli  fu  fatta  vedere  da' Fratelli  della  mede- 
fima  Compagnia  del  Salvatore  una  molto  devota  Imagine  del  medefimo  ^ 
legato,  e  flagellato  alla  Colonna  ,la  quale  Imagine,  che  è  di  Rilievo  in  Ter- 
ra cotta  ,  con  elTere  ftata  fatta  per  mano  di  buon  Maeftro  in  Roma  ,  era 
però  ftata  fi  mal  colorita  ,  che  tutto  queir  affetto  di  devozione  ,  che  per 
altro  avrebber  potuto  muovere  ne'  riguardanti  le  belle  proporzioni  ,  e  la_, 
pietofa  attitudine  della medefima,  venivale  dalla  goffezza  de!  colore  affai  di- 
minuito 
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mìnuito  .  Il  Comodi  allora  fi  pofe  a  ricolorirla  di  fua  mano,rapprefentando 
in  elfa  al  vivo  i  colpi  delle  battiture ,  le  lividure ,  e  la  gran  copia  del  San- 
gue grondante  da  tutte  le  parti  del  Sacro  Corpo, con  fi  viva  efprelTione , che 
il  folo  vederla  muove  a  pianto  ,  ed  opera  maraviglie  di  compunzione  y  on- 
d'è,che  fi  tiene  da  quei  devoti  Fratelli  in  conto  d'un  gran  teforo,  non  pure 
per  quello,  che  in  elfa  Imagine  fi  rapprefenta,  e  per  1'  eccellenza  della  ma- 
nifattura ;  ma  eziandìo  per  le  continove  grazie  ,  e  miracoli  ,  che  provano 
fovente  coloro,  che  nelle  proprie  neceflìtadi  a  quel  degnilfimo Simulacro  de- 
votamente ricorrono  ;  ed  ogni  Anno  nella  Notte  dei  Giovedì  Santo  portan- 

10  prociflìonalmente  per  la  Città  con  gran  concorfo  di  Popolo  :  fin  qui  perno- 
tizia  del  Baldelli  .  Il  dovere  far  queft'  opere  in  Cortona  fu  a  mio  credere 
la  cagione,  che  il  non  mai  abaftanza  lodato  Pietro  Berrettini  nativo  di  quel- 
la Città  s'  accoftalfe  al  noftro  Andrea ,  e  co'  precetti  di  lui ,  e  fotto  fuo  in- 
camminamento acquiftalfe  tanto  capitale  di  buon  gufto  nella  Pittura ,  eh'  e'  po- 
TelTe  poi  coli'  incelTanti  fatiche  ,  e  ftudj  fatti  in  Roma  fotto  la  protezione.^ 
di  Cafa  Sacchetti  ,  particolarmente  dalla  Colonna  Trajana  ,  diventare  quel 
gran  Pittore  ,  che  il  Mondo  fa  ,  e  capo  d'  una  nuova  Scuola  ,  che  nel  no- 
ftro Secolo  c  ftata  tanto  abbracciata;  e  vaglia  la  verità  ,  che  Pietro  fu  fem- 
pre  gratiflìmo  ad  Andrea  di  tanto  benefizio,  concioflìacofache  egli  non  ifchi- 
fafle  anche  nelT  età  più  avanzata  di  chiamarlo  fuo  Maeftro  ;  ed  io  tengo  di 
ciò  un  beli'  atteftato  in  una  minuta  di  lettera  ,  che  io  confervo  di  mano 
del  Comodi  fcritta  a  Pietro  il  dì  22.  di  Settembre  1634.  nella  quale,  dopo 
aver  con  modo  amorevole  commendata  fua  gran  virtù ,  e  fatte  efpreflìoni  di 
proprio  contento  in  fentire  gli  applaufi,che  faceanfeli  da  per  tutto  ,  moftra 
di  gradir  molto  l'onore, che  gh  fa  di  fpacciarlo  per  fuo  Maeftro  nell'  Arte, 
e  foggiunge,  non  effer  cofa  nuova  ,  che  il  Difcepolo  fuperi  di  gran  lunga  il 
Maeftro.  Ma  giacche  abbiamo  fatto  menzione  del  Cortona  ,  vuole  ogni  do- 
vere, che  alcuna  cofa  diciamo  d'  un'altro  eccellente  Difcepolo  del  Comodi  , 

11  quale, fe bene  non  riufcl  Pittore  univerfale  ,  con  tutto  ciò  gloria  fingula- 
rilTima  fi  guadagnò  ,  e  quefto  fu  il  Padre  Fra  Gio:  Batifta  Stefanefchi  da_* 
Ronta  Villaggio  nel  Mugello  ,  Eremita  di  Monte  Senario  ,  il  quale  colle 
fue  pregiatiflime  miniature  fatte  ,  e  condotte  fotto  la  difciplina  d'  Andrea  , 
fu  fingulare  nel  fuo  tempo  ;  ma  di  lui  parleremo  diftefamante  in  altro  luogo  . 

Accrefcevafi  in  tanto  la  fama  del  noftro  Artefice  ,  e  '1  defiderio  eziandìo 
delP  opere  fue,  alla  mifura  della  difficultà,  che  incontravafi  nell' ottenerle  ; 
mentre  egli  per  fodisfare ,  come  fopra  accennammo  ,  al  grandiflimo  fuo  in- 
tendere ,  pochiflìme  oramai  ne  conduceva  ;  quando.  [  per  quello  che  a  me 
ha  raccontato  Cavaliere  per  età  antico  ,  e  per  erudizione  eccellente,  e  che 
molto  bene  il  conobbe  ]  La  Santità  di  Papa  Paolo  V.  ordinò  al  Cardinal 
Capponi ,  allora  Legato  di  Bologna  ,  che  avuti  a  fe  Pittori  di  primo  grido  , 
facelfe  far  loro  Difegni  ,  e  Modelli  d'  una  nobiliflima  Pittura  da  farfi  per 
entro  una  Cappella,  che  egli  penfava  di  fare  a  Monte  Cavallo, a  fomiglian- 
za  di  quella  di  S.  Pietro  in  Vaticano  ,  la  quale  dovelfe  fervire  a'  Pontefici 
per  far  le  Funzioni  in  tempo  di  State;  e  voleva  il  Papa,  che  rapprefentafife 
la  Pittura  da  farfi  neiP  interiore  facciata  di  efla  Cappella  qualche  grande  , 
e  copiofa  Iftoria  in  fulla  fatta  di  quella  del  Giudizio  di  Michelagnolo .  Uno 
di  coloro  ,  e  forfè  il  primo  ,  a  cui  fu  ordinato  dal  Cardinale  il  fare  il  Dife- 

gno  , 
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gno  fu  Andrea  Comodi  ,  il  quale  applicatovifi  di  gran  propofito ,  fermò 
fuo  penfiero  nella  Storia  della  Caduta  di  Lucifero  co'  fuoi  Seguaci ,  concet- 
to,di  cui  ne  più  ne  meglio  potea  defiderarfi ,  ad  effetto  di  variar  dalla  Stona 
fatta  da  Michelagnolo  ,  ed  infieme  farne  una  in  più  parti  fimiliflima  ,  cioè  a 
dire  neir  infinito  numero  delle  figure  ,  nelle  difficiliffime  attitudini,  e  col 
far  fi  ,  che  con  eOì  due  venifferfi  a  rapprefentare  il  terribile  Giudizio  degli 
Spiriti  ribelli  ,  e  quello  eziandìo  dell'  uman  genere  .  A  tale  effetto  dunque 
prima  fece  diverfi  piccolifsimi  penfieri  ,  e  del  tutto  ,  e  delle  parti  folamente 
accennati  con  Matita  nera  ,  e  con  Penna, de'  quali  poi  dopo  fua  morte  ven- 
nero molti  in  mio  potere ,  infieme  con  alcuni  Modelletti  di  palmo  Romano 
in  circa,  fatti  di  Cera  al  naturale,  e  parte  ancora  degli  uni  ,  e  degli  altri  fi 
fparfero  per  le  mani  di  molti  .  Per  Io  ftudiare  de'  naturali ,  tanto  in  Dife- 
gno,  che  in  Rilievo  di  Cera  fervivafi  d'  alcune  reti  di  quelle,  che  s'adope- 
rano alla  Caccia  del  Cigniale  ,  ed  appefele  al  palco  ,  ed  alle  pareti  ,  ac- 
comodavavi  per  entro  1'  uomo  ignudo  ,  eh'  egli  voleva  difegnare  ,  o  model- 
lare, facendo  fcappar  fuori  dalle  buche,  o  maglie  della  rete,  o  tefta,o  brac- 
cia ,  o  gambe, ed  altre  faceva  fervire  per  lo  tirare  delle  mani,  e  delle  brac- 
cia ,  e  così  disegnava  i  fuoi  ignudi  in  attitudini  fconcertatiffime  ,  e  talvolta 
sforzate  fecondo  gli  fcompofti  gefti ,  eh' e' voleva  far  fare  a'Demonj  in  quel- 
1'  impetuofinfimo  precipitare  dal  Cielo  all'  Inferno.  Fatti  i  grandiffimi  ftudj 
con  eftrema  diligenza  ,  e  bravura  infieme  ,  ne  incominciò  il  Modello  in  una 
Tela  di  mediocre  grandezza  a  chiarofcuro  ;  ma  perche  di  gran  lunga  bene 
fpeflTo  fono  gli  umani  penfieri  dall'  effetto  lontani  ,  ond'  è,iche  rare  volte 

adempiano  quelle  cofe  ,  che  a  principio  con  gran  follecitudinc  fi  defide- 
rarono  ,  e  cercarono  i  o  fufle  ,  che  il  Papa  fi  mutaffe  di  penfiero ,  o  perche  il 
Comodi  al  fuo  folito  per  voler  troppo  fodisfare  a  fe  ftefifo  mandaffe  la  cofa 
per  la  lunga  ,  anzi  che  no  ;  o  vero  [  come  io  mi  ricordo  avere  in  mia  fan- 
ciullezza udito  dire  a  Matteo  Roflelli  buon  Pittor  Fiorentino  fuoamiciffimo, 
che  parmi  anche  più  venfimile  ] che  egli,  o manco  avvezzo,  o  poco  affezio- 
nato al  dipignere  a  frefco  ,  fi  dichiarò  di  voler  condur  1'  opera  fua  a  olio 
fopra  muro  ,  di  che  il  Pontefice  venifTe  fconfigliato,  o  pure  fufTe  ciò  prefo 
per  pretefto  ;  delia  Pittura  ,  e  della  Cappella  per  allora  non  fi  fece  altro  , 
ne  mai  più  fi  parlò  ,  ed  il  Modello  dopo  la  morte  del  Comodi  venne  in_. 
potere  del  Serenifs.  Cardinale  Leopoldo  di  Tofcana  ed  oggi  nel  Real  Pa- 
lazzo fra  1'  altre  nobili  Pitture  fi  conferva . 

E'  notiflìmo  il  coftume  tenuto  già  dall' infigne  Pittore  Federigo  Barocci, di 
difegnare  molto,  e  molto  in  quel  modo  che  noi  diciamo  di  paftelli,  il  quale 
anzi  d'  un  vero  colorire  ,  che  di  difegnare  merita  il  nome  ,  tanto  che  non-» 
fece  egli  mai  bella  Pittura  ,  che  in  tal  maniera  di  fare  non  ne  fiudiaffe  le_/ 
parti  migliori  ,  e  fu  cagione, che  il  Cigoli  ,  e  Gregorio  Pagani  in  gioventù 
infeparabili  compagni  ,  che  a  principio  forte  s'  invaghirono  della  maniera 
di  quel  gran  Maeftro  ,  ancor  elfi  s'  applicaflero  a  fare  di  paftelli  ,  ed  io  ho 
fatta  un'  ofservazione ,  che  tutti  coloro,  che  o  ufcirono  poi  dalla  Scuola  dei 
Cigoli  ,  o  furono  fuoi  compagni  di  ftudj  ,  o  fuoi  imitatori  ,  ufarono  ope- 
rare di  paftelli,  coftume  poi  tanto  accettato  dagli  ottimi  Maeftri;così  veg- 
liamo ,  che  Criftofano  Allori ,  e  il  noftro  Andrea  Comodi  molto  vi  attefero. 
Del  Comodi  ho  io  vedute  cofe  belle  ,  fra  le  quali  non  temo  punto  d'  affer- 
mare , 
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mare  ,  che  fia  una  Tcfta  con  poca  gola  d'  un  Crifto  Salvator  Noftro  ,  che 
io  medciinio  confervo  fra  altre  fimili  cofe  ,  che  molto  ftimo:  ci  in  Cafa  gli 
Eredi  di  Lionardo  Buonarruoti  è  il  proprio  Ritratto  dello  ftefso  Andrea  pu- 
re di  paftelli  fatto  di  fua  propria  mano  ,  e  donato  alla  B.  M.  di  Michela- 
gnolo  Buonarruoti  il  giovane  ,  che  fu  amici ffimo  di  quefte  Arti  ,  e  di  tuE- 
ti  i  più  rinomati  Artefici  del  fuo  tempo. 

Ebbe  ancora  Andrea  Cornodi  un  maravigliofo  talento  in  copiare  Quadri 
d'  antichi  Maeftri  di  rara  fquifitezza  ,  onde  convennegli  fpender  molto  del 
fuo  tempo  in  far  di  fimili  copie  per  perfone  d'  alto  affare,  la  qual  cofanon 
lafciò  di  darli  caufa  di  aftenerfi  da  fare  molte  piìj  opere  di  propria  inven- 
zione di  quelle  ,  che  per  altro  avrebbe  fatte.  Così  dunque  goduiafi  que- 
ft'  Artefice  una  lunga  vita  ,  per  la  fua  ingenuità  ,  e  per  lo  fuo  gran  fapere 
fempre  caro  agli  amici,  ed  in  grande  ftima  appreffo  a'Profeflbri  dell'  Arte, 
e  pervenuto  all'  ultima  vecchiaja,  incominciò  ad  aggravarfi  molto,  nel  ma- 
le della  Pietra  ,  dalla  quale  per  non  volerfi  efporre  a'  pericoli  del  taglio  , 
erafi  lafciato  perqualche  tempo  tormentare:  fopravvenendo grandi  ftrelte  di 
dolori,  a'quali  nonpoteron  le  deboli  forze  far  refiftenza,fi  condulTe  al  paf- 
fo  della  morte,  che  feguì  alli  ventidue  di  Settembre  del  i6g8.e  nella  Chie- 
fa  di  S.  Ambrogio  ,  ove  gli  fu  data  fepoltura ,  afpetta  il  fuo  Cadavere  1'  ul- 
timo giorno.  Reftaronò  di  fua  mano  afifai  Pitture, non  tanto  di  figure, quan- 
to di  Paefi  ,  de'  quali  anche  s'  era  dilettato  ;  fimilmente  molti  Difegni  ,  e 
Modelli  apprefib  il  Senatore  Andrea  Arrighetti  ftato  Provveditore  del  Ma- 
giftrato  della  Parte,  e  Soprintendente  all'  Opera  di  S.  Maria  del  Fiore  ,  ed 
altri  ancora  appreflb  ad  Anton  Comodi  fuo  Fratello  uomo  di  valore  nel 
Minifterio  dell'  Arte  della  Seta  ,  che  aveva  gran  tempo  efercilata  ne  i  Ne- 
gozi de  i  Berardi  NobiI  Famiglia  di  noftra  Patria . 

Fu  Andrea  Comodi  uomo  d'  ottima  vita  ,  di  poche  ,  c  fenfate  parole  ; 
ficccme  beniifimo  intefe,  così  anche  ottimamente  ragionò  delle  cofe  dell'Ar- 
te fua  ;  ftimò  grandemente  il  dipignere  di  grandiflìmi  Maeltri  ,  e  particolar- 
mente d'  Andrea  del  Sarto  ;  quefto  però  ne'  frequenti  difcorfi  ,  che  aveva 
col  Baccifoprannomi  nato,  era  folito  di  condannare  di  molto  infelice,  e  gretto 
neir  invenzione  ,  pofto  a  paragone  de'  Veneti  Pittori  ;  efemplificando  fral- 
r  altre  fue  Storie  in  quella  della  Compagnia  dello  Scalzo  ,  ove  egli  tolfe  a 
rapprefentare  il  Banchetto  d'  Erode  ,  c  d'  Erodiade  ;  vedete  [  diceva  egli  ] 
quelle  due  figure  fatte  per  altro  divinamente  fedenti  a  quel  Defchetto,fenza 
avere  attorno  perfona ,  s' elle  non  pajonoduemafcalzoni  ,che  fiano  all'Ofte- 
rìa  ;  voltavafi  poi  alla  per  altro  maravigliofa  Iftoria  de'  Magi  dipinta  da_. 
Andrea  nel  Chioftro  piccolo  della  Santiffima  Nonziata  ,  e  diceva  ;  e  come 
credette  mai  quefto  Pittore  ,  col  fare  nelle  mani  di  quei  Re  quei  bofìToletti 
minori  d'  una  mano  ,.  di  ben  rapprefentare  quell*  apertts  Thefaurts  fuis  della 
Sacra  Scrittura  ?  Ne  punto  gli  piaceva ,  che  egli  aveffe  nello  fteflb  Chioftro 
rapprefentato  il  Corpo  di  S.  Filippo  Benizzi  ,  quando  rimafo  privo  di  vita 
fu  cfpofto  nella  pubblica  Chiefa,  cioè  il  Corpo  d'  un  Santo  di  fi  alto  concet- 
to, e  di  fi  larga  fama,  fenza  figurargli  d'attorno  più  che  quattordici  perfone. 

Diremo  finalmente  che  non  fi  trattenne  l' ingegno  del  Comodi  ne'  foli, e 
j)uri  termini  della  Pittura,  ma  attcfe  anche  talora  alla  Poesìa,  e  ad  efempio 
del  fuo  amico  Michelagnolo  Buonarruoti  il  giovane  foprammentovato ,  com- 
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pofe  TAnnò  1627.  per  fuo  paffatempo  alcune  Frottole  ,  copia  delle  quali 
trovavafi  non  è  moho  fra' Manofcritti  del  già  Simone  di  Giovanni  Berti,  e 
fra  quegli  ancora  del  già  noftro  molto  erudito  Carlo  Dati  ;  e  tanto  baftì 

aver  detto  del  Comodi. 


NOTIZIE 

D'ALTRI  PROFESSORI  DELLE  NOSTRE  ARTI, 
CHE  OPERARONO  IN  FIRENZE 
IN  QUESTI  TEMPI , 

E  D"  ALCUNE  LORO  PRINCIPALI  OPERE . 

lOVANNI  DI  FRANCESCO  BlZELLI,chc  fu  uno  de'Dì- 
fcepoli  d'Aleffandro  Allori, portatofi  a  Roma  nel  Pontificato 
di  Gregorio  XIII,  vi  fece  buoni  ftudj ,  ed  alla  Compagnia 
della  Mifericordia  della  Fiorentina  Nazione ,  dipinfe  una 
Tavola  ,  in  cui  rapprefentò  Noftro  Signore  CrocififTo,  ed 
appreflb  alla  Croce  Maria  Vergine  ,  e  S.  Giovanni ,  la 
qual'  opera  fu  portata  in  Torre  di  Nona  .  Tornato  a  Fi- 
renze dipinfe  per  la  Cattedrale  tutte  le  figure  di  Sante  Vergini  ,  che  fi  veg- 
gono nella  Tavola ,  che  contiene  in  fe  la  devota  Imagine  della  Madonna-.  , 
che  fopra  un'  Altare  a  man  deftra  in  fondo  alla  Chiefa  fi  tiene  coperta-.  , 
fcoprendofi  folamente  in  certi  determinati  tempi .  Per  gli  Eredi  di  Girolamo 
Morelli  Nobile  Fiorentino  colorì  1'  Anno  1587.  la  Tavola  della  S.  Elena-. 
che  adora  la  Croce  per  la  loro  Cappella  la  terza  a  man  deftra  ,  entrando 
nella  Chiefa  de'  Padri  Gefuiti  di  S.  Giovannino  ,  della  quale  trovafi  avere 
avuto  per  onorario  feudi  60.  e  ch'ella  fulfe  pofta  fu,  dopo  effere  ftata  orna- 
ta di  Stucchi  ,  e  di  Pitture  a  frefco  effa  Cappella  per  la  Pafqua  del  Natale 
dello  ftefiToAnno  1587.  dove  è  ftata  preflb  a  cent' anni ,  e  poi  tolta  via  da  quei 
Padri    e  poftavi  altra  di  S.  Francefco  Borgia  ,  feguita  che  fu  la  Canoniz- 
zazione di  tal  Santo.  Fu  opera  de'  fuoi  pennelli  una  Tavola,  che  allora  fu 
pofta  fopra  1'  Aitar  Maggiore  della  Chiefa  di  S.  Agata  ,  ove  rapprefentò 
Maria  Vergine  con  Gesù ,  ed  alcuni  Angeli  in  atto  di  reggere  un  Padiglio- 
ne ,  e  da'  lati  p'm  figure  di  Santi.  Ma  quefta  in  tempo  fu  dal  Maggiore  Al- 
tare levata  ,  e  pofta  fopra  un'  altro  dalla  parte  di  Tramontana  ,  ed  all'  Ai- 
tar Maggiore  fu  collocata  la  grande  ,  e  bella  Tavola  delle  Nozze  di  Cana 
di  Galilea  fattura  del  pennello  d'  Alcflandro  Allori .  Nelle  parti  laterali  del 
Maggiore  Altare  dipinfe  a  frefco  due  Storie ,  una  del  Martirio  di  S.  Agata  , 
ed  una  di  S.  Marta  .  Per  Sanfonetto  de' Bardi ,  per  mandare  alla  fua  Contea 
di  Vernio,  colorì  una  Tavola  d'  un  Deporto  di  Croce;  ed  è  di  fua  mano  il 
Quadro  di'  Maria  Vergine  che  va  in  Egitto  ,  che  fino  ad  oggi  fi  vede  nella^ 
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Ghiifa  della  Madonna  della  Pace  fuor  della  Porta  a  §.  Pier  Gattolini  .  Ope- 
th  per  la  Principefla  Donna  Leonora  figliuola  del  Gran  Duca  Francefco  ,  e 
per  divcrfe  perfonc  di  noftra  Patria  ,  fece  più  altre  Pitture  ,  che  per  brevità 
il  tralafciano . 

CIMON  CIOLI  Da  Settignano  Scultore  ,  credefi  figliuolo  di  Valerio  di 
•3  Simone  Gioii, che  fu  Maeftro  afsai  rinotnao  in  quefi' Arte,  attefe  ancor 
cfso  alla  Scultura  ,  e  quantunque  egli  neir  operar  fuo  non  eccedelTe  i  limiti 
d'  una  certa  mediocrità  ,  non  dimeno  in  quel  tanto ,  ove  s'  eftefe  fuo  talen- 
to fu  molto  adoperato  dalla  Cafa  Serenifs.  Son  di  fua  mano  T  Aquile  , 
la  Lupa  di  Marmo,  che  veggiamo  attorno  alle  Vafche  dell'  acque  al  comin- 
ciare dello  Stradone  dell'  Imperiale.  Per  quegli  di  Cafa  Ulimbardi  intagliò 
la  Storia  di  Marmo  in  mezzo  rilievo  di  Maria  Vergine  Annunziata  ,  che^ 
da'  medefimi  fu  fatta  collocare  fra  l'  uno  ,  e  1'  altro  Modiglione  del  muro  di 
lorCafa  di  verfo  Arno , con  intenzione , come  fi  di(re,di  volervi  aggiungere 
altri  fimili  Marmi ,  fino  al  compimento  di  tutti  i  Mifteri  del  Santiffìmo  Ro- 
fario;  di  poi  Antonio  Novelli  avendo  fatti  grandi  ftudj  per  ritrovare  il  modo 
di  far  figure  di  Terra  cotta  mvetriate,  ad  imitazione  degli  antichi  Scultori  del- 
la Robbia  ,  condulTe  di  tal  maniera  il  Miftcrio  della  Vifitazione  di  Maria 
Vergine,  e  S. Elifabetta ,  la  quale  opera  fu  murata  preffb  a  quella  dell' An- 
nunziazione  :  ma  poi  venuto  quel  Palazzo  in  Cafa  Acciajuoli  ,  fu  da'  me- 
defimi poc'anni  a  dietro  tolta  via  1'  opera  del  Novelli  ,  e  portata  alla  lo- 
ro Nobile  Villa  di  Monte  Gufoni  ,  e  quivi  in  una  parte  di  muro ,  che  fuo- 
ri del  Palazzo  fcende  alla  volta  della  Strada  Volterrana ,  fatta  efporre  alla 
venerazione  di  quei, che  viaggiano  per  quelle  parli.  Tornando  ora  a  Simon 
Cioli  ,  egli  condufse  con  fuo  fcarpello  le  Statue  de'  Santi ,  che  adornano  la 
Cappella  Maggiore  della  Chiefa  d'OgnifTanti  de'  Frati  dell'  Offervanza  .  Per 
lo  Territorio  del  Villaggio  di  Settignano ,  d'  onde  egli  ebbe  ì  fuoi  natali  ,  fi 
veggono  fparfe  in  più  luoghi  efpofte  al  pubblico  Imagini  di  Maria  Vergine 
fcolpite  in  Macigno ,  o  Pietra  Serena ,  che  dir  vogliamo ,  fatte  da  lui ,  come 
afserifcono  gli  antichi  di  quel  Paefe,  e  noi  troviamo  in  un  Libro  fegnato  let- 
tera B.  del  Capitano  Giovan  Batifta  Crefci  già  Provveditore  delle  Fortez- 
ze per  S.  A.  S.  che  Giovan  Simone  Cioli,  che  tale  dovette  efsere  il  fuo  no- 
me a  principio, defse  fine  di  fua  mano  alla  Statua  di  Marmo  del  Conta- 
dino, che  vendemmia ,  per  lo  Giardino  di  Boboli;  della  quale  Sta- 
tua fu  fcritto  giungere  la  fpefa  fino  al  mefe  di  Febbrajo 
1606.  alla  fomma  di  feudi  622.  e  ad  altra  pof- 
ta  pure  in  efTo  Giardino,  cioè 
a  quella  del 
Conta- 
dino, 
che  vanga ,  della 
quale  fino  al  Febbrajo  1608. 
accendeva  la  fpefa  alla  fom- 
ma di  feudi  179.  e  tanto 
bafti  dei  Gioii . 
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MATTEO  NIGETTI 

SCULTORE  ,  E  ARCHITETTO  FIORENTINO  , 

Vijcepolo  di  'Bernardo  'Buoni alent  't ,  mto  ....  -ìfjfr  l6^^, 

ATTEO  Nigctti  fu  figliuolo  di  Dionigi  Nigetti  buon  Ma- 
eftro  di  Legname .  In  fua  fanciullezza  attefc  all'  Arte  della 
Scultura,  ma  affai  più  ,  e  meglio  a  quella  dell'Architet- 
tura appreffo  al  tanto  celebre  Bernardo  Buontaicnti ,  al 
quale  ajutò  in  più  Fabbriche  afsai  principali .  Ed  è  da  fa- 
perfi  ,  come  avendo  l' Anno  1 592.  Alefsandro  di  Cammillo 
Strozzi  comprata  da  Cammillo  di  Gerì  di  Poldo  de'  Pazzi , 
dico  da  quel  Cammillo,  che  fu  Padre  di  S.  Maria  Maddalena,  una  fua  Ca- 
fa  ,  ed  un'  altra  apprefso  con  Bottega  ad  ufo  di  Spezierìa  ,  pofte  in  luogo 
detto  in  antico  tempo  da  una  Famiglia  così  chiamata  ,  il  Canto  del  Papa  , 
e  poi  il  Canto  de'  Pazzi  ,  cioè  prefto  a  dove  intorno  a  Porta  S.  Piero  ter- 
minavano il  primo  cerchio  dalla  parte  di  Levante  le  vecchie  mura,  la  qual 
compra  fece  Alefsandro  ad  oggetto  d'  edificarvi  il  belliffimo  Palazzo  ,  che 
oggi  veggiamo  ,  benché  non  del  tutto  finito  ,  ed  avendo  data  la  cura  non 
meno  di  farne  i  Difegni,che  di  dar  loro  efecuzione,  e  mettergli  in  opera-» 
allo  ftefso  Bernardo  Buonlalenti  ,  il  Nigetti  per  lo  fpazio  di  fett'  anni  fu 
in  ajuto  ,  finche  fu  condotta  la  Fabbrica  dalla  parte  di  verfo  il  Duomo, fi- 
no al  Davanzale  delle  prime  Fincftre  alte,  e  furono  pofte  al  luogo  loro  tre 
delle  terrene  ,  e  dalla  parte  di  Borgo  degli  Albizzi  fatta  la  Cantonata  ,  o 
la  Porta  colle  quattro  fineftre  baffe  ,  ma  perche,  ficcome  altrove  abbiamo 
accennato  ,  dopo  i  fette  anni  predetti  occorfero  difgufti  fra  il  Buontaicnti  , 
e'I  Padrone,  tanto  Bernardo,  che  il  Nigetti  fe  ne  allontanarono ,  ed  allo  Sca- 
mozza ,  che  non  fo  fe  per  fue  faccende  ,  o  chiamato  a  pofta ,  era  allora  in 
Firenze,  fu  data  incumbenza  di  profeguirc.  Partitofi  lo  Scamozza,  per  non 
potere  a  lungo  trattenerfi  fuor  di  Patria  ,  venne  quell'  opera  in  mano  di 
Giovanni  Caccini  ,  e  dopo  la  morte  di  coftui  ,  come  più  a  hafso  racconte- 
remo in  quella  dello  ftefso  Matteo  Nigetti . 

Or  qui  ci  è  d'  uopo  il  ritornare  a  dire  quanto  ci  fovvienc  aver  detto  nel- 
le notizie  della  Vita  di  Goftantino  de'  Servi  Nobile  Fiorentino  ,  [  laddove 
facemmo  menzione  delle  foprintendenze ,  che  furono  date  aefso  fopra  i  no- 
biliflìmi  lavori  di  Pietre  dure  nella  Gallerìa  de'noftri  Sereniflìmi  ,  e  nclla_« 
Reale  Cappella  di  S.  Lorenzo  ]  nel  modo  che  fegue.  Fino  dal  tempo  di 
Giorgio  Vafari  aveva  la  G.  M.del  Gran  Duca  Cofino  Primo  dato  luogo  ad 
un'  alto  penfiero  ,  cioè  di  fare  edificare  una  terz*  S?greftìa  contigua  al]a_- 
Chiefa  dì  S.  Lorenzo  di  grandezza  fimile  a  quella  ,  che  già  vi  fece  Miche- 
lagnolo  ,  ma  tutta  però  di  varj  Marmi  mifchi  ,  e  Mufaico  per  far  racchiu- 
dere in  effa  in  Sepolcri  degni  di  lor  grandezza  le  Ceneri  de'  fuoi  morti  Fi- 
gliuoli, del  Padre,  Madre,  e  di  Leonora  di  Toledo  fua  Conforte,  e  che  do- 
po, che 
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po,che  egli  fuffe  di  quefta  vita  paflato,  doveflc  anche  contenere  la  fepoItH- 
ra  del  proprio  Corpo, e  già  aveva  di  tutto,  come  era  fuo  folito,  data  la  cu- 
ra al  Vafari,  il  quale  avcvane  condotto  un  Modello  di  fodisfazione  ,  quando  o 
per  morte  del  Vafari  ,  o  del  Duca  ,  o  per  altra  qualunque  cagione  ciò  ad- 
diveniflfe  il  negozio  della  Sagreftìa  non  ebbe  effetto  ,  e  perche  egli  è  folito  , 
che  le  cofe  impareggiabilmente  grandi ,  bene  fpeflb  da  piccoli  principi  trag- 
gano loro  cominciamento  ,  il  nobile  penfiero  di  Cofìmo  fi  fattamente  creb- 
be in  tempo  ,  nelle  menti  de' Succcflbri ,  che  in  vece  d*  una  Sagreftìa  ,  non 
punto  maggiore  dell'  altre  due ,  fu  ftabilito  ereggerfi  una  grandiflìma  mole  , 
che  in  tefta  alia  Chiefa  facelTe  uficio  della  maggiore  Cappella  ,  con  una 
bclliflìma  Cupola  ^  e  per  non  allontanarfi  dal  concetto  di  Cofimo,  dovefle  la 
gran  Fabbrica  eflere  incroftata  per  entro  ,  di  preziofiffime  Pietre  dure  di 
commeflb  Magiftero  ,  che  fotto  il  governo  di  tal  Principe  ,  e  di  Francefco 
fuo  Figliuolo  nella  loro  Reale  Gallerìa  erafi  incominciato  a  ridurre  al  fom- 
mo  di  Tua  perfezione,  e  già  co'  belliffimi  lavori  aveva  ripiena  di  maraviglia 
1'  Europa  tutta.  Che  il  primo  penfiero  di  far  la  terza  Sagreftìa  di  preziofe  , 
c  dure  Pietre  di  commeflb,  fuffe  del  Gran  Duca  Cofimo,  e  dovefle  efeguirfì 
con  Difegno  del  Vafari  ci  è  notiflìmo  per  li  fcritti  dello  ftefib  Vafari ,  che  fi- 
no del  1568.  ne  diede  tale  notizia  ;  che  poi  il  bel  concetto  in  Ferdinando 
Primo  fi  riduceflc  a  quelP ampiezza, che  è  nota , talmente ,  che  fi  pofla  con 
verità  affermare ,  che  non  ha  il  Mondo  Edificio ,  che  di  quefto  polTa  più  nobi- 
le reputarfi  ,  ne  agguagliarfene  il  valore  ,  anche  ciò  c  veriflimo  ;  che  poi 
fuffe  penfiero  di  quel  Magnanimo  Principe  ,  come  fu  fcritto  ,  il  preparare 
con  quefto  un  luogo  alquanto  degno  di  contenere  in  fe  il  Sacrofanto  Sepol- 
cro del  Signore  ,  il  quale  egli  s'  ingegnaffe  per  ogni  modo  di  fottrarre  alla 
Turchefcha  Tirannide  ,  non  apparirà  invcrifimile  a  chi  ridurrà  a  memoria 
a  qual  fegno  giungefse  la  generofità  de'  pcnfieri  di  quel  Magnanimo  Princi- 
pe. Non  fappiamo  già  rinvenire  quanto  fondamento  abbiano  P  afferzioni  di 
chi  fcriffe  tali  particolarità  ,  mentre  ci  è  noto  per  altra  parte ,  che  tanto  la 
prima  intenzione  di  Cofimo,  e  del  Vafari , quanto  quella  di  Ferdinando  ,  fu 
di  dar  luogo  per  entro  la  medefima  Cappella  alle  Ceneri  de' lor  Gloriofi  An- 
tenati, e  de'  fucceffori  di  quegli .  Ad  oggetto  dunque  di  condurfi  tal'  opera, 

10  fteifo  Gran  D'jca  Ferdinando  Primo  gran  pezzo  avanti  al  1600.  avendo 
ipiegato  fuo  penfiero  alla  fempre  G.  M.  di  D.  Giovanni  de'  Medici  Principe 
valorofo  non  meno  negli  efercizi  della  Guerra ,  che  intendente  nelle  belle-/ 
Arti  ,  e  particolarmente  in  quelle  che  hanno  per  Padre  il  Difegno  ,  volle 
che  egli  fteffo  ne  facefle  un  Modello,  a  feconda  del  quale  a'  10.  di  Gennajo 
dell'  Anno  1604.  diedefi  principio  alla  Fabbrica  .  Che  il  carico  d'  efeguire 

11  Modello  di  D.  Giovanni  fuffe  dato  a  Matteo  Nigetti  ,  con  ordinarfi  a  lui 
il  fare  colP  indirizzo  del  Principe  i  Difegni,e  Modelli  non  pure  della  mu- 
raglia, ma  eziandìo  degli  ornamenti  ,  ed'  altro  ;  io  lo  trovo  in  un  ricordo 
di  propria  mano  dello  fteffo  Nigetti  ,  cioè  a  dire ,  che  egli  medcfimo  aveffe 
avuto  il  carico  d' efeguire  fino  delP  Anno  1587,  che  fu  ultimo  della  vita  del 
Gran  Duca  Francefco  Anteceffore  di  Ferdinando  ,  eh'  è  quanto  dire  fubito 
feguita  la  morte  di  Francefco  ,  e  trovafi  anche  in  detto  Ricordo  notato  ,  che 
fuffe  ftato  dato  principio  a'  fondamenti  dell'Anno  1600.  e  ficconie  noi  ab- 
biamo d'  altronde  ricavato,  con  affiftenza  del  Nigetti ,  e  di  Bernardo  Buon- 
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talenti  fuo  Maeftro,  che  pure  feguitò  per  lo  tempo,  che  accennammo,  ove 
di  lui  facemmo  mc^nzione.  E  giacche  parlammo  del  Ricordo  di  propria.* 
mano  del  Nigetii ,  non  taceremo  quanto  egli  notò, cioè  avendo  avuta  l*  in- 
cumbenza  di  far  quanto  fopra  ,  e  di  tirare  avanti  la  Fabbrica  con  proprio 
Difegno  ,  e  mifura  ,  egli  aveva  fino  agli  12.  dei  mefe  di  Settembre  161 1. 
condotta  la  Fabbrica  fino  all'  Impoftatura  de'  quattro  Archi  ,  e  finito  quel- 
lo, che  appoggia  alla Chiefa . Da  quanto  s'è  fin  qui  notato  pare, che  il  ve- 
race Teftimonio  del  Ricordo  delNigetti  fatto  in  un  fuo  Libro,  che  io  vidi  già 
apprefìTo  a' fuoi  Eredi,  circa  l'elfere  ftaiudato  principio  a'  fondamenti  dell'An- 
no 1600.  induca  confeguenza ,  che  ciò  feguifle  per  allora  fenza  la  pubblica^ 
funzione  del  gettarfcne  la  prima  Pietra  ,  e  che  quefta  fi  differifle  qualche 
tempo  :  giacche  fappiamo ,  che  ella  fi  fece  poi ,  come  dicemmo ,  a'  10.  di  Gen- 
naio 1604.  ed  avvene  publico  rifcontro  ncll'  Epitaffio  di  Marmo ,  che  fopra 
una  Scala  de' Sotterranei  della  gran  Fabbrica  fu  affiffb  dell'Anno  1640.  del 
tenore ,  che  fcguc. 

ADÌ  IO.  di  Gemajo  1604.  Jt  dette  principio  cC  fondamenti  di  quefm 
to  Tempio  ,  Dominante  Ferdinando  Vrimo  Gran  Duca  di  Tofcana  , 
al  quale  fucceffe  Cojtmo  Figliuolo  ^  e  dt  poi  Ferdinando  Secondo ,  Archi- 
tetto Principe  Don  Giovanni  Medici .  Il  Gran  Duca  Ferdinando  coman^ 
do  a  Matteo  Migetti  Architetto  Fiorentino ,  che  fuffe  col  fuddetto  Primis 
pe  ,  e  pigli  affé  gV  ordini  di  fare  i  Difegni ,  e  Modelli  fi  della  muraglia 
come  degli  ornamenti  de"*  Diafpri  ^  Altare  ,  e  Ciborio  del  Santtffmo  Sacra" 
mento  ,  che  tutto  s*  è  efeguito  y  e  fi  mette  in  opera  fino  a  quejlo  prefen- 
te  Anno  1640.  e  fi  feguita  per  la  Dio  grafia. 

Notò  ancora  il  Nigetti  ne'  20.  d'  Ottobre  del  161 3.  d'  aver'  avuto  ordine 
dal  Gran  Duca  di  cominciare  T  incroftatura  de'  Diafpri  ,  non  oftante  che 
non  fufle  ancora  voltata  la  Cupola,  e  fatta  l' ottava  parte  dell' imbafamento , 
che  però  fu  necelfario  il  fare  dentro  alla  Cappella  un  tetto  ben  coperto  fo- 
pra i  luoghi  del  lavoro . 

Era  il  Nigetti  fino  da  molti  anni  avanti  al  1610.  ftato  fatto  Architetto  , 
ìnueme  col  Nobile  Uomo  Gofiantino  de'  Servi ,  della  Real  Gallerìa  ,  nella 
quale  ,  quanto  mai  in  altro  tempo  ,  facevanfi  prezioQ  lavori  di  Gemme  ,  e 
Pietre  dure  di  Paefi,  Iftorie,  ed  anche  di  figure  tonde,  particolarmente  per 
il  maravigliofo  Ciborio  della  Cappella  ,  onde  effendovi  necefifaria  perfona 
di  gran  difegno  ,  di  buona  invenzione  ,  e  fpedita  per  farne  Difegni  ,  e  Mo- 
delli ,  mentre  egli  mcdefimo  impiegavafi  in  fare  di  fua  mano  propria  tutti  t 
Difegni  di  quadro  ,  e  Goftantino  de'  Servi  attendeva  a  trovar  le  macchie-/ 
delle  Pietre  ,  e  a  mille  altre  cofe  occorrenti  per  la  Gallerìa  ,  deliberò  con 
volontà  del  Gran  Duca ,  di  dar  luogo  in  eflfa  a  Giovanni  Bilivert  ftato  uno 
de'  migliori  Difcepoli  del  Cigoli ,  a  cui  a  tale  effetto  fu  alfegnata  provifionc 
di  quindici  feudi  il  Mefe  :  ma  elTendo  poi  per  morte  di  Cofimo  Secondo ,  fta- 
to mutato  qualche  Miniftro  in  altro  ,  e  qualchcduno  del  tutto  levato  per 
rifparmio  di  fpefa  ,  fu  di  nuovo  al  Nigetti  addoflato  il  carico  d'  ogni  cofa  y 
iifpetto  poi  al  Ciborio  ,  non  lafcerò  di  notare  quanto  io  trovai  negli  altre 
volte  nominati  Libri  delle  Fortezze  ,  come  eflendo  avanzato  a  Giovanni 
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Bologna,  dopo  aver  gettato  il  fecondo  Cavallo  per  Firenze,  quello  dicocol- 
la Statua  di  Ferdinando  ,  fino  alla  fomma  di  mille  trecento  quaranta  quat- 
tro libbre  di  Metallo  ,  quefto  fu  confegnato  ad  Agnolo  Sotarri  Fonditore  , 
acciocché  con  eflTo  gettafle  l'oflatura  del  Ciborio,  Venuto  V  Anno  1612.  fece 
il  Nigetti  il  Difegno,e  Modello  dell'  Aitar  Maggiore  della  Chiefa  di  S,  Nic- 
cola  di  Fifa ,  del  quale  trovò ,  che  già  era  finito  il  primo  imbafamento  ,  ed  il 
medefimo  Nigetti  ordinò  al  Bilivert  ,  che  ne  faceffe  la  Tavola  .  Circa  a 
quefto  medefimo  tempo  fu  ordinato  al  noftro  Artefice  il  doflale  d'  Argento 
con  ifpartimenti  di  dure  Pietre  per  1'  Altare  della  Cappella  della  Santi flìma 
Nonziata  di  Firenze  ,  ed  ancora  diede  fuori  una  nuova  invenzione  di  ferrar 
porte  ,  e  fineftre  ,  che  molto  piacque  ;  e  del  1620.  dal  Cavalier  Vincenzio 
Giugni  trovo  aver'  egli  avuto  il  carico  di  difporre  le  Tavole  nel  Salone-^ 
di  Palazzo  vecchio  per  l'apparecchio  delle  Nozze  della  Serenifs.  PrinCipef- 
fa  Claudia  d'  Urbino ,  mentre  Jacopo  Ligozzi  Pittore  di  grand'  invenzione 
doveva  adattarvi  la  Credenza  ,  e  ciò  fu  a'  24.  di  Settembre  di  detto  Anno  . 
Aveva  Matteo  Nigetti,  anche  qualche  poco  avanti  al  162 1.  per  ordine  del 
Gran  Duca ,  fatto  il  Difegno  del  belliflìmo  dofsale  d'  Argento ,  e  Diafpri  per 
la  Santa  Cafa  di  Loreto, onde  potè  egli  medefimo  per  le  feguenti  Fefte  della 
Pentecofte  portarfi  colà  in  perfona  a  metterlo  in  opera  .  Nello  fteflb  Anno 
1621.  del  mefe  di  Maggio  trovafi  aver  mefsa  mano  alla  Fabbrica  del  Chiof- 
tro  nuovo  de'  Monaci  degli  Angeli  ,  nella  Via  detta  degli  Agnoli  dal  Tira- 
toio, cioè  a  quel  Chioftro,che  trovafi  il  primo  all'  entrare  per  quella  por- 
ta del  Convento  ,  che  rifponde  in  efsa  Via .  Moltiffimi  furono  gli  altri  Di- 
fegni ,  che  egli  aveva  dato  per  fabbriche ,  fino  a  che  egli  mefse  mano  di  pro- 
pofito  a  quello  della  nuova  Chiefa  di  S.  Michele  dagli  Antinori  de'  Padri 
Teatini ,  della  qualcera  giàftata  mefsa  la  prima  Pietra  a'22.di  Agofto  1604. 
Ed  e  cofa  degna  di  qualche  memoria  ,  che  nel  cavarfene  le  fondamenta  dal 
mezzo  in  gii! ,  verfo  la  Piazza  principale  da  man  deftra  ,  entrando ,  fi  tro- 
varono più  pezzi  di  Marmi  bianchi  lavorati ,  ed  un  bufio  di  Statua  fenza_. 
icfta  ,  più  Medaglie  di  Metallo  di  Trajano  ,  e  di  Tiberio  ,  e  gran  quantità 
d'  offa  di  Morti.  Quefta  nobiliflìma  Fabbrica  fu  alzata  da  ogni  parte,  fcnza 
mai  demolire  la  Chiefa  vecchia ,  il  piano  della  quale  al  modo  antico  dal  mez- 
zo in  fu  alzavafi  per  quanto  tenevano  più  Scalini  ,  e  non  prima  dell'  An- 
no i6g6.  incominciò  ad  cfTer  mandata  in  terra  ;  è  però  da  fapcrfi  che  ac- 
crefcendofi  ogni  di  al  Nigetti  occupazioni  per  nuove  fabbriche,  oltre  a  quan- 
to confumavano  del  fuo -tempo  la  Cupola  ,  e  Cappella  di  S.  Lorenzo,  e  la 
Gallerìa , egli  cominciò  ad  allentare  fi  fattamente  l'applicazione  alla  Chie- 
fa di  S.  Michele  che  quei  Padri  prefcr  refoluzione  d'  appoggiar'  il  cari- 
co di  condurla  a  fine,  però  fecondo  il  Modello  di  lui ,  a  Gherardo  Silvani  , 
che  operò  prima  daperfe  ftelTo  ,e  poicoll'ajutodi  Pier  Francefco  fuo  figliuo- 
lo quanto  diremo  nelle  notizie  dell'opere  fue .  Da' Ricordi  pure  dello  ftefìTo 
Nigetti  ,  io  trovo  aver'  egli  nel  mefe  di  Giugno  163  j.  ftabilito  le  conven- 
zioni con  AlciTandro,e  Antonio  figliuoli  del  già  Maeftro  Vitale,  quegli  che 
fu  onorato  dal  Gran  Duca  col  cognome  de' Medici,  e  reftò  fermato ,  ch'egli 
dovcfle  fare  a  loro  inftanza  il  Diìegno  ,  e  Modello  ,  ed  aflìftere  anche  alla 
Fabbrica  della  nuova  facciata  nella  Chiefa  d'  Ogniflanti  de' Frati  dell' Olfer- 
vanza ,  che  poi  reftò  finita  1'  Anno  1637. 
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Di  qucfto  Artefice ,  per  quanto  appartiene  alla  Scultura ,  non  fappiamo ,  che 
fieno  cofe  in  pubblico  ,  perche  fua  maggiore  occupazione,  fino  a  che  egli  at- 
tcfe  a  tale  Arte  ,  fu  il  reftaurare  Statue  per  la  Gallerìa  ,  e  far  Modelli  per 
]a  Cappella  di  S.  Lorenzo  ,  che  è  quanto  di  più  principale  ci  occorfc  di  dar 
notizia  di  Matteo  Nigetti ,  il  quale  finalmente  pervenuto  in  età  decrepita»- 
finì  il  corfo  di  fua  vita  il  di  13.  di  Dicembre  1649.  e  nella  Chiefa  dclla^ 
Nonziata  fu  fepolto . 

Ebbe  un  Fratello  chiamato  Giovanni ,  che  nella  Scuola  di  Batifla  Naldi- 
ni  aiicfe  alla  Pittura  ,  ma  poco  ,  o  nulla  operò  ,  mercè  che  effcndo  egli 
Uomo  molto  applicato  agli  fpirituali,cfercizzi  ^elTendofi  dato  alla  Sequela  del 
Servo  di  Dio  Ipolito  Galantini  Fondatore  della  Compagnia  di  S.  Franccfco 
in  Palazzuolo,  volle  fempre  cfsergli  da  prefso,  ri  parando  per  lui  a  tuttcquel- 
le  coTc  ,  che  avcrcbbcr  per  lor  natura  potuto  Idiftrarlo  dalla  continua  appli- 
cazione aU'ajuto  dell'Anime;  noi  avemmo  già  daperfona  molto  antica,  che 
fufse  di  mano  di  Giovanni,  uno  de'  pìccoli  Quadri  a  olio  nella  Chiefa  di  S.  Gio- 
vannino de' Padri  Gefuiti ,  che  dalla  Porta  principale  entrando  da  man  deftra 
adorna  unofpazio  fra'l  Confeffionale ,  e'I  Cornicione;  della  Scuola  di  Mat- 
teo Nigetti  ufcì  fra  altri  Alefsandro  di  Neri  Malevifti  valorofo  Intagliatore 
di  Pietre,  e  Marmi,  il  quale,  oltre  a  quanto  fi  vede  di  lavor  quadro  nella 
Chiefa  ,  e  Facciata  di  S.  Michele  dagli  Aniinori  ,  fatto  da  lui  prima  col 
Difegno  del  Nigetti ,  poi  de'  due  Silvani  1'  Anna  1640.  per  ordine  di  Mon- 
fignor  della  Robbia  Vefcovo  di  Fiefolc  ;  fece  per  la  Cafa  Barberina  coil* 
fuo  proprio  Modello  P  Arme  di  Marmo  con  lutti  i  fuoi  anneflì  della  mcde- 
fima  Cafa ,  la  quale  Arme  fu  collocala  nella  più  alta  parte  d'  un'  ornamen- 
to di  Macigno  ,pure  fua  fattura, in  quel  luogo  del  muro  del  Monaftero  de* 
gli  Angioli  in  Pinti,  che  corrifpondc  in  tefta  alla  Via  della  Colonna  ,  e 
condufse  altresì  P  Arme  del  Cardinal  Barberino  colP  Epitaffio, 
che  per  entro  la  Chiefa  vcggiamo  fopra  la  Porta  ;  delle  quali 
opere ,  per  quanto  egli  a  me  raccontò  ,  ebbe  ono- 
rario di  900.  feudi .  Fu  anche  Di- 
fccpolo  di  Matteo  Nigetti 
•  Stefan  Mochi  fi- 

gliuolo 
d'Orazio  Mo- 
chi ,  P  uno  ,  e  P  altro 
Scultori ,  benché  Stefano  non 
fulTealIicvodel  Padre,eattefe 
alla  reftaurazionc  di  ami- 
,  che  Statue  nella  Re- 

al  Gallerìa. 
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MAFFEO  VERONA 

PITTOR  VERONESE, 

Dtfcepolo  dt  Lmgt  Benfatto  ^  nato  ....  .... 

PERO'  In  quefti  tempi  in  Venezia  Maffeo  Verona  nato 
in  effa  Città  d'un  certo  Giovanni ,  che  efercitava  l'Arte 
del  Procuratore, con  quefto  paflatofene  a  Venezia , fotto 
la  difciplina  di  Luigi  Benfatto, che  divenne  poi  fuo Cuo- 
cerò, fattofi  buon  pratico,  e  aperta  Stanza  da  per  fé,  fu 
molto  adoperato  in  dipigner  Fregi  per  le  Cafe  di  quei  No- 
bili ,  e  tali  furono  fra  gli  altri  Grimani  ,  Mocenigo  ,  e 
Vendramini.  Fu  fua  invenzione  nella  Volta  del  primo  ingreflb  delia  Chiefa 
di  S.  Marco  la  Cacciata  dal  Cielo  all'  Inferno  dell'  Anime  de'  prefciti  ,  e 
quattro  Lunette  della  Facciata  d'Iftorie  di  Noftro  Signor  Gesù  Crifto  dalla 
Depofizione  di  Croce  fino  alla  Refurrezione ,  che  poi  furono  lavorate  di  Mu- 
faico  da  Scipione  Gaetano  ,  dietro  la  Pala  di  S,  Marco  fece  il  Salvatore-/ 
co  gli  Apoftoli  da  i  lati  ,  e  1'  andata  del  Signore  al  Calvario  ,  e  la  fua  Cro- 
cifiiììone  nella  Cappella  di  S.  Indoro  .  In  S.  Domenico  fu  dato  luogo  a  due 
fuoi  Quadri  di  Miracoli  di  Maria  Vergine,  operati  a  favore  de'  devoti  del 
Santiflìmo  Rofario.  Furon  pofte  fue  Tavole  in  S.  Filippo  ,  e  Giacomo  .  A 
Udine  mandò  fue  opere  per  la  Cattedrale  :  ma  perche  egli  poffedè  gran  pra- 
tica, e  bravura  nel  dipignere  afrefco,  ebbe,  come  fopra  accennammo ,  mol- 
to da  fare  in  quefto  nelle  Cafe  ,  e  Palazzi  de'  piti  ragguardevoli  di  quella 
Metropoli  ,  e  per  lo  Stato.  Arreftò  finalmente  il  corfo  a'  giorni  fuoi  in  età 
di  anni  42.  nel  1618.  lafciando  un  figliuolo  per  nome  Agoftino  ,  che  pure 
anch'  eflb  all'  Arte  aflai  lodevolmente  attefe. 

DOMENICO  TINTORETTO  Nato  dell' Infigne  Pittore  Jacopo  Robufti 
nella  Scuola  di  lui  ftudiando,e  operando,  prefto  giunfe  a  tal  fegno,che 
fecefi  conofcer  degno  Difcepolo  d'un  tal' uomo,  e  fra  le  prime  opere,  eh' e' fe- 
ce vedere  nella  fua  Patria,  fu  la  grande  Iftoria  del  Miracolo  del  Signore  nel 
faziare  le  Turbe  ,  che  poi  fu  pofta  iti  S.  Gregorio  .  In  S.  Maria  Maggiore 
l' Adorazione  de'  Magi  ,  e  un'  altro  fimile  colla  Vifita  de'  Paftori  dipinfe 
nella  Scuola  de'  Mercanti.  In  S.Giovanni ,  e  Paolo  fece  il  Quadro  ,che  fu 
pofto fopra  una  delle  partì  della  Cappella  del  Rofario ,  che  contiene  la  Sacra 
Lega  :  ma  non  fo  poi  da  quale  fpirito  fi  moveffe  quefto  Artefice,  mentre  in 
altre  moltiffime  cofe,  che  e'  condufie  dopo  quefte,  moftrò  d'  aver'  affai  di- 
vertito dall'  ottima  maniera  apprefadal  Padre.  Moltiffime  però  furon  Pope- 
re,  eh' egli  ebbe  di  poi  a  fare  per  Venezia  ,  e  per  quello  Stato  ;  fra  1'  altre 
fu  fua  fattura  nella  Sala  del  Maggior  Configlio  la  Storia  dell'  arrivo  a  quel- 
la Città  di  Baldovino  Conte  di  Fiandra  ,  di  Bonifazio  Marchefe  di  Monfer- 
laio,  e  d'  altri  gran  Cavalieri ,  per  trattare  la  fpedizione  nella  Scrìa  contro 
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ì  Nemici  del  Nome  Crirtiano,e  fermare, ficcome  poifeguì,  !e  Capitulazioni 
della  Lega.  Dipinfe  anche  nella  medefima  Sala  il  fecondo  acquiftodi  Cof- 
tantinopoli  ,  e  la  Rotta  data  dal  DogeZiano  a  Ottone  figliuolo  dell'Impe- 
ratore Federigo  Barbarofsa ,  e  altre  Storie  colorì  per  S.  Giorgio  Maggiore  , 
per  S.  Cervagio  ,  e  Protafio  ,  e  per  altre  Chiefe  più  Tavole  .  Chiamato  a 
Ferrara  dal  Contefiabile  di  Cartiglia  Governatore  di  Milano  ,  fece  i  Ritrat- 
ti della  Regina  Margherita  d'  Auftria  ,  fatta  Spofa  di  Filippo  III.  Re  delle 
Spagne.  Era  comparfo  per  trovarfi  alla  folennità  di  quelle  Nozze  il  Duca 
Vincenzio  Gonzaga, che  ammirato  del  bel  modo  di  far  Ritratti  fomigliantif- 
fimi  di  Domenico,  fe  Io  volle  condurre  a  Mantova,  dove  fecegli  fare  il  pro- 
prio Ritratto  ,  e  fcrive  il  Ridolfi  ciò  che  allora  fu  detto  ,  cioè  che  mentre 
il  Pittore  ritraeva  quel  Principe,  vennero  iMiniftri  Fifcali  per  l'ordine  del- 
l' efecuzione  della  fentenza  di  morte  d'  alcuni  Malfattori  ,  e  che  ciò  aven- 
do iniefo  il  pietofo  Artefice  pregò  per  la  loro  liberazione ,  e  ottennela;  fe- 
ce in  quella  Città  il  Ritratto  di  Madama  la  Duchefla  ,  e  di  Margherita  la 
Vedova  rimafa  del  Duca  Alfonfo  Secondo  di  Ferrara;  opere  tutte ,  che  mef- 
ferlo  in  tanto  credito  nella  bella  facoltà  del  fare  Ritratti  ,  che  ebbene  poi 
a  colorire  infiniti  ,  di  gran  perfonaggi  ,  e  d'  uomini  fingolariflìmi  in  Arti  , 
in  Lettere ,  c  Dignitadi  ,  tanto  di  Venezia ,  che  d'  altre  Cittadi  d'  Europa , 
a  fegno  che  il  vederfi  egli  in  alto  ftato  di  lode  univerfale,  fu  cagione  a  lui 
di  venire  in  gran  gelosìa  di  fe  ftefso,  parendogli ,  che  a  fua  virtìj  fuflfe  fatto 
gran  torto  ,  mentre  P  altre  fue  Pitture  ,  che  non  eran  Ritratti  ,  non  giun- 
gevano a  gran  fegno  a  confeguirne  tanto.  Terminò  finalmente  quefto  Ar- 
tefice P  ore  del  viver  fuo  ,  d'  età  d'  anni  7J.  nel  1637.  e  fu  fuo  Cadavere 
apprelTo  a  quello  del  fuo  gran  Padre  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Maria  del- 
l' Órfo. 
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DA  CARAVAGGIO,  PITTORE, 

■  Vifcepolo  di  mto  circa  1^6^.  \6o^. 

ARAVAGGIO  Rinomato  Caftello  di  Lombardia,  al  qua- 
le debbono  le  noftre  Arti  il  gradimento  d'  aver  dato  lo- 
ro il  tanto  celebre  Pulidoro  ,  un'  altro  fingulariflìmo  Ar- 
tefice in  quefti  tempi  produfle  ,  e  fu  quefti  Michclagnolo 
Morigi  ,  il  quale  tuttoché  nato  in  grembo  alla  povertà 
altro  cfercizio  non  riconofcefle  per  fuo  negli  anni  piìi 
frefchi ,  che  quello  del  portare  il  vafsojo  della  calcina  in 
fervizio  delle  fabbriche  ,  feppe  fi  bene  feguitare  i  dettami  del  naturale  fuo 
genio  a'  nobiiiffirai  ftudj  del  Difegno  ,  c  della  Pittura ,  che  fece  poi ,  e  nel- 
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r  uno  ,  e  nell'  altro  quella  nobile  riufcita  ,  che  a  Roma  ,  e  all'  Europa., 
tutta  fu  manifefta.  Quefti  adunque  nel  lavorare  ,  che  e'  faceva  in  quell'età 
in  ajuto  del  Padre ,  che  attendeva  all'  Arte  del  Murare  nella  Città  di  Mila- 
no ,  s'  abbattè  a  far  certe  colle  per  alcuni  Pittori  ,  che  quivi  dipigncvano 
a  frefco  ,  e  a  tempera  ,  e  con  tale  occafione  innamoratofi  di  loro  Meftiero  ; 
e  per  tale  cagione  partitofi  dal  Padre  con  eflì  loro  s'  accompagnò ,  e  in  cin- 
que anni  fece  tal  profitto ,  che  già  dipigneva  Ritratti  dal  naturale ,  che  gli 
venivano  molto  lodati  .  Ma  conciofufìTecofache  egli  avefse  un  cervello  Stra- 
vagante ,  poco  inclinato  al  rifpetto  ,  e  fufse  di  rifse  ,  e  contefe  amico  afsai  ; 
non  andò  molto, che  avendo  avuta  una  briga  con  non  fo  chi, gli  fu  d'uopo 
il  partirfi  da  Milano  .  Portoflì  a  Venezia  ,  dove  avendo  dato  d'  occhio  alle 
Pitture  di  tutti  i  Maggiori  Maeftri, ogni  altra  maniera  tralafciando ,  a  quella 
folamente  di  Giorgione  fi  attenne, parendogli  ,ficcome  è  veramente, che  tra 
tutti  i  Veneti  Pittori  rifplendefse  quefti  ,  per  una  certa  purità  ,  e  fchiettezza 
di  colorito  ,  colla  quale  con  poche  tinte  egli  fi  ftudiò  di  condurre  le  fue-^ 
Pitture  ,  onde  gran  fatto  non  fu  ,  che  il  Caravaggio  in  quel  tempo  alcune 
fue  opere  deffe  fuori  affai  lontane  da  quel  modo  ,  che  e'  tenne  poi  ,  tanto 
cariche  di  fcuri ,  che  coloro, che  vollero  maliziofamente  avvilire  il  fuo  pen- 
nello,  ufarono  di  dire, eh' egli  era  folito  imitare  i  fuoi  naturali  a  quel  lume, 
che  porgon  le  fineftre  dal  pian  di  terra  alle  cantine  .  Rifolutofi  poi  di  ve- 
dere la  Città  di  Roma  ,  colà  fi  portò  ,  dove  non  trovando  modo  di  poter 
foftentar  fua  vita  ,  a  cagione  del  molto ,  che  coftavangli  le  proprie  Pitture 
prima  di  goderne  il  frutto, per  li  molti  naturali, che  bifognavagli  tenere-/, 
fenza  i  quali  non  potea  ne  fapea  dare  un  colpo, che  buono  fuffe , convenne- 
gli  accomodarfi  col  Cavaliere  Giufeppe  d'  Arpino  in  tempo  appunto  ,  che 
egli  in  quella  Città  era  montato  in  troppo  gran  credito  ,  fe  vogliamo  aver 
riguardo  a  quella  fua  maniera  di  colorire  tanto  diverfa  dalP  ottima  de'  Ve- 
neti,  e  Lombardi  Pittori.  Dal  Cavalieresche  già  aveva  fcorto  Michelagnolo 
per  buoniflìmo  naturalifta  ,fu  egli  fubito  applicato  a  dipigner  fiori ,  e  frutti , 
le  quali  cofe  fi  bene  gli  riufcirono  ,  che  da  indi  in  poi  fu  incominciato  ad 
ufarfi  molto  cotal  forte  di  Pitture  anche  per  le  Cafe  de'  Grandi ,  non  fenza_. 
utilità  del  Pittore  medefimo  ;  ciò  non  oftante  mal  fopportava  Michela- 
gnolo il  vedere  per  così  dire  morir  fuo  genio  fra  l'anguftie  di  fi  falto  lavo- 
ro, e  come  quegli, che  molto  bramava  impiego  nelle  figure  ,  avendo  intefo 
che  Profpero  Pittore  di  Grottefche  erafi  allontanato  dalP  Arpino,  anch'  egli 
il  lafciò,rifoluto  di  darfi  in  tutto,  e  per  tutto  allo  ftudio  dell'  umane  forme 
in  fui  vero  ,  perche  non  volle  mai  tirare  una  linea  non  che  ftudiare  fopra 
l'opere  di  Michelagnolo,  di  Raffaello,  o  degli  Antichi,  anzi  dice  il  Bello- 
ri ,  che  elfendogli  una  volta  ftate  fatte  vedere  alcune  Statue  di  Fidia  ,  e  di 
elicone  ,  acciò  le  ftudiafle  ,  egli  con  inaudita  ftravaganza  diftendendo  fua 
mafio  verfo  gran  moltitudine  di  perfone  ,  che  ftavano  non  molto  lungi  da 
quel  luogo  diffe.  Guardate  colà  quanti  Maeftri  ha  provvifti  per  me  ,  e  per 
gli  altri  Artefici  la  natura  fenza  le  voftre  Statue  :  e  per  autorizzare  fuo  fen- 
timcnto  ,  chiamò  una  Zingana,  che  trovavafi  allora  in  quel  luogo  ,  e  con- 
dottofela  al  fuo  alloggiamento  la  dipinfe  in  un  Quadro  in  atto  di  far  la_. 
ventura  ad  un  Giovane ,  che  pofando  una  mano  con  un  guanto  in  fu  la  fpal- 
la  ,  porge  1'  altra  alla  Zingana ,  e  veramente  che  egli  in  queft'  opera  elTcn- 
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dofi  accodato  molto  al  Vero, fi  guadagnò  grand' applaufo .  Dopo  quefta  di- 
pinfe  in  fu  quel  modo  moki  capricci  ,  nulla  curando  però  della  maggiore,© 
minore  nobiltà  di  penfieri ,  pur  che  le  cofe  ,.che  faceva  Natura  venifiTcgli , 
fatto  di  bene  imitare .  Pervennero  quefti  Quadri  poi  nelle  mani  del  Principe 
Panfilio  ,  ed  il  Cardinale  Barberino  ebbe  ne'  tempi  noftri  un'  altro  Quadro, 
ove  il  Caravaggio  aveva  fatto  vedere  un  mal'  avveduto  garzoncello  ,  a  cui 
da  un'  altro  giovane  fraudolente ,  e  aftuto  invitato  al  giuoco  delle  carte  in- 
fieme  con  altra  perfona  di  fimil  taglio  fe  ne  fta  in  atto  di  giocare  ,  mentre 
il  primo  girando  un  braccio  verfo  la  deretana  parte  ,  fi  cava  dalla  cintola 
una  carta  faHificata  ,  e  il  fecondo  intanto  vicino  al  garzoncello  predetto 
guardandogli  le  carte  alza  la  mano  ,  e  con  tre  dita  della  medefima  rendei 
informato  il  compagno  del  fuo  punto  ,  e  volle  in  quefto  Quadro  ,  ficcome 
in  altri,  che  fece  poi  quefto  Pittore  accomodarfi  al  modo  d'mventare  fchiet- 
to  del  fuo  Giorgione.  Queft'  opera  pervenuta  immediatamente  in  mano  del 
Cardinale  di  Monte  fu  la  fua  fortuna  ,  perche  invaghitofi  il  Cardinale  di 
ftile  fi  nuovo ,  ajutato  in  ciò  dal  concetto  grande ,  che  Profpero  ne  fpargeva 
in  Corte  di  Roma,  volle  avere  a  fe  Michelagnolo ,  e  diedegli  luogo  fra'fuoi 
Gentiluomini .  Ebbe  poi  dal  medefimo  un' altro  Quadro  di  diverfi  Mufici  tutti 
di  frefca  età  ritratti  al  vivo  in  mezze  figure  ,  ed  evvl  una  femmina  in  camicia , 
che  fuona  il  Liuto.  Altre  opere  fece'per  Io  medefimo, che  gli  accrebbero  no- 
tabilmente il  credito  ,  e  tanto  più  quanto  che  egli  difcoftandofi  dal  modo 
eh'  egli  aveva  per  P  addietro  tenuto  nel  colorire,  che  al  certo  poteva  dir- 
fi  afìfai  confacevole  coli'  ottima  Veneta  maniera  ,  andava  tuttavia  inoltran- 
dofi  nelP aggrandire  gli  fcuri  nelle  figure,  lumeggiandole  a  forza  del  nero, 
non  come  fuflero  efpofte  all'  aria  aperta  ,  o  al  lume  di  Sole  ,  ma  per  entro 
una  Stanza  di  mediocre  luce  ,  ove  da  luogo  eminente  fopra  le  parti  prin- 
cipali de'  corpi  fcenda  a  piombo  il  lume  di  fuori  ,  facendo  rimanere  lo  re- 
cante de'  medefimi  corpi  fortemente  adombrato  ,  e  fcuro  ,  e  taluna  ancora 
delle  figure  ,  che  compongon  1'  Iftoria  fenza  alcun  lume  .  E  perche  chiara 
cofa  è  ,  che  talora  il  più  nuovo  piace  più  che  il  più  bello  ;  in  un  fubito  , 
da'  Pittori  particolarmente  da'  Giovani  fu  alzato  un  grido  grande  per  Ro- 
ma , contribuendo  a  ciò  molto  il  ritrovare,  eh' e'  facevano  in  efso  modo  una 
certa  libertà  d'operare,  e  dar  gufto  col  folo  applicar  tutti  loro  fteflì  all'imi- 
tazion  del  naturale  ,  e  particolarmente  nelP  inventare  ;  per  cui  feguendo 
quella  maniera  ,  fciolti  dalla  creduta  da  loro  proliflìtà  di  tante  ,  e  fi  varie 
Leggi  dell'  Arte ,  e  per  le  Piazze  ,  e  per  le  Bettole  ,  e  ftetti  anche  per  dire 
per  li  Bordelli  l'invenzioni  belle,  e  fatte,  egli  abbellimenti  delle  figure  ve- 
nivano a  ritrovare  ,  fol  quando  a  loro  [  imitando  tal  Maeftro  ]  fulTc  venu- 
to fatto  il  bene  oflervare  gli  atti  degli  uomini ,  e  il  loro  naturale  vefti mento  , 
c  portatura  ;  cofa  pure  eh'  a  più  vecchi ,  ed  a  quegli,  che  ben  pratichi  erano 
ne'  buoni  precetti  molto  difpiaeque  ,  e  da  quefti  era  tacciato  Michelagnolo 
di  povero  di  Difegno  ,  e  d'  invenzione  di  gravità  ,  e  di  decoro  ,  d'  aver 
poco  gufto  in  prospettiva  ,  eoi  pofare  eh'  e'  faceva  tutte  le  fue  figure  fopra 
d'  un  piano  ,  fenza  punto  digradarle  ,  e  d'  altri  difetti  a  quefti  fomiglianti  : 
ma  ciò  feguì  Tempre  fenza  frutto  ,  perche  la  fama  del  Caravaggio  femprc 
accrefcevafi  in  Roma  ,  la  qual  cofa  particolarmente  occorfe ,  quando  aven- 
ti© egli  fatto  il  Ritratto  del  Cavaliere  Marino  ,  e  la  bella  Tefta  della  Me- 
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dufa ,  che  il  Cardinal  del  Monte  donò  al  Gran  Duca ,  furono  tali  opere  ,  c 
dal  Marino  ,  e  dall'  Accademie  di  Roma  tanto  celebrate  ,  che  lo  rendero- 
no al  certo  fuperiore  ad  ogni  fufurro,  che  correfse  di  lui,  e  di  Tuo  pennello  , 
anzi  che  lo  ftefso  Cavalier  Marino  per  gratitudine  maggiore  fecegli  aver  luo- 
gocon  feco  in  Cafadi  Monfignor  Melchior  Crefcenzi ,  del  quale  pure  il  Cara- 
vaggio fece  il  Ritratto  infieme  con  quello  di  Virgilio  Crefcenzi  ,  il  quale 
poi  elefle  Michelagnolo  a  concorrere  col  Cavaliere  Giufeppe  d'  Arpino 
nelle  Pitture  della  Cappella  di  S.  Luigi  de'  Franzesi ,  dove  per  configlio  del 
Marino  ftefso  ebbe  T  Arpino ,  come  pratico  del  frefco  a  dipigner  fui  muro 
ed  il  Caravaggio  a  far  le  Pitture  a  olio ,  e  non  è  da  tacere  però,  che  aven- 
do egli  pofto  a  fuo  luogo  il  Quadro  del  S.  Matteo  Apoftolo  bello  fi  in  Pit- 
tura ,  ma  fenza  alcun  decoro  ,  per  elferfi  contentato  al  fuo  folito  della  fola 
imitazione  del  naturale  in  ifconccrtata  attitudine  accomodato  ne  piìj  ,  ne 
meno  ,  come  fe  egli  non  un  Santo  ,  ma  un  qualche  uomo  dozzina  li  Aimo  ,  c 
plebeo  avefle  dovuto  rapprefentare  ;  fu  il  Quadro  da'  Preti  di  quella  Chiefa 
levato  via  con  non  poco  fmacco  del  Pittore  ,  che  ne  fu  per  impazzire  di 
vergogna,  e  tanto  più  che  fu  quefta  la  prima  Pittura  ,  che  gli  avelTe  fatta 
vedere  in  publica  Chiefa,  e  non  poca  fortuna  fu  lafua,cheil  Marchefe  Vin- 
cenzio Giuftiniano  avendo  prefo  per  fe  il  Quadro  del  S,  Matteo  ,  operalfe 
poi, che  glie  ne  fufse  dato  a  fare  un'altro  , che  poi  fu  pofto  fopra  il  maggio- 
re Altare ,  e  non  riufcì  punto  inferiore  in  bontà  ad  un'  altro ,  che  pure  per 
quel  luogo  condufse  il  pennello  di  lui  ;  ma  fra  le  migliori  opere  ,  eh'  ei 
facefse  circa  a  quel  tempo  contali  la  Tavola  della  Chiefa  di  S.  Agoftino 
nella  Cappella  de'  Cavalletti  entrovi  Maria  Vergine  con  Gesù  ,  e  alcuni 
Pellegrini  genufleflì  ,  ed  evvi  la  figura  d'  un'  antica  donna .  La  Depofizio- 
ne  di  Croce  nella  Chiefa  nuova  e  la  Crocififfione  di  S.  Pietro  ,  e  la  Con- 
verfione  di  S.  Paolo  nella  Madonna  del  Popolo  .  Per  lo  ftefso  Marchefe^ 
Giuftiniani  fece  il  S. Tommafo,che  tocca  la  piaga  al  Signore  con  altri Qiia- 
dri.  Per  lo  Marchefe  Mattei  dipinfe  la  prefa  di  Crifto  nell'  Orto,  quafi  tut- 
te di  mezze  figure.  Dipinfe  per  i  Maflìmi  un'  Ecce  Homo  ,  che  poi  fu  por- 
tato in  Ifpagna  ,  ove  pure  furon  mandate  altre  fue  opere  ,  e  per  altri  molti 
altri  Quadri  ebbe  a  fare  ,  a  cagione  dell'  eflerfi  ormai  tutta  Roma  impe- 
gnata nel  gufto  di  fua  maniera  :  ma  non  pure  altre  molte  fecene ,  che  rima- 
fero  in  quella  Città  :  ma  altre  ancora ,  che  furono  mandate  in  Francia  ,  ed 
in  varie  Provincie  d'  Europa  .  Occorfe  finalmente  un  cafo  ,  e  fu  che  egli 
fempre  amico  di  rumori  ,  e  di  rifse ,  e  che  fempre  era  in  fu  V  armi  ,  venuto 
a  parole  nel  guoco  di  Pallaccorda ,  e  poi  almaneggio  delle  lacchette  con  un 
Giovane  fuo  amico,  venne  poi  all'  arme  ,  e  1'  uccife  con  riportare  però  an- 
cor' eflb  una  ferita  .  A  tale  cagione  convennegli  fuggire  da  Roma  ,  e  a_. 
Zagarola  fi  condulfe  ,  dove  fece  per  quel  Duca  D.  Mano  Colonna  il  Qua- 
dro del  Crifto  colli  due  Difcepoli  in  Emaus  ,  e  una  S.  Maria  Maddalena 
mezza  figura .  Quindi  fi  partì  alla  volta  di  Napoli,  e  vi  trovò  già  fatto  chiaro 
il  fuo  nome,  che  fubito  v'ebbe  a  fare  per  la  Chiefa  di  S.  Domenico  Maggio- 
re nella  Cappella  della  Cafa  di  Franco  l'Iftoria  della  Flagellazione  del  Si- 
gnore ;  per  la  Sagreftìa  di  S.  Martino  quella  della  maggiore  di  S.  Pietro ,  e 
per  la  Chiefa  della  Mifericordia  le  feti' opere  in  un  folQyadro.  Erafi  coftui 
lafciato  portare  da  un'  accefo  defiderio  di  ricevere  1'  onoranza  della  Croce 
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di  Malta  ,  che  talora  fu  folita  concedere  quella  Religione  a  perfone  di 
fingular  virtù ,  onde  a  queft'  effetto  lafciata  la  Città  di  Napoli  colà  fi  portò  , 
e  due  volte  fecevi  il  Ritratto  del  Gran  Maeftro  Vignacourt  di  Nazione-» 
Franzefe  ,  ed  a  riquifizione  dello  ftefìTo  per  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  dipin- 
fe  una  Decollazione  di  S.  Giovan  Batifta  ,  che  riufcì  opera  belliflima  ,  e-/ 
tant'  altre ,  e  belle  cofe  fece  in  quella  Città ,  che  gli  venne  fatto  il  confeguir 
fuo  intento  nell'  acquifto  non  pure  di  quella  Croce  ,  ma  eziandìo  d'  una 
ricca  Collana  d'Oro,  un  regalo  di  due  Schiavi,  con  altri  doni;  anzi  di  tanto 
grido  feceiì  apprelTo  a  tutti  que'  Cittadini  ,  che  poteva  per  certo  affermare 
d' eifer  giunto  al  colmo  d'ogni  fua  più  defiderabile  felicità  :  ma  in  fine 
in  fine  effernon  può,  che  col  ragliare  non  facciafi  il  Giumento  ben  conofcere 
per  quel  che  gli  è  ,  tutto  che  ben  fellato  ,  e  bardato  ,  e  con  freno  d'  Oro 
abbellito  fia .  Non  andò  molto  dunque, che  il  Caravaggio  a  cagione  di  fuo 
fcompofto  naturale  ,  venuto  a  riffa  con  un  Cavaliere  d'  alto  lignaggio  ,  e 
caduto  per  ciò  da  quel  gran  pofto  di  grazia  col  Gran  Maeftro ,  fu  fatto  pri- 
gione ,  dove  molti  ftrapazzi  di  fua  perfona  fopportare  gli  convenne  ,  onde 
ftando  egli  a  gran  ragione  fempre  timorofo  di  maggior  male  ,  tutto  che 
grande  conofceffe  il  pericolo  ,  a  cui  efponevafi  ,  tanto  s*  affaticò  ,  tanto 
arpicò, che  trovò  modo  a  fcappare,  e  di  notte  tempo  fconofciuto  fi  partì  di 
Malta  ,  e  fi  portò  in  Sicilia  .  In  Siragufa  fece  un  Quadro  del  Martirio  di 
S.  Lucìa  per  la  Chiefa  di  fuori  in  fu  la  Marina  ;  da  Meflìna  fe  n'  andò 
Palermo  ,  e  quivi  per  la  Compagnia  di  S.  Lorenzo  dipinfe  la  Tavola  della 
Natività  del  Signore  con  alcuni  Santi  ,  ma  perche  ovunque  ei  portava  fc 
ftefso  conduceva  eziandìo  la  tormentofa  paffione  del  timore, a  cagione  de  i 
^  grandi  impegni,  che  avevangli  guadagnati  fue  flravaganze ,  o  per  meglio  di- 

re fue  infolenze  non  fi  facendo  interamente  ficuro  in  quelleProvincie ,  navigò 
tii  nuovo  alla  volta  di  Napoli,  per  trattenervifi  fin  tanto,  che  fuffegli  potuto 
riufcire  il  tornare  alla  grazia  del  Gran  Maeftro  di  Malta  ,  al  quale  inviò  a  tale 
effetto  in  dono  una  mezza  figura  d' una  Erodiade  colla  Tefta  del  Precurfore: 
ma  gli  andò  fallito  il  difegno,  conciofufsecofache  mentre  egli  un  giorno  fta- 
vafi  trattenendo  in  fu  la  porta  dell' Ofterìa  di  Cirillo ,  veddefi  circondato  da 
più  perfone  bene  armate,  dalle  quali,  oltre  ad  altri  ftrapazzi ,  riportò  guaf- 
la  la  faccia  con  più  ferite  .  Ebbe  egli  poi  mediante  gli  uffici  pafsati  col  Pa- 
pa dal  Cardinale  Gonzaga ,  la  grazia  della  propria  liberazione  dalle  fue  con- 
tumacie, e  maltrattato  ancora  dalle  ferite ,  che  continovo  dolore  gli  cagiona- 
vano ,  montato  fopra  una  Filuca  s' inviò  verfo  Roma  ,  ed  era  egli  già  per- 
venuto alla  fpiaggia,  quando  dalla  Guardia  Spagnuola  ,che  quivi  attendeva 
un'  altro  Cavaliere ,  fu  in  ifcambio  fatto  prigione ,  ma  prefto  però  rilafciato 
per  non  efsere  ftato  riconofciuto  per  quello  che  fi  cercava  ,  volendo  poi  far 
ritorno  alla  Filuca  ,  ove  egli  aveva  caricato  tutto  il  fuo  arredo,  non  la  ri- 
trovò più  ,  onde  il  mifero  maltrattato  a  gran  fegno  nel  corpo  da'  difagi  ,  c 
dall'  infermità  ,  male  in  arnefe  ,  e  fenza  foldi ,  fu  forzato  andare  fcorrendo 
,  quelle  marine  in  tempo  ,  che  faceva  un  caldo  infoffribile  .  Giunfe  finalmen- 

te a  Portercole  ,  e  quivi  perduto  ogni  coraggio ,  affalito  da  maligna  febbre 
in  fur  una  fpiaggia  fe  ne  morì  correndo  1'  età  di  circa  a  40.  anni  nel  1609. 
di  fempre  infaufta  memoria  agli  amatori  della  beli'  Arte  della  Pittura  ,  per 
averne  tolto  non  folo  il  Caravaggio  ,  ma  eziandìo  Federigo  Zuccheri  , 
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e  '1  grande  Annibale  Caracci  ;  cagionò  la  morte  del  Caravaggio  non  poco 
difpiacere  al  Cavalier  Marino, come  che  ftato  fufse  fuo  grand'  amico,  ficco- 
me  ad  ogn'  altro  infigne  Profefsore  di  quel  fuo  tempo  ,  che  però  non  volle 
lafciare  di  render  più  memorabile  la  virtù  di  lui  co'  i  feguenti  verfi 

Fecer  crudel  congiura 

Michele  a*  danni  tuoi  Morte ,  e  Natura . 

Quefta  reftar  temea 

Dalla  tua  mano  in  ogni  immagin  evinta 

eh'  era  da  te  creata ,  e  non  dipinta . 

Quella  difdegno  ardea. 

Ferche  con  larga  ufura 

Quante  la  falce  fua  genti  ftruggea  y 

Tante  il  pennello  tuo  ne  rifacea . 
Fu  il  Caravaggi ,  ficcome  d'animo  fcompofto ,  poco  grato  nel  converfare^  , 
c  pronto  al  rifentimento  ,  così  d'  afpetto  rozzo  ,  e  brutto  anzi  che  no  ,  e  fu 
fi  facile  air  alzar  delle  mani  ,  che  farebbe  egli  per  ordinario  ftato  fuggito 
da  ogni  perfona ,  fe  non  quanto  da  quelle  di  buon  tratto  piacevoli  ,  e  civi- 
li ,  era  talora  praticato  per  lo  fine  folamente  di  non  averlo  per  nemico  . 
Uno  di  quefti  fu  il  tanto  coftumato  ,  e  celebre  Artefice  Lodovico  Cigoli  , 
che  a  tal  fine  folamente  lafciollì  talora  indurre  ad  elfergli  compagno  alla-. 
Taverna ,  il  Cavalier  Criftofano  Roncalli  dalle  Ripom.arancie ,  che  dicefi  fufle 
da  lui  affrontato,  e  ferito,  a  cagione  di  certo  fofpetto,  che  egli  ebbe,  eh'  egli  avef- 
fe  parlato  meno  che  bene  dell'opere  fue  ,  non  volle  con  elfo  conteftar  lite, 
e  '1  Cavalier  Domenico  Paffignani  avendo  fentito  V  affronto  fatto  in  publi- 
ca  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Roma  d'  averli  in  tempo  di  fua  alTenza  dal  lavo- 
ro fopra  la  bella  Tavola  del  S.  Pietro  alla  Porta  del  Tempio  ,  fatto  colla». 
Spada  un  lungo  fquarcio  nella  tenda ,  da  cui  veniva  ferrato  il  Palco  per  ve- 
der quell'  opera  avanti  tempo  fenza  alcun  rifpetto  alla  perfona  d'  un  fuo 
buono  allievo  ,  che  n'  era  rimafo  alla  cura,  diflìmulò  il  gran  torto  fenza-- 
far  parola  .  Non  fu  già  per  quefto  ,  che  talora  il  nafo  del  noftro  Artefice  non 
s'  abbattefìe ,  e  anche  bene  fpefìfo  a  fiutar  rofe  di  male  odore,  talmente  che 
chi  ben  confiderà  ciò,  che  abbiamo  di  fopra  accennato  vede  quanto  coftafle- 
gli  tale  fuo  ftrano  modo  di  procedere  con  ogni  forte  di  perfone  ,  fino  a  non' 
lafciarli  trovar  luogo  di  ficurezza  anche  nelle  Provincie  più  lontane  alla., 
cara  Patria  fua ,  fino  a  condurfi  a  terminar  fua  vita  in  una  pubblica  via  ,  e 
alP  aria  fcoperta  folo  ,  e  ramingo  ,  non  effendo  fin  qui  venuto  a  notizia^ 
noftra,  che  alcuno  fi  trovaflTe  prefente  al  fuo  morire. 

Fu  anche  cofliui  tanto  pieno  di  concetto  di  fuo  fapere  ,  che  non  vedeva 
fra'  ProfeiTori  anche  degniflìmi  ,  chi  accertar  fi  potefle  a  fare  con  lui  para- 
gone ,  e  quantunque  veriffima  cofa  fuife ,  che  egli  aveffe  recato  grand'  utile 
alP  Arte  col  fuo  nuovo  modo  di  dipignere  ,  in  forza  di  tutta  imitazione  del 
naturale  ,  e  lontano  da  ogni  affettazione  di  pennello ,  e  colP  ufar  ch'ei  fece 
con  gran  giudizio  ,  e  verità  gli  fcuri  ,  tanto  che  il  Quercino  da  Cento  ,  e 
lo  fteffo  Guido  Reni  avvezzi  ai  fodiflìmi  precetti  della  Caraccefca  Scuola  , 
vallerò  accoftarfi  alquanto  al  fuo  fare  ,  come  moftrarono  alcune  opere  lo- 
ro ,  come  particolarmente  fi  fcorge  nella  bella  Tavola  di  Guido  della  Cro- 
cififsione  di  S.  Pietro  alle  tre  Fontane,  quantunque  dico  aveflero  le  Pitture 
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aflfai  del  buono  ,  e  del  plaufibile  ,  non  fu  però  ,  che  egli  non  apportalTc 
all'Arte  medefima  alcun  danno,  mercè  l'eflere  ftato  egli, a  cagione  come  fi 
difle  di  poca  intelligenza  de'  piani, e  della  profpettiva,  fufse  quafi  quafi  in- 
ventor  deli"  ufo  tanto  dopo  di  lui  praticato  da' Pittori  di  fare  mezze  figure,  le 
quali  febenfi  confiderà  non  fon  l'ultimo  termine  del  valore  d'un  uomo  gran- 
de ,  ma  fi  bene  il  rapprefentare  nobili ,  e  copiofe  Iftorie ,  con  cui  empiefi  l'ani- 
mo, e  l'occhio  delfavio  fpettatore,  di  bell'Idee,  e  di  vaghiflìme  apparenze, 
oltre  che  egli  abbafsò  anche  l'Arte  medefima  nel  metter»  ,  eh' e' fece  per  lo 
più  a  far  vedere  nelle  fue  Tele  atti  di  perfone  plebee,  imitandone  ogni  ge- 
fto  pili  vile  ,  e  quel  eh'  è  più  dando  anche  alle  Sacre  Pitture  fi  poco  deco- 
ro coli'  empierle  ,  eh'  e'  fece  d'  ogni  baflezza  ,  pur  che  ella  fulle  paruta  a 
lui  bene  imitata  ,  che  furono  più  fuoi  Quadri  per  quefta  fola  cagione  coti_, 
fuo  gran  duolo  ,  e  vergogna  tolti  agli  Altari  ;  ficche  conofcefi  ogni  di  più 
quanto  debbono  l'Arti  al  grande  Annibale ,  il  quale  fermando  il  piede  nella 
prezzabile  del  Caravaggio,  dico  nella  perfetta  imitazione  del  naturale  ,  e 
vero, e  difprezzando  il  deteftabile  della  foverchia  legatura, e  tutto  ciò  che 
molto  ,  ma  non  faviamente  imitato,  offende  gli  occhi,  e  la  fantasìa  altresì 
de'  più  intendenti,  1'  Arte  medefima  avvilifce  ,  e  ofcura.  Ma  che  ?  Perdo- 
nifi  al  Caravaggio  quefto  fuo  modo  d'  ufare  il  pennello  ;  mentre  egli  volle 
avverare  in  fe  medefimo  quel  proverbio, che  dice,  che  ogni  Pittore  dipigne 
fe  fteflb, mercè  che  fe  s'oflerva  il  modo,  che  egli  usò  nel  converfarefi  tro- 
va tale ,  quale  fopra  accennammo  ;  fe  ci  voltiamo  al  portamento  di  fua^ 
perfona  Io  veggiamo  ftravagante  ,  quanto  altro  mai  ;  e  poco  è  il  dire ,  che 
egli  volendo  pafcere  fua  burbanza  ,  particolarmente  dopo  la  confeguita  di- 
gnità di  Cavaliere ,  veftivafi  di  nobile  drapperìa ,  ne  mutavafela  mai  ;  fin  tanto 
non  fe  la  vedeva  cafcare  in  terra  a  brano  a  brano  ,  fe  I'  ofTerveremo  irL, 
quello  ,  in  che  fino  gl'  ifteflì  bruti  pare  che  premano  alquanto  ,  che  è  il  te- 
ner netto  il  proprio  corpo  ,  ed  il  nutrirfi ,  lo  vedremo  difettofo  ,  trovandofii 
che  egli  nel  primo  fu  negligentiflìmo  ,e  nel  fecondo  non  meno,  già  che  per 
gran  tempo  per  apparecchio  di  fua  Tavola  egli  altro  ,  che  una  tela  mefiica- 
ta  ,  ov'  era  dipinto  un  certo  Ritratto ,  ne  ci  fa  credere  che  egli  per  avven- 
tura fufle  in  ciò  che  alla  nettezza  appartiene  in  tale  occafione  il  più  efatto 
uomo  del  Mondo  ,  la  fua  frequenza  delle  Taverne .  Dal  modo  d'  operar  di 
queft'  Artefice  prefero  il  nome  di  naturalifti  coloro  ,  che  vollero  imitare  la 
fua  maniera,  fra' quali  riufcì  più  d'  ogn*  altro  Bartolommeo  Manfredi  Man- 
tovano, l'opere  di  cui  in  buona  quantità  pervennero  in  quei  di  Cafa  Verofpi 
di  Roma,  ed  altre  ne'Sereniflìmidi  Tofcana,e  in  effa  Città  di  Roma  finì  fua 
vita .  Carlo  Saracino  imitò  ancor*  egli  la  fua  maniera  ,  e  fono  fue  Pitture  in 
S.  Adriano  ,  e  nella  Chiefa  dell'  Anima.  Ebbe  coftui  un  fuocoftume  di  di- 
pignere  ne'  fuoi  Quadri  Uomini  vecchi  ,  e  Unuchi  con  tefta  rafa  ,  e  fenza 
barba .  Giufeppe  Ribera  ,  detto  lo  Spagnoletto  ,  che  portatofi  a  Napoli  per 
ì  Viceré  ,  e  per  altri  infiniti  ;  tanto  che  avendovi  acquiftata  aura  grande  vi 
fi  fece  ricco .  Fra  1'  altre  cofe ,  che  dipinfe  coftui  fu  la  Tavola  della  Cappel- 
la del  Teforo  col  Miracolo  di  S.  Gennaro.  Intagliò  anche  all'Acqua  forte. 
Valentino  nativo  di  Birè  non  lungi  da  Parigi  ,  imitò  molto  il  Caravaggio  , 
al  quale  fu  fimiliffimonel  genio  di  rapprefentare  nelle  fue  Tele,  Suoni ,  Giuo- 
chi ,  Zingane ,  e  fimili ,  e  nel  tempo  di  Urbano  Vili,  dipinfe  per  la  Vati. 
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cana  Bafilica  una  delle  minori  Tavole  ,  che  fu  quella  del  Martirio  de' San- 
ti Procefso ,  e  Martiniano  .  Similmente  Gherardo  Nonthorft  d' Utrecht ,  che 
riufcì  eccellente  nel  colorire  notti  ,  e  lumi  a  fuoco  ,  e  nella  Scala  fece  il 
Martirio  di  S.  Giovan  Batifta,  che  molto  fu  lodata.  Altri  imitarono  la  ma- 
niera del  Caravaggio,  de' quali  non  occorre  altro  dire,  effendofi  di  loro  al- 
trove fatta  ricordanza. 


PIETRO  PAOLO  RUBENS 

PITTORE  FIAMMINGO, 

Dìfcepolo  di  Ottavio  Van^veem  ,  mto  1577.  ^  1^40. 

lETRO  Paolo  Rubens  nuovo, e  chiariflìmo  lume  fra  tanti , 
c  tanti  ,  che  fino  dal  riforgimento  dell'Arte  della  Pittura 
incominciarono  ad  illuftrare  la  Provincia  di  Fiandra, ebbe 
ifuoi  natali  d'  una  molto  onorata  famiglia  il  dì  28.  Giu- 
gno 1577.  nella  Città  di  Colonia  ,  dove  il  Padre,  e  Ma- 
dre fua  Nazionali  d*  Anverfa  s'  eran  portati  per  godere,^ 
quivi  fra  loro  amici  ,  e  parenti  la  folennità  d'  una  certa 
fefta,  e  nella  fteffa  Città  di  Colonia  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  ricevè  T  Acqua 
del  Santo  Battefimo  ,  in  memoria  di  che  egli  fatto  poi  grande ,  e  nella  per- 
fona,  e  nell'  Arte  ,  fece  per  efla  un  bel  Quadro  del  Martirio  fopra  la  Cro- 
ce del  Santo  Apoftolo  ,  e  fino  a'  tempi  noftri  rimane  quivi  fi  viva  la  me- 
moria, e'I  concetto  di  fi  degno  Artefice,  che  fi  moftra  a' Foreftieri ,  come  co- 
fa  ,  di  gran  pregio  la  Cafa  ,  ove  egli  fu  partorito  a  quefta  luce  .  Tanto  ho 
io  per  notizia  ricercatami  a  pofta  fon  già  dodici  anni  pafTati  da  Abram.* 
Genfels  Pittore  della  M.  del  Re  Criftianiffimo  ,  per  mezzo  del  caro  ami- 
co fuo  ,  e  buon  Pittore  Francefco  Pieters  ,  e  ad  eflb  dalla  medefima  Cit- 
tà di  Colonia  ,  mandata  con  atteftato  d'  aver'  egli  fteflb  dal  Sagrefcano  di 
S.  Pietro  cavata  la  notizia  del  Battefimo  del  Rubens  in  detta  Chiefa , 
d'aver  con  gli  occhi  propri  anche  veduta  la  Cafa.  Quefto  fia  detto  per  non 
lafciare  di  dar  lume  di  tal  circoftanza  minuta  intorno  al  vero  luogo  del  naf- 
cimento  del  Rubens  ,  il  quale  non  perche  nato  in  Colonia  non  può  dirfi 
d'  Anverfa  ,  come  da  un'  eccellente  Scrittore  è  ftato  notato  ,  effendo  vera- 
mente la  Città  d'  Anverfa  ftata  la  Patria  de'  fuoi  Genitori  ,  e  poi  la  Stanza 
di  lui  medefimo  per  gran  tempo .  Pervenuto  dunque  che  fu  Pietro  Paolo  a 
competente  età  ,  fu  dal  Padre  defiderofo  d'  aflecondare  il  bel  genio  di  lui 
accomodato  con  Ottavio  Vanvcens  da  Leiden,  Pittore  del  Duca  di  Parma,  e 
poi  dell'  Arciduca  Alberto.  Diedefi  egli  allo  ftudio  del  Difegno  ,  ed  in  un 
tempo  ftelTo  volle  anche  dar  principio  al  maneggio  de' colori ,  coftume  ufato 
da'  giovanetti ,  che  in  Fiandra  s'  applicano  a  queft'  Arti  ;  volle  poi  poriarfi 
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m  Italia  ,  e  nella  Città  di  Mantova  ricevuto  dal  Duca  Vincenzio  ,  non.* 
avendo  ancora  compito  il  ventèlimo  di  Aia  età  ,fece  i  Ritratti  di  quei  Prin- 
cipi .  Viaggiò  alla  volta  di  Roma  ,  e  quivi  in  S.  Croce  in  Gerufalemmc  per 
entro  la  Cappella  di  S.  Elena  reftaurata  dal  Cardinale  Arciduca  Alberto 
titolare  di  quella  Chiefa  ;  dipinfe  per  T  Altare  di  mezzo  la  S.  Elena  colla 
Croce, e  ne'  due  Quadri  laterali  la  Coronazione  di  Spine, e  la  Crocififlìone 
del  Signore  ,  nelle  quali  opere  diede  affai  buon  faggio  di  fua  bravura  ,  in- 
torno all'  imitazione  del  naturale.  Da  Roma  fi  portò  a  Venezia  ,  dove  fece 
grandi  ftudj  fopra  le  Pitture  di  Tiziano  ,  e  di  Paolo  ,  che  lo  fecer  pervenir 
poi  a  quel  gran  pofto  d'  eccellenza",  che  a  tutti  è  noto,  onde  tornofsene^ 
a  Roma  tutt'  altro  che  quel  di  prima ,  e  nella  Chiefa  nuova  per  li  Padri  del- 
r  Oratorio  colorì  la  Tavola  del  Maggior' Altare  con  gli  Angioli ,  che  adoran 
la  Vergine  ,  e  ne'  lati  del  Coro  gli  altri  due  gran  Quadri  con  più  Santi  ,  i 
quali  condufse  in  fui  gufto  di  Paolo  Veronefe .  In  Genova  dov'  egli  poco  di 
poi  fe  ne  andò  ,  e  dove  più  che  in  altro  luogo  d'  Italia  fi  fermò  ;  fece  la_> 
Tavola  della  Circoncifion  del  Signore  pe'  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  , 
c  quella  di  S.  Ignazio  in  atto  di  operar  miracoli  .  Ritrafse  molti  Cavalieri 
di  quella  Patria  ,  e  più  Quadri  di  diverfe  invenzioni  dipinfe  per  particolari 
perfone ,  che  lunga  cofa  farebbe  il  raccontare  ;  fecevi  afsai  ftudj  in  Architet- 
tura ,  e  quafi  tutte  le  più  belle  fabbriche  mifurò  ,  e  difegnò  con  lor  piante 
alzate  ,  profili  ,  e  fpaccati  in  Croce  ,  ed  in  vedute  diverfe,  le  quali  cofe  poi 
in  Anverfa  diede  alle  Stampe  1'  Anno  1622.  a  effetto  di  toglier  via  dalla 
Fiandra  la  barbara  maniera  ,  e  introdurvi  il  bel  modo  Italiano  ,  atto  iiL- 
vero  degno  d'  uomo  di  nobiliflìmi  ,  e  alti  penfieri  ,  quale  fu  egli.  E  mara- 
viglia non  fu  che  egli  in  Anverfa  pure  fi  fabbricafse  un  grande ,  e  nobiliffi- 
mo  Palazzo  tutto  al  moderno  modo  Italiano  con  bozzi ,  ed  altri  adornamen- 
ti per  entro  di  cui  dipinfe  di  fua  mano  una  Loggia  con  Profpettive,  Architet- 
—    ture ,  e  con  Baffi  rilievi  di  ricca  invenzione ,  e  fra  l' altre  cofe  finfe ,  che  a  quel- 
,      le  Architetture  fuffe  f^ato  attaccato  un  Quadro  per  afciugarfi  al  Sole  ,  così 
bene  fpiccato  dal  fodo  ,  che  dicefi  che  veduto  un  dì  dalla  Serenifs.  Clara-. 
Eugenia  Infanta  di  Spagna  maritata  all'  Arciduca  Alberto  d' Infprucch,  Si- 
gnora tanto  rinomala  in  quelle  parti  di  Fiandra  ,  ordinaffe  ,  che  fuffe  tolta 
giù  quella  Tela ,  che  ella  credè  vera  ,  e  non  dipinta  .  Erafi  già  il  nome  fuo 
fparfo  ,  non  pure  per  1'  Italia  tutta  ,  ma  era  eziandìo  trapaffato  in  Fian- 
dra ,  e  ftefovifi  per  modo  ,  che  ornai  v'  era  da  ognuno  defiderato  ,  quan- 
do egli  rifolvè  di  portarfi  in  perfona  ,  non  oftante  che  da'  maggiori  Monar- 
chi d'Europa, a  fine  d'  arricchire  i  proprj  Palazzi,  e  Gallerìe  di  fue  opere, 
e  godere  di  fua  nobile  converfazione  ,  e  delle  coftumatifsime  maniere  ,  con 
cui  dava  fomento  alla  fama  ,  che  correva  di  fuo  valore  nelP  Arte  ,  veniffe 
tuttavia  follecitato  di  portarfi  a' loro  fervigj.  Furono  in  Anverfa  le  prime./ 
opere  fue  la  Tavola  del  Crocififso  nella  Chiefa  di  Burgh  ,  e  le  Marìe_^ 
ne'  portelli  della  medefima  Tavola.  Nella  Chiefa  di  S. Domenico  all'  Alta- 
re del  Santifsimo  i  quattro  Dottori  della  Chiefa  in  atto  di  parlare  del  Di- 
vino Sacramento  .  Dipinfe  nella  Cattedrale  la  Depofizione  di  Croce  e  nel- 
r interior  parte  de' portelli  la  Vifitazione,e  la  Purificazione,  e  nel  di  fuo- 
ri una  gran  figura  di  S.  Criftofano  col  fanciullo  Gesù  .  Fece  un'  altra  Ta- 
vola dentro  al  Coro,  ov'  è  figurata  l' Alfunzionc  di  Maria  fempre  Vergine, 
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-Opera  ,  eh' ebbe  lode  d'  effer'  una  delle  migliori ,  che  fino  a  quel  tempo  avef- 
fer  partorite  i  fuoi  pennelli  .  A'  PP.  Gefuiti  colorì  altre  due  Tavole  di  Mi- 
lacoli  di  S.  Ignazio  ,  e  della  Predicazione  di  S.  Francefco  Xaverio  agi'  In- 
fedeli ,  e  quella  confermare  con  Miracoli  ;  e  altre  opere  fece  per  elfi  Padri  ^ 
che  ebber  luogo  nel  foffitto  di  quella  lor  Chiefa  .  La  Sacra  Storia  dell'  Ado- 
fazione  de'  Magi  dipinfe  per  la  Chiefa  di  S.  Michele, e  per  quella  di  S,  Ago- 
ftino  ,  di  S.  Francefco  ,  della  Badìa  di  S.  Amante  altre  Tavole  condufse^ 
lodatiffime  .  Altre  ne  colorì  per  li  Cappuccini  di  BrufTelles  ,  e  per  li  Padri 
Predicatori  ,  per  la  Chiefa  di  S.  Niccolò  ,  e  per  altre  di  quella  Città  altre 
fimili  opere  fece . 

Era  r  Anno  1620.  quando  terminate  le  differenze ,  nate  fra  la  Regina  Ma- 
dre Maria  de'  Medici  ,  e  '1  Re  fuo  figliuolo  ,  elTendo  ella  già  ritornata-, 
a  Parigi  ,  volendo   adornare  il  fuo  Palazzo  di  Lucemburgo  ,  con  una_- 
bella  Gallerìa ,  volle  a  fe  il  noftro  Pittore ,  che  giunto  a  Parigi ,  ove  fu  ri- 
cevuto ,  e  trattato  alla  grande ,  diede  mano  all'  opera ,  e  fotto  beliifsimi  Poe- 
tici componimenti  ,  e  rapprefentazioni  efprefse  tutti  i  fatti  di  efsa  Regina-. 
Maria  Moglie  d'  Enrico  IV.  dalla  nafcita  fino  a  quel  tempo  ,  che  eran  fe- 
guiti  gli  aggiuftamenti  col  Figliuolo  .  Qui  non  è  pofsibile  a  dire  quali 
riufcifsero  quefte  opere  in  bontà ,  e  perfezione  nella  piij  parte  di  quelle  qua- 
litadi ,  che  pofsono  defiderarfi  ,  e  volerfi  in  una  degnifsima  Pittura  ,  mentre 
che  P  animo  del  Rubens  veniva  forte  accalorato  dalla  nobiltà  ,  e  vaftità 
dell'  imprefa  ,  degna  folamente  del  fuo  pennello  ,  e  dagli  applaufi  de'  Gran- 
di ,  da  cui  veniva  fatto  fempre  piìi  coraggiofo  ;  bafti  folo  il  dire  ,  che  aven- 
do egli  per  avanti  colle  belle  Pitture  fue  procacciato  a  fe  ftefso  nome  fingula- 
lifsimo  ,  in  quefte  poi  fi  portò  fi  bene  ,  che  non  fu  chi  pronto  dubitar  po- 
telfe  ,  eh'  egli  non  vi  fi  fulTe  moftrato  affai  maggiore  di  fe  ftelfo  .  Le  ricchez- 
ze, che  al  Rubens  fruttò  quefta  grand' opera  ,  furono  eguali  alla  magnificen- 
za di  quella  gran  Regina  ,  e  per  confeguenza  non  punto  mmori  del  merito 
di  fua  virtù  .  Era  P  Anno  1623.  dopo  che  il  Pittore  s'  era  sbrigato  da  quel 
lavoro  il  Principe  di  Galles  portato  alla  Corte  di  Spagna  per  lo  maritaggio 
delP  Infanta  ,  e  voleva  il  Re  fare  a  quel  Principe  che  molto  fi  dilettava  di 
Pitture  un  grato  dono  ;  onde  rifolvè  di  prefentarli  il  Quadro  delP  Europa  , 
il  Bagno  di  Diana  con  altri  belliflìmi  originali  di  Tiziano  ,  e  deliberò  chev 
fuffero  copiati  dal  Rubens: ma  ficcome  non  ebbe  effetto  quel  difegnato  Ma- 
trimonio ,  così  ne  meno  ebbero  il  dono ,  e  le  copie  infiemc  con  gli  originali 
fteflì  reftarono  in  Madrid,  ebbe  anche, ftando  in  Anverfa,a  dipignere  per  lo 
Re  Filippo  IV,  molti  Quadri  ,  che  dovevano  fervire  per  lo  Palazzo  da  elfo 
fabbricato  detto  della  Torre  della  Perada  tre  leghe  lontano  da  Madrid  ,  il 
quale  volle  quella  Maeftà  adornar  tutto  di  Pitture  ne' foprapporti  ,enellefo- 
praffineftre,  e  negli  altri  vani ,  e  fino  negli  anditi,  e  ripiani  delle  Scale,  e  a 
tale  effetto  fece  fabbricar  le  Tele  in  Madrid  alle  dovute  mifure  ,  che  poi  al 
Rubens  furon  mandate  in  Anverfa  ,  e  fu  cofa  degna  d'  ammirazione  il  ve- 
dere ,  come  il  Rubens  in  quelle  invenzioni  ,  e  bei  componimenti  di  Favole 
delle  Metamorfofi  ,  e  altro  operò  in  modo  ,  che  poteano  volendo  congiun- 
gere un  Quadro  con  P  altro  Quadro  ,  avendovi  egli  in  certi  vani  frappofti 
fcherzi  d'  Animali ,  fatti  dipignere  a  Sneyers  in  fi  fatte  cofe  eccellentiffimo 
Pittore .  Anche  ebbe  a  fare  per  lo  fteflb  Re  i  Quadri  ,  e  una  bella  muta  di 
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Cartoni  per  tappezzerìe,  che  poi  furono  teffutc  in  Fiandra ,  e  in  effi  figurò  i- 
Trionfi  della  nuova  Legge  della  Chiefa  Cattolica  ,  e  1'  Eresìa  abbattuta, U 
verità  del  S.  Evangelio  ,  rapprefentando  le  figure  fra'  compartimenti  di  co- 
lonne ritorte  ,  che  reggono  V  Architrave  ,  collegando  con  Putti  imprefe  ,  e 
ornamenti .  Ma  fra  gli  altri  componimenti  che  fece  il  Rubens  per  Cartoni- 
di  tappezzerìe  ,  belliflìmi  furono  ftimati  quelli  dell'  Iftorie  di  Decio  Confo- 
le ,  quando  egli  votò  fe  ftefib  per  la  falute  del  Romano  Popolo  contro  i 
Galli  ,  e  Sanniti  ,  nelle  quali  maravigliofamente  efpreffe  il  parlamento  al- 
l' Efercito  l' imprecazione  del  Pontefice  contro  i  Nemici,  e  Decio  ftelTo  da 
eflì  morto  ,  mentre  verfo  di  loro  fopra  un  bianco  Cavallo  coraggiofamente. 
incaminavafi ,  e  finalmente  il  Cadavere  di  lui  efpofto  fra  Soldati  ,  fra  Ban- 
diere, Titoli,  e  Trofei  per  lo  gloriofo  Funerale.  Venuto  l'Anno  1635.  fi  fe- 
cero con  difegno  ,  e  afliftenza  del  Rubens  gii  Archi  Trionfali  con  le  Statue 
eie  i  dodici  Imperadori  di  Cafa  d'  Auftria  ,  il  tutto  fattofi  con  1'  occafione 
dell'  arrivo  in  quella  Città  del  Cardinale  Infante  Ferdinando  d'  Auftria  , 
mandatovi  da  Filippo  IV.  Re  delle  Spagne  per  governare  i  Paefi  baffi  ,  la 
quale  Fefta  fu  con  maggiore  pompa  folennizzata  ,  a  cagione  d'  eflerfi  il 
Cardinale,  venendo  di  Spagna  nelpaflare  per  la  Germania,  unito  con  Ferdi- 
nando III.  Re  de' Romani  fotto  Norlingua,  con  che  aveva  avuta  gran  parte 
nella  Vittoria  riportatafi  contro  i  Svetefi  di  quella  Piazza .  Di  tali  belliffìmc 
sìS'-  'nv^n^'oni,  e  Difegni  fatti  dal  Rubens  in  quella  occafione,  fi  vede  un  Libro 
'.A  ^  -^^  foglio  grande  Stampato  in  Anverfa  con  fue  figure  ,  e  con  1'  efpofizioni 
dell'  Erudito  Gafpare  Gevarzio,  del  cui  chiaro  ingegno  furono  parto  anche 
gli  Elogi  .  Ma  farebbe  cofa  da  non  aver  mai  fine  la  narrazione  di  tutte./ 
r  opere  ,  che  inventò  ,  e  co  i  fuoi  pennelli  condufle  queft'  Artefice  ;  bafti 
folo  il  dire  ,  che  non  fi  trovò  in  Fiandra  Chiefa  confpicua  ,  o  nobile  Palaz- 
zo ne'  fuoi  tempi  ,  che  non  fi  gloriafle  d'  avere  Tavole  ,  o  altre  Pitture  di 
fua  mano  ,  fenza  quei  moltiffimi,che  egli  ebbe  a  fare  quafi  per  tutti  i  Prin- 
cipi d'  Europa  ,  le  quali  fole  farebbero  baftanti  per  dargli  fama  d'  Uomo 
grande  nell'  Arti  ,  finche  morte  invidiofa  troncò  il  filo  del  viver  fuo  nel 
fettantefimoterzo  di  fua  età  ,  e  ciò  fu  nel  di  30.  di  Marzo  1640.  Rimafe  di 
lui  un  figliuolo  per  nome  Alberto  ,  bene  addottrinato  in  Greca  ,  e  Latina.* 
Letteratura, il  quale, mercè  l'ottima  educazione  avuta  dal  Padre, giunfe  ad 
cflere  Segretario  di  Stato  in  Fiandra  del  Re  Cattolico  .  Fu  il  Cadavero 
del  Rubens  con  gran  pompa  ripofto  nella  Chiefa  di  S.Jacopo  avanti  appun- 
to all'  Altare  ,  ove  aveva  dipinto  il  bel  Quadro  di  S.  Bonaventura  in  Abi- 
to Cardinalizio,  che  bacia  la  mano  a  Gesù  Bambino  in  feno  alla  Madre,  e 
gli  prefenta  il  Calice . 

Diremo  per  ultimo,  che  oltre  a  quanto  contribuirono  nell'animo  del  Ru- 
bens le  degne  prerogative,  in  ciò  che  alle  bell'Arti  appartiene,  fu  egli  an- 
che ornato  di  tante  qualitadi  ,  e  virtù  ,  che  per  quelle  folamente  ,  quando 
non  mai  per  altro,  fu  in  ogni  tempo  ,  in  ogni  luogo  ,  e  da  ogni  qualità  di 
perfone  defideratiffimo ,  e  al  più  alto  fegno  onorato  ,  e  regalato  ,  e  noi  per 
dare  di  tutto  qualche  faggio  al  noftro  Lettore ,  non  ftimiamo  bene  difcoftarci 
un  punto  da  quanto  nefcrifle  il  foprannominato  Bellori  ;  delle  cui  accenna- 
te notizie  noi  facciamo  fempre ,  e  fempre  faremo  non  ordinaria  ftima  ,  dice 
egli  dunque  così . 

Rettaci 


N. 


TIE  T\0  TAO  LO  \UlìENS. 


285 


Reftaci  ora  di  dire  alcuna  cofa  de'  coftumi  ,  e  doti  di  quefto  Maeftro  ,  il 
quale  certamente  più  d'  ogn'  altro  moderno  nobilitò  il  pennello  .  Erano  in_, 
lui  modi  gravi,  ed  accorti,  e  fu  egli  faggio  quanto  ciafcuno  del  fuo  tempo; 
godendo  le  fue  doti  naturali  ,  di  bontà  ,  e  di  prudenza  affinata  con  V  ufo 
de'  Grandi  ,  che  con  maggior  decoro  ufafse  l'Arte  nell'  eftimazione  ,  Vale- 
va in  oltre  nelle  Lettere, e  nelle  Scienze  con  molta  erudizione , ed  eloquen- 
za ,  ed  era  verfatillìmo  nell'  Ifiorie  ,  e  nella  Poesìa  .  Polfedeva  molte  lin- 
gue,  e  gli  erano  famigliariffime,  la  Latina,  e  T  Itali?.na,  con  le  quali  fcri- 
veva  ,  ed  annotava  gli  ftudj  fuoi  della  Pittura  .  Tali  virtù  non  folo  gli  con- 
citavano la  ftima  ,  e  P  amore  de'  fuoi  eguali  ,  ma  l' inalzavano  alla  bene- 
volenza de'  Grandi  ,  giudicato  abile  a  cofe  gravi  ed  importanti  ;  fi  che  per 
configlio  del  Marchefe  Ambrogio  Spinola  fu  egli  eletto  Ambaiciadore  in  In- 
ghilterra per  la  Pace  ,  e  paffato  a  queft'  effetto  in  Ifpagna  ,  gli  fu  data  dal 
Ke  la  carica  delP  Ambafciata  ,  che  gli  forti  felicemente  ,  con  P  efecuzione 
della  Pace  .  Gran  fodisfazione  ebbe  il  Re  Carlo  della  venuta  del  Rubens  , 
è  come  egli  era  ftudiofiffimo  della  Pittura  lo  raccolfe  ,  e  lo  trattò  con  info- 
lito  onore  in  Londra  ,  dove  anche  fi  trattenne  a  dipignere  ,  e  fece  nove^ 
Quadri  per  la  Sala_4' Udienza  degli  Ambafciadori ,  riportati  nelP  intavola- 
to della  foffitta  con  li  fatti  del  Re  Giacomo  quando  entrò  in  Lighilterra„* 
vìttoriofo  dal  fuo  Regno  di  Scozia .  Prima  che  egli  facefie  partenza  d.  lla_. 
Corte  il  Re  volle  onorarlo  ,  e  rimunerarlo  ftraordinariamente  ,  e  lo  creò 
fuo  Cavaliere  ,  onde  nel  parlamento  toltafi  la  fpada  dal  fianco  ,  la  pofe  a 
lui ,  e  fra  gli  doni  gli  diede  un  Diamante ,  che  il  Re  ancora  fi  levò  di  dito , 
aggiuntovi  un  cintiglio  di  altri  Diamanti  al  valore  di  dieci  mila  feudi  .  Ri- 
tornato dopo  in  Ifpagna  con  fodisfazione  della  Corte  ,  il  Re  lo  fece  Genti- 
luomo della  fua  Camera  ,  con  P  onore  della  Chiave  d'  Oro  ,  ed  avendo 
fatto  li  Ritratti  del  Re  ,  e  della  Regina  ,  rimunerato  regiamente  riportò 
in  Fiandra  molle  ricchezze  ,  con  le  quali  viveva  fplendidamentc  onorato, e 
dagli  Arciduchi ,  e  dal  Cardinale  Infante .  L'  Arciduchefia  Ifabella  Eugenia 
lo  fece  ancora  fuo  Gentiluomo  ,  come  egli  s'  intitolava  negli  atti  publici  , 
Nobile  domeftico  della  Sereniflìma  Infante.  Aveva  adunato  Marmi ,  o Statue 
che  portò,  e  fece  condurfi  di  Roma  con  ogni  forte  d'  Antichità,  Medaglie  , 
Carnei  ,  Intagli  ,  Gemme,  e  Metalli  ,  e  fabbricò  nella  fua  Cafa  in  Anverfa 
una  Stanza  rotonda  con  un  folo  occhio  in  cima  a  fimilitudine  della  rotonda 
di  Roma  per  la  perfezione  del  lume  eguale, ed  in  quefta  collocò  il  luo  pre- 
ziofo  Mufeocon  altre  diverfe  curiofità  peregrine.  Raccolfe  ancora  molti  Li- 
bri ,  e  adornò  le  Camere  ,  parte  di  Quadri  fuoi  originali  ,  e  parte  di  co- 
pie di  fua  mano  fatte  in  Venezia  ,  e  in  Madrid  da  Tiziano  ,  da  Paolo  Ve- 
rònefe  ,  e  da  altri  Pittori  eccellenti .  Era  perciò  egli  vifitato  ,  e  dagli  uomi- 
ni di  lettere,  ed  eruditi,  e  dagli  amatori  della  Pittura  ;  non  paffando  Fore- 
fticrc  alcuno  in  Anverfa  ,  che  non  vedefife  il  fuo  Gabinetto  ,  e  molto  piìl 
lui  ,  che  P  Anima  colmò  di  virtù  ,  e  di  fama.  Con  la  quale  occafione  fece  i 
Ritratti  di  molti  Principi  ,  e  Perfonaggi  :  vifitato  da  Sigifmondo  Principe  di 
Pollonia,  che  andò  a  vedere  Paffedio  di  Buda,  lo  ritralfe  al  naturale.  Pre- 
fa  Buda  P  Infanta  Ifabella  col  Marchefe  Spinola  tornando  a  Brufsellcs  nel 
pafsare  per  Anverfa  fi  trasferirono  a  Cafa  fua,  per  la  curiofità  delle  fue  ope- 
ed  egli  fece  il  loro  Ritratto  ,  nelli  quali  riufciva  vivamen- 
te , 
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te ,  e  con  forza  naturale  ;  con  1'  occafione  che  egli  poi  andò  in  Inghilterra  , 
come  abbiamo  raccontato  ,  vendè  tutto  il  fuo  ftudio  al  Duca  di  Bughingan 
cento  mila  Fiorini  ,  e  per  non  attriftarfi  nella  perdita  di  quelle  cofe  ,  che^ 
gli  erano  cariflime,  formò  le  Statue  di  GefìTo,  e  le  ripofe  ne'  luoghi  degli  ori- 
ginali ,  e  rifece  altre  Pitture  per  ornamento . 

Fu  egli  di  ftatura  grande  ,  ben  formato,  e  di  bel  colore,  e  temperamen- 
to ;  era  maefiofo  infieme  ,  ed  umano  ,  e  nobile  di  maniere ,  e  d'  abiti  ;  fo- 
lito  portare  Collana  d'  Oro  al  collo  ,  e  cavalcare  per  la  Città  ,  come  gli  al- 
tri Cavalieri  ,  e  Perfonaggi  di  titolo  ,  e  con  quefto  decoro  il  Rubens  man- 
teneva in  Fiandra  il  nobiliflimo  nome  di  Pittore  .  Reftaci  a  dire  alcuna  co- 
fa  delli  modi  fuoi  tenuti  nell'  Arte  ;  non  era  egli  femplice  pratico  ,  ma  eru- 
dito ,  cflendofi  veduto  un  Libro  di  fua  mano  ,  in  cui  fi  contengono  oflerva- 
zioni  di  Ottica ,  Simetrìa ,  Proporzioni ,  Anatomìa  ,  Architettura  ,  ed  una_. 
ricerca  de'  principali  affetti ,  ed  azioni  cavati  da  defcrizioni  di  Poeti  con  le 
dimoftrazioni  de'  Pittori .  Vi  fono  battaglie  ,  naufragi  ,  giuochi  ,  amori ,  ed 
altre  paffioni,  ed  avvenimenti',  trafcritti  alcuni  verfi  di  Virgilio ,  e  d'  altrf 
{  con  rincontri  principalmente  di  Raffaelle  ,  e  delP  antico  .  Circa  il  colore.-» 
ebbe  ii  Rubens  una  ftupenda  libertà,  egli  ftudiò  in  Venezia, e  mirò  fempre 
Tiziano,  Paolo  Veronefe,e  Tintoretto  con  le  oflervazioni  del  chiaro  fcuro, 
e  delle  maife  delle  tinte.  Colorì  dal  naturale , e  fu  veemente  nelle  miftioni, 
radiando  il  lume  con  la  contrarietà  de'  corpi  ombrofi  ,  ficche  fu  mirabile^ 
neir  oppofizioni  dell'  ombre  ,  e  de'  lumi.  Si  mantenne  fi  unito  ,  e  rifoluto 
che  fembrando  le  fue  figure  efcguite  in  un  corfo  di  pennello  ,  ed  infpirate^ 
in  un  fiato  ,  come  fi  riconofce  nella  Gallerìa  di  Lucemburgo,  che  è  tulta-i 
armoniofa,  e  ritiene  gli  effetti  piijftupendi  del  colore, e '1  pm  bello , e '1  più 
gloriofo  parto  del  fuo  pennello.  Ebbe  egli  naturai  dono  ,  fpirito  vivo  ,  in- 
gegno univerfale,  nobile,  ecoltivato  nella  Letteratura  di  buoni  Autori  d'If- 
f/  Vw^W"*"*^*  f  ^^""'^  '  ^  Poesìa  ,  onde  era  capace  d'invenzioni  ,  e  fapeva  fpiegare  i fog- 
•  — g^^^i  con  le  parti  più  proprie  ,  e  più  opportune ,  era  efficace  all'  azione  ,  ed 

in  eiTc  efprimcva  ,  ed  amava  li  moti  ,  e  gli  affetti  .  Oltre  le  cofe  da  cflb 
_ — [  difegnate  ,  e  copiate  in  Italia,  ed  in  altri  luoghi  ,  ed  oltre  il  gran  numero 
dalie  Stampe  raccolte  d'  ogni  forte  ,  tenne  provvifionati  alcuni  Giovani  in 
,  Roma  ,  ed  m  Venezia  ,  e  Lombardìa  j^  perche  gli  difegnaffero  quanto  fi 
ti;pvava  d'  eccellente.  Nel  comporre  poi  fe  ne  ferviva  di  motivo  ,  e  ne  ar- 
ricchiva li  fuoi  componimenti  ,  ed  in  vero  che  alla  copia  deli'  invenzioni  , 
€  dell'  ingegno  aggiunta  la  gran  prontezza  ,  e  la  furia  del  pennello,  fi 
ftefe  la  mano  del  Rubens  a  tanto  gran  numero  d'  opere  ,  che  ne  fono  piene 
le  Chiefe  ,  ed  i  luoghi  di  Fiandra,  e  d'  altre  parti  ancora  ,  e  molte  di  efsc 
grandi  ,  e  copiofc  fe  ne  veggono  publicale  alla  Stampa  .  Si  può  opporre.^ 
nondimeno  al  Rubens  d'aver  mancato  alle  belle  forme  naturali,  per  la  man- 
canza del  buon  difegno  ,  per  la  quale ,  e  per  un  certo  fuo  genio ,  che  non^ 
pativa  riforma ,  veniva  egli rimolfo  dalla  venuftà  dell'aria  delle  tefte,edalla 
orazia  de' contorni, che  egli  alterava  con  la  fua  maniera  .  A ccojncdò  le  fue 
figure  ad_un'  Idea  di  volti  ,  e  di  barbe  fenza  varietà  ,  e  non  diffimili  fra 
loro  5  e  più  tofto  vulgari  ,  Nel  vcftire  ,  o  fe  fingeva  armati  ,  o  abiti  anche 
di  perfonaggi  antichi ,  gli  accomodava  all'ufo  moderno,  e  per  Jopiù  copriva 
r  ignudo  con  un  femplice  panno  non  corretto  dalP  Arte  .  Conia  libertà  del 
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colorito  fpefle  volte  fi  dimoftrò  troppo  pratico ,  ne  fi  riteneva  alle  parti 
emendate  della  natura  ,  e  benché  egli  ftimafle  fommamente  Raffaello  ,  e 
r  antico  ,  non  però  mai  immitò  V  uno  ,  o  1'  altro  in  parte  alcuna  ,  e  fe 
aveffe  voluto  feguitare  i  lineamenti  delle  Statue  d'  Apolline, di  Venere  ,  e 
del  Gladiatore ,  gli  alterava  tanto  con  la  fua  maniera,  che  non  lafciava  di 
cfle  forma  ,  o  veftigio  per  riconofcerle .  Riportò  egli  in  Fiandra  il  buon_^ 
colorito  Veneziano  ,  in  cui  fondò  la  fiia  fama  ,  ancor  che  in  Anverfa  lo 
precedelTero  di  poco  nel!'  età  ,  Francefco  Purbus  chiaro  ne'  Ritratti ,  ed  An- 
tonio Moro  ,  r  uno  ,  e  V  altro  Pittori  eccellenti  ,  molti  s'  accoftarono  alla 
fua  maniera  in  Fiandra;  ma  tra*  fuoi  Scolari  più  chiaro  d'  ogn'  altro  diven- 
ne Antonio  Vandich,  di  cui  ora  fiamo  per  ifcrivere.  Fin  qui  il  Bellori  ,  e 
con  quefto  fteifo  vogliamo ,  che  abbia  fine  la  prefente  narrazione . 


PITTORI, 

CHE  IN  QUESTO  TEMPO  FIORIRONO 
NELLA  CITTA*  DI  GENOVA . 

ERNARDO  CASTELLO  Nato  in  Genova  ne!  1557. 
nella  Scuola  d'  Andrea  Semino  buon  Pittore  di  fua  Patria 
fu  fi  fattamente  applicato  alP  Arte  ,  che  appena  aveva-, 
compito  il  fecondo  luftro ,  che  dava  aperti  fegni  di  pofse- 
dcrne  i  più  bei  precetti .  Col  praticare ,  che  fece  poi  in_- 
quella  di  Luca  Cambiafo  s'  invaghì  di  fua  maniera ,  e  ne 
divenne  imitatore  fino  al  fegno  di  poterfi  tal  volta  cam- 
biare 1'  opere  dell'  uno'con  quelle  dell'  altro  Maeftro  ,  cofa  che  quanto  in 
ogn'  altra  fua  Pittura,  fi  fcorge  nella  Tavola  della  Natività  del  Signore,  che 
egli  fece  pe'  Padri  Olivetani  del  luogo  di  Quarto  ,  ed  in  altre  ancora .  Era 
V  Anno  1575.  e  decimottavo  di  fua  età ,  quando  eflfendofi  egli  già  accafato  , 
venuto  in  potere  d'  una  nojofa  ipocondrìa  ,  deliberò  faggiamente  di  cercare 
fuo  rimedio  ,  viaggiando  per  1'  Italia  per  vedere  in  tanto  ,  e  ftudiare  le 
beir  opere  de'  gran  Maeftri .  In  Ferrara  ftrinfe  amicizia  col  celebre  Poeta-. 
Torquato  Tuffo  ,  e  fu  poi  tale  1'  amore  ,.che  pafsò  fra  quefti  due  ,  che  non 
folo  non  mai  venne  meno  ,  ma  gli  partorì  eziandìo  quello  d'  altri  de'  più 
celebri  Poeti  di  quella, età  ,  e  tali  furono  il  Cavaliere  Marino  ,  Tommafo 
Stigliani  ,  Scipione  de'  Signori  della  Cella  ,  Gabbriello  Chiabrera ,  Loren- 
zo Cattaneo  ,  Anfaldo  Ceba  ,  e  Angiolo  Grillo  ,  e  quello  che  fu  più  traffe 
egli  dalla  vivacità  di  tanti  ingegni,  e  particolarmente  da  quella  del  Chiabre- 
ra non  poca  utilità  ne'  componimenti  delle  fue  Storie.  Tornato  finalmente./ 
alla  Patria  moltiffime  opere  dipinfe  a  olio  ,  e  a  frefco  .  Per  Gio:  Batifl:a_. 
Sifto  nel  Gesù  colorì  la  Cupola  di  fua  Cappella  con  Iftorie  de'  Fatti  di  S.  Gio: 
Batifta .  In  S.  Francefco  fece  due  Tavole  di  S.  Diego  ,  e  di  S.  Girolamo  . 
In  S.Siro  la  Difputa  del  Signore  fra'  Dottori.  Pe'  Cappuccini  colorì  quat- 
tro 
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tro  Tavole  ,  e  tante  ,  e  tante  Pitture  condufle  co  i  Tuoi  pennelli  per  publi- 
ci  ,  e  privati  luoghi  ,  che  è  quafi  impoflìbile  il  raccontare  ;  tanto  che  per 
la  gran  copia, che  glie  ne  veniva  delcontinovo  ordinata, gran  fatto  non  fu, 
che  alcuna  talora  alquanto  meno  lodevole  ne  efponefle  alla  pubblica  vifta  , 
fra  le  più  belle  però  fi  conta  la  Pittura  della  Loggia  d' Agoftino  Saluzzo  in 
Albaro;  contribuirono  molto  alla  fama  di  quefto  Artefice  le  belle  invenzio- 
ni ,  che  egli  con  grande  ftudio  ,  e  Arte  difegnò  per  lo  principio  d'  ogni 
Canto  del  Poema  del  Taflb ,  le  quali  tutte  termmate  ,  che  furono  confegnò 
a  D.  Angelo  Grillo  ,  quando  l'Anno  1586,  partì  di  Genova  alla  volta  di 
Ferrara  ,  acciò  che  a  quel  degniflimo  Poeta  in  fuo  nome  le  prefentafle .  At- 
tefe  Bernardo  anche  molto  ai  Ritratti  ,  a'  quali  fu  foliio  dare  fomiglianza, 
fpirito  ,  e  maeftà  infieme,  onde  fra  quefto,  e  la  comunicazione, che  gli  eb- 
be Tempre  co'  più  rinomati  Poeti  ,  convennegli  il  fare  di  molti  di  eflì  il  Ri- 
tratto al  naturale  ,  e  grandi ,  e  belliflìmi  Elogj  ne'  riportò  fua  virtù .  L'An- 
no 1604.  portatori  a  Roma  dove  molti  Quadri  dipinfe  per  lo  Duca  Altemps 
per  lo  filo  Palazzo  nel  Quirinale  ,  ebbe  a  fare  nella  Minerva  la  Storia  della 
Predicazione  di  S.  Vincenzio  Ferrerò  al  Pontefice  ,  ed  in  quefte  opere  die- 
de tal  faggio  ,  che  da'  Deputati  della  Fabbrica  della  Vaticana  Bafilica  ,  fu 
eletto  a  dipignere  una  delle  Tavole  della  medefima,  e  fu  quella  del  S.Pie- 
tro camminante  fopra  1'  onde  marittime  ,  che  allora  fu  alfai  lodato  ,  ma 
non  andò  molto, che  quefta  Pittura  rimafe  dall'  umidità, e  dalla  polvere  fi 
malconcia  ,  che  per  quanto  ne  fu  detto  allora  per  Roma  fu  neceffario  far- 
la rifare  di  nuovo  ad  altro  Maeftro,  e  fu  quefii  il  Cavaliere  Lanfranco  ;  la 
verità  però  fi  crede  che  fufse,che  il  Lanfranco  mediante  gli  ufizi  della  pro- 
pria Conforte  donna  aftuta  ,  e  entrante  ,  operafse  per  modo  in  tem- 
po d'  Urbano  ,in  afsenza  di  Bernardo  di  quella  Città, che  fufse  fatta  toglier 
via  la  Tavola  di  lui  ,e  vi  fuffe  pofta  quella  del  marito  fuo,  ma  fe  colpa  di 
trifta  forte  col  mancare  della  Pittura  di  quefto  Artefice,  mancarono  eziandìo 
in  Roma  gli  applaufi  a'  fuoi  pennelli  ;  feppe  egli  guadagnarne  loro  altri 
molti  nella  bella  Tavola  del  S.  Lorenzo  ,  che  egli  1'  Anno  1608.  dipinfe 
per  la  Cappella  del  Serenifsimo  di  Savoja  ,  fotto  la  quale  defcrifle  egli  la 
famofa  Battaglia  feguita  a  S,  Quintino  ,  onde  avvenne  1'  aver'  egli  acquif- 
taia  apprefiTo  a  quel  Sovrano  grazia  non  ordinaria;  tanto  che  elTendogli  poi 
r  Anno  16 16.  venuto  in  penfiero  di  riftampare  le  figure  di  proprio  difegno 
al  detto  Poema  del  TaflTo  ,  alP  ifteflb  lo  dedicò  ,  ebbe  poi  non  folo  per  lo 
Duca,  quanto  per  lo  Cardinale,  e  altri  figli  di  lui ,  a  fare  quattro  Tavole  di 
fatti  di  Don  Amadeo  di  Savoja  ,  e  tanto  di  quefte  ,  quanto  della  gradita- 
Dedicatoria  del  bel  Poema  ,  riportò  onori  proporzionati  alla  generofità  di 
quei  Potentati .  Era  già  1'  Anno  1629.  e  dell'  età  d^  Pittore  il  fcttantefimo 
fecondo  ,  quando  eflendofi  in  Roma  venuto  in  chiaro  del  gran  torto  ftatogli 
fatto  nel  tor  di  luogo  la  fua  Tavola  del  S.  Pietro  ,  penfarono  i  Deputati  di 
richiamarlo  :  ma  non  ebbero  eglino  a  pena  dato  effetto  a  lor  difegno  ,  ne_>f 
ebbe  egli  con  fuo  gran  contento  accettato  l' invito ,  che  fopraffatto  da  acci- 
denti di  gran  malattìa, cambiò, come poiEamo credere, le  fperanze  di  gode- 
re felicità  in  quella  Patria  con  confeguimento  di  quelle  del  Cielo  ,  e  ciò  fu 
nel  giorno  4.  di  Ottobre  dell"  Anno  detto. 

Furono  Difcepoli  di  Bernardo  Gio:  Maria  CafteHo  fuo  figliuolo  ,  che  pitt 
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che  ad  altra  cofa  attefe  all'  ^fte  del  Miniare  ,  Bernardino  Cartèllo  de'  Fra- 
ri  Minori  ,  che  pure  attefe  al  Miniare  ,  e  Valerio  Cartello  eziandìo  Tuo  fi- 
gliuolo pure  anch' erto  Pittore  ,  finalmente  Gio:  Andrea  Ferrari  ,  che  aven- 
do avuti  da  erto  i  principi  dell'  Arte ,  contirtovb  poi  ad  efercitarla  apprefib 
Bernardo  Strozzi  ,  detto  il  Cappuccino  Genovefe  . 

LAZZARO  FAVARONE  Nella  Scuola  di  Luca  Cambiafo  fece  anch' erto 
buona  riufcita  ;  tanto  che  in  breve  tempo  fi  condufle  ad  erter  del  fuo 
Maeftro  ,  anzi  Compagno  ,  che  Difcepolo  .  Raccontafi  di  coftui  ,  che  egli 
arrivò  a  tal  confidenza  con  Luca, che  molto  fi  tratteneva  per  ordinario  in-. 
Cafa  di  lui  ,  fempre  ftudiando  intorno  ai  t*récetti  dell'  Arte  ,  e  fopra  d'  in- 
finita quantità  di  Difegni  che  v'  aveva  lo  ft.eflb  Luca  di  propria  mano  ;  ma 
confervati  però  con  gran  difprezzo  ,  non  altrove  ,  che  fopra  la  nuda  terra 
ammafl"ati,e  fparfi;  tanto  che  accortofi  il  Favarone,che  alla  giornata  eglino 
andavano  fempre  fcemando,  venne  finalmente  in  chiaro,  che  i  medefimi  era- 
no per  gran  tempo  ferviti  ad  una  Fante  di  quella  Cafa  per  avviare  il  fuoco  , 
ond'egli,  attefo  il  poco  concetto, e  la  poca  ftima,  che  avevane  il  Maertro, 
ebbe  per  meno  male  il  pigliarfene  un  dì  la  maggior  parte  ,  e  alla  propria 
fua  Cafa  portarfegli  .Occorfe  in  tanto, che  il  Cambiafo  fu  chiamato  in  Ifpa- 
gna  per  dipignere  nell'  Efcuriale  pef  la  Maeftà  di  quel  Re  ,  e  Favarone  lo 
feguitò  ,  e  quivi  con  erto  ttattennefi  in  fuo  ajuto,  finche  durò  la  vita  di  lui . 
Morto  che  fu  il  Cambiafo  ,  ftettefi  colà  nove  anni  ,  e  poi  fece  rirorno  alla 
Patria,  ove  primieramente  dipinfe  la  Facciata  del  Palazzo  di  quei  Signori, 
che  aflìftcvano  al  Governo  delle  Cafe  di  S.  Giorgio  verfo  là  Marina  .  Erafi 
egli  fatto  artai  pratico  in  Ritratti  ,  che  però  molti  ebbe  a  farne  per  li  fuoi 
Cittadini  ,e  perche  il  forte  di  fua  inclinazione  era  al  dipignere  a  frefco  ,  vi 
fu  in  ciò  artai  adoperato  .  Adornò  con  fue  Pitture  per  quei  di  Cafa  Ferrari 
il  loro  Palazzo  in  fulla  Piazza  del  Guaftato  ,  e  quello  del  Grimaldi  preflb  a 
S,  Luca  ,  quello  di  Niccolò  Cataneo  rimpetto  S.  Orpete ,  e  quelli  altresì  di 
Gio:  Batifta  Romo  nella  Strada  nuova;  ciò  non  oftante  colori  molte  Tavo- 
le a  olio  ,  cioè  per  li  Fratelli  dell'  Oratorio  di  S.  Ambrogio  ,  e  per  altri 
luoghi  ,  nelle  quali  moftrò  ,  che  fi  fatto  modo  di  dipignere  non  era  intera- 
mente il  fuo  proprio.  Fuori  di  Città  condufle  altre  opere  a  frefco,  e  tali  fo- 
no quelle  della  Villa  de'  Barfotti  a  Teralba  ,  quelle  del  Palazzo  di  Albaro 
di  Iacopo  Saluzzo  ,  dove  nelle  Logge  verfo  Levante  rapprefentò  1'  Iftoria 
dell'  Entrata  del  Colombo  ,  facendo  venire  con  buono  artifizio  il  terrore 
deg.r  Indiani  al  comparire  di  quel  Capitano  con  fua  gente  ,  e  loro  fuj^a  per 
quelle  felve  ,  opera  in  cui  s'  ingegnò  di  far  conofcere  quanto  egli  fuflfe  pra- 
tico dell'  ignudo.  Fece  egli  tali  Pitture  a  concorrenza  di  Bernardo  Caftel- 
lo ,  il  quale  nello  fteflb  luogo  dipinfe  un  bel  Salotto,  e  la  principale  Loggia 
dalla  parte  di  Ponente  .  Lafciai  di  dire,  che  egli  dipinfe  per  li  Deputati  fo- 
pra la  Fabbrica  di  S.  Lorenzo  il  Coro  di  quella  Cattedrale.  Altre  beli'  ope- 
re finalmente  fece  il  Favarone  ,  che  per  brevità  fi  tralafciano  ,  fino  a  che 
r  Anno  1641.  dopo  il  corfo  di  75.  anni  di  vita  ,  ultimo  fra'  Difcepoli  di 
Luca  Cambiafo  ,  rendè  1'  Anima  al  fuo  Creatore . 
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AURELIO  LOMI 

PITTORE  PISANO, 

Difcepolo  del  Cigoli  y  nato ....  .... 

ORAZIO  GENTILESCHI 

FRATELLO  D'  AURELIO  ,  E  DISCEPOLO, 

E  ARTEMISIA  GENTILESCHI 

FI  GLIUOLA,  E  DISCEPOLA. 

EBE  In  quefti  tempi  fraifuoi  Pittori  la  Città  di  Fifa  Aure- 
lio di  Gio:  Batifta  Lomi  ,  benché  da  altri  fia  ftato  detto 
Fiorentino.  Quefti  avendo  avuti  i  precetti  dell'  Ar^e  dal 
Cigoli  ,  riufcì  aflai  pratico  ,  onde  fu  molto  adoperato  in 
ciòcche  a  dipigner  Tavole  per  ornamento  di  Sacri  Tempj 
appartiene .  Portoflì  a  Genova  in  tempo  ,  che  ivi  fpargea 
gran  fama  di  fe  Pietro  Sorri  Pittore  Sanefe ,  e  fu  fua  gran 
ventura  che  con  eflerfi  egli  fatta  una  maniera  di  abbigliare  figure  con  va- 
rietà di  abiti  ,  e  colori  ,  che  affai  davano  nelP  occhio  ,  veniffe  a  far  fi  , 
che  povera  ne  rimanefse  la  gran  reputazione  ,  in  che  erano  montate  le  bel- 
liffime  Pitture  del  Sorri  ;  e  che  a  fe  ,  e  non  al  Sorri  fuffer  dati  i  più  nobi- 
li e  fegnalati  lavori ,  onde  ben  prefto  fe  ne  empì  per  così  dire  quella  Città . 
In  S.  Francefco  meffe  una  fua  Tavola  di  S,  Antonio  da  Padova  ,  e  più  fue 
Pitture  nella  Cappella  de'  Grimaldi  in  S.  Maria  di  Carignano  ,  una  della 
Kefurrezione  del  Signore,  e  '1  finale  Giudizio  ;  tre  Tavole  colorì  per  S.  Ma- 
ria del  Carmine  ,  una  per  S.  Maria  di  Paffione  ,  dico  1'  Invenzione  della_. 
Croce  ficcome  altre  in  piìi  Chiefe  ,  delle  quali  per  brevità  lafciamo  di  fere 
menzione  .  Tornatofene  alla  Patria  ben  provvifto  del  denaro  de'  fiioi  gran 
guadagni  ,  diverfe  opere  vi  fece  ,  e  tali  furono  ,  ficcome  io  ho  per  notizia 
d'un  Virtuofo  Cavaliere  della  medefima,  in  S.  Caterina  la  Tavola  del  Mar- 
tino della  Santa  pofta  nell'  ultima  Cappella  a  man  finiftra  ,  che  è  della  No- 
bil  Famiglia  da  Vecchiano;  quella  dell'  Adorazione  de'  Magi  in  S.  Fredia- 
no Chiefa  de'  Padri  Bernabiti  ,  la  quale  poflìamo  dire  ,  che  faceffe  a  con- 
correnza di  fe  fteffo  ,  attefo  che  effendofi  egli  fentito  anco  lodare  dalla  G. 
M.del  Gran  Duca  Ferdinando  ,  per  aver  condotta  la  Tavola  di  S.  Caterina, 
s'  impegnò  con  quelP  Altezza  di  farne  una  affai  migliore  ,  che  fu  quefta_^ , 
ed  in  veio  è  opinione  molto  coftante  fra  gP  intendenti ,  che  ella  riufciffe  la 
più  beli'  opera ,  eh'  e'  facefse  mai .  Dipinfe  poi  la  Tavola  di  Maria  Vergine 
con  Gesù  ,  S.  Giufeppe  ,  e  altri  Santi  ,  che  fu  pofta  nella  nuova  Cappella 
de'  Cavalieri .  E*  di  fua  mano  il  foffitto  della  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Sil- 
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veftro  ,.ed  in  quella  delle  Monache  di  S.  Matteo  lung'  Arno  è  una  Tavola , 
che  dicon  fatta  della  fua  prima  maniera,  piìi  forte  fi,  ma  meno  vaga, della 
quale  pifre  moftra  efifer  quella ,  che  egli  fece  in  S.  Michele  di  Borgo  de'  PP. 
Camaldolefi  ,ov'  e'  rapprcfentò  il  B.  Michele  Eremita.  Colorì  la  Tavola  di 
S.  Clemente  ,  che  fi  vede  nel  Duomo  ,  e  nella  Tribuna ,  e  quella  del  Mi- 
racolo, che  fece  il  Signore  nella  moltiplicazione  del  Pane,  quella  del  S.  Gi- 
rolamo nella  Cappella  delP  Arcivefcovo  dal  Pozzo  nel  Campo  Santo  .  Nel 
Battifterio  dipinfe  pure  il  Lomi  fopra  le  tre  porte  tre  gran  Quadri  d'  ifto- 
rie  del  vecchio  Teftamento  .  Nella  detta  Chiefa  del  Duomo  veggionfi  late- 
rlamente  alla  Crociata  del  Sagramento  tre  gran  Quadri ,  che  fono  principio 
d'  nn'  ordine  d' Iftoria  ,  che  ebbe  allora  animo  di  rapprefentare  quel  Clero  , 
incominciando  dalla  Natività  del  Signore  ,  per  tutti  i  principali  Mifteri  di 
fua  vita  ,  e  morte  ,  la  quale  dovea  ftenderfi  per  tutta  la  Chiefa.  Altre  fuc 
Tavole  fi  pofsono  vedere  di  mano  di  lui  ,  in  S.  Andrea  ,  nella  Chiefa  delle 
Monache  di  S.  Bernardo, e  di  quella  di  S.  GiufepDC,e  in  altri  luoghi  pub-? 
blici ,  e  privati ,  che  fi  lafciano  ,  per  isfuggire  lunghezza . 

Per  la  noftra  Città  di  Firenze  dipinfe  pure  alcune  Tavole  ,  fra  le  quali  è 
quella  della  Cappella  de'  Ridolfi  nella  Chiefa  di  S.  Spirito  degli  Agoftinia- 
ni  ,  ov'  è  P  Adorazione  de'  Magi  ,  e  quella  del  S.  Baftiano  avanti  al  Tiran- 
no ,  fatta  nella  nobiliffima  Cappella  de'  Pucci  dedicata  al  Santo  ,  contigua 
alla  Chiefa  della  Santiflìma  Nonziata  de' Padri  Serviti  ,  la  quale,  conciofuf- 
lècofachc  dipignefse  egli  a  concorrenza  del  buon  Pittore  Giovan  Batifta  Pag- 
gi ,  riufcì  di  buon  gufto  ,  ed  io  trovo  che  a  pari  di  lui  egli  ne  venifse  an- 
che remunerato  ,  dico  coli'  onorario  ftefso  di  200.  feudi .  Portatofi  a  Ro- 
ma vi  dipinfe  la  Tavola  dell'  Afsunzione  di  Maria  fempre  Vergine  ,  che  fu 
pofta  fopra  alP  Altare  dell'  ultima  Cappella  alla  deftra  mano  nella  Chiefa-* 
nuova  de'  Padri  della  Congregazione  dell'  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri .  E* 
certo  ,  che  averebbe  egli  potuto  lafciare  dopo  di  fe  nome,  e  fama  dì  bonif- 
fimo  Pittore  ,  fe  egli  al  buon  difegno  ,  all'invenzione  ,  all'  ornato  ,  avcfse 
fsputo  aggiungere  un  non  fo  quanto  più  di  morbidezza ,  col  tenerfi  .più  lon-: 
tano  dal  modo  di  fare  di  molti  de'  Maeftri  Fiorentini  di  quei  tempi,  i  qua-  ' 
li  per  voler  troppo  fecondare  gli  antichi  rilievi  ,  riufcivano  per  ordinario 
alquanto  duri  nelP  opere  loro .  Oltre  a  ciò  mancarono  le  Pitture  di  quefto 
Artefice  d'  un  certo  accordamento  ,  il  quale  averebbe  egli  potuto  impara- 
re dalP  opere  fingolariflìme  del  Maeftro  ;  ma  volle  ufare  un  modo  di  colo- 
rire ,  che  più  air  occhio  de'  meno  intendenti  dell'  Arte ,  che  ad  imitazione 
del  vero  fervir  poteffe  ;  ne  fi  guardò  dal  difporre  i  fuoi  accefi  colori  con-, 
carico  tanto  eguale  ne'  vicini,  e  ne'  lontani,  che  le  fue  figure,  checiafche- 
duna  da  fe  potea  bella  apparire  ,  nella  compofizione  dell'  Iftoria  poi  poco 
ridulTe.  Ebbe  il  Lomi  un  fuo  Fratello  ,  che  altri  dicono  di  Madre  ,  e  non 
di  Padre  ,  che  di  Cafa  Gentilefchi  ;  in  quanto  effendofi  da  giovanetto  por- 
tato a  ftudiare  a  Roma  ,  vi  fufle  accolto ,  e  nutrito  da  un  fuo  Zio  materno 
Capitano  de' Soldati  inCaftelS,  Angelo  ,  e  che  per  lo  molto  ftare  appreflfo  di 
lui,  non  fapendofi  per  altro  il  fuo  vero  Cafato,  ne  venilfc  cognominato  con 
quello  del  Zio  ,  che  poi  gli  rimafe  per  fempre  ;  che  di  ciò  fia  la  verità  noi 
fappiamo,  che  Orazio  nel  Pontificato  di  Clemente  Vili,  portatofi  a  Roma 
fu  impiegato  a  dipignere  nella  Librerìa  Vaticana  ,  e  in  altri  luoghi  del  Pa- 
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lazzo.  Colorì  egli  per  Io  Cardinale  Pietro  Aldobrandini  a  ftefco  la  Tritmna 
di  S.  Niccola  in  Carcere  ;  per  lo  Cardinale  Pinello  dipiafe  pure  a.frefco  in 
S.  Maria  Maggiore  la  Storia  della  Circoncinone  del  Signore.  In  S.  Giovan- 
ni Laterano  fece  altresì  a  frefco  la  figura  del  S.  Taddeo  Apoftolo  prcflb  al- 
l' Organa.  Fece  anche  vedere  fra  T  opere  pubbliche  di  fuo  pennello  un^ 
gran  Quadro  nel  Tempio  di  S.  Paolo  fuòri  di  Roma  ,  in  cui  egli  aveva  rap« 
prefentata  la  Converfione  del  Santo  Apoftolo  con  gran  quantità  di  figure  , 
opera  ,  che  egli  aveva  tolta  per  via  di  favori  ,  [  fe  non  vogliamo  dire  per 
via  di  violenze,  che  tali  appunto  io  foglio  chiamare  quei  favori  , che  fi  fan- 
no air  uomo  a  ingiufto  danneggiamento  dell'  altro  uomo]  tolta  dico  a  Ce- 
fare  del  Nebbia  buon  Pittore  ,  al  quale  già  era  ftata  aflegnata  ,  con  aver- 
gli anche  mandata  in  Stanza  la  gran  Tela  ,  ove  dovea  dipignerla ,  Colorì 
pure  a  frefco  in  Cafa  il  Cardinale  Scipione  Borghefe  una  Loggetta  del  Giar- 
dino .  Nella  Chiefa  della  Pace  per  quei  di  Cafa  Olgiati  dipinfe  una  Cap- 
pelletta  con  un'  Iftoria  del  Battefimo  del  Signore  .  Nella  Sala  grande  di 
Monte  Cavallo  verfo  il  Giardino  in  uno  sfondato  della  volta  fece  1'  Arme 
del  Papa  con  due  Angeli ,  e  fu  ornata  di  Profpettìve  da  Agoftino  Taflb  , 
abbellite  nero  con  figure  di  Virtù  diverfe ,  vifte  all'  infu  dall'  ifteflb  pennel- 
lo del  Gentilcfchi  ,  che  fi  guadagnarono  il  pregio  delle  migliori  cofe ,  che  ft 
fufler  vedute  fino  a  quell'  ora  di  mano  di  lui .  SucceflTe  in  tanto  1'  Aflìin- 
zione  ai  Pontificato  di  Gregorio  XV.  e  avendo  la  Repubblica  di  Genova-* 
del  162 1.  fpediti  i  fuoi  Ambafciadori  a  Roma ,  e  fra  elfi  Gio:  Antonio  Sauli  , 
quefti  avendo  veduto  colà  piìi  opere  del  Gentilefchi  ,  volle  per  ogni  modo 
alla  fua  partita  condurlo  feco  a  Genova  ,  dove  molt*  opere  ottenne  dalla 
riiano  di  lui ,  ma  non  folo  elfo  ,  ma  eziandìo  Marc'  Antonio  Doria,  il  qua- 
le per  lo  fuo  Palazzo  di  S.  Piero  d'  Arena  fece  lo  fteffb  ,  infieme  con  altri 
Cittadini  di  quella  Città  j  molti  Quadri  dipinfe  per  Francia  ,  dove  chia- 
mato dalla  Regina  due  anni  fi  trattenne  .  Per  lo  cenno,  che  dato  abbiamo 
nel  raccontare  il  poco  lodevole  atto  fatto  da  coftui  in  procurare ,  che  fufle 
tolta  al  Nebbia  1'  occafione  del  gran  Quadro  della  Converfione  di  S.  Paolo 
in  Roma ,  già  può  avere  il  noftro  Lettore  comprefa  la  ftravaganza  dell'  umo- 
re di  lui  ,  la  quale  veramente  fappiamo  per  altra  via,  che  fulTe  ftraordina» 
riamente  grande,  onde  non  prenderà  ammirazione  dal  fentire,  che  egli  final- 
mente lafciata  la  bella  Italia  ,  la  Nobiliflìma  Roma  ,  i  parenti ,  e  figliuoli  , 
c  quanto  aveva  quà  ,  rifolvefse  portarfi  in  Inghilterra  ,  dove  non  ho  dubbio 
che  egli  ebbe  da  operare  pure  afsai ,  giacche  con  promefsa  di  grande  ftipen- 
dio  ,  e  con  rimefifa  di  afsai  danaro  per  lo  viaggio  ,  eravi  flato  chiamato  da 
quel  Re  ,  ma  confumanti  gì'  anni  meno  ftanti  ,  e  pervenuto  a  quegli  della 
decrepitezza,  in  tempo  appunto, che  V  avereamici,  e  parenti,  e  Cattoliche 
Aflìftenze  faria  ftato  il  fuo  maggior  bifogno , convennegli  finire  i  giorni  fuoi. 
Dipinfe  egli  dunque  per  la  Maeftà  di  quel  Re  afsai  Tavole  a  olio  ,  e  a_i 
frefco,  e  la  gran  Sala  del  Palazzo  di  Granuch  da  Londra  fei  miglia  dittan- 
te.  Di  poi  con  reale  permiflìone  più  Quadri  dipinfe  per  lo  Duca  di  Buchin- 
gam,ed  è  verifimile  ,che  per  altri  Perfonaggi  di  quel  Regno, gli  convenifse 
operare,  giacche  eragli  venuto  fatto P  incontrare  il  gradimento  del  Sovrano, 
finche  venne  il  tempo  ,  nel  quale  come  dicemmo  ,  feguì  fua  morte  nell'  ot- 
tantefimo  quarto  di  fua  età .  Fu  al  Cadavere  di  quefto  Artefice  data  onora- 
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tiflima  fepoltura  ,  come  s'  ha  da  moderno  Iftorico  nella  Cappella  della  Re- 
gina fotto  r  Altare  Maggiore  nel  Palazzo  di  Sommérfelhaus . 

D'  Orazio  Gentilefchi  rimafe  in  quefte  noftire  parti  una  figliuola  vaghif- 
fima  d'  afpetto  ,  e  valente  Pittrice  quanto  mai  altra  femmina  ,  la  quale  io 
trovo  ,  che  fufse  fatta  fpofa  d'  un  tale  Pierantonio  Sehiattefi .  Quefra ,  che_/ 
aveva  imparata  P  Arte  del  Padre  ,  fi  diede  prima  a  far  Ritratti  ,  de'  quali 
fece  moltifsimi  in  Roma  .  E  molto  ancora  fu  impiegato  fuo  pennello  nel- 
la Città  di  Firenze  ,  e  altrove  .  Per  Michelagnolo  Buonarruoti  il  giova- 
ne celebre  Letterato  ,  e  Poeta  ,  quegli  che  compofe  la  bella  Comme- 
dia rufticale  detta  la  Tancia  ,  dipinfe  quefta  viriuofa  Donna  di  bellif- 
fima  maniera  una  figura  quanto  il  naturale,  dico  una  Femmina  di  bellif-- 
limo  molto  vivace  ,  e  fiero  afpetto  ,  la  quale  ftringe  una  bufsola  ,  men- 
tre una  lucida  ftella  ,  che  quafi  guida  le  rifplende  fopra  alla  fronte  ,  tie- 
ne accomodate  a  i  piedi  due  piccole  carrucule ,  per  dimoftrare  cred'  io  fua_* 
prontezza  ,  e  facilità  nel  moto  ,  e  nel  corfo  all'  acquifto  d'  ogni  più  nobi- 
le facultà ,  e  quefta  che  fu  fatta  per  rapprefentare  P  inclinazione ,  ebbe  luo- 
go nel  foffitto  della  nobiliffìma  Stanza  della  Cafa  ,  che  fra  P  altre  di  fua_. 
bella  Gallerìa ,  fu  dedicata  alP  azioni  gloriofe  del  gran  Michelagnolo  Buo- 
narruoti fuo  ant;;nato,  nel  quinto  fpazio  piccolo  ,che  torna  foprà  la  porta  , 
per  cui  entrafi  in  eflfa  Stanza.  Era  quefta  figura  del  tutto  ignuda  ,  e  tal«^ 
doveva  effere  fecondo  il  Poetico  concetto  del  Buonarruoti  ,  ma  Lióhardò 
di  lui  Nipote,  e  Erede,  Gentiluomo  anch'elfo  di  rare  qualità,  per  lo  decoro, 
c  modeftia  con  che  vòlle,die  comparifse  adornato  ogni  luogo  della  propria 
Cafa  alle  cafte  luci  d'  un  bèllo  ftuolo  di  piccoli  Giovanetti  fuoi  Figliuoli  , 
fe  della  nobile  Ginevra  d'  Efaù  Martellini  fua  Conforle  ,  volle  che  da  Bal- 
dafsarre  Volterrano  a'  preghi  di  chi  quefte  cofe  fcrivé  fufse  quella  nudità 
ricoperta ,  il  che  fece  il  Volterrano  fino  a  quel  fegno ,  che  al  pio  fentimen- 
to  di  Lionardo  giudicò, che  bene  accomodar  fi  potefTe  fenza  nulla  del  bel- 
lo alia  Pittura  .  In  Cafa  Gio:  Luigi  Arrighetti  Nobile  Fiorentino  è  un  bel 
Quadro  di  mano  dell'  Artemifia  ,  ih  cui  rapprefentò  ella  in  proporzione^ 
^oco  meno  di  naturale  P  Aurora  vaga  femmina  ignuda  con  chiome  fparfe , 
è  braccia  ftefe  inalzate  verfo  il  Cielo  ,  ed  eflTa  in  atto  di  follevarfi  dal  fuo 
Orizonte,  nel  quale  veggonu  apparire  i  primi  Albori ,  e  di  portarfi  a  fgom- 
brarc  alquanto  le  fofche  caligini  della  notte.  La  figura  per  la  parte  dinan- 
zi è  tutta  graziofamente  sbattimentata  in  modo  ,  che  non  lafcia  però  di  far 
Hioftra  della  bella  proporzione  delle  membra ,  e  del  vago  colorito, reftando 
folamente  percofla  dalla  nafcente  mattutina  luce  dalla  oppofta  parte  ,  e  ve- 
ramente elP  è  opera  bella  ,  e  che  fa  conofcere  fino  a  qual  fegno  giungelTe 
r  ingegno  ,  e  la  mano  d'  una  tal  Donna  .  Nel  Palazzo  Serenifs.  fono  due 
Quadri  di  mano  delP  Artemifia ,  in  uno  de'  quali  afsai  grande  è  rapprefen- 
tato  il  Ratto  di  Proferpina  con  gran  numero  di  figure  fatte  d'  afsai  buoa- 
gufto.  Ma  belliflimo  è  un'altro  Quadro, che  in  figure  quanto  il  naturale  fi 
ha  in  efso  Palazzo  ,  che  affermano  efser  pure  dì  mano  di  lei  ^  nel  quale  è 
dipinta  una  Juditta  nelP  atto  ftefso  di  ricidere  la  Tefta  d'  Oloferne  dal  fuo 
bufto,  opera  al  certo,  che  ogn'  altra  di  fua  mano  avanza  in  bontà  ,  e  tanto 
bcnpenfata,e  fi  al  vivo  efprefsa , che  folamente  il  mirarla  così  dipinta  met- 
te non  poco  terrore .  Ebbe  coHei  un'  altro  bel  talento  ,  che  fa  di  ritirarne 
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al  naturale  maraviglicfamente  ogni  forte  di  frutti  ,  ed  io  non  voglio  tra- 
lafciare  di  dire  in  quello  luogo,  quanto  io  ho  fra  molte  fedeli  notizie  venu- 
temi dalla  Città  di  Roma,  per  far  memoria  del  buon  Pittore  Gio:  Francefco 
Romanelli  da  Viterbo  Difcepolo  del  Cortona  .  Stavafi  queft'  Artefice  nel 
tempo  d'  Urbano  Vili,  in  quella  Città  afifai  adoperato  ,  e  in  molta  grazia-, 
apprefso  alla  Cafa  Barberina  ,  e  perche  egli  era  giovane  vivace  ,  e  del  ga- 
lantiare  molto  amico^ avendo  legata  virtuofa  amicizia  colla  Pittrice  Artemi- 
lia  ,  trovandofi  fpefso  in  Cafa  di  efsa  per  lo  gufto  ,  eh'  e'  fi  pigliava  in  ve- 
derla diDignere.  e  trattenendofi  in  ameniflìmi  difcorfi  dell'  Arte, volle  far  di 
efsa  il  Ritratto  .  Era  appunto  allora  quel  tempo,  nel  quale  ella  dava  gran 
faggio  di  fe  per  i  bel  li  ITi  mi  Quadri  di  frutti,  che  ufcivano  dal  fuo  pennello^ 
onde  il  Romanelli  gli  ordinò  il  fare  un  Quadro  tutto  pieno  di  fi  fatte  Pittu- 
re ,  toltone  tanto  fpazio  da  lafciarfi  da  elTa  in  oportuno  luogo  ,  nel  quale^ 
dovelTe  far  bella  moftra  il  Ritratto  della  Pittrice  in  atto  appunto  del  colori- 
re, da  farfi  elfo  Ritratto  per  mano  di  lui.  Obbedì  l'Artemifia,  e  '1  Pittore 
in  gentiliflìme  maniere  fece  il  bel  Ritratto  di  lei  ,  non  per  efla  ,  ma  per  fe, 
e  tennelo  tanto  caro  ,  che  poi  di  ritorno  alla  Patria,  al  pari  d'  ogni  altra.* 
pili  ricca  fuppellettile ,  di  cui  s'era  fatto  abbondante  per  diverfi  regali  avu- 
ti in  Roma  da  Prelati ,  e  Principi  ,  volle  portarlo  feco .  Fecelo  vedere  alla 
Conforte  fua  ,  e  poi  un  bene  aggiuftato  luogo  gli  diede  fra  1'  altre  belle-^ 
Pirture  ,  con  che  egli  avea  adornata  la  propria  Cafa  ,  e  talora  per  ifcherzo 
chiamava  a  fe  la  Conforte  le  faceva  confiderare  il  Ritratto  dell'  Artemifia, 
e  mettevafi  non  meno  a  lodare  la  Madre  di  lei  ,  che  fi  bella  l'aveva  fatta, 
che  quanto  dire  la  beltà  della  giovane  ,  che  il  bizzarro  Artifizio  ,  con  che 
ella  aveva  contraffatta  nel  Quadro  le  fue  frutte  ,  amplificando  in  oltre  ciò 
che  la  Pittura  dimoltrar  non  potea  ,  dico  V  avvenenza  di  lei  in  tratti  gcn» 
tili ,  il  graziofo  parlare  ,  i  concetti  fpiritofi ,  e  altre  a  quefte  fimiglianti  qua» 
litadifue.  Faceva  egli  tutto  ciò  per  prenderfi  fpaflb  delle  fmanie,  in  che  dava 
la  Moglie,  che  pure  bella  era  molto,  la  quale  sbuffando  fovente  perfover- 
chio  di  gelosìa  ,  venne  finalmente  un  dì  in  fi  fatta  collera,  che  prefo  il  tem- 
po, nel  quale  il  Marito  non  era  in  Cafa  ,  provviftafi  di  un  grande  fpillo ,  o 
punteruolo  ,  o  lefina  eh'  ella  fi  fufse ,  incominciò  a  dintornare  traforando 
ìpefsamente  il  volto  della  da  fe  tanto  malveduta  Artemifia,  e  in  quei  luoghi 
particolarmente  ,  ove  rifedevano  le  qualità  più  lodate  dal  proprio  Marito  , 
il  quale  accortofi  della  graziofa  vendetta,  e  prefala  in  conto  d'un  ben  fon- 
dato amore  verfo  di  fe  della  cara  Conforte  fua ,  dcfiftc  in  tutto,  e  per 
tutto  dal  più  lodare  quel  Ritratto,  il  quale  mentre  io  quefte co- 
fe  ferivo  ,  fento  trovarfi  tuttavia  in  Cafa  gli  Eredi  del 
Romanelli  ftefso  .  Altre  notizie  non  fon 
potute  fin  qui  della  pcrfona,  e 
delP  opere  d' Arte- 
mifia a  noi  pervenire ,  fe  non  che 
portandofi  ella  finalmente  a  Napoli  fra 
il  16-2,0.  e  '1 1640.  qui  ancora  del  1641.  vi- 
veife  operando  con  fua  gran  gloria ,  e 
guadagno  per  Principi,  e  Signori 
di  quella  Città . 
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DI  CRISTOFANO  DI  LORENZO  ALLORI 

PITTORE  FIORENTINO, 

Vifcepolo  dt  oAleffandro  c/Illon ,  nato  i  577.        16  li. 

E  Fufle  chiefto  mio  fentimento  intorno  a  ciò,  che  necefsa- 
rio  fia ,  a  colui  che  defidera  portarfi  ad  un  luogo  da  fe  de- 
terminato, io  vi  direi  fenza  timor  di  fallire,  che  tre  co- 
fe  a  tal  fine  gli  abbifognafsero ,  cioè  a  dire  il  partirfidal 
pofto  ,  ov'  ei  fi  trovafse  ,  V  incaminarfi  per  la  via  ,  che 
al  deftinato  luogo  conduce,  ed  il  fapere  quale  queftofuf- 
fe  per  poter  quivi  fermarfi,  quando  egli  vi  fufse  giunto; 
fe  poi  fi  volefse  il  mio  parere  intorno  al  perche  ;  molti  talvolta  partendoft 
da  uno  ftefso  pofto  ,  battendo  uno  ftefso  ientiero  ,  con  egual  diligenza  nel 
cammino  ,  con  volontà  di  portarfi  pure  ad  un  luogo  ftefso,  vi  giungono  fi- 
nalmente ,  ma  chi  con  poca ,  chi  con  molta  fatica ,  chi  gagliardo ,  chi  ftan- 
co  ,  chi  prima  ,  chi  dopo  ,  non  tutti  in  un  medefimo  tempo  ,  direi  ciò  non 
addivenire  fempre  da  mancanza  di  volontà  ,  ne  di  cognizione  della  via  ,  e 
del  termine  ;  ma  da  difetto  di  natura  ,  la  quale  non  a  ciafchedun  di  loro 
fu  liberale  d'  una  ftefsa  robuftezza  di  membra  ,  e  agilità  di  perfona .  Dico 
adunque  ,che  nello  fcorrere,  che  io  ho  fatto  l'antiche,  e  moderne  memorie 
degli  uomini  grandi  nelle  Scienze,  non  meno  che  nell'Arti,  ho  fempre  tro- 
vato, efser  loro  accaduto  Io  ftefso  nel  camminare,  eh' e' fecero  per  condurfi 
al  primo  luogo  d'  eccellenza  delle  medefime  ,  che  accader  fuole  altrui  nel 
pedeftre  cammino  ,  cioè  altri  con  eftreme,  e  quafi  infolfribili  fatiche  ,  altri 
con  gran  facilità  ,  altri  in  breviffimo  tempo  efscr  finalmente  con  lor  conten- 
to   e  gloria  giunti  al  termine  de'  loro  voleri  .  Di  quefto  fon  troppo  noti 
gli'efempi  ,  che  ci  lafciarono  anche  gli  uomini  più  eccellenti  nelle  noftre_/ 
Arti ,  però  tacendo  il  molto ,  che  io  potrei  in  tal  propofito  portare  in  quef- 
to luogo,  dico  folo,  che  nella  perfona  di  Criftofano  Allori  Pittor  Fiorenti- 
no   di  cui  ora  fon  per  ragionare  ,  veddefi  quanto  in  altri  mai  ,  avverar 
tutto  ciò,  eh' io  diceva,  mercè  che  egli  partendofi  a  bello  ftudio  dalla  manie- 
ra del  colorire  ,  e  da  ogn'  altro  precetto  avuto  nella  Scuola  del  Padre^  , 
che  pure  nel  fuo  tempo  fu  Maeftro  lodatiffimo  ,  e  fapendo  bene  ove  pofafle 
il  termine  d'  ogni  perfezione  nell'  Arte  della  Pittura  ,  [  perche  veramente 
poffiamo  affermare  pochi  efferfene  veduti  di  più  fquifito  gufto  di  lui  ]  s'  in- 
camminò altresì  nella  buona  ftrada,  che  ad  efso  conducea,  ma  al  contrario 
di  tanti  ,  e  tant'  altri  ,  durò  tanta  fatica  nel  viaggio  ,  che  anche  in  quefto 
forfè  non  ebbe  egli  eguale.  Ben' è  vero,  che  comunque  la  cofa  s'andafle  egli 
confeguì  fi  bene  fuo  intento,  e  giunfe  a  tale  eccellenza,  che  1'  opere  di  lui 
benché  poche  fufìfero  riufcirono  maravigliofe  fopra  ogni  credere  ,   ne  eb- 
bero 
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bero  prezzo ,  che  uguagliar  le  potefle ,  tanto  ch'io  concludo ,  che  il  punto  del 
farfi  alcuno  fingulare  in  ogn' Arte ,  confifte ,  prefcindendo  dalla  maggiore  ,  o 
minor  fatica  nel  cammino, nel  fapere  ,e  bene  intendere  ove  altri  debba,  ar- 
rivare, che  è  quanto  dire  il  fapere  ftudiare,  rifiutando  il  cattivo, eleggendo 
il  buono  ,  e  ben  conofcendo  quant'  oltre  quefto  egli  eftender  fi  debba  per 
efler'  interamente  perfetto  .  Ma  tempo  è  ormai  di  lafciar  le  fimilitudini^  ed 
incominciar'  a  parlar  di  quefto  eccellentifiimo  Artefice. 

Nacque  adunque  Criftofano  Allori  nella  Città  di  Firenze  T  Anno  di  nof- 
tra  falute  1577.  alli  17.  d'  Ottobre  ;  il  Padre  fuo  fu  Aleflandro  di  Criftofa- 
no Allori  Cittadino  Fiorentino  ,  che  fu  foprannominato  il  Bronzino , perche 
fu  Nipote  d'  Agnolo  detto  il  Bronzin  vecchio  ,  fe  bene  io  trovo  in  un  Ri- 
cordo di  quei  tempi,  eflTere  ftato  anch' effb  Agnolo  della  Famiglia  degli  Allo- 
ri ,  e  fu  nella  Patria  noftra  il  miglior  Maeftro  ,  che  partoriflTe  la  Scuola», 
del  Pontormo .  Lo  fteflb  foprannome  del  Padre  fu  ereditato  da  Criftofano  , 
che  pur'  anche  fu  detto  il  Bronzino  ,  e  per  tale  fino  a  quefti  noftri  tempi 
s' intende  ,  forfè  per  eccellenza ,  per  aver'  egli  col  fuo  perfettiflìmo  ,  e  na- 
Turaliflimo  colorito  avanzati  gli  Antenati  fuoi.La  Madre  fi  chiamò  Maria  , 
fu  Battezzato  nel  folito  Tempio  di  S.  Giovanni, e  tenuto  al  Sacro  Fonte  da 
Jacopo  Salviati,  e  da  Violante  di  Zanobi  Carnefecchi  .  Attefe  egli  alla  Pit- 
tura appreffb  Aleflandro  Allori  fuo  Padre,  che  fu  Pittore  univerfale  ftùdio- 
fifllìmo  deir  Anatomìa  ,  e  dell'  ignudo  ,  ma  avendo  voluto  al  modo  ,  che 
per  molti  fi  teneva  in  quei  tempi  ,  imitar  Michelagnolo  ,  e  perciò  premuto 
aflTai  più  in  un  bel  rigirar  di  mufcoli  che  in  una  certa  morbidezza  ,  e  veri- 
tà di  colorito,  attributo  proprio  della  Pittura  ,  e  diftinzion  della  Statuaria  , 
fece  apparir  nell'opere  fue,  oltre  a  gran  durezza, un  colorito  poco  lodevo- 
le, e  veramente  fu  quefto  in  Firenze  difetto  univerfale  di  quell'età ,  la  quale 
volendo  correr  dietro  a  quell'  uomo  veramente  divino  ,  e  non  potendolo 
giungere  per  verun  modo  ,  bifognò  che  fi  rimanefle  a  mezza  via  ,  onde^ 
avveroflì  il  bel  detto  dello  fteflb  Michelagnolo  ,  che  quella  fua  maniera», 
d'  operare  avrebbe  fatto  molti  goffi  Artefici  ;  non  creda  però  alcuno  ,  che^ 
Aleflandro  Padre  del  noftro  Criftofano  meriti  luogo  fra  i  goffi  Artefici ,  perche 
egli  veramente  fu  valenf^  uomo,  e  di  grandiflìma  intelligenza  dell'  ignudo 
ma  avendo  pofto  la  mira  al  grand'  operare  di  Michelagnolo  ,  ne  potendovi 
giungere  per  verun  modo  ,  fe  ne  rimafe  con  una  maniera  ,  come  dicemmo 
aflai  dura  ,  e  lontana  dall'  ottimo  gufto  de'  Pittori  ftati  ne'  tempi  fuoi  t> 
avanti  di  fe. 

Andavafi  adunque  Criftofano  a  gran  paflì  avanzando  nella  Scuola  del  Pa- 
dre ,  infin'  a  tanto  che  il  fare  gì'  infegnò  fare  ,  cioè  finche  egli  giunfe  a  co- 
nofcere  dove  confifteva  il  più  pregevole  di  quella  bella  facultà  ,  ed  a  poter 
concepire  1'  Idee  dell'  ottimo  colorito  ,  eh'  e'  fece  poi  vedere  efprefse  nel- 
1'  opere  fue  ,  ed  allora  forte  attediandofi  dell'  antica  maniera  ,  e  tanto  più 
col  vedere  le  Pitture  del  Cigoli  ,  quelle  di  Gregorio  Pagani  ;  e  '1  buon  Di- 
fegno  di  Santi  di  Tito,  fi  rifolvè  d'indrizzare  r  propri  ftudi  ad  altro  oggetto. 
Diedefi  egli  dunque  a  tutto  potere,  e  a  feconda  de'  proprj  fentimenti,  e  del 
fuo  ottimo  gufto  a  cercare  il  mòdo  di  condur  le  fue  Pitture  di  quel  colorito 
mirabile  ,  eh'  è  noto .  Aleflandro  fuo  Padre  come  quegli  ,  che  già  s'  era 
guadagnata  fama  di  gran  Maeftro  ncU'  Arte  ,  da  una  tal  rifoluzione  del 
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Figliuolo  ,  fi  tenne  in  un  certo  modo  fcreditato  ,  e  di  ciò  faceva  gran  do- 
glienze  con  ogni  forte  di  perfone  ,  ma  particolarmente  col  Paflìgnano  ,  il 
quale  confolavalo  con  dire ,  lafciate  pur  fare  a  lui , e  aflìcuratevi,ch'  egli  è 
per  buona  via .  Tornavano  bene  fpeffb  all'  orecchie  di  Criftofano  le  querele 
del  Padre,  ma  non  per  quefto  ebber  forza  jdi  rimuoverlo  un  punto  da  quel 
propofito ,  anzi  era  folito  di  rifpondere  a  chi  glie  le  parlava  ,  che  fuo  Pa- 
dre neir  Arte  della  Pittura  era  Eretico.  Un  gran  Perfonaggio,  che  per  l'al- 
tre molte  abilità  del  Giovane  avevalo  ammefìTo  a  gran  familiarità  ,  con  cui 
Alelfandro  erali  affai  difcreduto  ,  pregandolo  a  farvi  qualche  opera  per  dif- 
torlo  da  quel  modo  di  fare  ,  lo  perfuafe  un  giorno  anch' egli  a  volere  alme- 
no non  divertir  tanto  dalla  maniera  del  vecchio  ,  ma  prenderfi  una  Strada 
di  mezzo,  a  cui  rifpofe  Criftofano,  che  pel  mezzo  andavano  i  Vetturali  ,  e 
le  Beftie,  poterfi  però  fuo  Padre  acquietare  ,  perche  voleva  eferciiar  1'  Ar- 
te, come  ella  dovea  efercitarfi ,  e  non  altrimenti .  Quefte  controverfie  tra  'i 
Padre,  e'I  Figliuolo  ,  non  da  altro  nate,  che  da  quello,  che  detto  abbiamo, 
andarono  tanto  innanzi  ,  che  facenvangli  venir  fra  di  loro  bene  fpeflb  alle 
rotte  .  Criftofano,  che  già  aveva  fermato  il  capo  per  non  trovarfi  alle  grida , 
e  talvolta  per  non  efporfi  al  pericolo  di  mancare  nel  dovuto  rifpetto  ,  pi- 
gliava le  fue  poche  mafferiziuole  di  Stanza  ,  cioè  tela  ,  colori  ,  e  leggìo  , 
e  fe  ne  andava  a  dipignere  in  quella  di  Gregorio  Pagani ,  in  cui  moke  co- 
fe  colorì  ,  e  particolarmente  il  non  mai  a  baftanza  celebrato  Quadro  ,  che 
gli  fu  dato  a  fare  a  concorrenza  del  Paflìgnano  per  la  Cappella  dell'  An- 
tella  nella  Chiefa  de'  Servi ,  dove  Aleflandro  fuo  Padre  aveva  dipinta  la_* 
Tavola  dell'  Altare  rapprefen tante  la  Natività  di  Maria  Vergine.  11  Qua- 
dro di  Criftofano  ,  in  cui  egli  aveva  efpreflb  un  fatto  del  B.  Manetto  ,  fu 
pofto  in  effa  Cappella  dalla  parte  della  poriicella  del  Coro  ,  che  va  in  Sa- 
greftìa  ,  e  riufcì  come  dicemmo  opera  fi  degna  ,  che  quando  il  Cigoli  la 
vide  finita  ,  ebbe  a  dire,  che  fe  ne  voleva  tornare  a  Cigoli,  e  abbandonare 
il  dipignere  ,  perche  non  mai  averebbe  potuto  imaginarfi  ,  che  uno,  che  non 
aveva  fatto  a  gran  fegno  li  ftudj,  e  l'opere  ,  che  egli  aveva  fatto  ,  aveffe  a 
condurre  una  cofa  fi  bella  ;  e  veramente  è  queft'  opera  in  Firenze  annove- 
rata fra  le  piìà  ftupende,  che  ufciffer  dai  fuo  pennello,  anzi  non  è  manca- 
to taluno  in  queft'  Arte  eccellentiflìmo  ,  che  a  me  medefimo  è  arrivato  a_. 
dire  di  non  aver  veduto  fra  noi  cofa  più  bella .  Vedefi  in  elfo  Quadro  nel- 
la perfona  d'  un  canuto  vecchio  con  piccola  barba  ,  che  guarda  verfo  gli 
fpettatori  ,  rapprefentata  al  vivo  P  effigie  d'  Aleflandro  fuo  Padre,  alla  qua- 
le altro  non  manca  ,  che  V  efler  di  Carne .  Il  Difegno  di  quefta  tefta  fatto  di 
matita  rofla,  e  nera  ,  e  geflb    veramente  belliflìmo  ,  e  fra  gli  altri  di  mano 
di  queft'  Artefice  è  in  un  de'  Libri  de'  difegni  del  Serenifs.  Gran  Duca .  Men- 
tre che  Criftofano  ftava  facendo  quefta  Pittura  ,  occorfe  cofa  ,  la  quale  io 
fono  ora  per  raccontare,  per  dare  un  faggio  della  quafi  infaziabile  contenta- 
tura ,  che  egli  aveva  nelP  opere  fue  per  condurle  ad  appagare  il  proprio 
gufto.  Aveva  egli  fatto  ftare  al  naturale  per  una  di  quelle  figure  più,  e  più 
I  volte ,  non  folamente  quegli ,  di  chi  egli  era  folito  di  fervirfi  a  tal  bifogno  , 
ma  altri  ancora  ,  e  non  mai  aveva  trovato  alcuno  ,  che  fapefle  ben  fare  ,  e 
rifolver  l'attitudine,  che  egli  s'  era  eletta,  e  già  dava  in  impazienza,  quan- 
do Gregorio  Pagani  per  quietarlo  gli  difl*e;  neffuno  v'  è  ,  che  più  ,  e  meglio 
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poffa  moftrar  voftro  penfiero  a  voi,  che  voi  fcelfo;  però  accorri -idatevi  colà- 
fate  1'  attitudine  a  modo  voftro  ,  ed  io  la  difegnerò  ;  così  fece  Criftofano  , 
ed  il  Pagani  difegnò  T  attitudine, e  da  quel  medefimo  Difegno  Criftofano  la 
colorì .  Con  1'  occafione  del  coniinovo  praticare  ,  eh'  e'  faceva  col  Pagani , 
pofefi  una  volta  a  farne  il  Ritratto  al  naturale  ,  ed  in  pochi  ,  e  maeftrevoli 
colpi  condufse  una  Tefta  fi  bella  ,  e  con  tanta  bravura  lavorata  ,  quanto 
mai  poffa  dirfi  ,  e  rapprefentante  un'  uomo  attempato  con  barba  ,  e  capelli 
neri  ,  vifo  lungo,  e  macilente  con  un  poco  di  collare  ,  e  niente  più.  Quefta 
alla  morte  di  Gregorio  venne  in  potere  di  Matteo  RofTelli  ftato  di  lui  Difce- 
po'o,e  dopo  di  qucfto  pafsò  in  mano  del  Senatore  Alamanno  Arrighi , Segre- 
tario delleTratte  di  S.  A.  S.  amiciffimo  delle  buone  Arti ,  il  quale  fra  altre  bel- 
l'opere di  Maeftri  eccellenti  la  conferva  ,  come  preziofa  gioja  .  Venne  poi  ca- 
priccio al  noftro  Pittore  d' imparare  a  far  bene  i  Paefi  ,  e  per  tale  effetto  andava 
fovente  fuori  della  Città ,  ritraendo  al  naturale  belle  vedute  di  Campagna  con 
matita  roffa ,  e  nera  ;  di  quefte  aveva  fatte  molle  in  un  Quadernetto  di  quarto  di 
foglio  in  circa ,  tanto  ben  macchiate ,  che  parevan  colorite ,  le  quali  tutte  poffie- 
de  oagi,chi  quefte  cofe  fcrive,e  dato  loro  luogo  in  un  de' due  fuoi  Libri  fra 
i  Difegni  de'  più  eccellenti  Maeftri  di  quei  tempi  ,  de'  quali  ha  egli  fatta». 
raccolta  .  Fece  egli  a  olio  alcuni  Paefi  belliflìmi  per  la  Cafa  degP  Jacopi  , 
accoftandofi  alla  maniera  di  Adriano  Fiammingo  ,  che  allora  era  molto  fe- 
guitata  in  Firenze  ,  fecondo  la  quale  operarono  ancora  Valerio  Marucelli 
Guafparri  Falgani  fuo  Djfcepolo  ,  poi  Benedetto  Bofchi  ,  ed  altri  ,  quegli 
però  di  Criftofano  hanno  un  certo  tocco  diligente  ,  e  rifoluto  in  un  tempo 
ftefso  ,  e  veggionfi  ornati  di  qualche  figura  d'  ottimo  gufto  ;  e  veramente  fc 
i  verdi  ,  di  cui  è  folito  valerfi  tanto  egli ,  che  gli  altri  Artefici,  che  ufarono 
quel  modo  di  fare  ,  non  fi  fufsero  col  tempo  ridotti  neri  affatto  ,  godereb- 
bonfi  a'  di  noftri  con  maggior  gufto  .  Sette  Paefi  fece  Criftofano  di  propria 
fua  mano  per  lo  Conte  Carlo  Davanzali  Boftichi  fuo  amicilTimo  ,  che  fu  fi. 
gliuolo  di  quel  Bernardo  ,  che  fi  dottamente  fcrifse  più  Libri  in  noftra  lin- 
gua ,  e  tradufse  Cornelio  Tacito  ;  di  quefti  fece  anche  il  Ritratto  ,  Tefta_* 
con  parte  di  Bufto  ,  e  poi  l'Anno  1610.  un'  altro  Ritratto  di  più  che  mez- 
za figura  d'  un  colorito  al  fuo  folito  mirabile  .  Per  il  già  nominato  Carlo 
Davanzali  dipinfe  altri  bellilTimi  Quadri ,  tali  fono  una  Santa  Caterina  da-, 
Siena  più  che  mezza  figura  in  atto  d' orazione  ;  un  Ritratto  d'  un  Giovane 
col  collare  all'antica;  un  S.Giovanni  Evangeliita  in  atto  di  fcrivere,  e  tut- 
te quefte  cofe  conferva  oggi  nella  fua  Cafa  di  Porlarofsa  il  Cavaliere  Boftico 
di  Bernardo  di  Boftico  infieme  con  una  bozzetta  pure  di  mano  di  Criftofano 
d'  una  Vergine  ,  S.  Domenico  ,  e  S.  Baftiano  legato  ali'  Albero  per  entro 
un  Paefe  fatto  con  gran  diligenza  .  Conferva  anche  il  medefimo  un  picco! 
Ritrattino  in  Rame  dell'  oneftiffima  Donna  Maddalena  Scarlatti  Moglie  di 
Boftico  fuo  Avo  ,  che  in  bellezza  fu  la  maraviglia  di  quell'  età  .  Ma  fopra 
ogn'  altra  cofa  ,  ftupenda  è  una  S.  Maria  Maddalena  nel  Deferto  in  atto  di 
federe  dipinta  dal  medefimo  in  un  ovatinodi  poco  più  di  mezzo  palmo,  che 
non  è  mai  poffibile  a  comprendere,  come  Pocchio,  e'I  pennello  d'  un'  Ar- 
tefice potefiero  accordarfi  infieme  a  condurre  una  figura  fi  piccola  ,  fi  ben 
ritrovata,  e  finita  quanto  quella ,  ed  un  colorito  fi  nobile,  che  io  fteiti  qua- 
fi  per  dire,  che  le  ftelse  Pitture  del  Coreegio  in  fuo  paragone  ne' perdono. 
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Faceva  poi  di  quando  in  quando  qualche  Ritratto,  ed  in  varj  tempi  conduf- 
fene  dimolti  ,  a'  quali  è  ftato  dato  luogo  in  varie  Gallerìe.  Fra  gli  altri 
belliffimo  fu  quello  di  Jacopo  Jacopi  nobil  Fiorentino,  che  poi  fu  mandato 
ai  Duca  di  Mantova  ,  e  1'  Anno  lójg.  nel  tempo  ,  che  Baccio  del  Bianco 
era  a'  fervigj  della  Maeftà  del  Re  Cattolico  ,  fu  fatto  portare  in  Ifpagna-. 
infiemecon  una  belliffima  Madonna  d'  Andrea  del  Sarto,  e  venduto  a  Doti 
Loris  de  Haro .  Fece  anche  un  bei  Ritratto  di  Michelagnolo  Buonarruoti  il 
Giovane  ,  che  Ci  conferva  in  Cafa  i  fuoi  Eredi  infieme  con  una  bella  Copia 
del  medefimo  fatta  in  gioventù  da  Piermaria  Baldi  Difcepolo  del  Volterra- 
no. Fece  un  belliffimo  Ritratto  in  Rame  d'  una  bella  Fanciulla  Contadina 
di  Caft€llo  ,  Villa  preflb  a  Firenze  tre  miglia  ,  alla  quale  Fanciulla  egli 
portò  qualche  amore,  e  dicefi  oggi  trovarfi  quefto  Ritratto  appreffb  Gio: 
Batifta  Corfini  Orlandini  .  Altri  molti  piccoli  Ritratti  in  Rame  di  Gentil- 
donne, Cavalieri,  e  Dame  dipinfe  egli,  de' quali  ha  ultimamente  il  Serenifs. 
Cardinale  Leopoldo  diTofcana  fatta  raccolta ,  infieme  con  altri  in  gran  nu- 
mero di  mano  di  diverfi  Pittori  di  primo  grido  .  Più  altri  Ritratti  grandi 
colorì,  che  fi  veggono  per  leCafe  di  diverfi  Cittadini ,  uno  de'quali  ha  il  Se- 
natore Carlo  Ginori  ,  che  fu  fatto  al  vivo  dalla  perfona  di  Pandoifo  Pan- 
dolfini ,  che  già  pofledè  il  Palazzo  de'  Pandolfini  in  Via  di  S.  Gallo  ;  volle  poi 
ritrarre  fe  fteflb  ,  e  tale  Ritratto  vede  fi  oggi  nella  Stanza  de'  Ritratti  di 
propria  mano  degli  Artefici  nella  Real  Gallerìa  ;  ma  fra  quanti  Ritratti  veg- 
gonfi  oggi  di  fua  mano ,  e  più  veri ,  e  più  vivi ,  e  tali  che  a  gran  ragione  poflb- 
no  ftare  a  fronte  de'  più  belli  del  Coreggio ,  fono  due  da  un  medefimo  naturale 
ftati  dipinti  in  iftato  di  più ,  e  meno  avanzata  età  ,  cioè  dalla  perfona  del  valo- 
rofo  Soldato  il  Marchefe  Geri  della  Rena  ftato  Maeftro  di  Campo  Generale ,  e 
Configliere  di  Guerra  di  S.  M.  Cattolica,  il  primó  de'  quali  Ritratti,  che  non 
rnoftra  eccedere  il  quindicefimo  Anno  confervo  io  fra  altre  Pitture  d'  eccel- 
lenti Maeftri,  e  P  altro  perfetto  circail  ventidueffmo,e  queflo  trovafi  apprelTo 
il  Senatore  Marchefe  Tommafo  del  Senatore  Antonio  della  Rena ,  Nipote  dello 
ftefso  Marchefe  Geri  Gentiluomo  delle  più  nobili  Arti  amiciffimo  ,Ìafciatogli 
dal  medefimo  come  cofa  fingulariffima  ,  infieme  con  altro  di  più  che  mezza 
figura  pure  di  fua  perfona  fatto  da  Monsù Giufto  nelPetà  di  lui  d'  anni  .... 
con  rigorofo  vincolo  di  fidecommifso;  ed  è  da  notarfi ,  che  tanto  i  due  detti 
Quadri  dì  Criftofano  ,  quanto  quello  di  Giufto,  per  la  loro  bellezza  hanno 
fatto  fi  ,  che  fra  quei  dell'  Arte  corra  ne'  di  noftri  quefto  concetto  d'  aver 
quel  valorofo  Capitano  fra  1'  altre  potuto  vantarfi  di  quefta  gloria  d'  efsere 
ftata  eternata  fua  ricordanza  ,  tanto  nell' adolefcènza  ,  quanto  in  gioventù  , 
«  finalmente  nella  decrepitezza  da' pennelli  di  due  de'  più  eccellenti  Profef- 
fori, che  abbia. ammirati  il  noftroSecolo  .  Aveva  egli  in  fimile facoltà  acquif- 
ta(a  fi  bèlla  maniera ,  che  dovendofi  dal  Serenifs.  Gran  Duca  dar  fine  alla 
grand'  opera  del  Mnfeodella  nominata  Gallerìa  con  gran  numero  di  Ritrat- 
ti d'  Uomini  llluftri  ,  dopo  quei  tanti  che  aveva  fatti  Criftofano  dell' Altiffi- 
mo  fino  ne'  tempi  del  Gran  Duca  Francefco,  ne' commettefse  la  cura  a  Crif- 
tofano ,  il  quale  li  faceva  dipignere  a' fuoi  Giovani ,  poi  dava  loro  qualche 
colpo  di  fua  mano .  •  s  laO  .  ar. 

Aveva  fino  da 'più  Anni  avanti  a  quei  tempi  la  pia  memoria  del  B.  Ser- 
vo di  Dio  Ipolito  Galantini  fondata  in  Firenze  nella  Via  detta  Palazzuolo , 
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quella  fua  tanto  celebre  Compagnia  ,  nella  quale  predicando  egli  del  cofl- 
tinovo  con  ifpirito  veramente  Apoftolico  ,  aveva  fatto  ,  e  tuttavia  faceva 
converfioni  memorande  ,  ed  infinita  gente  d'  ogni  condizione  traeva  a  vita 
efemplare ,  e  fanta  ,  quando  non  fo  come  ,  ne  da  chi  il  noftro  Pittore  vi  fu 
introdotto  ,  o  pure  a  cafo  vi  fi  trovò ,  e  refiò  tanto  prefo  da  quegli  eferciz- 
zi  ,  eh'  egli  incominciò  a  frequentarla  di  gran  propofito  ;  e  così  un  Gio- 
vane tutto  converfazioni  ,  tutta  galanterìa  ,  braviflimo  nel  fuono  ,  nel  baU 
lo  ,  nella  rima  piacevole,  ed  in  fomma  uno  de' più  bizzarri  ,  e  bajofi  cer- 
velli ,  che  avefse  allora  Firenze  ,  o  fufse  per  particolare  impulfo  del  Cie- 
lo ,  o  fufse  in  qualche  parte  per  quella  fua  natura  tanto  vivace  ,  che  non 
volle  mai  porfi  a  far  cofa  ,  di'  e'  non  volefse  farla  all'  ultimo  fegno  beno , 
in  breve  tempo  diedefi  ad  uno  fpirito  di  mortificazione  fi  eminente  ,  che^ 
[fecondo  ciò  ,  che  foleva  raccontare  il  Padre  di  chi  quefte  cofe  fcrive  ,  dì 
quel  Servo  di  Dio  in  quel  tempo  infeparabile  amico  ,  e  feguace  ]  egli  nel- 
r andar,  che  facevano  infieme  i  buoni  uomini  di  quella  ragunanzaa  diverfe 
perdonanze  ,  o  a  diporto  dentro  ,  o  fuori  della  Città  ,  fceglieva  appofia  i 
pili  abietti  malveftiti,  e  miferabili ,  che  fi  trovafser  fra  loro,  e  con  eflì  vo- 
leva efser  veduto  ,  e  portarfi  in  ogni  luogo.  Ma  finalmente  chiamato  for- 
fè da  tanti  ,  e  così  diverfi  divertimenti  ,  e  applicazioni  amene  ,  di  che  egli 
aveva  fempre  avuto  pieno  il  capo,  o  per  altre  che  fc  nefafscro  le  cagioni  , 
egli  abbandonò  gli  efercizzi ,  e  la  Compagnia ,  onde  quel  modo  di  vivere^ 
non  ebbe  lunga  durata ,  e  tornofsene  a'  fuoi  fpaffi  ,  fin  che  invaghi tofi  tena- 
ciflìmamente  di  certa  belliflìma  Donna  detta  la  Mazzafirra  ,  colla  quale  fii 
poi  folito  confumare  tuit'  i  fuoi  grandiffimi  guadagni  ,  menò  poi  fempre  fra 
le  gelosìe  ,  e  mill'  altre  mifefie  ,  che  fogliono  tali  pratiche  arrecare  ,  una«. 
vita  interamente  infelice.  Ma  giacche  abbiamo  fatto  menzione  di  coftei ,  è 
da  faperfi ,  che  uno  de'  più  fingulari  Quadri ,  che  ufciffero  dalle  fue  mani  fu 
quel  tanto  nominato  della  Juditta  .  Ritraffe  egli  al  vivo  nella  faccia  di  lei 
l'effigie  della  Mazzafirra  ;  tiene  quefta  colla  deftra  mano  una  Spada  fguai- 
nata  ,  e  dall'  altra  foftienc  per  li  capelli  la  Tefta  d'  Oloferne  ,  e  fu  cofa^ 
curiofa  a  vederfi  in  Firenze  per  lo  fpazio  di  molti  Mefi  ,  che  egli  confumò 
in  far  quelP  opera  ,  che  non  avendo  trovato  naturale  a  fuo  modo  per  effi- 
giare P  Oloferne  ,  egli  medefimo  fi  lafciò  crcfcer  la  barba  a  gran  fegno  , 
tanto  che  tra  per  queflo  ,  e  per  aver'  egli  una  finofomìa  non  molto  aggra- 
devole ,  non  poteva  vederfi  cofa  più  tetra  ;  e  con  fi  bella  acconciatura  di 
vifo  dopo  aver  fatti  prima  alcuni  belliffimi  Difegni ,  dipinfe  fe  fteflb  in  quel 
Quadro  per  Oloferne;  la  faccia  d'una  vecchia  ,  che  fi  vede  dietro  alla  per- 
fona  della  Juditta  adorna  con  un  bel  panno  bianco  ,  dicefi  ,  che  fulTe  tolta- 
ai  vivo  dalla  Madre  della  medefima  Mazzafirra  ,  e  quefta  veramente  ,  noa 
folo  fi  può  chiamare  la  più  bella  cofa,  che  fia  in  quelP opera  ,  ma  clP  c  a 
giudizio  d'  ogni  Profefsore  ftimala  di  bontà  impareggiabile.  Avanti  ch'e'fa- 
cefse  quefta  Tefta  ,  la  colorì  di  primo  gufto  dal  naturale  con  fuo  panno  ia 
capo  ,  ne  più  ne  meno  com'  ella  doveva  efsere  nel  Quadro  ,  e  quefta  ve- 
ramente maravigliofa  fattura  originale  ha  in  Cafa  fua  quegli  che  quefte  co- 
fe fcrive  fra  altre  ftimatiffime.  Del  nominato  Quadro  fece  Criftofano  al  fuo 
folito  altri  moltifsimi  ftudj  ,  e  le  Tefte  difegnò  più  ,  e  più  volte  di  matita-* 
rofsa  ,  e  nera  ,  finite  alP  ultimo  fegno  ,  perche  in  quefto  del  toccar  di  ma- 
tita 
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tita  rofsa  ,  e  nera  ,  e  talvolta  con  un  poco  di  geflb  ,  egli  ebbe  un  talento 
particolariffimo  ,  e  tale  che  i  Ritratti  ,  che  faceva  parevan  veramente  co- 
loriti .  Uno  di  quefti  Difegnì  ,  e  belliffimo  confervano  in  Cafa  loro  fra  al- 
tri di  fingularifsimi  Maeftri  ,  e  di  propria  mano  del  loro  grande  Antenato 
Michelagnolo  i  Figliuoli  di  Leonardo  Buonarruoti  ,  che  pervennero  loro 
per  eredità  di  Michelagnolo  Buonarruoti  il  Giovane .  Dietro  a  eflb  Difegno 
che  fi  vede  efll^re  ftato  ftracciato  ,  e  poi  con  eftrema  diligenza  riunito  in- 
fieme  ,  fi  leggono  di  propria  mano  dell'  ultimo  Michelagnolo  fcritte  le  fe- 
guenli  parole  .  La  Donna  di  Crijlofano  ^  che  ftracciata  da  lui  per  ifdegno  ,  fu  rac' 
colta  ,  e  rimejfa  injieme  da  me  ^  fervi  per  una  Judttta  fatta  al  Sig.  Cardinali^ 
Alejfandro  Orjìno  ,     onde  io  fuo  Procuratore  per  Jimil  Quadro  ebbi  gran  /afii' 
dì  .  Dello  ftefso  naturale  fi  fervi  per  uno  ftupendo  Quadro  di  S.  Maria^. 
Maddalena  nel  Deferto ,  della  quale  pure  aveva  fatto  per  iftudio  un'  altro 
fimil  Difegno  di  matita  rofsa  ,  e  nera ,  che  fi  trova  anch' efso  in  Caia  i  Buo- 
narruoti ,  dietro  a  cui  è  fcritto  dalla  ftefsa  mano  così .  La  Donna  di  Crifto- 
fano  Allori  ,  che  ftr  acciai  a  da  lui  per  tfdegno  fu  raccolta  ,  e  rimejfa  injìeme^ 
da  me  ,  fer'vì  per  una  S.  Marta  Maddalena  fatta  per  il  Sig.  Alberto  de' Bardi . 
Quefto  Cavaliere ,  che  fu  Cavallerizzo  Maggiore  della  G.  M.  del  Cardinale 
Carlo  de'  Medici  ,  e  fuo  gran  favorito ,  era  intendentiffimo  di  quefte  Arti  , 
ed  amiciflìtno  de' Pittori,  e  Scultori,  e  non  fu  gran  fatto  ,  cheCriftofanofa- 
ceflfe  per  cflfo  un  fi  bel  Quadro  ,  mentre  fino  al  numero  di  diciotto  Pittori 
s'  unirono  inlieme  ,  e  fenza  pretendere  altro  più  ,  che  fare  a  lui  cofa  gra-_ 
ta  ,  vollero  farli  un  Quadro  per  ciafcuno,  per  ornamento  d' un' Oratorio  da 
luì  fabbricato  nella  fua  Villa  di  Collalberto  in  Val  d' Agna.  Lo  ftcfìTo  meffc 
infieme  gran  quantità  di  Pitture,  e  Statue  eccellentiflì  me ,  alcune  delle  quali, 
e  fra  quefte  il  Quadro  della  S.  Maria  Maddalena  di  Criftofano  ,  diede  egli 
in  potere  del  nominato  Cardinale  de'  Medici  ,  e  oggi  fi  vede  nel  Palazzo 
Sereniflìmo  a' Pitti  nell' Appartamento , che  fu  del  Cardinale  Leopoldo;  fra 
altre  rariflìme  Pitture  fu  pagato  al  Conte  dal  Cardinale  la  fomma  di  feudi 
mille,  e  di  piti  fecegliene  a  proprie  fpefe  fare  una  copia  dal  Ligozzi  ,  che  la 
condufìTc  così  bene  ,  che  ben  potrebbefi  pigliare  per  1'  originale  medefimo  , 
c  perche  il  Quadro  di  Criftofano  aveva  un  belliflimo  ornamento  d'  Ebano  , 
anche  alla  copia  a  fpefe  del  Cardinale  fu  fatto  un  fimile  ornamento  ,  ma 
perche  figura  di  femmina  nuda  ,  e  fatta  per  mano  d'  un  tale  Artefice  ,  non 
potefle  giammai  offender  P occhio  cafto  d'  alcuno,  che  fi  portaflTe  in  quella 
fianza  ,  ove  il  Conte  Carlo  Bardi  così  bella  copia  fra  altre  eccellentiflìme 
Pitture  oggi  conferva  ;  ha  egli  fatta  con  bella  grazia  coprire  gran  parte  di 
quella  nudità  con  un  certo  panno  per  mano  di  Baldaflarre  Volterrano  ,  ne 
lafcia  per  quefto  la  Pittura  di  comparire  agli  occhi  degl'  intendenti  una  bel- 
liflima  cofa  .  Ritornando  ora  alP  ordine  della  Storia  ,  dal  quale  il  parlare 
della  Mazzafirra  avevami  alquanto  divertito  ,  debbo  in  quefto  luogo  far 
menzione  d'  un'  altra  opera  ftupenda  ,  che  circa  V  Anno  1608.  diede-> 
fuori  il  noftro  Artefice  ,  ma  prima  è  neceflfario  di  fapere  ,  come  1'  An- 
no i6oi.  la  fempre  Venerabile  Compagnia  di  S.  Benedetto  Bianco  di 
Firenze  ,  che  fi  raguna  in  S.  Maria  Novella  ,  era  prima  fotro  la  Spi- 
rituale direzione  del  P.  Alefsandro  Capocchi  ,  e  poi  del  P.  Fra  Domenico 
Cori  deU' Ordine  di  S. Domenico,  venuta  m  tanto  fervore  di  fpirito  ,  ed  in 
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fi  gran  frequenza ,  che  i  Fratelli  non  folo  andavano  penfando     accrefcere  il 
luogo  della  medefima ,  ma  eziandìo  d*  arricchirla  Tempre  più  di  quelle  cofc  , 
che  a  tanta  devozione,  e  loro^  e  de'  popoli  avefsero  potuto  contribuire;  ed 
avendo  intefo,  come  Giovanni  Strozzi  uno  di  efsi,  allora  abitante  in  Roma 
aveva  ottenuto  dalla  Santità  di  Clemente  Vili,  di  potere  eftrarre  buona-, 
quantità  di  Reliquie  di  Santi  a  benefizio  della  medefima  Compagnia ,  fecion- 
gli  rimefsa  di  cencinquanta  feudi  d'  Oro  raccolti  da'  Fratelli, e  Benefattot;! , 
acciò  gì'  impiegafse  in  tante  degne  cuftodie  di  efse  Reliquie  ^  quante  ne  Tuf- 
ferò abbifognate  per  contenerle  tutte  .  Quegli  adunque  avendo  fatto  fabbri- 
care dodici  bellifsimi  Reliquiari  ,  gì'  inviò  a'  Fratelli  ,  ì  quali  veduta  la-- 
quantità  delle  Reliquie,  e  nobiltà  di  loro  ornato ,  fin  da  quell'  ora  incomin- 
ciarono a  penfare  al  modo  di  provveder  loro  alcun  luogo  ,  ov'  elle  potefìTcìr 
ro  con  ogni  maggior  decoro  elfer  collocate  .  Venuto  poi  1'  Anno  1604.  alli 
4.diAprile  i  medefimi  Fratelli,  tra  per  lo  defiderio  d'onorare  quei  Sacri  Pe- 
gni ,  e  la  neceflìtà  d'  accrefcer'  il  vafo  della  Compagnia ,  perche  potefse  con- 
tenere il  gran  numero  de  i  devoti  ,  che  la  frequentavano  ,  determinarono 
aggiungerle  per  tefta  tutto  quello  fpazio  ,  che  occupava  laSagreftìa  con  fab- 
bricarle per  di  dietro  una  ftanza  rafente  l'antiche  Sepolture ,  fituando  la  Sa* 
greftìa  da  man  deftra  ,  ove  è  il  pozzo  ,  ed  avuta  di  ciò  fare  licenza  dagli 
Operai  di  S.  Maria  Novella.,  alli  25.  d'  Agofto  dello  ftefs'Anno  1604.  eoa 
difegno ,  e  direzione  di  Matteo  Nigetti  ne  gettarono  le  fondamenta  .  Quel- 
r  Architetto  accrefciuto  eh'  egli  ebbe  il  luogo  nel  mòdo  detto ,  fece  1'  Alta- 
re con  tutto  fuo  ornato  di  Pietra,  che  oggi  (r  vede  formando  un  gran  Taber- 
nacolo ,  la  metà  del  quale  nella  parte  bafla  lafciò  per  le  Reliquie  ,  e  nella 
più  alta  parte  fece  collocare  1'  Imaginc  del  Signore  CrocifilTo  con  du^ 
Angioli  da  i  lati  ia  due  Nicchie  .  Doveaii  à  fine  che  le  tante  Reliquie  non 
ifteflero  tuttavia  a  vifta  d'ogn'uno  trovar  modo  di  poterle  coprire, e  fcopri- 
re  comodamente  al  bifogno  ,  e  di  fare  fi  che  tale  operazione  ne  punto  ,nc 
poco  diminuiffe  il  decoro  ,  e  la  Maeftà  di  quel  luogo  ;  fu  dunque  rifoluto  ^ 
eh'  e'  fi  defle  mano  a  formare  unaigran  Tavola,  la  quale  contenendo  in  fe-/ 
dipinte  1'  Imagini  di  due  Santi  in  atto  riverente  verfo  il  Crocififso  ,  nello 
fieflTo  tempo  fervifle  di  coperta  alle  Reliquie  ,  e  col  tirarfi  all'  insù  ,  ed  al- 
l' ingiù  per  via  di  certi  Canali  le  copriffe-,  e  fcoprifle .  Era  allora  molto  af- 
fezionato a  quel  luogo  un  pio  uomo  chiamato  Michele  Furino  fratello  di  qu^l 
Filippo  Pittore  di  Ritratti  ,  che  fu  foprannominato  Pippo  Sciamerone  ,  Pa- 
dre che  fu  di  Prete  Francefco  Furini  affai  rinomato  Pittore  .  Quefto  Michele 
elTendo  amiciffìmo  di  Criftofano  Allori  ,  tanto  con  lui  s'  adoperò  ,  che  egli 
fi  prefe  l'incumbenza  di  dipignereil  Quadro, ed  avendo  avuta  a  fe  la  gras 
Tavola  di  legname  con  tutti  gli  sforzi  maggiori  dell'  Arte  fua  ,  vi  colori 
due  maravigliofe  figure  ,  cioè  a  dire  S.  Giuliano  genufleflb  in  atto  d'  ado- 
razione del  CrocifilTo  ,  e  S.  Benedetto  inginocchioni  altresì  ,  ed  è  opinione 
d'  alcuno,  eh'  egli  il  tutto  facefife,  non  per  premio,  ma  per  fola  carità,  nel 
che  ci  rimettiamo  a  quello,  che  fuflc  ftato  più  vero.  Fu  quella  beli'  opera*^ 
collocata  al  luogo  fuo ,  e  feguitò  a  fare  ufizio  di  coprire  ,  e  fcoprire  le  San- 
te Reliquie  ,  fino  all'  Anno  1640.  nel  qual  tempo  riflettendo  il  Provveditó- 
re della  Compagnia  Orazio  Caccini  [  quefti  fu  figliuolo  di  Giovanni  Cacci- 
ni  Scultore  Fiorentino  ]  che  il  bellifiìmo  Quadro  nell'  alzarfi  ,  e  nel  caiafe 
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BotabiI mente  pativa  con  pericolo  di  guaftarfi  ,  determinò  con  permiflìonc 
de'  Fratelli  dividerlo  per  lo  mezzo  ,  e  così  fecene  due  ben'  aggiuftati  Qua- 
dri ,  a'  quali  accomodati  che  furono  in  ricco  ornamento  dorato  ,  fece  dar 
luogo  fopra  le  due  porticine  laterali  allo  ftefso  Tabernacolo  ,  dove  con  am- 
mirazione di  tute'  i  ProfelTori  dell'  Arti  noftre  oggi  fi  vedono.  Fece  poi  lo 
fteflb  Caccini  fare  una  Tavola  ,  grande  quanto  tutta  la  luce  del  Tabernaco- 
lo ,  nella  quale  per  mano  di  Matteo  Roflfelli  volle,  che  fuffe  dipinta  la  Ver- 
gine con  S.  Giovanni  Evangelica  ,  e  nel  Tabernacolo  collocò  un  Crocifif- 
fo  grande  quanto  il  naturale,  che  fi  dice  fatto  fopra  Modello  di  Pietro  Tac- 
ca ,  e  le  Reliquie  mefle  fotto  la  luce  del  Tabernacolo  ,  accomodate  in.^ 
modo  da  poterfi  per  le  deftinate  folennità  tutte  in  un  tratto  tirar  fu  ;  fino  a 
coprire  i  due  terzi  in  circa  di  effa  luce  ,  con  reftar  1'  Imagine  del  Croci- 
fiflTo  colla  Vergine  ,  e  S.  Giovanni  alquanto  indietro  con  un  bel  Drappo 
d'Oro  coperta.  Per  la  Gallerìa  di  Michelagnolo  Buonarruoti  il  Giovane, 
della  quale  in  altri  luoghi  abbiamo  fatta  menzione;  dico  per  la  ftanza,  che 
in  effa  è  dedicata  alla  memoria  delle  glorie  di  Michelagnolo  il  grande  ,  eb- 
be a  fare  il  Quadro  ,  nel  quale  fu  eforelTa  la  di  lui  applicazione  all'  Arte^ 
Poetica  :  in  quefto  condulTe  egli  di  fua  mano  la  bella  figura  di  elfo  Miche- 
lagnolo fedente  ,  appoggiando  la  tefta  in  atto  penfofo  ,  e  fpeculante  fopra-- 
il  finiftro  braccio  ,  che  pofa  fopra  il  Tavolino  .  In  certa  diftanza  ritraflfe-/ 
Michelagnolo  erettore  della  Stanza  ,  e  Gallerìa,  e  dietro  a  lui  fece  il  pro- 
prio Ritratto  con  quella  inculta  barba  ,  eh'  e'  fu  folito  per  qualche  tempo 
portare  ;  ma  al  rimanente  dell'  opera  ;  cioè  alla  figura  che  fi  vede  in  aria 
a  cagione  della  morte  di  Criftofano,  fu  dato  fine  da  Zanobi  Rofi  fuo  Difce- 
polo  .  PreflTo  a  queft'  opera  è  la  feguente  Infcrizione .  Piólura  ,  &  Sculptu- 
ras  ,  Poejìm  adiunxtt .  Nom  mores  hominum  imitandi  ftudio  :  quafi  td  ejus  ingC" 
ntum  fu^eret ,  crtm  optimèpenictllo  animo spinxerit ,  fcalproque  fenfus  omnes  expref^ 
ferii .  Fece  poi  per  il  Medico  Zerbinelli  ,  del  quale  egli  fu  folito  valerfi  nel- 
le fueindifpofizioni ,  il  bel  Quadro  del  S.  Francefco  genufleflTo  inatto  d'ora- 
zione ,  ed  è  cofa  notabile  ,  e  da  non  poterfi  credere  ,  fe  a  me  non  ne  fuf- 
fe venuta  la  notizia  da  chi  fi  trovò  prefente  al  fatto  ,  che  Criftofano  fola- 
mente  per  ritoccare  un'  occhio  ,  fece  venir  da  Montui  in  tempo  di  States, 
e  in  fu  le  venti  ore  per  quindici  giorni  un  Padre  Cappuccino  ,  il  quale  te- 
neva ogni  di  per  un'  ora  al  naturale.  Diflì  da  non  poterfi  credere  ,  e  diflì 
bene  ,  perche  ogni  perfona  dal  fentire  una  tal  cofa  ,  e  dal  fapere  ancora  , 
che  nel  tempo  ,  eh'  egli  fece  la  Juditta  ,  tenne  tanti  mefi  un  Rafo  ricco  fo- 
pra un  braccio  del  Modello  di  legno  ,per  imitarlo  nell'  opera,  che  nel  la- 
voro poi  lo  cavò  in  pezzi  ;  fapendofi  dico  tutto  ciò  ,  non  par  che  fi  pofla 
formar'  altro  concetto  ,  fe  non  che  1'  opere  di  quefto  gran  Maeftro  riufcif- 
fero  foverchiamente  finite  ,  fccche ,  ftentate  ,  fenza  verità  ,  e  fenza  rilievo  , 
e  lontane  dalla  bella  maniera  ;  ma  la  cofa  non  andava  così  ,  perche  il  co- 
lorito fuo  fu  perfetto  fopra  ogni  credere  ,  forte  ,  rilevante  ,  e  i  ritocchi  fo- 
no braviflìmi  ;  la  cagione  però  dello  fpendere  ,  che  faceva  fi  gran  tempo  , 
era  ,  perche  non  fi  contentava  fin  tanto  che  la  fua  mente  ,  e  1'  occhio  fuo 
cruditiflìmo  non  veniva  perfuafo  eflTer  la  fua  Pittura  una  fteflfa  cofa  col  ve- 
ro; e  così  tutto  il  tempo  impiegava  in  fare  guaftare,  e  rifare,  finche  e' non 
conduceva  l'opera  a  quel  fegno,  che  non  gli  fulTe  riufcita  a  Tuo  modo ,  che 

fubito 


304  TfECEN.  IL  della  TA%  III  del  SEC.  IV.  dal  i  fpo.  al  1 600, 


fubito  gli  dava  di  meftica  ;  tanto  che  il  Cigoli  ,  che  fpeflb  andava  da  lui  , 
come  quegli  ,  che  aflai  guftava  di  vederlo  colorire  ,  volle  una  volta  avver- 
tirlo con  dirli  ,  eh'  egli  guaftava  molte  cofe  ,  che  noi  meritavano  ,  e  ch^ 
resultando  a  far  così  ,  farebbegli  riufcito  il  far  pochi  lavori ,  ma  rifpofe  Crif-  m 
tofano  ,  eh'  e'  non  aveva  tolto  a  dipigner  tutto  Firenze  ,  ma  a  far  poco  ,  e  I 
che  gli  piacefle.  Tornando  ora  al  Quadro  del  S.  Francefco,  quefto,  dopo  la  " 
morte  del  Zerbinelli  ,  fu  venduto  alla  Sereniflìma  Cafa  ,  e  oggi  fi  vede  nel 
Real  Palazzo  a'  Pitti  ,  dove  ancora  oltre  alla  Juditta  ,  e  la  S.  Maria  Mad- 
dalena, è  un  S.Giovanni  nel  Deferto,  quanto  il  naturale,  in  atto  di  federe, 
circondato  d'  un  bel  panno  roffb,  e  con  una  fcodelletta  nella  finiftra  mano 
in  un  Paefe  belli(lìmo  accordato, e  quefto  Quadro  fu  pure  anch' eflb  del  già 
Sereniffìmo  Cardinale  Carlo  de'  Medici.  V  è  in  oltre  lo  ftupendo  Quadro 
del  S.  Giuliano, in  cui  figurò  un  leggiadro  giovanetto  in  atto  d'ufcir  d'  una 
Barca  ,  accolto  da  un  venerando  vecchio,  v' è  la  figura  d' un  Marinaro, che 
tiene  un"*  Uomo  che  par  vero.  Quefta  Tavola,  eh' è  di  circa  quattro  braccia 
per  la  fua  fingular  bellezza  fu  folita  di  ftar  fempre  ,  ficcome  anche  di  pre- 
fente  nella  Regra  Camera  del  Sereniflìmo  Gran  Duca  ;  la  medefima  infieme 
con  altre  infigni  Pitture,  che  pur  fi  confervano  nel  Palazzo  Sereniflìmo , per 
ordine  del  Serenifsimo  Gran  Duca  Ferdinando  Secondo  V  Anno  1653. 
piala  in  una  ricca  Tappezzerìa  da  Pietro  Fever  rinomato  Maeftro  di  tal  la- 
voro con  tanta  imitazione  ,  e  di  contorni  ,  e  di  tinte, e  di  morbidezza , che 
veduta  in  una  conveniente  diftanza  ,  non  par  teffuta  ,  ma  dipinta  ,  Vedefi 
ancora  nello  fteffb  Palazzo  di  mano  di  Criftofano  una  gran  Tavola  non  del 
tutto  finita  ,  che  rapprefenta  P  Adorazione  de'  Magi . 

Fra  le  belle  Pitture  ,  delle  quali  aveva  in  Firenze  fatta  raccolta  il  Cava- 
liere Gaddi  ne'  tempi  del  Gran  Duca  Francefco  ,  era  una  piccola  figura^ 
d'  una  S.  Maria  Maddalena  nel  Deferto  ,  quafi  tutta  coperta  d'  un  panno 
azzurro  ,  e  in  atto  di  giacere  appoggiata  al  deftro  braccio ,  leggendo  un^ 
Libro, che  tiene  colla  finiftra  mano,  tutta  fattura  del  Coreggio, quefta  ven- 
ne, non  fo  come  fotto  P  occhio  di  Criftofano,  il  quale  molte,  e  molte  vol- 
te la  copiò, onde  avvenne, che  aflai  fe  ne  videro,  e  fe  ne  veggiono  tuttavia 
di  fua  mano  in  Cafe  di  particolari  Cittadini ,  tenute  in  gran  prezzo,  ma  co- 
me che  il  di  lui  colorito  già  era  venuto  in  alto  credito  ,  ftimarono  i  più  ,  e 
fino  al  prefente  vien  creduto  da  molti  ,  eh'  elle  fufsero  di  fua  invenzione  , 
tanto  pili  che  Zanobi  Rofi  fuo  Difcepolo  anch'  egli  ne  copiò  molte  da  quel- 
le del  Maeftro, le  quali  da  i  meno  efperti  fi  ftiinano  pure  di  mano  di  Crifto- 
fano .  Ma  tempo  è  ornai  di  dar  fine  a  quefta  narrazione  con  raccontare  la-, 
perdita  che  fece  la  Patria  noftra  ,  e  P  Arte  fteffa  ,  nella  morte  di.  quefto 
grand'  Artefice.  Era  egli  agli  anni  di  fua  età  pervenuto  circa  a 42.  quando  I 
e' fu  improvvifamente  aflalito  da  un'  atroce  dolore  in  un  dito  groflb  d'un_.  I 
piede  ;  furono  fubito  apprettati  varj  rimedi  ,  ma  colP  applicarfi  di  quefti  ,  I 
non  folo  non  toglievafi  la  doglia ,  ma  andava  crefccndo  a  proporzione  de'  me-  ■ 
defimi  ,  e  col  cadere  che  faceva  in  quella  parte  un  pertinace  ,  e  velenofo 
umore  ,  non  andò  molto  che  il  male  fermò  fuo  ftato  in  una  crudele  cancre-  I 
na  ,  che  a  poco  a  poco  andava  rodendo  fi  fattamente  ,  eh'  il  pover'  uomo  I 
fi  ridufle  a  tale  ,  che  volendo  pure  talvolta  camminare,  quafi  fi  ftrafcicava  I 
dietro  il  piede  ,  e  la  gamba  .  Alla  quale  per  fine  gli  fu  forza  il  cederò  ^  I 
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cconfinarfi  in  Cafa  ,  e  poi  nel  Ietto  .  Confultarono  i  Mèdici.  ^'  e  fu  lor  pa- 
rere ,  eh'  egli  aflbiutamente  non  avrebbe  potuto  campar  la  vita  ,  fe  non  fi 
veniva  al  taglio  del  piede  freflb  ;  ma  Criftofano  ,  il  quale  come  uomo  di 
grand' ingegnò  ^'era  di  forte  apprenfione  ,iacconiodandofi  alla  prima  fenten- 
za  àppiglioflì  di  buona  voglia  al  partito  di  condurfi  alla  morte  ,  anzi  che 
d'  efpor  le  proprie  membra  a  quella  operazione  tormentofa  ,  e  fra  tanto  per 
r  amore  eh'  e'  portava  all'  Arte  ,  fecefi  fare  un  piccolo  leggìo  ,  il  quale  fi 
teneva  fui  letta,  paffando  quell'ore  ,  che  gli  lafciava  libere  lo  fpafimo  del 
male  ,  in  dipignere  piccole  figure.  Crefcevan  tuttavia  gli  accidenti ,  s' efte- 
nuava  il  Corpo  ,  e  aumentavanfi  le  debolezze  ,  fin  tanto  che  venne  per  lui 
Torà  fatale  ^  nel  qual  tempo  dopo  aver  ricevuti  con  fegni  di  molta  con- 
trizione tutt'' i  Sacramenti  della  Chiefa  ,  egli  finalmente  rendè  lo  Spirito 
r  Anno  della' nóftra  falute  i6it.  Il  fuo  Cadavero  contraffatto  ,  non  tanto 
r  éccefifivìtà  di  quel  malore  ,  che  avevalo  confumato  ,  quanto  per  non 
avCf  più  in  fui  vifo  quella  gran  bafrba,  con  cui  egli  s'  era  per  molto  tempio 
avanti  lafciato  vedere,  fu  a  cagione  de' molti  debiti,  che  reftavano  nella  di 
lui  eredità  ,  portato  con  poca  pompa  ,  ma  con  accompagnatura  degli  Acca>- 
demici  del  Difegno  alla  Chiefa  di  S.  Criftofano  in  Via  de'  Calzaiuoli ,  dove 
liclla fepoltura  de'  fuoi  Antenati  afpetta  l'ultimo  giorno. 
'  Non  mancarono  per  tanto  ingegnofe  perfone  ,  k  guali  con  belle  Compo^ 
dizioni  onorarono  la  di  lui  memoria  in  tale  congiuntura. 
J'*'Fu  Criftofano  Allori  d'  ingegno  fpiritofo  ,  e  vivace,  e  come  fopra  accen» 
nammo  compofe  bene  in  Poesìa  Bernefca  ^  ficcome  fi  riconofce  dalle  mede- 
sime ,che  vanno  per  le  mani  ;  fonò  diTiori5à  eccellentemente ,  ed  in  gioventù 
fu  fi  agifle  ,  e  gagliardo  nel  ballo  ,  che  in -confiderazione  di  ciò,  e  molto 
più  per  la  Wa  eccellenza  nèll'  Arte    e  per  avere  fempte  trattato  fe  fteflb 
nobilmetrte  ,  eflendo  ben  vifto  in  Palazzo y  . fu  femjire  thiamato  a  i  feftini 
-pubblici  ,  e  privati  .  Aveva  poi  un  fingolar  talenta  in  contraffar  le  voci 
d'  ogni  perfona  ,  pur  che  1'  avefse  fentita  una  volta  parlare  ,  con  che  face- 
va per  così  dir  morir  di  rifa  chi  V:  afcoltava  ,  ànzi  piacque  in  lui  fi  fatta- 
mente quefto  talento  a  perfone  d'  alto  affare  ,  che  [  così  volendo  elTe  ]  gli 
abbifognò  contraffare  lor  voci  ,  e  gefto  in  lòr  propria  prefenza  con  infinito 
lor  gufto  .  Contraffaceva  eziandìo  il  parlare  di  perfone  di  nazioni  divcrfe 
italianate,  fi  bene ,  che  era  un  gufto  troppo  bello  lo  ftarlo  afcoltando,  col- 
le quali  tutte  cofe  ,  e  colla  vivacità  de'  fuoi  detti  ,  e  concetti  rendeafi  defi- 
derabiliffimo,  e  caro  alle  converfaziont  d'  uomini  d'  ogni  più  ragguardevo- 
le condizione  ,  co'  quali  praticò  fempre  alla  domeftica .  Abitò  gran  tempo 
la  cafa  ,  che  dalla  parte  di  verfo  1'  Orto  degl'  Innocenti  riefce  in  Via  della 
Pergola  ,  e  dalla  Via  de'  Pilaftri  ,  conteneva  quella  Stanza  a  foggia  di  Ri- 
mefsa  ,  eh'  è  rimpetto  al  Palazzo  delle  Principefse  ,  ed  in  efsa  Stanza  con- 
dufse  1'  opere  maravigliofe  ,  che  dette  aviamo .  Nella  ftefsa  Cafa  ,  e  Stanza 
dava  luogo  a  molti  fuoi  Giovani  Scolari ,  che  alfecondando  il  genio  del  Ma- 
eftro  fe  la  pafsavano  in  allegrìa  ,  facendofi  fra  di  loro  talvolta  alcune  bur- 
le, che  di  burla  altro  non  avevano  che  il  nome,  e  tal' uno  vi  fu, che  aven- 
do condotto  con  gran  fatica  alcuni  Ritratti  di  belliffime  Dame,  e  quegli  co- 
me è  folito  voltati  al  muro  ,  nell'  atto  poi  di  moftrarli  a  chi  gli  aveva  a-, 
lui  dati  a  fare  ,  gli  trovò  con  fua  gran  vergogna ,  pericolo ,  e  danno ,  colla 
•i^i^^^il-   .  Qj\  barba, 
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barba  ,  e  colle  bafette  fatte  a  olio,  e  col  nero  di  fummo  ,  il  tutto  per  ope- 
ra de' Compagni ,  fenza  faper  da  chi  in  particolare;  tanto  che  alcuni  de' più 
fenfati  ,  e  per  quefto  ,  e  per  lo  veder  che  facevano  il  Maeftro  fi  poco  la- 
vorare ,  e  come  noi  dire  fogliamo  a  punti  di  Luna,  erano  forzati  talora  ad 
allontanarfi  da  quella  Scuola  ,  onde  fece  pochi  Allievi  di  valore .  Quanto 
egli  poi  fufse  accurato  nell'  Arte  ,  quando  e'  voleva  applicar  da  dovero  ,  fi 
puotè  a  baftanza  comprendere  dal  detto  fin  qui  .  Nel  dar  giudizio  delle^ 
Pitture  fi  alto  era  il  fuo  gufto  ,  eh'  e'  non  aveva  mezzo  ,  perche  vedendo 
un'  opera  fingulare  diceva ,  ella  non  ha  prezzo  ;  fe  ella  punto  fcadeva  da_, 
quella  condizione,  diceva  ,  ella  non  vai  nulla;  fe  poi  erangli  moftrate  cofe 
per  altro  ftimate  buone, ma  d'una  certa  riga  fra  il  buono,  e  l'ottimo,  per 
non  impegnar  fe  ftefso  nulla  rifpondeva ,  Fu  gran  guadagnatore  ,  perche,/ 
r  opere  gli  erano  pagate  afsai ,  ma  a  tutto  fubito  dava  fine .  Una  voJta  aven- 
do mefso  mano  fopra  trecento  fcadi  a  un  tratto  ,  avuti  a  conto  de'  Ritratti 
di  Gallerìa  ,  eh'  e'  faceva  fare  con  fuo  Difegno ,  e  afliftenza  a'  fuoi  Giova- 
ni,  fu  dopo  pochi  giorni  interrogatoria  perfona  grande,  e  del  di  lui  ben' ef- 
fere  affai  gelofa  ,  fe  egli  aveffe  quella  gran  fomma  pofta  in  avanzo  ;  rifpo- 
fe  ,  fi  Signore  io  gli  ho  dati  a  vita  mia  ,  intendendo  ,  che  quegli  già  erano 
paffati  alle  mani  della  Mazzafirra  fua  Dama  .  Reftarono  alla  fua  morte  al- 
cune opere  non  finite,  e  fra  quefte  la  bella  Tavola  del  S.  Pietro,  che  cam- 
mina fopra  l'acque  del'Mare  ,  ed  il  Signore,  che  gli  porge  la  mano,  della 
quale  aveva  fatti  tutti  gli  ftudj  ,  e  condotta  la  tefta  con  forfè  la  figura  del 
S.  Pietro  ,  e  condotte  altresì  a  buon  fegno  l'altre  parti,  la  qual  Tavola  fu 
poi  finita  da  Zanobi  Rofi  fuo  Difcepolo  ,  e  le  fu  dato  luogo  in  S.  Trinità 
nella  Cappella  degli  Ufimbardi  alla  parte  dell'  Aitar  Maggiore  j  oltre  al 
nominato  Zanobi  Rofi  fu  anche  fuo  Difcepolo  Giovan  Batifta  Vanni  Fioren- 
tino ,  del  quale  a  fuo  luogo  lungamente  ragioneremo .  Ebbene  ancora  alcu- 
ni altri  ,  ma  che  poco  s'avanzarono  nell'  Arte  ;  fra  quefti  fu  Lorenzo  Cer- 
rini  ,  a  cui  più  piacque  ildeguitar  la  Corte  ,  che  la  Pittura  ,  e  fu  Guarda- 
roba del  Serenifs.  Principe  Gio:  Carlo  pcfii  Cardinale  de'  Medici .  Fece  però 
bene  piccoli  Ritrattini  in  Rame  alla  macchia,  e  anche  colorì  diverfi  Qua- 
dri per  particolari  Cittadini;  Monanno  Monanni  imparò  anch'elfo  daCrif- 
tofano,  ma  poco  operò  ,  perche  datofi  anch' egli  alla  Corte,  divenne  pure 
Guardaroba  del  Serenifs.  Gran  Duca  in  Roma  ;  fimilmente  Valerio  Tan- 
teri ,  che  quafi  nulla  fece  d' invenzione ,  ma  folamente  copiò  bene  1'  ope-:. 
re  del  Maeftro  ,  ficcome  anche  bene  riufcì  nel  copiare  Fra  Bruno  ^ 
Certofino ,  e  fu  ancor'  egli  fuo  Scolare,  In  ultimo  ebbe  ancora 
per  Difcepolo  Cefare  Dandini ,  che  fi  fece  poi  buon 
Pittore,  con  accoftarfi  ad  altri, per 
efler  quefti  ftato  uno 
di  coloro  , 

-  ,1/1  jju  a  cui  fu  necelTario 

partirfi  di  quella  Scuo- 
la ,  pur  troppo  annoiato 
dall' infolenza  de' fuoi 
Condifcepoli . 
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BALDASSARRE  LAURI 

D'  ANVERSA, 
PITTOR  DI  PAESI, 

Difc epolo  dt  Taol  Xrdlt ,  nato  circa  1570.  K541. 

RA  Coloro, che  nel p.aflato Secolo  ftraordinariamente s'ap- 
profittarono neir  Arte  di  dipigner  Paefi  appreflb  il  cele- 
bre Pittore  Paol  Brilli  ,  del  quale  a  fuo  luogo  abbiamo 
dato  notizia  ,  uno  fu  Baldaflar  Lauri ,  che  nato  in  Anverfa 
d'  onorati  Parenti  ,  avendo  in  forte  dalla  natura  un  ge- 
nio particolare  al  dipignere  ,  s'  accoftò  a  tale  Maerfro  ,  e 
_  prefene  così  bene  la  maniera ,  che  molt' opere  fue  fon' og- 

gi per  la  maggior  parte  ftimate  dello  ftefìTo  Paolo.  Quefto  Baldaflarre  dunque 
fatto  già  valent'  uomo  ,  fu  condotto  a  Milano  col  Cardinale  Albornoi.  de» 
fìinato  Governatore  di  quello  Stato ,  per  lo  quale  dipinfe  nel  Ducal  Palaz- 
zo in  certi  Portici  a  buon  frefco  molti  Paefi  grandi  ,  e  da  quel  Cardinale  fu 
fempre  ftipendiato  di  feflanta  feudi  il  mefe  ,  finche  durò  fuo  Governo, dopo 
il  quale  fe  ne  pafsò  a  Roma.  Quivi  per  la  Famiglia  Sacchetti  fece  molt' ope- 
re ,  particolarmente  a  frefco  nel  loro  Palazzo  d'  Oftia  .  Altre  ne  condufle 
per  lo  Marchefe  Olgiati  ,  e  per  diverfi  Prelati  ,  e  Principi  ,  che  lunga  cofa 
farebbe  il  raccontare  .  Pervenuto  finalmente  all'  età  di  70.  anni  in  circa.*  , 
nella  ftefla  Città  di  Roma  con  univerfal  difpiacere  de'  Virtuofi  ,  finì  il  corfo 
de'  giorni  fuoi  l'Anno  di  noftra  falute  1641.  lafciando[  per  eflergli  già  mor- 
to il  primo  ]  un'  altro  figliuolo  chiamato  Filippo  ,  che  fino  a'  giorni  nofiri 
vive  in  Roma  così  valorofo  nell'  Arte  della  Pittura  ,  che  ci  darà  materia 
di  lungamente  parlar  di  lui,  e  delle  bel  liflìme  opere  fue  a  comune  benefizio . 


AGNOLO  CAROSELLI 

Della  Scuola  dt  Michelaguolo  da  Caravaggio  , 
nato  circa  i  ^-j  \6)i, 

NSEGNA  Bene  fpeflb  l' efperienza ,  che  a  coloro,  che  dota- 
ti d'  alto  intelletto  s' ingegnano  d'  apprender  1'  Arti  più 
nobili  ,  poco  ,  o  nulla  giova  talvolta  per  lo  fine  di  giun- 
gere a  godere  il  frutto  di  loro  onorate  fatiche  nel  confe- 
guimento  degli  univerfali  applaufi,  1'  eflerfi  fegnalati  nelle 
medefimeArti  anche  fopra  altri  di  primo  grido, ogni  qual 
volta  fieno  mancati  loro  gli  appoggi  de'  grandi ,  c  quel- 
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le  protezioni  ,  mediante  le  quali  gli  uomini  di  tal  fatta  rogliono  non  fola 
eflTer  chiamati  a  far  pompa  di  lor  fa[>ere  in  operazioni  di  gran  rilievo  ,  ma 
fono  eziandìo  difefi  dall' infidie  de' malevoli ,  ed  ignoranti ,  de'  quali  fu  fem- 
pre  abbondante  ogni  fecolo  ,  ed  ogni  età  .  Ma  non  è  |>er  quefto  ,  che  non 
poflano  cofcoro  con  verità  chiamarfi  felici  colla  fola  ricompenfa  della  pro- 
pria virtù  ,  la  quale  folamente  è  degno  premio  a  fe  ftefla  ,  e  non  meritino 
ogni  gran  lode  da  chi  che  fia;  anzi  pare  a  me,  che  fi  debbano  quefce  a  loro 
per  giuftizia  tanto  maggiori  ,  quanto  eglino  a  proporzione  de'  loro  virtuofì 
progrefìTi  furono  più  fcarfi  d'  ajuti  ,  e  di  premio  ;  e  fe  quefto  è  ,  ficcome  io 
mi  perfuado  che  fia  ,  grandiflìma  lode  fra  i  più  degni  Artefici,  che  produlTe 
Roma  verfo  il  fine  del  pafìTato  fecolo,  fi  dee  ad  Agnolo  Carofelli ,  di  cui  ora 
fiamo  per  parlare,  il  quale  tutto  che  povero  fufife  di  protezioni  ,  quanto  ab- 
bondante di  contradittori ,  tutto  che  non  avefìfe  nel  principio  del  fuorifplen- 
dere  uomo  ,  che  gli  aprifse  la  ftrada  all'  effer'  impiegato  in  opere  grandiflì- 
me,  e  fommamente  cofpicue ,  anzi  fufle  regolarmente  da' Profeflbri  perfegui- 
tato  molto  ,  feppe  nondimeno  fi  bene  diportarfi  nell'  Arte  fua  ,  che  a  gran 
ragione  hanno  meritato  le  fue  Pitture  d'  aver  degno  luogo  nella  Vaticana 
Bafilica,  e  nelle  più  rinomate  Gallerìe  d'  Europa  fra  altre  di  Pittori  di  chia- 
rilfimo  nome  ,  come  noi  in  quefto  breve  difiefo  delle  notizie  della  Vita  di  lui 
fiamo  per  raccontare . 

E*  dunque  da  fa  per  fi ,  come  nell'Anno  di  noftra  falute  157^.  viveva  nella 
Città  di  Roma  un'  onorato  uomo  chiamato  Acchille  Carofelli  affai  commo- 
do di  beni  di  fortuna,  il  cui  meftiero  era  d'  appaltare  Ori ,  ed  Argenti  rotti, 
e  quefto  fu  il  Padre  del  noftro  Agnolo  venuto  a  quefta  luce  circa  all'  Anno 
medefimo  1573.  °  poco  dipoi  .  Dilettavafi  Acchille  di  cofe  appartenenti  a 
Difegno ,  benché  a  quello  non  punto  attendeflfe,  e  perciò  non  lafciava  d'  im- 
piegare buona  parte  de'  fuoi  guadagni  in  Quadri  d'  ottimi  Maeftri ,  quando 
ne  incontrava  la  congiuntura  ;  e  fra  gli  altri ,  due  ne  aveva  provveduti  di  pro- 
pria mano  del  gran  Raffaello  da  Urbino  .  Non  era  Agnolo  il  figliuolo  forfè 
all'  età  pervenuto  di  fette  in  otto  anni  ,  che  coli'  occafione  di  praticar  che 
faceva  in  quella  Cafa  folamente  per  veder  quelle  belle  Pitture  un  giovanet- 
to ,  che  avendo  genio  pittorefco  aveva  appunto  dato  principio  a  difegnare 
gli  occhi ,  fi  fentì  tanto  invogliare  del  Difegno  ,  che  a  fuo  efempio  volle  an- 
cor' effo  cominciare  a  difegnare  fenz'  altro  direttore  ,  chz  del  fanciullo  fuo 
compagno  ,  del  quale  poteva  aver  gran  copia  ,  mercè  V  aver'  egli  fua  abi- 
tazione molta  vicina  alla  propria  Cafa  .  Da  quefti  dunque  [  che  più  oltre 
nons'  eftendeva  col  fuo  fapere  }  imparò  egli  a  formare  gli  occhi  ,  dico  fino 
a  quel  fegno  che  poteva  farlo  un  fanciullo, giacche  a  parere  d'  uomini  peri- 
tirfìmi  neli'  Arte ,  1'  occhio  ,  benché  per  ordinario  fia  il  primo  che  fi  faccia 
contraffare  a' principianti  ,  è  una  parte  così  difficile  a  bene  dintornarfi  in_. 
ogni  veduta ,  che  lo  fteffo  Guido  Reni ,  diceva  di  fe ,  averne  a* fuoi  giorni  di- 
fegnati  gran  migliaia  ,  e  non  fapergli  ancora  ben  fare  .  Dagli  occhi  Agnolo 
fe  ne  pafsò  ad  altre  parti  ,  ricavandole  per  avventura  da'  Quadri, che  aveva 
in  cafa  fuo  Padre  ;  finche  fi  meffe  a  colorire  ;  c  fu  cofa  che  ebbe  del  mira- 
colofo  ,  che  egli  col  non  mai  interrotto  ftudio ,  eh'  e'  fece  in  diverfi  luoghi 
di  Roma  dall'  antiche  Pitture  ,  e  Sculture  ,  appena  giunto  al  duodecimo  di 
fua  età  metteffc  mano  a  far  opere  in  pubblico ,  fra  le  quali  fi  contano  una  Pie- 
tà con 
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tà  con  due  Profeti  ,  figure  quanto  il  naturale  ,  dipinte  fopra  la  Tavola  del 
Caravaggio  nella  Chiefa  nuova  nella  Cappella  de'  Vittrici  .  Io  ho  notizia 
da  Profeflbre  antico  ,  che  Agnolo  s'  accoftafife  poi  allo  fteflb  Michclagnolo 
da  Caravaggio  ,  che  in  quei  tempi  era  molto  reputato  in  Roma  ,  ed  appli- 
catofi  alla  di  lui  maniera  ne  diventafle  quel  grand' imitatore  ch'è  noto, onde 
fuffe  ftimato  il  più  valorofo  Artefice  che  partorifse  quella  Scuola  ;  onde^ 
avvenne,  ch'egli  ebbe  a  far  poi  molte  opere  per  diverfi  Cavalieri,  e  Prela- 
ti di  gran  conto,  le  quali  riufcirono  eccellenti .  Per  lo  Cardinale  Ceffi  colorì 
molti  Quadri  grandi  ,  e  piccoli  per  ornamento  di  fuo  Palazzo  ,  e  molti  an- 
cora per  li  Brandani  Portughefi .  Per  Ciccio  Salernitano  Cavaliere  di  Seggio 
di  Nido  ,  e  per  Luca  de'  Franchi  Genovefe  condufse  due  gran  Quadri  ,  ed 
altri  ancora  ,  e  particolarmente  un  Tondo  grande  in  Tavola  con  una  Ver- 
gine col  Fanciullo  Gesù,  e  S.  Anna  ,  opera  ftupenda  ;  un  Qiiadro  di  quattro 
palmi  con  tre  figure  ,  ed  una  femmina  ,  che  ad  un  lume  rifleflTato  da  uno 
fpecchio  s'  acconcia  la  tefta  ,  opera  bizzarra  ,  e  degna  dell'  ingegno  d'  un 
tale  Artefice  ;  e  per  lo  fteflb  colorì  in  un  Cembalo  una  Storia  di  Cleopatra , 
che  va  ad  incontrare  Marc'  Antonio  ,  le  quali  tutte  opere  fi  trovano  oggi 
appreflb  gli  Eredi  de'  già  nominati  Signori  tenute  in  gran  prezzo . 

Era  già  pervenuto  il  Carofelli  all'  età  di  25.  anni  ,  quando  da  un  tale^ 
Banzi  ,  che  trafficava  in  compere  di  Qiiadri  d'  eccellenti  Maeftri  ,  il  qual 
ben  conofceva  la  virtù  fua  non  folamente  nell'  operar  di  fua  mano,  ma  nel 
conofcer' altresì  le  maniere  de' valent' uomini  antichi,  e  moderni  per  la  gran 
pratica  ,  che  fatta  aveva  ,  come  diremo  appreflb  nell'  imitarle  tutte  a  ma-' 
Caviglia  ;  lo  condufl*e  alla  noilra  Città  di  Firenze  ,  dove  per  occafione  del- 
l' aver  vifitati  ,  e  riconofciuti  alcuni  Quadri  di  gran  prezzo  ,  ebbe  a  fare_^ 
alcune  opere  di  fua  mano  ,  che  è  fama  ,  veniffero  in- potere  del  Sereniflimo. 
Gran  Duca  .  Tornato  alla  Patria  ,  dove  attefe  a  fare  opere  lodatiflìme  vi 
dimorò  fin'  alP  età  di  trent'  anni  in  circa  ,  nel  qual  tempo  fu  condotto  a-. 
Napoli  ,  dqve  avendo  al  fuo  folito  dato  gran  faggio  di  fuo  valore  ,  fu  da_. 
diverfi  Perfonaggi  fatto  dipigner  Quadri  per  ornamento  di  loro  ricchiflime 
Gallerìe.  E  credefi  ancora  ,  che  egli  v'efponefle  più  cofe  al  pubblico  ;  del- 
le quali  a  mia  notizia  altro  non  è  pervenuto,  che  un  bel  Quadro  d'un  S.An- 
drea predicante  dalla  Croce  ,  fatto  a'  Frati  Zoccolanti  per  la  loro  Chiefa-. 
del  Monte  Calvario  .  Da  Napoli  fe  ne  tornò  a  Roma  ,  dove  s'  accasò  con^ 
una  fua  Concittadina  forella  di  Filippo  Lauri  fuo  digniflìmó  Difcepolo  .  Vi 
fu  fatto  operare  al  folito  per  diverfi  Signori  ,  e  gran  Prelati  ,  e  di  più  ebbe  ' 
a  fare  la  Tavola  per  uno  de'  minori  Altari  della  Vaticana  Bafilica  ,  in  cui 
fece  vedere  la  figura  di  S.  Vincellao  veftita  d'  Abito  militare  con  lancia  in 
mano  in  atto  veramente  maeftofo  ,  e  reale  .  Per  la  Chiefa  di  S.  Francefca-^i 
Romana  colorì  le  due  Tavole  altrettanto  lodate:  in  una  rapprefentò  il  Mar- 
tirio di  S.  Placido  ,  dove  fi  vede  per  principal  figura  il  Santo  genufleflb  ,  e 
vi  fono  due  manigoldi  ,  un  de'  quali  è  in  atto  di  recidergli  la  tefta  dal  buf' 
to  ,  mentre  l'  altro  già  ha  compito  V  atto  medefimo  di  facrilega  crudeltà 
verfo  la  perfona  del  Santo  fuo  Compagno,  ed  in  lontananza  fi  vede  il  Mar- 
tirio di  S.  Flavia  dello  fteflb  Santo  Sorella .  Neil'  altra  Tavola  è  S.  Grego- 
rio ,  che  celebrando  la  Santa  Mefsa  fta  in  atto  d'  Elevazione  del  Corpo  di 
Crifto  ,  mentre  alcune  Anime  per  mezzo  di  quel  Sacrifizio  fcarcerate  dal 
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Purgatorio  fi  veggiono  volare  al  Cielo  .  Dietro  alla  perfona  del  Santo  fono 
alcune  figure  in  atto  di  molta  devozione  ,  ed  efpreflTe  al  vivo  ,  che  rappre- 
fentano  giovanetti  veftiti  al  modo  de'  Monaci  Olivetani  ,  o  Umili  .  Monfi- 
gnore  Fagnano  celebre  Giurifia  lo  volle  tener'  in  cafa  alcuni  anni,  e  ne  eb- 
be per  arricchirne  la  propria  Gallerìa  molti  Quadri  ,  i  quali  oggi  pofseg- 
gono  gli  Eredi .  Nel  Pontificato  d'  Urbano  Vili,  venne  in  Italia  Cavaliere 
Inglefe  per  negozj  del  Re  ,  e  trovandofi  in  Roma  invitò  per  ordine  del  fuo 
Signore  il  Carofelli ,  a  portarfi  in  Inghilterra  ,  infieme  co'  fuoi  due  figliuoli 
mafchi  con  promefsa  di  grofso  ftipendio  ,  e  d"  altri  onorevoli  trattamenti  ^ 
ma  egli  che  religiofiflìmo  era  ,  e  tutto  dato  all'  opere  di  pietà  ,  come  a  fuo 
luogo  diremo ,  per  ifcrupolo  di  portar  fe  con  fua  figliolanza  in  partì  non  Cat- 
toliche ,  fe  ne  fcusò  ,  ed  in  fuo  luogo  fu  mandato  Orazio  Gentilefchi .  Fece 
egli  però  in  piccolo  Quadretto  1'  Iftoria  d' Ifmael  per  lo  fteflb  Re ,  dal  qua- 
le ebbe  cencinquanta  feudi  ;  e  quefto  è  quanto  all'  opere  del  Carofelli .  Ma 
quello,  che  fi  refe  più  degno  d'  ammirazione  in  lui, fu,  che  egli  non  fi  fer- 
mò folamente  nella  propria  maniera  ,  e  nell'  imitazione  di  quella  del  Ca- 
ravaggio; ma  ebbe  così  obbediente  il  pennello,  che  lo  fece  dipigner' eziam- 
dìo  ad  intera  imitazione  de' maggiori  Pittori  del  Mondo, in  tanto  che  Pope» 
re  fatte  da  lui  furono  molte, e  molte  volte  cambiate  per  di  lor  propria  mano , 
per  tali  vendute  da  chi  non  ebbe  cognizione  di  chi  fatte  l' aveva ,  e  quel  ch'd 
più  ,  collocate  per  tali  nelle  più  nobili  Gallerìe  ,com'  è  noto  a  qualcheduno, 
il  cui  nome  convien  tacere,  e  quivi  al  prefente  fi  trovano  ;  perche  finalmente 
quefto  Pittore  non  folo  feppe  contraffare  P  arie  di  tefte  ,  il  colorito,  il  pan- 
neggiamento, gli  affetti,  e  tutto  il  rimanente  della  maniera  di  colui,  che  egli 
tolfead  imitare;  ma  ebbe  un  particolar  talento  a  far' apparire  a  ftupore  tutte 
quelle  macchie,  e  quella  ftefsa  pelle,  e  patena  [come  dicono  i  Pittori]  che 
fuol  fare  il  tempo  fopra  P  antiche  Pitture  .  Delle  copie  poi  ,  che  furono 
cambiate  dagli  originali,  ;  fi  potrebber  dare  moltifTimi  efempli  ;  ma  voglio  , 
che  mi  baftino  i  feguenti  ,  per  non  impegnarmi  in  lunghezze  infruttuofe  ;  c 
quefte  pure  noterò  per  accreditare  alquanto  la  mia  penna  in  cofa,che  a  pri- 
mo afpetto  pare  che  abbia  delP  impoffibile  .  Dirò  in  primo  luogo  quanto 
m' è  pervenuto  per  notizia  data  da  Gio;  Dughet  già  Pittore ,  ma  da  più  an- 
ni in  qua  poco  meno  che  del  tutto  cieco  .  Quefti  ,  che  fu  cognato  del  cele- 
bre Niccolò  Pouflìn ,  e  fratello  carnale  di  Gafparo  Pouffin  rinomato  Paefifta 
afferma  come  teftimonio  di  veduta  ,  che  avendo  il  Carofelli  una  volta  co- 
piata una  Galatca  de'  Caracci  nel  Palazzo  Farnefe  ,  ed  efsendo  P  originale 
divenuto  alquanto  nero,  egli  l'aveva  così  bene  imitato  ,  eh'  e'  pareva.^ 
V  originale  ftefso  ;  aveva  anche  ricopiata  una  Madonna  di  Raffaello,  che  fi 
trovava  nel  Palazzo  Aldobrandini ,  con  tale  imitazione  ,  che  avendola  ve- 
duta lo  flefso  Niccolò  Pouflìn  difse,che  s'c'non  avefse  faputo  di  certo  dove 
era  P  originale  ,  quella  averebbe  prefa  per  originale  ;  e  lo  fleffo  affermò 
della  Galatea  ,  che  pure  gli  fu  fatta  vedere  :  ma  non  fu  folo  il  Pouffin  a_* 
poter  reftare  ingannato  dalle  copie  di  lui  ,  ma  altri  pratichiffimì  Profeffori 
vi  furono,  i  quali  reftarono  in  dubbio  ,  non  folamente  delle  copie,  eh'  egli 
aveva  cavate  da  Pitture  d'  eccellenti  Maeftri  ,  ma  da  quei  Quadri  medefi- 
mi ,  che  egli  era  folito  di  far  di  fua  invenzione  ad  imitazione  di  loro  manie- 
ic  ;  onde  non  fu  maraviglia  che  ciò  anche  aVnon  Profeffori.  addiveniffe.  Il 
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Cardinàle  Pio  vecchio  chiamollo  un  giorno  a  dàr  giudizio  d*  una  S.  Elena  , 
che  gli  era  ftata  portata  per  di  mano  di  Tiziano  .  Veddela  il  Carofelli  ,  e 
poi  difle  arditamente  al  Cardinale ,  che  il  Quadro  non  era  altrimenti  di  ma- 
no di  Tiziano  ,  ma  che  egli  medefimo  1'  aveva  fatto  ;  il  Cardinale  a  cui 
giunfe  del  tutto  inafpettata  ,  e  nuova  quella  rifpofta  ,  reftando  forte  mara- 
vigliato diede  fegno  di  non  crederlo  .  Allora  il  Pittore  additandogli  1'  orlo 
della  camicia  di  quella  figura,  gli  fece  vedere  fegnata  la  fua  folita  Cifera  , 
cioè  un  A.  e  un  C.ed  in  oltre  fecegh  aver  rifcontro,  che  la  faccia  della  fi- 
gura era  il  Ritratto  al  vivo  della  fua  propria  Moglie  .  Quefto  cafo  ,  del 
quale  molto  fi  parlò  per  Roma  ,  non  iblamente  diedegli  aflfai  credito  ,  ma 
fece  reftar  chiariti ,  anzi  mortificati  quei  Pittori  ;  che  avevan  giudicato  quel 
Quadro  per  di  Tiziano  ,  i  quali  invidiando  la  dì  lui  virtù  ,  in  ogni  peggior 
maniera  ne  parlavano.  Un  fimil  cafo  avvenne  ad  un'  altro  grandiflìmo  Pre- 
lato,  il  quale  avendo  comprata  per  opera  del  Caravaggio  una  Tela  di  po- 
chi palmi,  in  cui  era  noftro  Signore  battuto  alla  Colonna  ,  il -Carofelli 
invitato  a  dirne  fuo  parere  ,  fece  vedere  la  propria  Cifera  nel  piano  del 
Quadro.  Ma  troppo  lunga  riufcirebbe  la  narrazione  ,  fe  io  voleflì  racconta- 
re tutti  i  cafi  ,  che  occorfero  fimili  ai  narrati  ,  [  quali  fecer  ben  conofcere-/ 
quanto  quefto  Artefice ,  fuffe  per  così  dire , fuperiore  all'  Arte  medefima  ,non 
eflendo  (tato  nelT  efecitarla  punto  legato  con  fe  fteflb  ,  cioè  con  la  propria 
maniera  ,  cofa  al  certo  che  di  pochiffimi  Pittori  può  raccontarfi  .  Così  anda- 
va il  Carofelli  all'avanzarfi  delPetà,  accrefcendo  fempre  onore  a'Je  fteflfo  , 
quando  finalmente  venuto  l'  Anno  165 1.  fettantefimo  ottavo  del  fuo  vivere, 
con  difpiacere  univerfale  de' Virtuofi  ,  fece  da  quefta,  all' altra  vita  paflàggio, 
lafciando  due  figliuoli  mafchi,  uno  de' quali  dopo  aver  dato  fine  alla  fua^  parte 
del  patrimonio  circa  alP  Anno  1673. finì  di  vivere,. e  P altro  che  èProfeffbr 
di  Pittura  queft'Anno  1683.  fe  ne  vive  tuttavia  in  Roma  in  iftato  di  medio- 
cre fortuna.  Vuole  ogni  dovere,  che  noi  in  quefto  luogo  diamo  qualche  noti- 
zia delle  qualità  perfonali  del  Carofelli  ,  ficcome  il  facemmo  delle  fue  opere 
di  Pittura,  eperfarfi  da  quella ,  che  ficcome  è  di  tutte  la  più  neceflfaria,  eia 
maggiore  ,  così  più  vivamente  rifplende  negli  uomini  per  altro  Virtuofi  ;  di- 
rò in  primo  luogo ,  che  il  noftro  Angelo  fu  veramente  Angelo  di  coftumi ,  e  di 
fode  virtù  ,  voglio  dire  non  di  quella  fortad'  uomini ,  della  quale  parlando  fo- 
vente  il  noftro  Michelagnolo  Buonarruoti  il  Giovane ,  Gentiluomo ,  come  è  no- 
tiflìmo  di  rare  qualità  ,  e  molto  amico  delle  Mufe  ,  foleva  dire  ,  cioè  che_> 
trovavanfi  a'  fuoi  tempi  fra'  vivi  più  Santi  ,  che  galantuomini  ,  intendendo 
di  certi  Ipocritoni ,  che  ftudiando  al  poflìbile  con  efterne  apparenze  di  pro- 
cacciar fi  lo  fpeciofo  ,  e  fempre  venerabil  nome  di  Santità  ,  tocchi  poi  ,  ^ 
ben  ricercati  nelle  operazioni  ,  comparifcono  agli  occhi  d'  ognuno  tutt'  al- 
tro che  buoni .  IP  noftro  Pittore  adunque  ebbe  in  fommo  grado  la  carità  ver- 
fo  il  proflìmo  ,  fovvenendo  fempre  larghiflìmamente  i  poveri  ne'  loro  bifo- 
gni  ,  non  oftante  il  tormentofo  carico ,  eh'  e'  foftenne  fempre  d' una  nume- 
rofa  famiglia  ;  fe  talvolta 'gli  erano  offerti  in  vendita  Quadri  di  celebri  Ma- 
eftri  ,  pagavagli  a  proporzione  di  lor  valore  ,  non  della  neceflìtà  di  colui , 
che  gliele  offeriva,  e  più  volte  fi  trovò  [cofa  che  molto  dirado  addiviene] 
a  pagargli  affai  più  di  quello  che  il  venditore  ne  addimandava .  A  quefta.- 
carità  accompagnava  ogni  atto  di  giuftizia ,  lontaniffimo  dal  fare  altrui  mi- 
nimo 
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BÌmo  torto ,  o  iti  fatti  ,  o  in  detti  ,  e  con  tutti  manfuetiflìmo  .  Fu  oltremo- 
do nemico  diiquei  fufurri  ,  e  di  quelle  detrazioni  ,  che  quafi  per  regola-, 
ferma  ufanfi  fra  i  Profeflbri  dell'  Arti  per  altrui  diminuire  il  concetto,  e  cre- 
feerlo  a  fe  fteflì.  Aflìduo  all'  opere  di  pietà  ,  e  con  ogni  perfona  piacevole  , 
e  umano  ,  ma  con  tutto  ciò  fu  egli  da  alami  Artefici  de'  fuoi  tempi  tanto 
mal  corrifpofio  ,  che  non  è  polTibile  a  raccontare  ,  conciofiacofache  i  giuftf 
3ppiaiifi  ,  e  dovuti  alla  fua  virtù  erano  appena  nati  gettati  a  terra  ,  e  per 
così  dire  firozzati  nella  culla ,  onde  non  mai  potè  follevarfi  a  fegno  d'  eflet 
chiamato  ad  opere  grandi  pubbliche  di  quella,  forta  ,  che  regolarmente*  fo*' 
gliono  accreditare  i  gran  Pittori, e  pongongli  in  concetto  di  fingularità  ap- 
preso a'  Grandi .  Dicevano  ,  che  egli  era  un  Paiticciere  di  Quadri ,  ma  gli 
uomini,  di  buon  gufto,  e  privi  d'  ogni  paflìone,  non  lafciavano  però  mai  di 
provvederfi  de'fuoi  Pafticci  Neil' eferciao  dell' Arte  fua  fu  fempre  aflìdua 
toltone  foTo  quel  tempo, che  égli  impegnava,  nell'opere  di  Pietà.  Per  lopiÈI 
tenne  la  maniera  del  Caravaggio  ,  à  cagione  di  che  il  fuo  fare  diede  piùto- 
ftonelcr^do,  ma  di  gran  forza;  per  quello  poi,  che  alla  Teorica  appartene- 
va, noncbbeforfehe' fuoi  tempi  eguale  in  Roma,  eflendo  ftatointelligcntiffi- 
mo  ne'  componimenti  delle  Storie,  ed  avendo poffedute  ottime  regole  nel  Dife- 
gno.  Fece  lioa  nobili ffima  Scuola  ,  laqualeeracontinovamente  frequentata  da' 
Cardinali ,  cda'  primi,Prelati  di  Roma  ,  che  guftavano  oltre mododi  vederlo  di- 
pigncre.  Fra' molti  fuoi  Difcepoli,fu  Pietro  Paolini  Lucchefe ,  e'I  tanto  ri- 
nomato Pittore  Filippo  Lauri  fuo  Cognato,  il  quale  mentre  io  quefte  cofe>> 
ferivo,  «benché  univcrfaliflìmo  in  ogni  appartenenza  dell'  Arte,  con  tut- 
to ciò  per  un  certo. fuo  particolar  genio  ,  opera  molto  in  piccole  figu- 
re ,  le  quali  fi  in  Roma  ,  come  per  tutta  1'  Europa  fon  prefe  ad  ogni  gran- 
diflimo  prezzo.  Quefti.f?  non  ha  feguitata  la  maniera  del  Maeftro  ,  fi  può 
gloriare  penò  d'  averne  «onfer vati  i  migliori  precetti  ;  ficcome  ancora  d'ef- 
fcre  ftato  Erede  dei  grande  onore  ,  che  facevano  al  Maeftro  fuo  perfone 
d'  ogni  più  alto  affare  colle  continue  vìfite ,  come  dicemmo  ,  concorrendo 
tuttavia  .perfone  difimil  conto  alla  fua  cafa,  per  defiderio  di  vederlo  opera- 
re ,  perche  veriffima  cofa  è  ,  che  e'  non  giunge  mai  a  Roma  perfona  ,  fiali 
pure  d'  ogni  più  alto  grado  ,  o  amatore  dell'  Arte  che  non  fi  porti  nella-* 
fila  Scuola .  A  quefti  il  Carofelli  raccomandò  in  morte  una  propria  figliuo- 
la, la  quale  elfendo  con  poche  fuftanze  ,  fu  da  lui  prefa  in  Cafa  ,  e  la  tie- 
ae  fino  al  prefente  con  dimoftrazioni  più  che  paterne,  e  tutto  quefto  fa  egli 
per  lo  grande  amore,  eh' e'  profefsa  alla  memoria  d'  uomo  fi  degno  ,  e 
di  fe  medefimo  fi  benemerito  ,  che  egli  non  chiama  per  altro  no- 
me ,  che  di  fecondo  Padre  ,  A  tal  cagione  difegna  egli  di 
■   L.  fare  a  proprie  fpefe  alcun  fegno  d'  onorevole  ri- 
^  bì        cordanza  nella  Chiefa  di  S.  Niccolò  a' 
Capo  alle  Cafe ,  vicino  a  Trevi  ^ 
nel  luogo  appunto  do- 
ve fu  data 
al  fuo 
.  fn  Sri:»  t.Corpoonore- 
^  -     vole  Sepoltura  ► 
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DEL  DISEGNO 

DA  CIMABUE  IN  QUA 

DECENNALE  IIL 

DELLA  PARTE  IIL  DEL  SECOLO  IV. 

DAL  MDC.  AL  MDCX. 

VINCENZIO  CARDUCCI 

PITTOR  FIORENTINO, 

Fratello  ,  e  Difcepolo  di  ^ixrtohmmeo  Carductì , 

E'  Tempi  che  nelle  gran  Fabbriche  dell*  Efcuriale.^ 
per  volontà  di  Filippo  Second-o  Re  deile  Spagne 
fi  facevano  i  belliffinii  adornamenti  di  Pitture  ,  e 
Sculture,  che  fono  note,  furono  chiamati  in  quelle 
parti  molti  eccellentiflìmi  Maeftri  nelP  u'na,e,nel- 
Paltra  facultà  ,  e  fra  quefti  Federigo  Zuccheri,  il 
quale, oltre  adaltrì  Giovani  di  valore,  che  l'aveva- 
no ajutato  a  dipignere  la  gran  Cupola  di  Firenze  , 
feco  cotiduffe  anche  Bartolommeo  Carducci  affai 
^  giovane  d' anni ,  ma  già  vecchio  nel!' Arte ,  il  qua- 

le aveva  in  Firenze  fotto  V  Ammannato  fatto. gran  pratica  nell'  Architettu- 
ra e  Scultura  ,  e  appreffo  al  Zuccheri  nei  dipignere  a  frcfco  .  Quefti  giun- 
to a  Madrid  ,  e  viftofi  in  quelle  grandi  occafioni  ,  fecefì  venir  da  Firenze 

Rr  quefto 
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iquéfio  Vincenzio  fuó  fratello  di  alTai  tenera  età  ,  al  quale  infegnò  T  Arte 
fua ,  e  in  breve  Io  fece  valente  Pittore ,  tanto  che  in  vita  di  Filippo  Secon- 
do ,  e  poi  di  Filippo  Terzo  gli  furon  date  a  fare  opere  nobiliffime  per  ab- 
bellimento di  quei  maravigliofi  edifici  ,  e  per  lo  ftelfo  Palagio  Reale  di  Sua 
Maeftà  ,  fece  alcuni  Quadri ,  a  i  quali  fa  dato  luogo  nel  gran  Salone  nuo- 
varriente  fatto  rifpondente  fopra  la  Piazza  ,  nel  quale  erano  ftate  pofte  le 
Pitture  di  Tiziano  ,  del  Rubens  ,  d'  Eugenio  Caxes  ,  Diego  Velafqueoz  di 
Giufeppe  Ribera, detto  lo  Spagnoletto  ,  e  di  Domenichino.  Dipinfe  ancora 
in  Madrid  alcune  Tavole  per  Chiefe  ,  ed  è  Iodata  oltre  modo  dal  Maeftro 
Giufeppe  di  Vadivielfo  nel  fuo  Difcorfo  della  Pittura  la  Tavola  della  Cap- 
pella dell'  Aitar  Maggiore  nella  Parrocchia  di  S.  Sebaftiano  di  quella  Cor- 
te .  Per  ordine  di  Filippo  Terzo  dipinfe  nella  Real  Cappella  del  Pardo  una 
grande  Storia  ottangolata  nel  mezzo  della  volta  ,  nella  quale  fece  vedere 
fopra  un'  Altare  ii  Santilfimo  Sacramento  ,  e  aflìftente  in  ,Gloria  tutta  la_. 
Santiflìma  Trinità  con  gran  copia  d'  Angioli,  Noftra  Signora,  e  S. Gio:  Ba- 
tifta ,  e  da  baffo  S.  Gregorio  Papa,  S.  Tommafo  ,  ed  altri  Santi ,  che  fi  re- 
fero famofi  nello  fcrivere  di  quefto  Sacrofanto  ,  e  incomprenfibile  Mifterio. 
Ne*  quattro  Q^iadri  delle  cantonate  fon  figurate  quattro  Storie  del  Teftamen- 
to  vecchio  ,  [  figure  xii  quefto  Pane  Sovrano  ,  ]  1'  una  fono  i  noftri  primieri 
Padri  ,  e  in  mezzo  I'  Albero  della  vita  ,  e  della  morte  ,  e  1'  altra  Sanfone 
che  càva  il  favo  di  miele  dalla  bocca  del  Leone  ,  che  egli  aveva  ftrangola- 
to  ,  ne!P  altro  la  Manna  ,  che  mandò  Iddio  il  . fuo  Popolo  ,  e  nelP  ultima., 
quando  Mose  fece  ufcir  l'Acqua  dal  MafìTo,  e  in  una  Lunetta,  che  cade  fo- 
pra l'Altare  fta  fotto  il  Ginebro  giacendo  il  Profeta  Elia  ,  e  P  Angelo  che 
lo  rifveglia  ,  infegnandoli  il  Pane  ,  e'I  vafo  dell'  Acqua  quando  fuggiva  al 
Monte  Oreb  paventando  della  perfidia  di  Jezabel ,  che  Io  perfeguitava  .  In 
otto  triangoli  ftanno  dipinti  i  quattro  Dottori  della  Chiefa  Romana    e  i 
quattro  della  Greca  ,  e  tutta  la  volta  è  adorna  di  Cornicioni  ,  Serafini 
Cartelli  ,  e  Feftoni  di  Stucchi  dorati ,  il  tutto  Difegno  ,  e  opera  di  Vincen- 
z  o;  venuto  poi  a  morte  Bartoloipmeo  fuo  fratello,  al  quale  era  ftato  dato  a 
dipignere  nell'  Appartamento  dej  Re  nella  Gallerìa  del  mezzo  dì  ,  nella_. 
quale  doveanfi  rapprefentare  Imprefe  di  Carlo  V.  Toccò  a  Vmcenzio  a  en- 
'  trare  in  quel  lavoro  ,  e  gli  fu  ordinato  di  mutare  la  primiera  intenzione 
ed  in  luogo  di  quelle  Imprefe  il  rapprefentarvi  1'  educazione  ,  la  vita  ed 
i  fatti  dell'Aquile,  ficcome  fece.  ScrilTe  queft' Artefice ,  un  Libro  in  Lingua 
Spagnuola  intitolato  il  Dialogo  della  Pittura  ,  in  cui  diede  affai  notizie  d'ope- 
re di  valent'  uomini  ,  che  erano  al  fuo  tempo  nelle  Regie  Gallerìe    e  Pa- 
lazzo ,  che  fi  vede  ftampato  in  Madrid  1'  Anno  1633.  Viaggiò  egli   non  fo 
fe  per  fuo  diporto ,  o  per  altro  affare  a  Firenze  fua  Patria ,  e  poi  fe  ne  tor- 
nò in  Ifpagna  .  E  che  fi  fofle  partito  da  Firenze  d'  affai  tenera  età    me  Io 
fanno  credere  le  feguenti  parole,  che  eglifcriffe  nel  nominato  Libro  inquel- 
1'  Idioma  Spagnuolo.  Io  andai  [correndo  per  la  Ctttà  ,  e  'vedendo  /'  opere  di 
Mafaccio  ,  Giotto  ,  Ghirlandajo ,  e  degli  altri  di  queir  aurora  ,  o  crefufcolo  che 
andò  avanti  al  chiartjjìmo  giorno  ,  che  oggi  godiamo . 

Non  paja  pajjìone  ,  che  io  mi  trattenejjt  tanto  in  Firetii,e  ,  perche  in  nterità 
io  dico ,  che  trovai  in  quella  il  verace  Albergo  di  noftre  Arti  ^  come  altra  Atene 
ueW  antichità^,  e  quefto  è  darle  ciò  ,  che  è  fuo  :  e  dice  ancora,  che  trovandofi 
oi  iJì  in  effa 
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in  effa  Città  di  Firenze  nel  giorno  di  S.  Luca ,  vi  fu  annoverato  fra  gli  Ac- 
cademici del  Difegno  :  foggiugne  poi  ;  che  nel  palTar  da  Bologna  fu  moftra- 
ta  da  un  Conte  Bolognefe  una  Medaglia  d*  Oro  con  Ritratto  del  gran  Mi- 
chelagnolo  di  mano  del  Cavalier  Leon  Leoni  Scultore  Aretino  Padre  di  Pom- 
peo Leoni  Scultore  di  fua  Maeftà  ,  che  fu  conofciuto  da  lui  in  Madrid  ,  il 
quale  fece  tutte  le  Statue  di  Bronco  ,  che  fono  nella  Tavola  dell'  Efcuria- 
le ,  e  quelle  de'  Sepolcri ,  e  in  S.  Paolo  di  Vagliadolid  ,  quelle  del  Duca  di 
Lerma .  Il  riverfo  di  quefta  Medaglia  era  un  Cieco  guidato  da  un  Cane^  , 
con  quefto  verfetto  di  David  ;  Doceho  iniquos  «vias  tuas ,  &  impij  ad  te  cori' 
tertentur  .  Fu  Vincenzio  Carducci  uomo  aflai  civile  ,  e  d'  innocenti  coftu- 
mi  ,  non  ebbe  Moglie  ,  onde  alla  fua  morte  reftarono  al  fuo  nipote  erede 
afìTai  buone  facultà .  Ebbe  in  grande  ftima  V  Arte  fua  ,  la  quale  volle  fem- 
pre  nobilmente  efercitare ,  difpiacendoli  molto  i  varj  abufi  della  medefima  , 
e  uccome  ne  fentì,  anche  ne  fcrifle,  e  perche  a  me  pare,  che  alcuni  parti- 
culari  fuoi  detti  ,  e  racconti  poflano  recare  non  meno  utilità  a'  Profefsori 
che  gufto  a'  curiofi  ,  ne  porterò  in  quefto  luogo  alcuni  fenza  provargli  ,  o 
riprovargli ,  ma  lafciando  che  ognuno  fe  ne  rimanga  nel  parere ,  che  piìi  gli 
aggrada  .  Primieramente  parlando  delP  efercizio  della  Pittura  in  genere,^  , 
per  quello ,  che  apparteneva  a' fuoi  tempi ,  dice  così  :  Jo  non  ni' arrtfchio  a  dff- 
finire  fe  quefta  facoltà  della  Pittura  ,  generalmente  parlando  ,  Jta  calata  più  to^ 
fto ,  0  al'Zjata  da  Micbelagnolo  in  qua  ;  ma  in  quanto  a  me  io  temo ,  che  non  de" 
clini  ,  e  fcenda  a  tutta  carriera  ;  non  /voglio  /coprirmi  per  non  dar  materia  al 
calunniare  ^  perche  quafi  ardirei  di  dire  ^  che  quella  forta  di  Difegtfó  niuno  ha^ 
pajfato  ,  ancorché  nella  imita'Ziione  ,  nel  colovita  ,  nella  fvi<vt<z,'X.a  ,  «e'  Vaefi , 
Frutte  ,  Animali ,  e  altre  cofe  jche  quelli  ebbeifapeie  accejjbrie  ,  e  non  di  Jì  gratf 
Cónto  y  alcuni  moderni  abbian  vantaggiato  gli  antichi' ,  i  quali  occupati  in  ^ve- 
rifioare  il  principale  ,  che  è  il  Difegno  ,  non  pòfero-  tanta  follecitudine  ,  e  tanta 
cura  nelle  circo(ìan<Zie ,  che  V  adornano  ^  e  così  Micbelagnolo  potè  ben  dire  del  fua 
Difegno  ,  ciò  che  Apelle  della  Grai.ia  ,  eh''  e'  da^va  alle  fue  Pitture  ,  che  quan- 
tunque nelV  altre  parti  V  uguagltajfero  ^  niuno  di  quefti  tempi  /'  arri<vò  nel  Di-^ 
fegno  .  Biafimava  i  concetti  di  quelli  Artefici  ,  di  mano  de'  quali  fi  vede- 
vano [  diceva  egli  ]  tanti  Quadri  da  Ofterìe  con  .penfieri  Baffi  ,  c  viliffimì 
d'  ubbriachi  ,  villani  ,  e  cofe  fimili  fenza  maggior'  ingegno  ,  o  imprefa ,  che 
d'  eflfer  toccato  quel  capriccio  al  Pittore  di  ritrarre  quattro  fconci  furfanti  , 
e  due  donnette  fcapigliate,  e  mal  veftite  in  cadimento  delP  Arte  ,  e  poca  ri- 
putazione di  loro  fteffi .  Difpiacevanli  quelle  vili  perfone  ,che  poco  conofcen- 
do.loro  ftefse  facevànfi  fare  i  proprj  Ritratti  ,  e  tanto  più  in  fembianze  non 
proprie  di  loro  condizione,  e. meftiere,  e  in  tal  propofito  raccontava  quefto 
bel  cafo .  Faceva  una  fefta  un.  di  coftoro  al  Santo  di  fua  devozione  in  una 
Chiefa  di  quella  Corte  ,  dove  aveva  fua  Sepoltura  ,  e  in  luogo  afsai  cofpi- 
tMo  aveva  fatta  appiccare  una  Tavola  ,  dove  egli  ,  e  la  fua  Donna  s'  eran 
fatti  dipignere  veftiti  di  nero  [  cofa  che  non  coftumavano  dì  ordinario  ]  con 
un  vcftire  molto  bello  ,  autorevole  ,  e  devoto  .  Chiama vafi  quefto  Pietro 
Cordo  ,  che  in  noftra  hngua  Tuona  Pietro  Grafso .  Diede  P  incumbenza  del 
fermonare  al  Padre  Maeftro  Fra  Criftofano  de'  Fonfeca  gran  Predicatore  ,  e 
Religiofo  di  molte  .lettere  ,  e  di  molta  autorità  .  Quefti  nel  Difcorfo  del  fuo 
Sermone  ,  quando  entrato  nelle  lodi  di  chi  faceva  far  la  fefùi  dilTe .  Quefta 
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folcnnità  celebra  con  la  Tua  buona  devozione  il  buon  Pietro  Cordo ,  e  certo 
che  e' mi  ha  edificato  1'  affezione,  e  '1  penfiero  ,  con  cui  ha  operato,  eh' e'  fi 
faccia  quefta  fefta  ,  di  che  fe  gli  deve  aggradimento  al  buon  Pietro  Cordo  , 
e  ripetendo  più  volte  il  buon  Pietro  Cordo  (  perche  la  fefta  veramente  fu{fc 
fefteggiata  )  diceva  che  1'  aveva  vifto  Ritratto  nel  fuo  Quadro ,  tanto  gra- 
ve ,  tanto  comporto  ,  tanto  ben  veftito  ,  che  quafi  non  lo  riconofceva  ;  ^ 
vohandofi  a  quella  parte  dove  Io  fteffo  Pietro  fi  ftava  in  petto  ,  e  in  perfo- 
na  afcoltando  il  Sermone  ,  diffe  con  quel  garbo  ,  che  alcune  volte  diceva 
fomiglianti  cofe  ;  per  amor  di  Dio  vi  prego  ,  amico  Cordo  ,  che  per  e(fere 
riconofciuto  vi  facciate  ritrarre  ,  come  voi  andate  ,  o  pure  andate  in  quella 
foggia  ,  nella  quale  vi  fiete  fatto  ritrarre  .     'jb^.>  .  - 

Diceva  ancora  ,  che  talvolta  fi  pagano  le  Pitture  ,  non  a  proporzione^ 
di  lor  valore,  e  bontà,  ma  del  concetto  che  s'  ha  dell'  Artefice,  a  propofi- 
to  di  che  dice  .  Io  fo  a  chi  furono  a  chiedere  in  quefta  Corte  una  Pittura 
con  grandiflìme  inftanze  ,  la  quale  avelfe  a  efifere  cofa  ammirabile  ,  efubli- 
me  ,  d'  una  Imagine  di  noftra  Signora  dell'  Incarnazione  ;  e  per  dargli  mo- 
tivo di  fare  ogni  sforzo  ,  e  ogni  diligenza  ,  chi  trattava  il  negozio  gli  lodò 
con  efagerazione  ,  e  con'  ingrandiménti  ,  una  pofta  in  certo  Monaftero  di 
Madrid  [di  mano  del  medefimo,a  cui  la  Pittura  era  chiefta  ]  dicendoli ,  che 
V  Imperadore  1'  aveva  mandata  a  donare  alla  Cattolica  Maeftà  della  Reina 
Margherita  fua  Sorella  ,  la  qual  Pittura ,  diceva  egli  ,  diede  a  fare  P  Impe- 
radore a  un  miracolofo  uomo,  che  teneva  al  fuo  fcrvigio  ,  di  grandiflìma-# 
ftima .  Quefto  diceva  il  Perfonaggio  fempre  con  gran  mifterio ,  ed  efficacia  , 
e  tutto  afcoltava  1'  Artefice  non  con  piccolo  gufto  d'  udire  quelle  lodi  ,  ne 
lènza  molta  pena,  e  gran  difpetto  di  vedere,  che  quella  ftima  era  fondata 
più  nella  fuppofta  lontananza  dell'  Artefice  ,  che  nel  conofcimento  del  fuo 
lavoro  ;  e  accordandofi  con  elfo  lui  ,  gli  difie  ,  che  1'  Autore  di  quella  Pit- 
tura era  molto  grand'  amico  fuo ,  e  che  fi  chiamava  Ridolfo  Sgothforti ,  con 
cui  egli  carteggiava  conlinovamente  ;  fe  fi  contentava  ,  gli  fcriverebbe,  che 
conducelfe  a  perfezione  una  fomigliante  Imagine  a  quella  ,  che  tanto  era_» 
da  lui  commendata  .  Accettò  cortefemente  il  Signore  la  propofta  ,  facendogli 
grandi  oiferte  ;  è  non  guardando  a  prezzo  ,  die  fubitoi  denari  ,  perche  per 
via  dt  Fucares  fi  rimetteife  a  Praga  il  bifognevole.  A  capo  di  dieci  mefi  av- 
visò quefto  tale  il  Signore,  che  già  era  arrivata  la  Pittura.  Corfe  egli  con^ 
ecceflìva  allegrezza  a  vederla  ;  tralfefi  quefta  da  una  calfa  impeciata,  e  ben- 
legata  [  che  fi  trovò  in  una  Stanza  a  tetto  ]  dove  aveva  pigliato  pofto  quella 
Pittura  ,  che  V  Artefice  di  fua  mano  aveva  lavorata  quel  di  in  fua  Cafa  ,  e 
poftala  nella  cafifa  così  arrotolata .  Il  Signore  la  venerò  ,  e  baciolla  ,  e  con 
umile  modeftia  diife  :  non  fi  può  negare  ,  che  gli  ftranieri  non  ci  fuperino 
di  gran  lunga  ,  e  lodando  ciafcheduna  cofa  di  per  fe  con  grand'  efficacia.», > 
pagolla  molto  bene  il  fuo  pregio  ,  e  di  piti,  il  porto  ,  e  la  calTa  ,  e  la  fpefa- 
che  gli  differo  ,  che  aveva  avuta  per  lo  viaggio  ;  e  all'  amico  per  la  folle- 
citudine  ,  e  travaglio  prefo  mandò  fei  caflfette  di  Cioccolate  della  Valle  di 
Guacacca  ,  e  quattro  Panni  lini,o  Tovagliolini ,  e  due  Chicchere  per  pren- 
derlo. Lodava  in  oltre  la  magnanimità  di  quei  Re  ,  e  di  quei  Signori  ,  che 
facevan  gran  conto  delle  belle  opere  de'  gran  Maeftri  ; -al  qual  propofito 
dice  ,  che, nel.rpalazzo  dei  Pardo  avanti  al  fuo.incendio  ,  ^he  feguì  P  Anno 
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1608.  nel  quale  reftarono  preda  del  fuoco  molti  Quadri  originali  de  i  fa- 
moli  Pittori  Alonfo  Sanchez ,  Tiziano ,  e  Antonio  Moro ,  con  molti  Ritrat- 
ti di  gran  valore,  e  fra  quefti  quello  dello  fteflb  Tiziano  ;  era  una  gran  Te- 
la ,  pure  di  Tiziano  ,  dove  fi  vedevano  alcuni  Partorì  ,  e  Satiri  ,  la  quale 
con  tutto  che  foflfe  molto  profana  ,  ebb'e  in  forte  di  campare  dalle  fìimme  , 
Quefta  Pittura  fu  in  fi  grande  ftima  appreflb  il  Re  Don  Filippo  Terzo ,  che 
quando  gli  giunfe  la  novella  dell'  incendio ,  domandò  fe  quella  era  perita  ; 
rifpoftogli  ,  che  no  ,  difle  :  bafta  ;  que  lo  demas  fe  bolvera  a  hiii>er  ;  quefto 
bafta  ,  diffe  ,  che  1'  altre  fi  rifaranno.  irig^-. 

Similmente  aver' udito  raccontare  al  Duca  d'Alcalà  in  Napoli, che  effen- 
dofi  a  un  Cavaliere  dato  fuoco  alla  cafa,  e  non  potendo  fai  vare  tutto  ciò,  che 
in  quella  aveva  ,  acchiappò  una  Pittura  ,  che  ftimava  molto  ,  e  abbracciato 
con  ella  ufcì  nella  Strada  ,  e  vedendofi  libero  colla  fua  Pittura  ,  difife^  : 
Agora  mafque  fe  queme  todo  ;  ora  vadia  pure  il  tutto  a  fuoco ,  e  fiamma  ;  e 
tanto  bafti  aver  detto  di  quefto  Artefice. 


GUIDO  RENI 


PITTOR  BOLOGNESE, 

Vtfcepolo  di  Vionìjto  Calwart  y  mto  1575;  l^J^i. 

O  Non  feci  mai  refleflìone  a';fucceflì  della  Vita  di  Guido 
Reni  raro  Pittore  ,  Capo  ,  e  Maeftro  di.  nuova  ,  e  bellif- 
fima  Scuola  nella  Città  di  Bologna,  che  non  m'affliggef- 
fe  molto  una  forte  apprenfione  dell'  umana  infelicità ,  pa- 
rendomi venire  in  chiaro  conofcimento  ^  che  in  un  certo 
modo  in  quefta  noftra  mifera  vita  non  fieno  più  facili  a_. 
cadere  in  deplorabili  precipizzi ,  e  ruine  coloro  [  che  do- 
tati da  natura  di  fcarfi  talenti  ,  fempre  in  braccio  d'  un';  accidiofa  ignoran- 
za ,  nuli'  altro  hanno  per  termine  di  loro  penfieri ,  che  il  viver'  oggi  fenza 
curar  del  domani  ]  di  quei  tali  ,  che  dalla  fteffa  Madre  natura  di  grandez- 
za d'  animo  ,  e  d'  alto  intelletto  ,  d' ingegno  pronto  ,  e  acuto  arricchiti  , 
fempre  intenti  alla  fatica  ,  correndo  veloci  al  confeguimento  d'  alcuna  bel- 
la virtù  ,  fon  poi ,  dopo  averla  acquiftata  ,  dalla  fteffa  benignamente  ricom- 
penfati  del  premio  ,  della  gloria  ,  e  delle  ricchezze ,  ogni  qual  volta  quefti 
contenti  delle  fatiche  un  tempo  intraprefe ,  non  incomincino  con  nuovi  ften- 
ti  a  far  procaccio  d'  altre  più  nobili  virtù  ,  che  non  folamente  la  già  poffe- 
duta  rendan  più  bella,  e  plaufibiie,  e  la  difendano  da'  morfi  dell'  invidia, 
ma  loro  ftefii  ajutino  a  godere  il  frutto  de'  propri  fudori  ,  lontani  da  quel- 
le miferie  ,  nelle  quali  [  colpa  del  farfi  troppo  ficuri  ,  ]  poflbno  con  tutto 
crò  miferaniente  cadere  ,  E  qui  tornando  a  reflettere  nella  Vita  di  Guido 
-ni.  ...  Reni 
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Reni  ,  parrai  ìJoter  concludere  con  gran  verità  ,  che  fe  tale  fofle  ftata  l'in- 
duftria  di  quefto  grand'  Artefice  ,  dopo  efifer  giunto  a  fiato  di  grand'  eccel- 
lenza neir  Arte  fu* ,  non  fia  chi  dubitar  polTa ,  che  a  feconda  di  quella  glo- 
*ia  ,  che  egli  meritamente  fi  guadagnò  ,  non  farebbono  camminati  con  lui 
quegr  infortuni  ,  a  cagione  de'  quali  polliamo  dire  ,  che  egli  ftentatiflìraa- 
mente  la  propria  vita  menaflTe ,  e  finiffe  i  ficcome  col  racconto  d'  alcune  po- 
che cofe  di  lui  ,  faremo  ora  vedere . 

'  Negli  anni  dunque  di  noftra  falute         viveva  nella  Città  di  Bologna.^ 
~  Daniello  Reni  Mufico ,  e  Sonatore  di  Strumenti  di  fiato  ,  che  per  efercitar 
filo  Meftiero  tirava  fiipendio  da  quella  Signorìa  .  Quefti  coli'  occafione  di 
Giubbileo  fu  chiamato  con  altri  celebri  Mufici  ad  accompagnare  alla  Città 
di  Ròrtia  la  Nobile  Arciconfraternità  della  Morte  ,  e  già  era  arrivato  in.» 
quella  Città  ,  quando  ebbe  1'  avvifo ,  che  la  Ginevera  Pozzi  fua  Conforte  ^ 
che  egli  aveva  lafciata  gravida  ,  e  già  vicina  al  parto,  aveva  dato  alla  lu- 
ce un  figliuolo  ,  che  fu  il  noftro  Guido.  Tornato  che  egli  fu  da  quel  Pelle- 
grinaggio ,  non  è  poflìbile  a  dire  ,  con  quanta  allegrezza  egli  incominciaflTe 
a  goder  la  miova  prole,  non  tanto  per  efser  quello  il  fuo  Primogenito  mafc^iio- 
quanto  per  la  bellezza  ,  e  vivacità  del  Bambino  ,  con  la  quale  allora  ,  e  di 
poi  in  tutto  il  tempo  della  fua  infanzia  fu  fempre  lo  fpalTo  ,  e  '1  traftuUo 
di  quella  Cafa.  Giunto  che  fu  all'età  di  nove  anni,  volle  il  Padre  applicar- 
lo alla  Mufica  ,  e  al  fuono  di  diverfi  Strumenti  ,  ma  piìi  che  ad  ogni  altro 
a  quello  del  Cimbalo;  al  che  ubbidì  il  figliuolo  ,  ma  poco  guftava  di  fimile 
applicazione^ e  div-ert^ndofi  quafito  più  poteva  da  quello  ftudio , fpendeva  il 
tempo  in  far  Figure,  e  Difegni  di  capriccio,  per  certo  affai  più  belli  di  quel 
che  fi  fufle  potuto  afpettare  da  un  fanciullo  di  quella  età ,  che  non  aveva  avu- 
to ancóra  alcun  Maèftro\  Stava  in  quel  tempo  in  Cafa  i  Bolognini  Gentiluo- 
mini di  quella  Città  ,  dove  fi  faceva  Accademia  di  Sonare  ,  e  d'  altri  di- 
vertimenti ,  Dionifio  Calvari  Pittore  ,  il  quale  veduto  tal  volta  il  fanciullo 
condottovi  dal  Padre  ,  fentito  il  fuo  genio,  e  forfè  veduti  i  fuoi  Difegni ,  ne 
fece  tal  concetto  ,  e  tanto  fi  promefle  di  fua  futura  riufcità  nell*  Arte  della 
Pittura ,  che  lo  chiefe  con  inftanza  al  Padre  ,  il  quale  fenzà  aver  riguardò  a 
qualche  buonà  fperanza.,xhe  teneva  di  fare  al  figliuolo  coofeguire  dalla  Si- 
gnorìa il  Tuo  -luogo  ,  e  la  propria  fua  provvifione  di  Sonatore  ,  lo  concefife 
al  Calvàrt ,  che  P  aflficwò  ,  che  fe  in  dieti  anni  il  figliuolo  non  fofle  dì- 
venuto  celebre  Pittore  ,  glie  V  averebbe  reftituito  per  continuare  1'  antico 
efercizio  del  fuono,  ilquale  egli  però  non  voleva, che  abbandonafse  del  tut- 
to .  Vedutofi:  Guido  applicato  a  cofa  di  tanto  genio  ,  non  fi  può  dire  con^ 
quanto  amore. egli  s'  affaticafse  nello  Itudiare  ,  di  modo  tale  che  di  tredici 
anni  già  era  impiegato  dal  Maeftro  in  rivederci  Difegni  a  I>omenichino  Zam»» 
fJieri  ,  all'  AJbani  ,  e  ad  altri  fanciulli  ,  di  lui  Condifcepoli .  Air  età  per- 
venuto di  diciott'  anni  operava  bene  d' invenzione  ,  e  fece  molti  Quadretti 
in  Rame  della  maniera  del  Maeftro  ,  che  ritocchi  da  lui  con  pochi  colpi  , 
^li  fpacciava  per  fuoi  propr),  ritraendone  buon  danari,  de' quali  però  appe- 
na faceva  al  Giovane  una  piccoliffima  parte.  Quefta  cofa  però  potè  poco  pia- 
cere al  povero  figliuolo  ^  il  quale  fra  quello  e'I  voler  frequentar  di  propo- 
fito  lo  ftudio  3eir  ignudo  ,  cominciò  fira  fe  ftcflb  a  rivolger  penfieri  di  por- 
tarti aU^  Accademia  di  Lodovico  Caracci ,  e  gli  venne  ben  fatto  per  mezzo 
in3,a  delPAn- 
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deir  Anfaloni ,  che  in  tal  virtuofa  adunanza  T  ìntrodulTe  con  gran  dolore  del 
Calvari, che  vedendo  il  figliuolo  di  poi  tutto  fermo  nell'imitazione  del  vero, 
allontanarli  dal  fuo  alquanto  ammanierato  modo  di  dipìgnere  ,  ne  gridava 
alle  Stelle  ,  tacciandolo  d'  eflerfi  pofto  a  feguitare  [  come  ei  diceva  ]  T  in- 
fingarda maniera  de'  Caracci  ,  tutta  intenta  al  naturale  ,  e  bene  fpeffo  colle 
dita  gli  cancellava  i  migliori  colpi  del  pennello,  fenza  che  il  rifpeitofo  Gio- 
vane faceffe  alcuna  refiftenza  ,  o  punto  fi  lamentafle  .  Giunfe  per  ciò  a  tal 
fegno  la  paflione  del  Calvart,che  un  giorno  per  niuna ,  o  pochiflìma  colpa, 
e  con  accattato  pretefto  lo  percofle  di  bulTe  ,  il  che  al  figliuolo  porfe  con- 
giuntura a  propofi^to  per  romperla  affatto, e  partirfi  da  lui  come  fece  di  fu- 
bito  ,  e  fotto  r  indirizzo  di  Lodovico  Caracci  ,  non  fenza  un  grand'  alfati- 
carfi  del  Maeftro  per  riaverlo  ,  fi  rifuggì  .  Facevagli  Lodovico  campire-/  , 
boZzare,  e  tal  volta  tirare  avanti  fue  opere  ;  e  perche  Guido  era  dotato  da 
natura  d'  una  bellezza  ,  e  proporzione  di  volto  maravigliofa  ,  congiunta.» 
ad  una  verecondia  innocente ,  era  folito  lo  ftefso  Lodovico  tenerlo  al  natu- 
rale, quando  doveva  alcuno  Spirito  Angelico  rapprefentare ,  folito,  com'ei 
diceva ,  di  fpender  prima  qualche  tempo  in  lodare  alcuna  buona  qualità ,  o 
vero  opera  di  lui ,  acciò  che  coir  aggiunto  rolTore  divenifTe  il  volto  piìi  acr 
comodato  a  rapprefentax  quel  fuggetto.  In  quefto  tempo  diede  egli  principio 
a  fare  opere  da  per  fe  ,  tra  le  quali  s'  annovera  la  Tavola  della  Chiefa  di 
S.  Bernardino  a  man  deftra  ,  dove  figurò  la  Coronazione  di  Maria  Vergi- 
ne e  più  Santi  ,  non  lafciando  mai  lo  ftudio  dell'  ignudo  ,  tanto  che  lo  ftef- 
fo  Annibal  Caracci  ,  che  prima  teneramente  1'  amava,  cominciò  a  temere.-» 
di  lui ,  guardandolo  fempre  con  occhio  gelofo  ,  e  fevero  ;  e  perche  tale  è 
r  umana  miferia  noftra ,  che  bene  fpeflb  una  paflione  è  in  noi  gaftigo  d' un'  al- 
tra più  veemente  paflione  ;  occorfe  cofa  in  quei  giorni  ,  che  fu  caufa  che_/ 
Annibale,  che  omai  ogni  altro penfiero  aveva, che  di  tirarlo  avanti  nell'Ar- 
te ,  pur  non  volendo  ,  e  fenza  avvederfene  ,  aperfegli  la  mente  a  cercar  la 
bella  ,  e  nuova  maniera  ,  con  cui  Guido  venifle  di  poi  a  farfi  grande  nella 
Pittura  ,  e  andò  il  fatto  in  quefto  modo  .  Era  in  quei  tempi  1'  Arte  per  la 
mancanza  del  gran  Michelagnolo  ,  e  Raffaello  ,  ed  alcuni  feguaci  di  loro 
nella  Romana  Scuola  ,  alquanto  decaduta  ,  premendofi  dagli  Artefici,  anzi 
in  un  certo  brio  ,  e  immaginata  bizzarrìa  ,  che  nella  totale  imitazione  del 
vero; quando  fi  fece  conofcere  per  valent'uomo  il  Cavalier  Giufeppe  d' Ar- 
pino,  che  ajutato  dalla  fortuna  s'  acquiftò  il  primo  grido,  tutto  che  ad  una 
veramente  capricciofa  invenzione  avefse  congiunto  un  non  fo  che  dell'  am- 
manierato con  languido  colorito .  A  quefto  s'  aggiunfe  Michelagnolo  da  Ca- 
ravaggio uomofantaftico ,  ebeftiale,chefattafi  una  maniera  del  tutto  nuova, 
con  chiari  aperti  ,  e  profondiflimi  fcuri  tolti  dal  naturale  ,  accomodato  al 
lume  alto  ,  e  gagliardo  ,  coli'  ajuto  d'  un  certo  fuo  Torcimannó  chiama- 
to Profperino  delle  Grottefche  ,  nemico  di  Giufeppe  ,  tanto  s'  introdufle.^ 
nel  concetto  de'  Grandi ,  che  in  breve  s'  acquiftò  nome  di  fingulariflìmo  Pit- 
tore, e  crebbe  tanto  la  fama  di  lui,  che  non  andò  molto,  che  fi  aveva  per 
povera  quella  Gallerìa ,  e  quel  Mufeo,  chenonavefle  alcun  Quadro  del  Ca- 
ravaggio. Sparfefi  la  fama  di  quefti  due  foggetti  per  tutta  Italia  ,  e  a  Bolo- 
gna non  folamente  ne  andò  il  grido,  ma  ne  capitò  alcun  Quadro,  non  fen-. 
za  grande  allegrezza  de'  Caracci,  che  defideravano  vedere  qualche  operai 
«  par- 
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Ì35rncoIarmente  del  Caravaggio  ,  del  quale  fentivano  Ci  gran  cofe  dire  .  Il 
Quadro  fu  veduto  da  Annibale  ,  e  Lodovico  ,  il  quale  difle  apertamente.-» 
trovar  molto  diverfa  V  opera  della  fama  del  Maeftro  ,  ne  avervi  cofa  più 
plaufibile ^che  il  bello  della  novità,  al  che  foggi unfe  Annibale  non  maravi- 
gliarfi  punto  ,  anzi  efser  di  parere  ,  che  qualunque  per  1'  avvenire  avefse 
alcuna  nuova  maniera  inventata  ,  avrebbe  per  certo  ottenuto  dalla  fortu- 
na ,  e  dal  volgo  fciocco  la  medefima  gloria  y  baftar  bene  a  lui  1'  animo  ,  e 
le  forze  di  ritrovare  un'  altra  maniera  al  tutto  contraria  a  quella  di  coftui 
da  riufcire  d'  afsai  maggior  fode^za ,  e  applaufo  ;  e  farebbe  ,  ogni  qual  vol- 
ta egli  con  un  colorito  tenero,  e  a  un  lume  aperto  della  piazza  avefse  dato 
alle  fue  figure  verità  ,  e  rilievo  ;  e  in  luogo  d'immitare,  come  il  Caravag- 
gio ,  il  bella ,  e  '1  brutto  della  natura  ,  egli  avefse  procurato  di  far  fempre 
elezione  del  più  bello.  Io  non  entro  adefTo  a  muover  queftione  fopra  il 
giudizio  dato  da  Annibale  intorno  alla  maniera  del  Caravaggio  ;  dico  ben 
quefto  ,  che  un  fimil  parlare  di  lui  fu  all'  intelletto  di  Guido  Reni  ,  che-/ 
vi  fi  trovò  prefente  con  altri  di  quella  Scuola  ,  un  chiaro  lume  ,  che  fgom- 
bratc  le  tenebre  de'  molti  penfieri  ,  che  1'  occupavano  intorno  al  ritrova- 
mento del  più  perfetto  modo  d'  operare,  fece  fi,  che  Guido  da  indi  innan- 
zi cercò  r  eccellenza  dell'  Arte  nel  dipignere  in  quella  maniera  ne  più,  ne 
meno  ,  e  in  breve  diede  fegni  d'  averla  ritrovata  nelT  Orfeo  ,  ed  Euridice, 
che  ei  fece  pe'  Lambertini ,  e  nella  Favola  di  Califto,  che  meritò  eflèr  ce- 
lebrata dalla  penna  del  Cavalier  Marino  in  quella  Canzona ,  che  incomincia. 
Non  languir  Verginella,  Quindi  ebbero  origine  leftrane  perfecuzioni ,  e  l'in- 
vidie del  Maflfari  ,  del  Brizio  ,  e  Anfaloni ,  i  quali  in  ogni  occafione  fprc- 
giavanó  e  Guido  ,  e  '1  fuo  modo  d'  operare  ,  tacciando  lui  di  temerario  , 
quafi  che  con  una  nuova  maniera  tentafse  di  giugner  più  la  di  quello  ,  ove 
i  Caracci  medefimi  a  corto  di  tanto  ftudio  ,  e  fatica  erano  arrivati  ,  e  creb- 
bero a  fegno  i  mali  ufizi  degli  avverfarj  fatti  anche  prefso  allo  ftefso  Lodo- 
vico fuo  Maeftro  ,  che  fu  forza  a  Guido  il  partirfi  dalla  fua  Scuola  ,  la_. 
qual  fua  |>artenza  fu  di  poi  a  Lodovico  di  non  poco  pregiudizio  ,  a  cagio- 
ne delle  molte  opere  ,  che  furono  al  pennello  di  Guido  raccomandate  ,  le 
quali  farebbon  toccate  al  Caracci;  al  che  per  dire  il  vero  cooperò  non  po- 
co lo  ftefso  Guido,  procurando  con  bel  modo  di  quelle  tirare  a  fe.  Non  era 
in  quefto  tempo  il  Reni  ancora  pratico  di  dipignere  afrefco,  che  però  a  fi- 
ne d'  abilitarfi  in  ogni  cofa  ,  c  poter  meglio  concorrere  in  ogni  forte  di  la- 
voro co'  propri  avverfarj,  deliberò  fare  ftudio  anche  in  quefto ,  àppoggian- 
dofi  a  Gabbriello  Ferrantini  Pittore  molto  pratico  di  quel  modo  di  colorire  , 
e  in  breve  tempo  fi  condufse  a  fegno  tale  ,  che  potè  dipignere  più  cofe  nel 
pubblico  Palazzo  ,  e  in  quello  de'  Conti  Zani  in  Stra  San  Stefano  ,  dove 
nella  volta  d'una  bella  Sala  figurò  la  feparazione  della  luce  dalle  tenebre  , 
ed  in  quella  d'  una  camera  la  caduta  di  Fetonte  ,  tutte  di  fotto  in  fu  ,onde 
gli  furon  date  a  fare  le  Storie  di  S.  Benedetto  nel  Cortile  di  S.  Michele  in 
Bofco  a  concorrenza  di  Lodovico  ,  e  de'  fuoi  ;  dipinfe  poi  più  Quadri  per 
mandare  a  Roma,  che  gliacquiftarono  tanto  credilo  in  quella  Città,  che  fra 
quefto,  e'I  defiderio  ,  che  egli  aveva  di  vedere  la  tanto  celebrata  Gallerìa 
de'  Farnefi  ,  colà  s'  inviò  infieme  con  Francefco  Albani  ;  quivi  trovò  altret- 
tamacortefe  il  Cavalier  Giufeppe  d'  Arpino  in  procacciargli  lavori  d'  ogni 
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reputazione  ,  quanto  il  medefimo  Arpino  era  defiderofo  di  torgli  al  Cara- 
vaggio Tuo  contrariamo  ;  e  poco  ne  mancò  ,  che  non  toccaffe  a  Guido  su. 
dipigner  la  Cupola  di  Loreto;  e  gli  avanzavano  Tempre  i  lavori  in  gran  copia. 
In  Roma  pure,  oltre  alle  famofe  Tavole  del  S.Andrea,  ed  altre  molte  ope- 
re ,  ebbe  a  dipigner  la  Cappella  di  Papa  Paolo  V.  a  Monte  Cavallo  ,  nella 
quale  fi  fece  ajutare  da  Antonio  Caracci  ,  dal  Campana  ,  e  qualche  poco 
dall'  Albano  ;  ma  dal  Lanfranco  piti  che  dagli  altri  ,  tanto  che  dell'  Anno 
lé^io.  la  diede  per  finita  ;  e  già  da  quel  Pontefice  aveva  avuta  1'  incumben- 
za  di  dipignerne  poi  un'  altra  in  S.  Maria  Maggiore  ,  incontro  a  quella  di 
S'ifto  ,  quando  non  parendogli  d'  efler  fodisfatto  dell'  altra  dal  Tefauriere  di 
Sua  Santità,  nel  modo,  che  gli  pareva,  che  meritaflero  l'opere  fue  ;  come 
quegli,  che  già  aveva  cominciato  ad  avere  in  grande  ftima  fe  medefimo,  eia 
propria  virtù  ,  e  andavane  forfè  troppo  invanito  ;  dopo  qualche  contefa  fat- 
ta al  Tefauriere ,  al  quale  fenza  alcun  rifpetto  difle  in  propria  difefa  ciò  che 
gli  venne  in  bocca  ,  fenza  far  motto  ,  e  fenza  punto  ftimare  la  buona  difpo- 
fizione  del  Papa  ,  che  non  vedeva  V  ora  ,  che  egli  ponefìTe  mano  dopo  la_. 
prima  alla  feconda  Cappella  ,  cheto  cheto  fe  ne  tornò  a  Bologna .  Fra  1'  al- 
tre rifpofte ,  che  ei  diede  al  Tefauriere ,  che  poco  prudentemente  s'  impegnò 
a  dirgli,  tale  efìfere  il  prezzo,  eh' e' domandava  delle  fue  Pitture,  che  ancor 
egli  volentieri  lafciando  la  Prelatura  fi  farebbe  meflb  a  far  quel  meftiero  ; 
una  fu  di  non  fapere  ,  come  poi  egli  fuffe  potuto  ufcire  ad  onore  in  eferci- 
tar  queir  Arte  ;  baftar  bene  a  lui  1'  animo  ,  e  le  forze  di  far  meglio  di  lui 
da  Prelato  in  quella  parte  almeno  ,  che  al  dar  le  mercedi  agli  Operai  ap- 
parteneva .  Crebbe  poi  col  tempo  tanto  in  lui  quefta  ftima  di  fe  ,  che  non^ 
folo  ributtò  con  dimoftrazione  di  non  poco  fenfo  ogni  trattamento  ,  che  in 
fatti  ,  o  in  parole  aveffe  ricevuto  da  perfone  d'  alto  affare  ,  che  gli  folTe  pa- 
ruto  fentire  alquanto  di  baffezza ,  e  poca  ftima  ;  ma  una  volta  ,  dopo  aver 
ricevuto  da  Paolo  V.  il  grand'  onore  di  coprirfi  il  Capo  ,  mentre  alla  pre- 
fenza  di  lui  ftava  lavorando,  ebbe  a  dire,  partito  che  fu  il  Pontefice,  averla 
il  Papa  indovinata  a  trattarlo  in  quel  modo,  perche  per  1'  avvenire  ,  o  non 
r  averebbe  più  trovato  fui  lavoro,  o  da  per  fe  fteffb  fi  farebbe  coperto;  per 
tal  caufa  non  aver'  egli  mai  accettato  d'  andar'  a  fervir  Corone ,  perche  non 
averebbe  voluto  alla  prefenza  di  loro  ftare  fcoperto  ;  non  giudicando  ciò 
alla  propria  profeflìone  convenirfi  ;  e  una  volta  efortato  a  corteggiare  ui-l. 
Cardinale  di  gran  merito  ,  e  a  cui  egli  ancora  era  molto  obbligato  ,  rifpo- 
fe  ,  che  non  mai  avrebbe  fatto  ciò  ,  come  quegli  ,  che  a  verun  patto  non_, 
avrebbe  barattato  il  proprio  pennello  colla  fua  berretta  :  ma  per  tornare^ 
onde  partimmo  ,  faputa  il  Papa  1'  improvvifa  partenza  di  Guido  ,  volle_/  , 
che  ei  tornafle  per  ogni  modo  ,  non  fenza  travaglio  del  Tefauriere  ,  che  ne 
fu  dal  Pontefice  gravemente  riprefo.  Volle  ancora  il  Papa  ,  eh' e'  fofle  ricom- 
penfato  fecondo  la  fua  domanda  ,  e  molte  carezze  gli  fece  ,  comandandogli 
il  dar  fine  all'  ordinato  lavoro .  Tornoftene  poi  a  Bologna  ,  dove  gareggian- 
do tuttavia  con  Lodovico  fuo  Maeftro,  fu  a  lui  preferito  nella  Pittura  della 
gran  Tavola  dell'  Aflunta  di  Maria  Vergine  co'  dodici  Apoftoli  ,  che  fu  poi 
mandata  a  Genova  ,  della  quale  riportò  tanta  lode  anche  da'  medefimi  fuoi 
contrari  ,  che  ne  reftò  quafi  fuperiore  all'  invidia  .  In  S.  Tommafo  di  Stra 
Maggiore  ,  fece  pel  Leoni  la  bella  Tavola  del  S.  Girolamo  ,  e  S.  Fran- 
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cefco  ,  ed  un'  altra  per  la  Chiefa  de'  Cappuccini  ,  la  Madonna  de'  Tanari  , 
le  quattro  forze  d'  Ercole  per  lo  Duca  di  Mantova  ;  la  Venere  pel  Duca  di 
Baviera  ,  ed  altri  infiniti  Quadri  .  Chiamato  dal  Cardinale  Aldobrandino 
Nipote  di  Clemente  Vili,  e  allora  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  andò  a  dipi- 
gnere  la  Cappella  del  Santiflìmo  di  quella  Cattedrale  ,  che  riufcì  un  nobi- 
lilTìmo  lavoro.  Condufle  con  fe  a  queft' opera  Gio:  Giacomo  Sementi,  Fran- 
cefco  Ceffi  ,  e  '1  Marefcotti  Cuoi  Difcepoli .  Di  poi  fu  chiamato  a  Napoli  a 
dipigner  la  Cappella  di  S.  Gennaro  ,  e  feco  condufle  lo  fteflb  Ceffi  ;  ma_. 
giunto  colà  ,  atterrito  da  un  ben  fondato  fofpetto  di  perfecuzione  ,  della 
quale  aveva  già  incominciato  a  provare  gli  effetti ,  per  certe  baftonate  ftate 
date  ad  un  fuo  creato  [  al  quale  nello  fteflb  tempo  era  ftato  detto  così  con- 
venirfi  trattare  ,  chi  nelle  Città  aliene  andava  a  efercitar  fuo  meftiere  ,  to- 
gliendo il  pane  a'  nativi  del  luogo  ]  dopo  aver  già  dato  principio  all'  ope- 
ra fuggiafco  fi  partì  ;  fu  caufa  queft'  accidente ,  che  il  Ceffi  trovandofi  do- 
po un  faftidiofo  viaggio  aver  tanto  tempo  perduto  ,  fenza  vedere  il  frutto 
dell'  opera  fua  ,  montato  in  grande  fcandefcenza  fe  gli  tolfe  d'  attorno  per 
fempre,non  lafciando  però  di  feguitarlo  da  indi  innanzi  con  qualche  lite,c 
perfecuiione  .  Tornato  Guido  alla  Patria  condufse  il  famofo  Quadro  del 
Ratto  d'  Eiena  ,  che  egli  aveva  incominciato  in  Roma  per  la  Maeftà  del 
Rè  Cattolico  ,  che  per  difficultà  avute  coli'  Ambafciadore ,  col  quale  pure 
al  fuo  folilo  s'era  meiTo  in  porto,  non  fu  altrimenti  in  Ifpagna ,  ma  fu  man- 
dato in  Francia  ,  dove  ancora  fu  portato  un'  altro  fuo  Quadro  del  Battefi- 
mo  di  Crifto  1'  Anno  162^.  Dipinfe  poi  infiniti  altri  Quadri  ,  e  Tavole  per 
diverfe  perfone,  e  luoghi ,  che  troppo  lungo  farebbe  il  raccontare ,  fra  quefti 
s'  annoverano  una  Europa  per  lo  Duca  di  Guaftalla  ,  che  da  quel  Principe 
fu  mandata  in  Ifpagna,  e  1'  Anno  1660.  fu  comperata  dall'  Ambafciadore 
Veneto  .  Per  la  Città  di  Modana  fece  una  Tavola  della  Purificazione  di 
Maria  Vergine.  Per  Siena  una  della  Prefentazione  ,  un'  altra  della  Circon- 
cifione  per  Perugia  ;  una  per  la  Compagnia  de'  Calzolai  di  S.  Crefpino ,  c 
Crefpiniano  ,  per  S,  Profpero  di  Reggio  ,  e  per  la  Stella  il  Crocififlb  , 
benché  queft'  ultime  effendo  ftate  fatte  circa  il  16:59.  riufciflero  di  minore 
eccellenza  ,  o  perche  in  quefto  tempo  non  folo  Guido  cominciava  ad  aggra- 
varfi  in  età  ,  ma  s'  era  dato  grandemente  in  preda  al  giuoco  ,  e  a  cagione-* 
delle  continue  ,e  grandiffime  perdite  ,  eh'  e'  faceva  ,  non  folamente  menava 
una  vita  afflitta,  ma  era  1'  animo  fuo  talmente  foflbgato  dal  nojofo  penfiero 
de'  debiti  ,  che  gli  conveniva  ftrapazzare  ,  e  operare  per  pura  neceffità  di 
guadagno .  Erafi  anche  con  tale  occafione  del  giuoco  [  come  fuole  avveni- 
re] dato  alla  pratica  di  gente  di  bafso  ftato  ,  e  qualità  ,  e  così  quegli  ,  che 
per  molti  anni  aveva  avuto  tanto  in  pregio  fe  medefimo  ,  e  la  propria  vir- 
tù ,  che  per  così  dire  non  conofceva  fuperiore ,  fu  il  primo  a  renderfi  vile  , 
anche  a  fe  ftefso  ,  ogni  qual  volta  che  quella  bafsa  gente  ,  dandogli  aftuia- 
mente  caparre  per  opere  ,  mentre  più  il  caricava  d'  anguftie  ,  e  d'  obbli- 
ghi ,  moftrava  di  fovvenitio  ne'  fuoi  bifogni.  Cavavangli  di  mano  Pitture, c 
Difegni  a  viliffimi  prezzi ,  i  quali  poi  vendevano  per  gran  danari  diventan- 
done ricchi  ,  e  mentre  quegli  fi  bufcavano  gran  fenferìe  per  lo  folo  folleci- 
targli  i  Quadri  ,  e  fargli  fare  molte  opere  alla  prima  ,  ne'  tempi  del  ripofo 
dal  giuoco  facendogli  far  gran  piaceri ,  a  lui  non  rimaneva  dell'  Arte  fua 

che 


GUIDO    \E  N I 


323 


che  la  fatica  ,  c  la  povertà .  A  quefte  fue  miferie  una  fe  ne  aggiunfe  di  non 
poca  confidcrazione  ,  c  furono  i  mali  trattamenti  ,  che  ricevè  da  un  Tuo 
Nipote  ,  che  gli  vendeva  quanto  aveva  in  Cafa  ,  dando  fuori  bene  fpeffb 
mille  copie  dell'  opere  fue ,  prima  che  e'  delie  fuora  gli  originali.  In  fomma 
il  povero  Guido  lì  conduiTe  in  tal  grado  ,  come  appreflTo  diremo  ,  per  elTer- 
.fi  dato  tutto  in  preda  al  giuoco  ,  maffimamente  in  quelli  ultimi  anni  di  fua 
vita  ,  fpendendo  un  giorno  nelT  efercizio  dell'  Arte  ,  e  dieci  nella  bifca-.  , 
che  poco  ne  mancò  ,  eh'  c'  non  perdefle  affatto  il  conceputo  ,  e  per  tanto 
tempo  nutrito  amore  alla  virtù  ,  ed  alla  molta  ftima  ,  e  reputazione  ,  in 
che  e'  voleva  effer  tenuto  per  quella  ,  di  che  per  avanti  s'  era  moftrato  tan- 
to gelofo.  Crefcendo  dunque  in  lui  tuttavia  1'  applicazione  al  giuoco  ,  e  con 
efifa  le  grandi  perdite  eccedenti  di  gran  lunga  ogni  fua  abilità  ,  e  gli  fmo- 
derati  ,  per  cosi  dire  prezzi  ,  che  cavava  delle  fue  Pitture  ,  gli  fu  necefla- 
rio  ,  ad  effetto  di  pagare  i  grandi  debiti  ,  di  porfi  a  fare  mezze  figure  ,  e 
Tefte  alla  prima  ,  e  finire  con  poca  confìderazione  le  Tavole  più  importan- 
ti ,  pigliar  gran  danaro  a  interefTe  da  ogni  forte  di  perfone  ,  raccoman- 
darfi  agli  amici  per  ottener  qualche  piccolò  impreftito  ,  e  finalmente  [  ciò 
che  fi  rende  più  degno  di  compaflìone ,  o  d'  ammirazione ,  che  vogliamo  di- 
re ]  il  vendere  in  un  certo  modo  fe  ftelTo  ,  e  la  propria  libertà  ,  ponendoli 
a  lavorare  a  giornata  a  un  tanto  l'ora;  ma  perche  rare  volte  avviene, che 
la  virtù  abbandoni  di  tutto  chi  anche  la  mal  tratta  ,  vi  fu  un  certo  Saulo 
Guidotti,  che  lo  prefe  a  lavorare  a  quaranta  feudi  il  giorno,  pur  che  il  la- 
voro d'  una  giornata  non  doveffe  durar  neno  di  quattr'  ore  ,  e  così  dieci 
feudi  all'  ora  veniffe  di  guadagno  a  Guido  .  Stava  però  1'  amico  coli'  Ori- 
volo  alla  mano, e  borbottava  ogni  qual  volta  egli  avefle  veduto  quel  pove- 
ro vecchio  perder  alquanto  di  tempo,  e  affretta  vaio  tuttavia ,  come  fee'foffe 
ftato  ,  o  muratore  ,  o  manovale  ;  ben  è  vero  ,  che  1'  indifcreta  maniera  di 
coftui,  che  voleva  fopra  le  fue  fatiche  mercatantare  ,  fu  cagione,  che  Gui- 
do aperfe  gli  occhi  alla  propria  miferia  ,  e  fe  gli  tolfe  d'  attorno  col  rima- 
nergli anche  poco  amico  .  Seguitava  con  tutto  ciò  a  far  grandi  perdite  ,  e 
una  notte  arrivò  a  perdere  fulla  fede  ,  fino  a  2000.  doble  ,  di  che  prefe^ 
contro  fuo  folito  grande  fdegno  ,  e  fu  fopraffatto  da  gran  paflione  ,  e  la., 
mattina  di  poi  ,  quali  volefse  vendicarfi  ,  dipinfe  quel  Diavolo  ,  che  fi  ve- 
de fotto  i  piedi  a  S.  Bruno  in  un  Quadro  de'  PP.  Certofini.  Poco  dopo  fece 
una  perdita  d'  altre  2800.  il  che  fu  cagione  di  rifo  a  coloro, che  lo  faceva- 
no operare  ,  perche  per  fi  fatte  neceflità  bifognava  poi  ,  che  egli  ù  ponelfe 
a  finire  loro  opere  ,  e  faceffe  anche  un'  infinità  di  Tefte  ,  le  quali  vendeva 
fubito  50.  feudi  r  una  ,  che  altro  tempo  non  gli  coftavano  al  più  che  tre_^ 
ore  per  ciafeuna  ,  e  per  ordinario  eran  mandate  in  Francia  .  Con  fi  fatto 
modo  gli  riufcì  il  pagare  ogni  fuo  debito  ,  e  rimetterfi  [  come  noi  fogliamo 
dire]  in  bilancio  ;  il  che  fatto  ,  ftette  poi  due  anni  fenza  più  giuocare  ,  e-/ 
a'  propri  avanzi  dava  impiego  fopra  Banchi .  Paffato  quefto  tempo  cominciò 
di  nuovo  a  darfi  in  preda  al  giuoco,  e  per  tre  fettimane  intere  ,  fuor  di  fuo 
coftume,eheera  di  perder  fenipre,fece  tante  vincite ,  che  arrivarono  a  4000. 
doble .  Qui  non  gli  mancarono  amici  ,  che  forte  il  perfuafero  ad  abbando- 
nare affatto  quel  vizio  ,  e  dare  impiego  al  danaro  ,  ma  non  vi  fu  modo  a_i 
perfuadernelo  i  onde  tornato  a  giuocare  ,  perde  in  tre  fere  ^  non  folo 
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4000.  doble  ,  ma  eziandìo  tutto  il  danaro  ,  che  egli  aveva  pofto  in  avanzo 
ne' Banchi,  folito  di  dire  a  chi  ne  Io  rimproverava  ,  che  da  quel  tempo,  che 
egli  aveva  fatto  quel  peculio  ,  e  poi  quella  vincita  ,  non  aveva  mai  avuto 
bene  ;  parergli  però  una  bella  cofa  V  clTer  colla  perdita  di  tutto  ritornato 
neir  antica  libertà  della  fua  mente  ,  la  dove  prima  viveva  inquietiffimo  , 
parendogli ,  che  quel  denaro  nella  propria  cafa  fofle  poco  ficuro,  e  fuori  di 
cafa  fua  ftefìTe  in  pofìTeffb  di  altri,  onde  allora  folamente  egli  fi  ftimava  ricco,  ' 
che  e'  fi  trovava  fenza  un  così  faftidiofo  penfiero  ;  e  per  vero  dire  ,  ebbe_^ 
Guido  congiunta  a  quel  vizio  queft'  apparenza  di  virtù  di  non  dolergli 
punto  le  perdite  ,  ne  punto  ,  ne  poco  di  rammaricarfi  ,  ciò  che  fuol  render 
in  altri  più  deteftabile  ,  e  odiofo  quel  difetto  .  Così  adunque  dato  fine  al- 
l'acquiftato,  e  indebitatofi  più  di  quello,  che  egli  averebbe  potuto  guada- 
gnare in  un  lungo  corfo  di  vita ,  era  fuggito  dagli  amici ,  che  temevano  che 
e'chiedefle  loro  danaro  in  prefto,e  Seguitato  folamente  da' Creditori;  onde 
il  povero  vecchio  fi  perfe  d'animo  àifatto,  e  diede  in  fi  ftrana  malinconìa-. , 
che  poco  ne  mancò,  che  e' non  pe-idefle  il  cervello,  e  prorompeva  talvolta  in 
parole,  e  gefti  troppo  diverfi  dati'  antica  fua  gravità;  e  giunfe  afegno  di  co- 
mandare, che  fofse  efpofto  al  pubblico  un  numero  infinito  di  bozze  di  Qua- 
dri per  reftituir  col  ritratto  le  caparre  ,  e  col  reftante  pagare  i  debiti  ,  e  fe 
non  fufìTe  frato  violentemente  impedito  da'  Padroni  ,  che  non  volevano  le-* 
caparre  ,  ma  i  Quadri  così  bozzati, e  ne  fletterò  feco  a  tu  per  tu,  1'  avreb-' 
be  effettuato.  Vendè  poi  quelle  ,  che  ei  potè  a  particulari  perfone  ,  che  le 
prefero  per  incetta  .  Coftituito  dunque  il  noftro  Guido  in  tale  anguftia  quaff 
per  faggio  del  fuo  vicino  morire  ,  non  mai  per  ordinano  d'  altro  parlava  , 
che  della  morte  .  Fece  fcelta  di  tutte  le  fue  Scritture  ,  Stampe  ,  e  Difegni  , 
e  in  ciò  fare  diceva  ,  parergli  di  fcegliere  le  Scritture  di  un  morto  ,  e  che 
per  un'Anno  di  vita  non  avrebbe  egli  fpefa  la  fatica  d'  un'  ora.  Ma  quan- 
to è  vero ,  che  poco ,  anzi  niente  dee  preftarfi  fede  a  coloro ,  che  dicono  di 
non  temer  la  morte  ,  che  e' non  veggono  prefente  ,  e  che  per  lo  più  firaili 
difcorfi  fono  effetti  bensì  d'  una  profonda  triftezza  ,  ma  non  portali  da  que- 
lli tali  ad  altro  fine,  fe  non  per  non  fentirfegli  promuovere  da  altri,  o  per- 
che altri  dica  ,  eh'  e'  non  farà  poi  quel  che  temono  :  che  però  mi  piace  di 
raccontar  qui  ciò  che  intervenne  a  Guido  m  quefto  tempo,  e  in  un  tal  pro- 
pofito.  Andarono  un  giorno  a  veder  le  fue  opere  molti  in  abito  di  Preti  Pel- 
legrini per  Loreto  ,  e  Guido  in  vederne  tanti  infieme  ,  domandò  fe  eglino 
eran  tutti  Preti  ,  al  che  un  di  loro  inconfideratamente  rifpofe  che  fi  ,  ed  cf- 
fer  tanti  che  avrebber  potuto  feppellire  un  morto .  Di  tali  parole  Guido 
molto  s'  offefe  ,  e  con  qualche  rimprovero  dilTc  al  Prete  ,  che  fperava  be- 
ne d'  avere  a  fotterrare  molti  di  loro .  Ad  un  Gentiluomo  ,  che  follccitan- 
dogli  una  Pittura  ,  diffe  defiderare  ,  che  egli  prima  di  morire  gliele  finilTe  , 
rifpofe  :  voi  volete  forfè  dire  ,  che  io  fia  per  campar  poco  :  ma  faremo  co- 
sì :  io  penferò  per  un'  Anno  intero  fe  vi  poffa  fervire  ,  e  dopo  quello  rifol- 
verò  ;  e  fe  egli  avverrà  ,  che  io  non  fia  vivo  ,  avrem  pazienza  tutti  a  due. 
Non  fu  però  fenza  effetto  il  fuo  timore ,  perche  poco  dopo ,  cioè  nel  folleow 
ne  dell'  Anno  1642.  e  dell'  età  di  Guido  67.  agli  6.  di  Agofto  egli  grave- 
mente infermò  d'  un'  ardente  febbre  ,  e  gran  mancanza  di  calor  naturale  , 
i  quali  accidenti  però  non  ebbero  forza  per  qualche  giorno  di  toglierli  la^ 
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fperanza  del  guarire  ,  che  egli  andava  tuttavia  fomentando  con  far'  animo 
a  fé  fteflb .  Finalmente  aggravando  l'infermità ,  gli  fu  forza  darfi  per  vinto  , 
e  ricevuti  devotamente  tutti  i  Sacramenti  di  Santa  Chiefa,  alli  i8.  delio  ftef- 
fo  Mefe  Tulle  due  ore  di  notte  fe  ne  pafsò  alP  altra  vita ,  lafciando  erede  di 
fue  facultà  confiftenti  in  un  numero  infinito  di  Tele  abbozzate ,  di  Difegni  di 
fua  mano  ,  e  Stampe  con  poco  di  più  ,  Guido  Signorini  fuo  Nipote  Pittore 
in  Roma .  Gli  fu  data  fcpoltura  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  :  e  perche-/ 
Guido  ,  che  toltone  il  detto  di  fopra ,  fu  d*  ottimi  ,  e  santi  coftumi ,  aveva 
tenuta  un'  ufanza  di  non  ricever  mai  caparre  di  Pitture ,  che  e'  non  fi  met- 
teffe  fubito  a  far  fopra  la  Tela  tanto  lavoro  ,  quanto  importava  il  ricevu- 
to danaro ,  a  fine  che  venendo  ilcafo  della  fua  morte  ninno  reftafle  defrauda- 
to del  fuo  ;  per  ciò  affai  facile  riufcì  il  dar  fodisfazione  a  chi  gli  aveva  da- 
to danari  anche  fenza  vendere  tutte  le  cominciate  Pitture ,  perche  i  più  vol- 
lero anzi  quefte,che  la  moneta  .  Furon  pagati  tutti  i debiti  reftando  ciafche- 
duno  contento  ,  ed  avanzarono  all'  Erede  molte  centinaia  di  feudi .  Perfefi 
però  con  una  Collana  d'Oro,  ed  alcune  Argenterìe  il  famofo  Libro  de' cen- 
to Sonetti  di  mano  di  Raffaello  ,  che  Guido  aveva  comperati  in  Roma  ,  e 
ciò  non  fenza  qualche  fufurro ,  quantunque  poco  fondato ,  che  il  tutto  foflfe 
ftato  rapito  da  un  fuo  domeftico .  Venderonfi  dal  Signorini  le  reftanti  Tele  , 
e  Difegni  al  più  offerente  per  pochi  danari:  onde  avvenne,  che  delle  perdite 
di  quefta  eredità  molti  fi  faceffero  più  ricchi . 

Fu  quefto  Artefice  dotato  di  varie  qualità  ;  pulito  di  corpo  ,  attillato  nel 
veftire,  parco  nel  mangiare ,  fe  bene  di  poca  economìa  ,  perche  dì  per  dì  , 
e  ora  per  ora  procacciava  il  bifognevole  per  la  fua  Cafa  .  Guftò  d'  abitare 
Cafe  magnifiche  ,  ma  con  pochi  mobili  ,  folito  dire  piacergli  più  veder  vef- 
tite  le  mura  di  Tele  mefticate  ,  che  di  nobili  fupellettili  ,  e  a  chi  il  perfua- 
deva  ad  abbigliarle  per  riguardo  almeno  di  gran  Perfonaggi  ,  che  giornal- 
mente vi  comparivano  ,  rifpondeva  ,  che  que'  tali  gli  facevano  quella  cor- 
tesìa come  a  Pittore  ,  e  non  come  a  perfona  ,  che  aveffe  a  moftrar  loro  bel- 
li arnefi  .  Fuggiva  i  concorfi  della  gente  ,  moftravafi  nimico  dell'  often- 
tazione  ,  e  d'  elTer  lodato  anche  da  gran  Letterati  ,  il  che  da  tal'  uno 
gli  fu  attribuito  a  fuperbia  ,  quafi  che  fpregiando  tale  amorevolezza  ,  vo- 
leflfe  folamente  da  fe  fteflb  dependere,  e  ogni  altra  cofa  ricufafTe  ,  che  quella 
che  gli  davano  i  fuoi  pennelli .  Per  tal  cagione  fecefi  nimico  il  Cavalier-  Ba- 
glioni  Romano,  avendogli  negate  le  Notizie  della  propria  vita  per  ifcriver- 
le  fra  P  altre  :  onde  quegli ,  che  fcrifse  di  molti  Pittori  Bolognefi  del  fuo 
tempo,  anzi  di  tutti  coloro,  che  avevano  operato  in  Roma  da  Gregorio  XIIL 
fino  ad  Urbano  VIIL  di  Guido  non  difse  ne  meno  una  parola".  Fu  fuo  co- 
ftume  ,  come  s'  è  moftrato  ,  il  reggere  con  gran  fottigliezza  ,  e  aftuzia, 
forfè  con  qualche  arroganza  la  reputazione  delP  Arte  ,  e  degli  Artefici  ,  e 
tanto  più  fe  ftefso  ,  pigliando  refoluzioni  fubite  ,  e  ardite  fenza  guardare  a 
perfona  per  grande  che  ella  fi  fofse.  Fu  fofpettofiflìmo ,  a  cagione  diche  die- 
de talvolta  in  iftravaganze .  Per  altro  fu  queft' Artefice  afsai  timorato  d'Id- 
dio ,  tenne  vita  caftiflìma  ,  e  fu  opinione  ,  che  egli  fino  alla  morte  ,  man- 
teneffe  la  propria  virginità  ,  che  però  fu  di  buono  efempio  alli  Scolari  ,  e 
ufava  dire ,  che  nella  Profeffione  fua  non  poteva  far  bene  ,  fe  non  P  uomo 
da  bene ,  perche  la  virtù  non  può  ftare  col  vizio ,  effendo  due  contrari .  Di- 
ceva 
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ce  va  ancora  ,  che  non  deve  il  Pittore  lafciarfi  caricare  tanto  dal'bifogno  , 
come  era  avvenuto  a  lui , onde  dovcfle  firapazzare  l'opere  con  carico  di  fua 
cofcienza.  Fu  molto  arguto  ne'  detti,  e  nelle  nfpofte.  Per  far  vedere  quan- 
t'  egli  fofle  ftudiofo  nelP  Arte  ,  bafta  il  notato  fin  qui  fenz'  altro  dirne  ; 
fu  eccellente  in  ogni  cofa  ,  ma  particolarmente  nel  girar  delle  tefte  guar- 
danti all'  in  fu  ,  vario  ,  bizzarro  ,  e  franco  in  quelle  de'  vecchi.  Ritrafse-» 
Tempre  belliflìmi  naturali  ,  de'  quali  non  ebbe  careftla  ,  fra  gì'  infiniti  gio- 
vanetti ,  che  d'  ogni  nazione  aveva  nella  fua  Scuola  ,  che  talora  giunfero 
al  numero  di  too.  E  una  volta  non  potendo  in  altro  modo  ritrarre  una_. 
Fanciulla  ,  che  aveva  belliflìma  aria  di  Tefta  ,  prefe  una  Stanza  a  pofta 
rimpetto  all'  abitazione  di  lei  ,  e  con  tale  occafione  fecefi  tanto  famigliare 
di  quella  Cafa  ,  che  ott:nne  di  ritrarla  più  volte  in  varie  vedute.  Uiava-* 
dire  di  trovar  nìaggior  difficultà  nel  far  le  mani,  e  i  piedi,  che  nelle  tefte.  e 
ad  uno,  che  lo  pregava  a  infegnarea  un  fuo  figliuolo,  il  quale,  com'  e'  (li- 
ceva ,  già  era  introdotto  nel  Difegno  ,  e  faceva  beniflìmo  gli  occhi  ,  ftate-/ 
chcjo,  rifpcfe,che  ne  ho  clifegnati  milioni  di  milioni,  e  non  gli  fo  fare  io  . 
Fra  gli  eccellentiflìmi  Pit  ori  ftimò  più  d'  ogni  altro  RalFaello  ,  e  'I  Coreg- 
gio  ,di  poi  Paolo  Veronefe,  il  quale  chiamava  il  fuo  Paolino,  e  diceva  che 
chi  avefTe  faputo  accozzare  infieme  il  fare  aggiuftato  del  primo  ,  la  vivez- 
za, e  colorito  del  fecondo, il  giudizio, e  la  maeftà  del  terzo , avrebbe  paflfato 
ogni  altro ,  ficcome  ogni  altro  diceva  egli ,  avevano  paflTato  i  Garacci ,  che  tal 
mefcolanza  H  ftudiarcno  di  fare.  Dava  nelle  furie  quando  fentiva,chc  alcun 
Pittore  aveffe  ardito  di  toccar  Pitture  d'  antichi  Maeftri  ,  tutto  che  lacere-/, 
e  guafte  ,  cofa  che  egli  non  volle  mai  fare.  Seppe  anche  fcolpire,  ed  eccel- 
lentemente modellare; e  di  fuo  Modello  va  attorno  una  Tefta  d'  un  Seneca, 
eh'  e'  ritrafle  in  Roma  da  uno  Schiavo, e  intagliò  ancora  bene  in  Acqua  for- 
te. Sarebbe  al  tutto  impoflìbile  il  dar  notizia  dell'  infinite  opere  in  Pittura 
che  hanno  di  fua  mano  varj  Potentati  d'  Europa ,  e  fra  qucfti  i  Sereniflìmi  di 
Tofcana,  e  di  quelle  tanto  maggiormente,  che  fono  apprelFo  de'  particularì, 
perche  in  vero  non  v'  è  mufcolo,  che  fi  poflTa  dir  finito  ,  fenz'  alcun'  opera 
di  quefto  grande  Artefice  ;  ne  manca  fra  molti  periti  dell'  Arte  chi  tenga 
opinione, che  nel  tempo  che  fioriva  Guido, di  lui,  e  di  Pietro  Paolo  Rubens 
non  avefse  il  Mondo  i  maggiori  Maeftri .  Parmi  però  di  non  dover  tralafcia- 
re  il» far  menzione  d'  alcune  opere  di  Guido, che  mentre  io  quefte  cofe  feri- 
vo ,  pofleggono  alcuni  Cavalieri  di  mia  Patria  ,  venute  a  mia  notizia  fra-, 
quante  altre  ve  ne  pofsano  efsere  di  più  ,  che  io  al  prefente  non  fappia .  Ha 
Monfignor  Jacopo  Altoviti  Patriarca  d'Antiochia  Prelato  di  quella  bontà  , 
prudenza  ,  e  dottrina,  che  è  nota  al  Mondo  ,  di  Guido  belliflìmi  Quadri , 
cioè  una  Tefta  d'  una  Sibilla  in  atto  di  guardare  verfo  il  Cielo  fatta  fare  a 
lui  fteffo.  Ha  fimilmente  il  belliflìmo  Ritratto  di  Bindo  Altoviti  acquiftato 
in  quefto  modo.  Trattenevafi  quefto  Prelato  ne'  tempi  di  Guido  nella  Città 
di  Bologna  appretto  al  Cardinale  Giulio  Sacchetti  fuo  Cugino  ,  ed  al  com- 
parire, che  fece  l'Artefice  un  giorno  in  quel  Palazzo,  diedegli  a  vedere  una 
ftupenda  Medaglia,  opera  del  Gran  Michelagnolo  Buonarruoti , che  da  una 
parte  conteneva  il  Ritratto  d'efso  Bindo  Altoviti ,  Tefta  con  parte  del  Bufto, 
e  dall'altra  una  Femmina ,  che  colla  deftra  mano  regge  la  più  alta  parte  d'una 
colonna ,  che  per  avere  incominciato  a  fcoderfi ,  già  fa  moftra  di  cadere ,  e 
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qucfta  rapprefenta  la  Fiorentina  libertà  foftenuta  fino  al  poflìbile  dalla  pru- 
denza e  valore  di  Bindo  .  Piacque  tanto  il  belliffimo  Ritratto  ,  che  fubito 
8'  applicò  a  difegnarlo  in  proporzione  quanto  il  naturale  ,  di  matita  nera  , 
epaftello,e  poi  Io  rapprefentò  in  un  Quadro, che  egli  mandò  a  regalare  al 
Prelato ,  e  fecegli  dire  ,  che  tal  Quadro  gli  donava  per  gratitudine  del  fer- 
vizio  fatto  di  poter  tanto  imparare, quanto  ei  confeflava  d'  aver  fatto  nello 
ftudiare  opera  fi  bella  ;  ed  io  ,  che  ho  veduta  la  Pittura  ,  dico  col  parere 
de'  più  intelligenti  dell'  Arte,efser  quella  una  delle  più  fingulari  ,  che  ab- 
bia partorito  il  pennello  di  Guido. 

Aveva  il  Cardinal  Francefco  Barberino  commeflb  a  Guido  Reni  il  fargli 
un  Quadro  dell'Arianna  abbandonata, fecelo  egli, e  vedutolo  lo  fteflToMon- 
fignor  Altoviti  ,  volle  ,  che  dal  Veronefe  il  primo  fra  gli  eccellenti  allievi 
del  Pittore  ,  ne  fufle  fatta  un'  accuratiflìma  copia  ,  la  quale  poi  fottopofta 
all'  occhio  ,  ed  alla  mano  del  medefimo  Guido  ,  fu  con  facilità  ,  e  prestez- 
za ripalfata  con  fuo  pennello  in  modo  ,  che  quefta  pure  fenza  alcun  dubbio 
può  meritamente  fare  bella  accompagnatura  ,  ficcome  fa  al  prefente  all'  al- 
tre Pitture  ,  che  ha  Monfignore  di  mano  del  noftro  grande  Artefice.  Poflìede 
finalmente,  che  fi  può  dire  di  Guido,  un  Quadro  d'  una  Fortuna  figurata-* 
in  aria  ,  che  colla  deftra  mano  tiene  una  Reale  Corona  ,  e  fotto  fono  Pal- 
me ,  Scettri  ,  e  Corone  .  Diflì ,  che  poflìamo  affermare  ,  che  ella  fia  di  tut^ 
ta  mano  di  Guido  ,  giacche  avendo  egli  fatto  in  Bologna  un  fimil  Quadro 
per  r  Abate  Gio:  Carlo  Gavotti  ,  e  mandatogliele  con  farlo  pregar  d'  ef- 
porlo  al  pubblico  per  allora  ,  ftante  il  non  efservifi  egli  interamente  finito 
di  fodisfare,  non  andò  molto,  che  il  Quadro  fu  dal  Pittore  veduto  efpofto 
in  uno  de'  più  nobili  portici  della  Città  ,  in  occafione  d'  una  molto  folen- 
ne  fefta  ,  della  qual  cofa  Guido  prefe  fi  fatto  fdegno  ,  che  tornato  a  Cafa  , 
fapendo,  che  il  già  nominato  Veronefe  ne  aveva  pure  adinftanzadi  Monfi- 
gnore Altoviti  fatta  una  copia  ,  fecela  portare  in  una  fua  Stanza  ,  e  tutta 
col  fuo  pennello  la  ricoperfe  ,  variandola  in  quefto  ,  che  dove  nella  prima 
tiene  la  Fortuna  nella  deftra  mano  una  borfa ,  dalla  quale  cadono  Monete 
d'  Oro ,  nella  feconda  fecele  tenere  la  Corona ,  e  fu  di  comune  confentimen- 
to  de'  Profefsori  tenuto  quefto  Quadro  di  Monfignore  d'  afsai  maggior  pre- 
gio di  quello  del  Gavotti .  Ne  paja  quefta  cofa  punto  nuova  ,  o  difficile  ad 
accadere ,  perche  [  come  noi  abbiamo  in  altro  luogo  procurato  di  moftare  ] 
fi  debole  è  noftra  natura ,  che  facilmente  fi  fianca  in  condur  quelle  cofe ,  al- 
le quali  pienamente  non  concorre  il  proprio  gufto  ,  ed  all'  incontro  fupera 
ella  le  proprie  forze  ,  e  fe  ftefsa  ,  la  dove  ella  pienamente  a  fe  medefima_. 
fodisfà .  Il  Pittor'  eccellente  ,  fin  che  e'  fi  trattiene  nell'  abbozzare  la  fua_* 
Pittura  ,  fe  però  e'  non  la  conduce  alla  prima  (il  che  fempre  non  fa)  ado- 
pera più  la  forza  del  braccio ,  che  quella  dell'  ingegno  ,  vagando  pur  trop- 
po lontano  da  quel  bello,  che  concepì  la  fua  mente;  e  così  non  ha  fi  vivi 
ì  primi  fpiriti  ,  ne  tanto  è  portato  dal  genio  ,  quanto  nel  tempo  ,  eh'  e'  da 
gli  ultimi  colpi  all'opera  fua  ;  onde  è  che  quefti  vengono  più  fpiritofi ,  più 
vivaci  ,  e  di  miglior  gufto  ;  ed  eflfendo  pur  veriffimo  quel  principio  de'  Fi- 
lofofi  ,  che  il  fenfo  noftro  a  più  cofe  applicato  è  minore  in  ciafcheduna_.  , 
convien  dire  che  fe  il  Pittore  nel  dare  quefti  ultimi  colpi  ,  ha  un  fol  penfie- 
ro ,  ch^  è  di  perfezionar  T  opera  j  laddove  nell'  abbozzare  ,  ed  altre  cofe^ 
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fare  ,  che  precedono  V  ultima  operazione  ,  gli  è  necefsario  T  aver  rocchio 
a  molte  cofe  ,  cioè  a'  dintorni  ,  alla  difpofizione  delle  parti  ,  e  de'  colori  , 
air  accordamento  ,  e  limili  ,  fa  di  meftieri  il  confefsare  ,  che  nel  trovare^ 
eh'  e'  farà  tali  cofe  ,  o  fatte  ,  o  afsai  bene  afsommaie  ,  e  condotte  ,  potrà 
egli  far  sì  ,  che  ogni  colpo  riefca  pieno  di  quel  fuo  primo  fpirito  ,  il  quale 
altro  non  ebbe  per  oggetto  ,  che  1'  opera  ultimatamente  perfetta . 

Confervano  in  Cafa  loro  gli  Eredi  del  Senatore  Ugo  Minerbetti  quattro 
belliffimi  Quadri  ;  opera  de'  pennelli  di  Guido  ;  in  uno  è  S,  Caterina  ,  tefta 
con  parte  del  petto  ,  ed  una  mano  ,  colla  quale  ftringe  una  Palma.  Un- 
S.  Ciò:  Evangelifta  meno  che  mezza  figura  ^  in  atto  di  fcrivcre  I'  Evange- 
lio .  Una  Vergine  figurata  in  Gloria  ,  più  che  mezza  figura  in  forma  ova» 
ta,  tutti  di  proporzione  quanto  il  naturale,  e  finalmente  un  Ritratto  figura 
intera  fedente  fatto  al  vivo  dal  Cardinale  Roberto  Ubaldini  ;  tiene  in  ma- 
no una  Lettera  con  foprafcritta  all'Illuftrifs.  e  Reverendifs.  Cardinale  Ubal- 
dino  ,  ed  in  fondo  del  Quadro  leggonfi  quefte  parole.  Robertus  Card.  Ubai» 
dinus  Bonon.  Legatus  A.  D.  MDCXXV.  Guido  Renus  Tiólor  fecit . 
-  L'Avvocato  Niccolò  Baldelli  nobile  Cortonefe ,  che  mentre  io  quefte  co- 
fe ferivo  ,  ha  dato  per  mezzo  delle  Stampe  non  pochi  faggi  di  fua  erudizio- 
ne ,  ed  amico  delle  buone  Arti  quanto  altri  mai  ,  nel  trattenerfi  che  fece_^ 
ne'  tempi  di  Guido  per  più  anni  nella  Città  di  Bologna  ,  ftretto  con  efso  in 
grande  amicizia  ,  nel  frequentare  fua  Stanza  ,  fuggerendogli  all'  occafione 
bei  concetti  Poetici  per  le  fue  invenzioni  ^  ne  ricavò  uno  ftupendo  Quadro 
d'  una  S.  Maria  Maddalena  Penitente  con  alcuni  Angeletti  ,  condotta  da_* 
Guido  con  tanto  gufto,  che  è  ftata  degna  materia  a  quefto  Virtuofo  per  if- 
tenderne  un'  erudito  Trattato  ^con  cui  ha  voluta  far  nota  1'  eccellenza  del- 
l' opera  del  Pittore  ,  ed  in  un  tempo  fteflfo  onorare  chi  ora  ne  fcrive  ,  eoa 
averlo  a  lui  dedicato. 

Pongo  per  ultimo  ciò  che  io  lafciai  di  raccontare  fra  l'altre  buone  qua- 
lità di  queft'  uomo  ,  cioè  che  egli  fu  molto  liberale  del  fuo  fapere  agli  altri 
Artefici,  pe' quali  fece  affai  Difegni ,  e  Cartoni  per  mettere  in  opere,  e  par- 
ticularmente  per  ifpazzi  di  Profpettive  ,  e  tra  quei  che  n'  ebbero  di  fua  ma- 
no, uno  fu  il  Dentone  ;  e  non  fu  anche  reftìo  nel  metterfi  a  ritoccare  bene 
fpefìTo  di  fua  mano  ,  così  pregato  ,  1'  opere  di  molti .  In  fomma  concorfero 
in  Guido  Reni  molte  rare  qualità  ,  e  virtìi ,  benché ,  come  è  proprio  dell'  uma- 
na miferia,  egli  fofse,  come  abbiamo  accennato,  in  altre  cofe  riprenfibile,  e 
particolarmente  nella  perdita  del  tempo  ,  e  nello  ftimare  troppo  la  propria 
virtù  ,  ed  io  ho  voluto  feri  vere  anche  quefto,  e  i  mali  effetti,  che  ad  efTo  ca- 
gionarono tali  mancamenti  ,  non  per  ofeurare  le  belle  azioni  fue  ,  ma  a  fi- 
ne, che  quindi  impari  il  Virtuofo,  quanto  rilievi  1'  allontanarfi  da  occupa- 
zioni inutili  ,  e  diffrattive  ,  e  anche  ne'  ben  nati  appetiti  di  gloria  il  faper 
moderare  fe  fteffo . 

Partorì  la  Scuola  di  queflo  fingolariflìmo  Artefice  numero  innumerabile 
di  Pittori ,  de'  quali  non  fa  di  meftieri  il  fare  in  queflo  luogo  individua  men- 
zione; non  vogliamo  però  lafciare  di  farlo  d'alcuni,  che  riufcirono  di  mol- 
to grido  ,  e  fra  quefìi . 

Francefco  della  Nobil  Famiglia  de'  GefTì  ,  è  degno  di  gran  memoria.*  . 
Nacque  coftui  nella  Città  di  Bologna  1'  Anno  di  noftra  falute  1588.  alli  20. 

di  Geo- 


di  Gennajo  ,  e  perche  egli  non  aveva  da  natura  ,  oltre  alla  civiltà  delia», 
nafcita,  avuto  in  forte  provvedimento  di  ricchezze ,  gli  fu  forza  colle  pro- 
prie fatiche  andarli  cercando  il  foftentametito  della  vita  ;  per  ciò  fu  pofto 
da  Ottavio  fuo  Padre  ad  apprender  V  Arte  della  Pittura  appreflfo  a  Dioni- 
fio  Calvari  ,  col  quale  poco  fi -trattenne  ,  ne  per  avventura  fi  farebbe  così 
prefto  partito  dalla  fua  Stanza  ,  fe  il  fantaftico  naturale  del  Maeftro  ,  non_ 
volendo  ,  o  non  potendo  folfrire  la  grande  ,  e  forfè  fmifurata  fierezza  ,  con 
cui  il  giovinetto  era  folito  in  quella  Scuola  dar  follazzo  a  fe  fteflTo  ,  ed 
a' Compagni ,  non  aveflelo  mandato  fuori  della  medefima  .  Ma  non  fu  folo  il 
Calvart  a  ciò  fare;ma  il  Cremonini  eziandìo ,  apprelfo  al  quale  egli  poi  fi 
refugiò  ;  tanto  che  egli  in  forza  di  tanre  repulfe ,  e  della  reverenza  ,  che  egli 
conobbe  doverfi  alla  perfona  d'  un'  altro  Maeftro  ,  che  fu  poi  Guido  Reniy 
fatto  pili  accorto,  trovò  modo  di  correggere  la,  propria  inclinazione.  In  ta-* 
le  Scuola  dunque  in  compagnia  di  Gio:  Giacomo  Sementi  tanto  s'  appro*- 
fitto  ,  e  così  bene  appiefe  la  bella  maniera  di  Guido  ,  che  il  medefimò  eb- 
be a  dire  d'  avere  due  Scolari  [  intendendo  del  Geflì  ,  e  del  Sementi  ]  che 
pptevano  averfi  in  conto  d'  eguali  a  quanti  Maeftii  iìi  Bologna  in  quel  tem- 
po maneggiavano  pennello  j  e  ben  lo  moftranò  ptr  lo  capitale  ,  eh'  e'  fece 
dell'  uno, e  dell'  altro  in  proprio  ajuto  nella  bella  opera  della  Cappella  del 
Santiffimo  ,  eh'  e'  prefe  a  fare  in  Ravenna  per  lo  Cardinale  Aldobrandino 
Arcivefcovo  di  quella  Città,  nfeUa  quale  &pcvi  dipinfero  efìfi  con  Cartoni  di 
Guido ,  quanto  v'  è  di  fatto  a  frefco  .  Conduflelo  ancHe  feco  a  Napoli ,  ove  dovea 
dipignere  la  gran  Cappella  del  Teforp ,  il  che  pol^non  fece ,  ec  tanto  il  Ceffi  ^ 
quanto  il  Sementi  mandò  al  Duca  di  Mantov^a  per  dipignefgli  una  Gallerìa  * 
É'ben  cofa  vergognofa  adire,  che  il  Geffi,  col  carico  di  tanti. benefizzi  rice- 
vuti avefife  poi  animo  ,  e  cuore  baftante ,  non  folo  a  metterfi'in  competenza 
collo  fteflb Guido: ma  eziandìo  di  muovere  contro  di  kii  per      ajuti  preda- 
tili ,  pretenfione  di  remunerazioni  fpropofitate  ,  e  non  iti  ai  pattuite  ,  tanto 
che  potè  eccitare  tanta  naufea  verfo  fe  fteffo  in  coloro  ,  a  cui  appartenne  il 
dar  giudizio  fopra  la  contefa  ,  che  al  Geflì  fu  forza  il  cedere  lo  campo  con 
divenirne  appreflb  d'  ognuno  oggetto  di  tutta  abominazióne  .  Volle  però 
fpiccarne  quanto  potè  ,  e  fu  che  tale  fua  ritirata  fi  diceffe  fatta  per  mera^ 
cortesìa  ,  e  gratitudine  verfo  il  Maeftro  ,  del  quale  poi  ,  e  del  modo  fuóf 
d'  operare,  [  come  ne  fcrifle  Autore  degno  di  fede  ]  egli  non  cefsò  per  gran 
tempo  di  parlare  nel  peggior  modo,  che  poffibile  gli  fufìfe  ,  al  che  aggiuhfe 
Ja  pratica  di  portarfi  egli  a  dipignere  la  Cappella  del  Teforo  ,  fenza  pare 
feme  parola  con  Guido  ;  ma  quanto  a  lui  fu  facile  l'  ottenere  per  fe  u-n.  fi 
(jnotato  lavoro  ,  ed  anche  il  portarfi  a  Napoli  per  porvi  mano  ,  altrettanto 
gli'fu  poi  necdfario  il  lafciarlo  ,  e  parrirfene  cacciato  da  giufto  timore  di 
non  avere  a  procacciare  prima  che  la  gloria  a'  fuoi  pennelli  ,  alla  propria 
perfòna  la  perdita  della  vita, a  cagione  del  veleno, di  che  eran  pieni  i  cuo^ 
ri  de' buoni  Artefici  di  quella  Città,  contro  qualunque  Foreftiero,  Che  aveffe 
ofato  por  loro  il  piede  avanti  in  fi  fatta  faccenda  ,  unica  cagióne  ftata,  che 
Guido  R«ni  eziandìo  ,  dopo  averne  accettato  il  carico  ,  fe  ne  partiffe  ben 
tolto ,  e  che  anche  al  male  avveduto  Domenico  Zampieri  ,'Come  a  fuo  luo- 
go racconcaremo  ,  diede  ta'ntó  da  fofpirare ,  Licenziato  per  tanto  il  Ceffi  da 
Guido  in&Mne  con  altri  di  fua  Scuola  ,aperfc  Stanza  da  fé  ftefìfo',  e  fu  quella 
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appunto  ,  che  ilmedefimo  Guido  avea  ufata  per  fe.  Vantavafi  tuttavia  d'ef- 
fer  partito  da  lui  ,  come  quegli  che  già  conofceva  poter  con  effo  nell'  Ar- 
te delia  Pittura  andar  di  pari ,  e  fìmili  altre  cofe  andava  dicendo  per  ifcre- 
ditarlo  ,  con  che  però  difcredito  afsai  maggiore  a  fe  fteffo  procacciava  .  Ma 
per  dar  notizia  d'  alcune  dell'  opere  del  Ceffi  ,  diciamo  come  fra  le  prime 
fu  la  Tavola  di  S.  Carlo  nella  Chiefa  de'  poveri  all'  Altare  de'  Simonini , 
ov'  ei  rapprefentò  quando  in  tempo  della  crudele  peltilenza  porta  il  Santo 
pricifllonalmente  il  Sacro  Chiodo  del  Signore,  Pittura  veramente belliflìma  . 
Per  la  Chiefa  di  S.  Vitale,  di  Ravenna  con  non  minore  felicità  di  pennello  , 
e  lode  d'  ogni  intendente  dipinfe  il  Martirio  di  eflb  Santo  ,  e  già  incomin- 
ciò ad  aver  tanto  grido  ,  e  tante  commiffioni  d'  opere  ,  che  facil  cofa  gli 
fu  1'  alzare  molto  i  prezzi  delle  fue  Pitture;  in  tanto  feguì  la  morte  del  Pa- 
dre fiio  ,  e  a  Francefco  già  ammogliato  ,  ed  in  poireiTo  d'  un.  figliuolo  per-r 
venne  il  buon  Patrimonio  di  lui,  che  in  breve,  a  cagione  di  irti  ,  e  d'  altri 
fi  fatti  infortuni,  ebbe  fua  fine^  onde  divenuto  bifognofo  ,  non  più  di  gran 
lunga  operò  coli'  ottim.o  fuo  gufto  antico  ,  e  molte  furono  le  Pitture  che 
ufciron  poi  della  fua  mano  ,  che  ali'  aitr;;  belliffime  fatte  per  lo  paflato  ag- 
guagliartf  fi  pòtèffero  ,  e  fra  le  più  deboli  contano  il  Quadro  per  la  chiama- 
ta degli  Apoftoli  Jacopo,  e  Giov.anni ,  che  ebbe  luogo  in  S.  Gio:  in  Monte  , 
due  gran  Quadri  pel  Coro  de'  Certofini  cioè  lo  fcacciare  i  trafficanti  da! 
Tempio  ,  e  la  Pefcagione  di  S.  Pietro  .  Tre  fpazzi  nella  Librerìa  Montalto 
fe  bene  riufcirono  quefti  d?  alquanto  maggior  bontà  de'  foprannoiati ,  ed  al- 
tri moitiffimi,  che  per  brevità  tralafcio,  che  fi  renderono  fenza  alcun  parago- 
ne diffimili  a  tant'  altri  ftupendi che  per  avanti  aveva  efpolti  alla  vifta_. 
degl'  intendenti  il  fuo  pennello  ,  e  furono  fra  gli  altri  ,  il  S.  Francefco 
che  nelle  braccia  degli  Angeli  Santi  per  Divino  Amore  languifce  ,  fatto  per 
le  Monache  della  Badìa, e  le  Tavole  per  la  Compagnia  de'  Bientadori  nel- 
la Sala  de'  Pellegrini  ,  quello  eziandìo  dell'  Oratorio  di  S.  Biagio  ,  e  della 
Parocchiale  di  S.  Michele  de'  Leprofetti  ;  di  S.  Criftina  di  Pietralata ,  quello 
delle  Cappuccine  ;  il  S.  Francefco  ftimatizzato ,  e  '1  Quadro  della  Sagreftìa 
de'  Frati  di  Gallerìa  ,  oltre  agP  infiniti  ,  e  belliffimi  ,  che  egli  condufie  per 
diverfi  Cittadini, ed  oltre  alle  degniffime  opere  ,  che  egli  avea  fatte  a  frefco 
fra  le  quali  fanno  bella  moftra  di  fe  ,  quelle  della  facciata  di  S.  Maria  del 
Baracane  ,  e  quelle  altresì  dell'  Oratorio  di  S.  Rocco  ,  ed  altre.  Fmalmen- 
te  fu  quefto  Pittore  affalito  da  lenta  febbre  ,  alla  quale  per  non  condan- 
nare fe  fteflb  a  rimettere  un  punto  di  quella  lautezza  ,  che  egli  fu  folito 
ufare  fempre  nel  cibarfi  ,  lafciò  prendere  tanto  pofsefso  ,  che  dopo  averlo 
privato  a  poco  a  poco  di  fuo  antico  vigore  condufifelo  finalmente  a  vedere 
Pultimo  de'fuoi  giorni.  Fu  il  Ceffi  nel  tempo,  che  ei  non  conobbe  d'eflere 
un  grand'  uomo  nell'  Arte  ,  un'  uomo  grandiffimo  ;  ed  a  moltiffimi  Arte- 
fici de'  fuoi  tempi  fuperiore  ,  ma  diventò  poi  e  di  fe  fteflb  ,  e  di  molt'  altri 
minore  affai  ,  quando  [  come  poc'  anzi  accennammo  ]  ei  diede  luogo  alla 
prefunzione,-  e  quando  egli  altresì  diede  principio  a  ftrapazzare  Y  Arte  fua . 
L'  opere  da  lui  fatte  in  buon  tempo  ,  ebbero  una  tenerezza  ,  e  paftofità  fi 
maravigliofa  ,  che  reftò  in  dubbio  ,  fe  a  tanto  fulfer  giunte  le  ftefle  Pitture 
di  Guido  ,  le  quali  però  fcoperfero  fempre  fondamento  ,  ed  intelligenza»* 
maggiore. Fu- Francefco  Ceffi  altiero  di  natura,  ne'  fuoi  difcorfi  impetuofo, 
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ed  al  proprio  parere  fi  tenacemente  attaccato  ,  che  ne  divenne  bene  fpeflb 
fuggetto  di  burla  appreffo  i  fuoi  coetanei     ed  amici  ,  de'  quali  non  accor- 
gendofene  incontrò  le  derifioni  ,  e  le  beffe  ,  e  quefte  non  mai  più  ,  che_^ 
quando  gli  accadeva  ,  che  in  fua  prefenza  fi  leggeflero  avvifi  delle  cofe  di 
fuori ,  delle  quali  egli  fu  Tempre  eftrcmamentecuriofo,  perche  efTendo  di  ge- 
nio Franzefe ,  verfo  quella  parte  tanto  impetuofamente  sfogava  fue  paflìoni  , 
che  forte  ne  ridevano  le  brigate ,  mercè  che  talora  per  ifdegno  impallidiva  , 
talora  accendendoli ,  percoteva  co'  piedi  il  fuolo ,  e  fe  talora  chi  fi  prendeva 
gufto  di  lui  fi  moftrava  contrario  al  fuo  parere  [  ciò  che  facevano  a  bello 
ftudio  ribattendogli  le  proporzioni ,  ]  cambiava  il  raziocinio  in  riffe  ,  in_. 
grida  ,  ed  in  mordaci  parole  ,  accrefcendo  fempre  in  altri  il  follazzo  ,  ed  a 
fe  fteffo  il  dileggio,  e  T  interiore  alterazione  .  Nel  tempo,  che  egli  ftette  a 
Koma  con  Guido  Reni  ,  avendolo  veduto  alcune  poche  volte  giocare  a-« 
fcacchi  ,  come  quegli  ,  a  cui  parerà  ,  eh'  ogni  cofa  più  che  ad  ogni  altro  , 
a  fe  bene  riufciffe  ,  fi  pofe  a  volere  a  lui  insegnare  i  tiri  ,  e  le  difefe ,  tanto 
che  Guido  avendo  ben  conofciuto  1'  inganno  di  lui  ,  s'  accordò  col  Com- 
pagno. Finfe  di  vincere  i  giuochi  col  folo  muovere  de'  pezzi  a  feconda-, 
de'  fuoi  infegnamenti  ,  e  non  è  poffibile  a  dire  quanto  di  ciò  il  Geffi  inva- 
niffe  di  fuo  imaginato  fapere  ,  onde  da  quel  punto  fi  diede  a  sfidare  i  più 
bravi  giocatori  della  Corte,  che  prima  fatti  avvifati,  o  da  Guido  ,  o  da  al- 
tri della  qualità  di  quell'  umore,  incominciarono  ancor' effi  a  pigliarfi  di  lui 
piacere , accettando  l'invito , lafciandofi  bene  fpeffo  vincer  col  giuoco  pochi 
baiocchi ,  purché  molto ,  e  lungo  fufse  lo  fpaffo ,  eh'  e'  fi  prendevano  in  ve- 
derlo con  tanta  ficurezza  cuocere,  come  volgarmente  noi  fogliamo  dire  ,  in 
quel  fuo  brodo.  Ne  valfe  dopo, che  la  cofa  era  omai  tanto  inoltrata,  cht^ 
troppo'ne  perdea  di  reputazione  la  per  altro  molta  fua  virtù  ,  1'  effere  egli 
avvifato  del  fuo  errore /perche  fempre  fermo  nel  proprio  parere,  attribuen- 
do gli  avvifi  caritativi  a  effetto  d'invidia  ,  o  malignità,  per  lo  fpazio  d'an- 
ni intieri  ,  volle  rimanerfi  nella  propria  opinione .  Ebbe  fempre  il  Geflì  una 
fioritiflìma  Scuola ,  dalla  quale  ufcì  fra  gli  altri  Pittori  di  nome  Gio:  Batif- 
ta  Ruggieri  ,  detto  Batiftino  del  Gefiì  ,  che  nel  breve  giro  degli  anni  fuoi 
operò  molto  ,  e  bene  ,  e  con  tanta  bravura  ,  e  fpeditezza  ,  che  fu  proprio 
un  miracolo .  Ebbe  non  ordinario  fondamento  in  Difegno  ,  tanto  che  pote- 
rono i  naturali  di  lui  fatti  all'  Accademia  fervir  talora  per  inftruzione  mag- 
giore del  fuo  Maeftro  fteffo  ,  e  fempre  per  efemplare  a'  fuoi  Condifcepoli  ; 
e  grandiffima  altresì  fu  in  lui  la  facilità  nell'  inventare  .  Portatofi  a  Roma 
fecevi  ftudj  ftraordinarj  ,  e  affai  Difegni  per  lo  Marchefe  Giuftiniani .  Per 
la  fempre  G.  M.  del  Cavaliere  Cafsiano  dal  Pozzo  ,  ricavò  moltifsime  bel- 
le antiquitadi .  Ebbe  a  dipignere  fopra  muro  nel  Chioftro  della  Minerva  la 
Natività  del  Signore,  l'Orazione  delP  Orto  co'  tre  Apoftoli  dormienti  ,  ed 
una  figura, che  rapprefenta  la  Temperanza .  Dipinfe  pure  afrefco  nella  Chie- 
fa  di  S.Andrea  preffo  allo  Spedale  di  S.Gio:  Laterano,  e  nella  facciata  del- 
l' iftefsa  Chiefa  ,  in  S.  Caterina  a  Monte  Magnanapoli  ,  colorì  il  fottarco 
dell'  ultima  Cappella  dalla  parte  finiftra  con  figure  di  varj  Santi .  Nel  Pa- 
lazzo del  Cardinal  S.  Croce  dipinfe  a  frefco  una  bella  Stanza  ,  ed  una  al- 
tresì in  quello  de'  Cenci  ;  e  inolto  ,  e  molto  più  avrebbe  egli  operato  ,  fe^ 
negli  anni  più  belli  del  fuo  vivere ,  dico  nel  trentefimofecondo  non  aveffe 
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arreftato  il  corfo  a'  fuoi  giorni.  Fu  quefto  Pittore  anche  verfatirsimo  nella 
Greca  ,  e  Latina  erudizione:  fi  dilettò  di  comporre  in  Poesìa  ,  fatiricamen- 
te  però  ;  e  conciofuflTecofache  il  fuo  naturale  amenifsimo  fuflTe  ,  fpiritofo  , 
e  faceto  ,  con  cui  fi  fece  fempre  defiderabile  a'  conofcenti  ,  ed  amici  ,  gran 
fatto  non  fu,  che  egli  perdargufto  a'medefimi,  trafcorrefle  talora  con  aftu» 
te  invenzioni  in  qualche  dileggio,  con  chi  egli  aveffe  conofciuto  avere  avu- 
to da  natura  un  po  di  vena  di  dolce  ,  a  cagione  di  che  alcuna  volta  ne  fu 
per  pericolare,  e  ciò  particolarmente  feguì  quando  apportato  un  certo  Gra- 
maticullo  Pedante  ,  fingendofi  con  elfo  in  ogni  forta  di  Letteratura  Tavola 
rafa  ,  V  indulTe  ad  clTergli  Maeftro  nelle  prime  Lettere  ,  moftrandofegli  al- 
trettanto defiderofo  di  ftudiarle  ,  quanto  duro  a  capirle  ;  finche  dopo  efìfer- 
fi  prefo  il  gufto  eh'  e'  volle  ,  e  dopo  avere  bene  efercitata  con  fua  finta-, 
inabilità  la  pazienza  del  Pedanre  ,  un  giorno  alla  prefenza  di  lui  aprendo 
un  Libro  d'  ottimo  Autore  ,  leflTene  una  c^tta  parte  ,  e  quella  non  folamen- 
te  nel  nativo  Idioma  francamente  fpiegò  ,  ma  riduffela  anche  al  Greco  ,  e 
tutto  fece  alla  prefenza  d'  un  gran  Prelato  ,  che  a  gran  confufione  del  po- 
vero Pedante  forte  ne  rife  ,  ma  fparfafi  poi  la  cofa  fra  i  parenti  del  Gram- 
matico,  poco  ne  mancò,  che  al  Pittore  nonfuffe  data  dopo  il  buon  giorno 
la  mala  notte  ,  fe  non  quanto  egli  colla  fortezza  dell'animo,  e  con  le  forze 
del  corpo,  che  in  lui  furono  grandifsime,  francamente  fe  ne  difcfe.  Trafle 
anche  da  Francefco  Gefsi  i  primi  principi  delP  Arte  Ercolino  da  S.Giovan- 
ni ,  detto  poi  Ercolino  di  Guido,  conciofiache  egli  portatofi  alla  Stanza  di 
lui  diventafse  copiatore  maravigliofo  dell'  opere  fue  ,  dico  fino  al  fegno 
d'  aver  potuto  piìi  volte  lo  ftefso  Guido  pigliare  delle  fue  copie  ,  e  pofarlc 
in  fui  leggìo  per  dar  loro  1'  ultima  mano  ,  credendole  fue  proprie  fatture  . 
Accompagnò  il  giovane  Ercolino  tale  fuo  talento  ,  con  una  per  co'sì  dire 
Angelica  modcftia,  e  con  tanta  moderazione ,  nata  in  lui  da  bafso  fentimento 
di  fe  ftelTo  ,  che  ricercato  da  Urbano  VIIL  di  dipignere  ancor'  elfo  una_. 
Tavola  per  la  Vaticana  Bafilica  ,  coftantemente  recusò  ,  anzi  effendo  ftato 
dallo  fteflb  alla  fua  partenza  alla  volta  di  Bologna  fua  Patria  per  lo  valor 
fuo  nell'  Arte  ,  e  molto  più  per  V  efperimentata  fua  umiltà  regalato  di  no- 
bil  Catena  d'  Oro  con  un  Breve  di  Cavaliere  di  Cnfto  ,  tornato  in  Patria 
nel  moftrare  eh'  e'  fece  a'  fuoi  la  Catena  ,  non  ifpiegò  il  Breve  del  Cavale- 
rato  ,  che  folamente  fi  trovò  ,  feguita  che  fu  la  tua  morte. 

Gio:  Giacomo  Sementi  riufcì  fra'  Difcepoli  di  Guido  Reni  ,  Pittore  mol- 
to eccellente.  Nacque  quefìi  nella  Città  di  Bologna  nell'  Anno  1580.  e  do- 
po avere  avuti  i  principi  dal  Calvari,  fi  portò  anch'  eflb  alla  Scuola  di  Gui- 
do ,  dove  in  compagnia  del  GelTi  più  giovane  di  lui  incominciò  a  portarfi  fi 
bene  ,  che  infieme  con  elio  gli  potè  effère  in  ajuto  nella  grand'  opera  della 
Cappella  del  Santiflìmo  ,  che  e'  prefe  a  fare  in  Ravenna  per  lo  Cardinale-» 
Aldobrandino  ,  allora  Arcivefcovo  di  quella  Città  .  Avendo  prefa  quella-, 
bella  maniera  a  gran  fegno  ,  fe  ne  pafsò  a  Roma  a'  fervigj  del  Principe-* 
Maurizio  Cardinale  di  Savoia  ,  non  lafciando  in  tanto  d'  operare  molto  per 
pubblichi  luoghi ,  e  per  private  perfone .  E^  di  fua  mano  un  Quadretto  d' un'An- 
giolo dipinto  a  olio  fopra  una  porta  in  S.  Maria  in  Via  Lata  ,  ove  in  anti- 
co tempo  era  P  Arco  Trionfale  di  Giordano  Juniore,  in  S.  Carlo  de'  Cate- 
nari dipinfe  a  frefco  il  Lanternino  fopra  la  Cupola  ,  ov'  è  rapprefentato 
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Iddio  Padre  con  diverfi  putti ,  ed  avrebbe  finito  anche  il  rimanente  di  quel- 
r  opera  ,  fe  per  morte  del  Cardinale  Leflì ,  non  avefle  voluto  il  Cardinale 
Scipione  Borghefe  ,  che  ella  fufTe  da  Domenichino  feguitata  ,  e  finita . 

Nella  Bafilica  Liberiana  fui  Monte" Efquilino  dipinfe  due  Quadri  a  olio, 
che  in  uno  fece  vedere  S.  Gio:  Evangelica  ,  S.  Giofeffe  ,  e  Maria  Vergine 
in  aria  ,  e  nell'  altro  T  Immaculata  Concezione  della  medefima  con  S.  Gio- 
vacchino  ,  e  S.  Anna  .  Nella  Cappella  de'  Cavalieri  per  entro  il  Tempio 
d'Araceli  fece  un  Quadro  a  olio,ov'd  efla  Vergine,  S.  Gregorio ,  e  S.  Fran- 
cefco .  Nella  fua  Patria  Bologna  fono  piìì  opere  di  fua  mano  ,  e  belliflìme  , 
cioè  in  S.  Gregorio  in  Città  all'  Altare  de'  Fioravanti  ,  in  S.  Elena  una_. 
S.  Cecilia ,  in  S,  Francefco  nella  Cappella  Marefcalchi  una  S,  Caterina  ,  ed 
in  altre  Chiefe  fono  altre  cofe  ,  che  per  brevità  fi  iralafciano  .  Operò  dì 
più  maniere  ,  cioè  a  dire  della  prima  maniera  forte  ,  tenuta  da  Guido  fuo 
Maeftro  ,  e  poi  della  bella  ,  e  dolciffima  feguitata  dal  medefimo  ,  nella 
quale  pure  anch'elfo  fi  fermò.  Fu  il  difegnare  fuo  molto  corretto  ,  e  la  fua 
pulitezza,  grazia,  e  diligenza  nel  colorire  lodevoliflìma .  Terminò  finalmen- 
te il  corfo  de'  giorni  fuoi  nella  Città  di  Roma  in  ancora  molto  giovenile  età . 

Simone  Cantarini  da  Pefero ,  uno  de'  migliori  Difcepoli  di  Guido  ebbe-^ 
re' fuoi  primi  anni  di  fua  fanciullezza  fi  grande  inclinazione  alla  Pittura, che 
ogni  altro  ftudio  anche  comandatogli  dal  Padre  ,  bene  fpefìfo  trafcurando  ,  e 
tralafciando  per  dar  fuo  tempo  a  tale  efercizio  ,  fu  folito  riportarne  bene-/ 
fpeffo  dal  medefimo  grida  ,  e  percoflTe  ,  onde  compaflionato  a  gran  fegno  da 
un  Religiofo  delP Ordine  de'  Servi,  fu  da  elfo  cavato  dalla  Patria  ,  e  dalla 
Cafa  del  Padre  ,  e  alla  Città  di  Venezia  condotto.  Quivi  egli  fciolte  le  ve- 
le al  vento  di  fuo  bel  genio  ,  diedefi  a  ftudiar  1'  opere  de'  gran  Maeftri  per 
modo, che  lo  fecero  in  ancor  tenera  età  quafi  quafi  buono , e  pratico  Maeftro. 
Giunfe  di  tal  cofa  la  notizia  al  Padre  ,  il  quale  portato  da  fperanza  di  poter 
ben  prefto  nella  perfona  del  figlio  confeguire  ricchi  ajuti  per  fe,eper  fua  Ca- 
fa ,  lo  richiamò  a  Pefero  ,  dove  fotto  la  condotta  di  Claudio  Veronefe  tirò 
avanti  fuoi  ftudj,  particolarmente  fopra  P  opere  del  Baroccio,  Portò  in  tan- 
to il  cafOjChe  a  quella  Città  fuflTe  mandata  una  infigne  Tavola  di  Guido  Re- 
ni,  la  quale  veduta  dal  Cantarini,  tanta impreflìone  fece  nell' animo  di  lui , 
e  di  fi  gran  concetto  lo  riempiè  ,  e  della  Pittura,  e  del  Pittore  ,  che  quinci 
innanzi ,  dato  bando  al  conceputo  gufto,  delP  opere  d'  ogni  altro  Maeftro  , 
fi  pofe  di  propofito  a  far  da  quella  grandi  ftudj ,  ingegnandofi  anche  in  ogni 
altra  fua  Pittura  di  aflecondare  il  bello,  e  maeftofo  modo  di  tanto  Artefice , 
e  ciò  fece  particolarmente  in  una  certa  Tavola  ,  che  allora  ebbe  a  far^  , 
forfè  per  la  prima  ,  che  aveflTero  fatta  al  Mondo  vedere  i  fuoi  pennelli  .  Si 
portò  a  Fano  ,  dove  volle  replicare  i  medefimi  ftudj  fopra  le  due  belliflìme 
Tavole  ,  pure  di  Guido,  che  erano  nella  Cattedrale  di  quella  Città,  in  una 
delle  quali  vedeafi  il  Signore  ,  quando  da  le  Chiavi  a  S.  Pietro  ,  nell'  altra 
la  Santiffìma  Vergine  Annunziata;  di  quefte  fece  due  belliflìme  copie,  che 
gli  cagionarono  gran  credito  ,  onde  gli  fu  allogato  un  de'  due  Quadri  late- 
rali della  Cappella  Maggiore  ,  in  cui  rapprefentò  il  Miracolo  di  S.  Pietro 
nella  liberazione  delP  Indemoniato  .  In  quefte  feppe  così  bene  imitare  la_. 
maniera  di  Guido  ,  che  non  pochi  furono  coloro  ,  che  tennerla  per  di  fua 
mano  .  Ma  perche  agli  occhi  dei  Pefarefe  pieni  d'  ottimo  gufto  ,  che  ch^ 
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altri  fe  ne  dicefTe  ,  affai  diverfa  parca  1'  opera  fua  da  quelle  di  Guido  ,  die- 
defi  con  faggio  avvedimento  a  credere ,  di  non  mai  potere  ad  una  intera  imi* 
tazione  d'  una  fi  bella  maniera  pervenire  fenza  la  fcorta  del  Maeftro  fteflo, 
onde  fenza  indugio  fe  ne  pafsò  a  Bologna .  Quivi  arrife  la  forte  a'  voleri  di 
lui  ,  perche  appena  giunto  ,  gli  forti  di  poterfi  accoftare  a  Guido  ,  e  anche 
d'aver  luogo  in  fua  Stanza, non  già  nell'appartamento  baffo ,  ove  fiteneano 
a  operare  i  Giovani  più  avanzati  nell'  Arte  ;  ma  nell'  appartamento  fuperio- 
re  ,  flato  affegnato  per  avanti  al  Tedefco  ,  e  al  Fiammingo  ;  e  ciò  perche 
il  Pefarefe  in  fu  quel  bel  principio  procurò  di  far  conofcere  fe  fteflb  in  iftato 
d'  affai  minore  abilità  di  quella  eh'  egli  era  allora  ,  benché  in  affai  tenera 
età  ;  al  quale  oggetto  sfuggiva  ancora  il  portarfi  a  difegnar  1'  ignudo  alle^ 
pubbliche  Accademie  ,  ciò  facendo  ,  cred'  io  ,  per  quello  ,  che  poi  fi  vide  , 
a  fine  di  far  gran  moftra  di  buone  qualità  nell'  animo  ,  per  guadagnarfi  la 
grazia  del  Maeftro  ,  e  poi, come  dir  fi  fuole, arrivargli  addoffb  colla  dimo- 
ìtranza  di  fuo  molto  fapere  nell'  Arte  della  Pittura .  Ma  ciò  che  potè  tenere 
per  alcun  tempo  ingannati  i  fuoi  Condifcepoli  ,  e  Coetanei  ,  non  potè  in- 
gannare il  Maeftro,  il  quale  da  alcuni  primi  fuoi  fchizzi ,  ed  invenzioni  fat- 
te ,  con  non  più  ,  che  coli'  aver  veduto  ,  e  non  difegnato  il  naturale  ,  ne 
fermò  fi  alto  concetto,  che  ebbe  a  dire,effer  quefto  un  gran  Maeftro  prima 
di  dar  principio  ad  eflere  Scolare,  ed  effer  fua  opinione,  che  coftui  fuffe  venu- 
to in  fua  Scuola  ,  o  per  farfi  beffe  di  chi  fi  fuffe  degli  altri  Compagni  ,  o 
pur  per  fare  i  fatti  fuoi  ,  ofservando  ,  e  ricavando  da  tutti  il  migliore  ,  per 
farfene  poi  bello  tutto  in  un  tempo.  Ma  tale  fu  la  bontà  di  Guido  ,  che  in_. 
vece  di  prendere  del  Giovane  la  gelosìa  ,  che  fi  racconta  prendefse  il  gran 
Tiziano  [  allora  quando  avendo  da'  primi  fchizzi  del  Tintoretto  fatto  argu- 
mento  di  quello  fufse  per  divenire  fatto  Maeftro,  il  licenziò  da  fe]  molto  il 
lodò  ,  e  quel  che  fu  più  ,  fecelo  fcendere  a  bafso  ,  e  diedegli  luogo  prefso 
alla  fua  Stanza  nell'  appartamento  de'  fuoi  migliori  Allievi  .  Volle  in  oltre 
che  fufse  in  fua  facoltà  il  vedere  ,  e  copiare  quanto  del  proprio  avefse  vo- 
luto ,  e  propofelo  per  Idea  da  imitarfi  a  tutti  gli  altri  ,  forte  dolendofi  con 
efso  ,  perche  per  fi  gran  tempo  avefse  fua  virtù  tenuta  nafcofa  agli  occhi 
di  tanti  ,  mentre  il  Giovane  il  tutto  moftrava  di  rifondere  in  onore  ,  e  lode 
dello  ftefso  Maeftro  fuo  ,  nulla  a  fe  medefimo  attribuendo  .  Incominciò  in^ 
tanto  a  dilatarfi  la  fama  col  Pefarefe  a  gran  fegno,  e  con  quefto  ebber  prin- 
cipio le  molte  commiflìoni  ,  alle  quali  molto  contribuì  la  gran  continenza 
fua  ,  o  vera  ,  o  finta  che  ella  fi  fufse. ,  nel  moftrar  eh'  e'  faceva  di  far  po- 
ca ,  o  niuna  ftima  di  fue  Pitture  ,  e  col  chiedere  onorari  eguali  alla  mede- 
fima ,  onde  ogni  dì  fe  gli  affollavano  intorno  per  aver  fue  opere  ,  dilettanti 
d'  ottimo  gufto,  ed  altri  molti,  che  col  poco  fpendere,  ed  afsai  in  efse  con- 
feguirc,  fperavano  di  farfi  più  ricchi  ;  e  tale  vi  fu  ,  che  d'  un  Quadro,  che 
gli  era  coftato  quattro  feudi  ;  dopo  la  morte  del  Cantarini  ,  ebbene  200, 
A  quefto  aggiunìefi  per  il  Giovane  la  premura  ,  che  ebbe  lo  ftefso  Guida 
in  dargli  da  fare,  mentre  a  lui  appoggiava  una  parte  di  lavori,  che  gli  ve- 
nivano chiefti  di  mano  de'  fuoi  ottimi  Difcepoli  ,  ne'  quali  così  voleva  pe- 
rò ,  eh'  e'  fufse  pagato  più  a  mifura  del  valore  dell'  opere  ,  che  della  per 
allora  appartenente  fua  modeftia  ,  e  fra  quel  eh'  e' fece  ad  inftanza  del  Ma- 
eftro ,  fu  una  Tavola  di  Maria  Vergine  con  alcuni  Santi  per  una  Chiefetta 
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del  Commendatore  Bolognini  aCrevalcore.  Ma  non  andò  molto,  che  le  ca- 
rezze di  Guido  ,  la  ftima  de'  Condifcepoli ,  il  concetto  ,  e  la  lode  dell*  uni- 
verfale  ,  ó  fufse  il  poco  buono  talento  ,  che  egli  avefse  fino  allora  covato 
nel  feno  ,  per  quando  egli  avefse  finiti  di  fare  i  fatti  fuoi  ,  fecero  il  Giovane 
fi  fattamente  invanire  ,  che  mutato  in  tutt'  altro  da  quel  di  prima  ,  diedefi 
in  p¥éda  al  concetto  di  fe  ftefso  ,  e  veftitofi  di  grande  albagìa  ,  dato  bando 
ai4-- antica  avvenenza  ,  alla  dolcezza  del  tratto  con  ogni  perfona,  alla  poca 
ftima  di  (ue  fatture  ,  é  ad  ogni  più  umile  fentimento ,  fdegnava  la  converfa- 
zione  de' Compagni,  riccamente  addobbava  fuaperfona,e  giunfe  a  tale, che 
bene  fpefso  le  cofe  più  belle  del  Maeftro  fuo  ,  talora  per  minuto  efaminan- 
da,  lodavale  con  varie  ironìe  ,  e  con  termini  tanto  equivoci  ,  che  baftava- 
riò  a  fare  apparire  fra  le  parole  di  lodi  ,  un.  molto  aperto  biafimo  ,  fino  a 
perfuadere  a' Compagni ,  che  nel  copiare  opere  del  Maeftro  alcuna  cofa  non 
imitàfsero,  ed  egli  medefimo  talora  ripafsando  col  pennello  loro  Pitture  già 
terminate  ,  riducevale  da  capo  a'  piedi  al  proprio  gufto  ,  nulla  curando  il 
difcoftarfi  eh'  e'  faceva  da' concetti  dello  ftefso  Guido  ;  e  quantunque  negar 
non  fi  potefse  ,  che  tali  ritocchi  ,  e  mutazioni  talora  non  fortifsero  la  lode 
d'aver  dato  miglioramento  a  quelle  opere  ,  non  fu  però  ,  che  nella  mente 
d'  ogni  perfona  anche  di  quei  medefimi ,  che  ricevevano  il  benefizio  ,  1'  ar- 
dire, e  la  petulanza  di  lui, e  la  fua  vergogna  forte  non campeggiafle .  Giun- 
fe anche  a  fegni  maggiori  la  prefunzione  di  coftui  ,.cioè  a  dire  a  voler  com- 
petere di  parità  ,  e  talora  di  Superiorità  col  Maeftro  ^  di  che  diede  molti  , 
e  chiari  fegni  in  fatti  ,  e  in  detti  ,  che  per  brevità  fi  tralafciano  ;  non  furo- 
no baftanti  però  le  difamorevolezze  del  Pefarefe  per  togliere  a  Guido  l'amo- 
re ,  che  egli  aveva  portato  alla  fua  virtù  ,  anzi  egli  medefimo  ,  da  che  egli 
avfeva  fcorta  in  efso  una  più  che  ordinaria  difpofizione  nell'  intagliare  alt 
r  Acqua  forte  ,  con  un  tocco  ardito ,  e  franco  ,  con  un  modo  Pittorefco  no- 
bilifiìmo  fuperiore  a  quanti  altri  a  fuo  parere  attendevano  allora  a  tale  fa- 
coltà ,  deliberò  di  fare  intagliare  ad  efso  molte  delle  più  beli'  opere  da  fe 
fatte  ;  di  tanto  dunque  il  pregò  ,  e  ne  ottenne  ficura  promefsa  ,  ma  però 
con  poco  buono  riufcimento ,  perche  il  Giovane,  dopo  aver  ben  bene  man- 
data la  cofa  in  lunga  ,  finalmente  a  Guido  reftituì  i  fuoi  Difegni  ,  non  con 
altro  più  che  con  una  fcufa  .  Non  parca  al  Pefarefe  d'  efser  giunto  in  tutte 
quefte  cofe  col  fuo  Maeftro  al  termine ,  a  cui  Io  portava  il  fuo  ardire ,  onde 
arrivò  la  cofa  fino  ad  ufar  con  efso  parole  agre  ,  anzi  mordaci  molto  , 
fatti  tanto  fcortefi  ,  che  finalmente  ne  venne  odiofo  a  quanti  in  fuo  tempo 
in  Bologna  maneggiavan  pennello  ;  tanto  che  finalmente  il  già  tanto  pa- 
ziente Maeftro,  dato  bando  alla  tolleranza,  ftaccò  con  efso  il  filo  affatto,  e 
proibigli  eziandìo  il  metter  mai  più  piede  in  fua  Stanza  ,  o  capitare  attorno 
a  fua  perfona .  Dopo  tutte  quefte  cofe  [tale  rimaneva  fempre  apprefso  a'  mi- 
gliori Difcepoli  della  Scuola  di  Guido  il  molto  fapere  del  Pefarefe  ]  vollero 
i  medefimi ,  eccedendo  i  litimi  d' una  ftraordinaria  cortesìa ,  invitare  il  Canta- 
rini  alla  loro  bella  Accademia  del  difegnare  l'  ignudo  fulle  Scuole  dello 
Spedale  della  Mòrte  .  Ma  fu  la  rifpofta,  di  non  conofcere  egli  luogo  per  fua 
perfona  fra  tanti  goffi .  Ma  perche  fempre  fra  molti  trovanfi  cervelli  torbidi , 
c  billacchi  ,  fu  egli  per  capitarne  male  ,  fe  la  prudenza  de'  più  giudiziofi 
opponendofi  a'  lor  penfieri  non  avefse  pofto  rimedio  j  terminò  la  cofa  però 

in  mille 
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in  mil'k'^bbbiobriore  paroic  ,  «Sorr  che  fu  al  Canta^riniJ  fatta  replica  a  fua 
rifpofta  ,-(*ervì'  on  tale  a-vvenimento  non  già  per  ammenda  del  mal  configlia- 

10  Giovane  ,  ma  per  accender  via  più  fra  efso,  e  quei  Pittori  un  nuovo  fuo- 
co di  reciproche  fatire  ,  e  vicendevoli  calunnie  ,  le  quali  poi  p^y  lo  più  a»-»- 
dàvano  a  pofare  fopra  laperfonaidel  Cantarino  ,  accompagnate  dalle:dog:lian» 
zé  ,  che  già  con  gran  ragione  fi  facev^n  di  lui  da'  Pittori  di  Bologna  di 
primo  grido,  come  da  Domenichino,  e  dsU' Albano  ,  all'  orecchio  de' qua- 
li-erano  già  pervenute  le  parole  di  diCprez^zo  ,  che  in  pubblico  fi  lafciava-. 
egli  ufcir  di  bocca  ,  tafsando  il  primo  di  far  figure  fecche  ,  e  ftentate  ,  e-/ 
che  neH'  efser  così  piccole'  quel lej idei  fecbìido  gUad^gnavàngli  piìi  tofto  il 
nome  d'  un  povero  miniatore  ,  che  di  Pittore    e  diceva  voler  perdere  una 
mano  ogni  qualvolta  non  gli  fufse  baftato  l'animo  di  far  meglio  di  lui  :  ma 
a  fi  ftràna  propofizione  feppe^  ^ben  rifpoi\dere  Guido  col  dire  ,  che  fenza_. 
perder  la  mano  ,  vedeafi  già-3veregli,  col  dare  fuora  figran  pazìa,  perfa  la 
tefta  j  e*J'CervelIo.  Ma  che  maraviglia  ,  che  coftui  a  cagione  d'  una  tale-/ 
fìima  ,  che  e'  faceva  di  fé  ftefso  ,  la  rompcfse  co'  Pittori  di  quella  Patria  , 
co'  quali  pure  potea  egli  aver  qualche  ftimolo  di  concorrenza  ,  mentre  lo 
fece  co'  foreftieri  fteflìj,  e  non  potendolo  fare  col  gran  Raffaello  non  piti 
vivo  ,  sforzavafi  almeno  d'  opporfi  all'  opere  fue  ,  che  rompevala  eziandìo 
con  coloro  ,  che  vivi  raeritiflìmamente  le  celebravano.  Bafterà  per  teftimo- 
nio  dell'  uno  ,  e. dell'  altro  noftro  detto  1'  addurre  quanto  gli  avvenne  con 
Silveftro  Rofa.  Portatofi  qliefti  a  Bologna  per  desìo  di  vedere  l'opere  de' gran 
Maeftri  prefenti  ,  e  palTati  ,  ^rato  anche  non  poco  dal  nome  ,  che  corre- 
va del  Cantarino  ,  fecefegli  conofceré,  e  pregollo  ai  fargli  vedere  le  Pittu- 
re più  beUè?  di  quella  Città  ;  ma  fingolarmente  la  tanto  rinomata  Tavola,.* 
della  Santa  Cecilia  di  Raffaello  in  6.1  Gio;  in  Monte  ;  conduifelo  egli  ,  ^ 
giunti  a  vifta  della  Tavola  ,  fubito  con  difprezzanti  ironìe  mofrrò  il  Canta» 
rino  di  deridere  non  pure  1'  opera  del  gran  Maeftro  ,  ma  eziandìo  la  da  fe 
giudicata  debolezza  del  Rofa  in, lodare  cofa  fi  fatta.  II  Rofa  allora  ,  a  cui 
non  mancarono  mai  ne  fpirito  ,  ne  parole  ,  ed  al  bifogno  anche  denti  da_. 
mordere  ,  prima  cortefemente  il  riprefe  di  tanta  petulanza  ,  poi  vedendo  , 
che  nulla  fruttavano  P ammonizioni  ,  pafsò  avanti  col  difcorfo  ,  fin  che  an- 
ch' elfo  ,  come  gli  altri  ,  perfe  di  lui  la  fiima  ,  e  P  amore  ,  e  ne  ftaccò  la 
pratica .  Così  queft'  Artefice  diventato  di  continente  ,  o  modefto  ,  arrogan- 
te, e  fuperbo,  lafciati  i  tratti  di  cortesìa,  fattofi  duro,  e  fpiacevole  co'  pa- 
ri ,  e  con  gli  eguali ,  quegli  che  parca  voler  da  tutt'  imparare,  datofi  a  tut- 
ti difprezzare  ,  contraccambiate  le  paterne  cortesìe  del  Maeftro  con  difpre- 
gj  ,  e  di  lui  ,  e  di  fua  Scuola  ,  dandola  fino  a'  più  accreditati  ,  e  più  vecchi. 
Pittori  del  fuo  tempo  ,  e  prefala  anche  contro  il  gran  Raffaello  ,  giunfe  fi- 
nalmente a  ciò  che  io  fono  ora  per  dire.  Aveva  egli,  non  oftante  tali  fuc-/. 
fpiacevolezze ,  confervati  alcuni  pochi  amici  defiderofi  di  mantenerfelo  per 
desìo  di  ricavar  da  lui  quantità  d'  opere  di  valuta  per  pochi  quattrini  ,  ma 
infegnando  loro  l'efperienza ,  che  non  folo  non  andavan  di  pan  nel  Pittore 

11  chieder  eh' e'  faceva  ogni  giorno  denari  per  caparre  di  Quadri  ,  coli' ope- 
rare per  eflì  ,  anzi  che  non  era  mai  più  luogo  a  fperar'  altro  da  lui  ,  che. 
fcufe  ,  indugi  ,  e  parole  ,  cambiarono  1'  amore  in  odio  ,  e  le  lodi  in  biafi- 
mi  inceffanti  ,  finche  egli  fu  fi  fattamente  da  tutti  abbandonato  ,  che  non^ 

trovava 
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trovava  piti, chi  lo  volefle  a  nulla, onde  gli  convenne  a  fine  di  campare  fua 
vita  porfi  ad  intagliare  piccole  cofette  in  Rame ,  ed  efporte  alla  pubblica  ven- 
dita fuoi  piccoli  Quadri  per  le  Botteghe  de'Quadrari,cbe  dando  a  eflì  frut- 
to di  pochi  quattrini  ,  in  breve  rapironglr  ogni  reftante  di  credito  ,  e  di  fti- 
ma  ,  mentre  a  cagione  de'  tanti  nemici  ,  che  s'  era  fatti  ,  ornai  taceva  per 
lui  la  fama  dell*  operato  nel  pafiTato  tempo .  Tanto  è  fempre  vero  quello  ora- 
colo d'  eterna  verità  ,  che  da  colui  ,  che  fe  ftelTo  efalta  ,  non  fur  mai  lungi 
r  umiliazioni .  Egli  però  per  fua  miferia  maggiore  moftravafi  fi  lontano  dal 
credere ,  che  fi  fatte  difgrazie ,  o  punto ,  o  poco  gli  fteflero  bene  addofìTo  per 

10  fuo  mal  modo  di  governarfi , che  tutto  attribuiva  a  fua  trifta  fortuna, al- 
la da  fe  imaginata  perfecuzione  de'  malevoli  ,  e  invidiofi  ,  de'  quali  dava 
per  capo  Guido  Reni  ,  e  i  feguaci  ,  e  parziali  di  lui  ;  e  non  fu  poco.,  che 
egli  col  dolerfi  fempre  afpramente  di  quefti  tali  ,  giungefle  a  guadagnaifi  la 
protezione  di  perfona  di  grande  affare  ,  che  lo  prefe  in  Cafa  alle  fpefe  con 
una  moderata  provvifione ,  con  dovergli  però  fare  ogni  anno  numero  d'  ope- 
re determinato  ;  ma  il  mifero  Pittore  effendofi  accorto ,  che  1'  opere  fue  con 
efler  tramandate  da  quella  tale  perfona  in  Paefi  diverfi  ,  e  vendute  a  prez- 
7.Ì  ftrabocchevolmente  grandi, mentre  lo  lafciavano  nella  folita  fua  baffa for- 
tuna ,  il  Padrone  arricchivano,  già  incominciava  ad  annojarfi  di  tale  ftato , 
quando  dal  Padrone  fteflb,  in  occafione  di  certa  perdita  fatta  al  giuoco,  fu 
richiefto  d' impreftito  di  buona  fomma  di  danaro, che  fapeva  eflerfi  egli  con- 
fervata  per  qualche  fuo  futuro  bifogno,con  promefla  di  pronta  reftituzione . 
Fece  egli  dunque  P  impreftito  del  danaro  ,  ma  la  cofa  del  renderlo  fu  da 
quel  tale  prima  portata  per  la  lunga  ,  poi  fecefi  conofcere  per  impoffibile  , 
tanto  che  il  Pittore  ,  dopo  le  gran  querele  fatte  con  ognuno  ,  come  quegli 
<;he  braviflìmo  era  di  fua  perfona ,  diede  fuora  non  fo  quali  minaccianti  con- 
cetti ,  co'  quali  coftituì  P  amico  in  iftato  di  gran  timore  ,  il  quale  tutto  poi 
fi  rifufe  nella  perfona  del  medefimo  Pefarefe  ,  quando  ei  s'  accorfe  d'  efifer 
vicino  al  pericolo ,  che  colui  aveifelo  a  prevenire  con  farfelo  toglier  dinanzi , 
onde  gli  fu  forza  abbandonare  quella  Città, e  a  tutta  fuga  portarfi  alla  Pa- 
tria fua.  Quindi  fe  ne  pafsò  a  Roma,  dove  fconofciuto  fi  trattenne  alquanto 
fempre  difegnando  P  opere  di  Raffaello  ,  e  le  Statue  più  belle  ,  e  trovò 
modo  per  mezzo  del  Cardinale  ,  che  allora  era  Legato  di  Bologna ,  di  pla- 
car quel  Signore  per  modo  eh'  ei  poteffe  ficuramente  tornarfene  a  quella 
Città  ,  ficcome  fece  .  Quivi  fatto  alquanto  dotto  alle  fue  fpefe  ,  feguitò  ad 
applicare  alP  Arte  con  altro  modo .  Diede  egli  principio  ad  una  h^lliflìma 
Tavola  per  li  Padri  Serviti  ,  la  quale  alla  morte  di  lui  rimafa  imperfetta 
ebbe  fine  per  mano  deiP  Albano .  Colorì  un  bel  Quadro  d'  una  Cleopatra  , 
ed  uno  d'  una  Lucrezia  ,  e  quefto  venne  in  potere  di  Mario  Mariani  .  Ha 

11  Senatore  Melara  fatta  da  lui  in  quel  tempo  una  Jole  con  Ercole  opera 
belliffima  ,  fece  una  Madonna  del  Rofario,  ed  alcune  altre  fue  Pitture  fatte 
fopra  Rame  ,  e  Quadri  di  mezze  figure  ,  ebber  luogo  per  le  Gallerìe  di 
qualificate  perfone.  Fu  chiamato  a  Mantova  ,  ove  ripigliando  P  antica  ufan- 
xa  di  far  poca  ftima  delP  opere  di  qualunque  fi  fulfe  rinomatiflìmo  Pittore ,  e 
di  quelle  ancora  di  Giulio  Romano  ,  e  d'  altri  ,  che  come  preziofe  gioje-/ 
confervavanfi  da  quel  Duca ,  odio  univerfale  fi  guadagnò  .  Ebbe  a  fare  il  Ri- 
tratto del  medefimo  Duca  ,  nel  quale  [  così  permettendo  il  Cielo  ]  per  fua 

Uu  ammen- 
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ammenda ,  dopo  aver  contro  ogni  foiito  molto  faticato  in  farne  Bozze  ,  e  Mo 
bell'i  ,  trovandofi  fempre  a  principio  ,  vinfe  la  pazienza  di  quella  Altezza  , 
^a  quale  ,  così  coprendo  fua  collera  con  atti  cortefi  di  ringraziamento  del 
buono  affetto  di  lui  fecelo  abbandonar  i'  opera  ,  e  licenziatolo  ,  volle  effer 
yirratfo  da  un  Pittore  Veneziano  ,  quivi  come  fu  detto  da  alcuni  capitato  a 
forta  ,  o  pure  ,  come  altri  diflero  ,  fattovi  venire  a  pofta  per  mortificare  il 
Pefarefe  .  Quefta  veramente  fiera  difgrazia  occorfa  al  noftro  Pittore  contro 
ogni  fua  afpettazione  ,  fi  grande  accoramento  gli  cagionò  ,  che  fatto  incon- 
folabile  cadde  in  grave  infermità ,  onde  fu  configliato  a  portarfi  a  Verona-, 
per  godete  alquanto  del  benefizio  di  quell'  aria  falubre  ;  la  dunque  fe  ne 
andò  ,  ma  in  vece  di  ritrovarvi  la  cercata  fanità  ,  s'  incontrò  nella  morte 
appunto  appunto  fui  bel  fiore  degli  anni  fuoi  ,  e  non  mancò  anche  chi  diffe 
percaufa  di  veleno  preparatogli  da  un  Pittore ,  dell' opere  di  cui,  fino  a  far- 
lo perder  la  grazia  ,  e  '!  credito  preffo  al  fuo  Padrone  ,  egli  aveva  fparlato 
molto.  Fu  il  Pefarefe  ftudiofiffìmo  nelP  Arte  ,grandiflìmo  imitatore  di  Gui- 
do Reni,  anzi  un'  altro  Guido.  Intagliò  con  mirabile  bravura  in  fu  la  ma- 
niera Caraccefca  all'  Acqua  forte  ,  ed  egregiamente  modellò  .  Fu  foiito  ve- 
ftire  i  fuoi  Modelli,  de' quali  più  di  cento  trovaronfi  alla  fua  morte ,  con  carta 
molle  ,  onde  avvenne  ,  che  le  fue  per  altro  belliflìme  figure  veftite  vedeanfi 
co'  panni  alquanto  appiccati  addofso  ,  ne  avevano  efsi  panni  quella  gran- 
dezza,  e  maeftà,  che  fcorgefi  in  quelli  di  Guido  ,  e  del  Tiarini.  Debbefi  a 
lui  la  lode  ftefsa ,  che  fi  da  a  Lodovico  Caracci ,  d'efsere  ftato  maravigliofo 
nef  difegnarei  piedi  ,e  le^mani , fopra  le  quali  cofe  aveva  fatti  grandi  ftudj. 
Tenne  i  Tuoi  coloriti  alquanto  verfo  il  pallido  ,  biafimando  anche  ne'  mag* 
glori  Pittori  il  contrario.  Adoperò  molta  biacca,  della  lacca  fu  nemicifsimo, 
c  ne  meno  la  volle  per  dintornare  ,  e  in  quella  vece  usò  Terra  verde  eoa 
Ohramarino,  riconofcendo  da  quefti  due  colori  un  modo  d' ombreggiare  de- 
licato ,  e  gentile  ;  nel  Difegno  poi  rifplendè  a'  pari  di  ogni  altro  del  fua 
tempo . 

Recarono  alcuni  fuoi  Difcepoli  ,  e  fra  quefti  Girolamo  Rofsi,  che  fi  die- 
de all'  intaglio  all'  Acqua  forte  ,  e  anche  a  Bulino,  Di  quefto  vedefi  una_» 
Tavola  in  una  Cappella  nella  Madonna  degli  Scalzi. 

Furono  anche  fuoi  Difcepoli  Lorenzo  Pafinelli  ,  e  Giulio  Cefare  Milano  , 
de'  quali  altrove  fi  parlerà  .  . ,  , 

Fra  quanti  però  imitarono  bene  il  fuo  modo  di  fare  fu  Flamminio  Torre, 
detto  altrimenti  Flamminio  degli  Ancinelli  ,  che  avendo  ftudiato  prima  dal 
Cavedone  ,  e  poi  da  per  fe  nel  famofo  Cortile  di  S.  Michele  in  Bofco  ,  e> 
dall'  opere  di  altri  gran  Maeftri ,  accoftaiofi  a  Guido,  e  partitofene  fi  portò 
per  difpetto  alla  Stanza  del  Pefarefe.  Coftui  fu  fingulare  nel  copiare  1'  ope- 
re degli  eccellenti  Pittori  moderni,  onde  le  fue  copie  hanno  fatto  fi  ,  che  in 
quefta  noftra  età  appena  può  1'  occhio  di  peritifsimo  Maeftro  arrifchiarfi  a_. 
dar  giudizio  certo,  fe  una  Pittura,  fiafi  pur  qualfifia,  debba  averfi  in  pregio 
4'  originale  ,  o  pur  come  copia  rigettarfi  ,  anzi  raccontafi,  che  alcune  copie 
di  mano  di  coftui  [  ciò  che  io  ne  fentì  ,  ne  vidi  mai  in  altro  tempo  occor- 
rere ]  furon  vendute  più  degli  originali  medefimi,  mercè  che  egli  ebbe  un^ 
fuo  particolar  modo  di  farle  apparir  più  franche  ,  e  più  graziofe  degli  ori- 
ginali fteffi.  Operò  bravamente  di  propria  invenzione  ,  come  firiconofce  nel- 
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la  belliflìma  Tavola  de'  Fontani  ,  nella  Carità  ,  nel  Depofto  di  Croce  nel 
Coro  di  S.  Giorgio  ,  nella  Tavola  del  S.  Onofrio  in  S.  Gilio  ,  ed  in  tante 
opere  fue  non  efpofte  al  pubblico  .  Hanno  nel  lor  Palazzo  di  Firenze  nella 
Via  di  Pinti  i  Conti  Bentivogli  un  fuo  Quadro ,  dove  è  rapprefcntata  la  Ver« 
gine  con  Gesù  Bambino  ,  e  S.  Giufeppc . 

Fu  folito  ufare  queft'  Artefice  nel  temperamento  de'  fuoi  colori  moIt'Oiio 
di  Saffo  ,  il  quale  non  lafciando  loro  far  corpo ,  fece  fi  che  l' opere  fue  qua- 
li tutte  in  breve  giro  di  luftri  afforbite  dalla  meftica ,  fi  fon  perdute  di  vifta  ; 
copiò  di  matita  roffa  le  Pitture  della  Saletta  del  Conte  Aleffandro  Fava 
fatte  da  Lodovico  Caracci  ,  e  molte  anche  del  Cortile  di  S.  Michele  irL. 
Bofco  per  darle  alle  Stampe  ,  il  che  per  morte  non  effettuò .  Finì  coftui  la 
fua  breve  vita  in  Modana  ,  dove  era  ftato  mandato  a  chiamare  da  quel  Se- 
renifs.  Duca  per  acconciare  la  gran  Tavola  del  S  Baftiano  del  Coreggio  in 
certa  parte  guafta  ,  e  dove  già  era  venuto  in  poffeffo  dell'  onore  di  Pittore 

di  quell'  Altezza . 


FRANCESCO  ALBANI 

PITTOR  BOLOGNESE, 

Vifcepolo  di  Lodo^vico  Caracci ,  mto  1578.-}^  1660. 

E'  Tempi  ,  che  il  celebre  Pittore  Guido  Reni  nella  Città 
di  Bologna  fua  Patria  appreffo  a  Dionifio  Calvart  fi  fla- 
va in  fanciuUefca  età  tutto  intento  agli  ftudj  delDifegno, 
e  della  Pittura,  fece  ricorfo  a  quella  Scuola  il  Giovanet- 
to Francefco  Albani  ,  il  quale  tolto  da  Agoftino  fuo  Pa- 
dre dall'  applicazione  alle  Lettere ,  e  poi  dalla  Mercatu- 
ra ,  a  cagione  del  poco  genio  ,  che  moftrava  di  aversi 
alle  medefime,  diedefi  molto  di  propofito  a  quello ,  che  fu  1'  intera  fua  vo- 
cazione ,  cioè  all'  efercizio  del  difegnare  ,  e  dipignere  ,  e  o  fuffe  naturalo 
fimpatìa  fra  quefti  due  Condifcepoli  ,  o  pure  un  certo  defiderio  di  contri- 
buirfi  a  vicenda  i  precetti  dell'  Arte  ,  e  tanto  più  quanto  che  lo  ftefso  Gui- 
do già  occupava  luogo  di  maggioranza  fra  gli  altri  Scolari  ,  fi  ftrinfe  fra_* 
di  loro  una  a  principio  quafi  infeparabile  amicizia  ,  ma  tali  incominciarono 
a  effere  in  breve  gli  avanzamenti  dell'  Albani ,  che  poterono  fufcitare  in  Gui- 
do tanta  gelosìa  ,  quanta  abbifognò  non  folamente  per  intepidire  1'  amici- 
zia ,  ma  per  iftabilire  eziandìo  negli  animi  dell'  uno ,  e  dell'  altro  una  con- 
correnza ,  che  potè  loro  baftare  anche  per  lo  tempo ,  che  dopo  d' efserfi  fepa- 
rati,  dopo  effer  divenuti  Maeftri  effi  feguitarono  a  vivere,  ed  operare.  Que- 
fta  però  non  eccedè  per  allora  i  termini  d'  una  virtuofa  gara ,  e  per  avven- 
tura fu  gran  cagione,  che  procurando  fempre  l'uno  all'altro  farfi  fuperiorc, 
1  Uu  2  e  Àando 
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e  ftando  in  continuo  cimento  facelTe  ciafcuno  ogni  di  vedere  al  Mondo  di 
fua  mano  parti  più  belli . 

La  prima  opera  ,  che  V  Albani  mefTe  in  pubblico  a  concorrenza  di  Guido 
fu  una  Vergine  AlTunta  ,  la  quale  fece  vedere  nella  Piazza  di  Bologna,  di- 
pinfe  per  la  Chiefa  di  S.  Sebaftiano  di  Porta  di  Caftello  una  piccola  Tavo- 
la ,  nella  quale  fi  ftudiò  d'  operare  a  feconda  del  gufto  di  Annibale  Carac- 
ci  in  S.  Bartolommeo  di  Porta  ,  fece  i  due  Quadri  laterali  a  quello  della.^ 
Santiflìma  Nontziata  ,  cioè  1'  avvifo  dato  dall'  Angelo  a  S.  Giufeppe  di  do- 
verli portare  in  Egitto  ,  e  quello  della  Natività.  Diede  fine  alla  Pittura», 
ftata  incominciata  dal  Ceffi  per  la  Certofa  di  Pifa  ,  cioè  la  Refurreziont-/ 
del  Signore  .  Sparfafi  la  fama  di  fuo  pennello  fu  chiamato  a  Roma  ,  e  nel 
corfo  di  i8.  anni  eh'  egli  vi  lì  trattenne  fu  con  non  ordinario  fuo  onore  im- 
piegato in  nobiliffimi  lavori  ,  al  che  non  poco  valfero  V  ottime  informa- 
zioni fiate  date  di  lui  dallo  fceffb  Guido  Reni  ,  che  già  v'  aveva  guadagna- 
to il  grido  di  fingulariffimo  Pittore.  Nella  Cappella  di  S.  Diego  in  S.  Jaco- 
po degli  Spagnuoli  fece  opere  a  frefco  ,  e  le  prime  furono  le  Pitture  delia 
Lanterna  ,  le  quali  condufle  col  Cartone  di  Annibale  Caracci  .  A  Baflano 
lungi  da  Roma  25.  miglia  dipinfe  una  Gallerìa, in  cui  fece  vedere  la  cadu- 
ta di  Fetonte  ,  un'  altra  Gallerìa  abbellì  di  fue  Pitture  in  Pvoma  in  Cafa_. 
Verofpi  ,  ove  rapprefentò  Apollo ,  che  co'  fuoi  Cavalli  palTa  nel  Segno  del 
Zodiaco  ,  e  fonovi  le  quattro  Stagioni  dal  medefimo  governate  .  Vi  fono 
r  Aurora  ,  il  Giorno,  ed  i  Crepufcoli  della  Sera ,  la  Notte  con  ali  tenebro- 
re, che  porta  i  due  piccoli  Fanciulli  fra  le  braccia  addormentati ,  per  l'Aba- 
te Titi  colorì  la  bclliffima  Tavola  ,  che  fu  pofta  in  S,  Salvadore  in  Lauro. 
Per  la  Città  di  Reggio  di  Lombardia  fece  in  S.  Francefco  il  Battcfimo  del 
Signore  in  mezze  figure  quanto  il  naturale  ,  e  per  lo  Cardinale  Scipion»^^ 
Borghefe  molte  belle  cofe  dipinfe  nella  fua  Vigna  ,  e  molt'  altri  belliflìmi 
Quadri  diede  fuori  ,  a'  quali  nelle  Gallerìe  di  Cardinali  ,  ed  altri  Princi- 
pi ,  tanto  in  clfa  Città  quanto  per  altri  d'  Europa  fu  dato  luogo  ,  e  parti- 
colarmente in  Francia, dove  molte  fue  opere, compre  a  prezzi  fmifurati  fu- 
rono traportate  giungendo  la  cofa  a  fegno  che  fufìfe  un  fuo  piccol  Rametto 
per  ordinario  pagato  quanto  un'  intera  di  Guido  Reni  ,  e  di  quefte  Pitture 
in  Rame  fece  egli  in  buona  quantità  ,  ne  fa  di  meftieri  il  fare  di  tutte  par- 
ticolare ricordanza  . 

Dopo  il  fuo  ritorno  da  Roma  per  lo  Cardinale  Principe  di  Savoja  colorì 
i  bei  Quadri  de'  quattro  Elementi .  Per  Ferdinando  Gonzaga  Duca  di  Man- 
tova ebbe  a  fare  P opere, in  cui  con  bella  invenzione  efprelìe  bei  concetti  in- 
torno alia  caftilà  di  Diana  ,  ed  alle  lafcivie  di  Venere  ,  e  molte  infidic-/ 
d'Amore  ,  cofe  tutte,  che  dopo  morte  di  quel  Principe  pervennero  in  ma- 
no del  Principe  poi  Cardinale  Gio;  Carlo  de'  Medici .  Per  lo  Conte  di  Carugi 
Franzefe  dipinfe  tre  gran  Rami  degli  Dei  Celefti ,  Terreftri ,  e  Marittimi  ,  e 
voleva  anche  aggiungervi  il  quarto  degli  Dei  Infernali,  ma  noi  confcntì  quel 
Cavaliere,  dicendo  non  voler  turbarfi  P animo,  ed  empierfi  la  fantasìa  di  Ci 
fatte  orride  rimembranze  .  Per  la  Chiefa  Maggiore  del  Cadello  di  S.  Gio- 
vanni in  Perfichetto  per  Voto  fatto  a  Noftra  Signora  ,  e  a  S.  Rocco  per  la 
Pefte  del  1630.  dipinfe  la  bella  Imagine  di  Maria  Vergine  ,  di  S,  Rocco  ,  e 
di  S.  Sebaftiano  ;  fu  di  nuovo  chiamato  a  Pvoma  a  dipignere  il  frefco  della 
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Madonna  della  Pace.  Venuto  T  Anno  iSt^ì,.  fu  chiamato  a  Firenze  a  ritoc- 
care i  quattro  Quadri  di  Venere  infidiante  alla  caftità  di  Diana  fatti  per  Man- 
tova ,  e  poi  venuti  in  mano,  come  dicemmo, di  fopra  di  Gio:  Carlo  Cardi- 
nale di  Tofcana,per  ordine  del  quale  in  uno  fpazio ,  o  sfondato  che  dir  vo- 
gliamo, d'  una  Camera  della  fua  Villa  di  Meizo  Monte,  oggi  de'  Marchelì 
Corfmi  dipinfe  a  frefco  la  figura  di  Giove  ,  al  quale  Ganimede  porge  la_. 
Tazza .  Ne  io  ftarò  qui  a  deferi  vere  tutte  1'  altre  opere  della  fua  mano ,  che 
troppo  lunga  cofa  farebbe ,  mentre  contanfi  fopra  quarantacinque  Tavole  per 
Altari,  ed  altrettanti  Quadri  grandi  da  Sala,  e  Camera,  fenza  T innumera- 
bile quantità  de'  piccoli  ,  e  mezzani  contenenti  favole  ,  capricci  ,  e  com- 
pofizioni  diverfe  con  gran  novità  di  concettofi  penfieri ,  e  tutto  queflo, oltre 
ad  altre  opere  a  frefco  ,  delle  quali  non  abbiamo  fatta  menzione  ,  finche 
giunto  air  età  di  82.  anni,  e  pivi  mefi  ,  egli  con  dimoftrazioni  di  buon  Crif- 
tiano,  e  dopo  aver  ricevuti  i  Sacramenti  di  Chiefa  Santa,  diede  fine  al  fuo 
vivere  il  giorno  de' 4.  d'  Ottobre  1*  Anno  1660.  in  Lunedì . 

Fu  I'  Albani  quanto  valorofo  nel  maneggio  del  pennello  ,  altrettanto  ec- 
cellente nel  buon  gufto  .  Stette  fempre  in  competenza  con  Guido  Reni  ,  il 
cui  buon  Difegno  non  potendo  agguagliare ,  fi  ftudiò  almeno  di  farfi  maggio- 
re di  lui  neir  inventare  ;  quefta  competenza  col  lungo  fcorrer  degli  anni  fe- 
cefi  poi  fi  fcoperta  ,  e  fi  grande  ,  che  formaronfi  nella  Città  di  Bologna  due 
numerofe  fazioni  compofte  non  pure  de'  giovani,  ma  degli  affezionati  ezian- 
dìo dell'  una  ,  e  dell'  altra  Scuola  ,  l'  una  dilTefi  degli  Albanefi  ,  e  1'  altra 
de'  Guidifti  ,  tutte  intente  con  ciarle, motti  ,  e  novelle  all'  ihalzamento  del 
fuo  parziale,  a  deprcflìone  del  contrario.  Tornando  ora  all'Albani  e'  furo- 
no per  ordinario  le  fuc  invenzioni  di  Favole  poetiche,  c  d' Amorofi  vezzeg- 
giamenti di  lafcivette  femminelle  ,ed  amori ,  i  quali  per  ordinario  fu  folito  di 
fituare  in  luoghi  ameni  ,  come  Giardini  ,  e  fimili  ,  feguendo  in  ciò  un  fuo 
naturale  genio,  che  fu  di  voler  fempre  abitare  in  luoghi  fi  fatti,  e  fu  anche 
per  qualche  tempo  fua  abitazione  il  Giardino  de'  Poeti  ,  ed  un'  altro  fuo 
affetto  eziandìo  verfo  la  Poesìa,  che  tale  fu  in  lui  ,  che  volle  fempre  aver 
per  le  mani  Libri  di  Poeti ,  fcontento  però  a  gran  fegno  di  non  avere  in  fan- 
ciullezza apprefa  la  Latina  Favella,  onde  aveffe  potuto  faziare  fe  fteffoan- 
che  nella  Lettura  di  quegli ,  che  in  tale  Idioma  furono  compofti  :  e  fra'  vol- 
gari impiegò  fe  ftefTo  piìì  volentieri ,  che  d'ogni  altro,  nell'Opere  del  Taf- 
fo.  Contale  occafione  didipignere  Favole,  ed  Amorofi  fcherzi  potè  dar  fag- 
gio di  fuo  fingolare  valore  nel  rapprefentare  i  corpi  delle  femmine ,  e  de' put- 
ti ,  nelle  quali  cofe  poffìamo  dire  eh'  e'  riufcifse  fuperiorc  a  fe  fteflfo  ,  ^ 
gran  cagione  di  tale  fua  eccellenza ,  ciò  che  ne'  corpi  virili  non  feguì ,  fi  fu 
V  efierfi  abbattuto  afpofare  in  fecondo  luogo  Doralice  Fioravanti  ,  la  qua- 
le avendogli  partoriti  dodici  figliuoli , eflendo  da  natura  dotata  d'un  mirabil 
genio  a  ftare  al  naturale  ,  e  ad  accomodare  imedefimi  fiioi  figlioli  ni  in  tem- 
po di  fonno  ,  e  di  veglia  in  belle  ,  e  Pittorefche  attitudini  ,  ella  medefima 
tenevagli  al  naturale  al  Marito  per  lo  tempo  ,  che  abbifognava  ,  ed  in  ciò 
fare  non  folo  non  s'  annojava  punto  ,  ma  diceva  di  provare  indicibile  con- 
folazione  .  Neil'  efpreflìone  degli  affetti  tanto  interni  ,  quanto  efterni  andò 
fi  avanti  il  fuo  pennello  ,  che  non  ebbe  invidia  a  quello  di  Domenichino  . 
Si  fatte  qualitadi  dell'operar  fuo  cbber  loro  principio  non  ha  dubbio  nel- 
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V  acutezza  del  fuo  ingegno  ,  c  nella  chiarezza  di  fuo  intelletto  ,  e  che  tali 
fuflero  in  lui  quefte  doti  moftralo  chiaramente  quanto  lì  trova  elTer  da  lui 
ftato  fcritto  in  molte  lettere  ad  amici  ,  intorno  a  fua  fentenza  ,  e  parere.-» 
nelle  cofe  dell'  Arti  ;  dalle  quali  lettere  trarre  fi  polfano  belliiTimi  aforifmi 
detti  ,  e  portati  con  modo  fignificante  ,  e  chiaro  ,  e  benché  non  dubitiamo 
punto,  che  il  portargli  in  quefto  luogo  non  potefle  molto  contribuire  a' buo- 
ni ftudj ,  di  chi  fifuffe,  che  all'Arte  medefima  fi  volefle  dedicare,  con  tut- 
to ciò  per  fuggir  lunghezza  ne  noteremo  una  piccola  parte  .  Diceva  ,  che 
deve  il  buon  Pittore  render  conto  fino  a  cofa  minima  di  ciò  che  fa  vedere 
neir  opera  fua  ,  dico  d'  ogni  atto,  e  gefto  ,  fe  portò  le  fue  figure  ,  e  loro 
azioni  con  modo  intelligibile ,  e  chiaro,  fe  ne  proprj  fignificati  fe  bene  adat- 
tate al  fuggetto  ,  fe  nella  debita  quantità  ,  ed  in  fomma  d'  ogni  altra  cofa 
benché  minima  ,  ne  piìi  ,  ne  meno  di  quel  che  convenga  al  Poeta  nell'in- 
venzione ,  nelle  figure,  nel  verfo,  e  fino  in  una  fillaba.  Che  la  prima  parte 
del  Pittore  fuffe  1'  inventare  ,  e  che  1'  altre  parti  fervivano  a  quefia,  e  che 
quantunque  ciafcuna  da  perfe  ftelTa  fuflebellifiìma ,  come  il  Difegno ,  l'arieg- 
giare delle  Tefte  ,  il  colorito  ,  ed  altre  a  quefte  fimiglianti  ,  con  tutto  ciò 
non  giungevano  a  moftrar  lor  valore  ,  e  lor  bontà  fe  non  quando  fono  in 
compagnia  di  quella,  diceva  però  dovere  1'  Artefice  per  condurfi  alla  per- 
fezione dell'  inventare  ingegnarfi  al  pofìTibile  di  pofledere  perfetto  Difegno, 
colorito  ,  grandezza  di  ftile  ,  con  proporzione  ,  con  atti  proprj  ,  e  fingnifi- 
canti  ,  intelligibili  ,  e  chiari  ,  che  non  cagionino  equivoco  in  chi  li  mira  , 
ed  in  ciò  doleafi  forte  del  Paflferotti  vecchio, del  Vafari,  del  Sommacchini , 
c  del  Calvart  ,  la  cui  perfezione  ,  ed  il  credito  di  lor  Pitture  ,  come  fon- 
data più  fopra  gli  applaufi  della  volgare  moltitudine, che  degl'intelligenti, 
ebbe  poca  vita  .  Non  fo  ,  fe  per  accreditare  fempre  piìi  quel  fuo  modo  di 
dipignere  delicato  ,  e  pulito  ,  o  perche  tale  credefle  eflere  il  più  lodevole-/ 
nell'  Arte  ,  folea  dire ,  che  la  natura  ,  di  cui  è  imitatore  V  Artefice  moftra- 
fi  diligentifiima  ,  e  nell'  opere  fue  unita  a  gran  fegno,e  non  ifcopre  le  pen- 
nellate j  non  trovava  modo  d'  accomodarfi  a  formar  concetto  d'  eccellenza 
di  tanti  Pittori  ,  che  nel  paffato  ,  e  prefente  Secolo  fi  fon  guadagnati  gran 
fama  ,  col  dipignere  piccole  figure  ,  come  il  Brughel  ,  Agoitin  Taflì,  Bam- 
boccio di  Monsù  Bet,  Michelagnolo  delle  Battaglie,  il  Borgognone,  ed  altri 
a  quefri  fimiglianti  ,  la  cui  perfezione  riftretta  in  quella  piccioiczza  ,  dando 
prefto  di  fe  un  graziofo  vedere  ,  prefto  altresì  s'  avvilifce  nell'  efatta  ofler- 
vanza  ,  che  fi  faccia  fopra  la  medefima  ,  a  cagione  de'quafi  invifibili,ma  per 
altro  grandifiìmi  errori ,  che  vengon  coperti  negli  angufti  fpazzi  ,  che  occu- 
pano le  figure  ftefìfe  ,  oltre  a  quanto  riconofceva  egli  d'  obbrobriofo  in  al- 
cuni di  coftoro,  e  per  lo  più  Oltramontani  ,  intorno  al  rapprefentare  nelle 
lor  Tele  ,  cofe  del  tutto  incivili  ,  e  anche  tal  volta  ftomacofe  ,  folito  di  di- 
re ,  che  quefti  tali  fpogliando  1'  Arte  della  Pittura  delle  più  fini  porpore  ,  e 
delle  più  ricche  gemme  ,  che  fregino  la  macftà  di  lei  ,  e  '1  fuo  decoro  ,  la 
condannano  a'  più  lordi  cenci  ,  ed  a'  più  efecrandi  fudiciumi  delle  Taver- 
ne ,  de'  poftriboli  ,  e  de'  porcili  .  Ne  per  verun  modo  fapeva  perfuadere  a 
fe  fteffo  ,  come  quefti  tali  poteffero  mai  da  i  Grandi  effer  protetti  ,  ne  co- 
me P  Anticamera ,  che  per  altro  è  vera  Scuola  di  creanze ,  pofla  addobbarfi 
di  fimili  pitoccherìe ,  abborrite  per  lo  più  fino  dalla  libertà  delJe  pubbliche 
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piazze  ;  che ,  come  diceva  egli  ,  s'  adattano  in  figura  di  bello  ornamento  in 
nobile  Gabinetto  Quadri  di  Bianti,e  Faldoni .  Egli  è  però  vero,  che  facen- 
dofi  i  conti  fopra  V  opere  dell'  Albani  medefimo  ,  affai  chiaro  fi  ravviferà  , 
ch\egli  nelle  figure  molto  grandi  ,  che  pure  hanno  in  fé  ottime  parti  ,  non 
fu  egli  per  ordinario  a  gran  fegno  a  fe  ftelTo  fimile  ,  quanto  nel  dipignere 
piccole  ,  e  mezzane  figure  ;  difli  per  ordinario  ,  perche  ne  i  Putti  delle  fue 
opere  grandi  ,  come  che  fiano  figure  minori  delT  altre  ,  fece  apparire  ma- 
raviglie ,  come  moftrano  quegli  del  ballo  in  Cafa  Sampieri  ,  quegli  eh'  ei 
dipinfe  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio  ,  il  Gesù  Bambino  nella  Tavola  delle^ 
Cappuccine  ,  ed  altri  a  quefti  fimiglianti  ,  onde  dagP  invidiofi  ,  e  malevoli 
gran  contradizioni  fofferfe  ,  parendo  loro  ,  che  troppo  rpefìfo  ,  ed  in  troppa 
copia  ,  ed  in  ogni  cofa  contro  lo  ftile  de'  Caracci  mefcolafife  i  Tuoi  Putti  , 
come  che  in  quegli  folamente  confiftefTe  1'  eccellenza  del  fuo  pennello  ;  ne 
contènti  di  ciò  detraevano  eziandìo  al  merito  del  fuo  valore  nel  rapprefen- 
tare  elfi  Putti  ,  dicendo  ,  poco  elTer  coftato  a  lui  un  tale  ftudio  ,  attefa  la 
"comodità  ,  che  egli  aveva  avuta  in  propria  Cafa  di  potere  ad  ogn'  ora  va- 
lerfi  per  naturali  de' figliuoli ,  ch'egli  aveva  in  tanto  numero.  Fra  gli  eccel- 
lentilTìmi  Pittori  ebbe  in  gran  ftima  il  Palma  Vecchio ,  lodando  in  elfo  l'aver 
fempre  nelle  Tue  Pitture  mantenuto  uno  ftile  eroico,  fenza  mai  abbaflarfi ,  e 
fu  folito  d'  aflbmigliarlo  nella  Pittura  ,  a  Torquato  Taflb  nella  Poesìa  ;  nel 
■Coreggio  ammirava  una  certa  dote,  che  egli  chiamava  Angelica  purità.  In 
Raffaello  la  vaftità  d'  invenzione  ,  lo  fpirito  nell'efpreflìoni  ,  e  i  grandi  ,  e 
copiofi  concetti  ,  li  quali  così  fi  sforzò  fempre  a  tutto  ftudio  d'andare  imi- 
tando ,  anzi  egli  giunfe  a  tal  fegno  di  ftima  dello  fteffo  Raffaello  ,  che  non 
mai  volle  pronunziare  il  fuo  nome  fenza  cavarfi  la  berretta  .  Diceva  ,  che 
Michelagnolo  aveva  fcoperta  la  grandezza  dello  ftile  ,  in  cui  era  ftato  fu- 
periore  ai  tre  nominati  ,  ed  affomigliavalo  agli  antichi .  La  maniera  di  Mi- 
chelagnolo da  Caravaggio  usò  di  chiamare  la  rovina  dell'  Arte. 

Fu  1'  Albani  amorevoliffimo  verfo  i  fuoi  Giovani  ,  ai  quali  oltre  la  carità 
xicir  infegnare  ,  fece  fempre  gran  carezze  ,  e  talora  per  rendergli  più  ani- 
;mofi  a  trattare  con  feco  ,  domandavagli  lor  parere  intorno  alle  proprie  Pit- 
ture ,  volevagli  fempre  apprelTo  a  fe  in  famigliare  converfazione  ,  dalla_* 
quale  non  pareva  che  fapefse  allontanarfi .  Fu  quanto  amorevole  nel  tratto, 
e  nel  converfare  a'  fuoi  Difcepoli  ,  ed  altri  ,  altrettanto  tenace  dell'  opere 
fue  ,  e  quafi  gloriavafi  talora  di  non  averne  mai  donate  ad  alcuno  per  gran- 
de ,  e  caro  che  egli  fulTe  ftato,  averne  negate  al  Cavaliere  Marino, eh'  egli 
promettea  celebrarlo  con  fue  Rime,  e  fino  al  fuo  proprio  Medico. 
'    Furono  Difcepoli  dell'  Albano  Francefco  Mola  ,  Gio:  Batifta  Mola  ,  An- 
tonio dal  Sole  ,  Gio:  Maria  Galli  da  Bibbiena  ,  che  riufcì  copiofo  ,  e  con- 
-   cettofiffimo  inventore  ,  Francefco  Ghelli  ,  detto  il  Vecchio  da  Me- 
dicina ,  Filippo  Menzani  ,  Filippo  Veralli  ,  Pietro  Antonio 
Torri  ,  Girolamo  Bonini  ,  detto  l'  Anconetano  ,  An- 
tonio Cattaloni  ,  e  Gio:  Batifta_* 
Speranza  ,  della  più 
parte 
de'  quali  al- 
trove ragioneremo. 
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DETTO  DO  M  E  N  I  C  H  I  N  O 

PITTORE ,  E  ARCHITETTO  BOLOGNESE . 

T>tfc  epolo  di  Lodovico  C  arac  ci  ,   nato  1581.  1(^41. 

UANTUNQUE  Verìflìma  cofa  fia,  che  pochi  per  ordina- 
rio ftan  quei  Padri ,  che  portati  da  naturale  dettame  non 
procurino  di  condurre  a  pofto  di  qualche  grandezza  i  pro- 
pri figliuoli  ,  e  che  in  coloro  ciò  particolarmente  addi- 
venga ,  che  nati  in  iftato  d'  umile  condizione ,  ed  in  feno 
alla  povertà  hanno  le  frequenti  punture  dell'  una,  e  del- 
l' altra  a  proprio  cofto  ,  e  per  lungo  tempo  cfperimenta- 
te,non  è  però  fempre  vero ,ch'a' medefimi  abbia  natura  contribuito  fi  fatto 
difcernimento  ,  che  facil  cofa  fia  loro  quegli  incamminare  per  quelle  vie  , 
onde  poffano  guadagnarfi  i  defiderati  avvantaggi  ,  prima  nel  confeguimento 
di  quella  virtù  ,  a  cui  fon  più  portati  dal  genio,  e  poi  nel  poflefìTo  degli  ono- 
ri ,  che  a  quella  covengonlì  acquiftata  che  fia ,  onde  bene  fpelfo  veggonfi  le 
fatiche  ,  e  le  cure  de^  poveri  Padri  nelle  riufcite  de'  loro  figliuoli  reftar  de- 
lufe  ,  e  fenz'  effetto  di  felicità:  un  fimil  cafo  per  altro  farebbe  occorfo  nel- 
la Cafa  di  Zampiero  Zampieri  Padre  del  noftro  Domenico  ,  fe  il  Cielo  che 
avcvalo  deftinato  ad  operar  cofe  grandi  nella  beli'  Arte  della  Pittura  ,  non 
fulfe,  come  noi  dir  fogliamo,  entrato  di  mezzo  fra  le  deliberazioni  del  ge- 
nitore,  e  de' due  fuoi  figliuoli, che  furono, che  ad  effetto  d'allontanargli  dal 
proprio  umile  meftiero,che  fu  di  Calzolaio, il  maggiore  attendefle  alla  Pit- 
tura ,  ed  il  minore, che  fu  Domenico,  alle  Lettere,  e  fece  fi, che  nel  darfi 
all'  acquifto  1'  uno  ,  e  P  altro  della  deftinata  facoltà  ,  ognuno  di  loro  vi 
trovaffe  tant'  avverfione ,  che  alla  fine  fu  d'  uopo  al  Padre  cambiar  le  car- 
te, e  quello, che  egli  aveva  deftinato  alla  Pittura, indirizzare  alla  pratica^ 
delle  Scienze  ,  ed  all'  altro  fare  ftudiare  Difegno,  e  Pittura  ,  e  fu  quefti  ef- 
fo Domenico,  il  quale  fui  bel  principio  s'accoftò  aDionifio  Calvari.  Quan- 
to poco  perfeverafìfe  il  fanciullo  nella  Scuola  del  Calvart ,  e  onde  avelfero 
cominciamento  i  nuovi,  e  più  fondati  fuoi  ftudi  appreflb  al  Caiacci ,  per  for- 
mare un  bene  aggiuftato  concetto  della  gran  bontà  ,  e  applicazione  del  me- 
defimo,  fa  di  meftiere  il  fentirlo  ,  anzi  che  dalla  noftra  penna  ,  da  quella.* 
dell'  erudito  Bellori  ,  la  dove  parlando  del  Calvart  così  ragiona.  Era  quef- 
ti poco  amorevole  al  nome  de' Caracci,.fdegnalo,che  li  Giovani  dalla  fua_. 
trapaflaffero  alla  loro  Scuola  ,  come  di  Guido  ,  e  dell'  Albano  particolar- 
mente era  fucceduto  .  Avendolo  però  coftui  un  giorno  trovato  a  copiare  al- 
cuni Difegni  de'  Caracci ,  quafi  non  facefle  ftima  de'  fuoi ,  s'adirò  tanto  con- 
tro di  lui  ,che  prefa  occafione  da  un  Quadretto  di  Rame  caduto  a  terra  ina- 
vedutamente  ,  corfe  a  batterlo  con  furia  ,  e  gli  ferì  la  lefta  cacciandolo  di 
C  \  Cafa. 
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Cafa .  Fra  '1  dolore  ,  e  la  tema  rton  ardiva  il  Giovanetto  comparire  avanti 
il  Padre  ,  ed  afcoftofi  nel  palco  della  fua  Cafa  vi  dimorò  tutta  la  notte ,  e 
parte  del  fcguente  giorno  ,  fin  tanto  che  udendo  i  lamenti  de'  fuoi  per  non 
iaperne  nuova  ,  egli  allora  ufcì  fuori  col  capo  infanguinato  ,  e  moftrando 
le  percoffe  affermò ,  fe  folo  da'  Caracci  voler'  apprender  la  Pittura  .  Ed  al  cer- 
to che  non  fenza  compatlìone  raccontava  Domenico  l'avvenimento , e '1  mo- 
do amorevole  ,  col  quale  poi  alle  preghiere  di  fuo  Padre ,  Agoftino  Carac- 
ci lo  pigliò  per  mano  ,  e  lo  conduflfe  alla  Scuola  di  Lodovico  ,  acquiftando 
altrettanto  1'  amore  di  quefto  Maeftro  ,  quanto  dell'  altro  era  ftato  l'odio, 
e  lo  fdegno  ,  non  fi  fiancava  egli  per  aflìduità  ,  per  tempo  ,  e  per  fatica^, 
in  farfi  erudito  ,  e  contrafaceva  non  folo  ogni  linea  del  Maeftro  ,  ma  riu- 
fcfvagli  l'imitazione  degli  affetti  ,  e  moti  umani  ,  inveftigandone  le  ragio- 
ni .  Facevafi  in  Bologna  1'  Accademia  del  Dffegno  ,  ed  eflendo  ancora  Do- 
menico in  tenera  età  ,  fcrviva  a  preparare  i  lumi ,  ed  a  fare  V  altre  bifogne  fen- 
za contribuire  a  fpefa  .  Solevafi  poi  in  certo  tempo  dare  il  premio  de'  Dife- 
gni  ,  li  quali  raccolti  non  v'  era  allora  chi  facefle  rificfììone  fopra  di  lui  , 
che  fe  ne  flava  folo  ritirato  in  un  canto,  fenza  dir  nulla  ;  fi  che  tratto  fuori 
il  fuoDifegno,e  giudicato  fopra  gli  altri  il  migliore;  non  ardiva  egli  di  farfi 
avanti ,  ma  folo  manifeftofiS  col  berrettino  in  mano ,  e  con  voce  fommeffa  , 
é  vergognofa  .  L'  inafpettato  avvenimento  nel  riguardar  tutti  in  faccia  ,  chi 
meno  fi  farebbe  creduto ,  fece  arroffire  gli  altri  Giovani  fra  di  loro ,  goden- 
done fommamcnte  Lodovico  ,  tanto  più  che  Domenico  nell'  afpctto  ,  e  ne 
fuoi  movimenti  non  aveva  punto  di  grazia  appaiente  ,  e  così  alla  prima 
niuno  r  averebbe  riputato  .  Ma  avendo  egli  ricevuto  il  premio  ,  e  le  lodi 
fi  refe  famofo  il  nome  di  Domenichino  ,  che  allora  per  1*  età  fua  tenera  ,  c 
€k>po  per  la  gloria  del  fucceffo  ,  ritenne  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita  ;  fcor- 
gendolo  però  Lodovico  tuttavia  piìj  attento  ad  un  continuo  ftudio  ,  propo- 
neva li  fuoi  coftumi  agli  altri  in  efempio  ,  ed  eflendo  egli  nel  converfar  fuo 
jimcflb,ed  umano  con  tutti  ,  fi  ritirava  poi  folo  alla- confuetudine  dell'Ar- 
te. Dicefi  che  tanta  era  la  voglia  fua  d'  imparare  ,  che  per  quanto  poteva  , 
mai  fi  diftaccava  dal  Maeftro  ,  e  nell'  andare  poi  gli  altri  a  diporto,  volen- 
tieri fe  ne  rimaneva  folo  nella  Scuola  innamorato  dell'  Arti.  Ma  nel  modo 
ftio  di  ftudiare  poteva  ben' egli  parere  ftrano  a  chi  non  V  aveffe  conofciuto, 
perche  quando  fi  proponeva  d'  imitare  qualche  azione  ,  non  fi  metteva  fu- 
bito  a  difegnare  ,  o  vero  a  dipignere  ,  ma  prima  dimorava  lungamente  ,  e 
fpendeva  il  piti  del  tempo  di  contemplare  ,  onde  farebbe  paruto  irrefoluto  , 
fe  non  che  dopo  dando  di  mano  all'  opera  ,  fe  per  forte  non  veniva  chia- 
mato ,  fi  dimenticava  del  cibo  ,  e  del  fonno  ,  e  d'  ogni  altro  affare  :  quefto 
fu  il  primo,  e  P ultimo  modo, che  egli  tenne  nella  fua  vita.  Divenuto  adul- 
to fi  ftrinfe  in  amiftà  con  Francefco  Albano  ,  col  quale  conferiva  gli  ftudj  , 
e  le  fatiche  ,  e  con  elfo,  che  lo  precedeva  in  età ,  fi  trasferì  a  Modana  ,  a_. 
Reggio ,  ed  a  Parma  ,  e  dopo  dall'  Albano  fteffo  egli  fu  chiamato  a  Roma  . 
Avvenne  un'  accidente  ,  che  affrettò  la  fua  andata  ,  perche  giunti  a  Lodo- 
vico alcuni  Difegni  delle  Stanze  di  Raffaello  ;  fentì  Domenico  rapirfi  a  fe-/ 
fteffo  in  contemplarli  ,  e  come  già  ogni  fuo  fpirito  viveva  in  Roma,  così  vi 
fi  trasferì  prefeazialmente  raccolto  dall'  Albano ,  che  per  lo  fpazio  di  du^ 
anni  ricetlollo  in  Cafa  .  Frequentava  egli  in  tanto  la  Scuola  di  Annibale^ 
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che  allora  dipigneva  la  Gallerìa  Farnefc,e  manifeftandofi  di  giorno  in  gior- 
no maggiore  il  fuo  talento  ,  colorì  alcune  cole  da'  Cartoni  di  elfo,  e  nella 
Loggia  del  Giardino  verfo  il  Tevere  ,  fece  di  Tua  invenzione  la  morte  d' Ado- 
ne ,  che  giace  uccifo  dal  Cigniale  ,  e  Venere  in  vederlo  morto  precipita  dal 
Carro  con  le  braccia  aperte  ;  e  fin  dall'ora  fi  moftrò  egli  fufficiente  nell'in- 
venzione ,  ne'  concetti ,  e  nel  rifcontro  delle  paflìoni  .  Efpreire  nel  volto  di 
Venere  un  fubito  tramutamento  di  doglia  ,  mentre  un'Amore  arrefta  i  Ci- 
gni col  dardo  ,  ed  un'  altro  addita  la  ferita  del  Giovine  efangue  ,  la  quale 
opera  quanto  gli  accrebbe  la  grazia  di  Annibale  ,  altrettanto  gli  concitò 
r  odio  de' Compagni ,  li  quali  malvolentieri  udivano  le  Tue  lodi ,  e  fin  dall' ora 
egli  fi  avventò  contro  quell'  oftinata  invidia  ,  che  poi  1'  afflifle  per  tutto  il 
corfo  ,  e  fino  all'  ultimo  de'fuoi  giorni.  E  perche  egli  era  confiderato  mol- 
to nell'efeguire  ,  chiamavano  quefta  fua  virtù  lentezza  di  fpirito  ,  e  1'  ope- 
re fue  tirate  al  giogo  afiìmigliandolo  al  Bue,colqual  nome  chiamavalo  par- 
ticolarmente Antonio  figliuolo  d'  Agoftino  Caracci  ,  onde  Annibale  ebbe-> 
ad  avvertirlo  ,  che  quefto  Bue  arava  un  Terreno  fertiliflimo  ,  che  averebbe 
un  giorno  nutrito  la  Pittura  ;  fopportò  per  quefto  Domenico  quelle  difficol- 
tà, che  fogliono  far  contrafto  alla  virtìi  crefcente  ,come  fi  finfe  di  que'  Ser- 
penti ftrangolati  da  Ercole  in  Culla  :  per  ciò  che  riparatofi  appena  in  Cafa 
di  Monfignor  Gio:  Batifta  Agucchi  ,  quafi  gli  convenne  fubito  partirne,  per 
r  opinione  del  fratello  il  Cardinale  Geronimo,  che  lo  riputò  inutile,  e  roz- 
zo ,  ma  Gio:  Batifta ,  che  era  quel  raro ,  e  fublime  ingegno,  fecegli  dipigne- 
re  fopra  una  Tela  S.  Pietro  in  Vmcoli  ,  titolo  del  Cardinale  ,  il  quale  tor- 
nato una  mattina  dal  Conciftoro  trovò  la  Pittura  affiffa  alla  porta  dell'An- 
ticamera ,  e  fermatofi  a  mirarla  con  piacere  ,  ed  applaufo  di  tutti  ,  nel  ri- 
cercarfi  chi  1'  avefle  fatta  ,  e  collocata  in  quel  luogo  ,  allora  Gio;  Batifta 
fece  comparire  Domenico  avanti  il  Cardinale  ,  che  lo  premiò  ,  e  lo  confer- 
mò in  Cafa  fua  ,  fin  qui  il  Bellori . 

Dipinfe  egli  dunque  per  lo  Cardinale  il  bel  Quadro  della  Carcere  di 
S.  Pietro  ,  ne  è  poffibile  il  rapprefentare  quante  ,  e  quali  belle  avvertenze 
che  egli  fece  al  fuo  folito  vedere  in  quell'  opera  tanto  ammirate  dal  Car- 
dinale ,  che  fubito  ordinogli  il  dipignere  a  S.  Onofrio  in  tre  Lunette  del 
Portico  efteriore  ,  tre  Iftorie  della  Vita  di  S.  Girolamo  ,  e  dopo  la  morte 
del  Prelato  ,  ebbe  anche  ad  inventare  1'  Architetture  per  lo  Depofito  nella 
Chiefa  fiata  fua  Titolare  di  S,  Pietro  in  Vincoli  col  Ritratto  di  lui  a  olio  , 
nel  qual  tempo  volle  anche  Domenico  far  prova  di  fe  ftefib  nello  fcolpire  , 
col  far  di  fua  mano  una  delle  dueTefte  di  Montone,  che  quivi  fi  veggono. 
Per  la  ftefifa  Cafa  Agucchi  fece  più  opere  ,  fra  le  quali  il  gran  Quadro  di 
Sufanna  tentata  dagl'  immondi  Vecchi . 

E  perche  Monfignore  Agucchi  era  Majordomo  del  Cardinale  Aldobran- 
dino Nipote  di  Clemente  Vili,  facil  cofa  gli  fu  1'  ottenergli  per  la  Villa_. 
di  Frafcati  edificata  dal  Cardinale  ftefso  1'  opera  da  farfi  nella  Stanza  di 
Apolline;  nella  quale  fi  portò  per  modo,  che  Annibale  Caracci  avendo  co- 
nofciulo  in  efla  il  gran  miglioramento  ,  che  egli  aveva  fatto  nelP  Arte  ,  lo 
volle  in  ajuto  nella  Gallerìa  Farnefe  ,  e  fecegli  però  con  fuo  Cartone  colo- 
rire la  Vergine  coli'  Alicorno  ,  che  vedefi  fopra  una  Porta  ,  e  quefta  ben_, 
prefto  guadagnò  alle  glorie  di  Domenico  un'  altro  bel  campo,  e  fu  la 
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pella  della  Badìa  di  Grotta  ferrata  per  Io  detto  Cardinale  con  Iftorie  de' Fat- 
ti di  S.  Nilo  Abate;  sbrigatofi  da  quel  lavoro  ne'  tempi  appunto,  che  Fran- 
cefco  Albani  in  BalTano  dipigneva  la  Gallerìa  del  Marchefe  Giuftiniani ,  fu 
invitato  anco  elfo  a  dipignerne  una  Camera  ,  in  cui  rapprefentò  Favole  di 
Diana  ,  ed  avendole  condotte  a  fine  ,  ebbe  per  volontà  del  Cardinale  Sci- 
pione Borghefe  a  fare  una  delle  due  Iftorie  nell'Oratorio  di  S.  Andrea  nel- 
la Badìa  di  S.  Gregorio  fui  Monte  Celio  ,  dico  quella  della  Flagellazione^ 
del  Santo  ,  e  ciò  fece  a  concorrenza  di  Guido  ,  a  cui  per  avanti  era  già 
fiata  data  adipignere  la  Cappella  contigua  di  S.  Silvia,  e  fu  anche  incum- 
benza  di  Domenico  il  difporre  le  belle  Architetture ,  che  fatte  a  chiarofcu- 
ro  adornano  quelle  Iftorie  ,  e  quale  de'  due  Piitori  in  fi  bella  concorrenza 
avefìTe  dato  più  nel  fegno,  conviene  che  il  dica  lo  fteflb  Annibale  Caracci  , 
le  cui  parole  dal  già  nominato  Bellori  con  belle  ofifervazioni  appartenenti  al- 
l' Arte  fon  portate  in  quefta  guifa .  Poiché  queft'  Ifloria  con  1'  altra  di  Gui- 
do ad  un  tempo  fu  difcoperta ,  concorfe  ciafcuno  a  vederle ,  come  un  Duel- 
lo di  due  eccellentifiimi  Artefici  ,  nel  quale  combattevano  non  Apelle  ,  ^ 
Protogene  d'  una  linea  ,  ma  Guido  ,  e  Domenico  di  tutta  la  Pittura  ;  vol- 
gevanfi  nondimeno  gli  occhi  di  tutti  a  Guido  per  la  gentilezza,  e  leggiadrìa 
del  fuo  pennello  accomodato  fubito  a  piacere  ,  con  il  quale  fodisfaceva  più 
molto  ,  che  tante  maravigliofe  parti  di  Domenico,  ma  Annibale  fra  gli  va- 
rj  difcorfi  altrui  difse,  che  egli  aveva  imparato  a  giudicare  quefte  due  opere 
da  una  vecchierella  ,  la  quale  riguardando  la  Flagellazione  di  S.  Andrea.* 
dipinta  da  Domenico  additava  ,  e  diceva  ad  una  fanciulla  da  elTa  guidata 
per  mano  ,  vedi  quel  manigoldo  con  quanta  furia  inalza  i  flagelli  ?  Vedi 
queir  altro ,  che  minaccia  rabbiofamente  il  Santo  col  dito  ,  e  colui  che  con 
tanta  forza  ftringe  i  nodi  de'  piedi .  Vedi  il  Santo  fteflb  con  quanta  fede  ri- 
mira il  Cielo?  Così  detto  fofpirò  la  vecchierella  divota,  e  voltatofi  dall'al- 
tra parte  riguardò  la  Pittura  di  Guido,  e  fi  partì  fenza  dir  nulla.  Conque- 
fto  efempio  infegnò  Annibale  in  che  cofa  confifte  la  perfezione  dell'  opere 
di  Pittura  ,  e  quanto  fopra  gli  altri  Domenico  prevaleffe  neli'  azione  ,  ^ 
negli  affretti  ,  che  principalmente  debbono  attenderfi  in  queft'  Arte  .  Coru 
tutto  ciò  veniva  egli  defraudato  della  gloria  ,  eh'  e'  meritava  grandiflìma  , 
non  v'  eflendo  chi  riguardaflc  più  che  tanto  opera  fi  degna;  perche  non  fo- 
le veniva  egli  pofpoftoaGuido,  ma  ad  altri  infeliciflìmi  Pittori  di  quell'età, 
e  fe  bene  poco  dopo  venne  a  morire  Annibale  ,  ed  accrefcerfi  il  nome  ,  e_/ 
la  Scuola  de'  Caracci  ,  con  tutto  ciò  prevalendo  le  opinioni  ,  la  virtù  fua^ 
impedita  ,  non  perveniva  a  quella  fama  ,  alla  quale  fu  poi  dal  tempo  inal- 
zata ;  laonde  conofcendo  Domenico,  efler  vano  fperare  in  Roma  impiego  , 
o  premio  alcuno  eflendo  morto  Annibale,  e  pervenuto  quafi  all'età  ditren- 
t'  anni  ,  gli  migliori  de'  quali  aveva  fpefi  in  iftudiare  ,  era  già  rifoluto  di 
rimpatriare  in  Bologna  con  animo  di  prendervi  moglie,  come  aveva  primi., 
determinato  nell'  animo  fuo  buono  ,  e  timorato  di  Dio .  Quefta  rifoluzione 
venne  nondimeno  a  differirfi  fuccedendoli  il  Quadro  di  S.  Geronimo  della 
Carità  per  lo  mezzo  d'  un  Sacerdote  fuo  conofcente  ,  la  qual'  opera  arreftò 
in  Roma  la  virtù  fua  ,  la  gloria ,  e  la  fortuna ,  fin  qui  fono  parole  del  Bel- 
lori. E  fe  vogliamo  riconofcere  a  qual  fegno  di  perfezione,  il  noftro  Pittore 
portaffe  queft'  opera  ,  bafterà  il  riflettere  a  quanto  ne  diflc  il  Porfino  ,  cioè 
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clie  ella  poteffe  bene  agguagliarfi  al  gran  Quadro  della  Trasfigurazione  di 
Raffaello  in  S.  Pietro  Montorio  ,  e  foleva.  chiamare  ,  e  quefta  ,  t  q\ìella_. 
r  unica  gloria  de'  pennelli .  Dello  fteffo  fentimento  fa  Andrea  Sacchi  ^  che 
^area  non  poterli  faziare  di  lodarla  ;  ma  quantunque  la  fola  ricompenfa_- 
d'  una  ben  fondata  lode  ,  di  gran  lunga  appreffo  i  veri  Virtuofi  formonti 
ogni  pili  alta  ricompenfa ,  non  fu  però ,  che  al  povero  Domenico  [  che  non 
altro  riportò  d'  opera  fi  rara ,  che  lo  fcarfo  premio  di  cinquanta  feudi  ]  non 
partoriffe  [colpa  dell'invidia  de'fuoi  contrari]  materia  di  gran  difguftopet 
le  falfe  imputazioni  di  che  elfi  caricarono  ,  e  i'  opera  ,  ed  effo  .  Fra  quefti 
non  ebbe  poca  parte  il  Lanfranco, e  che  non  fapendo  che  opporre,  a  quef- 
lo  s'  appigliò  di  chiamarla  un  mero  furto  d'  altra  fimile  invenzione,  opera- 
ta già  da  Agoftino  Caracci  per  la  Gertofa  di  Bologna  ,  ne  contento  di  ciò^ 
difegnò  egli  proprio  la  Tavola  d'  Agoftino  ,  e  per  mano  di  Francefco  Pe- 
vier  fuo  Difcepolo  feccia  intagliare  all'  Acqua  forte  ,  e  publicolla.  Egli  ^ 
però  vero  ,  che  con  efferfi  il  Zampieri  nella  fua  conformato  al  concetto  del 
fuo  riverito  Maeftro  ,  aveva  egli  in  ciò  che  appartiene  alle  piìi  efquifite-/ 
qualità  dell'  Arte  aggiunto  tanto  del  proprio  fapere,  che  anzi  potea  la  fua 
pofla  al  paragone  di  quella  del  Caracci  chiamarfi  tutta  opera  de'  fuoi  pen- 
nelli ,  e  non  il  folo  penfiero  del  Maeftro.  Pofe  di  poi  mano  a  colorire  nel 
Palazzo  del  Teforiere  Patrizio  a  Piazza  Giudea  ,  che  poi  venne  in  potere-/ 
de'  Coftagutija  maggior  Camera,  a  concorrenza  del  Lanfranco,  del  Guer- 
cino  ,  di  Giufeppino  ,  e  d'  altri  ,  ove  rapprefentò  invenzioni  alludenti  al 
bel  concetto  della  verità  fcoperta  dal  tempo  :  poi  alle  Pitture  della  Cap- 
pella di  S.  Cecilia  in  S.  Luigi  de'  Franzefi  ,  con  Iftorie  de*  Fatti  di  quella». 
Santa ,  e  per  lo  Monaftero  di  S.  Domenico  di  Brifighella  adinftanza  del  Mar- 
chefe  Jacopo  Filippo  figlio  di  Paolo  Spada  Teforiere  di  Romagna  ,  de' qua- 
li egli  aveva  prima  coloriti  i  Rit-ratti .  Finalmente  vinto  dal  defiderio  di  ri-, 
vedere  la  fua  Patria  Bologna ,  lafciando  piena  del  fuo  nome  la  Città  di  Ro- 
ma,  a  quella  fece  ritorno,  dove  s'accasò  con  molto  civile  Donna,  ed  ebbe 
in  forte  d'  averne  un  figlio  ,  che  al  Sacro  Fonte  tenne  Aleffandro  Cardina- 
le Lodovifio,che  poi  fu  Gregorio XV.  Ha  quefta  Città  di  fua  mano  molte-/ 
beU' opere,  e  fra  quefte  la  Tavola  del  Santiffimo  Rofario  in  S.Gio:  in  Mon- 
te nella  Cappella  diCafa  Ratta,  ed  in  S.  Agnefa  in  campo  S.  Antonioquel- 
la  dell'  Aitar  Maggiore, ove  il  Martirio  della  flefsa  Santa  rapprefentò.  Era 
già  ftato  afifunto  alla  fuprema  Dignità  della  Chiefa  il  foprannominato  Cardi- 
nale Lodovifio  .  quando  Domenico  fu  richiamato  a  Roma  nell'occafione  del- 
l'elferfi  egli  ,nel  tempo  che  s'era  ultimamente  trattenuto  in  Patria ,  con  quel 
buon  gufto,che  fu  fuo  proprio  in  ogni  cofa  dell' Arte ,  molto  affodato,  nel- 
l'Architettoniche Difcipline  cioè  appartenenti  all' Architettura  [che  per  altro 
Architettonica  Difciplina  ,  fecondo  P  ufo  d'  Ariftotile,  e  d'  altri  s'  intende- 
rebbe la  fcienza  principale  ,  e  fovrana  in  riguardo  dell'  altre  minori  fubor- 
dinate  che  fervono  ,  e  contribuifcono  alla  perfezione  di  quella  ,  come  per 
efempio  1'  Arte  del  Cavalcare  fi  chiamerebbe  Architettonica  ,  in  riguardo 
dell'Arte  del  Frenajo,e  del  Sellajo ,  e  Architettonico  viene  dalla  Voce  Greca 
Architeftonicos  àp^^mKToviKÓs ,  e  quefta  da  Architeilon  dfXfrUTa?  che  fignifica 
principale ,  e  fovrano  Artefice.  ]  Vi  fu  dichiarato  Architetto  del  Palazzo  Apo- 
ftolico  ,  e  poco  dopo  dal  Cardinal  Montalto  gli  fu  data  la  cura  di  dipigne- 
re  per 
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re  per  entro  la  nuova  Chiefa  da  elfo  fabbricata  di  S.  Andrea  della  Valle  . 
Dipinfevi  primieramente  quattro  peducci  fotto  la  Cupola ,  ne' quali  i  quattro 
EvangeliCti,  la  cui  bellezza,  fveltezza,  proporzione,  è  grazia  tanto  fi  ren- 
de più  maravigliofa  agi'  intendenti  ,  quanto  eccedente  è  la  grandezza  del- 
le figure,  di  ben  ventun  palmp,e  quefto  oltre  alle  belle  avvertenze,  che  al 
fuo  folitO'  nelle  medefime  fece  egli  apparire  per  renderle  piene  di  verità  , 
di fpirito,edi  vaghezza; poi  fi  die  a  dipignere  laTeftudine  della  Tribuna  fo- 
pra  il  cornicione  ,  che  viene  divifa  in  due  fafce  ,  e  la  fpartì  in  tre  vani  , 
r  uno  in  mezzo,  piramidale,  fra  due  Quadri  irregolari  tagliati  di  fopra  da 
un  mezzo  ovato.  In  quello  di  mezzo  è  la  chiamata  di  S.Pietro, e  di  S.  An- 
drea air  Apoftolato;  nella  deftra  banda  è  la  Flagellazione  delio  fteflbS.  An- 
drea ,  e  nella  finiftra  elfo  medefimo  in  atto  di  far  colloquio  alla  Crocea  . 
In  un  mezzo  ovato  di  fopra  fi  vede  P  Apoftolo  portato  dagli  Angeli  a  go- 
dere gli  eterni  beni.  Nel  fottarco  della  Cupola  rapprefentò  S.  Gio:  Baiifta  , 
che  aili  due  Difcepoli  addita  il  Signore.  Nel  vano  Piramidale  fono  maravi- 
gliofamenie  difpofte  fra  ornamenti  di  varie  figure  fei  Virtù  ,  cioè  la  Fede, 
la  Speranza  ,  la  Carità  ,  la  Fortezza ,  e  la  Religione  ,  e  P  Apoftolica  Po- 
vertà. Aveva  egli  già  coadotte  le  belle  Pitture  ,  per  finire  le  quali  aveva 
fatti  sforzi  faticofi  per  deliderio  di  portarfi  al  fine  afpettato  di  dipignere  an- 
che la  Cupola  ,  quando  venuto  V  Anno  11623.  S^^  convenne  provare  nuova 
difgrazia  a  cagione  delle  follie  emulazioni,  e  fu, che  per  morte  feguita  del 
Cardinale  Monlalto  le  Pitture  della  Cupola  non  toccarono  altrimenti  a  di- 
pignere ad  efìTo  ,  ma  al  Lanfranco  ,  e  convennegli  allontanarfi  alfatto  da_. 
quel  nobile  lavoro  .  Sbrigato  eh' e'  fu  col  poco  gufto  ,  che  potè  ogn'uno  be- 
ne imaginarfi,da  quel  penfiero,s'  applicò  al  dipignere  i  quattro  Tondi  nella 
Cappella  del  Cardinal  Bandini  in  S.  Silveftro  a  Monte  Cavallo  con  Iftorie  t 
frefco  del  Vecchio  Teftamento,e  la  Cappella  eziandìo  dell'  Avvocato  Me- 
renda nella  Vittoria  ,  e  vi  dipinfe  oltre  alla  Tavola  a  olio,  figuratavi  Ma- 
ria Vergine  in  atto  di  porgere  Gesti  Bambino  a  S.  Francefco,le  due  faccia- 
te ,  con  Iftorie  del  Santo  medefimo.  A' Frati  Cappuccini  per  Carità  ,  e  per 
Voto  fattone  al  Signore  in  una  fua  grave  indifpofizione  ,  colorì  ,  e  donò 
un'  altra  Tavola  ,  in  cui  fece  vedere  S.  Francefco  in  atto  di  ricevere  {e  Sti- 
mate .  Rimafe  in  tanto  finita  la  Chiefa  di  S.  Carlo  de'  Catenari  ,  e  Dome- 
nico chiamato  in  luogo  di  Gio:  Giacomo  Sementa  ftato  Difcepolo  di  Guido 
Reni  ,  che  nel  lanternino  della  Cupola  avea  dipinta  la  figura  del  Dio  Pa- 
dre ,  ebbe  a  dipignervi  i  peducci  ,  ne'  quali  fi  ravvifano  le  quattro  Virtù 
Morali ,  cioè  la  Giuftizia  ,  la  Prudenza  ,  la  Temperanza ,  e  la  Fortezza . 
'.  Dovevafi  fin  da  qualche  tempo  avanti  dipignere  nella  Città  di  Napoli  Is. 
gran  Cappella  del  Teforo  ,  occafione  defideratafi  ,  ma  poi  fuggita  da  Giu- 
feppino,e  da  Guido  ,  per  tema  di  guadagnarfi  prima  della  Gloria  la  morte 
a  cagione  dell'  invidia  di  quei  Pittori,  i  quali  male  avriano  potuto  folfrire  , 
che  ella  ad  altri,  che  a  loro,  rimaneffe  allogata;  ma  Domenico, o  dal  pro- 
prio ,  o  dall'  altrui  giudizio  mal  configliato  ,  ponendo  P  occhio  folament^ 
negPimaginati  grandi  avvantaggi,  e  d'onore,  e  di  premio ,  che  l'averebbero 
a  fuo  credere  colà  afpettato ,  rifolvè  d'  accettare  quelP  opera  ftata  offerta  al 
fuo  pennello  ,  in  tempo  appunto  eh'  ei  fi  trovava  ben  chiarito  della  fua-« 
poca  fortuna  in  Roma  ,  che  aveva  fatto  fi  ,  che  la  più  parte  delle  degnif- 
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fime  fuc  fatiche  poco  altro  più  ,  o  meglio  aveflergli  fruttato  ,  che  l' impie- 
go di  gran  tempo  ,  e  '1  travaglio  dell'  operazione  ,  e  che  in  cambio  d'  ag- 
giungerli al  merito  della  medcfima  alcuna  degna  ricompenfa ,  quale  farebbe 
ftata  la  carica  d'  Architetto  della  Vaticana  Bafilica  ,  quella  gli  fufle  tolta_i 
eziandìo  del  Palazzo  Apoftolico  .  Conclufe  egli  dunque  contro  il  configlio 
degli  amici  il  trattato  per  la  Pittura  della  gran  Cappella  di  Napoli ,  e  dell'  An- 
no 1629.  partì  alla  volta  di  quella  Città.  AH'  arrivo  di  lui  furon  fubito  ri- 
mofli  Gio:  Batiiftello  ,  Belifario  ,  ed  altri  ,  e  fu  gettato  a  terra  quanto 
v'avevano  operato. Ebbevi  abitazione  per  fe,e  fua Famiglia  nell'ifteffaCa- 
fa  del  Teforo  ,  e  furongli  promeffi  onorari  di  cento  feudi  'per  ogni  figura-, 
intera  ,  che  egli  v'  avelie  dipinta ,  cinquanta  per  le  mezze ,  venticinque  per 
le  fole  Tefte  ,  e  finalmente  regalo  proporzionato  alla  grandezza  dell'  ani- 
mo ,  e  nobiltà  di  quei  Cittadini  ,  terminata  che  fufle  V  opera .  Occafione-/ 
era  quefta  in  fomma  ,  atta  per  fe  ftefla  ,  e  toltine  gli  accidenti  ,  che  bene,/ 
poteanfi  prevedere,  a  far  diventare  il  noftro  Pittore  un  gran  ricco.  Pofe  ma- 
no alla  gran  faccenda  incominciando  da  quattro  triangoli  ,  e  peducci  fotto 
la  Cupola  ,  dipignendovi  cofe  alludenti  a'  fatti  di  S.  Gennaro  Protettore-» 
della  Città.  Sopra  le  medefime,e  nel  tondo  della  volta  fopra  1'  Altare  Mag- 
giore nelle  Lunette  ,  grandi  Iftorie  pure  del  medefimo,fra  le  quali  maravi- 
gliofa  è  quella  fopra  la  porta  ,  in  cui  vien  rapprefentato  il  terribile  Vefuvio 
vomitante  il  fuo  fuoco  ,  lo  fpavento  de'  popoli  ,  ed  il  ricorfo  alla  protezio- 
ne del  Santo  ftelfo.  Adornò  anche  con  fue  belle  invenzioni  gli  Archi  della 
Cappella  ;  fece  per  la  Chiefa  quattro  Tavole  a  olio  di  fatti  pure  del  Santo  , 
equefte  fopra  V  anime  di  metallo  commeffe  con  viti  ,  e  tutte  fprangate  nel 
muro  per  toglier  loro  la  poflìbilità  d'  efler  levate  di  luogo  fenza  frangerle  : 
fatti  avveduti  quei  Cittadini  dall'  infortunio  occorfo  alla  ftupenda  Tavola  di 
Maria  Vergine  ,  S.  Girolamo  ,  e  Arcangiolo  Raffaelle  di  mano  del  grande 
Urbinate  ,  che  già  fu  in  S.  Domenico  ,  ed  all'  altra  della  Trasfigurazione^ 
copiata  da  Francefco  detto  il  Fattore  ,  da  quella  di  S.  Pietro  Montorio  , 
I'  una, e  1'  altra  delle  quali  erano  ftate  levate  per  portare  in  Ifpagna .Quali 
e  quante  poi  fufler  le  miferie ,  in  che  ebbe  a  trovarfi  il  noftro  povero  Arte- 
fice [colpa  dell'  invidia  contro  di  lui  fempre  più  viva]  diftefamente  cel  di- 
ce il  Bellori,  la  dove  così  ragiona.  Avendo  però  Domenico  fcoperto  il  fuo 
primo  Triangolo  con  1'  occafione  ,  che  il  Popolo  nell'  Incendio  del  Vefuvio 
concorreva  alla  Cappella  a  raccomandarfi  a  S.  Gennaro  ,  allora  fentì  egli 
avventarfi  contro  li  colpi ,  perche  infieme  concordi  per  abbatterlo  dalla  buo- 
na opinione  ,  e  dalla  fama  ,  mefcolavanlì  eflì  fra  il  Popolo  con  gli  amici ,  e 
efclamando  biafimi  ,  e  difpregj  occupavano  gli  animi  di  ciafcuno  contro  di 
lui ,  principalmente  lo  Spagnoletto  dicendo  per  minor  male,  che  Domenico 
non  era  Pittore  ,  e  che  ne  meno  conofceva  i  pennelli .  Ma  più  d'  ogni  altro 
contro  Domenico  venivano  difturbati  gli  animi  de'  Signori  Deputati  del  Te- 
foro  ,  impreffi  da  finiftre  opinioni  ,  e  malfodisfatti  del  fuo  operare  ,  quali 
egli  non  fufle  quell'  uomo  che  s'  erano  dati  ad  intendere .  Così  egli  venne-/ 
travagliato  dal  primo  giorno  ,  che  entrò  in  Napoli  ,  c  pare  gran  cofa  ,  co- 
me refiftefle  con  l' ingegno  all'  applicazione  delP  Arti  ;  avvenne  per  fua_. 
maggior  di fgrazia ,  che  il  Viceré  facendo  dipignere  alcuni  Quadri  per  man- 
dare in  Ifpagna  alla  Corte  ,  volle  che  Domenico  ancora  vi  fi  impiegafle  , 
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non  oftante  che  avefle  rìftretto  il  tempo  all'  opera  del  Teforo;  ma  egli  per 
torre  ogni  motivo  ,  che  contro  di  fe  potelTe  iniòrgere  ,  fi  fcusò  d' intromet- 
terli ad  altro  lavoro  ,  fenza  la  licenza  delli  Deputati  ,  che  per  compiacere 
al  Viceré  fu  conceduta  ;  prorogatogli  il  tempo  ;  fra  gli  altri  mancamenti 
veniva  egli  imputato  del  modo  di  dipignere  ,  che  per  troppo  faticare  to- 
gliefle  la  grazia  alle  Tue  Pitture  ,  infinuarono  però  tale  errore  nelP  animo 
del  Viceré  ,  il  quale  gli  faceva  torre  di  Cafa  li  Quadri  non  forniti  ,  e  non 
perfezionati ,  acciò  che  col  terminargli  non  li  guafiafle ,  e  notati  dallo  Spa- 
gnoletto ,  che  abitava  in  Palazzo  con  grandiffimo  favore  ,  Domenico  era 
poi  chiamato  a  ritoccarli, e  ad  accomodarli  fecondo  li  diletti  di  coftui  ;  Ac- 
che egli  fdegnato  ,  e  confufo  menando  i  fuoi  penofi  giorni  ,  veniva  in  un_* 
tempo  follecitato  dal  Viceré ,  e  affrettato  per  1'  opera  del  Teforo  dalli  De- 
putati ,  li  quali  fenza  riguardo  della  proroga  conceduta  gP  intimarono  il 
termine  prefiflb  ;  altrimenti  rifolvevano  di  dar  li  Quadri  a  olio  allo  Spagno- 
letto ,  e  ad  altri  ,  e  torgli  ancora  la  Cupola .  Quefto  era  appunto  il  filo  ,  e 
la  trama,  che  era  ftata  ordita,  dove  reclamando  in  vano,  Domenico  fece  ri- 
foluzione  di  non  cedere  a  quefto  incontro  ,  e  di  non  pili  vivere  ,  quando 
altrimente  non  avefle  potuto.  Agitate  però  nella  mente  varie  rifoluzioni 
determinò  fuggircene  ,  e  la  fuga  ancora  feguì  piìi  prefto  di  quello  s'  era_. 
propofto  ,  conciofTiachc  chiamato  dal  Viceré  ,  egli  colmo  di  fofpetto  fe_y 
ne  ufcì  fuori  a  piedi  della  Porta  della  Città  ,  ed  in  tanto  alleftito  il  Ca- 
vallo s' inviò  con  un  fuo  Giovine  il  più  prefto  che  potè  verfo  Roma  ,  non 
avendo  riguardo  ne  alla  Stagione  pericolo  fi  (lì  ma  nel  colmo  dell'  Eftate  ,  ne 
d'  abbandonare  la  Moglie  ,  e  P  unica  fua  Figliuola  colle  proprie  foftanze,  e 
lavori ,  ne  avendo  finalmente  rifpetto  al  difagio  della  perfona  fua  corpulen- 
ta ,  e  non  atta  a  reggere  alli  patimenti  ,con  quafi  certo  pericolo  d'  avervi  a 
lafciar  la  vita .  Ben  fui  principio  fperimentò  gP  incomodi  ,  mentre  fra  la__. 
paura  ,  e  P  anfìetà  di  correre ,  fu  coftretto  abbandonarfì  in  terra  piìj  volte  , 
e  ripigliar  fiato  ;  con  tutto  ciò  mettendo  in  opera  quanto  di  vigore  gli  era-, 
refìato  ,  cavalcando  fenza  intervallo  nello  fpazio  di  tre  giorni  pervenne  a 
Frafcati  ,  così  di  buonora  ,  che  la  fera  medefima  comodamente  farebbe  po- 
tuto entrare  in  Roma  ;  ricoverato  quivi  nella  Villa  Aldobrandina  delizio- 
fiflìma  ,  e  di  Cielo  falubrc  ,  vi  fi  fermò  ben  conofciuto,  per  avere  egli  di- 
pinto a  frefco  la  Stanza  d'  Apolline  ,  onde  avvifatone  il  Cardinale  Ippo- 
lito Aldobrandini  ,  la  Domenica  mandò  a  vifitarlo  in  fuo  nome  dal  fuo  Se- 
gretario Angeloni ,  col  quale  tenendo  Domenico  amiftà  grandiffima  ,  fubito 
nel  fuo  arrivo  gP  aveva  fcritto  una  lettera  contenente  in  poche  righe  la 
Storia  delle  fue  difavventure .  Fin  qui  il  Bellori.  Intanto  in  Napoli  fu  alla 
Moglie,  e  Figliuola  di  lui  proibito  il  ritorno  alla  Patria  ,  ne  a  difpenfare  in 
tale  divieto  minor  fuffragio  vi  volle  che  dello  ftelTo  Cardinale  Aldobrandi- 
no ,  con  la  condizione  però  ,  che  dovefTe  efTer  loro  penfiero  il  ricondurre 
in  breve.il  Pittore  a  dar  compimento  all'  opera  fua  .  Trattennefi  però  egli 
più  d'un' anno  in  Roma ,  dove  per  lo  Viceré  dipinfe  un  Quadro  ,  in  cui  rappre- 
fentò  icoftumi  de' Romani  antichi  ne' Funerali,  e  nella  Deificazione  degl'Im- 
peradoricollaDecurfioneye  qui  conviene,  che  di  nuovo  torni  a  parlare  il  Bello-  ^^^"'V^ 
ri .  Era  nondimeno  fatale ,  che  quefto  Artefice  andafTe  a  morire  in  Napoli  infe  '^'"'^ 
licemente  ,  e  vi  lafciaffe  in  preda  delP  avverfità  P  ingegno  ,  c  la  vita  ,  la^^^/// 

dove 
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à*un  Cava,  dove  ritornato,  s'  aggiunfe  alle  foKte  amarezze  T  ultima  ,  e  la  più  grave  , 
here^  ora  di  reftando  corrottc  ,  e  congiurate  a'  fuoi  danni  ,  fin  le  fue  genti  ,  Servitori  , 
s'hada^ro  ^  ^crve ,  e  fino  un  fuo  proprio  Cognato,  eh'  ei  nutriva  in  Cafa  a  fue  fpefc 
vefci  ^/'aw'psr  vender  con  la  fua  morte  la  Figliuola  unica  erede  .  Tanto  male  eracagio- 
tiche  Meda,  nato  da  uno ,  che  anelava  la  fua  roba  col  Matrimonio  di  quefta  fua  Figliuo- 
gUe  .  coiicu  la  ,  e  effendo  per  ciò  coflui  mal  vifto  da  Domenico  ,  ufava  ogni  mezzo  per 
Sotiofcrizio.  farlo  perire  di  difgufto  ,  o  in  altro  moiio  .  Unitofi  quefti  co'  Pittori  emuli 
»e  Decurfio  £-j.2  l'altre  perverfità  ,  corruppero  fino  il  Muratore  della  Fabbrica,  e  Tin- 
duflero  ad  incenerire  la  calce  dell'  incollatura  ,  acciò  che  cadeffe  fubito  la 
Pittura ,  come  avvenne  ,  che  volendo  egli  ritoccare  una  dell'  Iftorie  princi- 
pali,  trovò  fotto  l'arricciatura  fetta  di  materia  di  cenere,  e  di  calcina  ,  che 
tutta  cadeva  ,  e  andava  in  pezzi  crepata  ,  e  ftaccata  dal  muro  ,  come  Do- 
menico fece  vedere  ,  e  toccar  con  mano  alli  Deputati.  Quefti  impedimenti 
dell'  animo, e  dell'  opera  lo  ritardarono  molto, non  oftante  che  fornite  l'al- 
tre cofe,aveffe  cominciata  la  Cupola  ,  e  gli  mancafle  una  Tavola  grande  z 
olio  .  Ma  egli  non  riputandofi  ficuro  ,  ne  meno  tra'  fuoi  ,  e  nella  fua  pro- 
pria Cafa  ,  confumava  fi  in  continui  fofpettk ,  venuto  a  tanta  infelicità  ,  che 
e' non  fi  fidava  più  ne  della  Moglie ,  ne  di  altra  perfona,e  per  tema  di  vele- 
no s'  era  ridotto  in  Tavola  a  cambiare  le  vivande  a  forte.  Nelle  quali  an- 
fietà  ,  e  anguftie  confumandofi  in  lui  il  vigore  ,  e  lo  fpirito  a  poco  a  poco 
gli  mancò  la  vita  il  giorno  15.  d'  Aprile  1'  Anno  1641.  d'  età  feflagenario  . 
Così  morì  Domenico  perfeguitato  dalla  fortuna  ,  e  dall'  invidia  ,  e  avendo 
già  tre  anni  prima  commciato  la  Cupola  ,  fubito  morto  fa  il  fuo  lavoro  git- 
tato  a  terra,  e  data  al  Lanfranco  ,  concitale  le  voci  contro  queft'  opera  lot- 
to pretefto  ,  che  fofiTe  di  mano  d'  un  fuo  Difcepolo  .  Vennero  coftretti  gli 
Eredi  a  reftituire  i  denari  ,  che  egli  aveva  ricevuti  a  buon  conto  ,  e  appe- 
na ottennero  di  perdervi  due  mila  feudi .  Scriveva  Domenico  agli  amici ,  che 
gli  reftava  ancora  un'  Anno  a  compir  1'  opera  ,  dopo  il  quale  farebbe  fenza 
fallo  tornato  a  Roma  ,  ma  prevenuto  dalla  morte  ,  e  feco  fpente  le  fue  fa- 
tiche della  Tavola  grande  ,  che  refcava  ,  fu  fuccefTore  lo  Spagnoletto .  Ebbe 
•    il  fuo  Cadavero  Sepoltura  nella  Chiefa  Arcivefcovale  ;  fin  qui  il  nominato 
Autore .  Fu  Domenico  Zampieri  Uomo  qualificato ,  di  belle  doti  del  V  animo ,  fra 
le  quali  non  lafciò  di  molto  rifplendere  una  gran  modeftia  ,  una  grande  fo- 
brietà  ,  e  una  fincerità  non  ordinaria  .  Nelle  cofe  dell'  Arte  amò  la  diligen- 
za ,  fempre  nemico  di  quel  modo  di  dipignere  ,  che  dicefi  di  colpi  ,  afferen- 
do,  non  efìfer  degna  di  Pittore  quella  linea  ,  la  quale  avanti  della  mano  non 
moveva  P  ingegno  ,  onde  fu  fuo  coftume  ordinario  ,  prima  di  metterfi  a  fer 
cofa  benché  minima  ,  il  confumar  gran  tempo  in  una  molto  attenta  medita- 
zione ,  o  per  dir  meglio  contemplazione  ,  impiegando  le  potenze  ,  e  tutti  i 
fenfi  interiori  nel  formare  P  imagini  del  vero  ,  e  ne'  moti  ,  e  ne'  gefti  ,  ^ 
nelP  efprelTìone  degli  affetti  ,  tali  quali  figuravafi  potere  apparire  nell'azio- 
ni ,  che  voleva  rapprefentare ,  e  ben  lo  moftrarono  le  fue  figure  ,  nelle  qua- 
li fi  fcorgono  avvertenze  maravigliofe  ,  che  per  ordinario  rare  volte  fi  fono 
vedute  nelP  opere  degli  altri  ,  anche  ottimi  Pittori  ,  e  benché  in  propofito 
di  tale  fuo  coftume  molte  cofe  poteflero  raccontarfi  ,  una  fola  ne  porterò 
come  più  efpreffiva  del  fuo  Pentimento.  Dipigneva  egli  in  S,  Andrea  della-. 
Valle  j  e  perche  una  volta  era  pafìfato  un  mefe ,  che  egli  non  s'  era  lafcia- 

to  ve- 
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to  vedere  fui  palco,  i  Padri  forte  Io  ftringevano  al  profeguimento  dell'opera: 
ma  egli  rifpofe  loro ,  che  v'  aveva  dipinto  ogni  giorno  ;  ma  come ,  differo  i  Pa- 
dri ,  fe  voi  non  vi  fete  flato  mai  per  tanto  tempo  ?  E  Domenico  ad  eiTi  ,  io 
v'ho  operato  del  continuo  colla  mente, colla  quale  dipingo  più  che  co' pen- 
nelli .  Non  volle  mai  per  ordinario  clTer  veduto  dipignere  ,  ne  far  vedere 
ad  alcuno  fue  Invenzioni, e  Difegni  dell'  opere ^  diceva  non  efler  mai  giun- 
to ad  intendere  ,  come  polTa  un  Pittore  condurre  le  cofe  fue  in  modo  che 
buono  fia ,  ciarlando  ,  e  barzellettando  ,  come  alcuni  fanno  ,  ed  affermava , 
che  nelle  azioni  era  necefsario  non  folo  riconofcere  gli  affetti  ,  ma  fentirli 
ancora  in  fe  ftefso ,  fare ,  e  patire  l' iftefse  cofe  ,  che  in  efso  fi  vogliono  rap- 
prefentare;  ciò  che  egli  praticò  fi  bene  ,  che  fovente  nel  ritirarfi  che  face- 
va da  fe  folo  ,  a  fi  fatte  contemplazioni  ,  ajutato  dalla  fua  grande  apprcn- 
fione  ,  e  forza  di  fantasìa  ,  era  fentito  da  quei  di  fuori  ,  ora  ad  alta  voce-/ 
dolerfi  ,  or  giubbilando  prorompere  in  affetti  d'  allegrezza  ,  o  in  altri  fimi- 
li  ,  tanto  che  talora  apprefso  a  chi  bene  non  intendeva  la  bifogna ,  ne  ven- 
ne infofpetto  di  forfennato;  dal  quale  gli  bifognò  rifcuotere  fe  fteflbaqual- 
chc  cofto .  Non  fece  opera  per  ordinario  ,  per  la  quale  oltre  a'  Difegni  non 
conducefse  i  Cartoni  ,  avendo  prima  il  tutto  veduto  da  naturale  ,  amando 
rli  condurre  l'  opere  fue  più  al  guadagno  della  gloria ,  che  del  denaro ,  che 
bene  fpeuo  riufciva  tanto  poco  in  confronto  della  fatica ,  e  della  fpefa  de'  na- 
turali ,  che  non  è  poflìbile  a  dirlo  ;  nel  fuo  difegnare  usò  il  modo  tenuto 
da'  Caracci  fopra  carta  turchina  con  geflb  ,  e  carbone  .  Come  quegli  che-^ 
s'  era  molto  esercitato  nella  lettura  de'  buoni  Libri  ,  volle  femprc  eflerev 
egli  medefimo  a  comporre  i  concetti  delle  fue  Iftorie  ,  e  nel  rapprefentare 
vizi  ,  o  virtù  ,  i  lor  fimboli  ,  e  diftintivi  ,  nelle  quali  cofe  fu  pure  molto 
univerfale  ,  che  dopo  il  gran  Raffaello  poch'  altri  ,  o  per  meglio  dire  nef- 
funo  abbia  veduto  il  modo  migliore.  Ne'Paefi  fu  diligentiflSmo  inveftigato- 
re  delle  più  belle  vedute  ,  e  de'  fiti  più  degni  d'  efsere  im'-iati  in  Pittura-.  , 
e  fempre  gli  accompagnò  con  figure  al  fuo  folito  piene  di  concetto  ,  e  d'ef- 
preflìone .  Tale  in  fomma  fu  Domenico  nell'  Arte  ,  che  Niccolò  Porfino  fu 
folito  di  dire  di  non  conofcere  al  fuo  tempo  altri  che  un  folo  Pittore  , 
quefti  eflere  il  Zampieri.  Attefe  forte  all'  Architetr  ra  ,  e  più  Fabbriche  fi 
veggono  in  Roma ,  ed  in  Bologna  fatte  con  fuo  Modello ,  e  Difegno .  Nel- 
l' intelligenza  di  Vitruvio  molto  s'  inoltrò  ,  fi  dilettò  delle  fpeculazioni  fo- 
pra i  primi  fondamenti  della  Mufica  antica  Cromatica  ,  ed  Armonica  ,  in  DeprétUan. 
che  da  Gio:  Batifta  Doni  ne)  fuo  Trattato  della  Mufica  fi  trova  effere  flato  tia  veterh 
lodato  .  Aveva  apprefi  da  Fr.  Matteo  Zoccolini  Teatino  i  precetti  della_*  mu/ìcA,&c. 
Mattematica,  e  della  Profpettiva,  delle  quali  facoltà  fi  fervi  bene  a  fuo  tem- 
po ,  quanto  d'  altra  mai  ,  di  che  fu  ornato  fuo  intelletto . 

Fra'  Difcepoli  di  Domenico  fi  annoverano  Andrea  Camaflfei  da  Bevagna,  che 
per  ordine  del  Maeftro  dipinfe  la  volta  della  Gallerìa  del  Palazzo  a  Monte 
Cavallo  per  lo  Cardinale Bentivogli , poi  de' Mancini, e  nel  Palazzo  Barbe- 
rino alle  quattro  Fontane  le  volte  di  due  Camere,  cioè  la  Creazione  degli 
Angeli  ,  e  '1  Monte  Parnafo .  Per  i  Padri  Cappuccini  colorì  una  Tavola^* 
d'  una  Pietà  ,  e  nella  Bafilica  Vaticana  ebbe  mano  nelP  Iftoria  di  S.  Pie- 
tro ,  che  battezza  nella  prigione  i  SS.  Proceflb  ,  e  Martiniano  ,  dipinfe  nel 
Batifterio  Lateranenfe  due  Iftorie  a  frcfco della  Battaglia, e  Trionfo  di  Co- 
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ftantino  ,  e  molto  più  ancora  operò  in  Roma  ,  e  per  fuori .  Fu  anche  Di- 
fcepolo  di  Domenico,  Antonio Barbalunga ,  che  operò  nella  Chiefa  de' Tea- 
tini a  S.  Silveftro  ,  ov'  è  S.  Gaetano  ,  e  per  S.  Andrea  della  Valle  dipinfe 
il  Quadro  dell'  Annunziazione  di  Maria  Vergine  ,  ed  altre  opere  fece,  che 

per  brevità  fi  lafciano. 


PIETRO  TACCA 


DA  CARRARA,  SCULTORE, 

T>ìfcepolo  di  Gio:  'Bologna  da  Do^ai  ^  nato  ....  ^  i6^o, 

^  Carrara  Terra  Nobile  della  Lunigiana  fabbricata  nelle  ro- 
vine dell'  antica  Città  di  Luni  ;  a  quefta  pure  gli  abitanti 
danno  nome  di  Città  ,  forfè  perche  nello  Spirituale  Go« 
verno  ,  non  è  ella  ad  altra  Città  fottopofta  ,  e  come  di 
niun'  altra  Diogefi  ha  fuo  proprio  Prelato  .  Nel  Gover- 
no Temporale  è  Capo  del  Principato  ,  e  da  il  titolo  al 
Figlio  Primogenito,  di  Principe  di  Carrara,  avendo  an- 
che fubordinate  a  fe  dodici  Terre,  e  Caftelli  ,  e  più  Villaggi,  che  elfo  Prin- 
cipato compongono  ;  diftingue  gli  ordini  delle  perfone  ne'  loro  gradi  ,  ed 
onori  ,  ed  ha  fra  i  fuoi ,  Nobili ,  e  Titolati . 

In  quefta  Terra  dunque  ebbe  i  fuoi  natali  Pietro  Tacca  d'  un  molto  ono- 
rato ,  e  ricco  Uomo  chiamato  Jacopo  Tacca  ,  e  dopo  che  egli  fu  a  compe- 
tente età  pervenuto  ,  fu  dal  Padre  applicato  agli  ftudj  delle  Lettere  ,  nelle 
quali  diede  fegni  di  dover  fare  gran  profitto  ;  ma  o  fuffe  in  lui  mero  inftin- 
to  di  natura  ,  o  pure  ciò  addiveniffe  dal  praticare  eh'  e'  faceva  in  Cafa  del 
Padre  un  certo  Jacopo  Piccardi  Maeftro  di  fcarpello  da  Rovezzano  ami- 
ciflìm.o  del  celebre  Scultore  Giovanni  Bologna  da  Dovai  ,  che  in  occafione 
di  portarfi  a  Carrara  a  provvedere  Marmi,  v'  era  fempre  alloggiato,  onde 
verifimilecofafiè,  che  frequenti  fulTero  i  difcorfi  ,  che  fi  facevano,  e  dal  Pic- 
cardi ,  e  da  Jacopo  dell'  Arte  della  Scultura  ,  e  delle  bell'opere,  che  ogni 
di  faceva  vedere  nella  noftra  Città  eflb  Gio:  Bologna  ;  comunque  ,  dico  , 
ciò  fuffe;  egli  è  certo,  che  Pietro  il  piccolo  fanciullo  incominciò  a  fi  fatta- 
mente invogliarfi  di  tale  bella  facultà  ,  che  difapplicando  aifatto  da  ciò  che 
apparteneva  alla  Letteratura  ,  in  niuna  altra  cofa  poneva  ornai  i  fuoi  più 
amorofi  ftudj  ,  che  nel  modellare  ,  e  in  altre  cofe  fare  tutte  toccanti  l' Arte 
Statuaria ,  ma  non  pure  impiegava  in  quefte  gran  parte  del  fuo  tempo ,  ma 
eziandìo  togliendolo  al  familiare  trattenimento  co'  Domeftici  ,  portava!! 
bene  fpelfo  alle  Stanze  de'  Profeffbri  di  fcarpello  ,  e  quivi  racchiudevafi  ; 
fempre  alcuna  cofa  operando  di  Scultura, e  ciò  non  fenza  rammarico  de'  pa- 
renti ,  i  quali  a  Profeflìone  da  loro  ftimata  più  nobile  ,  lo  aveano  desina- 
to ,  ed 
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to ,  ed  occorfc  cofa  ,  che  io  ora  fon  per  dire ,  che  al  noftro  fanciullo  fu  princi- 
pio di  fua  fortuna  ;  e  fu  qucfta .  Era  un  giorno  del  Giovedì  graffo  ,  quando 
effendofi  egli  al  fuo  folito  ritirato  a  Tuo  ftudio  in  una  Stanza  di  quei  Maeftri 
vi  rimafe  accidentalmente  ferrato  ;  or  mentre  il  fanciullo  contento  di  fua 
difgrazia  andava  confumando  quel  giorno  modellando  ,  o  fcolpendo,  non  è 
poflìbilc  a  dire  quale  fuffe  lo  fconcerto  di  fua  Cafa ,  e  1'  apprenfione  del  Pa- 
dre in  vederfelo  mancare  in  un  giorno  fi  fatto  .  Fecefi  finalmente  al  giova- 
netto luogo  air  ufcire  ,  e  al  raffegnarfi  fra'  fuoi  ,  i  quali  fatti  da  tale  acci- 
dente pili  che  certi  ,  altra  non  effer  1'  inclinazione  del  putto  ,  che  1'  Arte 
della  Scultura  ,  confortati  dal  Riccardi  ,  che  s'  offeriva  pronto  a  condurlo 
effo  medefimo  a  Firenze  in  propria  Cafa  ,  ed  a  porlo  nella  Scuola  del  fuo 
grande  amico  Giovanni  Bologna,  volendo  affecondare  un  tanto  genio,  fat- 
tone parola  con  Alderano  Cibo  allora  Principe  di  Maffa  ,  [  non  avendo  in 
quel  tempo  quel  Dominio  il  Titolo  di  Ducato  ]  ne  riportarono  Lettere  per 
lo  Gran  Duca  Cofimo  Secondo  di  gran  calore  ;  confcgnaronlo  al  Riccardi  , 
che  a  Firenze  il  conduffe  ,  ove  precedenti  gli  ufizi  del  Gran  Duca  fatti  in 
commendazione  di  lui  ,  fubito  ebbe  luogo  in  quella  nobiliflìmc  Scuola .  Fu 
fua  abitazione  per  più  anni  la  Cafa  del  Riccardi  ,  e  mattina  ,  e  fera  anda- 
va ,  e  tornava  alla  Stanza  del  Maeftro  con  iftraordinaria  affiduità  ,  e  fenza 
aver  riguardo  a  faticale  fra  quefto,  e  tra  per  P  effere  egli  giovane  di  gran- 
de fpirito  ,  vennegli  fatto  il  guadagnare  talmente  P  amore  di  lui  ,  che  nulla 
più.  Aveva  già  il  Gian  Bologna  ottenuto  dal  Gran  Duca  la  bella  Cafa  di 
Pinti  ,  ricca  non  folamenie  di  nobili  Stanze  per  abitare  ,  ma  eziandìo  di 
luoghi  atti  a  contenere  agiatamente  ,  e  Marmi  ,  c  Statue  ,  e  Modelli  ,  ed 
ogni  cofa  neceffaria  ,  ed  opportuna  alla  maeftranza  del  fondere  ,  e  condur- 
re di  Getto  ogni  gran  cofa  di  Metallo  ,  oltre  al  potere  dar  luogo  alla  gran 
copia  di  Giov^ani  Scolari  di  diverfe  Nazioni  ,  di  che  abbondava  fempre_/ 
quel  gran  Maeftro  ;  fra  quefti  era  Pietro  Francavilla  Fiammingo  ;  Anzirec- 
celle  Tcdefco  ,  Adriano  pure  Fiammingo  ,  Antonio  Sufini  ,  Francefco  ,  e 
Guafparri  della  Bella  fratelli  del  celebre  Stefano  della  Bella  ,  e  Francefco 
Piccardi  figliuolo  del  foprannominato  Jacopo  tutti  Fiorentini,  ma  quelli  che 
fra  fi  gran  numero  di  Difcepoli  del  Gian  Bologna  faceva  la  prima  figura-, 
era  il  Francavilla  ;  il  Tacca  intanto  colle  fue  buone  maniere  ,  e  colP  aflì- 
duità  di  fua  perfona  in  tutt' i  bifogni  del  Maeftro  ,  aveva  prefo  appreffo  a  lui 
gran  porto  di  benevolenza  ,  onde  venuto  P  Anno  i6oi.  o  in  circa  ,  il 
Francavilla  chiamato  in  Francia  a'  fervigj  della  Maeftà  del  Re  Arrigo  IV. 
avendo  fatta  partenza  da  quella  Scuola  ,  e  dalla  Città  ,  ed  effendo  morto 
Francefco  della  Bella  ,  e  Francefco  Piccardi  foprannominato,  che  tutti  erano 
di  grande  ajuto  al  Maeftro  ,  che  era  già  vecchio  ,  toccò  a  Pietro  Tacca  ad 
occupare  il  primo  luogo  nella  Scuola,  e  nella  grazia  di  lui,  e  quel  eh'  è  più 
ad  effergli  neceffario  ,  anzi  neceffariffimo  nelle  moltilTime  fatiche  fue.  Fra_. 
P  altre  cofe  di  grande  importanza  ,  nelle  quali  con  Difegno  ,  Modello  ,  ^ 
Direzione  del  Maeftro ,  incominciò  ad  avere  buona  parte  P  operazione  del 
Tacca  ,  fu  il  gran  Cavallo  di  Bronzo  per  collocarfi  in  Piazza  della  Santif- 
fima  Nonziata  ;  modellato  cioè  il  Cavallo  da  Giovanni  Bologna  nel  i6oi. 
e  poi  gettato  nel  i6og.  e  la  Statua  del  Gran  Duca  Ferdinando  Primo  mo- 
dellata dal  medefimo  ,  e  gettata  nel  i6oj.  e  poi  del  i6o8.  pochi  mcfi  dopo 

Yy  z  lamor- 


3 ^6  T>ECEmUjellaT^^IIIJelSEC.W.dal  lóoo.al  i6io. 

la  morte  del  Maeftro ,  pofto  il  tutto  a  luogo  fuo.Queft'opera  per  eflere  par- 
to d'  uomo  già  cadente,  riufcì  di  gran  lunga  inferiore  ali  altre  belliflìme  di 
Gio:  Bologna  ,  onde  ebbe  a  dire  il  Tacca  ,  che  quando  tal  cofa  gli  fufle^ 
potuta  riufcire  averebbela  volentieri  disfatta,  e  fattone  nuovo  Getto .  Quan- 
to occorfe  intorno  all' Ifcrizione ,  che  fi  legge  in  una  Cartella  della  Bafe  al- 
ludente alla  nobile  imprefa  dell'  Api  ,  che  vi  fece  collocare  la  G.  Memo- 
ria del  Gran  Duca  Ferdinando  Secondo  ,  con  altri  particolari  più  minuti  di 
efla  Statua  ,  potrà  leggerfi  in  quanto  notiamo  in  tal  propofito  nel  Decenna- 
le li.  della  Parte  II.  del  paflato  Secolo  nelle  Notizie  della  Vita  di  Giovan- 
ni Bologna . 

Aveva  Pietro  Tacca  nel  molto  tempo  ,  che  e' s'era  trattenuto  apprefso  al 
Maeftro  ,  attefo  a  guadagnarfi  con  ofsequj  amorofi  la  grazia  di  lui  ,  fenza— 
però  trafcurare  punto  ogni  ufizìo  poffibile  per  acquiftarfi  quella  del  Sovra- 
no ,  e  non  meno  di  quefta ,  quella  eziandìo  de'  più  grati  Miniftri ,  c  più  au- 
torevoli,  onde  gran  fatto  non  fu,  che  efsendo  l'Anno  ftefso  del  1608.  agli  14. 
d'  Agofto  mancato  Giovanni  Bologna  ,  fra  molti  buoni  Scultori  ,  di  che  ab- 
bondava allora  la  noftra  Città  ,  che  grandiffimi  sforzi  fecero  per  fuccederlì 
in  carica  di  Statuario  dell'  Altezza  Sereniffima,  toccafse  a  Pietro  ad  efclufio- 
ne  d'ogni  altro  quell'onorato  luogo  ;onde  avutone  il  Diploma  l' Anno  1609. 
fu  anche  graziato  dell'  ufo  della  medefima  Cafa  in  Pinti  ,  che  era  ftata  data 
a  Giovanni  Bologna  ,  la  quale  già  era  in  potere  dello  Scrittoio  delle  Pofsef- 
fioni  ,  e  d'  una  provifione  di  25.  feudi  il  mefe  ,  delli  4;.  che  fi  davano  a_. 
Giovanni  Bologna  ,  che  di  tanto  il  Tacca  fi  contentò  ,  ed  in  oltre  gli  fu  af- 
fcgnato  il  m.antenimento  d'  un  Cavallo, e  con  un'abbondante  parte  per  pro- 
prio vitto  ,  e  con  altro  più  ,  che  per  brevità  fi  lafcia  ,  e  fin  da  qucll'  ora  fu 
egli  feinpre  favorito  ,  e  adoperato  ,  e  dal  Gran  Duca  Cofimo  ,  e  da  Mada- 
ma Serenifs.  Criftina  di  Loreno  fua  Madre  ,  e  poi  da  Ferdinando  Secondo 
in  opere  egregie  ,  e  fingulariffime  ,  ficcome  noi  fiamo  ora  per  raccontare-^  . 
Furono  le  fue  prime  occupazioni  intorno  al  finire  le  grandi  opere  lafciate  da 
Giovanni  Bologna  imperfette  ,  e  furono  il  Cavallo  colla  Statua  del  Gran^ 
Ferdinando  ,  di  cui  poc'  anzi  parlammo  ;  fimilmente  il  Cavallo  ,  che  nel 
1604.  aveva  Giovanni  Bologna  incominciato  ,  fopra  il  quale  doveva  eflere 
la  Figura  d'  Arrigo  Quarto  Re  di  Francia  ,  che  poi  reftò  finito  nel  161 1. 
e  noi  non  abbiamo  difficultà  per  maggior  comodo  del  noftro  Lettore  di  tor- 
nare a  replicare  intorno  al  medefimo ,  e  ad  altre  opere  finite  dal  Tacca  quan- 
to abbiamo  fra  le  Notizie  di  Giovanni  Bologna  in  gran  parte  accennato.  Di- 
ciamo dunque ,  che  il  derto  Cavallo  per  Francia  bene  accomodato  in  cafse ,  fu 
in  Livorno  per  l'  imbarco  il  di  30.  d'  Aprile  1613.  ma  noi  tragghiamo  da-» 
Lettere  originali  di  Francefco  di  Bartolommeo  Bordoni  Fiorentino  Difcepolo 
del  Francavilla  ,  e  che  feguitatolo  in  Francia  vi  fu  dichiarato  Scultore  del 
Re ,  ed  a  cui  anche  toccò  ad  ornare  di  bei  Getti  la  Bafa  ftata  fatta  con  Di- 
fegno  del  Cigoli  ,  ove  poi  fu  pofato  efso  Cavallo  ,  tragghiamo  dico  che  il 
condurlo  colà  riufcifse  cofa  fi  lunga,  che  non  prima  che  verfo  la  fine  di  Giu- 
gno del  1614.  egli  fufle  in  Parigi  ,  accompagnatovi  [  ficcome  da  altre  Scrit- 
ture abbiamo  riconofciuto  ]  da  Maeftro  Antonio  Guidi  Cognato  del  Tacca_. 
medefimo  Ingegnere  del  Gran  Duca  ;  ne  lafceremo  di  dire  come  il  pefo  del 
Cavallo  ,  con  fopra  una  Figura  giunfe  al  numero  di  12400.  libbre  ,  ficcome 
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abbiamo  da  pubbliche  Scritture  y  comparfa  che  fu  all'  occhio  del  Re  la  bel- 
P  opera,  la  Regina  Madre  volle  dare  ali*  Artefice  fegni  di  gradimento  colla 
feguente  Lettera  . 


Fu  ancora  data  al  Tacca  1'  incumbenza  di  finire  il  Cavallo  colla  Figura.* 
di  Filippo  III.  Re  delle  Spagne  ,  che  T  Anno  1616.  fu  dal  Gran  Duca  co- 
mandato inviarfi  a  quella  volta,  coli'  accompagnatura  pure  d'  Anton  Guidi, 
lo  ftcfso  che  aveva  condotto  1'  altro  in  Francia  ,  a  cui  furono  aggiunte  le-/ 
perfone  d'  uno- Scarpellino  ,  d'  un  Muratore  ,  e  d'  un  Maeftro  di  Ruote  ,  e 
Carri  provvifti  di  più  macchine  da  alzare  ,  e  tirare  ,  attefo  il  viaggio  di 
più  di  200.  miglia  ,  che  fu  detto  dovefle  effer  condotto  per  terra  ,  e  per  do- 
ver quefti  tali  affiftere  al  muramento  della  Bafa  colle  Cartelle  pure  di  Me- 
tallo, che  pefarono  libbre  1130.  ed  al  pofare  del  Cavallo  fopra  la  Bafe.  In 
compagnia  di  tutti  quefti,  e  per  far  la  parte  del  prefentarlo  al  Re  ,  inlleme 
con  un  bel  CrocififiTo  donatogli  dal  Tacca  medelìmo,  fi  portò  anche  Andrea 
Abate  di  MalTa  fuo  Fratello  ;  ne  fi  dee  lafciar  di  raccontare  in  quefto  luo- 
go ,  come  in  fegno  di  gradimento  delle  belle  opere  fu  da  quella  Maeftà  alli- 
gnata all'  Abate  una  annua  penfione  fopra  le  rendite  di  Napoli  di  quattro- 
cento feudi  :  ma  tale  nobiliffimo  dono,  che  non  lafciò  di  far  conofcere  l'al- 
ta generofilà  di  quel  gran  Re,  fi  reftò  ne'  puri  termini  d'  una  fola  promefìTa 
grande  ,  concioffìache  all'  Abate  ,  ne  a'  fuoi  potefle  mai  riufcire  il  ricavar 
da'  Miniftri  ,  ne  pure  un  foldo  ;  anzi  eflendo  dopo  molt'  anni  le  decorfe_y 
prefazioni  giunte  a  fomma  di  gran  rilievo  ,  ed  avendone  Pietro  mofìTo  nuo- 
vo negozio  co'  Regi  Amminiftratori ,  fu  larifpofta,  che  farebbe  ftato  in  luogo 
di  pagamento  aflegnato  ,  fe  così  fufìfe  piaciuto  al  creditore  un  Titolo  di 
Principato  pure  nel  Regno  di  Napoli  ,  a  che  non  volle  il  Tacca  preftare 
orecchio  per  aver  calculata  la  fpefa  delle  fpedizioni  affai  più  dell'  utile  , 
che  delle  rendite  del  Principato  egli  aveffe  potuto  in  lungo  tempo  ricava- 
re ;  ben' è  vero  che  dopo  pochi  mefi  dal  prefentato  CrocififiTo  ,  e  del  gran 
Cavallo  al  Conte  Orfo  d'  Elei  Ambafciadore  per  lo  Gran  Duca  ,  furono 
pagali  quattromila  feudi  per  rimetterfi  a  Pietro  Tacca  per  ricognizione.^ 
d^  aver  condotte  fi  belle  opere  ,  la  qua!  fomma  dal  Tacca  cortefemente  fu 
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repartita  fra  fe  ,  e  gli  Uomini  ,  che  in  fuo  ajuto  avevano  avuta  parte  in  fi 
belle  fatiche  ;  troviamo  ,  che  detto  Anno  pure  \6i6.  fu  data  a  Pietro  la- 
Cittadinanza  di  noftra  Patria  ,  e  fatto  del  Configlio  del  Dugento  .  Finì  il 
Tacca  medefimo  una  grande  Statua  ,  che  doveva  rapprefentare  la  Regina 
Giovanna  d'  Auftria  Moglie  fu  del  Gran  Duca  Francefco  ,  la  quale  Statua 
era  deftinata  a  collocarfi  fopra  un'  alta  Colonna  ,  che  a  tale  effetto  dovea 
alzarfi  nella  Piazza  di  S.  Marco  ,  rincontro  appunto  alla  Via  dell'  Arma- 
iuolo ,  e  a  fronte  della  Via  Larga  ,  in  luogo  appunto  ove  era  ftato  piantato 
il  vivo  d'  una  gran  Bafe  in  forma  di  dado  ftatovi  poi  fino  a'  di  noftri  ,  ^ 
levato  per  quanto  egli  alzava  fuori  di  terra  ,  coli'  occafione  della  folennc 
entrata  in  Firenze  della  Serenifs.  Madama  Luifa  d'  Orleans  Spofa  del  Se- 
renifs.  Gran  Duca  Cofimo  Terzo  ,  oggi  Regnante  ,  e  quefto  per  dar  luogo 
più  aperto  ,  e  più  libero  ai  gran  Corteggi  delle  Milizie  ,  delle  Cavalcate  , 
e  de  i  Cocchi ,  che  l'accompagnorono  .  Doveafi  dunque,  come  iodiffi,  col- 
locar la  Statua  fopra  la  Colonna,  quando  portò  ilcafo,  che  efìTendo  infradi- 
ciato uno  de  i  tronchi  di  trave  ,  fopra  i  quali  effa  colonna  diftefa  indetta-. 
Piazza  fopra  il  fuolo  giaceva  ,  dico  quello  del  mezzo  ,  ella  colla  gravezza 
del  fuo  mezzo,  che  mediante  la  corruzione  del  tronco  era  rimafo  libero  nel 
fuo  gravitare  ,  fi  fpezzò ,  e  così  tolfe  ogni  fperanza  di  poterla  per  allora  ri- 
durre all'  ufo  determinato  ,  e  reftò  fenz'  effetto  il  primo  penfiero  :  ma  in_. 
quel  cambio  ,  dopo  efferfi  dato  luogo  fotterra  alla  fpezzata  Colonna  per  to- 
glier l'impaccio  alla  Piazza,  fu  rifoluto  che  alla  Statua  fuflfc  alquanto  mu- 
tata l'effigie,  e  fufìTe  fatta  rapprefentare  la  figura  della  Dovizia,  il  che  efe- 
guito  ,  fu  ella  in  occafione  delle  Nozze  del  Serenifs.  Gran  Duca  Ferdinan- 
do Secondo  trafportata  ,  e  fituata  in  tefta  allo  Stradone  di  mezzo  nel  Giar- 
dino di  Boboli  a'  Pitti  colla  feguente  ifcrizione . 

Tario  e  marmore  Signum  Copia  hic  pojìta  fum 

A.  D.  M.  DCXXXVI. 
Memoria  fternum  ut  'vigeat.  quod  omnis  fere 
Europa  àum  funeftijjtmo  arder  et  Bello,  cb*  Italia 
Caritate  Annon^  laboraret.  Etrurta  fub 
E erdinando  II.  numtnis  bene<volentia  ,  pace 
Kerum  optima  .  atque  uhertate  frueretur . 
Vtator  ahi . 
Optimum  Frincipem  fofpitem  expoflula. 
Tufct^  felicitatem  gratulare . 

Diremo  ancora  in  tal  propofito ,  che  il  Tacca  nel  mutare  1'  effigie  di  quel- 
la Statua  ,  come  quegli  che  tutto  dedito  al  Modellare  ,  e  al  Getto,  poco,  e 
malvolentieri  ormai  s'inducea  a  maneggiare  fcarpello,  dal  quale  fi  era,  co- 
me noi  fogliamo  dire ,  fdato  affatto;  fi  valfe  d'  un  certo  fuo  Difcepolo  chia- 
mato Baftiano  Salvini  da  Settignano  ,  ma  però  con  propria  affiftenza  ,  e  fe- 
guì  cofa  degna  di  rifo  ,  e  fu  che  quando  il  Salvini  operava  ,  tenea  per  lo 
più  femore  preflb  il  fuo  lavoro  ,  un  belliffimo  Ritratto  di  cera  quanto  il  na- 
turale ,  che  era  rimafo  di  propria  mano  di  Giovanni  Bologna  della  ftefsa— 

Regina 


7  I  E  T  \  o  tacca: 


359 


Regina  Giovanna,  e  portò  ilcafo,  che  una  mattina  ilSalvìni  nel  dar  ripofo 
allo  fcarpello  per  andarfene  a  definare  ,  lafciò  il  bel  Ritratto  in  luogo  fco- 
perto,  ed  era  appunto  quell'  ora,  che  dovea  quel  luogo  incominciare  adef- 
fer  battuto  dal  Sole,  e  di  mezzo  Agofto  j  partito  che  fu  il  Salvini ,  e'  com- 
parfe  il  Sole  ,  e  fi  fattamente  percofle  col  fuo  calore  il  Ritratto  ,  che  giun- 
gendo di  poi  il  Maeftro  al  folito  porto  dopo  definare ,  trovò  disfatta  la  Tef- 
ta ,  ed  in  fuo  luogo  fatto  in  terra  un  gran  lago  della  ftrutta  cera ,  e  per  l'av- 
venire in  mancanza  di  quel  bello  efemplo  convennegli  fare  come  potè  il 
meglio . 

Avanti  che  da  Pietro  Tacca  fi  faceflero  quefte  cofe  cioè  T  Anno  1609.  vi- 
vente ancora  Giovanni  Bologna  ,  volle  il  Gran  Duca  Cofimo  ,  che  egli  po- 
nete mano  a'  Modelli  di  due  Statue  da  gettarfi  di  Metallo  ,  cioè  un  Centa- 
uro con  Dejanira  ,  e  un'  Ercole  ,  la  prima  delle  quali  doveva  aver  luogo 
alla  Fontana  di  S.  Croce ,  che  modernamente  fu  da  Pier  Maria  Baldi  reftaura- 
ta  ,  e  la  feconda  dovea  fituarfi  al  Canto  agli  Alberti ,  e  già  dopo  morte  del 
Maeftro  aveva  condotta  molto  avanti  fua  fatica  ,  quando  all'  Inftanze  ca- 
lorofe  fatte  al  Gran  Duca  dal  Marefciallo  d' Ancrè,  gli  fu  forza  l'abbando- 
narla ,  e  por  mano  a  finire  il  Cavallo  per  Francia ,  di  cui  fopra  parlammo . 
Avea  il  noftro  Pietro  fino  del  161  j.  ricevuta  commeflìone  dal  Gran  Duca 
di  por  mano  all'  adempimento  dell'  altro  concetto  di  quell'  Altezza  ,  che  fu 
d'  ornare  il  Molo  di  Livorno  col  gran  Coloflb  di  Marmo  fatto  da  Giovanni 
dell'  Opera  per  rapprcfentare  la  G.  Memoria  del  Gran  Ferdinando  Primo 
e  di  altri  quattro  Coloffi  di  Metallo,  in  cui  doveflero  rapprefentarfi  quattro 
Schiavi  Turchi  incatenati  al  tronco  della  belliflìma  Bafe  ;  onde  egli  appli- 
catofi  a  tale  infigne  lavoro  ne  aveva  incominciati  grandi  ftudj  ,•  ma  il  maggio- 
re fu  il  portarfi  a  Livorno  infieme  con  Cofimo  Cappelli  fuo  Difcepolo  ,  che 
da  giovanetto  formava  eccellentemente  :  quivi  ebbe  facoltà  di  valerfi  di  quan- 
ti Schiavi  vi  averte  riconofciuti  ,  de'  mufcoli  piìi  leggiadri  ,  e  più  accomo- 
dati all'  imitazione  per  formarne  un  perfettiffimo  corpo  ,  e  molti  ,  e  mol- 
ti ne  formò  nelle  più  belle  parti .  Uno  di  coftoro  fu  uno  Schiavo  Moro  Tur- 
co ,  che  chiamavafi  per  foprannome  Morgiano  ,  che  per  grandezza  di  perfo- 
na  ,  e  per  fattezze  d'  ogni  fua  parte  era  belliflìmo  ,  e  fu  di  grande  ajuto  al 
Tacca  per  condurne  la  bella  figura  ,  colla  fua  naturale  effìgie  ,  che  oggi  ve- 
diamo ;  ed  io  che  tali  cofe  ferivo  ,  in  tempo  di  mia  puerizia  in  età  di  dieci 
anni  il  vidi  ,  e  conobbi  ,  e  parlai  con  erto  non  fenza  gufto  ,  benché  in  fi 
poc'  età  ;  nel  ravvifar  ,  che  io  faceva  a  confronto  del  Ritratto  il  bello  ori- 
ginale ,  Di  queft'  opere  ,  che  poi  reftaron  finite  ,  e  meffe  a  lor  luogo  dal 
Tacca  coli'  ajuto  d'  Antonio  Alberghetti  ,  e  Teodoro  Bonelli  fuoi  Difcepoli 
nel  1626.  e  1627.  Regnante  il  Serenifs.  Gran  Duca  Ferdinando  Secondo  , 
rimangono  fino  a'  prefenti  tempi  a  confolazione  degli  amici  di  queft'  Arti  no- 
bilirtìme  ,  nella  poc'  anzi  nominata  Cafa  di  Pinti, che  al  prefente  gode  Gio: 
Batifta  Foggini  Scultore  del  Serenifs. Gran  Duca ,  alcuni  Modelli  di  Loto,  e 
Getti  diGertb  fatti  nella  fteffa  forma.  Al  Tacca,  oltre  ad  altre  nobili  ricom- 
penfe  ,  fu  dallo  ftertb  Ferdinando  dato  a  godere  per  fe  ,  e  per  fuoi  defcen- 
denti  mafchi  un  bel  Podere  in  Pratolino,  e  mediante  fuo  Diploma  dichiarò , 
che  da  indi  innanzi  doveffe  la  folita  provvifione  già  artegnatagli  fervire  per 
folo  fuo  trattenimento  a  quella  Corte,  e  che  ogni  opera,  ch'e'fufle  per  con- 
durre 
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durre  dovefle  elTergli  pagata  per  iftima  di  periti  ,  ficcome  troviamo,  che  fu 
di  poi  Tempre  praticato  ,  particolarmente  nelle  due  Fonti  di  Metallo  def- 
tinate  fituarfi  in  fui  Molo  di  Livorno  preffo  alli  foprannotati  Colofli  ,  per 
far'  acqua  alle  Galere;  al  che  eflendofi  per  ragioni,  che  a  noi  non  fono  no- 
te ,  forte  apporto  ,  e  contro  il  gufto  del  Tacca  Andrea  Arrighetti  Provve- 
ditore delle  Fortezze  ,  e  foprintendente  delle  Fabbriche  ,  fu  poi  dato  loro 
luogo  in  Firenze  ,  in  fulla  Piazza  della  Santiflima  Nonziata  .  Lo  fteffo  or- 
dine di  paga^-iì  al  noftro  Artefice  tutte  P opere,  troviamo  pure  che  fufsc  of- 
fervato  ne*  belliflimi  Trofei  di  Bronzo  gettati  per  la  Bafe  del  Ferdinando  al 
Molo  ,  nel  Getto  del  Cignale  di  Mercato  nuovo  fopra  P  antico  della  Rea- 
le Gallerìa, e  quefto  oltre  al  regalo  d'  un  grolTo  Cignale  prefo  alleCaccie, 
ed  a  lui  mandato  ,  acciò  che  a  maggior  fomiglianza  del  vero  gli  veniflo^ 
quelP  opera  condotta  a  fine .  In  tre  figure  pure  di  Metallo  rapprefentanti  la 
Notte  ,  P  Aurora  ,  e  P  Antinoo  ,  eh'  e'  fece  per  la  Reale  Gallerìa  ;  nella_. 
figura  d'  un  CrocififlTo  quanto  il  naturale  ,  ed  in  un'  altro  alquanto  minore,^ 
d'  Argento  da  lui  gettati,  e  dal  Gran  Duca  donali  alla  G.  Memoria  del  Se- 
renifs.  Arciduca  Leopoldo,  ed  in  altre  cofe  fi  fatte. 

Era  P  Anno  1619.  quando  avendo  Pietro  avuto  avvifo  dal  Duca  di  Savo- 
ia ,  mediante  una  fua  cortefe  Lettera ,  del  defiderio  grande  che  teneva  quel- 
1'  Altezza  d'  aver  di  fua  mano  un  gran  Cavallo  di  Bronzo  ,  fopra  di  cui 
efTer  dovelfe  la  figura  di  fua  perfona  ,  pofefi  a  far'  un  Modello  per  altezza 
di  braccia  uno  ,  e  mezzo  in  circa  d'  un  Cavallo  con  gambe  dinanzi  alzate 
in  atto  di  corvettare  ,  e  fopra  ,  la  figura  del  Duca  ,  e  quefto  dopo  averne 
fatti  grandi  fiudj  ,  in  ajuto  de'  quali  dal  Gran  Duca  Cofimo  erano  ftati  dati 
a  Lorenzino  Cavallerizzo  ordini  d'  aififtenza  ad  ogni  bifogno  del  Tacca  ,  e 
per  fargli  vedere  Cavalli  in  atto  di  operare  ,  ed  in  ogn'  altro  modo  ,  e  forfè 
ancora  per  poter  fare  ad  alcuno  di  loro  Anatomìa  ;  finito  che  fu  il  Model- 
lo, mandollo  a  vedere  al  Duca,  da  cui  in  data  de'  3.  di  Giugno  dello  ftelTo 
Anno  1619.  ebbe  la  feguente  Lettera» 

Stg.  Ttetro  . 

Tfa  ^oftro  Fratello  in  è  fiato  portato  a  vedere  il  Modello  del  Ca- 
<vallo  ,  che  a^vete  fatto  ,  e  figmficato  tnfieme  ti  buon  defideno  vofìro 
di  compire  /'  opera  ,  che  pojfa  rtufitre  a  fodtsfa'^one  mia  3  nel  che  ficco- 
me  nconofco  ti  particola/  affetto  ,  che  portate  alla  mia  perfona  j  così 
mn  poffo  fe  non  gradir  molto  la  volontà ,  e  commendare  altrettanto  la 
^vofira  Virtù .  Io  vorrei  volentieri ,  che  mettefìe  mano  alt  opera  ,  ma' 
per  mio  gufi  0  defidererei  che  fi  faceffe  qua,  per  che  fi  fuggirebbero  alcune 
difficoltà  ,  quafi  tnfuperabtlt  ,  che  to  antiveggo  nella  condotta  della^ 
macchina  tanto  per  Mare ,  dovendofi  poi  paffar  Montagne ,  quanto  per 
il  Tò  per  la  baffe'^a  dell'  acqua  :  e  per  ciò  rimando  detto  <vofiro  Fra^ 
fello  j  perche  gli  poffìate  fare  buona  confidera^tone  ,  afficurandovi  trt. 

ogni 
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ogni  cafo ,  che  m  rtfolqjtate  dt  uemr  qua ,  che  rtce<verete  da  me  trat- 
tamento tale  y  che  aqjerete  occafione  dt  contentar<vt ,  oltre  la  gratitu- 
dine,  che  <ve  ne  confer'verò  per  fempre  ;  e  noBro  Stg.  <vt  conferai. 

Fin  qui  la  Lettera  .  Seguì  intanto  la  morte  del  Gran  Duca  Coilmo  ,  e  o 
fufse  che  il  Tacca,  dopo  qualche  pratica  fatta  fare  apprefso  al  Gran  Duca_« 
Ferdinando  ,  o  pure  alle  Serenifs.  Tutrici ,  incominciafse  aconofcere,  che  la 
cofa  del  portarli  a  operare  a  Turino  non  potefse  avere  riufcimento  ,  ond^ 
gli  convenire  penfare  al  modo  di  render  fodisfatto  al  poflìbile  quel  Regnan- 
te ,  o  per  qualfifufse  altra  caufa  ,  che  movefse  1'  animo  fuo  ,  egli  applicò 
a  fare  del  già  modellato  Cavallo  un  bel  Getto,  e  fatta  che  fu  la  bell'opera, 
inviolla  in  dono  al  Duca  a  Turino  ,  e  noi  avemmo  per  notizia  di  Maeftro 
dell'Arte,  che  in  quei  tempi  lì  tratteneva  in  fua  Stanza,  che  quel  Principe 
ricevuto  il  regalo  ,  e  lodatolo  molto ,  condufse  quello  ,  che  in  nome  dello 
Scultore  il  prefentava  ,  che  fu  lo  ftefso  fuo  Fratello  ad  un  certo  Stipo  ,  e 
tira^">ne  fuori  un  Cafsettone  pieno  di  belle  doble  ,  trattene  quante  irL-. 
quattro  volte  ne  poterono  abbrancare  le  fue  mani  ,  votogliele  nel  fazzo- 
letto con  ordine  di  portarle  a  Pietro  ,  dicendo  che  d'  opere  fi  fatte  non 
fi  fanno  prezzi  determinati ,  e  a  lui  fece  dono  d'  una  bella  Catena  d'  Oro 
€  al  Tacca  inviò  la  feguente  Lettera . 

Sig.  Tacca . 

Ho  avuto  molto  caro  il  Ca<valltno  ,  che  cta^vete  mandato  ,  e  ftc- 
come  è  fiato  fltmato  da  me  non  poco  ,  cosi  potete  credere  ,  che  <ve  ne 
coyferuerò  la  buona  memoria  ,  che  conitene  ,  come  più  particolarmente 
intenderete  dall'  efibttor  dt  quesla  ,  //  quale  ut  fignifìcherci  ti  defide- 
rio  mto  in  uederut  metter  mano  all'  opera  grande .  E  <vt  ajficuro ,  che 
dtfponendout  a  ueniruene  qua ,  riceverete  tutto  quel  buono  trattamen- 
to ,  che  potrete  defiderare  ,  onde  afpettarò  dalle  uoRre ,  noue  per  far 
tenere  ogni  cofa  pronta  al  vofiro  arrivo  ;  mentre  prego  che  nofiro  Si-* 
gnore  ut  confervi  , 

Da  Turino  li     Ottobre  \6li.         jt  a    -i  i-  a 

^  vojtro  il  Duca  dt  oauoja 

Emanuel  . 

Ma  non  fuquefta  la  prima  volta,  che  fuilnoftro  Artefice  ricercato  d'ope- 
re grandi  da  Principi  ftranieri  ,  concioflìachc  il  Re  d' Inghilterra  P  avea  per 
avanti  con  grand'  inftanze  fatto  pregare  di  portarfi  a'fuoi  fervigj ,  per  fargli 
due  Cavalli,  con  promefla  di  regalo  di  ventimila  feudi  per  ciafcheduno,  co- 
fa  che  al  già  nominato  Duca  di  Savoja  aveva  data  materia  d'oflferirgli ,  pur 
che  ei  venilTe  a  fargli  un  fol  Cavallo  ,  molto  fopra  la  fomma  de'  ventimila 
feudi  offertili  dai  Re  j  ma  il  Tacca,  che  in  tutto,  e  per  tutto  dipendeva  da' co- 

Zz  mandi 
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mandi  del  Gran  Duca  ,  che  per  timore  di  non  più  riaverlo  avea  dati  fegnì 
di  poca  inclinazione  a  lafciarlo  partir  di  qua  ,  e  dichiaravafi  ,  che  piìj  tofto 
farìa condefcefo  a  concedere,  che  l'opere  fi  faceflero  in  Firenze  ,  il  Tacca., 
dico  non  potè,  ne  volle  farcofa,  che  non  fuffe  l'intero  gufto  dello  ftefso  Pa- 
drone ,  anteponendo  ad  ogni  proprio  interefse  ,  e  di  gloria  ,  e  d'acquifto  di 
ricchezza  la  volontà  di  lui  ;  e  così  ne  il  Re  ,  ne  il  Duca  ,  poterono  fortire 
l'adempimento  de'  defiderj  loro.  Ma  fa  dimeftieri  alcuna  cofa  dire,  oltre  a 
quel  poco  ,  che  detto  abbiamo  ,  d'  altre  fue  opere  fatte  nel  Marmo  ,  per 

10  più  per  mano  di  Tuoi  valenti  Giovani  con  fuo  Modello  ,  e  aflìftenza  ,  e 
furono  fra  1'  altre  una  Tefta  con  Buffo  ,  Ritratto  al  naturale  del  Gran  Du- 
ca Cofimo  ,  che  ebbe  luogo  nella  facciata  de' Cavalieri  in  Fifa  ,  ed  un'  altra 
fimile  del  Gran  Duca  Ferdinando,  ne  incominciò  per  Gio:  Batifta  Strozzi, 
e  non  finì .  Per  la  gran  Vafca  del  Giardino  di  Boboli  fece  i  due  belliflìmi 
Putti  ,  che  affogano  ,  i  quali  fece  lavorare  in  Marmo  ad  un  Carrarefe  fuo 
Difcepolo  ,  che  fi  chiamava  Giampetron ,  e  riufcirono  così  teneri,  che  die- 
dero occafione  a  certi  maligni  di  perfeguitare  il  Tacca  apprefso  il  Gran  Du- 
ca Ferdinando  ,  accufandolo  d'  aver'  egli  formato  un  proprio  figliuolo  in_ 
queir  attitudini;  e  poi  fopra  il  Getto  della  forma,  e  non  fopra  proprio  Mo- 
dello aver  fatte  lavorare  quelle  figure  ,  e  così  non  poter  dirfi  le  medefime 
efser' opera  dell'Arte  ,  ma  un  femplice  parto  della  natura  ,  cofa  che  à  prin- 
cipio loaverebbe  molto  accorato,  fe  egli  non  avefse  potuto  far  vedere  allo 
fteflfo  Padrone  ,  ad  onta  de'  malevoli  un  vero  teftimonio  della  verità  nel- 

11  fteflì  Modelli  ,  che  egli  aveva  fatti  di  cera  ,  e  poi  di  terra  ,  che  dati  alle 
mani  di  Lodovico  Salvetti  fpiritofiflìmo  Giovane  fuo  Difcepolo ,  non  gli  ave- 
va voluti  disfare ,  come  era  folito  farfi  degli  altri ,  ma  avevagli  per  proprio 
ftudio  confervati.  Il  Gran  Duca  avendo  conofciuta  la  malvagità  de'  perfidi 
detrattori  ,  volle  che  i  medefimi  fi  portaflero  alla  Cafa  del  Tacca  ,  dove^ 
oltre  all'  accufar  fe  ftefìfi  in  fua  prefenza  di  menzogna ,  e  falfità  ,  gli  dovef- 
fero  anche  dare  altre  fatisfazioni  per  1'  ingiuria  .  Fece  ancora  il  Tacca  un_. 
Crocififlb  di  Metallo  ,  che  fu  pofto  allora  fopra  un  Sepolcro  nel  Duomo 
di  Fifa  ,  e  due  Angeli  che  furono  mandati  a  Roma . 

Ebbe  anche  Pietro  Tacca  l'incumbenza  di  reftaurare  molte  belliflime  Sta- 
tue antiche  ,  e  fra  quefte  il  Gruppo  dell' Aleflandro  Magno  ,  che  veggiania 
oggi  fopra  la  Fonte  del  Ponte  Vecchio  ,  e  '1  belliflìmo  braccio  cafcante  del- 
la figura  dell'  A lefiandro  con  Modello  di  lui  fu  lavorato  per  mano  del  poc'  an- 
zi nominato  Salvetti. 

Era  1'  Anno  1630.  terribile  alla  noftra  Città  per  la  crudele  peftilenza_.  , 
quando  trovandofi  il  Tacca  a  cagione  della  medefima  fenza  impiego  di  gran 
momento,  forte  temendo,  che  i  molti  Scultori ,  ch'ei  teneva  in  fuo  fervigio, 
non  abbandonaflero  eflb  ,  e  la  Città  per  portarfi  in  diverfe  parti  ,  e  quel 
eh'  era  più  ,  a' fervigj  d'  altri  Principi  ,  onde  fi  facelTer  comuni  all'  Europa 
tutta  le  belle  invenzioni ,  e  '1  bel  fegreto  da  lui  inventato  per  le  fufioni  de'  Me- 
talli ,  per  la  facilità  de'  Getti,  e  finalmente  per  la  leggiadra,  e  ftabile  com- 
mettitura de' pezzi ,  e  avendo  oflervato,  che  nella  Regia  Cappella  di  S.  Lo- 
renzo erano  i  grandi  Coloflì  di  GefiTo  ,  fatti  pure  da  lui  fopra  i  Sepolcri  , 
de'  quali  dovevano  elTer  poi  le  figure  di  Marmo  di  Francefco  Primo,  di  Fer- 
dinando Primo  ,  €  di  Cofimo  Secondo  Gran  Duchi  ,  ottenne  che  le  Statue 
..i  non 
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non  fi  faceflero  altrimenti  di  Marmo,  ma  di  Metallo,  e  dò  non  fenza  gran 
contratto  ,  e  contro  la  volontà  di  Michelagnolo  Buonarruoti  il  giovane  ,  c 
di  Jacopo  Giraldi  1'  uno ,  e  l' altro  deputati  (opra  tale  affare ,  e  che  già  s'  era- 
no impegnati  d'  appoggiare  ad  altri  tale  nobile  lavoro ,  otferendofi  il  Tacca 
di  comporre  le  grandi  figure  con  tale  artifizio  ,  che  dovendo  effere  di  molti 
pezzi  inchiavardati  per  commetterfi  ,  e  fcommetterfi  bene  ,  potefle  poi  ri- 
ufcire  il  dorargli  a  oro  macinato  ,  giacche  non  poteanfi  commodamente  mac- 
chine fi  finifurate  dorare  a  fuoco,  e  quefto  oltre  al  cimento  d'  una  ecceden- 
tiffima  fpefa.  Era  fra  quefti  il  gran  Modello  di  GeflTo  del  Ferdinando  ,  del 
quale  fotto  il  corto  calzone  fcopriva  la  metà  della  cofcia  calzata  infieme_y 
con  la  gamba  al  modo  del  veftire  di  quei  tempi  ,  refiando  T  altra  coperta 
dal  ricco  abbigliamento  di  panno  ,  ma  i  malevoli  a  lor  folito  non  potendo 
attaccare  T  Artefice  in  altra  cofa  ,  per  detrarre  alle  fue  onorcvolezze  ,  dif- 
fero  ,  che  quella  Statua  con  quella  cofcia  fcoperta  rapprefentava  anzi  la  fi- 
gura d'  un  S,  Rocco,  che  di  quello  che  doveva  rapprefentare ,  e  andò  la  cofa 
a  fegno  che  convenne  al  Tacca  il  rifarne  nuovo  Modello,  che  veramente  ri- 
ufcì  bellifiìmo .  Fatto  tutto  ciò ,  egli  a  fine  di  piìi  facilmente  ottenere  dal  Gran 
Duca  che  fi  venifle  al  Getto  di  efla  Statua ,  fi  offerfe  di  fare  fpefa  di  tremi- 
la feudi  ,  e  non  piìi ,  [  che  tanto  egli  afleriva  poter'  ella  importare  ]  del  fuo 
proprio,  ogni  qualvolta  fi  fufie  T  Altezza  Sua  contentata  di  vendergli  un'al- 
tro Podere  della  Fattorìa  di  Pratolino  di  valore  di  duemila  ottocento  ducati 
per  fupplire  il  piìi ,  fino  alla  fomma  di  tremila  alla  fine  dell'  opera  ,  ma  Sua 
Altezza  ordinò,  e  la  vendita  del  Podere  ,  e  il  Getto  della  Statua  ,  fofpen- 
dendo  la  convenzione  del  modo  di  farfi  dette  fpefe  ,  ficcome  il  prezzo  ,  e  '1 
merito  dell'  opera  del  Tacca  ad  altro  tempo .  Egli  è  però  certo  ,  che  fubito 
fu  data  mano  a  gettarfi  la  bella  figura,  che  in  riguardo,  e  dell'  attitudine  , 
e  della  fomiglianza  ,  e  della  vivacità  del  Ritratto  ,  della  nobiltà  del  Regio 
abbigliamento  ,  e  della  gran  fottigliezza  colla  quale  fu  gettata  ;  riufcì  cofa 
maravigliofa  ,  e  tale  che  diede  materia  al  Gran  Duca  di  commettergli  fubi- 
to il  Getto  dell'  altro  CololTo  compagno  ,  ma  appena  egli  s'  era  applicato  a 
dar  principio  alle  forme ,  avendo  già  provvifto  ilnecelTario  Metalio ,  vennero 
di  Spagna  a  Madama  Serenifs,  di  Lorena  Lettere  premurofe  del  Re  Filippo  IV, 
per  le  quali  veniva  ella  pregata  d'  ordinare  al  Tacca  la  fabbrica  d'  un'altro 
Cavallo  di  Bronzo  di  grandezza  per  quattro  volte  il  naturale  colla  Statua 
del  Re  medefimo  .  Fecene  ella  prima  negozio  col  Gran  Duca  ,  il  quale^ 
avuto  a  fe  Pietro  gli  ordinò  il  metter  mano  al  nuovo  Cavallo  ,  lafciata_* 
ogni  altra  cofa  ,  e  il  tutto  fare  non  altrimenti  per  conto  del  Re  di  Spagna  , 
ad  inftanza  di  cui  era  comparfa  la  commiffìone  ;  ma  ben  per  conto  del  Gran 
Duca  fteflb  ,  che  di  quella  grand'  opera  intendeva  voler  fare  un  regalo  a 
Sua  Maeftà  Cattolica.  Il  Tacca  allora  diede  principio  a'  Modelli  di  cera,  e 
poi  al  Modello  grande  di  terra  per  poi  comporre  la  forma. pel  Getto  ,  quando 
fi  prefenti ,  che  a  quella  Maeftà  faria  cofa  molto  gradita,  quando  l'Artefice 
non  avelTe  fatto  il  fuo  Cavallo  in  conformità  degli  altri,  cioè  in  atto  di  paf- 
feggio  ,  ma  bene  di  corvetta  ,  o  di  galoppo .  Il  Tacca  allora  defiftè  dall'  in- 
traprefa  operazione  ,  e  fapendo ,  che  a  quella  Corte  fi  tratteneva  il  celebre 
Pietro  Rubens  ,  egli  parte  per  defiderio  d'  incontrare  il  genio  di  quella  Ma- 
eftà nel  dar  1'  attitudine  al  Cavallo,  e  parte  per  venir  con  tale  occafione  in 
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pofìTefifo  di  qualche  opera  del  gran  Pittore,  fcrifle  colà, che  per  affìcurarfi  di 
far  cofa ,  che  bene  ftefle  avrebbegli  non  poco  giovato  un'efemplare  nel  mo- 
do appunto,  che  fuffe  piaciuta  V  opera,  e  quefto  di  mano  d'  ottimo  Pittore, 
e  tanto  baftò  per  far  fi  ,  che  al  Tacca  dopo  brevi  fettimane  fufle  mandata 
una  Tela  di  braccio  ,  e  mezzo  in  circa  ,  nella  quale  per  mano  dello  ftefso 
Rubens  era  figurato  il  Cavallo  colla  perfona  del  Re  ritratta  al  naturale  ,  e 
perche  doveafì  pure  dal  Tacca  nella  fua  Statua  rapprefentare  T  effigie  dello 
fteflb  Re  ,  cofa  che  non  potea  così  ben  riufcire  ,  quando  fi  fufle  dovuta  ca- 
vare da  un  Ritratto  afsai  piccolo  ,  fu  quefta  buona  occafione  a  Pietro  di 
chiedere  altro  Quadro  di  mano  del  Maeftro  ftefso  ,  Ritratto  del  medefimo 
Re  quanto  il  vivo . 

Tanto  chiefe  ,  e  tanto  prontamente  ottenne  ,  e  così  venne  a  guadagna- 
re le  due  belliiTime  Pitture  di  mano  di  quel  grand' Uomo , che  rimafero  nella 
fua  eredità,  e  nei  tempo,  che  io  quefte  cofe  ferivo,  fi  confervano  in  Cafa  i 
Serrati  . 

Sentitafi  dunque,  e  viftafi  altresì  l'attitudine,  che  doveva  darfi  al  Caval- 
lo colle  gambe  dinanzi  alzate  ,  e  con  fi  gran  figura  addoflb  ,  e  fparfafi  la_. 
cola  fra'  Profefsori ,  e  Dilettanti  dell' Arte ,  non  fu  chi  non  reputafse  fi  fatta 
propofizione  d'  impoflìbile  riufcita  ,  trattandofi  di  voler  reggere  fopra  1'  an- 
gufto  fpazio  ,  e  pianta  de'  due  piedi  di  dietro  una  mole  di  ben  diciotto  mi- 
gliara  di  libbre  tutta  fportanie  in  fuori  ,  e  confeguentemente  in  falfo  ,  come 
era  neceffario  per  rapprefentare  il  galoppo  ,  e  la  corvetta  ;  efsere  però ,  e-/ 
parer  quefto  un  penfiero  chimerico  ,  dico  il  voler  trovare  fuori  della  figura 
de!  Cavallo  ,  o  fotto  ,  o  fopra  a  terra  un'  equilibrio  ,  che  potefse  foftenerc-^ 
un'  aggetto  fi  fmifurato,  e  noi  troviamo  qualche  controversa,  e  varietà  nel- 
le Notizie,  che  ricaviamo  da' Manofcritti  di  quei  tempi,  e  da  tradizioni ,  che 
ancora  afsai  vive  rimangono  fra  i  Profefsori  di  queft'Arti  de'  tempi  prefenti. 
Nelle  prime  fi  ha,  che  lo  ftefso  Galileo  dicefse,  efser  quefta  cofa  impoflìbile; 
ma  noi  ci  accoftiamo  a  quanto  fi  ha  dalle  feconde, cioè  che  non  folo  al  Ga- 
lileo non  parefse  impoflìbile  ,  ma  che  egli  medefimo  fuggerifse  al  Tacca-, 
una  faciliflìma  ,  e  mirabile  maniera  di  reggervelo  ,  con  far  pofar  le  gambe 
di  dietro  fopra  un  piano  quadrato  pofato  a  fghembo  ,  dall'  uno  de'  lati  del 
quale  è  congiunta  una  Travetta  ,  che  s'  eftende  quafi  per  la  lunghezza  del- 
l' aggetto  del  Cavallo  ,  e  puntando  in  terra  proibifce  allo  ftefso  aggetto  il 
levarfi  in  capo  la  pianta  del  pofare  del  Cavallo.  Al  reggimento  poi  della_* 
gran  macchina  in  ie  medefima  contribuì  la  deftrezza  del  Tacca  nella  forma- 
zione delle  grofsezze  ,  e  nell'  attacco  delle  parti  in  quefto  modo.  Fece  egli 
la  metà  del  Cavallo  ,  cioè  fino  alla  cigna  tutto  d'  un  pezzo,  falvc  le  gam- 
be ,  e  dalla  cigna  alla  tefta  pure  d'  un  folo  pezzo  ,  falve  le  gambe  ,  e  la 
Statua  d'  un  pezzo  folo,  e  quelle  di  dietro  fece  ripiene  crefcendo  ,e  mode- 
rando le  grofsezze  a  proporzione ,  e  trovafi  efsere  flato  ilpefo  di  tutta  l'ope- 
ra ,  che  fu  di  grandezza  per  quattro  volte  il  naturale,  come  dicemmo,  lib- 
bre diciottomila .  Quanto  all'  attitudine  diremo  noftro  fentimento  afliftiti  in 
ciò  da'  Profefsori  dell'  Arte  del  Cavalcare  ;  ma  prima  è  necefsario  faperfi  , 
che  in  due  modi  fi  maneggia  il  Cavallo,  cioè  a  dire  in  aria  ,e  in  terra .  Una 
dell'  operazioni,  che  fa  nel  maneggio  in  aria  ^  è  la  corvetta  ;  colla  quale-f 
egli  s'  alza  [fempre  camminando]  colle  gambe  dinanzi  piegate  verfo  il  pet- 
to reg- 
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to  reggendofi,  o  equilibrando^  tutto  in  full' anche,  e  abbafsando  la  groppa 
verfo  terra .  V  è  la  parata  ,  un'  altra  fpecie  d'  operazione  in  aria  ,  e  que- 
fta  fa  il  Cavallo  nel  terminare  qualfivoglia  maneggio  ,  o  in  terra  ,  o  in_. 
aria,  eh'  egli  fi  fia,  ed  è  un'  atto  che  ha  fpecie  della  fteflTa  corvetta,  fe  non 
quanto  nella  parata  il  Cavallo  s'  alza  piii  in  aria  ,  che  nella  corvetta, e  poi 
fi  ferma  in  quattro  piedi  .Vela  levata  nome  generico  di  tutti  i  moti ,  eh'  egli 
fa  nell'  alzarfi  colle  gambe  dinanzi  ,  e  pofarfi  fu  quelle  di  dietro.  Ora  T  at- 
titudine, che  diede  il  Tacca  al  fuo  Cavallo  è  un  non  fo  che  di  mezzo  fra  tut- 
te le  dette  operazioni  .  Non  è  corvetta  ,  perche  non  fi  regge  quanto  dove- 
rebbe  in  full'  anche  alzando  le  fpalle  ,  e  la  tefta  ,  e  abbaflando  la  groppa  ; 
non  è  parata  ,  perche  tutta  la  fua  figura  defcrive  dall'  occhio  alla  fommità 
della  groppa  una  linea  quafi  del  tutto  piana  ,  laddove  nella  parata  dove- 
rebbe  defcriverla  inclinata  ;  non  è  galoppo ,  nel  quale  deverebbe  mandare  una 
dell'  anche  innanzi, e  una  in  dietro,  laddove  quefto  le  manda  tutte  eguali  , 
e  deverebbe  eziandìo  tener  la  tefta  afìTai  più  diftefa  .  Diremo  dunque,  che 
quefto  Cavallo  fu  rapprefentato  in  un  certo  che  di  mezzo  fra  la  corvetta  , 
la  parata  ,  e  la  levata  ,  ma  più  d'  ogn'  altra  cofa  in  atto  d'  una  fempli- 
ce  levata  ,  il  che  fenza  quafi  punto  fcoftarfi  dalla  commiffione,  fece  il  Tac- 
ca con  faggio  avvedimento  ,  perche  s'  è  oflervato  tra'  Profeflbri  dell'  Arte 
della  Scultura  ,  che  ogni  altro  moto  ,  che  egli  lo  avefle  voluto  rapprefen- 
tare  ,  farebbe  riufcito  meno  graziofo . 

Finita  di  tutto  punto  la  beli'  opera,  fu  vagamente  accomodata  nell'  Arco 
di  mezzo  del  Loggione  della  Cafa  del  Tacca  deftinato  al  lavoro  de' Marmi, 
e  de' Metalli  ,  e  quivi  efpofto  alla  vifta  ,  ed  all'ammirazione  de'  noftri  Cit- 
tadini. Finì  anche  nello  ftefso  tempo  la  vita  del  noftro  Artefice  ,  e  l'opera 
ftefla  ne  fu  occafione  ,  non  già  la  caufa  ;  perche  quefta  derivò  dal  poco  af- 
fetto d'  alcun  Miniftro,  da  cui  ebbe  il  Tacca  tanfo  da  fopportare,  e  da  pa- 
tire, che  alla  fine  fu  forza  all'  opprefla  natura  il  darfi  per  vinta  fotto  il  pe- 
fo  d'  una  tormentofa  indifpofizione ,  che  facendofi  ogni  di  piìi  moietta ,  e  più 
grave  ,  finalmente  gli  tolfe  la  vita .  Lunga  cofa  farebbe  poi  il  raccontare  ad 
uno  per  uno  i  finiftri  incontri,  e  le  male  ordinate  congiunture , che  s'  ofFer- 
fero  al  povero  Pietro  per  tirare  avanti  con  allegro  cuore  il  fuo  nobile  lavo- 
ro ;  cofa  pure  tanto  neceflaria  a  chi  in  genere  di  fi  fatte  cofe  affaticafi  per 
guadagnare  a  fe  ,  ed  accrefcere  fempre  più  al  proprio  Principe  capitale  di 
gloria.  Bafti  folo  il  dire,  che  ficcome  alla  perfona ,  che  foprintendeva  a  tal 
faccenda  ,  e  da  cui  doveanfi  fpiccare  gli  ordini  per  le  neceflarie  fpefe  ,  ^ 
per  le  ricompenfe  altresì  di fue  virtù  , poco  era  fempre  piaciuto, che  tal' ope- 
ra fi  facefse,  e  che  dopo  averne  fempre,  per  quanto  era  in  fe,  contrariata-, 
r  effettuazione  apprefso  al  Gran  Duca  ,  eragli  finalmente  convenuto  il  fa- 
crificare  fuo  volere  alla  Regia  Magnificenza  del  medefimo  ,  ed  alla  caritati- 
va premura  ,  che  egli  aveva  fempre  avuta  di  non  tenere  oziofa  tanta  virtù 
dell'  Artefice  ,  ma  di  farlo  a  benefizio  del  Mondo  fempre  operare  ;  non  fo- 
lo fu  coftume  del  Miniftro  1'  andar  trattenendo  P  Artefice  anzi  con  rimpro- 
veri ,  che  con  animofe  fperanze  ;  ma  quando  s'ebbe  poi  a  ricompenfare  fuo 
merito,  mentre  il  Tacca  per  cofa  tanto  infigne  afpettavafi  trattamento  ,  on- 
de fufse  per  reftare  fua  Cafa  felice  per  fempre  ,  volle  che  fufse  riconofciuto 
con  quanto  era  coftato  l'altro  Cavallo  flato  fatto  per  avanti  ,  e  trovato  che 
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dodicimila  feudi  ,  al  Tacca  fecene  far  buoni  tredicimila  ,  e  così  con  folo 
mille  feudi  di  più  intendeva  che  fufse  ben ricompenfata  queft' opera, che  era 
di  gran  lunga  maggiore  della  prima,  e  per  varie  prerogative ,  tanto  piìi  fm- 
golare,cofa  che  al  noftro  Pietro, come  fopra  accennammo,  tolfe  per  fover- 
chio  d'  afflizione  la  fanità  ,  e  finalmente  la  ftefsa  vita.  Seguì  la  fua  m.orte_/ 
a'  26.  d'Ottobre  del  1640.  in  una  Villa  poco  lungi  dalle  mura  di  Firenze 
di  Lorenzo  Serrati  fuo  Genero  .  Fu  il  fuo  Cadavero  condotto  in  Città ,  e  con 
nobile  Funerale  efpofto  nella  Chiefa  della  Santiflìma  Nunziata  ,  ove  io  in_, 
mia  fanciullezza  il  vidi  fopra  Catafalco  eminente ,  ornato  non  meno  con  gran 
copia  di  doppieri  con  lumi ,  che  di  Carte  di  belle  compofizioni  in  fua  lode  , 
ftatevi  appefe  dagli  amici  delle  belT  Arti ,  e  finalmente  ebbe  Sepoltura  nella 
Cappella  in  efsa  Chiefa, che  fu  del  fuo  Maeftro  Gio:Bologna,  e  nello  ftefso 
luogo  ,  dove  egli  era  ftato  ripofto . 

Dopo  tutto  quefto  fu  la  grand'  opera  del  Cavallo  dal  Gran  Duca  inviata 
alla  volta  di  Madrid,  per  donarfi  in  fuo  nome  alla  Maeftà  del  Re  Cattolico. 
Aveva  il  Tacca  lafciati  di  Lucrezia  Pellegrini  da  Carrara  fua  Moglie  due^ 
figliuoli  ,il  maggiore  de'  quali  nato  nel  1619.  e  tenuto  al  Sacro  Fonte  dallo 
ftefso  Gran  Duca  Ferdinando ,  di  cui  anche  portò  il  nome,  aveva  a ttefo  al- 
l' Arte  del  Padre  ,  e  datigli  non  pochi ajuti  nell'opere,  e  avendo  fatto  nel- 
V  Architettoriche  difcipline  i  fuoi  ftudj ,  aveva  dati  faggi  della  vivacità  di  fuo 
fpirito.  Quefti  dunque  fu  quegli, a  cui  toccò  per  ordine  di  quel  Serenifs.  ad 
accompagnare  il  Cavallo  a  Madrid ,  e  prefentarlo  al  Re,  e  quel  che  fu  d' im- 
portanza maggiore  ,  a  ricompornc  i  pezzi  ,  ed  a  fuo  luogo  ,  nel  che  tutto 
ìeppe  il  giovane  Ferdinando  ben  fodisfare  alle  fue  parti. 

Ci  fa  ora  di  meftieri  alcuna  cofa  dire  d'  altre  buone  qualiìadi  del  noftro 
Pietro  ,  e  primieramente  in  quanto  all'  Arte  appartiene ,  perche  molto  par- 
lano l'opere  fue;  diremo  folainente  ,  che  egli  fu  ftudiofiffimo  della  medefima; 
fu  di  varia  ,  e  vaga  invenzione  ,  e  modellò  beniflìmo  con  gran  facilità  ,  e 
bravura  ,  non  fenza  grande  applicazione  al  naturale  ,  al  quale  ftava  tanto 
fiiro,che  nulla  più; e  fe  talora  vedeva  alcuno,  che  nelP  operare  diftraevafi 
in  ciarle  ,  fe  ne  burlava  dicendo,  coftui  pretende  d'  aver'  imparato  il  natu- 
rale a  mente ,  cofa  che  fin  qui  non  ho  faputa  fare  io ,  ed  è  riufcita  a  poch'  al- 
tri innanzi  a  me  folea  anche  dire  in  propofito  de'  grandi  ftudj,  che  gli  co- 
lavano 1'  opere  fue  ,  che  era  nato  ricco  ,  e  credeva  di  dover  morir  pove- 
ro .  Per  ordinario  non  fu  folito  difegnare  ,  ma  ogni  ftudio  fuo  impiegò 
bene  modellare  ,  e  lo  ftefiTo  volle  che  faceflero  i  fuoi  Difcepoli  ,  folito  dire 
che  può  uno  che  vuol  far  lo  Scultore  rifparmiarfi  gran  tempo  coli'  impie- 
garlo tutto  in  quello, che  più  s'avvicina  al  fine, che  ei  fi  propofe,che  fu  il 
Rilievo.  Accrebbe  molta  facilità  al  modo  di  gettare,  e  particolarmente  fot- 
tile  ,  e  pulito  ,  cofa  ftata  affai  difficile  ad  altri  avanti  a  lui .  Riduffe  anche 
a  bella  pratica  il  gettare  di  pezzi  ,  e  particolarmente  nell'  occafione  d' in- 
contrarfi  certi  fottofquadri ,  ne'  quali  diffidi  cofa  è  il  lavorare  ,  e  rinettare  , 
e  così  gettando  quelle  parti  fpiccate  con  aggiungervi  poi  nuovo  Getto  le^ 
commetteva.  Usò  fi  fatte  diligenze, ed  artifizzi  in  ogni  fua  opera,  ma  parti-* 
colarmente  nel  fopraddetto  Cavallo  per  Ifpagna  ,  e  nell'  Arpìe  delle  Fonti 
della  Nonziata  ,  nelle  quali  le  ritorte  code  fon  gettate  di  per  fe  ,  e  poi  at- 
taccate; onde  è  che  a  chi  tal  cofa  non  è  nota, fa  parere  impoflìbile , eh'  elle 

pofsano 


T  I  E  T  %o  Tacca: 


poflano  effere  ftate  lavorate  ,  e  rinette  in  ogni  parte  con  tanta  pulitezza 
inventò  anche  non  più  ufate  compofizioni  per  far  le  forme  per  gettare  il  Me- 
tallo ,  ed  in  fomma  tale  fu  la  fua  perizia  in  quefto  particolare  del  Getto  , 
che  trovandofi  egli  in  Roma  nella  Compagnia  di  S.  Benedetto  T  Anno  del 
Giubbileo  162  j.  abboccarofi  col  Bernino  ,  aflai  Notizie  gli  diede  intorno  a 
ciò  ,  le  quali  da  quel  grande  Artefice  furon  molto  gradite  ,  anzi  volle  lo 
fteflTo  Bernino  a'  fuoi  fervigj  nelle  grandiflTime  opere  ,  eh' e'  fece  di  Metallo 
per  la  Vaticana  Bafilica , tenere  per  molti  anni  Bartolommeo  Genuini  noftro 
Cittadino  ftato  Difcepolo  del  Tacca  medefimo  ,  e  giacche  parliamo  di  lui  , 
non  lafceremo  di  dire  ,  che  egli  con  fua  applicazione,  e  diligenza  così  bene 
adempì  le  Tue  parti  ,  ed  incontrò  fi  fattamente  il  genio  non  pure  del  Cava- 
liere Bernino  ,  ma  eziandìo  del  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili,  che  il  me- 
defimo portatofi  un  giorno  per  fuo  virtuofo  diporto  alla  Cafa  del  Cavaliere , 
e  veduto  il  Cennini  applicato  a  fuo  lavoro ,  benignamente  accoftandofegli  vol- 
le, che  egli  alcuna  grazia  gli  addomandaffe  ,  ma  l'Artefice,  come  quegli  che 
piiflìmo  era  ,  d'altro  non  fupplicò  il  Papa  ,  fe  non  che  egli  gli  facefle  dono 
d'  un  Corpo  d'  un  Santo  Martire  dell'  antiche  Catacombe ,  e  ne  fu  fubito  gra- 
ziato nel  regalo  ,  che  gli  fece  la  Santità  Sua  del  Sacro  Corpo  di  S.  Roma- 
no Martire  ,  il  quale  poi  fu  dal  Cennini  tornato  alla  Patria  decentiflìmamen- 
te  collocato  in  una  fua  Cappella  in  fulla  pubblica  Via  preflb  alla  propria-^ 
iua  Villa  a  Settignano ,  Villaggio  tre  miglia  diftante  dalla  Città  di  Firenze, 
ove  fino  al  prefente  a  gran  conforto  di  quei  popoli  giace  efpofto  alla  pubbli- 
ca venerazione.  Tornando  ora  la  ,  onde  partimmo  ,  fi  dilettò  il  Tacca  di 
far  Ritratti  di  cere  colorite  ,  ed  uno  fra  gli  altri  ne  fece  al  vivo  ,  e  grande 
quanto  il  naturale ,  tefta  con  bufto  del  Gran  Duca  Cofimo  Secondo  con  ci- 
glia ,  barba  ,  e  capelli  veri  ,  ed  occhi  di  criftallo  di  tal  macchia ,  che  fem- 
bravano  i  fuoi  proprj  ,  e  tutto  il  Ritratto  non  perfona  finta  ,  ma  vera  ,  e 
viva  ;  tanto  che  feguita  la  morte  di  quel  Gran  Principe  ,  Madama  Serenifs. 
Criftina  di  Loreno  la  Madre  ,  che  talora  nel  paflare  preflb  a  quelle  contra- 
de per  portarfi  a  fue  devozioni ,  entrata  per  fuo  diporto  nella  Cafa  del  Tac- 
ca per  vedere  1'  opere  fue  ,  orima  di  farlo  ,  ordinava  che  fi  facefle  toglier 
di  luogo  il  Ritratto  ,  non  foffrendole  il  cuore  di  tornare  a  veder  vivo  ,  ma 
però  in  una  muta  Statua  il  caro  figliuolo  già  fatto  preda  della  morte .  Ebbe 
anche  il  Tacca  buona  pratica  in  cofe  d'  Architettura  ,  onde  in  occafione  di 
pubbliche  Fefte  fu  molto  adoperato  ,  ed  affai  più  ancora  in  tempi  di  nozze 
di  Principi,  e  di  Principeffe  della  Serenifs.  Cafa,  nelle  quali  era  fua  incum- 
benza  il  fare  belle  Statue  ,  e  Gruppi  di  Zucchero  con  altri  abbellimenti  di 
Tavola,  che  oggi  communemente  intendiamo  fotto  nome  di  Trionfi  ;  fi  dilet- 
tò molto  d'  opere  di  gran  Maeftri  delP  Arte,  o  fuflero  Pitture  ,  o  Sculture  , 
facendone  procaccio  a  gran  cofto  ;  di  che  quando  non  mai  per  altro  poilìa- 
mo  dire,  che  reftafle  ricca  fua  eredità.  Fra  l'altre  cofe  belle  ,  e  curiofe  in- 
fieme  fu  un  Quadro  in  cartapecora  fopra  la  quale  ritraffe  Alberto  Duro  , 
una  Lepre  di  grandezza  quanto  il  naturale  con  tanta  finezza  ,  che  non  ha 
per  così  dire  pelo, in  cui  non  fi  fcorga  il  fuo  chiaro, il  fuo  fcuro,e  la  mezza 
tinta,  ed  apparifce  fi  vera,  che  altro  non  le  manca  che  il  moto.  Voleva  un 
fuo  Figliastro,  che  egli  per  ogni  modo  fi  rifolvefle  a  venderla  a  foreftiero ,  che 
gli  offeriva  per  efla  gran  danaro .  Pietro  non  folo  non  accettò  fuo  configlio , 
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ma  perche  ella  non  avefìTe  mai  a  ufcir  di  fua  Cafa  ;  ne  fece  di  fua  mano  ad 
un  Tuo  Libro  il  feguente  Ricordo. 

Ricordo  come  il  Colombi  mto  Figliaftro  m  ha  condotto  un  Nobile  Ve- 
neziano ,  che  wleDa  la  mia  Lepre  d^  Alberto  Duro  in  tutti  i  modi  j  e  mi 
daua  trecento  Zecchini  Veneziani  ,  e  uri  Orologio  al  Colombi  ,  e  noYL. 
glie  r  ho  coluta  dare  ,  perche  gli  Zecchini  gli  fo  guadagnare  ,  ma  [e  la 
Lepre  mi  •va  'Vta  ^  non  la  npigUerò  pià  :  per  a^^tfo  ,  fotto  di  ig.  Feb- 
'  hrajo  163  I. 

Fra  r  altre  virtù  ,  che  campeggiarono  nella  perfona  di  Pietro  Tacca  ,  fu 
quella  che  fovr'  ogn'  altra  s'  apprezza  ,  cioè  a  dire  la  bontà  della  vita  ,  ed 
efemplarità  di  coftumi  ,  e  quantunque  egli  avefse  avuto  da  natura  una  tale 
nobiltà  d'  animo  ,  e  grandezza  di  cuore  ,  con  cui  feppe  ftare  a  petto  di  chi 
tentava  d'  avvilire  effb  ,  e  fua  virtù  ,  anche  con  Miniftri  di  primo  affare  , 
con  tutto  ciò  non  mancò  in  lui  prudenza ,  e  moderazione  ,  ne  mai  potè  van- 
tarfi  alcuno  d'  aver  fentita  dall'  organo  fuo  parola  fconcia  ,  e  che  punto  fa- 
pefìTe  di  fuperbia ,  e  d'  arroganza.  Aveva  egli  fino  dell'Anno  1626.  trovato 
modo  di  condurre  da  Carrara  a  Firenze  alla  Fede  Criftiana  una  Famiglia 
d'Ebrei,  cioè  Marito,  e  Moglie  con  due  fanciulle.  A  tutti  quefti  porfe  egli 
il  necelfario  alimento , cioè  ai  coniugati  fino  che  viflero,e  le  fanciulle  con- 
duffe  a  lor  fine  ,  cioè  quella  che  al  Sacro  Fonte  fi  chiamò  Margherita  mo- 
nacò nel  Convento  di  S.  Jacopo  in  Via  Ghibellina,  che  fi  chiamò  Suor  Aga- 
ta Angiola  Tacca  ,  che  avendo  con  non  poca  edificazione  fervito  a  Dio  in 
quel  Sacro  ridotto  alcuni  poc'anzi ,  vi  morì  in  concetto  di  non  ordinaria  bon- 
tà .  L'  altra  che  fi  chiamò  Maria  Criftina  Tacca  ,  diede  in  Moglie  a.  Ghe- 
rardo Salvini  Scarpellino  di  Settignano  ,  ed  oltre  a  quattrocento  feudi  con- 
tatigli del  fuo  proprio  per  dote,  volle  anche  infegnarle  l'Arte  della  Scultu- 
ra. Neir  occafione  della  pefiilenza  dell'  Anno  1630.  ebbe  per  bene  il  no- 
ftro  Pietro  di  ritirarfi  con  fua  Famiglia  in  una  fua  Villa  a  Tizzano  fei  mi- 
glia diftante  dalla  Città  ,  luogo  d'  aria  molto  (alubre  ,  ove  fi  trattenne  fin- 
che non  fu  ceffata  tale  influenza, e  non  può  ridirfi  quanto  egli  in  quel  tem- 
po s'  atFaticafìfe  in  giovare  a  quei  popoli  ,  e  primieramente  fu  fuo  penfiero 
lo  fpefare  col  proprio  tutti  i  bifognofi  fino  di  tre  ,  e  quattro  miglia  lontani 
che  erano  in  gran  numero,  attefoche  la  difficultà  del  commercio  era  loro  di 
grand'  impedimento  al  potere  loro  ftelTi  ajutare  ,e  perche  egli  fi  trovava  in 
quel  tempo  in  qualche  fcarfezza  di  vino,  pensò  all'invenzione  di  confolar- 
gli  non  oftante  ;  che  fu  il  mefcolare  con  acqua  pura  di  quegli  Zuccheri ,  di 
che  eran  compofte  le  figure  ,  che  faceva  per  le  nozze  ,  come  dicemmo  di 
fopra  ,  che  in  gran  parte  eran  folite  rimaner'  a  lui  ,  e  con  quefte  formava 
una  bevanda  ,  che  dalla  più  parte  era  creduta  vin  bianco  ,  con  cui  quei 
poveri  fi  riftoravano,e  non  cadevano  in  quello  ftento ,  che  quanto  ogn'  al- 
tra cofa  mai  ,  fuole  eflere  nella  povera  gente  difpofizione  molto  proflima  a 
quel  malore,  ebifogna  pur  dire,  che  o  quefti,  o  gli  altri  riftori,  che  la  ca- 
rità del  Tacca  appreftava  a  loro,  qualche  cofa  operaflero;  giacché  fappia- 
mo  ,  che  in  tutto  il  tempo  di  quella  infezione ,  quanti  ne  furono  in  quei  con- 
torni ,  così  mantenuti  ,  e  riftorati  goderono  ottima  fanità .  Poffiarao  anche 
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annoverare  fra  T  altre  operazioni  fue  degne  di  lode  quefta  ,  che  efsendogli 
riufcito  r  Anno  1632.  il  pigliare  a  fitto  dallo  Scrittoio  delle  Pofseflìoni  del 
Gran  Duca  la  Fattorìa  diPratolino,  che  allora  per  poca  accuratezza  de'Mi- 
niftri  trovavafi  in  qualche  notabile  peggioramento  dall' efser  di  prima  ,  egli 
contento  del  godere  ,  eh'  e'  faceva  T  amenità  di  quel  luogo  ,  e  la  falubrità 
dell'  aria  con  poco  piìi  ,  mefse  ogni  fuo  ftudio  ,  non  come  addiviene  della 
più  parte  di  fimili  conduttori  ,  nello  fpremerne  a  viva  forza  il  frutto  ,  ma.* 
bensì  a  ridurre  a  proprie  fpefe  il  tutto  a  ben'  efsere  ,  ed  a  reftaurare  i  ma- 
ravigliofi  acquidotti ,  e  le  fontane,  onde  potè  poi  Ferdinando  Tacca  fuo  Fi- 
gliuolo fotto  gli  aufpicj  del  Serenifs.  Gran  Duca  Cofimo  Terzo  tanto  miglio? 
rarle  ,  ed  abbellirle.  E'  anche  degno  di  confiderazione  in  tal  propofito  il 
faperfi  ,  che  quantunque  il  Cavalier  Giovan  Bologna  fuo  Maeftro  gli  avef- 
fe  iafciata  alla  fua  morte  gran  quantità  di  mobili  per  goderne  per  fi  lungo 
tempo  ,  che  bene  avrìa  potuto  ,  1'  ufufrutto  ,  col  reftar  confumati  i  mede- 
fimi,  diventare  proprietà,  ad  ogni  modo  egli  volle  gratificarne  gli  Eredi  col 
comprarli  tutti  ,  come  fe  non  fi  fufse  a  lui  competuta  la  facultà  d'  ufargli 
e  volle  anche  dopo  due  mefi  efser  compratore  da'  medefimi  de'  Beni  ftabili 
di  quella  Eredità ,  per  facilitare  loro  1'  adempimento  di  lor  defiderio  ,  ch^ 
fu  di  tornarfene  alle  Patrie  loro .  ,  ) 

Quefte  buone  qualità  del  noftro  Artefice  congiunte  al  valore  nell'  Arte  , 
che  fu  fua  propria  ,  e  le  tanto  grandi  ,  e  plaufibili  opere  ,  che  fi  videro  di 
fua  mano  ,  gli  guadagnarono  tanta  ftima  apprefso  a  tutti  i  Regnanti  d'  Eu- 
ropa ,  che  appena  vi  fu  alcuno,  che  noi  defiderafse  a'  proprj  fervigj,  e  che 
talora  con  doni  ,  e  talora  con  Lettere  di  tutto  amore  non  applaudifse  a_» 
fua  virtù  ,  per  lo  che  gli  toccò  a  pofsedere  quell'  onore  medefimo,  che  eb- 
be la  Scuola  di  Giovan  Bologna  fuo  Maeftro ,  d'  aver  fempre  piena  fua  Stan- 
za di  Giovani  d' ogni  nazione  defiderofi  d' apprender  1'  Arti ,  e  d'  efìfer  quel- 
la vifitata  del  continuo  da  quanti  Principi;,  e  Principefle  Foreftiere  ,  o  por- 
tavanfi  a  quefta  Corte,©  venivano  di  paffaggio  a  Firenze  ,  e  lo  ftellb  Gran 
Duca  Cofimo  Secondo  non  contento  mentre  godeva  buona  fanità  di  vifitarlo  fre- 
quentemente,  fattagli  levar  mano  dall'opere  ,  conduflelo  con  feco  allato  alla 
Carrozza  ,  nelP  andare  nel  tempo  di  State  ,  e  nehe  ore  più  frefche  a  pren- 
der'aria  fuori  delle  mura  della  Città  ,  trattenendofi  con  eflb  in  difcorfi  ame- 
ni ;  volle  anche  con  raro  efemplo  d'  affetto  alla  Virtù  ,  ed  a'  veri  Virtuo- 
fi  ,  che  per  ordinario  in  occafione  delle  pubbliche  Cavalcate,  egli  fuffe  ve- 
duto a  Cavallo  fra' più  Nobili  Cavalieri  .  E  per  vero  dire  fe  così  fatte  pub- 
bliche apparenze  fi  ordinano  da'  Sovrani  per  far  pompa  ,  e  del  più  nobile , 
e  del  più  degno,  e  del  più  bello,  che  abbiano  i  loro  Palagj,e  1'  intere  Città, 
io  non  fo  vedere  di  qual  cofa: ,  e  più  bella  ,  e  più  nobile ,  e  più  degna  pof- 
fa  pubblicare  un  fuo  pregio  un  grande  ,  che  d'  un'  Uomo  di  Virtù  eminen- 
tiflìmo;  fe  poi  altri  voleffe  dire, che  per  appagare  la  curiofità  de'  Cittadini, 
e  de'  Foreftieri  fi  faceflTero  tali  pubbliche  comparfe  ;  torno  a  dire  che  io  non 
faprei  vedere  qual  cofa  e  più.  curiofa  ,  e  più  vaga  infieme  poflTa  un  Monar- 
ca efporre  alla  vifta  anche  d'  un  Mondo  intero  ,  non  che  d'  una  fola  gran-. 
Città ,  che  un'  Uomo ,  della  cui  fama  fia  pure  pieno  un  Mondo  intero ,  e  che 
da  pochiffimi  di  perfona  fia  conofciuto;  ed  intorno  alP  efler  quefta  una  cofa 
oltre  ogni  credere  curiofiffima  ,  io  non  penfo  che  fia  punto  ingannata  mia-. 
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credenza  ,  eflfendomi  ben  noto  ciò  che  anche  in  altra  occafìone  m'  ufcì  dal- 
la penna  ,  che  effendo  a^  celebre  Luca  d'  Olanda  venuto  in  penfiero  di  por- 
tarfi  a  conofcere  i  più  fingolari  Maeftri  di  Zelanda,-  Fiandra  ,  e  Brabanza, 
e  più  particolarmente  quei  di  Midelburgh ,  di  Ghent,  d'  Haerlem,  e  d'An- 
verfa  ,  era  in  quel  viaggio  11  fattamente  precorfo  dalla  fama  del  proprio  no- 
me, che  nel  giungere  prefiTo  alle  Città  fpopolavanfi  le  medefime,  e  partico- 
larmente della  minuta  gente  ,  mofla  folo  per  vedere  quello  ,  di  cui  tanto 
parlavafi  per  quelle  Provincie  .  E  ultimamente  il  rinomato  Cavaliere  Ber- 
nino  nel  viaggiare  a  Parigi  colà  chiamato  dalla  Maeftà  del  Re  ,  nell'avvi- 
cinarfi  a'  luoghi  abitati  fi  vedeva  incontrato  da  fi  gran  numero  di  perfone 
d'ogni  feflb,e  d'ogni  ftato,che  egli  medefimo  nel  ragguagliare  gli  amici  di 
fuo  viaggio,  ebbe  graziofamente  adire,  che  non  più  gli  parca  d'efler' un' uo- 
mo, ma  qualche  Elefante  ,  o  altra  fimil  beftia  ,  tanta  era  la  gente,  che  fe-/ 
gli  affollava  intorno,  folamente  per  vederlo  in  vifo.  Diciamo  adunque, che 
ficcome  veriffima  cofa è  permaflima  de'Savj,che  un  gran  Regnante  in  que- 
fto  più  che  in  ogni  altra  cofa  ,  anzi  in  quefto  folamente  di  poter  renderei 
chi  che  fia  ornato  ,  può  dirfi  felice  ,  non  già  nel  poterlo  far  ricco,  e  ficco- 
me in  quefto  principalmente ,  anzi  in  quefto  folo  confifte  la  vera  bontà  d'un 
Gran  Principe  ,  dico  di  dar  fegni  aperti  di  fua  ftima  ;  traile  virtù  di  quel 
piiflìmo  Principe  doverà  fempre  darfi  un  degno  luogo  a  quella,  che  detta  ab- 
biamo d'aver  fatta  fi  grande  ftima  de' veri  Virtuofi,  e  quindi  ceflerà  la  ma- 
raviglia, che  potefle  nafcere  in  alcuno,  perche  ad  elfo  Sereniffìmo  fra  tanti 
Potentati  d'  Europa  toccafTe  a  goderfi  Uomini  nelle  belle  Arti  tanto  fegna- 
lati  quali  furono  ,  nel  Getto  prima  Giovan  Bologna,  e  poi  il  noftro  Pietro; 
nel  Conio  il  celebre  Gafpero  Mola  ,  nell'  Intaglio  il  fingulariflìmo  Jacopo 
Callot  ,  nella  Pittura  di  grand'  Iftorie  ,  e  Figure  il  Cigoli  ,  e'I  Paflìgnano, 
nel  Frefco  Giovanni  da  S.Giovanni,  ne'  Paefi  Filippo  Napoletano,  ne'ma- 
ravigliofi  Commeflì  di  Pietre  dure  il  celebre  Jacopo  Autelli  detto  ilMonnic- 
ca  con  altri  molti  .  Nella  Civile,  e  Militare  Architettura  Giulio  Parigi  con 
altri  di  chiaro  nome  in  tale  bella  facoltà  ,  e  tutti  quefti  ,  oltre  al  fingolarif- 
fimo  Galileo  Galilei  ,  e  tanti  ,  e  tanti  che  nelle  Scienze ,  ed  in  ogni  forte  dì 
Letteratura  partorirono  in  fuo  tempo  le  Fiorentine  Accademie  ,  con  che^ 
accrebbe  pregio  a  fe  ftefro,ed  alla  fua  fempre  ftataGIoriofa Serenità. 

Della  Scuola  del  Tacca  ufcirono  molti  Profeflbri  di  noftra  Patria  ,  e  Ol- 
tramontani ;  e  fra  i  noftri  fu  Ferdinando  fuo  Figliuolo  ,  a  cui  dopo  il  ritor- 
no di  Spagna  toccarono  a  finire  più  opere  incominciate  dal  Padre  ,  e  parti- 
colarmente il  gran  Coloflb  del  Ferdinando  Primo  fopra  uno  de'  Sepolcri 
della  Real  Cappella  di  S.  Lorenzo,  e  molte  opere  condufle  d' intero,  mez- 
zo ,  e  baflb  rilievo  tutte  di  Metallo,  fra  le  quali  fu  il  Doflale  del  Maggio- 
re Altare  della  Chiefa  di  S.  Stefano  al  Pontevecchio ,  ove  è  il  Martirio  del 
Santo.  Diede  il  Difegno  per  alcune  principali  fabbriche,  e  molto  valfe  nel- 
l' invenzioni  di  macchine  per  regie  commedie ,  e  fefte ,  onde  meritò  di  fucce- 
dere  al  Padre  nelle  cariche, nell'  ufo  della  Cafa,  ed  in  altri  emolumenti. 

Lodovico  SalvettijChe  maneggiò  bene  lo  fcarpello,e  mentre  vifTe  il  Tac- 
ca fotto  il  carbone  ,  e  con  Modello  di  lui  ,  reftaurò  molte  antiche  Statue  ; 
dopo  morte  del  Tacca  operò  da  fe  medefimo  di  Stucco,  e  Marmo  ,  e  final- 
mente fu  dal  Gran  Duca  eletto  per  uno  degl'  Ingegneri  della  Parte ,  e  con_- 
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molta  lode  efercitò  fua  carica.  In  gioventù  ebbe  uno  fpirito  vlvàciffirno ,0 
fra  l'altre  abilitadi  ,con  che  rendè  fempre  grata  fua  converfazione,  fu  quel- 
la di  contraffare  il  fifchio  di  tutte  forte  d'  uccelli  ,  non  con  altro  che  col- 
r  ajuto  d'  uno  de'proprj  denti  ,  che  egli  aveva  forato  ,  e  così  in  ogni  qua- 
lità di  Caccia  ,  con  folo  portar  fe  fteflb,  portava  ilnecelTario  provvedimen- 
to per  far  gran  preda  ,  di  che  io  mi  do  per  teftimonio  d'  udito  ,  e  di  ve- 
duta. 

Fu  anche  fuo  Difcepolo  il  tanto  rinomato  Giovanni  Gonnelli  detto  il  Cie- 
co da  Gambaflì  ,  che  avendo  fatto  non  ordinario  profitto  nella  Statuaria-.  , 
portatofi  a'fervigj  del  Duca  di  Mantova,  fi  trovò  l'Anno  1630.  alle  miferie 
del  Saccheggiamento  della  Gente  Tedefca,e  avendovi  a  cagione  di  patimen- 
ti, e  difagi  perfa  la  luce  degli  occhi,  fatto  ritorno  alla  Patria  ,  dopo  più  an- 
ni d'ozio  tormentofo  ,  come  piacque  al  Cielo  provatofi  così  cieco  a  model- 
lare col  folo  teftimonio  della  mano  toccando  ,  e  ritoccando  a  poco  a  poco 
diedefi  a  far  Ritratti  di  Terra  ,  ne'  quali  riufcì  fi  maravigliofo  al  Mondo  , 
che  diede  occafione  a  molte  penne  di  lafciar  memoria  di  lui  negli  fcritti  lo- 
ro; ma  di  quefto  parleremo  noi  a  lungo  nelle  Notizie  della  fua  Vita,  giac- 
che, e  da  coloro,  che  Erettamente  il  praticarono,  e  da'  fuoi  Parenti  mede- 
fimi,  e  per  quello  che  poffiamo  atteftare  di  propria  veduta,  abbiamo  avuto 
molto  da  poter  notare  ,  e  con  ficurezza  di  vero  dire . 

Bartolommeo  Genuini  fu  anch'  elfo  Allievo  del  Tacca;  quefti  come  foprà 
accennammo,  portatofi  dopo  fua  morte  a  Roma,  fu  di  grand'  ajuto  per  mol- 
t'  anni  nelP  operare  di  Getto  al  Cavaliere  Bernino  .  Tornato  finalmente  al- 
la Patria  fece  il  CrocififiTo  di  Metallo  per  1'  Aitar  Maggiore  della  Chiefa.* 
d'  Ogniffanti  de'  Frati  Oflervanti  ,  ed  altre  opere  conduffe  di  Metallo.  Fu 
anche  fra  quefti,  e  forfè  il  primo  ,  e  principale  fra  di  loro  Cofimo  di  Luigi 
Cappelli  ,  che  operò  molto  in  ajuto  di  Ferdinando  Tacca  ,  e  per  fuo  pro- 
prio conto  in  figure  di  diverfe  grandezze  ,  e  fu  buon  Modellatore ,  lafciò  un 
figliuolo  chiamato  Damiano ,  che  attefe  al  Getto,  nella  quale  operazione  non 
fu  inferiore  al  Padre  ,  e  per  lo  più  gettò  Crocififlì  ,  ed  altre  mezzane  figure 
con  Modelli  di  Gio:  Bologna  ,  del  Tacca  ,  de'  Sufini  vecchio  ,  e  giovane  , 
dell'  Algardi  ,  e  d'  altri  ,  delle  quali  fon  rimafe  moltiffime  alla  fua  nuarte 
feguita  gli  anni  paflati . 

Francefcodi  Lorenzo  Cenerini,  il  quale  pure  attefe  al  lavorar  di  Marmo, 
e  di  Getto  ,  e  finalmente  fu  anch'  eflb  impiegato  nelP  Ufizio  d'  Ingegnere 
della  Parte  ,  infieme  con  Gio:  Pietro  di  Francefco  della  Bella  ,  fratello  del 
celebre  Stefano ,  il  quale  Pietro  troviamo  pure  eflere  flato  fra'  Difcepoli  del 
Tacca . 

Cofimo  Cenni,  che  fi  trovò  1'  Anno  1625.  al  Getto  delle  figure  degli  Schia- 
vi con  Michele  Lucherini  ,  col  Cappelli ,  col  Salvetti  ,  col  Cennini ,  e  con 
Andrea  Bolgi .  -b 

E  finalmente  Bartolommeo  Salvini ,  e  Francefco  Maria  Bandini ,  che  del 
i6ij.  fi  trovarono  a  dar  principio  all'  Arpìe  per  le  Fonti  per  Livorno  ,  che 
poi  furon  pofte  in  Firenze  nella  Piazza  della  Santiflìma  Nunziata  ,  come 
fopra  accennammo.  Diremo  per  ultimo,  come  aveva  Pietro  Tacca  avuti  due 
Fratelli  ,  uno  de'  quali  fu  Andrea  da  noi  altre  volte  nominato  ,  che  aven- 
do polfedute  buone  Lettere  fu  onorato  del  Carico  d'  Abate  di  Malfa  ,  Di* 
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gnità  Prelatizia  coli'  ufo  della  Mitria  ,  e  del  Baculo  ,  fubordinata  però  al 
Vefcovo  di  Sarzana  ,  1'  altro  ,  che  fu  Bernardo ,  che  in  fua  Patria  fu  Capi- 
tano di  Cavallerìa  ,  e  Padre  del  Capitano  A  Merano  Tacca  ,  che  avendo 
militato  gran  tempo  in  Francia  colà  fi  morì ,  onde  non  effendo  alla  morte./ 
di  Ferdinando  ,  e  di  Jacopo  fuoi  Figliuoli  reftati  altri  della  Famiglia  ,  per- 
venne fua  Eredità  in  Caterina  fua  ,  e  di  Lucrezia  Pellegrini  Figliuola  .  (^ue- 
fta  ebbe  per  Conforte  l'Avvocato  Lorenzo  Serrali  ,  che  fu  Cancellier  Mag- 
giore de' Nove,  [Famiglia,  che  conta  tra  leimagini  de' fuoi  maggiori  un'an- 
tico Cavaliere  Gerofolimitano  ]  e  ne  nacquero  fra  gli  altri  Pier  Licinio  Av- 
vocato di  chiaro  nome  ,  Raffaello  degno  Lettore  d'  Ordinaria  nello  Studio 
Pifano  ,  e  '1  Sergente  Maggiore  Pietro  ,  che  dopo  avere  per  dieci  anni  mili- 
tato in  Francia  in  carica  di  Capitano,  fu  poi  dal  Serenils.  Gran  DucaCofi- 
mo  Terzo  noftro  Signore ,  fatto  Sergente  Maggiore  di  Livorno  ,  poi  fpedito 
per  Comandante  delle  Truppe  fuflìdiarie  inviate  da  Sua  Altezza  a' Venezia- 
ni in  Levante  1'  Anno  1684.  dopo  avere  confeguito  con  fua  gente  il  pofto 
d'  onore  per  aver  fubordinata  a  fe  [  cofa  infolita  ]  una  Compagnia  di  tut- 
ti Cavalieri  di  S.  Stefano  ,  avendo  fatte  prove  di  fuo  valore  nella  prefa 
di  S.  Maura,  e  della  Prevefa,  per  ecceflTo  di  pura  fatica,  e  di  difagi  patiti, 
aflalito  da  grave  infermità,  finì  il  corfo  di  fua  vita,  e  nella  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefco  di  Corfìi  ebbe  il  fuo  Cadavero  onorata  Sepoltura  ;  in  quefta  Famiglia 
dunque  de' Serrati  pervenne, mediante  detta  Caterina, l'Eredità  del  Tacca, 
e  tanto  bafti  aver  detto  di  lui ,  e  della  fua  defcendenza . 


ANTONIO  SUSINI 

SCULTORE  FIORENTINO, 

Vtjcepolo  di  Gionjan  ^Bologna  da  Donjai ,  mto  ....  -ijl-  \6i^. 

NTONIO  Di  Gio:  Batifta  Sufini  in  tempo  di  fua  fanciul- 
lezza fu  pofto  a  imparar  P  Arte  del  Gettare  ,  e  lavorar 
di  Bronzo  apprefso  un  tale  Felice  Traballefi  ,  che  allo- 
ra era  in  iftima  di  buon  Maeftro  di  Cefelio  ,  e  fatto  che 
ebbe  appreflb  di  lui  qualche  profitto ,  fentendo  la  fama ,  che 
da  per  tutto  correva  del  Cavaliere  Giovan  Bologna ,  tan- 
_  to  operò  per  mezzo  di  Jacopo  Salviati  grande  amico  del 
Padre  fuo  ,  che  gli  venne  fatto  di  portarfi  a  ftare  nella  Stanza  dello  fteflb 
Giovan  Bologna  ,  il  quale  molto  volentieri  s'  accomodò  a  confentire  all'in- 
ftanze  del  Salviati  ,  non  pure  per  gratificarfi  fempre  piìi  quel  ricco  ,  e  No- 
bile Cavaliere ,  quanto  per  avere  ifcoperto  nel  Giovane  ingegno  molto  viva- 
ce, ed  un' affai  buono  incamminamento  nelPArte  di  maneggiar  Metalli; on- 
de fubito  1'  impiegò,  nel  rinettare  di  quelle  fue  Figuretie  di  Bronzo,  delle-^ 
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quali ,  attefo  il  grido  che  correva  di  quel  grande  Artefice ,  era  non  ordina- 
ria inchiefta  non  folamente  in  Italia ,  ma  per  V  Europa  tutta  ,  onde  a  Gio- 
van  Bologna  venivan  molti  guadagni,  e  maflimamenteper  le  molte,  e  gran- 
di commiflìoni ,  che  egli  aveva  tuttavia  d'  Alemagna.  Venutagli  poi  l'oc- 
cafione  di  fare  il  Cavallo  colla  Statua  di  Cofimo  Primo  ,  che  poi  fu  mefso 
in  Piazza  del  Gran  Duca  ,  fi  fervi  del  Sufini  per  condurre  i  Modelli  ,  le^ 
Forme  ,  e  il  Getto  ,  ed  anche  a  rinettare  ,  poi  al  metterlo  in  opera  ,  nel 
che  tutto  fi  bene  efercitò  fue  parti ,  che  non  venne  poi  occafione  qualunque 
ella  fi  fufse,  che  Giovan  Bologna  non  lo  facefse  del  continuo  operare,  po- 
fando  fopra  di  lui  la  maggior  parte  del  penfiero  ;  e  pofegli  tanto  amore , 
che  lo  volle  per  compagno  in  ogni  fua  ricreazione  ,  e  particolarmente  nel 
viaggio ,  eh'  e'  volle  fare  per  tutta  la  Lombardia,  e  a  Roma ,  dove  gli  fece 
copiare  per  fe  le  Statue  piti  maravigliofe  di  quella  Città  ,  e  fra  quefte  la_* 
tanto  rinomata  dell'  Ercole  di  Farnefe,  della  quale  fece  poi  il  Sufini  cinque 
Getti  di  Bronzo  ,  e  rinettogli  fi  bene,  che  riufcirono  cofa  maravigliofa ;  uno 
di  quefti  volle  per  fe  il  Cardinale  Borghefe  ,  tre  furono  mandati  in  Fran- 
cia ,  uno  de'  quali  almeno  fappiamo  che  gli  fu  pagato  cinquecento  feudi  ; 
lino  finalmente  pervenne  poi  in  mano  del  Duca  Salviati  ,  con  molte  altre_> 
Statuette  di  fuo  Getto.  Ad  inftanza  di  Jacopo  Salviati  ebbe  anche  a  getta- 
re, e  rinettare  la  tanto  famofa  Storia  della  Depofizione  di  Croce  di  Baccio 
Bandinelli,  la  quale  pure  venne  poi  in  mano  dello  ftefso  Duca.  Ciò  fu,  ve- 
nuto l'Anno  1600.  Giovan  Bologna  ebbe  a  fare  un  Ciborio  di  Marmo,  per 
adornamento  di  cui  dovean  farfi  quattro  figure  per  li  quattro  Evangelisti ,  e 
fei  Angioli  di  Bronzo,  le  quali  tutte  diede  a  condurre  al  Sufini,  e  fecelocon 
propri  Modelli ,  toltone  un  folo  Evangelifta ,  nel  quale  fi  fervi  di  quello  del 
Maeftro  fatto  per  l'  Apoftolo  d'  Orfan  Michele  .  Quefta  congiuntura  di  do- 
vere operare  interamente  da  fe  fu  occafione  ad  Antonio  di  ritirarfi  in  pro- 
pria Cafa,  e  che  quivi  andafse  gettando  Figurette  di  Bronzo;  ed  era  penfie- 
ro di  Giovan  Bologna  medefimo  il  fargliele  efitare  ,  quante  mai  avefsene-f 
potute  condurre.  Fra  gran  quantità  di  figure,  che  egli  gettò  di  Bronzo,  fu- 
rono molte  di  quelle,  che  aveva  mefse  in  opera  il  fuo  Maeftro ,  e  particolar- 
mente un  Centauro  in  atto  di  rapire  Dejanira ,  che  tanto  piacque  allo  fteflb 
Maeftro  fuo,  che  lo  volle  per  fe ,  mandandolo  a  pigliare  per  mezzo  di  Pietro 
Tacca,  per  mano  di  cui  n'  ebbe  in  contraccambio  un  regalo  di  dugento  feu- 
di ,  e  da  li  innanzi  efsendofi  di  quell'  opera  fparfa  gran  fama  ,  convenne-/ 
al  Sufini  gettarne  molti  ,  che  gli  furon  pagati  lo  ftefso  prezzo  ;  il  medefimo 
occorfe  della  beliiflìma  copia ,  eh' ei  fece  pure  del  Centauro  del  Canto  a'  Car- 
uefecchi  ,  e  non  andò  molto  ,  che  la  fua  Stanza  incominciò  ad  efser  vifitata 
del  continuo  da  Perfonaggi  di  grand'  affare  ,  tanto  Italiani  ,  che  d'  oltre  i 
Monti,  ciafcuno  per  provvederli  di  fue  opere.  In  tanto  venne  il  tempo,  che 
in  Firenze  s'ebbero  a  celebrare  le  Nozze  della  Principefsa  Lucrezia  Figliuo- 
la del  Gran  Duca  Cofimo  Primo  col  Duca  Alfonfo  di  Ferrara  ,  e  fra  lefolen- 
niflime  Fefte  fi  fece  quella,  che  fi  chiamava  la  Bu  folata .  Toccò  ad  Antonio  a 
ornare  di  carte  pefte  due  Bufole ,  lavoro ,  che  in  non  più  d'  un  mefe  gli  fe- 
ce avanzare  cento  feudi  ,  onde  quegli  che  per  avanti  non  avea  mai  voluto 
metter  da  parte  un  foldo  ,  ma  fpendere  quanto  guadagnava  con  gli  amici  in 
allegrìe  ,  e  in  ritrovi  ,  tocco  non  fo  da  qual  nuovo  penfiero  di  mutar  cof- 
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tume  ,  perche  T  avanzato  danaro  non  fortifse  quel  fine,  che  era  toccato  al- 
P  altro  ,  e  come  quegli  ,  che  afsai  sfornito  fi  trovava  d'  arnefi  da  ben  fer- 
rare ,  murò  i  cento  feudi  dentro  a  un  falvadanajo  di  terra  cotta  ,  dove  gli 
tenne  qualche  tempo.  Quindi  incominciò  a  darfi  in  preda  a  tanta  follecitu- 
dine  di  far  peculio  ,  che  fu  cofa  da  ftupire  ,  e  da  quel  tempo  lafciate  le^ 
converfazioni , di  che  più  avanti  ragioneremo, condannando  fe  ftefso  ad  una 
incefsante  applicazione  al  lavoro,  venne  a  tanto, che  alla  fua  morte  fu  cof- 
tante  opinione  d'ognuno,  che  giungefse  il  valore  di  fua  Eredità  fino  alla  fom- 
ma  di  trentamila  feudi .  Diedefi  ancora  ad  un  vivere  folitario  ,  e  malinco- 
nico ,  e  tale  ,  che  fe  non  fufse  ftata  fua  virtù  ,  e  '1  dellderio ,  che  fi  aveva_j 
dell'opere  fue,  a  pena  farebbefi  trovato,  chiavefse  voluto  con  efso  punto  trat- 
tare-. Per  ordinario  per  non  perdere  giornata ,  neorafenza  lavoro,  toglieva  il 
tempo  fino  al  mangiare,  e  prefe  per  ufanza  di  fare  indolcire  gran  quantità 
d'ulive,  e  in  fuIPora  del  definare  dato  un  folito  cenno  alla  Lena,  che  tale 
era  il  nome  d'una  fua  Fante,  ella  portavane  unpiccol  piattello,  con  pane, 
e  poco  vino  ;  p>ofava  il  tutto  in  fui  defchetto ,  ove  Antonio  ftava  lavorando ,  ed 
egli  colle  mani,  ora  a' ferri,  edora  alpafto;  con  quel  poco  nutrivafi  per  quel 
giorno.  Infomma  e'firidufse  a  tanta  anguftia  diquore,  fe  non  vogliamo  dire 
lbrdidezza,e  fpilorcerìa,  che  avendo  ufato  per  dozzine  d'anni  un  bicchiere 
di  vetro ,  ed  efsendo  quello  finalmente  caduto  di  mano  alla  Serva  ,  e  anda- 
to in  pezzi,  egli  diede  in  grandi  fmanie,  e  la  Fante  cacciò  di  Cafa  .  Aveva 
egli  comprata  una  Cafa  in  Via  <le'  Pilaftri ,  e  fattavi  una  bella  Loggia  per 
ufo  dell'Arte  fua  con  più  ftanze  ,la  qual  Cafa  reftata  nella  fua  Eredità  ven- 
ne pòi  in  potere  del  Dottor  Carlo  Nardi  .  Eravi  un'  Orto  fpaziofo  ,  ed  in 
efso  una  bella  pianta  di  Fico,  e  diedefi  il  cafo,che  un  Giovane  mandato  da 
lui  a  cor  Fichi  per  lo  fud  defmare  cadde  precipitofamente  a  terra  .  Vide^ 
tutto  ciò  il  Sufini ,  che  fi  ftava  alla  fineftra  per  aver  l'occhio  alle  mani  del 
coglitore  ,  e'fubito  voltandofi  a'  fuoi  Garzoni  ,  mentre  il  caduto  doleafi  di 
fua  perfona  ,  gridò  ad  alta  voce,  oh  povero  me  ,  correte  correte ,  e  guarda- 
te fe  per  mala  mia  forte  al  mio  Fico  fi  fufse  rotto  qualche  ramo.  Aveva_j 
nella  fua  Stanza  due  gran  Cafsoni  da  Bicchieri  ,  ne'  quali  folea  depofirare_/ 
tutte  P  opere  fue  finite  ,  e  quando  fi  portavano  da  lui  Religiofi  ,  o  Secola- 
ri d*  ogni  paefe ,  fiato  ,  o  qualità  [  de'  quali  aveva  fempre  molti  attorno,] 
e  domandavangli  un  Crocififso  di  tale  ,  o  tale  grandezza  ,  o  altra  figura-,  ; 
il  Sufini  cheto  cheto  lafciava  il  lavoro ,  andava  al  Cafsone  ,  pigliava  la  fi- 
gura, e  moftravala  loro,  dicendogliele  il  valore;  allora  il  Religiofo,  o  al- 
tri che  fi  fufse  ,  faceva  la  fua  proferta  ,  e  fe  quella  non  era  d'intero  fuogu- 
fio  ,  avreftilo  veduto  pigliare  la  fua  figura  ,  involgerla  nella  fua  coperta-* , 
pofarla  nel  Cafsone  ,  e  rimetierfi  a  federe  a  fua  faccenda  fenz'  altro  dire  , 
{kche  a  chi  voleva  cofe  fue, faceva  di  meftieri  o  il  procurare  nelP offerirne 
il  pagamento  d' indovinarla  alla  prima  ,  o  veramente  il  partirfene  con  poca 
fodisfazione  in  parole  ,  e  in  fatti.  A' Fiorentini  moftrava  malvolentieri  fue,/ 
fatture  ,  come  quegli  che  appena  potearefiftere  a  condurne  tante  quante  ba- 
ftafsero  per  fodisfarne  gli  Oltramontani  ,  da'  quali  gli  erano  pagate  per  co- 
sì dire  a  pefo  d'  Oro;  onde  il  Gran  Duca  Cofimo,  che  fu  folito  frequentar 
fua  Stanza,  quanto  quelle  d'ogni  altro  fingulare  virtuofo,  conofcendo que- 
fto  fuo  umore  ,  da  per  fe  ftefso  fi  portava  a'  Cafsoni  ,  aprivagli ,  e  fe  al- 
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cuna  cofa  vedea  ,  che  gli  fuffe  aggradevole  ,  pìgliavalà  ,  e  fopra  il  Cafsone 
fteflfo  facevagli  contar  doble  ,  quante  egli  credeva  ,  che  egli  avefse  potuto 
cavar  di  queir  opera  .  Eragli  finalmente  riufcito  di  metter'  infieme  gran  da- 
nari ,  ed  averebbero  pur  voluto  i  fuoi  piìi  ftretti  parenti ,  a  cui  per  buona», 
ragione  farìa  dovuta  pervenire  Tua  Eredità,  che  egli  avelie  attefo  alla  com- 
pra fcopertafi  allora  d'un  certo  Podere  ;  ma  egli  tenendo  fermo  l'animo  al 
poflelTo  del  contante  ,  rifiutò  il  configlio  ;  e  perche  vedelTero  i  parenti  , 
eh'  egli  ciò  non  faceva  per  mancanza  di  danari  ,  gli  condufse  con  feco  in_, 
una  ftanza  di  Tua  Cafa  ,  ov'era  [con  reverenza]  un  Ceffo  ,  e  fece  loro  ve- 
dere ,  qualmente  egli  per  entro  il  medefimo  con  igegnofo  artifizio  aveva.» 
dato  luogo  a  cinquemila  feudi,  i  quali  poi  col  molto  operare  ,  e  nulla fpen- 
dere  conduffe  alla  gran  fomma  ,  che  di  fopra  accennammo. 

L'  Anno  i6ij.  defiderando  Francefco  di  Giovanni  Lucardefi  Paolfanti  , 
di  fare  una  nobile  Sepoltura,  per  fe,  e  per  fuoi  defcendenti  per  entro  alcu- 
na Chiefa  confpicua  ,  rifolvè  d'  effettuare  fuo  penfiero  in  quella  della  San- 
tiffima  Nunziata ,  e  con  ifpefa  di  tremila  feudi  feccia  fotto  1'  Arco  della  Por- 
ta principale,  che  porta  ad  effa  Chiefa,  incroftando  il  Pavimento  di  Pietr«_y 
miichie  di  più  colori  nel  modo  ,  che  oggi  fi  vede  ,  ed  in  fegno  di  fua  gran., 
devozione  a  quel  Sacro  luogo  ,  volle  che  alle  due  Colonne  della  Loggia.,, 
che  una  per  parte  tornano  rimpetto  alla  ftcffa  porta  ,  fufsero  adattate  due_^ 
belle  Pile  di  Metallo  per  l'Acqua  Santa  ,  e  di  quefte  fu  1'  Artefice  il  noftro 
Antonio  ;  non  oftante  ciò  ,  che  abbia  fcritto  un  moderno  ,  attribuendole.^ 
a  Francefco  Sufini  ,  che  fu  di  effo  Antonio  ,  Nipote  di  Fratello  ;  il  quale-^ 
Francefco  allora  che  dopo  il  corfo  di  piìj  anni  ,  i  labbri  delle  medefime  Pi- 
le per  la  gran  frequenza  de'  Popoli  eran  rimafi  alquanto  confumati  ,  non., 
v'  ebbe  a  far  fopra  altra  faccenda  ,  che  di  ridurle  ad  effer  migliore  .  Vifse 
quefto  Artefice  fempre  operando  fino  alP  Anno  1624.  nel  quale  il  giorno 
de'  9.  di  Giugno  già  molto  vecchio  fece  punto  al  fuo  vivere  ,  e  nella  fo- 
prannominata  Chiefa  della  Santiflìma  Annunziata  nel  luogo  folito  degli  Ac- 
cademici del  Difegno  ebbe  il  fuo  Cadavero  fepoltura  .  Lafciò  ,  come  accen- 
nammo ,  gran  roba ,  e  danari ,  avendo  nominato  per  fuo  Erede  un  figliuolo 
di  Piero  fuo  maggior  Fratello  chiamato  Gio;  Francefco, al  quale  effo  mede- 
fimo  aveva  infegnata  fua  Profeffione  .  Tre  de  i  quattro  figliuoli  mafchi  di 
Silveftro  altro  fuo  Fratello  minore  riconobbe  con  legato  di  feimila  feudi ,  e 
per  loro  Sorella  con  una  molto  onorata  dote .  Era  anche  nel  fuo  ftretto  pa- 
rentado un  certo  tale  di  Profeffione  Legnaiuolo  ,  di  cui  per  lo  migliore  fi 
tace  il  nome .  Trovoflì  quefti  prefente  con  gli  altri ,  quando  in  Cafa  del  De- 
funto ,  e  fopra  il  fuo  Corpo  medefimo  leggeafi  il  Teftamento  ,  e  fentendo 
eh'  e'  non  aveffe  lafciato  a  lui  altro  che  per  una  fola  volta  trecento  feudi  , 
come  uomo  beftiale,  che  egli  era,  dato  di  piglio  ad  un'  Afcia  ,  che  fi  tene- 
va ferma  alla  cintola  ,  fi  fcagliò  alla  volta  del  Morto  ,  e  fe  non  era  la  refi- 
ftenza ,  che  gli  fu  fatta  dagli  altri  parenti ,  averebbegli  pure  allora  ,  [  come 
s'  era  dichiarato  di  voler  fare  ]  divifa  la  tefta  in  due  pezzi  . 

Fu  Antonio  Sufini  ,  come  accennammo  pur  dianzi  ,  in  fua  gioventù  ,  e 
fino  a  tanto  che  non  fu  prefo  dal  defiderio  di  far  roba ,  di  cervello  ftrano  fi , 
ma  però  tutto  pieno  di  baje  ,  e  volle  fempre  fpendere  in  ritrovi  ,  ed  in  al- 
legrie ,  non  folo  il  guadagno  dei  giorno  prefente,  ma  anche  quello  del  do- 
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mani  ;  ne  farà  cofa  fuor  di  propofito  il  narrare  in  quefto  luogo  [  non  aven- 
dolo noi  voluto  fare  a  principio  ,  per  non  interrompere  il  filo  deli'  iftoria] 
alcune  delle  fue  ftrane  bizzarrìe  fatte  in  quel  tempo  infieme  con  un  certo 
tale  chiamato  Lorenzo  Berlincioni  giovane  di  fimil  taglio,  eh' e'  fi  era  elet- 
to per  infeparabile  compagno  delle  fue  leggerezze  ,  col  quale  fe  ne  viveva 
in  una  Cafetta  dietro  al  Convento  de' Servi  ;  ed  incominciando  dal  bel  go- 
verno di  quella  Cafa  diremo,  che  la  Domenica  mattina  ella  fiprovvedeada 
loro  di  roba  in  abbondanza  ,  quanta  era  bifognevole  per  tutta  la  fettimana 
ma  tale  era  il  numero  de'  compagnoni  ,  che  a  tutte  1'  otte  la  frequentava- 
no ,  che  rare  eran  quelle  volte  ,  che  venuta  la  mattina  del  fufseguenie  Lu- 
nedì vi  fufle  rimafo  tanto  ,  con  quanto  poteflero  eflì  due  foli  accomodarfi  a 
Tavola .  Avrefte  poi  veduti  i  due  compagni  con  altri  di  loro  poco  civile^ 
converfazione  ,  ufcirfene  la  fera  a  pazz'  otta  ,  e  andarfene  correndo  la  Cit- 
tà ,  uno  con  una  Padella  ,  1'  altro  col  Fiafco  dell'  Olio  ,  altri  con  Panieri 
d'  Uova  ,  e  altri  finalmente  con  fafci  di  Granate  ,  mentre  uno  di  loro  corL. 
una  di  quefte  accefa  fotto  la  Padella  vi  coceva  la  Frittata  ,  e  dopo  una_« 
un'  altra  così  viaggiando  ,  e  mangiarfela  a  vicenda  ,  fra  le  grida  ,  e  gli 
fchiamazzi  de'  fanciulli  ,  e  della  gente  plebea.  Finito  poi  il  bel  lavoro  ,  e 
fatto  un  fafcio  di  tutto  l'arredo  a  fuono  di  Nacchere,  di  Zufoli,  e  diScac- 
ciapenfieri  tornarfene  a  Cafa  a  cenare  agiatamente  ,  e  di  propofito.  Altre 
volte  avendo  apportati  quei  luoghi  ,  ove  fi  faceva  la  veglia  ,  colà  fi  porta- 
vano nel  più  fcuro  della  notte  ,  e  con  una  loro  fetente  arciporchiflìma  me- 
ftura  vifcofa ,  e  appiccaticcia ,  con  un  groflb  pennello  ne  coprivano  piìj  tof- 
to  fenza  rifparmio  le  campanelle  di  quegli  ufci  ,  poiritiratifi  in  difparte  ,  o 
fingendo  d' andare  per  la  Contrada  a  lor  faccenda  ,  pigliavanfi  piacere  del- 
le varie  fmorfie ,  che  facevan  coloro,  che  rimanevan* alla  pania,  e  delle  lo- 
ro tal  volta  ftrabocchevoliffime  fcandefcenze ,  e  con  tale  occafione  fentivan_. 
cofe  ftrane  tanto  ,  da  non  poterfi  raccontare  .  Aveva  quel  Berlincione  una 
fua  buffonerìa  fra  1'  altre  molte  ,  ed  era  di  contraffare  il  canto  de'  Galli  , 
e  ben  fpeffo  nel  tempo  d'  Inverno,  o  annojato  dalla  lunghezza  della  notte, 
o  per  non  poter  pigliar  fonno  a  cagione  dell'  avere  la  fera  troppo  ciarlato  , 
o  bevuto  ,  portavafi  al  fecondo  piano  della  Cafa  ,  ov'  era  uno  Stanzino 
d'  un'  Agiamento  ,  ed  in  eflb  una  Fineftrella  grande  ,  appena  quanto  ad  al- 
tri fufle  potuto  baftare  per  affacciarvifi  colla  fola  tefta  ,  ma  perche  il  Ber- 
lincione ne  meno  poteva  ciò  fare  ,  per  efler'  ella  fiiuata  in  pofto  piìj  alto  , 
che  non  era  fua  perfona,  folea  pigliare  una  Catinella  di  terra,  rovefciarla». 
fui  piano  ,  falirvi  fopra  ,  poi  cavar  il  capo  fuora  della  buca  ,  e  cominciare 
a  contraffare  il  Gallo  ,  onde  fvegliati  tutti  quegli  altri  Galli  ,  eh'  erano  in 
quella  vicinanza,  poi  quegli  dell'  altre  Cafe  anneffe  ,  fentiva  in  breve  ori- 
occupata  da  quel  fuono  tutta  la  Città  di  Firenze .  Molti  a  cui  quel  canto  era 
folito  fervire  per  ifvegliatojo  ,  o  per  orivolo  ,  sbucando  dal  Letto  ,  e  forfè 
anche  di  Cafa  ,  e  conofciuto  che  non  era  poi  a  gran  fegno  1'  ora  del  levar- 
li ,  o  dell'  ufcire  ,  ingannati  fe  ne  tornavano  ,  o  a  Cafa  ,  o  a  Letto  ,  per- 
venivan  poi  alcuni  di  quefti  cafi  all'  orecchio  del  Berlincioni  ,  e  lafcia  pur 
ridere  a  lui  ;  ma  una  volta  intervennegli  ciò  ,  che  io  ora  fono  per  raccon- 
tare. Stava  egli  una  notte  al  fuo  folito  in  quello  ftabbiuolo  col  capo  fuori 
della  Fineftra  contraffacendo  il  Gallo  ,  quando  la  Catinella  ,  che  lo  regge- 
va 
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va  fi  fiaccò  ,  ed  egli  a  cui  fetiza  tale  afuto  pur  tropptì  mancava  per  toccar 
co' piedi  il  fuoio,  fi  rimafe  penzoloni  col  capo  fuor  della  Fineftrella  ,  aggra- 
vato per  modo  dal  pefo  del  corpo  in  fu  la  nuca  ,  c  in  fui  gorgozule  ,  che 
non  potendo  liberarfene  col  valerfi  dell'  ajuto  delle  mani ,  ne  tampoco  po- 
tendo gridare  ajuto  ,  già  faceva  fuo  conto  di  morirfi  impiccato  ,  fe  il  gran- 
de fgambettar  eh'  e'  faceva  ,  percotendo  forte  il  muro  ,  non  avelfe  fatto  fi  , 
che  il  Sufini  levatofi  al  rumore  ,  temendo  non  fenza  ragione  di  qualche  ac- 
cidente, nonavefle  in  fretta  prefa  la  via  della  fcala  vcrfo  quel  luogo,  e  col- 
r  alzarlo  bene  da  terra  non  aveflfe  data  balìa,  ficcome  fece  ,  di  poter  cavar 
la  malconcia  tefta  da  quella  buca .  Ma  farìa  lungo ,  tediofo  ,  ^  forfè  troppo 
debole  aflunto ,  il  voler  narrare  aduna  per  una  le  pazìe  dicoftoro;  però  ba- 
ftimi  l'aver  forfè  gettato  via  tanto  tempo  per  folo divertimento  del  mio  Let- 
tore in  raccontare  quefic  poche.  Debbo  però  foggi  ungere ,  chequefla  conver- 
fazione,  la  quale  per  lo  più  fu  diProfefsòri  delle  noftre  Arti  ,  giunfe  in  bre- 
ve fino  al  numero  di  cento  perfone  ,  e  rfiedergli  quafi  la  forma  ftefsa  ,  che 
fu  data  già  da'  Pittori  ,  e  Scultori  de*  tempi  d'  Andrea  del  Sarto  a  quella-. 
che  fu  detta  la  Compagnia  del  Pajuolo  ,  della  quale  tanto  leggiadrament?_>» 
ha  fcritto  il  Vafari  nella  Vita  diGiovanni  Francefco  Rufiici  .  Incominciaro- 
no a  creare  per  tempo  determinalo  un  Capo  ,  che  chiamavano  il  Signore, 
che  nel  fine  di  fuo  governo  dovea  fare  a  tutti  una  bella  Cena .  In  quefti  ri- 
trovi fecer  vedere  i più ingegnofi  apparecchi,  che  dir  fi  potefsero,  con  arti- 
ficiofilfime  bizzarrìe  piene  d'  arguti  concetti-.  Ma  l' intonatura  a  principio 
riufcì  fi  alta  ,  che  volendo  ciafcheduno  àchi  toccava  ad  imbandire,  V  Ante- 
cefsorefuo  vincere  ingenerofità ,  alungo  andare  non  fi  trovò  chi  avefse  pela- 
to da  reggere  a  quel  canto  ,  onde  andando  la  cofa  raffreddando  ,  finalmen- 
te ebbe  fua  fine  ;  e  1'  ultimo  Banchetto  fece  ii  noftro  Antonio  Sufini  ,  che,/ 
fu  fi  magnifico  ,  che  è  fama  eh'  egli  vi  fpendefie  quanto  fino  allora  aveva_* 
pofto  in  avanzo  di  fuoi  guadagni ,  e  fu  quefta  la  principaliflìma  cagione ,  che 
égli  fa;ti  bene  i  conti  con  fe  fceflb,  fi  gettaflfe  poi  a  quella  aufterità  di  vive- 
re ,  e  à  quella  gran  premura  d'  accumulare  ,  che  detta  abbiamo. 

Un  Ritratto  al  vivo  d' Antonio  Sufini  figura  intera  di  mano  del  buon  Ri- 
trattifra  Valore  Cafini  ,  conferva  oggi  Antonio  Sufini  fuo  Pronipote  ,  Pio- 
vano di  Carmignano  ,  ed  ha  quefta  Pittura  per  fegno  della  perfona  rappre- 
fentata  ,  un  Cavallino  finto  di  Metallo.  ; 

Futóno  Difcepoli  d'  Antonio  primieramente  Francefco  Sufini  fuo  Nipote 
nato  di  Piero  fuo  Fratello .  Quello  Francefco  avendo  bene  apprefa  V  Art?-* 
della  Scultura  fu  molto  adoperato  ,  e  fuccedè  al  Zio  nel  modellare  ,  e  gei* 
tare  ogni  forta  di  figure  di  Bronzo  ,  e  moltiflìme  ne  gettò  con  Modelli  di 
Gio:  Bolo^a  ;  tali  furono  il  Gruppo  delle  Sabine  ,  P  Ercole  che  uccide  ii 
Centauro  ,  ì\  Centà^iro  che  rapifce  Dejanira  ,  le  quali  opere  troviamo, che 
in  fuo  tem-po  gli  eran  pagate  cento  feudi  per  ciafcheduna  ,  il  Cavallo  u££Ìfo 
da]  Leofte  ,  il  Toro  morto  dalla  Tif|re,  Ja  Femmioa  (Che  mor4e  il  Satiro  che 
la  ita  guardando  ,  il  Mercurio  volante  ,  il  Villano  che  va  a  frugnolo  ,  la 
Femmina  che  fi  lava  ,  quattro  Forze  d'  Ercole  ,  ed  il  Leone  camminante  , 
le  quali  per  ordinario  fpacciava  per  quaranta  ,  cinquanta  ,  e  feffanta  feudi 
il  pezzo ..  Stette  queff  Artefice  qualdhe  tempo  a  Roma ,  ove  feceftud)  gran»- 
di .  Vi  copiò  SI  Gladiatore  ferito  ,  e  moribondo  ,  altro  Gladiatore  che  fi  ri* 
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pofa,  una  figura  di  Mafchio,  che  tenendo  in  braccio  una  Femmina  gravemert- 
te  ferita, per  dolore, e  compaflione  da  la  morte  a  fe  fteflb , un' Ermafrodito 
che  dorme  ;  il  bel  Gruppo  del  Toro  di  Farnefe  ,  che  poi  gettato  di  Metal- 
lo, ficcome  tutti  gli  altri,  era  folito  vendere  per  ducati  quattrocento.  Tor- 
nato a  Firenze  modellò  in  piccolo  il  Cignale  ,  che  è  nella  Reale  Gallerìa 
di  S.  A.S.  Fece  di  fua  invenzione  un  Gruppo  d'un  Paris,  che  rapifce  Elena  , 
con  una  Femmina  in  terra  che  grida .  Fece  più  Modelli  di  piccoli  Cavalli  , 
e  talora  fervifiTi  di  quei  del  Zio,  e  di  Giovan  Bologna  ,  facendovi  fopra  ,  le 
figure  co'  Ritratti  di  coloro  ,  che  gli  domandavano  ,  e  di  fi  fatte  Tue  opere 
mandò  gran  quantità  in  Lombardia  ,  in  Germania  ,  e  in  Francia  a  gran-, 
prezzi ,  e  tra  quefte  il  Toro  di  Farnefe,  e  i  Cavalli  colle  Statue  di  Monteca- 
vallo .  L'  Anno  16^4.  avendo  i  Padri  Teatini  ridotta  a  buon  fegno  la  lor  bella 
Chiefa  di  S.  Michele  dagli  Antinori  ,  volle  la  Glor.  Mem.  del  Serenifs. 
Principe  D.  Lorenzo  ,  foffe  ad  efemplo  diel  Cardinal  Carlo  fuo  Fratello,  an- 
ch' eflb  contribuire  all'  ornato  della  medefima  col  fare  a  proprie  fpefe  un_, 
bel  CrocififiTo  di  Bronzo,  quanto  il  naturale ,  colle  figure  di  Maria  Vergine, 
e  S.  Giovanni ,  e  due  altre  figure,  che  credefi  doveffero  effere  due  Angeli  , 
o  pure  il  loro  allora  Beato  Gaetano  ,  oggi  afcriito  al  numero  de'  Santi ,  ed 
il  Beato  Andrea  Avellino;  ma  prima  reftò  fermato,  che  fi  doveflTe  dar  mano 
al  CrocififiTo  Subilo  fu  fatto  capo  a  Pietro  Tacca  ,  il  quale  per  fimile  figura 
domandò  mille  feudi  ;  ciò  faputo  il  Sufini  fubito  fi  portò  da  chi  tal  negozio 
avea  incumbenza  di  maneggiare  ,  e  credendo  che  gli  fufle  potuto  venir  fatto 
coli'  occafione  del  CrocifilTo  ,  il  poter  poi  fare  l'altre  figure  ,  di  punto  in_» 
bianco  s'  ofFerfe  di  farlo  per  foli  cinquecento  feudi  ,  e  rimafe  fua  tale  oc-^ 
cafione  ,  pofevi  mano  ,  e  diedelo  finito ,  e  pofto  al  fuo  luogo  in  efla  Chiefa 
in  tefta  al  Coro  il  dì  5.  di  Marzo  16^5.  Ma  che  che  fe  ne  fulfe  la  cagione  ^ 
la  fabbrica  dell'  altre  figure,  che  dovevano,  come  dicemmo,  accompagnar- 
lo, non  ebbe  effetto, e  reftarono  tuttavia  nella  muraglia  le  belle  Menfole  di 
Pietra  Serena  ,  ov'  elle  dovevano  fituarfi  fenz'  altro  piìi .  Del  1648.  ;)fefe  a 
fare  il  Sufini  per  la  ftefla  Chiefa  la  Graticola  di  Bronzo  per  darfele  luogo 
davanti  all'  Altare  ,  fotto  il  quale  ripofa  il  Corpo  del  Gloriofo  Martire^ 
S.  Giuliano.  CondulTe  per  lo  Gran  Duca  ,  e  per  altri  Principi  molte  opere 
di  piccole  figure  ,  ed  anche  gettò  molti  Bronzi ,  che  fervirono  per  adornare 
l' interior  parte  della  Grotta  del  Cortile  del  Palazzo  a'  Pitti ,  ov'  è  la  Fon- 
te ,  ed  io  leggo  in  Ricordi  di  fua  mano,  come  egli  del  1639.  avea  data  fine 
al  Modello  grande  della  Fontana  ,  che  dovea  andare  fopra  effa  Grotta  ;  a 
quello  della  Cartella  per  la  fponda  del  Vivajo ,  delle  Chiocciole ,  degli  An- 
goli di  effa  Fonte  ,  e  delle  Scalinate,  le  quali  cofe  incominciò  a  mettere  in 
opera  nel  mefe  di  Giugno  i64i.e  poi  del  1646.  vi  accomodò  due  Animaji  fai- 
valici  di  Bronzo .  Trovo  ancora  effergli  ftati  pagati  tutti  i  lavori  di  Marmi  , 
e  Bronzi  ,  comprefo  il  Piede  ,  i  Modelli  ,  ed  ogni  altra  cofa  ,  eccetto  i  due 
Animali  felvaggi,la  fomma  di  mille  dugento  cinquanta  feudi.  Reftaurò  an- 
cora Francefco  Sufini  ,  come  accennammo  di  fopra  ,  le  Pile  dell'  Acqua- 
santa gettate  da  Antonio  per  la  Chiefa  della  Santiffima  Nonziata .  Gettò  una 
figura  d'  una  Venere  in  atto  d'  abbruciare  a  Cupido  le  fue  frecce  ,  mentre 
egli  dirottamente  piange  ;  e  queft'  opera  fu  mandata  a  Lucca .  Una  grande 
Statua  gettò  pure  ,  che  fu  mandata  in  Francia  ,  della  quale  non  abbiamo 
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altra  notizia .  Operò  anche  in  Pietra ,  e  'n  Marmo ,  e  nel  Giardino  di  Boboli 
verfo  la  fine  dello  Stradone  vedefi  una  fua  Stàtua  di  Marmo ,  che  rapprefen- 
ta  una  Femmina  ,  che  fi  cava  la  mafchera  ;  c  in  una  deli'  ali  a  canto  alla 
Regia  Villa  dell'  Imperiale  è  opera  del  fuo  fcarpello  una  figura  di  Pietra^ 
d'un  Vento,  che  con  gran  forza  foffia.  Finalmente  ha  la  Città  di  S.  Miniato 
al  Tedefco  la  Statua  di  Marmo  dell'  Arciduchefla  Maria  Maddalena  d'  Auftria 
Madre  del  Gran  Duca  Ferdinando  Secondo,  erettagli  da  quella  Terra  infegno 
di  gratitudine  per  aver^elTa  Serenifsima  operato  circa  dell' Anno  1620.  eh' ella 
fuffe  fatta  Città  ;  quefta  Statua  però,  per  vero  dire ,  riufcì  cófa.  difettofa  ,  e 
ordinarifiìma  ;  e  tanto  bafti  di  Francefco  Sufini . 

Stettero  anche  appreflb  ad  Antonio  Sufini  Francefco  del  Conte  ,  che  ope- 
rò di  Metallo  ;  che  fu  Guardiano  della  Venerabil  Compagnia  della  Scala  , 
e  Baccio  Lupicini  ,  i  quali  gli  ajutarono  a  rinettare  i  fuoi  Getti  ;  ma  quegli 
che  pili  d'  ogni  altro  valfe  fra'  fuoi  Difcepoli  nel  modellare,  e  che  anche  lo 
fuperò  nella  pulitezza,  e  perfezione  de'  lavori, fu  Francefco  Pezutelli  .Quef- 
ti  fu  Uomo  di  vita  efemplariffima  ,  e  per  lo  più  trattennefi  in  gettare  bel- 
liflìmi  Crocififfi  di  Bronzo  ,  ma  perche  le  cofb  in  quefta  .noftra  mifera  vita_. 
fòn  fempre  foggette  a  mutazione ,  eflendo  venuto  tempo  ,  chfe  o  per  eflfere-/ 
ornai  ftate  fatte  in  Firenze  tante  ,  e  tante  opere  di  Metallo  in  piccola  pro- 
porzione ,0  per  effervi  in  forta  di  fimile  manifattura  gran  copia  di  ProfelTori , 
non  trovavafene  più  in  Firenze  l'antica  chiefta  ,  al  che  aggiungeafi  nella-, 
perfona  del  Pezzutelli  l'operar,  eh' ei  faceva  adagiflìmo  ;  egli  a  poco  a  po- 
co cadde  in  gran  povertà  ,  la  quale  fecefi  affai  maggiore  allora  che  affalito 
da  accidente  d'apoplesìa  in  tale  ftatofi  conduffe,  che  fu  neceffitato  portarfi 
allo  Spedale  di  S.  Maria  Nuova ,  dove  nella  Stanza ,  che  tienfi  quivi  prepa- 
rata per  le  Nobili  Perfone  ,  con  efemplo  di  foda  Virtù  ,  ficcomc  egli  era_* 
fempre  viffuto  ,  rendè  l'Anima  al  fuo  Creatore. 


GIULIO  PARIGI 

ARCHITETTO  FIORENTINO, 

'D'tfcefolo  di  'Bernardo  'Buontalenìf-^'^iiato  ^ 

;  ACQUE  Giulio  Parigi  nella  Città  di  Firenze  1'  Anno  della 
noftra  Redenzione  —  II  Padre  fuo  fd  Alfonfo  Parigi 
pratico  Architetto,  che  dopo  la  morte  di  Giorgio  Va  fari 
feguita  del  1574.  tirò  avanti  la  gran  Fabbrica  degli  Ufizi 
nuovi  ftatà  incominciata  con  Modello  di  effb  Giorgio  ,  e 
altre  nobili  Fabbriche  fece ,  come  abbiam  detto  nelle  no^ 
tizie  della  perfona  di  lui  ;  non  fu  appena  il  fancmlletto 
Giulio  arrivato  agli  anni  del  conofcimento  ,  eh'  e'  fi  diede  allo  ftudio  del 
Difegno  ,  Architettura,  e  altro  ,  fotto  la  fcorta  del  celebre  Architetto  Ber- 

Bbb  2  nardo 


r 


3?p  'DECEKUldellafJ:i,lIldelSEC.lVJali6oo,al  i6io. 

nardo  Buontalentì  detto  dalle  Girandole  .E  s' ha  da  una  carta  di  privilegio 
fatta  dalle  Serenifs.  Tutrici  allo  ftefiTo  Giulio  1'  Anno  1622.  che  egli  fu  ni- 
pote di  Bartolommeo  Ammannati  Architetto  celebratiflìmo ,  e  che  fin  da'  pivi 
teneri  anni  fuoi  avefle  già  fatto  tanto  profitto  nelle  buone  Arti  ,  che  il  Se- 
renifs. Gran  Duca  Francefco  lo  mettefle  al  fervizio  del  Serenifs.  Principe  Fi- 
lippo fuo  piccol  Figliolino ,  che  poi  morì  in  puerile  età  ,  e  anche  volefle ,  che 
gli  fufTe  Maeftro  ,  o  nel  Difegno  ,  o  in  altra  bella  facoltà  ,  che  quivi  non  è 
efprelTa .  Quali  fuflero  gli  ftudj  di  quefto  tanto  rinomato  Artefice  nel  tempo 
di  fua  gioventù  nelle  Mattematiche  ,  nelle  Meccaniche  ,  nel  Difegno  ,  ^ 
neir  Architettura  Militare  ,  e  Civile  lo  moftraron  di  poi  le  grand'  opere 
eh'  e'  fece  ,  e  gli  eccellenti  Uomini  ,  che  ufciron  dalla  tua  Scuola  ,  come 
ora  noi  fiamo  per  raccontare .  Da  Madama  Gran  Duchefla  Moglie  del  Sere- 
nifs. Gran  Duca  Ferdinando  Primo  fu  fatto  Maeftro  in  quefte  belle  difcipli- 
ne  de'  Principi  fuoi  Figliuoli  ,  Cofimo ,  Carlo,  Don  Lorenzo,  e  Francefco, 
da'  quali  fu  per  ogni  tempo  ftimata  fua  Virtù  ,  ed  eflendo  fiato  dichiarato 
Ingegnere  del  Gran  Duca ,  non  fi  melTe  poi  mano  a  Fabbrica ,  o  nobile  Ap- 
parato in  Firenze  ,  che  non  fuffc  inventato  ,  maneggiato  ,  e  perfezionato 
da  lui .  Per  V  Apparato  del  Banchetto  della  Regina  Maria  fece  cofe  ftupen- 
de.  L'  Anno  i6c8.  per  le  felicifiìme  Nozze  del  Gran  Duca  Cofimo  Secon- 
do ,  fece  le  macchine  per  la  tanto  celebre  Commedia  ,  e  Fefta  d'  Arme,  in 
cui  fu  rapprefentata  1'  Armata  Navale  degli  Argonauti  con  diverfe  apparen- 
ze ,  e  macchine  maravigliofe ,  e  furono  parto  del  fuo  ingegno  tutte  l' Inven- 
zioni,  Fefte  ,  e  Balletti,  e  anche  gli  Apparati  per  Eflfequie  degl' Imperato-» 
ri  ,  delle  Regine,  ed  altri  Principi  ,  che  occorfero  farfi  nel  fuo  tempo.  Fra 
le  belle  Fefte ,  che  fi  fecero  in  Firenze  da'  Serenifsimi  con  Difegno  del  Pari- 
gi ,  una  fu  il  Feftino  ,  che  per  trattenimento  della  Serenifs.  Arciduchefla_. 
Maria  Maddalena  d'  Auftria  fu  fatto  il  Carnovale  del  1612.  e  perche  in_ 
una  Relazione,  che  fu  fcritta  dal  Dottore  Jacopo  Cicognini,  non  folo  fi  rav- 
vifa  1'  eccellenza  di  quefto  Artefice  ,  ma  ancora  fi  da  notizia  di  diverfi  Vir- 
tuofijChe  ebbero  parte  nella  Fefta,  non  ho  ftimato  fuor  di  propofito  il  porla 
qui  perdiftefo,  per  far  cofa  grata  a  chi  di  fimili  curiofitadi  fi  prende  diletto . 

llluJlrìJS.  ed  Eccellentifs.  Signore . 

Poiché  V.  E.  non  ha  pojfuto  ejìer  prefente  al  Ballo  della  Serenifs.  Arci- 
duchejfa  ,  e  aivendo  io  tn  tale  occajtone  fenttto  con  ajfettuofo  dejìderio  ri-m 
cordare  ,  e  hr amarai  la  prefen^a  di  V.  E,  per  ah  ho  giudicato  per  ben  fat- 
to il  dargliene  con  la  prefente  fuccintamente  ragguaglio . 

Adendo  dunque  S.  A.  difegnato  paffare  il  Carnevale  con  qualche  trat- 
tenimento ,  pensò  di  fare  un  Ballo  ,  e  comamio  al  Stg.  Otta<vio  Kinucci' 
ni  ,  che  V  arricchiffe  di  qualche  in=ven^ione  ,  il  quale  prefe  di  ciò  pron- 
tamente la  cura  ,  e  ordino  quanto  face'va  di  bifogm  per  il  Fejlino ,  che  je- 
guì  il  Lunedì  del  Carnevale  ,  e  per  tale  ejfetto  effendo  radunate  le  Gen- 
tildonne ,  e  Ca'valieri  in  gran  numero  nella  Sala,  alta  de*  Vitti  y  dovc^ 
V.  E.  fa  che  è  folito  dannare  ,  e  rapprefentarjt  jtmili  fpettacoli  ,  s*  ada- 
giarono fo'vra  gradi  fabbricati  intorno  al  Teatro  con  molto  a'wedtmeuto  , 

e  accefe 
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e  accefe  le  Lumiere  Jt  fentì  una  dolcijjlma  Sinfonìa  ^  e  in  quello  Bejfo  tem^ 
^0  fi  fcoperfe  la  Scena  rapprefentante  un  hellijjtmo  ,  e  mara<vigliofo  Ma- 
re ,  poiché  era  ragguarde'vole  non  folo  per  i  ben  compofli  f cogli  tutti  toc- 
chi  di'  Argento  ,  per  i  Coralli  ^  Conchiglie  ,  e  Micchi  ,  che  gli  facevano 
ricco  adornamento  ,  e  per  /'  inmimerahile  quantità  di  lumi  ,  che  fen^a^ 
n)ederfi  y  folo  re  flettendo  rende^vano  fplendidijfìma  la  profpetti<va  ;  ma  per- 
che di  contino'vo  fi  ^veddero  V  onde  marittime  V  una  ,  doppo  /*  altra  cac- 
ci andofi  y  operare  quei  me  de  fimi  effetti  ,  che  V  ondeggiante  Mare  ne  rap- 
prefenta  a  gli  occhi  noftri .  E  credami  V.  E.  che  tanto  vincamente  'veni- 
va rapprefentato  il  moto  deW  onde  ^  e  le  lontanante  ,  che  alla  gente  pa- 
reva di  vedere  lo  fteffo  Mare  ,  di  maniera  che  parrebbe  a  chi  non  V  ha 
vifto  quafi  incredibile  ,  che  V  Arte  arrivaffe  a  tanta  perfezione  ,  per  lo 
che  gli  afpettatori  non  prima  ajfiffarono  lo  fguardo  in  quefta  fuperba  ,  ne 
mai  piìt  vifta  Scena  ,  che  attoniti  ,  e  ftupefatti  non  poterono  ritenerfi 
di  non  rompere  il  filen^to  ,  e  commendare  la  fiupenda  Invenzione  ,  e  no- 
bile artifi^zjo  di  Giulto  Varigi  Architetto  di  S.  A.  S.  fe  bene  in  altre^ 
occafioni  aveva  dato  del  faper  fuo  apertifflmo  fegno  .  Fu  da  ciafcheduno 
fubito  riconofciuto  il  Porto  di  Livorno  ,  la  Forte^^^  ^  e  le  Torri  ,  che^ 
le  ftanno  vicine  ,  e  alquanto  più  lontane  ,  /'  altifftma  Torre  ,  fopra  la  qua- 
le fplende  di  continuo  fra  le  tenebre  della  notte  /'  accefo  Fanale ,  fpeme  , 
ed  amico  fegno  d'  innumerabili  Naviganti  ,  e  poiché  la  Sinfonìa  ebbe  pre- 
parati ,  ed  acquietati  gli  animi  degli  fpettatori  ,  fi  vedde  dal  profondo 
deir  acque  forgere  a  poco  a  poco  Nettunno  Dio  del  Mare  con  Capelliera 
a^^f^rra  ,  coronato  di  Ferie ,  ed  altre  Gemme  y  con  il  Tridente  in  mano  , 
quale  con  maefià  cantò  i  feguenti  verfi.  > , 
O  voi  per  V  alto  a  trafvolar  pofienti  • 

Da  quefto  in  un  momento  aW  altro  polo  ^ 

Fermate  i  vanni  ,  e  raccogliete  il  volo 

Aerei  Humi  alle  mie  ffoglie  intenti . 
No«  fciolga  alcun  di  voi  fiato  dal  petto  ^ 

eh'  oggi  del  Regno  mio  turbi  una- ftella  ; 

Sol  levemente  il  pie     Aura  tranquilla 

Segni  d^  orma  gentil  V  argenteo  letto . 
Fuggite  Nembi  ,  ite  tempefte  in  bando  , 

Kida  il  del ,  rida  il  Mar  ,  lieto  ,  e  gioconda  ; 

Sorgete  Hinfe  voi  dal  cupo  fondo 

V  onde  ,  e  V  arena  a  rallegrar  cantando  . 
Del  Mediceo  valor  fi  chiari  pregi 

Racconta  alto  fonando  immortai  Fama  , 

Che  fin  dagli  antri  fuoi  Tetide  chiama 

A  reverir  fi  gloriofi  Regi . 
Mentre  del  Carro  d' Or  le  ricche  Rote 

Fehdon  le  vie  deW  umido  fentieYo  \ 

Fin 
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Fin  eh''  ella  pofi  il  pie  Mei  Tofco  Impero  , 
-  LuJìììg^tel^.jl,Cor  con  dolci,. note . 


~  Fu  rafprefentato  l^eifìmnó  dal  Sig.  Jacopo  Feri  fecondo  ti  Jolìto  fuo 
con  grande-  applaufo  del  Teatro ,  //  qtiaW  ebbe  ancora  ti  carico  di  compor- 
te mujìc  edilmente  nel  juo'nobilifftmo  Jlile  recitati<vo  tutto  il  refi  ante  :^  tol- 
tone alcune  Ottawe ,  ed  un  Madrigale  ,  come  V.  E.  fentirà .  Mentre  can- 
tò Mettunno  fi  ^eddero  ufcire  un  dopo  /'  altro  ,  Ninfe  ,  Sirene  ,  è  Tri- 
fon/  y  f  qualt  rtempienjano  la  Scena  dr  ■àna  helliffima  <vtfia  ,  e  quefii  con 
allegra  armonìa  y  partito  Mettunno  j  coTitàfom  la  feguente  Cannona .  ' 

Dt  Sirene  al  bel  concento 
'^^'-^"^     ■  Soìca  r  onde  inclita  bìt)a\, 

E  delV  Arno'ifrfu  lari'vce^^  ^• 

Ferma  lieta  il  pie  d'  Argento 
<:La  ^vedrai  di  fabri  egregi  ^    •  wvc^  .  . 
•-  .  ;     Ammirabile  la/voro .  ,    ^  • 

Sorger  mura  ,  e  tetti  d-  Orò ,  .  ^  , , 

Lieto  albergo  a\  T-ofchi  Regi  ,  \v,'  ' 

Sparfi  i  palchi  ,  e  gli  archi  ,  e  i  fregi 

T>e  i  Trofei; W  KohV  A'vi^^  ••  - 

»?.>T  E 'Vedrai  dalV  alte  Tratti   ■  - 

Ondeggiai  Bandiere  al  foento     Di  Sirene  al  bel  concento. 
Mirerai  ^ual  Sol  Sereno  ,  ■  \ 

Che  rallegri  il  del  d'  intorno 

Scintillar  nel  bel  Cop^iorno. 

La  gran  Tfonna  di  Lq^eno  , 
■  Che  feconda  il  Kobil  Seno 

Fe  d'  Eroi  fi  ricco  V  Arno  , 

C/j'  Ottoman  ne  fere  indarno  ;  . 

Colmo  il  fen  d'  alto  [pavento       Di  Sirene  ,  df ci 
Qual  gioir  qual  meraviglia  {\ 

Se  di  Cofnio  ,  e  Maddalena  h^r>K 

ideila  fronte  alma  ,  e  Serena 

Fermerai  ^  a'ix'ZiUrre  ciglia 

Da  quel  di  ,  che  V  aurea  briglia 

Hejfe  Febo     Deflrier  fuoi 

Kon  mirò  fi  grandi  Eroi 

Della  Terra  alto  ornamento        Di  Sirene ,  fi^c. 
Kon  è  Piaggia ,  non  è  Lido 

Si  remoto  ,  e  fi  deferto     ?  t.  v 

Che  non  lafci  il  Varco  aperto  ■  ^ 

Del  Gran  Cofmo  al  chiaro  grido . 

V  afpro  Scita  ,  e  7  Moro  infido 

Mejlo  il  ciglio  ,  irto  le  chiome  , 

Gela  ,  e  trema  al  fuon  del  Nome  y 

Ke  pur  d' Or  fegnato  ha  il  mento  Di  Sirene ,  ù^c, 

Kel' 


■  V 
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KeW  aurata  antica  Sede  -^^^  ^ 

Dei  Gran  Re  delV  Arno  ajjtfo 
O  qual  fuor  del  nohil  uifo 
Maefìà  fplender  Ji^de  I 
Indi  mai  fen'Z^a  mercede,^' 
Kon  'voltò  flirta  le  piante  ; 
Ben  r  ingiufto  anco  ,  e  V  errante 
Sa  punir  ,  ma  tardo  y  e  lento 


Di  Sirene .  éiC. 


Comparerò  in  tanto  fo'vra  V  OTtde  pù  Deità  marittime ,  altri  fedeano 
fopra  Delfini  ,  altri  fo^ra  le  Nicchie  ,  e  procedendo  a  guifa  di  pompofo 
Corteggio  fecero  dt  fe  Jlejìe  nobilijjìma  mojlra  ,  fin  che  comparile  il  nobi^ 
liffimo  Carro  di  Tetide  tutto  fabbricato  di  Spugne  argentate  ,  ed  adorno 
di  n^arj  Micchi  ,  ed  Erbe  marittime  ,  tirato  da  due  Delfini  frenati  coyl, 
briglie  d' Argento  da  una  Ninfa  di  Tetide  ,  che  nel  paffare  del  contino^ 
njo  gut^^ando  ,  muo^e<vano  la  bocca  ^  e  T  ejlremità  loro  ,  come  fe  'vi'vi 
foficro  ,  ne  minor  njaghe^^a  apportò  il  cedere  le  ruòte  delV  ifiefio  Carro 
formate  dt  Coralli  ,  e  Conchiglie  con  il  continolo  moto  'volgerfi  fo^ra^ 
r  onde  ,  fin  che  il  Carro  fi  condufie  al  me^^o  della  Scena ,  nel  qual  tempo 
terminando  per  V  appunto  il  canto  delle  Sirene  ,  altre  Deità  ,  fi  fentì 
nuo<va  ,  e  folta  armonìa  di  Darj  InBrumenti  y  che  dolcemente  ,  e  nji'va-* 
mente  ne  fecero  fentire  un  Aria  dilette^vole  ,  e  graue  ,  mentre  che  Te^ 
ttde  con  mi  furato  tempo ,  e  gra^iofo  moiiimento  del  Carro  fcendendo ,  e  mo- 
rendo il  pie  tra  fcoglw  ,  e  fcoglio  fi  conduffe  con  /'  altre  Ninfe  ,  e  Deità 
'venute  tn  fua  compagnia  nello  jp^t^iofo  Teatro .  V  abito  della  Regina  del 
Mare  ,  e  quegli  degli  altri  Numi  con  quaV  arte  fofjero  fabbricati ,  di  che 
Gemme  adorni  ,  dt  che  ricca  materia  compofli  è  cofa  più  da  tmaginarfi  y 
che  da  defcrimerfi .  Dirò  bene  che  fu  dannato  il  Ballo  con  tanta  linde^^a  , 
ordine  ,  e  avarie  mutande  ,  e  qjarj  compartimenti ,  che  non  mai  per  alcun 
tèmpo  da  che  'v  è  momoria  ,  è  rapprefentato  un  Ballo  piti  artifi^iofo  , 
e  così  ben  intefo  come  fu  quefto  ,  a  me^^o  del  quale  tre  Ninfe  ,  che  a 
piede  del  palco  fo^vra  un  bel  grado  rapprefentante  uno  fcoglio  erano  fer- 
mate ,  una  dopo  V  altra  cantarono  le  feguenti  Ottaue .  . 

Donne ,  dal  cui  femhi ante  Amor  fi  belle 

Di  celefle  fplendor  fiamme  diffonde  , 

Che  un  luminofo  Ciel  fparfo  di  flelle 

Semhranmi  d^  Arno  le  fuperbe  fponde  , 

Co^ei  eh*  il  Tofco  fuol  d'  orme  nocelle 

Stampar  <vedete  ,  è  la  gran  Dea  delV  onde  , 

eh"  ajfrena  ,  e  muo've  ad  un  girar  di  Ciglia 

Tutta  deir  Ocean  V  ampia  Famiglia . 
Scorgela  a  renjerir  gentil  penfiero 

Gli  Eroi  dell'  Arno  ,  e  ben  di  ciò  fon  degni 

Ver 


\:m}IV' 
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T<tf  cui  mH  j<A  turhar  harhàfò  fero  ; 

Ma  non  ofa  mirar  deW  onde  i  Regni .  ^^^^^  ' 

iEktt^  Gemme  ,  e  dal  fùo  ricco  Imftrd 

D"  hoftor  ^  di  cortejia  non  hafft  fegni 

Reca  doaiuta  j  onde  s*  adorni  ,  e  f^^^^ 

La  Chioma  ,  e  7  fe»  di  gloriofi  Regi 
Ma  do've  di  Loren  quel  Kobil  Sole 

Fa  to'  henigni  rat  V  tìer  giocondo  ? 

Sol  ,  che  di  Gigli  in  ^seee  di  Viole 

La  Terra  infiora  di  fviftìì  jtéottdo , 

£  dowe  è  Maddalena  inclita  frole 

De'  gran  Monarchi  a  cui     accrebbe  il  Monda  ? 

Chi  ne  V  additi  ,  e  morirà  Cefmo  interne 

Cùf»m  d'  Italia  ,  an<zÀ  dd  Mondo  fpeme  ? 
Cofme  ,  che  in  fui  mattin  degli  Anni  appena 

Saettu  di  «ùator  lampi  fi  chiari  ^ 

Che  dd  gelido  Arturo  aW  arfa  atena 

^tatè  fii^an  di  lui  le  Terre  ,  e  i  Mari  ; 

Dalui^  che  l'onde  afuo  talento  affiena ^  , 

Lk<vota  ogn'  alma  a  onerarlo  impari  ^ 

■£  prefaghi  de'fuoi  guerrieri  allori 

Armin  Cetere  d'  Or  Cigni  Canari  , 
,  "  f  Jl  mii'àr  V  àlt^  femhiante 

Del  gtanRe  che  V  Arno  inthintt  y 
'         O  dei  Mar  Donna  ,  e  Regina  : 

Mwrvt  Grwai  le  iMghe  piante >.       ^  ,  p\\^ti->\  v 

Tra  heUà  ,  e  lieti  Canti 

Carpii anie  in  bel  feggJorno 

FiH  chi  ti  Éol  m  arrechi  il  giorni 

RdmgJHH  incliti  Amanti. 
Fortunati  ,  a  tni  ritnettM 

Il  ijeir  Or  r  antica  etade 

La  <iifirtude  ,  e  la  pleiade 

Del  Gran  Cofmo  ,  e  Maddalena . 

¥ufo7t^  le  foptafcritte  Otta^ve  mnpofls  muJtC'oimente  dair  iflcjk  Donne 
ciré  ìe  càift'ctrom  ,  la  pYÌi>nà  fu  cantata  con  la  folrta  fita  grafia.  ,  e  *vocr 
Angelica  dàtla  Sig,  Vittoria  Archilei  Romana  ,  la  Jeconda  von  ogni  fu- 
prema  ^fqiafite^^^a  ddla  Sig.  S^ttimia  ,  e  la  ter^a  con  1*  ufata  pronte;^- 
^a  ,  ed  ammirazione  .um'verfale  dalla  Stg,  Francefca  ambidue  p^liuole^ 
del  oeiehratiffìrào  'GtuUo  Ronzano  ,  <e  la  quarta  Ottawa  -compófla  dalla  me~ 
deftmà  S^g.  Fmtìcifta  'ton  fiile  grM^iofijfimo  ^  t 'njago  ,  fn  jhlle  predette^ 
ufiitayHeyite  tanfata  con  fi  helle  fnghe  ^  t  pajlaggt  ,  che  fe  f  ttride  della-, 
'virtù  loro  foffe  flato  ehtto  GitrdtCT  per  ào^er  alia  più  eccellente  donare  it 
Pomo  d"  Oro  ,  come  inrefòluto  T  à'vereìjbe  ripartito  per  onorare  cjafchedu- 
na  conforme  al  Juo  merito  .  Foniit^o  tV  £hher.o  le  tx£  ì^infe  .di  cantare  , 

fenàofi 
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fendojt  molto  ben  comprefo  a  che  ejfetto  era  'venuta  Tetide  in  Terra  ,  Jt 
feguitò  il  Ballo  al  fuono  delli  medejtmt  Strumenti  y      a  fuo  tempo  così 
dannando  fe  ne  ufc irono  del  Teatro  ,  e  fpar<vero  Jì  fuo  dire  dagli  occhi 
de''  circoftanti .  Fu  /'  inventore  del  celebrato  Ballo  Agnolo  Ricci  ,  che  in 
tale  eferct^io  è  ferfettijjìmo  ,  e  degno  d'  infinita  lode  ,  a'vendo  ancora-, 
in  tali  fimtli  occafioni  dtmofirato  quanto     intenda  ti  fuo  'valore .  In  tan- 
to la  Tela  caduta  al  bajìo  a've'va  coperta  la  bellijfima  Scena  ^  che  pur 
dianzi  apportò  tncredtbile  diletto  ,  fi  per  le  qualità  di  fopra  narrate  ,  co~ 
me  anco  per  la  ceduta  delle  Barche  ,  e  Galere  che  pafia'vano  tnnan^i  , 
e  in  dietro  ,  ji  facevano  'vedere  dalla  lontana  ,  poiché  alcuna  con  'vele 
gonfie  j  ed  altre  a  for^^a  di  remi  fi  conduce'vano     fi  parti'vano  dal  Tor- 
to falutando  la  Forte^^a  ,  ed  effa  rendendo  il  f aluto  con  V  Artiglierìa  , 
come  fi  coftunìa  ,  fcorgendofi  ancora  in  quella  lontananza  alcune  Ma'vi  , 
che  ferme  lievemente  ondeggia'vano  ,  ed  altre  che  a  piene  'vele  fegui'vano 
il  lor  'viaggio  ,  e  mentre  lietamente  del  pajfato  diletto  fi  difcorrcva  ^  le 
tZinfe  del  Mare  ,  che  eran  rimafte  fopra  lo  fcoglio  ,  fcendendo  al  baffo  dif- 
tribuirono  alle  Gentildonne  alcune  delizie ,  che  finte  con  grande  maeftrìa^ 
raffembr anfano  'varie  fpe^ie  di  Tefci ,  Coralli ,  e  pre^iofe  Gemme  del  Ma- 
re ,  portate  fo<vra  Bacini  grandi  d' Argento  in  forma  dt  Micchie  .  Dopo 
che  compar've  la  colazione  fontuofijfima  ,  e  intanto  ritornati  i  Trincipi  , 
Ca'valieri ,  e  Dame  ,  e  poftofi  ciafcheduno  a  federe  né'  luoghi  preparati ,  fi 
continuò  di  ballare  per  buono  fpa^io  ,  fen^a  che  gli  ajfifienti  attendeffero 
nuo'vo  fpettacolo  ^  per  ciò  che  do'vendo  queHo  effere  un  femplice  Ballo  ,  e 
effendo  già  coperta  la  Scena  ^  fi  crede'va  ch^  il  tutto  a'vejfe  a'vuto  propor- 
zionato fine .  Ma  il  Sig.  Otta'vio  che  faggi  amente  confiderò  che  del  fegui- 
tò poco  a'verebbero  i  Serenifs.  Fadroni  ,  e  altri  impiegati  nel  Ballo  prefo 
diletto  ,  ordinò  che  dopo  certo  fpa^io  ,  di  nuo'vo  fi  fcopriffe  la  profpetti- 
nia  ^ficcome  fegu)  ^e  da  una  banda  di  effa  fi  'vide  ^venire  Amore  ,  che  fer- 
fnatofi  in  fu  la  ri<va  del  Mare  cantò  prontamente  i  feguenti  'ver fi. 

Ko  Madre  no  ,  eh*  io  non  t/o  tornar  mai . 
ìlon  fvo  tuoi  'vez.iji  più  non  «zjo  tuoi  baci . 
Stracciati  pure  il  crin  ,  piangi  fe  fai . 
Ko  eh'  io  non  me  ne  curo  ; 
Sicché  più  d' Afpe  efìer  (vo  fardo  ,  e  duro  . 
Jo  che  fra''  Sommi  Dei 
Gloriofo  men  w  per  tante  pro<ve  , 
lo  che  dopo  il  Gran  Gio've 
A  nuir  altro  m''  affido  in  del  fecondo  , 
Io  che  V  difcorde  Mondo 
Sotto  Legge  d^  Amor  fi  bel  rendei  , 
Io  deir  immortai  face  , 
E  delV  Arco  Signore  ,  e  delli  Strali  , 

Ccc  Df 
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Di  Fiamme  armato ,  e  d'Ali , 

No»  potrò  far  di  me  come  a  me  piace  ? 

Datti  datti  pur  pace  , 

Sdegnofa  Madre  mia  ,  che  a  mio  talento 

Voglio  adoprar  quejl'  Armi  ^ 

E  «z/o  ,  come  più  parmi 

Agli  amanti  arrecar  gioja  ,  e  tormento  . 

Si  tenereilo  Core 

Sciocca  la  Madre  mia  racchiude  in  feno  , 

Che  di  pietà  ^vien  meno  , 

Sol  eh''  un''  Amante  impallidir  rimiri  , 

0  «'  oda  due  Jìngulti  ,  o  due  fofpiri . 
E  me  di  pietà  nudo  y 

E  di  lagrime  ingordo  ,  e  di  martiri  ,  .  ^  - 

Signor  appella  difpietato  ,  e  crudo  ;  * 
lo  cF  ogni  afpro  tormento 

Cangio  in  dolce  contento  ,  ; 

E  per  r  alme  bear  ,  /'  alme  martire 

M'  infafìidifco  ,  Jt  eh'  al  fin      adiro , 

Et  or  lungi  da  lei  fuggito  fono 

Ter  non  udir  deW  importuna  lingua 

V  ingiuriofo  fuono  . 

Eolle  che  a  torto  incontro  a  me  s''  accende 
Semplice  ,  e  non  intende 

1  fegreti  d'  Amor  Madre  d^  Amore . 
Ne  fcorge  V  arte  ,  ond""  io 

50  più  d'  ogn^  altro  Dio  far  lieto  un  Cuore . 
Ma  do^ve  mi  rico'vro  ,  e  mi  n  afe  ondo 

51  che  la  Madre  mia  mi  cerchi  indarno  ? 
Tra  le  Kinfe  deW  Arno 

Della  più  bella  in  fen  chiuder  mi  ^voglio  , 
Fin  che  nel  Cor  della  Celefle  dioìa 
Cotant'  ira  j'  ammorzai  ,  e  tant''  orgoglio . 

Neir  atto  delpartìrjt  fentendo  Amore  la  njoce  iT  un  Pajfeggiero ,  che  cau- 
tci^a  fopra  una  Barca  una  Canyon  Fran;(efe  ,  Ji  fermò  fregandolo  a  'vo- 
lerli dare  ricetto  nella  fua  Barca  ,  e  effo  fcotendo  un  ma^^  di  catene^ 
recusò  la  fua  compagnia  come  apprejìo . 

Amore.        Fermate  pajfeggier  fermate  il  Legno  , 

Amor"*  io  fon  ,  con  ^voi  ^enir  defio  , 

Se  non  m"  a^vete  per  compagno  a  fdegno  . 
Paflfeggiero .  Si  lungamente  al  fianco 

Quefl''  afpri  ferri  ho  flrafcinato  Amore 

Che  ancor  fon  lajfo  ,  e  fianco  , 

Ne  w  nuove  Catene  intorno  al  Core  . 
Amore.        Ma  farai  tufi  crudo, 

Che 


Che  fcacciar  pojjl  Amor  ì  ^ehmi  raccogli -.oj^ 

Che  mal  può  farti  un  fanciulletto  ignu4ù  ? 
Pafleggiero .  Spiega  bel  pargoletto 

Spiega  pur  r  ali  altrove  , 

Troverai  ben  ,  non  dubitar  ricetto  .,     ,  / 
Amore.        Sotto  barbaro  Cielo  V  ,x  •^W.Vs'J 

A^'Vez.'Z.o  ejìer  ben  dei  . 

Che  fi  duro  ti  mofìri  cC  preg^  ìi^hf^\\\.,.  \. 

Ma  qui  tardar  non  <voglio     .     '  -.  r       '  u 

Do've  già     udir  parmi 

La  njoce  di  Ciprigna  a  fe  chiamarmi\xx 

Tartìto  Amore  ,  /"/  T ajfeggiéire  Fran^efe  fegtiith  di  cantare  la  fucL. 
Cannona  y  fin  che  a  rincontro  comparando  un  altra  Barca  ^  pena  medefi- 
mamente  di  fafieggieri  ,  e  fermati^  ^cominciarono  (t  ragionare  in  cine  fi  a 

Pafleg.  Second.De/j  fe  al  rvoflro  cammin  cortefi  <venti 

Spirin  fiati  fecondi  , 

Doiie  do<zie  ne  andate  allegre  genti  ? 
Pafleg.  Primo  Scojìo  di  fer<viti4  giogo  crudele 

Verfo  le  Patrie  Mura 

Sciolgo  r  allegre  Vele  . 

lofi  quefi"  afpra  ,  e  dura 

Catena ,  onde  ni'  aqj^infe  il  popoP  empio 

Sofpender  (voglio  a  <vcnerabil  Tempio 
Va.^eg.Second.  Chi  ti  fottrafiè  al  pondo    .  *  ^\wy-,  ^ 

De'  duri  ferri  ,  e  libertà  ti  refe  ?       ^.:)  "c 

Dillo  ,  che  rammentar  pajfate  ojfefe     -  -x^a;^-' 

EJfer  non  potè  al  Cor  fe  non  giocondo.  ^^*«x;<^r. 
Pafleg.  Primo.  La  do've  in  ri^a  al  Mar  fuperba  fiede  \ 

Bona  fplendor  dell'  Ajfricane  Arene 

Stretto  d\  afpre  Catene 

T ra  barbari  Nemici 

Traea  V  ore  infelici 

Hon  della  dolce  mia  cara  famiglia 

Kon  de  i  diletti  Amici 

Speme  awa  più  di  rallegrar  le  Ciglia , 

Ma  in  quel  duro  confine 

Tra  la  gente  empia  ,  e  rea 

Altro  non  attendea 

C  he  un  infelice  ,  e  miferahil  fine 

Quando  affannato  ,  e  fianco 

So'vr''  un  nudo  terreno 

Fofando  un  dì  V  incatenato  fianco 

Ratto  fentii  desiarmi 

Da  formidabil  fuon  di  Trombe  ,  e  Armi 

Ccc  z  Kon 
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KoK  fen^a  alto  fpa<vento,  ^  .  .....  .  y 

Sorgo  da  terra  e  finto,  ^ 

Dt  ffarventofi  gridi  •• 

Della  Terra,  e  del  Mar  fonare  i  Liài,  \  * 

E  "veggio,  0  <vifia  ofcura. 

Della  Cittade  infida 

Grondar  di  fangue  le  fuperbe  mura , 

E  dagli  Alberghi  accefi  -     ^"^«^  ' 

Mifie  d'  alti  lamenti 

Volar  col  fumo  al  del  le  fiamme  ardenti . 

Ovunque  gli  occhi  'volto 

Altro  non  fo  'veder  che  /angue  ,  e  morti , 

Le  Donz,elle  infelici        '  %  Vj  ^  ^,'<mK 

Stracciano  il  Crine  incolto 
.  '  ^.    .  Le  Spofe  ,  e  Genitori 

Squarcianji  il  petto  ,  el  evolto 

Empiendo  il  Ciel  di  lamente^vol  fvoci  ; 

Ma  i  barbari  feroci 

Di  ftrali  armati  ,  e  d^  Arco 

Con  oftinata  guerra 

Deir  oppugnata  Terra 

Al  popolo  fedel  chiedeano  il'varcQ, 

Quando  fu  forte  Rocca 

Che  innalzja  'verfo  il  Ciel  la  fronte  altiera 

Spiegar  mirojjt  al  <vento 

Del  Tofco  Duce  la  Real  Bandiera  , 

E  cento  <voci  ,  c  cento 

S'  udir  con  lieto  grido 

Sonar  di  Cofma  ,  e  di  Fernando  ti  nome . 

Sparfe  di  gielo  il  cor  ,  <i'  orror  le  chiome 

Fuggo»  V  inique  genti , 

Quafì  tremanti  Bel<ve  , 

Agli  erti  Monti ,  alle  ripojie  Sel'oe  . 

Ma  i  Ca<valier  Tofcani 

Ricchi  di  preda  ,  e  più  di  gloria  alteri 

Al  rimbombar  di  Trombe  alte  ,  e  canore  , 

Al  bel  Regno  Tofcan  dri'z.'Lan  le  prore . 

Io  di  gioja  immortai  giocondo  il  petto 

Mercè  del  Grande  Eroe  ,  che  aW  Arno  impera 
Tiume  iiL.  i-^  ^ofve  fcende  al  Mar  placida  Lera 

Trancia  det-  Vorrò  Ubero  il  pie  nel  patrio  Tetto  , 

to  la.  Loere^  Paflfeg.Second.  Vanne  pur  lieto  al  fortunato  Regno . 
L0t.L>gens.  Iqji  fcorger  potrai  di  Senna  in  Ri^va 

Incoronata  il  Crtn  di  Gigli  ,  e  d'  Oro 

Kon  fo  fe  Donna  ,  o  Diva 

Del  gran  Seggio  Real  feudo  ,  e  fofiegno, 

JKel  cui  bel  grembo  accolto 

Scber2.ar 
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Ver  cui  r  Aria  tremante 

Già  (veggio  ,  0  farmi  impallidire  il  volto . 

Fornito  che  ebbero  di  cantare  i  TaJ^eggieri  ,  le  Barche  unitamente  cani 
tarano  il  feguente  Madrigale.  "j^  \\[^ 

Su  r  Africane  Arene  oV^sx^J^J^ 
Vedo've  Spofe  incatenati  ,  e  morti  " 
Tiangan  Figli  ^  e  Conforti, 
Ma  per  V  aure  ferene 
Rimbombi  il  canto  delle  Tofcke  Cetre . 
Fejjìllt  ,  Archi  ,  e  Faretre  ,  -  ^^"^«^ 

Ch'  armar  barbaro  Tergo , 
Pendon  dal  Regio  Albergo, 
He  molle  piuma  ancora 
Le  guance  a  Cofmo  indora  : 

Kapprefentarono  i  due  PaJ^eggieri  con  ^voce  fonora  ,  e  bella  maniera  di 
recitare  Antonio  Brandi  ,  e  Domenico  Boggi  ,  e  il  Madrigale  fu  per  ec- 
cellenza meffo  in  Mujtca  dal  Re<v.  Mejfer  Marco  da  Gagliano  Canonico 
di  S.  Lorenzo  ,  e  Maejlro  di  Cappella  di  Loro  Alte^^e  Serenijjime  ^  o 
mentre  fi  cantò  il  Madrigale  al  fuon  di  njarj  Inflrumenti  ,  /  Bafieggieri 
della  feconda  Barca  di  quando  in  quando  pefcando  con  V  Amo  ,  traevano 
fuor  deir  onde  Befci  'vi'vi  ,  e  gui^^anti  ,  fin  che  ambidue  alla  fine'  di 
quello  fi  furono  ritirate  ,  e  calate  affatto  dietro  agli  Scogli .  Fu  dilette- 
fvole  la  <vifla  delle  due  Barche  ,  non  folo  per  effer  riccamente  fabbricate  , 
ma  perche  fendo  cariche  di  genti  ,  fletterò  fempre  in  continuo  moto ,  on- 
deggiando in  quella  guifa  che  anìeriano  fatto  ^  fe  nel  proprio  Mare  fia- 
te foffero .  Da  poi  fopra  un  Delfino  affifa  compar've  lagrimofa  ,  e  mefia^ 
la  Dea  Venere  ,  che  sfogando  con  V  aure  ,  e  con  /'  onde  il  fuo  dolore^  , 
fece  forger  fuori  del  Mare  a  fuoi  lamenti  Proteo  con  altri  Dei  ,  e  feco 
abboccandofi  intefe  nouella  del  fuo  fuggii i^vo  figlio  ^  il  che  quanto  f off e^ 
dtlette'vole  a  fentire  ,  fi  può  giudicare  dalle  parole  feguenti . 

Venere    Toma  deh  torna  Pargoletto  mio,  < 

Torna  che  fenica  te  fon  fen<z,a  core  . 

Do<ve  f  afcondi  oimè  ,  che  t'  ho  fatf  io  ? 

eh'*  io  non  ti  ^veggio  ,  e  non  ti  fento  ,  Amore 

Corrimi  in  braccio  ornai  ^fpargi  d'  oblìo 

Quefìo  che  il  cor  mi  ftrugge  afpro  dolore . 

Senti  della  mia  ^voce  il  febil  fuono 

Tra"*  pianti  ,  e  tra""  fofpir  chieder  perdono  . 
Proteo    Bella  Madre  d' Amor ,  che  V  aere  ,  e  V  onde 

Sofpirar  fai  con  fi  pietofi  accenti  , 

Qual  nel  Celefte  fen  dolor     afconde  ? 

Il 
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Venere    Jlmto  hel,Vargoletto 

i'  Anima  del  cor  mìo  ,  non  è  più  mectì\ 
Tenfa  da.  qual  martir  trafitf  ho  il  petto . 
D'  ira  a  gran  torto  accejh  , 
Ratto  come  un  baleno' ^  •\  ••• 
Mi  fi  tolfe  di  Ceno  ,  .■■..•.^'1  ìV.n" 

Ne  Co  'verfo  qual  parte  il  <volo  ha  prefo .  -«^  ^ 
Proteo     Mal  feguitar  potrai  " 
Fanciul ,  che  ha  V  ali\  e  Dola , 
Di<va  ;  ma  ti  confola  , 
Che  preflo  ,  e  ben  lo  fai 
Fa  guerra  ,  e  pace  il  pargoletto  Kume 
Già  già  per  ritornar  batte  le  piume  j 
Già  nel  bel  feno  accolto 
Veggiolo  ,  e  njeder  parmi 
Di  mille  baci  faettarti  il  kiolto . 
Venere    Ma  fi  lunga  dimora 

,  A      Troppo  ni'  affligge  oimè  troppo  «'  accora . 
Ma  tu  ,  eh"*  aperto  il  ^vero 
Mirar  da  lunge  fai  ,  Kume  prefago  , 
Dow  fvedrò  del  pargoletto  Arciero 
La  fofpirata  Imago  }  "il 
Forfè  flotto  aureo  Tettò  ^^''M. 
r''ìv\^\        J)i  Gran  Monarca  ,  o  Duce 

Ter  le  Cotti  Reaì  prende  diletto  ? 
Oh  Difva  ,  odio  ,  e  rancore 
,     ■ .-'       Qui'vt  tro'var  potrai  ^  ma  non  Amore. 
Venere    Tra  lieta  gio'vanez^QLa 

Forfle  trapajfa  V  ore . 
Proteo     Ohi  Che  gwvenil  flore 

Amor  non  ben  conoflce  ,  e  non  appre<z,'Z,(( . 
Venere    Forfè  ti  (vedrò  fra  la  canuta  gente  ? 
Proteo      Ne  qui'vi  ancor ,  che  de'  fredd'  anni  al  gelo 

Forar  le  flamme  di  flua  face  flpente  . 
Venere    Dooje  ,  e  flotto  qual  Cielo 

Ki<vedrò  dunque  il  mio  perduto  flglio  ? 
Proteo    ha  dow  ti  Nobir  Arno 
Il  fen  rinflrefca  a  Flora  , 
Felice  Amor  dimora 
Di  due  gran  Regi  affìflo 
Kel  magnanimo  petto  ,  e  nel  bel  "viflo. 
Venere    Se  in  così  bel  floggiorno 
Tofi  ,  bel  flglio  mio  ; 
Non  far  non  far  ritorno  ; 
Codi  pur  lieto  j  ecco  eh'  io  (vengo  anch'  io . 
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Tot  che  Venere  fi  fu  mofia  per  ritrovare  Amore  ,  //  Dei  Marini  ve- 
nuti  in  compagnia  di  Froteo  cantarono  i  feguenti  Derfi: 

Bella  Dea  di  Cipro  onore  ^ 

Va  felice  ,  'va  gioconda  , 

La  ^e  d''  Arno  in  fu  la  fponda 

Ride  lieto  ,e  fcher<z,a  Amore  . 

La  in  due  lumi  onefti ,  e  fanti 

Tali  amor  faette  affina , 

Che  deir  inclita  Regina 

Fa  la  Terra  ,  e  7  C/>/'  amanti . 

Da  magnanimi  fembianti 

Del  Gran  Cofmo  ardor  Celejli 

Sparge  tal  che  ogn*  alma  ^vefle 

Di  fvirtute  ,  e  di  ^valore .  Bella  Dea  di  Cipro  onore ,  &c. 

E  con  queH^  Aria  da  più  'voci  ,  in  compagnia  di  più  Injlrumenti 
termino  il  mara<vigliofo  Fefiino  con  applaufo  ,  e  fati s fazione  infinita  di 
chiunque  'vi  Ji  tro'vò  prefente  .  V.  Ec.  con  quejio  hre<ve  a^vvifo  goda  quel- 
lo ,  che  r  ajfen^a  fua  ne  permette  ,  e  me  conferivi  al  folito  nel  numero  de^  fuoi 
de<voti  j  e  per  fine  li  fo  riverenza  ,  pregandole  dal  Nojiro  Signore  lungo 
corfo  di  Dita  y  e  di  continuate  grafie . 

Di  Fiorenza  il  dì  15.  di  Febbrajo  16 iz. 
Di  V.  E.  llluftrif. 

Sern)it.  Ohhligatifs. 
Jacopo  Cicognini 

Fin  qui  la  Relazione  della  Veglia  .  Con  Modello  pure  del  Parigi  dicefi 
facelTe  Don  Antonio  de' Medici  edificare  le Cafe nuove,  che  in  Via  di  S. Gal- 
lo dalla  Cantonata  ,  che  fvolta  in  Via  delle  Ruote  incominciando  s'  eften- 
dono  per  molto  fpazio  per  la  medefima  Via  fino  al  Campaccio  ,  altrimenti 
detta  Via  S.  Reparata .  Non  pare  ,  che  fi  pofla  dubitare  ,  che  fua  fuflfe  an- 
che la  fatica  delle  macchine  per  la  Reale  Commedia  ,  che  fi  fece  V  Anno 
1620.  per  folennìzzare  le  Nozze  della  Serenifs.  Principeffa  Claudia  marita- 
ta al  Duca  d'  Urbino  ,  giacche  trovafi  elTere  flato  dal  Gran  Duca  Cofimo  Lihro  delle 
Secondo  dato  ordine,  che  tal  Commedia  fi  faceffe  fecondo  che  al  Parigi  (ìif-  Fortezze  zS. 
fe  paruto  che  far  fi  dovelTe.  S'erefle  la  Cafa  Pia  de' Poveri  Mendicanti  dal-^^^'-  i^*®* 
la  Porta  a  S.  Friano  ,  alla  quale  fu  dato  principio  V  Anno  162 1.  e  la  gran 
Fabbrica  ,  per  accrefcimento  ,  e  reduzione  al  moderno  del  Monaftero  della 
Crocetta  ,  e  abitazione  delle  Serenifs.  Fanciulle  preflb  la  Santifs.  Nunziata, 
che  aveva  avuto  fuo  principio  nel  1620.  Volendo  poi  la  Serenifs.  Maria». 
Maddalena  d'  Auftria  Gran  DuchefìTa  di  Tofcana  V  Anno  1622.  dar  princi- 
pio a  refarcire ,  accrefcere  ,  ed  abbellire  la  fua  Villa  ,  già  detta  de'  Baron- 
celli  ,  alla  quale  per  comandamento  della  ftefla  fu  poi  dato  nome  del  Pog- 
gio Imperiale  ,  il  Parigi  ne  fece  i  Modelli  ,  e  condulfe  quella  grande  ,  e_/ 
nobililTima  Fabbrica , levò  dagli  Angoli  del  Cortile  le  Colonne  tonde, e  mef- 

fevi 
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fevi  Pilaftri  quadri  ,  fece  il  belliflìmo  Stradone  ,  che  dalla  Porta  condace  a 
efiTa  Villa  ,  le  Fonti ,  e  Vivai  a  principio  di  elfo.  In  quefto  medefimo  Anno 
1622.  volle  queir  Altezza  moftrare  qualche  piìj  apparente  ,  e  pubblico  fe- 
gno  di  gradimento  alla  virtìi  di  queft'  Uomo  ,  e  fotto  dì  4.  di  Febbrajo  gli 
fpedì  un  bel  Privilegio,  nel  quale,  dopo  aver  raccontati  alcuni  fatti  virtuofi 
d'  Alfonfo  fuo  Padre, e  più  fervigj  da  elfo  Giulio  preftati  alla  Cafa  Serenif- 
fìma,  e  fatto  menzione  delle  fue  maggiori  opere  fatte  fino  a  quel  tempo,  gli 
donò  per  fe  ,  e  fuoi  defcendenti  per  linea  mafculina  in  infinito  tutti  i  Ter- 
reni ,  e  Cafa  comprefi  nella  metà  del  Balvardo,e  Baftione  porto  in  Firenze 
in  tefta,  e  dalla  banda  deftra  di  Via  Chiara  per  andare  alla  Porta  Romana 
co'  i  foflj  fotto  ,  e  attorno  anche  alP  altra  Porta  del  Baftione  dall'  Orato- 
rio ,  e  Chiefa  di  Serumido  fino  al  Portone  d'  Annalena ,  e  lungo  la  Via  che 
va  alla  medefima  Porta  ,  i  quali  tutti  Beni  erano  ftati  per  prima  dal  Gran 
Duca  Cofimo  dati  a  godere  puramente  a  lui.  Con  Modello  ,  ed  aflìftenza_. 
di  Giulio  ,  per  quanto  io  ebbi  dal  Maeftro  di  Campo  Andrea  Parigi  di  lui 
figliuolo,  fu  eretta  la  Fabbrica  delMunifter  nuovo  ,  e  fu  fatta  la  Scala,  che 
dal  fecondo  Chioftro  del  Convento  di  S,  Spirito  de'  Padri  Agoftiniani  ,  fa- 
"le  al  Dormentorio  di  fopra  ,  e  tutta  la  Fabbrica  del  Convento  della  Pace_-» 
de'  Frati  di  S.  Bernardo  ,  fuor  della  Porta  Romana.  In  Firenze  edificò  ,  e 
-ridufle  a  ben'  effere  molti  belli,  e  gran  Palazzi  di  privati  Cavalieri  ,  che  io 
•tralafcio  per  fuggir  lunghezza  ,  e  diede  principio  al  condotto  dell'  acqua  , 
che  dalla  Porta  a  S.  Gallo  ,  fe  ne  va  al  Palazzo  de' Pitti ,  e  diflemi  Monfi- 
gnore  Lodovico  Incontri  Spedalingo  di  S,  Maria  Nuova  ,  fofle  opera  fua  la 
Scala  del  Collegio  di  S.  Giovannino  ,  che  dalla  Loggia  del  Cortile  fale^ 
alle  Camere  di  fopra, e  la  Fabbrica  che  fu  fatta  con  aver  chiufa  una  viuz- 
•za  ,  o  come  noi  diciamo  Chiaffuclo  ,  che  dalla  Via  de'  Martelli  portava 
alla  Piazza  di  S.  Lorenzo  ,  e  faceva  termine  allo  fcarfo  fito,  che  occupava 
allora  elfo  Collegio.  Quefta  Scala  però  non  fu  gran  cofa  lodata  ,  ma  quel- 
lo che  fra  1'  opere  belle  di  quefto  Artefice  e  più  da  ammirarfi  ,  è  V  accre- 
fcimento  dall'uno,  e  P  altro  lato  del  Palazzo  del  Sereniflìmo  Gran  Duca_* 
a'  Pitti  ,  edificio  che  pure  con  fuo  Difegno  ,  e  reale  magnificenza  fu  con- 
dotto nel  termine  ,  che  fi  vede  con  univerfale  applaufo  de'  più  intendenti 
delP  Arte.  Attefe  ancora  talvolta  cred*  io  per  fuo  divertimento  all'  opere  di 
rilievo,  e  trovafi  in  un  Libro  di  Benefattori  della  Compagnia  dello  Scalzo  , 
che  egli  fece  di  fua  mano  P  Anno  159^.  la  Statua  di  Stucco  ,  che  fra  1'  al- 
tre degli  Apoftoli  rapprefenta  S.  Simone,  Doviamo  a  quefto  Artefice  la  lo- 
de d' effere  ftato  il  primo,  che  incominciaffe  a  intagliare  in  Rame  coli'  Ac- 
qua forte  piccoliflìme  figure,  per  rapprefentare  con  fpirito  ,  proprietà  , 
vaghezza  in  poca  Carta  Fefte  pubbliche,  e  Apparati,  dove  comparirono  in- 
finite figure  radunate  infieme  a  quelP  azione  ,  e  in  ciò  fu  egli  Maeftro  del 
maggior'  Uomo,  che  ancor  elfo  vivente,  e  di  poi,  fia  ftato  al  Mondo,  che 
fu  il  celebre  Jacopo  Callot  Lorenefe  ,  il  quale  avendo  imparato  P  Arte^ 
d' Intagliare  col  Bulino  da  un  tale  Filippo  Tommafini  Franzefe  Intagliato- 
re in  Roma  ,  ma  però  avendo  poca  pratica  nel  Difegno,  fe  ne  venne  a  Fi- 
renze ,  imparò  da  Giulio  il  fegreto  delP  Acqua  forte  ,  e  il  bel  modo  di  di* 
fegnar  con  penna ,  e  far  piccole  figure  ,  e  appreflb  di  lui  ,  e  co'  fuoi  precet- 
ti diventò  quel  grande  Artefice,  che  fa  il  Mondo  ;  ma  di  quefto  parleremo 
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pili  lungamente  a  fuo  luogo.  Di  Giulio  Parigi  fi  vedono  intagliate  di  picco- 
Je  figure  moltiffime  Stampe  ,  e  fra  quefte  del  1608.  1'  Armata  Navale  degli 
Argonauti  rapprefentata  in  Arno  per  le  Nozze  del  Serenifs.  Cofimo  Gran., 
Principe  di  Tofcana  in  numero  ventun  pezzi  cojì  diverfe  macchine ,  e  vedu- 
te. Del  1628.  la  profpettiva  ,  e  macchine  della  Real  Commedia  della  Flo- 
ra ,  compofizione  d'  Andrea  Salvadori  ftata  rapprefentata  per  le  Nozze  del 
Serenifs.  Odoardo  Farnefe  Duca  di  Parma,  e  Piacenza  con  la  Serenifs,  Mar- 
gherita di  Tofcana  ,  e  quefte  fono  d'  affai  miglior  maniera  di  quelle  del 
1608.  e  vi  fi  conofce  il  primo  modo  di  fare  del  Callotti  fuo  Difcepolo  ;  fon 
cinque  pezzi  ,  cioè  il  primo  intermedio  ,  P  avvifo  di  Mercurio  a  Berecin- 
tia  Dea  della  Terra  ,  ed  alle  Ninfe  de'  Campi ,  il  fecondo  lo  sbarco  di  Ve- 
nere, e  fua  Corte ,  condotte  da  Zeffiro  nelle  Spiagge  Tirrene,  il  terzo  Amo- 
re che  chiede  la  Gelosìa  a  Plutone  j  il  quarto  Tempefta  commoffa  da  Amo- 
re ne'  Campi  di  Tofcana ,  il  quinto  il  Natale  de'  fiori  irrigati  dal  Fonìe  Pe- 
gafeo  col  Ballo  deli'  Aure.  Nel  primo  intermedio  rapprefenta  la  Sdena  una 
bella  Campagna  ,  nel  fecondo  Campagna  con  Mare,  e  Navi  ,  nel  terzo  In- 
ferno ,  nel  quarto  nel  quinto  Portici  ,  e  Logge  ,  Scena  Civile  con 

una  bella  Fonte  ,  e  altre  macchine  in  aria  .  Il  nominato  Jacopo  Callotti  fuo 
Difcepolo  intagliò  delP  Anno  161 5.  e  1616.  molte  carte  di  Fefte  fattefi  irL. 
Firenze  per  la  venuta  del  Serenifs.  Principe  d'  Urbino  ,  é  per  altre  fimili 
occafioni  ,  tutte  con  Difegno  ,  ed  Invenzione  del  Parigi  ^  nel  qual  tempo 
il  Callot  ancora  teneva  la  maniera  del  Maeftro  ;  ma  fi  vede  però  da  altre 
opere  eh'  e'  fece  di  poi ,  che  non  paffarono  molti  raefi  ,  eh'  e'  fi  formò  quella 
bella  ,  e  unica  maniera  ,  con  la  quale  fece  queWa  gran  quantità  di  mara- 
vigliofe  opere  ,  che  fon  note  ,  e  che  noi  dimoftreremo  nella  vita  di  lui  . 
Aveva  Giulio  Parigi  eretta  in  Cafa  fua  una  Scuola  ,  o  vogliamo  dire  Ac- 
cademia ,  nella  quale  leggeva  Euclide  ,  infegnava  le  Meccaniche  ,  Profpet»- 
tiva  ,  Architettura  Civile  ,  e  Militare  ,  e  un  bello  ,  e  nuovo  modo  di  toc- 
car di  penna  vaghirtimi  Paefi  .  Quefta  Accademia  non  folamente  era  fre- 
quentata da  fette  fuoi  figliuoli  [a' quali  tutti  egli  comunicò  gran  parte  della 
propria  virtù  ]  e  da  tutta  la  Nobiltà  Fiorentina  ,  ma  erafi  già  fatta  così  fa- 
mofa  per  P  Europa  ,  che  venivano  apporta  Principi  ,  e  gran  Cavalieri  Ita- 
liani, e  Oltramontani ,  e  fi  ftanziavano  nella  uoftra  Città -folamente  per  fre- 
quentarla, e  per  apprenderne  quelle  nobili  Scienze,  e  Difcipline.  Di  quefta 
Scuola  ufcì  P  invitto  Cavaliere  Fra  Ottavio  Piccolomini  Duca  d'  Amalfi 
che  fra  P  altre  fue  rare  virtù  ebbe  quella  del  difegnare  eccellentemente^. 
Il  Marchefe  Aleffandro  dal  Borro  poi  General  dell'  Armi  del  Serenifs.  Gran 
Duca  ,  il  Marchefe  Sant'  Angiolo  che  fu  Maeftro  di  Campo  nelle  Guerre 
di  Fiandra  all'  Affedio  di  Buda  per  la  Corona  di  Spagna  ,  poi  Generale^ 
dell'  Artiglierìa  del  Serenifs.  Gran  Duca .  Il  Marchefe  Gerì  delia  Rena  che 
militò  in  Fiandra  per  la  medefima  Corona  ,  e  di  quindi  pafsò  in  Ifpagna  ;^ 
dove  fu  fatto  Maeftro  di  Campo  Generale  ,  e  Configliere  di  Guerra  eli  Su^^ 
Maeftà  ,  al  quale  per  benemerito  di-de  quel  Re  una  Compagnia  d'  Ordi- 
nanza nello  Stato  di  Milano  .  Il  Conte  vecchio  del  Maeftro  che  tornando 
d'  Alemagna  fu  Generale  delP  Artiglierìa  di  S.  A.  S.  Il  Conte  Cammillo  del 
Monte  che  fu  Maeftro  di  Campo  nella  Guerra,  di  Milano,  il  Marchefe  del- 
la Stufa  che  da  fua  Maeftà  Cattolica  ebbe  P  Abito  d' Alcantara ,  poi  fu  Go- 
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vernatore  Generale  di  Livorno,  un  Cefare  Antognaccì  che  militò  bravamen- 
te in  Fiandra  ,  un  tal  Bracelli,  che  effendo  ftato  alle  Guerre  di  Fiandra  fu 
poi  Colonnello  di  Livorno.  Il  Maeftro  di  Campo  Ercole  Bazzicalvue  Dife- 
gnatore  in  penna  braviflìmo,  in  che  feguitò  interamente  la  maniera  di  Giulio 
di  far  Paefi ,  de'  quali ,  ficcome  anco  di  quelli  del  fuo  Maeftro ,  molti  fe  ne  vedo- 
no nell'altre  volte  nominati  Libri  del  Serenifs.  Gran  Duca  .  Quefto  Bazzical- 
vue fu  nativo  della  Città  diPifa,  e  Figlio  d'  Aleflandro  Bazzicalvue  ,  che  nel- 
la Guerra  co'  Barberini  foftenne  con  gran  lode  la  Carica  di  Quartiermaftro;  Er- 
cole poi  fu  Cameriere  del  Serenifs.  Arciduca  d' Infpruch  ,  poi  Cartellano  del- 
la Fortezza  vecchia  di  Livorno,  e  finalmente  della  Fortezza  di  Siena;  fu  an- 
che di  quefta  Scuola  Lodovico  Incontri  Nobil  Volterrano  ,  il  quale  fervi 
r  Altezza  Sereniflìma  del  Gran  Duca  Ferdinando  Secondo  in  Ifpagna  ,  Ca- 
valiere intelligentiflìmo  d'  Architettura  ,  il  quale  dopo  aver  fatto  fare  con_. 
fuo  Difegno  nelle  Cafe,  che  furono  già  de'Baglioni  in  Via  de' Servi  rimpet- 
to  a  S.  Michele  Vifdomini  un  bel  Palazzo  ,  e  morto  non  è  gran  tempo  in 
Carica  di  Spedalingo  di  S,  Maria  Nuova  ;  fu  anche  di  quefta  Scuola  Anni- 
bai  Cecchi ,  che  fi  dice  militafle  alle  Guerre  di  Milano  ;  fu  fatto  Capitan.. 
deU'  Artiglierìa ,  e  nelle  Guerre  del  1642.  ebbe  Carica  di  Colonnello  pu- 
re dell'  Artiglierìa  .  Furono  anche  Difcepoli  del  Parigi  i  tre  Fratelli  Fi- 
gliuoli di  Gio:  Maria  Cantagallina ,  Remigio  che  fu  celebre  in  difegnar  Pae- 
li  a  penna  ,  Antonio  Prete  ,  che  fi  fegnalò  nella  Profpettiva  ,  la  quale  efer- 
citò  per  fuo  diletto,  e  lafciò  molti  Scritti  in  fimil  materia  ;  e  Giovan  Fran- 
cefco  eccellente  in  far  Paefi  a  penna ,  celebre  nella  Fortificazione .  Quefti  fu 
dal  Gran  Duca  mandato  in  Fiandra  ,  dove  trattenutofi  undici  anni  con  una 
Compagnia  di  Cavalli  in  Carica  anche  d'  Ingegnere,  tornato  a  Firenze  fe- 
ce il  Difegno  di  tutta  la  Fabbrica  nuova  Civile  ,  e  Fortificazione  di  Livor- 
no ,  ficcome  anche  fu  opera  fua  la  nuova  Fortificazione  della  Fortezza  di 
Gaeta  per  il  Re  di  Spagna  ;  mancò  alli  15.  d'  Ottobre  1656.  E  finalmente 
fu  della  Scuola  del  Parigi  il  Colonnello  Andrea  fuo  Figliuolo  ,  che  purt-' 
anch'  effo  difegnò  beniflìmo  di  Paefi  a  penna  ,  e  fu  ottimo  Ingegnere  , 
nell'  invenzione  di  Fuochi  lavorati ,  in  che  pure  ebbe  Scuola  dal  Padre ,  fu 
eccellente  ,  morì  nel  1678.  De'  nomi  de'  Gran  Principi  Oltramontani  ,  ^ 
altri  Sig.  Italiani),  che  frequentarono  quefta  Scuola ,  non  è  rimafa  memoria  . 
Dirò  folo  che  quei  Nobili  Cavalieri,  dopo  avere  apprefe  quefte  bell'Arti  dal 
Parigi,  dovendo  tornarfene  alle  Patrie  loro,  il  lafciavano  con  tanto  difpia- 
cere  ,  che  affine  ,  che  almeno  a  eflb  rimancffe  qualche  memoria  di  loro  , 
introduflero  un'  ufanza,  che  ognun  che  partiva,  gli  donava  una  Tela  ,  dove 
era  dipinto  il  proprio  Ritratto  j  di  quefte  Tele  era  piena  quell'  Accademia  , 
ed  io  ne  ho  vedute  alcune,  che  dopo  varj  accidenti  di  quella  Cafa  fono  an- 
cora rimafe  in  eflfere.  Ma  già  che  s'  è  fatta  menzione  de'  Difcepoli  del  Pa- 
rigi, dirò  cofa  curiofa  raccontatami  dal  nominato  Colonnello  Andrea  fuo  fi- 
gliuolo ,  ed  è  quefta  :  nelle  frequenti  rannate ,  che  fi  facevano  la  fera  a  ve- 
glia in  eflTa  Accademia,  affifteva  unofpiritofo  Giovanetto  Servitore  di  Giulio 
per  ifmoccolare  i  lumi  ,  e  per  apprestare  gP  Inftrumenti  ,  e  altre  comodità 
necefiarie  a  quei  virtuofi  efercizi  ;  coftui  ftavafene  cheto  cheto  ,  ma  in  mo- 
do che  non  parea  fuo  fatto  ,  fempre  coli'  occhio  addoflb  al  Padrone  nel 
leggere,  ed  infegnar  che  faceva  alli  Scolari, ed  oflervava  tutto  ciò  che  que- 
  mfa- 


GIULIO    ?  A  \I  G  I. 


395 


ti  facevano  ;  e  poi  rubando  al  fuo  corpo  T  ore  del  fonno  ,  nella  prò  pria_. 
Camera  il  tutto  ruminava  in  modo  chfe  facevalene  Padrone .  In  capo  a  più  , 
e  più  anni  quefto  Giovane  fi  partì  dal  fervizio  del  Parigi  ,  fe  ne  andò  alle 
Guerre  d'  Alemagna,e  vi  prefe  foldo.  Occorfe  un  giorno,  che  il  fuoMaef- 
tro  di  Campo  ebbe  a  difegnare  alcune  Trinciere,  e  offervò  il  Giovane,  che 
era  prefente,che  quel  Soldato  non  camminava  in  ciò  con  le  buone  regole^ 
di  Fortificazione  ,  onde  egli  tanto  fi  Icontorfe  ,  e  tali  dimoftrazioni  fece-^  , 
che  il  Maeftro  di  Campo  conobbe,  che  quel  fuo  modo  d'operare  a  lui  non 
piaceva  ,  e  l' introdulTe  a  parlare.  Il  Giovane  con  ogni  rifpetto  diffe,  non-, 
parergli,  che  quel  lavoro  fofle  ben  difpofto,  ne  fecondo  lecircoftanze  ,e'l  bi- 
iògno  prefente  ,  allora  il  Soldato  più  per  dileggio  ,  che  per  altro  ordinò  al 
Giovane  ,  eh'  e'  fi  provaflTe  un  poco  elTo  a  fare  com'  egli  averebbe  fatto  , 
e  come  averebbe  richiefto  il  bifogno  .  Replicò  il  Giovane  :  Signore  ,  fe  io 
non  aveflì  conofciuto  chiaramente  quel  che  io  diffi  efler  vero,  non  l' averci 
detto  ;  e  cominciò  ad  operare  in  altra  forma  ,  tutta  diverfa  da  quella  ,  che 
aveva  fatta  il  fuo  Comandante  ;  ma  qu^l  eh'  è  più  ,  diede  poi  dell'  operato 
tante  ,  e  tali  ragioni  ,  e  così  al  propofito  ,  che  il  Maeftro  di  Campo  reftò 
in  un  tempo  ftefso  ,  e  ammirato  ,  e  confufo  ;  e  fin  da  quel  tempo  pofegli 
grand'  amore  ,  e  cominciò  a  tirarlo  avanti  ,  egiunfe  a  tal  fegno  quella  pro- 
tezione ,  che  il  Giovane  da  una  ad  un'  altra  Carica  paflando  fi  portò  in^ 
breve  ad  efifer  Colonnello  in  ricche  provvifioni .  Paflati  alcuni  anni  coftui  fe 
ne  venne  a  Firenze  ,  e  feco  condufìTe  buona  quantità  di  fuoi  Servitori  vefti- 
ti  a  livrea.  Aveva  allora  Giulio  Parigi  fua  abitazione  in  Via  Maggio  verfo 
S.  Felice  in  Piazza  alla  terza  Cafa  fopra  quella  del  Senatore  Anton  Miche- 
lozzi  ,  dove  fono  gli  fporti  ,  e  che  fa  cantonata ,  e  una  mattina  al  tardi  nel 
tornarfene  a  definare  vide  venire  alla  volta  fua  quefto  Soldato  con  quella-, 
comitiva  di  Staffieri,  che  fino  allora  1'  aveva  afpettato  fui  canto;  videfi  fa- 
-*e  un'  allegro  faluto  ,  fentiffi  chiamar  per  nome  ,  e  domandare  come  fe  la 
paflalTe  ;  egli  non  fa  pendo  chi  fufle  la  perfona  ,  che  gli  parlava  ,  corrifpo- 
fe  con  altrettante  parole  di  cortesìa  ,  ma  non  pafl*ava  più  avanti  ,  quando 
il  Soldato  gli  difle,  Sig.  Giulio  io  fon  venuto  a  definar  da  voi  ;  che  ve  ne_» 
pare?  E  fenz'  altro  dire  licenziò  i  Servitori  ,  con  ordine  di  tornarfene  alla». 
Locanda  ,  e  fe  n'  entrò  in  Cafa  col  Parigi ,  che  1'  accolfe  con  dimoftrazioni 
d'  affetto  per  fatisfare  alla  convenienza  ;  non  già  perch'  e'  fapelTe  chi  fi 
fulTe  colui  ,  che  egli  accarezzava  ;  allora  il  Soldato  abbracciando  Giulio  lo 
baciò  in  fronte  ,  e  gli  difle  :  non  mi  conofcete  Sig.  Giulio  ?  Io  fono  il  tale 
voftro  Servitore  ,  che  mercè  della  pratica  eh'  io  feci  in  Cafa  voftra  per  tanti 
anni  fono  arrivato  al  pofto  ,  che  voi  in  parte  ora  vedete  ,  e  che  io  meglio 
vi  raicconterò  quando  farò  afolo  afolo  con  voi;  non  fi  può  dire  quanto  Giu- 
lio allora  reftalTe  maravigliato  ,  e  tanto  più  nel  fentire  eh'  e'  fece  poi  dal 
Colonnello  le  maniere  de'  fuoi  avanzamenti  ,  e  fe  ne  ftettero  quella  matti- 
na infieme  con  grand'  allegrezza  in  vaghi  ,  e  curiofi  difcorfi  4  S  tanto  bafti 
aver  detto  de'  Difcepoli  del  Parigi  ,  il  quale  finalmente  venuto  l'Anno  i6. .. 
dopo  avere  con  fama  d'  Uomo  Angolare  impiegati  gli  anni  fuoi ,  pagò  il  co- 
ni un  debito  alla  natura,  e  fu  il  fuo  Gadavero  (epolto  nella  Chiefa  di  S.  Fe- 
lice in  Piazza  nella  Sepoltura  della  Famiglia  davanti  all'  Altare  della  fua_* 
Cappella  di  S.  Felice,  fopra  il  quale  egli  aveva  fatto  dipignere  a  Frefcoper 
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mano  del  rinomato  Pittore  Giovanni  da  S.  Giovanni ,  ftàto  fuo  Scolare  nel- 
la Profpettiva  ,  e  Architettura  ,  il  bello  fpazio  in  luogo  di  Tavola  ,  dove 
fi  ravvifa  efpreflb  il  gran  fatto  di  S.  Felice  di  fpremere  in  bocca  di  S.  Maf- 
fimino  [  che  vedefi  giacere  quivi  tramortito  fopra  le  nevi  ]  il  maravigliofo 
Grappolo  dell'  Uva .  Ebbe  il  Parigi ,  come  di  (òpra  abbiamo  accennalo  fet- 
te figliuoli  mafchi  ,  e  due  femmine .  Gli  mafchi  furono  Alfonfo  eccellente-/ 
Architetto  ,  e  Ingegnere  ,  che  reftò  al  fervizio  del  Serenifs.  Gran  Duca_. 
nella  Carica  del  Padre;  Cofimo  valorofo  Soldato  ,  che  morì  all' Aflfedio  di 
Cafale  ,  Paolo  Prete  ,  Giovan  Batifta  che  attefe  alla  Mercatura  ,  Francefco 
Soldato  ,  Andrea  il  Maeftro  di  Campo  valorofo  nel  meftier  dell'  Armi  ,  e 
in  tutti  gli  altri  efercizi  del  Padre  ,  e  Carlo  Frate  nella  Religione  Agofti- 

niana. 


GERIT  PIETERSZ 

PITTORE  D'  AMSTERDAM, 

T>tfcepolo  dtCorneUsCorneltf^. 

ERIT  Pieterfz  Figliuolo  d'  un  Marinaro  di  Santuoort  incli- 
nando da  fanciullo  alla  Pittura  ,  nell'  imitare  gli  efem- 
plari  del  fuo  primo  Maeftro  ,  in  breve  fi  portò  a  fegno  , 
ch'egli,  chcnelP  Artefua  appena  giungeva  alla  mediocri- 
tà ,  non  fapendo  altro  più  infegnarli ,  fu  forzato  a  licenziar- 
lo ,  acciò  che  fi  provvedefle  di  Maeftro  migliore .  Quefti 
fu  Cornelis  Cornelifz  ,  che  per  far  cofa  grata  ad  un  tale 
Jacob  Eavvaert  amatore  dell'  Arte  ,  e  fuo  amiciflìmo  ,  diedegli  luogo  nella 
fua  Scuola  ,  trattennefì  il  Giovane  appreflb  coftui  due  anni  ,  facendo  gran 
profitto  ,  dopo  i  quali  ftette  in  Haerlem  quattro  anni  ,  fempre  ftudiando  , 
e  operando  da  per  fe  fteflb  a  vifta  del  naturale  ,  tanto  che  fece  gran  prati- 
ca dèlio  gnudo.  Vivevafi  egli  in  quefto  tempo  tanto  innamorato  deli'  Arte  , 
eh'  egli  era  folito  di  dire  ,  eh'  egli  non  averebbe  barattati  i  fuoi  pennelli 
colla  Corona  del  Re  di  Spagna;  e  che  maggior  contento  fentiva  egli  d'  efìfer 
nato  alla  Pittura  di  quello  che  gli  farebbe  paruto  poter  feniire  ,  fe  e'  fuffe 
nato  al  regnare  .  Di  Haerlem  fi  portò  in  Anverfa  ,  e  dòpo  il  corfo  di  più 
anni  viaggiò  a  Roma  ,  dove  pure  affai  fi  trattenne  ,  e  finalmente  fe  n'an- 
dò in  Amfterdam  ,  facendo  fempre  beli'  opere  di  fua  mano  .  Fu  adoperato 
molto  ne'  Ritratti  ,  che  riufcirono  di  tal  perfezione  ,  che  a  gran  ragione 
ferv irono  per  ornamento  de'  reali  Gabinetti  ,  e  Gallerìe  .  Ebbe  molti  Di- 
fcepoli  ,  e  fra  quefti  un  certo  Govert ,  che  nelle  fue  invenzioni  di  Paefi  ,  e 
di  Figure  ,  efpreffe  concetti  fommamente  ridieolofi  .  Un  certo  Pieter  Lanf- 
man  ,  che  ftato  alquanto  in  Italia  vi  lafciò  di  fe  buona  efpettazione .  Fu  an- 
che fuo 
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che  fuo  Difcepolo  Giovanni  Lungo  di  Deift  ,  che  agli  ottimi  principi  ave- 
rebbe  congiunta  una  maravigliofa  riufcita  nell'  Arte  ,  fe  troppo  per  tempo 
non  gli  fufle  convenuto  pagare  il  comune  tributo  alla  natura  ,  imparò  da 
lui  Cornelis.  Jacobs  di  Delft  ,  che  riufcì  buon  Maeftro  ,  ancora  Cornelio 
Enghelfer  di  Goude  bravo  Pittore, e  buon  Naturalifta  ,  Geerit  Noped'Haer- 
lem ,  che  dimorò  a  Roma  ,  ed  in  altre  parti  ,  e  finalmente  Zaccaria  d' Ale- 
maer,  ed  altri  molti,  che  iolafcio  per  brevità. 


DAVID  VINCKEBOONS 

PITTORE  DI  MALINES, 

Difcepolo  di   ,  mto  i  578.       . . . . 

'UN  Certo  Filippo  Vinckeboons  Pittore,  che  molto  valfe 
nel  dipignere  a  tempera  ,  nacque  1'  Anno  1578.  David 
Vinckeboons.  Quefti  giunto  all'  età  di  fett'  anni  fu  con- 
dotto con  gli  altri  di  fua  Cafa  a  Amfterdam ,  dove  allora 
abitava  il  Padre ,  e  fotto  la  fcorta  di  lui ,  apprefe  del  mo- 
do di  dipignere,  e  non  curandofi  d'andare  alle  manid'al- 
tri  Maeftri  ,  volendo  all'  incontro  farfi  pratico  nel  colori- 
re a  olio  ,  convennegli  ajutarfi  da  fe  fteflTo  ,  il  che  fece  da  prima  intorno  a 
piccole  figure,  alle  quali  diede  molta  grazia.  Per  Giovanni  Bruyn  di  quella 
Città  condufìTe  due  Quadretti  ,  in  un  de'  quali  efprefle  il  portar  della  Cro- 
ce del  Signore  con  gran  numero  di  figure  proporzionate  all' Iftoria  ;  nelT  al- 
tro una  Fefta  di  Contadini  ricca  di  belliflìmi  concetti  ,  e  avvertenze  pro- 
prie d'  un  buono  ,  e  bizzarro  inventore  ,  oltre  alla  vaghezza  de'  Paefi  ,  del- 
le Piante,  e  delle  Abitazioni ,  nelle  quali  cofe  in  quel  tempo  riufcì  fmgula- 
re.  Dipinfe  due  Paefi  ,  che  vennero  in  potere  di  Caymoex  di  Francofoort  , 
in  uno  de'  quali  fece  vedere  il  Cieco  illuminato  dal  Signore  ,  e  nell'  altro 
una  Fefta  contadinefca .  Dopo  la  morte  del  Padre  fuo  ,  che  feguì  del  1601. 
dipinfe  per  lo  Scrittoio  dello  Spedai  vecchio  una  Tavola  luiiga  quattordici 
piedi  ,  e  alta  otto  ,  in  cui  figurò  una  Storia  notturna  ,  cioè  una  Piazza  , 
dove  vedeafi  gran  numero  di  perfone  d'  ogni  qualità  con  lanterne  ,  fiacco- 
le ,  e  altri  lumi  ,  che  riufcì  cofa  lodatiflìma .  Per  Gio:  Coninz  loro  Pittore 
fece  due  piccoli  Quadri  d'  una  Predica  del  Signore  ,  ed  una  Fefta  di  Con- 
tadini con  vedute  di  Cafe,  Navi  ,  ed  altre  belle  apparenze.  Molte  opere  di 
quefto  Artefice  furono  intagliate  per  mano  di  Niccolò  di  Bruyn  ,  che  ebbe 
una  molto  bella  maniera  d'  intagliar  Paefi  .  Ebbe  finalnieftte  quefto  Pittore 
fin  da'fuoi  principi  una  molto  forte  inclinazione  a  dipignere  Uccelli,  Pefci, 
e  altri  Animali  dal  naturale.  Dipinfe  alcuna  cofa  fui  Vetro  ,  talvolta  s'  ap- 
plicò a  intagliare  in  Rame  ,  e  in  tutte  quefle  cofe  fu  fempre  d'  ammirazio- 
ne agi'  intendenti  di  quefte  Profeffioni ,  ^  PITTO- 
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PITTORI  DIVERSI 

-       DELLA  FIANDRA, 

CHE  FIO%IFANO  DAL  MDC.  MT>CX. 

ENCHE  Fino  a  quefto  tempo  non  mi  fia  potuto  riufcire 
il  porre  in  chiaro  molti  fatti,  ed  operazioni  di  varj Pittori 
Fiamminghi  di  buon  nome,  che  in  quefti  tempi  fiorivano 
in  Fiandra, ed  in  altre  Provincie  Oltramontane ,  a  cagio- 
ne del  crefcere ,  che  mi  hanno  fatto  fra  le  mani  le  invefti- 
gazìoni,che  mi  fono  convenute  fare, ogni  volta  di  tante, 
e  fi  diverfe  materie  per  il  fine  d' inoltrarmi  alquanto  nella 
compilazione  dell'  opera  ,  che  io  mi  fon  pofta  a  condurre  ;  con  tutto  ciò 
non  voglio  io  lafciare  di  dar  quella  poca  di  notizia  ,  che  di  loro  ho  fin  qui 
ricavato  colla  traduzione  di  quanto  ci  lafciò  fcritto  in  fuo  Idioma  Carlo 
Vanmander  Pittor  Fiammingo  con  altre  ancora  pervenutemi  d'  altronde^  , 
con  animo  di  voler  poi ,  così  piacendo  al  Signore  ,  tornare  a  parlar  di  loro 
più  a  lungo  ;  €  quando  egli  avvenga  che  io  non  pofìfa  ciò  fare  ,  ferviranno 
almeno  quefte  poche  notizie  a  fvegliare  l' induftria  di  chi  voleflTe  mai  per  al- 
cun tempo  ricercare  di  loro  ,  altre  cognizioni ,  e  fupplire  a  quello  che  ave- 
rò  tralafciato  .  Fioriva  dunque  in  Anverfa  Cornelio  Figlio  ,  e  Difcepolo  di 
Francefco  Floris.  Quefti  fu  Scultore  di  figure  ,  Architetto  ,  Intagliatore  ,  e 
Pittore  braviffimo .  Operò  con  fi  fatta  diligenza  ,  che  per  lo  foverchio  fpen- 
dere  di  tempo  ne'  fuoi  lavori  poco  follievo  trafìTe  dall'  Arte  fua .  In  Utrecht 
Pauxels  Morecls  Giovane  di  poca  ?tà  ,  eccellentiflìmo  nel  ritrarre  al  natu- 
rale ,  che  operò  con  iftraordinaria  franchezza  .  Era  coftui  ftato  Difcepolo 
del  celebre  Pittore  Michel  Micreveldt  della  Città  di  Delft  .  In  Haerlem.. 
Frans  Pieterfz  Giobber  bravo  Ritrattifta  ,  e  buon  Ricamatore  ftato  Difce- 
polo di  Jaques  Saury ,  dal  quale  però  apprefe  folamente  T  Arte  di  far  Pae- 
fi  .  Fece  Ritratti  grandi  al  naturale  ,  ed  anche  piccoliffimi  ,  nella  ftelTa-, 
Città  Cornelio  Claefz  ,  il  quale  avendo  per  alcun  tempo  efercitata  1'  arte 
del  Marinaro  ,  e  quella  poi  abbandonata  ,  s'  applicò  al  Difegno  con  tanto 
amore  ,  che  in  breve  fecevi  gran  profitto  ,  e  come  ben  pratico  della  marir 
narefca  ,  riufcì  fingulare  nel  Dipigner  Navilj  ;  gli  arredi  di  quelli  immitò 
così  bene  ,  che  nel  fuo  tempo  non  ebbe  eguale .  Neil'  Haya  un  tale  Erieft 
Krynfz  Maes  tornatofepe  in  quelle  parti  dalla  noftra  Italia  ,  dopo  avere  in 
Roma  prefa  una  bella  maniera  di  far  Ritratti  ,  e  Invenzioni  .  Nello  fteflb 
luogo  viveva  Ravenfteyn  affai  leggiadro  ne*  Ritratti.  In  Haerlem  pure  un 
Giovane  chiamato  .Hert  Jafos  Druynefteyn  braviffimo  ne' Paefi  .  In  Delft 
Jaques  Monfcher  Pittore  univerfale  ;  in  efla  Città  un  bravo  Giovane  chia- 
mato Pieter  Geritfz  Montfoort  di  buoniffimi  natali, che  fu  Difcepolo  di  Mi- 
chel Micreveldt .  Quefti  s' ingegnò  per  ogni  modo  di  ritrovare  1'  ottima  ma- 
niera del  colorire,  e  un'altro  pure  Difcepolo  di  Micreveldt  chiamato  Pieter 

Piefickfen 
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Diefickfen  Cluyt ,  il  Padre  del  quale  dipinfe  bene  fiori  d' ogni  forte ,  de'  quali 
fece  un  bel  Libro  ,  ma  in  oltre  fu  così  efperto  nella  cultura  de'  medefimi  , 
che  alla  perizia  di  lui  fu  raccomandato  il  Giardino  di  Leida  .  Quefto  Pie- 
tro dunque ,  che  in  quefti  tempi  era  giovanetto  ,  prometteva  gran  cofe  di  fe 
per  la  fua  bella  maniera  nelP  inventare  .  In  Amfterdam  eran  due  Fratelli 
Pittori  d'  Anverfa  ,  Bernardo  Somer  il  primo  ,  che  fu  marito  d'  una  figlia 
d'  Aert  Miptens  .  Qjaefto  Bernardo  fu  valeniiffimo  nel  ritrarre  al  naturale  , 
e  dopo  i  grandi  ftudj  fatti  in  Italia  fecefi  buono  inventore .  Paolo  il  fecon- 
do pratico  in  tutte  le  appartenenze  dell'  Arte  ;  fu  anche  nella  ftefla  Città 
d'  Amfterdam  Cornelio  Voort  d'  Anverfa  ,  ancor'  egli  buon  Ritrattila  ,  le 
cui  opere  fi  vedevano  accompagnate  da  tutte  P  avvertenze  proprie  d'  un' in- 
telligentiflìmo  Artefice  ,  com'  egli  era  .  Fu  anche  un'  Adamo  Francofoort 
Tedefco  figliuolo  d'  un  Sarto  ,  che  venuto  in  Italia  operò  per  qualche  tem- 
po affai  ordinariamente;  ma  datofi  poi  allo  ftudio  delle  belle  cofe  di  Roma  , 
fece  maraviglie  in  piccole  figure  fopra  il  Rame.  Era  cofa  fingulare  in  coftui 
lo  ftudiar  eh'  e'  faceva  più  con  gli  occhi  ,  che  con  la  mano  ,  mercè  P  efle- 
re  d'  una  così  tenace  apprenfione  ,  che  col  folo  oflevare  le  belle  Pitture  , 
talmente  s' impoffelTava  delle  cofe  confacevoli  col  fuo  bifogno  ,  che  fubito 
fe  ne  trovava  affai  migliorato.  Viveva  queft'  Artefice,  che  fu  d'  allegriflì- 
ma  converfazione  ,  P  Anno  1604.  in  età  di  circa  a  trent'  anni  ,  ed  appref- 
fo  ai  Profeflbri  in  grande  ftima  .  In  Venezia  in  quefto  tempo  fiorirono  due 
Fiamminghi  uno  chiamato  Dierick  d'  Uries  della  Provincia  di  Frifia,e  uno 
detto  Lodovico  Toeput  ,  che  fi  crede  di  Malines  ;  il  primo  fece  benifsimo 
Cucine  ,  Mercati ,  ed  ogni  forte  di  Frutte  ,  olfervando  il  bel  colorito  Vene- 
to, il  fecondo  tenne  fua  abitazione  ordinaria  inTrevifo.  Fu  ottimo  Paefante, 
Inventore  eccellente  ^  e  poffedè  anche  buona  Letteratura . 


MATTEO  D'  ALFONSO 

DI  DOMENICO  ROSSELLI 

PITTORE, 

Dtfcepolo  di  Gregorio  Tagani  ,  nato  1578.-^  \6^o. 

SCRIVER  la  Vita  di  Matteo  Roflelli  fuggetto  non  meno  va- 
lorofo  nelP  Arte  fua ,  che  ornato  di  quelle  ragguardevoli 
qualità,  che  vagliono  a  render' altrui  caro  a  Dio,  ed  agli 
Uomini  infieme  ,  ini  porta  ora  non  meno  P  ordine  della 
Storia ,  e  '1  molto  merito  fuo  ,  che  P  obbligo  di  gratitudi- 
ne ,  conciofiacofache  alle  di  lui  amorofe  fatiche  io  mi 

 conofca  debitore  di  quel  poco  ,  che  per  abilitar  me  fteflb 

a  godere  il  defidérato  divertimento  in  cofe  appartenenti  a  Difegno ,  mi  riufcì 

d'  acquifo 
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d*  acqulftare  in  tempo  di  mia  ranciullezza  .  Ho  detto  in  tempo  di  mia  fan- 
ciullezza ,  come  che  poco  da  me  reputar  fi  pofTa  ciò,  che  nsgli  anni  della 
puerizia  nella  mia  propria  Cafa  allo  fteffo  fine  era  folita  portarfi  a  contri- 
buiie  quafi  ogni  dì  la  perfona  di  Carlo  Dolci  in  quei  tempi  appunto  ,  chc^ 
egli  incominciava  a  dare  i  primi  faggi  di  fe  fteflb  ,  e  della  fua  diligentiflìma 
maniera;  perche  [  dico  io  ]  infegna  V  efperienza,  che  quantunque  utile  cofa 
fia  ai  piccoli  fanciulli  a  fine  d'  approfittarfi  nelle  buone  Arti  T  incominciar- 
ne gli  ftudj  negli  anni  più  teneri  ;  con  tutto  ciò  quelli  poflbno  dirfi  veri  ftu- 
dj  ,  i  quali  fotto  la  fcorta  di  Maeftro  antico  a  fanno  da  chi  che  fia  ,  negli 
anni  del  più  chiaro  conofcimento . 

Per  dar  notizia  celle  qualità  perfonali  di  tal  Maeftro,  mi  fervirò  non  pu- 
re di  tutto  ciò  ,  che  io  più  volte  da  me  medefimo  mi  trovai  a  vedere,  e  co- 
nofcere  ,  ma  di  quelle  cofe  eziandìo  ,  che  per  efifeie  fiate  ne'  fuoi  tempi  no- 
tiffime  ad  ogni  perfona  ,  non  har-.o  chi  punto  ne  dubiti  ,  e  per  quanto  al- 
l' opere  di  Pittura  appartiene,  di  quello  fono  per  valermi  ,  che  di  propria», 
mano  di  lui  io  trovai  fcritto  in  ul  piccolo  Libretto,  che  oggi  confervano  quel- 
li di  fua  Famiglia  ,  ove  pei  lungo  corfo  d'  anni  ,  dico  fino  all'  Anno  163  j. 
egli  usò  di  notarle  ,  già  che  da  indi  in  poi,  o  fuffe  perche  troppo  fe  gli  ac- 
crefceifero  1'  occafioni  d'  operare,  o  per  altra  qualfifulTe  cagione,  egli  s'af- 
tenne  dall'  ufo  antico  di  farne  memoria . 

Neir  Anno  di^nque  157^-  ^0^'      ^'  Agofto  a  ore  nove,  e  mezzo  in  Ve- 
nerdì venne  alla  luce  il  noftro  Artefice  ;  i!  Padre  fuo  fu  Cittadino  di  ftra- 
ordinaria  bontà  ,  che  fi  chiamò  Alfonfo,  che  fu  figliuolo  di  Domenico  Rof- 
feili  Famiglia  r.^uard^vole  ,  e  che  in  ogni  tempo  ha  dato  alle  noftre  Arti 
Tjomini  di  valere  ;  la  Madre  ebbe  nome  Blena  Ceppi  ,  la  quale  partorì  al 
Marito,  comprefo  Matteo,  fino  -1  numero  di  v^.itiquattro  figliuoli.  Il  gior- 
no fteflb  del  fuo  natale  fu  battezzato, e  fe  egli  è  vero  che  per  ordinario  ta- 
li fogliono  eflere  i  noftri  coftumi  nella  gioventù  ,  e  nell'  età  più  matura--  , 
quali  furono  apprefi  da  noi  nella  più  verde;  non  fu  gran  fatto,  che  egli  di- 
venta fle  poi  un'  Uomo  degno ,  attefa  l' ottima  educazione ,  che  egli  ebbe  da'  Ge- 
nitori .  Non  aveva  il  fanciullo  ancora  compito  il  nono  anno  ,  che  avendo 
dati  aperti  fegni  di  buon  genio  alla  Pittura  ,  fu  pofto  dal  Padre  nella  Scuo- 
la di  Gregorio  Pagani ,  il  quale  vedendolo  così  ben  coftumato,e  più  d'ogni 
altro  de' fuoi  Difcepoli  affiduo  alli  ftudj  dell'  Arte  ,  e  che  ogni  traftullo  ,  e 
ricreazione ricufava , che  coli' Arte  medeuma  non  fi  confacefle,  pofegli  gran- 
de amore.  Erano  le  occupazioni  di  Matteo  ne  i  giorni  feftivi ,  dopo  le  folitc 
fue  devozioni  ,  il  portarfi  alla  Compagnia  dello  Scalzo  a  difegnare  dalle-/ 
belle  Pitture  d'  Andrea  dei  Sa.x  ,  ed  altrove  ancora  ,  dove  la  comodità  , 
o  '1  genio  di  profittare  il  chiamava  ;  onde  in  breve  s'  avanzò  tanto  ,  che^ 
potè  eflere  di  qualche  ajuto  al  Maeftro.  Pervenuto  eh'  e'  fu  all'  età  di  ven- 
tiquattro anni  ,  al  celebre  Pittore  Domenico  Pafsignani  convenne  andare,/ 
a  Roma, e  con  inftanza  domandol'oa  Gregorio,  a  fine  di  valerfene  a  boz- 
zar  1'  opere  ,  che  e'dovcva  fare  nella  Cappellr.  Clementina  ad  inftanza  del 
Cardinale  Arrigone ,  e  di  Monfignor  Paolucci ,  ed  ottennelo .  Venuto  il  tem- 
po della  partenza,  Alfonfo  fuo  Tadre,  che  fvifceratamente  l'amava  ,  volle 
accompagnarlo  fino  fuori  di  Porta  ,  e  quantunque  e'  fapefcc  che  la  dimora 
dei  figliuolo  poro  tempo  fu-'^e  per  occupnrw  ;  u  :1  fepararfì  da  lui  ,  femifsi 
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dì  fubito  prender  la  fantasìa  da  una  forte  apprenfione  ,  che  quello  dovefle 
eflfere  T  ultimo  addio  ;  al  che  fuccefle  uno  ftringimento  di  cuore  così  impe- 
tuofo  ,  che  egli  fu  per  morire  ,  credendo  certo  di  non  averlo  mai  più  a  ve- 
dere, e  così  fu,  perche  nel  corfo  di  fei  mefi,  che  Matteo  fi  trattenne  in  Ro- 
ma ,  ebber  fine  i  fuoi  giorni  ;  ed  io  non  credo  ,  che  fia  al  tutto  indegno  di 
memoria  ciò  ,  che  in  quefto  propofito  fono  ora  per  raccontare.  Era  Alfon- 
fo  ,  come  fopra  accennammo  ,  Uomo  affai  devoto  ,  e  da  bene  ,  e  fempre^ 
penfava  a  quel  fine,  a  cui  deve  ognuno,  eh'  ebbe  vita  ,  pervenire.  Vivevafi 
egli  per  ciò  con  un  continuo  timore  di  quegli  affalti  ,  che  in  quel  pericolo- 
fo  tempo  fuol  dare  il  comune  Inimico  ,  a  fine  di  pervertir  la  mente  ,  e  '1 
cuore  anche  de'  più  giufti  ,  e  come  che  egli  fi  trovafle  impegnato  in  una_. 
affai  numerofa  figliolanza,  molto  atterrivalo  la  paura  di  quella  forta  di  ten- 
tazione, eh'  egli  diceva  foler  far  provare  in  quelle  tormentofe  agonìe  l'amo- 
re de'  figliuoli  ,  onde  nutriva  nell'  animo  un  defiderio  ,  e  forfè  chiedeva 
a  Dio  cofa  ,  che  in  ogni  altro  ,  che  lui  ,  per  avventura  farìa  potuta  parere 
ftravagante,  e  lontana  dalla  comune  inclinazione  degli  altri  Uomini ,  ed  era 
di  morirfi  di  morte  fubitanea ,  per  così  meglio  accertarfi  di  fuggire  così  fatti 
cimenti, e  come  quegli,  che  anche  fi  credeva, che  tale  fuffe  per  effere  il  fuo 
fine  da  gran  quantità  d'  anni  avanti  al  fuo  morire  erafi  cominciato  ,  co- 
m'  egli  diceva ,  a  preparare  per  quella  morte  con  grande,  e  non  intermeffa 
frequenza  de'  Sacramenti .  Nel  tempo  dunque  ,  che  il  noftro  Matteo  fe  ne 
ftava  in  Roma  ,  venne  la  Fefta  di  S.  Michele  Arcangelo  ,  e  mentre  Alfonfo 
la  mattina  fteffa  fe  ne  ftava  nel  letto  ,  fu  aflalito  da  interno  accidente  ,  che 
non  fi  fa  qual  fi  fuffe,  e  così  fenza  che  alcuno  di  Cafa  fe  ne  accorgefle ,  con 
una  quiete  ,  come  di  chi  fi  lafcia  in  poter  del  fonno ,  mancò  di  vita  .  Uomo 
di  tanta  bontà  ,  che  chi  per  lungo  corfo  d'  anni  gli  aveva  amminiftrato  il 
Sacramento  della  Confeffìone ,  affermò  di  non  averlo  mai  trovato  infetto  di 
colpa  grave  .  Quefte  cofe  ho  io  voluto  raccontare,  benché  non  molto  ccn- 
facevoli  col  mio  aflìinto  ,  a  fine  che  minor  maraviglia  arrechi  il  riconofcere 
da  quanto  io  fon  per  dire, che  il  noftro  Pittore  tanto  nella  puerile  età, quan- 
to in  ogni  altro  tempo  d'  una  ben  lunga  vita  ,  confervaffe  in  fe  fteffb  quella 
bontà  ,  che  fu  nota  alla  Patria  noftra  ,  e  di  cui  ancor'  oggi  vive  in  molti 
frefca  la  memoria  ,  effendo  veriflìma  cofa  ,  che  quantunque  1'  avere  altrui 
bene  inclinata  figliolanza  ,  reputar  fi  debba  dono  del  Cielo  ,  non  è  però  , 
che  alla  bontà  di  quefta  non  contribuifcano  molto  i  buoni  efempli  aggiunti 
alP  ottima  educazione  de'  parenti.  Trattennefi  ,  come  dicemmo  ,  il  Roflelli 
nella  Città  di  Roma  per  lo  fpazio  di  fei  mefi  ,  nel  qual  tempo  ajutò  al  Paf- 
fignano  ;  ftudìò  P  opere  di  Raffaello  ,  e  di  Pulidoro  ;  e  fece  alcune  Pittu- 
re ,  con  le  quali ,  e  con  ajuti  di  cofta  ,  che  gli  erano  mandati  da  Gregorio 
Pagani  fuo  Maeftro  ,  mantennefi  affai  civilmente  .  Avuta  poi  1'  inafpettata 
novella  della  morte  del  Padre  ,  fe  ne  tornò  a  Firenze  ,  e  così  il  Maeftro 
venne  a  fare  nuovo  acquifto  delP  amato  Difcepolo  ;  ma  poco  però  ne  po- 
tè godere  ,  attefo  che  già  aveva  egli  incominciato  a  cadere  in  fi  fatta  in- 
difpofizione  di  fanità  ,  che  non  andò  molto  ,  che  forte  aggravando  nel  male 
egli  fi  morì  di  tifico,  e  ciò  fu  alli  g.  di  Dicembre  del  i6oj. 

Morto  ,  che  fu  il  Maeftro ,  toccò  al  Roffelli  a  finire  gran  quantità  di  fue 
opere  ,  che  erano  rimafe  imperfette  ;  e  quefto  non  tanto  perche  egli  già  era 
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diventato  buon  Pittore  ,  quanto  perche  il  Pagani  ,  al  quale  egli  Tempre  aju- 
tò  ,  ne  mai  abbandonò  fino  alla  morte  ,  per  fegno  di  gratitudine ,  non  fole 
avealo  lafciato  Erede  dell'  opere  ,  ed  altre  cofe  appartenenti  all'  Arte  ,  ma 
ancora  di  tutto  il  credito,  e  debito  ,  che  egli  avelie  avuto  fopra  quelle  Pit- 
ture ,  che  non  rimanevan  finite  :  ficche  fu  parte  fua ,  anche  per  proprio  in- 
terefre,il  dar  loro  compimento.  Quefto  però  fece  al  Roflelli  un'altro  bonif- 
fìmo  effetto  ,  e  fu  ,  che  egli  fin'  allora  aveva  per  rifpetto  al  Maeftro  avuta 
la  bontà  di  vivere  in  Patria  ,  quafi  fconofciuto  ;  fenza  ne  punto  ,  ne  poco 
far  pompa  di  fe  fteflb  ;  con  tale  occafione  potè  dar  così  buon  faggio  del 
proprio  fapere  ,  che  da  quel  tempo  in  poi  ,  e  fino  eh'  ei  vifle  ,  gli  foprab- 
bondarono  fempre  l'occafioni  di  guadagno,  e  d'  onore  .  Molti  furono  i  Qua- 
dri ,  ai  quali  diede  fine  di  fua  mano  j  e  fra  quelli  un  S.  Giovanni  per  Mi- 
chelagnolo  Buonarruoti  il  Giovane  ,  gran  Letterato  ,  e  graziofo  Poeta .  Per 
Ruberto  Antinori  un  Quadro  per  la  Cappella  de'  Pazzi  in  S.  Pier  Maggio- 
re ,  e  una  Tavola  ,  che  fu  mandata  a  Piftoja  per  le  Monache  di  S.  Fran- 
cefco.  Di  poi  lo  fteffb  Anno  1605.  dipinfe  da  per  fe  la  Cappella  Domeftica 
di  Pier  Bonfi  ,  e  del  1606.  una  piccola  Tavola  per  quella  di  Jacopo  Morel- 
li y  e  fimilmente  una  gran  Tavola  della  Concezione  che  fu  mandata  a  Pifto- 
ja. Circa  aquefti  tempi  operò  molto  achiarofcuro  per  ElTequie  j  le  quali  ope- 
re gli  procacciarono  tanto  credito  ,  che  fubito  gli  fu  data  a  dipignere  Ia_« 
Tavola  della  Concezione  ,  che  fino  a  oggi  vediamo  nella  Chiefa  della  San- 
tiflìma  Nonziata  all'  Altare  del  Sagramento  .  Quefte  ancora  gli  guadagna- 
rono r  amore  della  G.  M.  del  Gran  Duca  Cofimo  Secondo  ,  il  quale  non 
ìfdegnò  bene  fpeflb  portarfi  alle  fue  Stanze  per  vedere  1'  opere  fue  ,  ed  egli 
medefimo  gli  ordinò  di  fare  un  S.  Luigi  Re  di  Francia  per  Livorno  ,  e  un_, 
David  per  il  Palazzo  .  Di  piìà  mandavalo  egli  talvolta  a  chiamare  ,  maffi- 
mamente  in  occafone  di  fue  convalefcenze  ,  e  non  volle  permettere  ,  che 
abbandonafse  la  Città ,  mentre  ne  veniva  forte  ftimolato  dal  Duca  di  Man- 
tova ,  il  quale  con  afsegnamento  di  nobile  provvifione  chiamavalo  a'  fuoi 
fervigj .  Dipinfe  circa  a  quelli  tempi  più  Quadri  per  la  Soffitta  di  S.  Defide- 
rio  di  Piftoja  ,  e  fece  due  Tavole  per  la  Nuova  Chiefa  della  Madonna  di 
Monfommano  .  Ad  inftanza  di  Geri  de'  Pazzi  colorì  una  Tavola  per  gli 
Uomini  della  Compagnia  di  Monte  Murlo  ,  e  per  commeflìone  avuta  dal 
Conte  Cofimo  della  Gherardefca  Vefcovo  di  Colle ,  un'altra  ne  dipinfe  per 
le  Monache  del  Portico  ,  della  quale  fece  la  fpefa  Suor  Diamante  Canigia- 
ni  Monaca  di  quel  Monaftero  ;  ad  inftanza  d'  Aleflandro  Cicciaporci  per 
la  Chiefa  della  Madonna  della  Pace  fece  1'  Anno  1609.  la  Tavola  del  S.  Fran- 
cefco,  e  per  la  folenne  Entrata  in  Firenze  della  Serenifs.  Arciducefla  d'  Au- 
ftria  era  ftato  molto  adoperato  nelle  Pitture  degli  Archi  Trionfali . 

Aveva  il  Roflelli  avuto  da  Gregorio  fuo  Maeftro  ottimi  precetti  nell'Ar- 
te ,  come  che  era  ftato  coftui  un  Pittore  d'  ottimo  gufto  ,  al  che  s'  aggiun- 
geva la  felicità  di  quei  fuoi  tempi  ,  ne'  quali  fiorivano  i  maggior'  Uomini, 
che  in  Difegno  ,  e  in  Pittura  abbia  avuto  la  Città  di  Firenze  ,  toltone  il 
Buonarruoto  ,  Andrea  del  Sarto  ,  e  Pontormo  ,  e  pochi  altri  ;  tali  furono 
il  Cigoli  ,  il  Paflìgnano  ,  Santi  di  Tito  ,  Criftofano  Allori  ,  e  fimili  ;  onde 
Matteo  s'  era  fondato  ,  quanto  altri  mai  ,  nelle  buone  regole  ,  e  quantun- 
que [  colpa  per  dir  così  del  fuo  temperamento  quieto,  e  pacifico  ]  egli  non 
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fuffe  folito  per  lo  pili  di  dare  alle  fue  figure  un  certo  difcioglimento  ,  e  rì- 
foluzione  bizzarra ,  come  altri  hanno  fatto  ,  erafi  però  formata  una  manie- 
ra vaga  ,  e  che  dava  altrui  molto  nell'  occhio ,  con  beli'  arie  di  tefte ,  buo- 
na invenzione ,  e  accordamento  ftraordinario  ,  e  quello  che  è  pili  ,  fenza_. 
che  mai  fi  fcorgefle  in  quelle  un  minimo  errore  in  Difegno  .  Al  che  ancora 
s"*  aggiungeva  un'  ottimo  modo  nell'  infegnare ,  accompagnato  da  amore ,  e 
carità,  cofe  tutte,  che  congiunte  alla  buona  vita  ,  eh'  ei  menava  in  quella 
fua  giovenile  età  ,  gli  diedero  fi  gran  credito,  che  non  folo  incominciarono 
a  pioverli  l' occafioni  d' operare ,  come  dicemmo ,  ma  ancora  reftò  in  breve 
tempo  piena  la  fua  Scuola  de'  primi  ingegni ,  che  nella  noftra  Città  in  quei 
fuoi  tempi  avefse  la  natura  deftinati  a  queir  Arte.  Fra  quefti  fu  Giovanni 
da  S.  Giovanni  ,  il  Furino  ,  il  Vignali  ,  il  Balaflì  ,  il  Pugliani  ,  Giovan.^ 
Batifta  Vanni  ,  Baldafsarre  Volterrano  ,  Lorenzo  Lippi  ,  Stefano  della-- 
Bella  ,  che  poi  riufcì  infigne  nell*  intagliare  all'  Acqua  Forte  fue  belle  in- 
venzioni ,  ed  altri  molti  ,  che  troppo  lunga  cofa  farebbe  il  nominare  ;  per- 
che non  folamente  coloro  vi  concorrevano  ,  che  defideravano  attendere  al- 
la Patria  ,  ma  quegli  eziandìo  ,  i  cui  maggiori  gli  volevano  accomodare  in 
luogo  ,  ove  infieme  coli'  Arte  avefsero  potuto  apprendere  il  modo  di  civil- 
mente ,  e  criftianamente  vivere  ,  perche  le  fue  Stanze  per  V  efempio  di  lui 
tenevano  un  non  fo  che  del  nobile  ,  e  del  religiofo  infieme .  Non  avevano 
in  efse  alcun  luogo  lebaje ,  non  le  bifchenche,  non  le  riffe,  che  fogliono  fe- 
guire  fra  i  Giovani  ,  ma  il  tutto  rifplendeva  per  gravità  ,  e  decoro .  Lo  ftef- 
fo  Giovanni  da  S.  Giovanni ,  che  era  uno  de'  piìj  bislacchi  ,  e  ftrampalati 
cervelli  del  fuo  tempo  ,  bifognò  che  fi  ftefse  molto  bene  in  riga  ,  fe  volle,/ 
perfeverare  a  ftar  fotto  l'occhio  del  Maeftro ,  e  diventare  quell'  Uomo ,  eh'  e'  fu 
poi .  Ma  tempo  è  omai  di  pafsare  a  dar  notizia  dell'  altre  fue  opere . 

Lorenzo  Buonajuti  gli  fece  fare  una  Tavola  della  Concezione  con  più  fi- 
gure di  Santi  per  una  fua  Cappella  in  S.  Lorenzo  di  Piftoja .  Dipinfe  un  Ce- 
nacolo nel  Refettorio  delle  Monache  di  S.  Pier  Martire  ,  e  per  Sor  Giulia 
Fedini  dipinfe  pure  un'altro  Cenacolo  a  Frefco  nel  fuo  Convento  in  S.  Cle- 
mente, e  per  il  Serenifs.  Gran  Duca  colorì  a  olio  un  Quadro  d'  una  S.  Col- 
letta ,  che  fu  mandato  in  Ifpagna .  Una  Tavola  d'  una  Madonna  con  piìl 
Santi  per  Livorno ,  ed  un'  altra  ne  dipinfe  per  la  Cappella  domeftica  de'  Sal- 
viati .  Per  Enea  Piccolomini  un  Quadro  d'  una  Madonna .  Per  Bernardo 
Vaniver  l'Anno  1614.  dipinfe  a  Frefco  una  Lunetta  del  Chioftro  della  Nun- 
ziata ,  in  cui  rapprefentò  il  B.  Buonfigliuolo  uno  de'  fette  Fondatori  dell'  Or- 
dine de'  Servi  ,  allora  che  dopo  averne  tenuto  il  governo  per  lo  fpazio  di 
ventitre  anni ,  ragunato  il  primo  Capitolo  generale  in  quel  Convento  1'  An- 
no 12 jj.  di  confenfo  di  tutti  i  fuoi  Religiofi  lo  depofe.  Ad  inftanza  del  Prio- 
re Ximenes  dipinfe  nel  Coro  di  S.  Piero  Maggiore  a  concorrenza  di  Fab- 
brizio  Bofchi  una  grande  Storia  a  Frefco ,  in  cui  rapprefentò  Noftro  Signore 
Gesù  Crifto  in  atto  di  parlare  a'  fuoi  Difcepoli .  Per  Vincenzio  di  Vettoria 
dal  Borgo  a  S.  Lorenzo  fece  una  Tavola  ,  un'  altra  per  Antonio  Puccini  da 
Scarperìa  nel  16 16.  Alberto  de'  Bardi  fecegli  colorire  un'  altra  Lunetta  nel 
Chioftro  della  Nonziata  ,  ed  in  quefta  fece  vedere  quando  Innocenzio  IV. 
diede  all'  Ordine  de'  Servi  per  Primo  Protettore  Guglielmo  Fiefco  fuo  Ni- 
pote nell'  Anno  1252.  La  Pia  Memoria  di  Prete  Vincenzio  Puccini  uomo 
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dì  gran  bontà  flato  Confeflbre  di  Santa  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  gli  fe- 
ce dipignere  più  Quadri  per  le  Monache  Carmelitane  di  S.  Maria  degli  An- 
geli ,  lo  fteflb  Anno  1616.  Per  il  Commendatore  dell'  Antella  dìpinfe  a  fre- 
fco  nel  foprannominato  Chioftro  della  Nunziata  la  Lunetta  ,  in  cui  vedefi  il 
Beato  Manetto  ,  quando  1'  Anno  1247.  fu  mandato  in  Francia  a  fondar 
r  Ordine  colla  fua  Predicazione ,  Un'  altro  Cenacolo  pure  a  frefco  per  Fran- 
cefco  Calderini  fece  nel  Convento  delle  Monache  degP  Incurabili  ,  e  per 
quelle  di  Santa  Monaca  un  Quadro  a  olio  d'  un  Crifto  morto .  A  Pietro 
Tacca  celebre  Scultore  dipinfe  un  Quadro  per  Malfa  di  Carrara  fua  Patria  , 
e  agli  Uomini  della  Compagnia  delle  Stimate  un  Crifto  morto  con  Angioli  a 
torno  .  Nel  1618.  colorì  a  frefco  per  Francefco  Campani  un'  altra  Lunetta 
in  detto  Chioftro  della  Nunziata  ,  nella  quale  figurò  AlelTandro  IV.  quan- 
do del  1255.  approva  1'  Ordine  de'  Servi  ,  e  da  facoltà  di  poterli  per  lutto 
r  univerfo  al  medefimo  fondare  Conventi  .  Quefta  Pittura  riufcì  fi  bella_i  , 
non  tanto  per  l' invenzione  ,  e  colorito  ,  quanto  per  lo  maravigliofo  accor- 
damento, ch'ella  ha  in  fe ,  che  Pietro  da  Cortona  ebbe  a  dire,  che  ella  fufle 
la  migliore,  che  fi  vedefTe  in  quel  luogo  ,  e'I  Paflìgnano  pure  difTene  gran_« 
cofe,  e  vaglia  la  verità  il  Rofielli  nel  dipignere  a  frefco  ebbe  un  talento, che 
fu  fuo  proprio  d'  unire  ,  e  accordare  perfettamente  le  fue  Pitture  ,  nel  tem- 
po che  la  calcina  era  frefca  ;  e  per  giungere  a  tanto  ,  non  guardò  mai  a  fa- 
tica ,  folito  di  porfi  al  lavoro  alla  levata  del  Sole  ,  e  fenza  pigliare  che  po- 
chiflìma  refezione  in  fui  palco,  perfeverarvi  la  State  fino  all'  imbrunire  del- 
l' aria  ,  e  1'  Inverno  vegliandovi  fino  alle  cinque  ore  della  notte  ;  perche 
e'  voleva  elfo  lafciare  1'  intonaco,  non  che  1'  intonaco  lafciafle  lui,  che  però 
non  ebbe  mai  bifogno  di  ritoccare  a  fecco  ,  e  1'  opere  fue  non  pajon  fatte-* 
a  frefco  ma  a  olio. 

Dipinfe  pure  lo  fteflTo  Anno  una  Tavola  per  la  Pieve  dell'  Impruneta  ,  e 
nel  16 19.  colorì  a  frefco  una  bella  Vergine  con  Gesti  in  collo  per  lo  Spe- 
dale di  S.  Maria  Nuova  nella  Via  detta  delle  Pappe  ,  che  fino  al  prefente 
fi  vede  affai  ben  confervata.  In  queft'Anno  pure  fece  un  bel  Ritratto  di  Sef- 
tilia  di  Buonarruoto  Buonarruoti  fanciulla ,  che  poi  veftì  Abito  Religiofo  nel 
Convento  di  S.  Agata  ,  il  quale  Ritratto  confervano  gli  Eredi  di  Lionardo 
Buonarruoti  fra  altri  Óuadri  di  mano  di  qusfto  Artefice . 

Per  gli  Uomini  della  Compagnia  di  S.  Carlo  nella  Chiefa  di  S.  Michele 
in  Orto  dipinfe  la  Tavola  del  S.  Carlo  colla  Vergine  ,  Gesti  Crifto  ,  e  più 
Angeli  .  A  requifizione  d'  Andrea  Bandsni  fece  la  Tavola  del  Martirio  di 
S,  Andrea  Apoftolo  per  la  Chiefa  d'  Ogniffanti  .  Del  1620.  colorì  a  frefco 
nel  Terrazzo  fopra  la  Porta  deU'  Arcivefcovado  una  grande  Storia  di  S.  An- 
tonino Arcivefcovo  di  Firenze  ,  e  operò  molto  nella  facciata  della  Cafa_* 
dell'  Antella.  Per  quei  della  Famiglia  de'  Corfini  fece  P  Anno  162 1.  molti 
Quadri  da  Camera  ,  e  Sala  ,  e  per  li  Padri  Teatini  per  la  loro  Chiefa  di 
S.  Michele  Berteldi  la  Tavola  del  Beato  Gaetano ,  e  Andrea  Avellino  con 
altre  figure.  Lo  fteflb  Anno  operò  per  li  Serenifs.  Principi  di  Tofcana  ,  ed 
in  particolare  per  il  Cardinale  Carlo  de'  Medici  ,  e  per  la  Guardaroba  un 
Trionfo  di  David  colla  Tefta  del  Golia  .  Più  Quadri  dipinfe  per  il  Duca  di 
Mantova,  e  per  Vincenzio  Baldovinetti  di  Poggio  una  Tavola,  che  fu  man- 
data a  Marti ,  nella  quale  rapprefentò  quando  S.  Pietro  fanò  il  rattratto  alla 
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Porta  del  Tempio.  Del  1622.  colorì  a  frefco  laf  Volta  della  Stanza  dettala 
Stufa  nel  Palazzo  Serenifs.  le  cui  Pareti  furono  poi  arricchite  dal  celebre-/ 
pennello  del  Cortona  .  Nel  1623.  dipinfe  la  Tavola,  che  fu  pofta  fra  altre^ 
d'  altri  celebri  Artefici  nella  Tribuna  del  Duomo  di  Pifa .  Nella  Real  Villa 
del  Poggio  Imperiale  condufiTe  molt'  opere  a  frefco.  A  Simon  Girolamo  Ar- 
righi Gentiluomo  Fiorentino  dipinfe  la  Tavola,  che  fu  pofta  nella  Chiefa  di 
S.  Brocolo . 

Mandò  una  fua  Tavola  a  Sangimignano  ,  due  altre  a  Paflìgnano  ,  e  a_j 
Lucignano,  e  per  la  Chiefa  delle  Monache  diCandeli  in  Firenze  dipinfequel- 
la  dell'  Aitar  Maggiore .  Nel  1620.  per  il  Priore  Agoftino  Inghirami  dipin- 
fe una  Tavola  di  fatti  di  S.  Paolo  Apoftolo ,  che  è  pofta  nella  lor  Cappella 
nella  Cattedrale  di  Volterra.  Per  la  Chiefa  della  Madonna  del  Pianto  in-. 
Arezzo  fece  una  Tavola  della  Nunziata . 

A  Michelagnolo  Buonarroti  il  Giovane  altre  volte  nominato  dipinfe  un 
bel  Quadro  ,  che  dal  medefimo  fu  affiflb  al  muro  fra  altri  di  famofi  Artefi- 
ci de'  fuoi  tempi  in  una  delle  Stanze  della  Gallerìa  di  fua  Cafa  in  Via  Ghi- 
bellina ,  da  fe  fabbricata  in  quelle  proprie  ,  che  furono  abitazione  del  gran 
Michelagnolo  fuo  Antenato,  cioè  nella  Stanza,  che  egli  particolarmente  de- 
dicò alla  memoria  delle  glorie  di  lui .  Rapprefentò  il  Roflelli  in  quefto  Qua- 
dro, quando  nelPAfledio  di  Firenze  egli  dalla  Repubblica  fatto  uno  de' No- 
ve di  Guerra  ,  e  Commeffario  Generale  fopra  le  Fortificazioni ,  fortifica  ,  e 
difende  la  Città  ,  e  fpecialmente  il  Monte  a  S.  Miniato.  Nella  figura  d'  un 
vecchio  con  barba  bianca  ,  e  berretta  in  capo  rjtrafle  al  vivo  Buonarroto 
di  Lionardo  Buonarroti  Pronipote  di  Michelagnolo  :  in  quella ,  che  gli  è  ac- 
canto d'  uomo  fenza  barba ,  figurò  P  effigie  di  Francefco  Segaloni  Antiqua- 
rio celebre .  In  un  Capitano  armato  efpreffe  il  volto  di  Sigifmondo  Buonar- 
roti Figliuolo  di  Buonarroto  ,  ed  in  quella  d'  un  Giovane  ,  che  foftiene^ 
un  Modello  ,  quello  di  Lionardo  di  Buonarruoto  ,  e  v'  è  la  feguente  In- 
fcrizione . 

Mirificis  molihus  Tatri^  aditum  cantra  Fontijìcia 
Cafareaque  Arma  pari  fiudio  ^  ac  pìetate 
muni<vit . 

Sotto  quefto  ,  e  fotto  un'  altro  Quadro  fono  di  mano  del  RolTelli  due^ 
chiarifcuri  di  piccole  figure  ,  in  uno  de'  quali  è  effb  Michelagnolo  ,  ch?^ 
ritornando  alla  Patria  v'  è  ricevuto  dalla  Repubblica  con  gran  fefta  , 
nell'  altro  egli  medefimo  in  atto  di  ftudiare  ,  e  comporre  in  Poesìa .  Fece 
poi  V  Anno  162 j.  per  P  Arcivefcovo  di  Firenze  Marzimedici  una  Tavola  , 
che  fu  pofta  in  ÓgnifiTanti  .  Per  Filippo  Tedaldi  un'  altra  di  S.  Filippo  Be- 
nizzi  per  la  lor  Cappella  della  Nunziata.  A  Gio:  Batifta  d' Ambra  una  gran 
Tavola  della  Concezione  per  la  lor  Cappella  in  S.Orfola. 

CondufTe  finalmente  ,  tanto  ne'  nominati  tempi  ,  che  di  poi  infinite  Sto- 
rie ,  e  altri  Quadri  per  particolari  Cittadini  di  noftra  Patria  ,  che  troppo 
lungo  farebbe  il  deferi  vere  .  Ad  inftanza  di  Mefler'  Aleflandro  Berti  colorì 
una  Tavola  per  le  Monache  degli  Angioli  in  Via  della  Colonna.  Del  1626. 
per  Niccolo  Berardi  dipinfe  a  frefco  nel  Chioftro  de'  PP.  Predicatori  di 
S.  Marco  una  Lunetta  dell'  Iftoria  della  morte  di  S.  Antonino  ,  e  nel  pe- 
duccio accanto  fece  il  Ritratto  di  Tommafo  Gaetano  egregio  Dottore-» 
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Teologo,  flato  Generale  di  quell'  Ordine,  poi  Cardinale  ,  e  Arcivefcovo  di 
Palermo  ,  che  morì  in  Roma  1*  Anno  153^.  Venuto  1'  Anno  1627.  ad  in- 
ftanza  del  P.  D.  Vincenzio  Maccanti  Teatino  dipinfe  una  Tavola  per  una 
Chiefa  di  queir  Ordine  nella  Città  di  Modana  .  Un'  altra  del  Santifs.  Ro- 
fario  mandò  alla  Pieve  di  Fabbrica  ;  un'  a  Sartiano  ,  dove  figurò  la  Vifi- 
tazione  di  S.  Lifabetta  ;  e  quefta  fece  P  Anno  1628.  per  ordine  del  Dottore 
Bartolommeo  Goti .  Altra  Tavola  mandò  alla  Madonna  di  Monfommano  , 
nella  quale  rapprefentò  l'Adorazione  de' Magi,  ed  una  a  Mafla  fatta  l'An- 
no 1629.  ad  inftanza  di  Pietro  Tacca .  Queft'  anno  pure  per  lo  Priore  Atti- 
lio Incontri  dipinfe  un  Quadro  di  Maria  Vergine  ,  che  allatta  il  Figliuolo 
Gesù  ;  dal  cui  fplendore  ricevono  il  lume  la  ftefla  Vergine  ,  e  S.  Giufeppe 
con  alcuni  Angeli  .  A  Don  Grazia  di  Montalvo  fece  una  Tavola  ,  che  fu 
mandata  alla  lor  Contea  della  Safletta .  Per  Io  Refettorio  delle  Monache 
di  S.  Maria  degli  Angeli  in  Pinti  ,  dipinfe  1'  Anno  1631.  un  Cenacolo  ;  per 
Pietro  Tacca  fece  un'  altra  Tavola  per  mandare  a  MaflTa  ,  nella  quale  figu- 
rò la  Santiflìma  Trinità  con  più  Santi  ;  per  Io  Marchefe  Riccardi  un  bel 
Quadro  della  Giuftizia  ,  e  della  Pudicizia  ,  e  colorì  a  frefco  la  Cappella-. 
Maggiore  della  Chiefa  delle  Monache  della  Crocetta  ,  dove  è  il  Depofito 
della  VenerabiI  Madre  Suor  Domenica  Fondatrice  di  quel  Convento  i  e  per 
Francefco  Bonfi  per  la  fua  Cappella  a  man  finiftra  in  S.  Michele  Berteldi 
colorì  la  belliflìma  Tavola  della  Natività  del  Signore ,  nella  quale  ne'  volti 
di  due  Angeletti  ,  il  primo  che  accenna  verfo  il  Bambino  ,  ritrafle  Filippo 
Bofchi  ,  nell'  altro ,  che  gli  fta  dietro  Domenico  Bofchi  fuoi  Nipoti  ,  di  poi 
morti  in  fanciullefcha  età,  e  nella  perfona  d'  un  Paftorello  Giovanetto,  che 
con  la  deftra  mano  tien  legato  un  Cane ,  e  colla  finiftra  ftringe  un  battone  , 
che  gli  pofa  fopra  la  fpalla  ,  fece  il  Ritratto  al  vivo  d'  Alfonfo  Bofchi  al- 
tro fuo  Nipote,  del  quale  parleremo  nelle  Notizie  della  vita  di  lui .  Per  com- 
miflìonedi  Bartolommeo  Tani  P  Anno  1632.  dipinfe  una  Tavola  per  S.  Do- 
menico di  Prato .  Per  quei  del  Seta  Nobili  Pifani  un'  altra  ne  fece  ,  che  fu 
meflfa  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  di  quella  Città .  Per  Giovanni  Boni  No- 
bile Fiorentino  dipinfe  la  Tavola,  che  egli  poi  fece  collocare  nella  fua  Cap- 
pella di  S.  Maria  Maggiore,  ed  in  quella  figurò  la  Vergine,  che  porge  a  S,  Fran- 
cefco il  Fanciullo  Gesù,  ed  altre  Figure,  e  da  i  lati  della  medefima  dipin- 
fe a  frefco  le  figure  delP  Arcangelo  Raffaello  ,  e  Tobia  ,  e  un  S.  Gio:  Ba- 
tifta .  Per  la  Chiefa  di  S.  Antonio  di  Pifa  condulTe  P  Anno  1633.  ad  inftan- 
za di  Giovanni  Samminiatelli  la  Tavola  della  Santiflìma  Trinità  ,  colle  fi- 
gure della  Santiflìma  Vergine  ,  e  de  i  tre  Arcangeli  ,  I  Quadri  poi  grandi 
e  piccoli  ,  che  egli  tanto  ne'  tempi  già  notati  ,  che  fino  al  163  j.  ccnduf- 
fe  di  fua  mano  per  diverfi  Gentiluomini  ,  e  Cittadini  ,  e  per  diverfi  luoghi 
della  Tofcana  ,  fono  per  così  dire  innumerabili  ,  come  ancora  i  lavori  sl^ 
frefco  ,  de'  quali  noi  per  non  allungarci  troppo  ,  abbiamo  a  bello  ftudio 
tralafciatì ,  molti  de'  quali  conferva  la  Famiglia  de'  Galli ,  gli  Eredi  del  Ca- 
valiere Dragomanni  ,  la  Cafa  de'  Guicciardini  ,  ed  altri .  E  già  abbiamo  fi- 
nito di  notare  l' opere  ,  che  queft'  Artefice  di  fua  mano  lafciò  fcritte  nel  Li- 
bro ,  di  che  a  principio  facemmo  menzione .  A  chi  volefle  ora  rintracciare 
il  gran  numero  di  Tavole,  Storie,  ed  altri  Quadri,  eh' e' dipinfe  poi  ne'di- 
ciaflett'anni ,  che  e'  fopravviffe  ,  converrebbe  deporre  ogn'  altro  penfiero , 
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e  lafciare  ogni  faccenda  tanti  fono  in  numero  .  Noteronne  alcuni  ,  così  co- 
me m'  andranno  fovvenendo  alla  rinfufa  ,  e  fenz'  ordine  di  tempo .  Era  di 
fua  mano  nella  Cappella  Maggiore  della  Chiefa  di  S.  Maria  degli  Angeli 
delle  Monache  Carmelitane  una  gran  Tavola  di  Maria  Vergine  Affunta  in 
Cielo  ,  e  nella  parte  più  bafla  molti  Santi  ,  e  fra  quefti  la  Beata  Maria-. 
Maddalena  de'  Pazzi  Fiorentina  Monaca  di  queir  Ordine .  Venuto  poi  il 
tempo  nel  quale  ,  dopo  la  Canonizazione  di  efla  Beata  ,  fi  cominciò  a  or- 
nare ,  o  per  dir  meglio  a  rifare  efla  Cappella ,  per  trafportarvi  il  Corpo  del- 
la Santa  da  quel  luogo, ove  per  lungo  tempo  erafi  confervato,  cioè  dall'  ul- 
tima Cappella  laterale  dalla  parte  dell'  Evangelio  ,  le  Monache  fecero  ri- 
muover tutto  1'  ornato  di  Pietre  lavorate,  e  levar  la  Tavola  ,  e  tanto  quef- 
ta  ,  che  r  ornato  medefimo  con  tutti  i  fuoi  conci  di  Pietre  venderono  a'  Mi- 
niftri  dello  Spedale  di  Bonifazio  Lupi  in  Via  di  S.  Gallo  ,  che  il  tutto  fece- 
ro porre  in  opera  nella  Cappella  Maggiore  della  loro  nuova  Chiefa  .  E  di 
mano  del  RoflTelli  la  Tavola  con  più  Santi  dell'  Ordine  de'  Predicatori  porta 
in  S.  Marco  all'  Aitar  di  S.  Domenico  ,  e  vi  è  la  Vergine  con  altre  Sante  , 
che  tengono  1'  Immagine  dèi  Santo  Patriarca  ,  fatta  a  fomiglianza  di  quella 
di  Soriano, e  nella  medefima Chiefa  all'Altare  delRofario  è  un  fuo  piccolo 
Quadretto ,  ove  fi  vede  Maria  Vergine ,  e  Gesù  in  atto  di  porger'  eflb  Rofa- 
rio  a  detto  Santo  .  Il  Senatore  Giovanni  Tornaquinci  ha  di  mano  del  Rof- 
felli  una  Storietta  di  pìccole  figure  ,  rapprefentante  una  Coronazione  di 
Spine  così  ben  colorita  ,  che  non  è  mancato  chi  a  primo  afpetto  1'  ha  cre- 
duta di  mano  del  Cigoli.  Circa  1'  Anno  1644.  ne'  tempi  che  Pietro  da  Cor- 
tona dipigneva  per  lo  Gran  Duca  le  Regie  Camere  a'  Pitti  ,  fu  dato  a  fare 
al  Roffelli  una  Tavola  per  una  Cappella  nella  Chiefa  di  S.  Michele  Bcr- 
teldi  a  man  deftra  verfo  P  Aitar  Maggiore  ,  corrifpondente  appunto  ali'  al- 
tra, per  la  quale  egli  aveva  dipìnto  quella  della  Natività ,  e  perche  lo  fteflb 
Pietro  era  folito  bene  fpelfo  vifitarlo,e  trattenerfi  nelle  fue  Stanze,  e  talvol- 
ta ancora  valerfi  de'  di  lui  Nipoti  Alfonfo  ,  e  Francefco  in  quell'  opere  ; 
non  già  nelle  figure  ,  ma  in  quelle  cofe  ,le  quali  fi  conformavano  alla  loro 
abilità  con  gran  profitto  de'  medefimi,  il  noftro  Pittore  non  ifdegnò  di  cer- 
care per  la  nuova  Tavola  il  configlio  da  lui  ,  non  folo  nell'  Invenzione  , 
ma  eziandìo  in  ogn'  altra  fua  parte  ,  onde  vennegli  fatto  il  condurre  una_. 
affai  beU'  opera,  e  forfè  delle  migliori, che  ufciiTbro  mai  da'  fuoi  pennelli, 
toltone  la  fopranominata  della  Natività ,  la  quale  a  parer  de'  Profeffbri  ,  non 
invidia  le  Pitture  del  Cigoli .  Rapprefentò  egli  in  quefta  la  Storia  dell'  In- 
venzione della  Croce, ove  fi  veggono  belle  attitudini,  arie  di  Tefte  nobili  , 
e  ben  colorite  ,  e  nel  volto  ,  e  perfona  d'  un  Giovanetto  ,  che  fi  vede  affifo 
fopra  un  piedeftallo  d'  una  Colonna  in  atto  d'oflervare  quell'  azione,  ritraf- 
fe  al  vivo  1'  effigie  di  Roberto  Buaflìni  allora  fuo  Difcepolo  ,  il  quale  ,  f^ 
morte  dopo  un  breve  giro  d'  anni  non  avefle  tolto  al  Mondo  ,  averebbe^ 
fatto  gran  profitto  nell'  Arte  ;  quefti  fu  Fratello  di  Claudio  Buaflìni  Dotto- 
re dell'  una  ,  e  dell'  altra  Legge,  ornato  anche  di  varia  Letteratura  ,  e  do- 
tato di  fpirito  di  nobile  Poesìa  ,  il  quale  mentre  quefte  cofe  ferivo  foftiene 
degnamente  il  carico  di  Cancelliere  del  Monte  Comune  della  Città  di  Fi- 
renze . 

In  tempo  che  efercitava  la  parte  di  Provveditore  della  Venerabile  Com* 
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pagnìa  di  S,  Benedetto  Bianco  Ottavio  Borgianni  NobiI  Fiorentino ,  dipinfe 
il  RolTelIi  a  frefco  nell'  Orto  della  ftefla  Compagnia  l' Immagine  del  Signo- 
re orante  nel  tempo  di  fua  agonìa ,  fecela  per  carità  ,  come  uno  de' Fratelli 
eh'  egl'  era  ,  e  ferventiflìmo  ,  a  perfuafione  del  Borgianni  ,  e  d'  Orazio  fi- 
gliuolo del  celebre  Scultore  Giovanni  Caccini  ,  il  quale  con  diligenza  , 
applicazione  eguale  al  zelo  ,  con  che  ftatone  anch'  egli  Provveditore  trattò 
fempre  gli  affari  di  quel  devoto  luogo  ,  volle  egli  medefimo  alfifter  fempre 
alla  perfona  del  Roirelli  ,  a  fine  che  nulla  gli  mancafle  ,  che  potefle  con- 
tribuire all'  ottimo  riufcimento  dell'  opera ,  e  n'  ebbe  1'  intento  ,  perche  ella 
fi  conta  fra  le  migliori  ,  che  e'  tacefse  ,  e  fu  anche  1'  ultima  fua  Pittura-, 
a  frefco . 

A  tale  effetto  non  volle  mai  il  Caccini  ,  che  il  Pittore  tornafse  la  matti- 
na a  definare  a  Cafa  ,  ma  che  re(tafse  quivi  ,  dove  egli  era  folito  preparar- 
gli una  Menfa  fobriamente  deliziofa  ,  ma  fopra  tutto  di  vivande  confacevo- 
liflime  alla  di  lui  già  molto  avanzata  età  ,  e  lo  ftefso  Caccini  facevagli  da 
Scalco; talmente  che  fuppofta  la  devota  mente  del  Pittore,  la  devozione  del 
luogo  ,  e  dell'  opera  ,  che  egli  aveva  fra  mano  ,  e  '1  trattamento  caritativo 
del  Caccini  ,  e  del  Provveditore  ,  egli  fi  godè  per  quel  tempo  una  pace ,  ed 
allegrezza  fi  grande  ,  che  egli  medefimo  dicea  di  non  aver  mai  conofciuti 
per  fe  giorni  più  belli. 

Viveva  in  quefti  tempi  il  Rofselli  infieme  con  Margherita  fua  Sorella  con- 
giunta in  Matrimonio  a  Ciò:  Batifta  di  Francefco  Bofchi  Orefice  afsai  filma- 
to nelfuo  meftiero  di  lavorar  di  filo,  che  fu  Fratello  di  quel  Fabbrizio,  che 
pure  circa  a  quei  tempi  ,  ebbe  fama  in  Firenze  di  Pittore  eccellente  ,  era- 
no anche  in  quella  Cafa  i  cinque  figliuoli  di  Gio:  Batifta  ,  cioè  gli  tre  fo- 
pranominati  con  Francefco  ,  e  Jacinto  ,  i  quali  amava  egli  ne  piìi  ,  ne  me- 
no come  fe  propri  figliuoli  flati  fuflero  ,  e  tutti  infieme  fe  la  paflavano  con 
una  pace  ,  che  maggiore  non  può  defiderarfi  in  quefta  vita  ,  fenza  che  mai 
fi  fentiffe  fra  di  loro  ,  per  così  dire  ,  primo  moto  di  contefa  .  Così  inoltra- 
vafi  quefta  ben  corredata  Nave  a  buon  vento  verfo  il  colmo  d'  ogni  felici- 
tà ,  quando  piacque  a  Dio  ,  che  ad  ogn'  altro  ,  che  all'  umane  profperitadi 
aveva  fatta  forgere  una  fi  bella  ,  e  coftumata  Famiglia  ,  che  incominciafse- 
ro  a  piovere  tribulazioni  fopra  quella  Cafa  ,  finche  ella  giunfe  a  fuo  fine  , 
ma  però  felice.  Tali  furono  la  morte  de'fopranominati  due  giovanetti  Filip- 
po ,  e  Domenico.  Alfonfo  il  maggiore  di  tutti ,  dopo  aver  fatte  piìi  opere.-» 
in  Firenze  degne  di  lode  ,  andatofene  a  Roma  ,  in  fui  piìi  bello  degli  ftudj 
affalito  da  acuta  febbre  anch'  egli  finì  in  alfai  giovenile  età  il  corfo  de'  gior- 
ni fuoi .  Rimafero  Francefco ,  e  Jacinto  ,  il  primo  tutto  dedito  allo  Spirito  , 
e  all'  Opere  Sante  ,  tutto  che  avelfe  fatto  gran  profitto  in  Pittura  ,  nulla-* 
prometteva  di  fe  fteflb  intorno  a  ciò  che  i  Padri  di  Famiglia  fogliono  per 
lo  pili  appetire.  Venne  poi  il  cafo,  che  Jacinto  il  fecondo,  e  fra  tutti  il  piìì 
fpiritofo ,  e  vivace ,  e  quegli  a  cui  rimanevano  appoggiate  le  fperanze  de'  vec- 
chi Genitori, e  forfè  afsai  più  dello  ftefso  Rofselli  fuo  Zio ,  tocco  da  Divino 
Impulfo  all'  improvvifo  fi  refe  Religiofo  fra  gli  Eremiti  del  Monte  Senario  , 
talmente  che  conquafsata  ,  e  disfatta  ornai  ogni  fperanza  di  vedere  ftabili- 
ta  ,  e  propagata  una  Cafa  ,  della  quale  poteva  tanto  prometterfi  il  po- 
ver'  uomo  ,  rimafe  abbattuto  affatto  .  Qui  veramente  la  carne  ,  e  'I  fangue 
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non  lafciò  di  far  le  fue  parti ,  il  perche  Matteo ,  che  già  contava  ben  fettah- 
tadue  anni  di  fua  età  ,  cadde  in  un'  afflizione  profondiflìma  ,  tanto  che  ap- 
pena furono  baftanti  gli  Amici  ,e  Religiofi  a  ridurlo  in  flato  di  qualche  quie» 
te .  Quindi  avvenne  [  cred'  io  ]  che  egli  venifse  in  breve  afsalito  da  una  len- 
ta febbre  ,  la  quale  ogni  di  più  aggravando  ,  finalmente  il  condufse  al  ter- 
mine de'  fuoi  giorni,  e  così  alli  i8.  di  Gennajo  dell'  Anno  1650.  dopo  aver 
ricevuti  tutti  i  Sagramenti  di  Santa  Chiefa  con  fegni  di  gran  devozione  ,  e 
rafsegnazione  ,  ed  in  fomma  tale  appunto  quale  egli  era  vifsuto  fe  ne  pafsò 
da  quefta  all'  altra  vita  ,  e  nella  Chiefa  di  S.  Marco  de'  Padri  Predicatori 
nella  Sepoltura  del  Santiffìmo  Rofario  il  di  lui  Cadavero. 

Rimale  de'  fuoi  Nipoti  al  Secolo  Francefco  ,  il  quale  fattoli  Sacerdote^ 
non  per  quefto  abbandonò  1'  Arte ,  ma  affai  più  fi  fegnalò  nella  bontà  della 
vita  onde  ha  dato  materia  a  noi  di  particolarmente  ,  e  lungamente  fcriver- 
ne  a  luogo  fuo  .  Quefto  mcdefimo  fece  il  Ritratto  del  defunto  Zio  ,  che-/ 
riufcì  tale,  quale  potè  ricavarfi  da  un  corpo  morto  dopo  molta  lunga  infer- 
mità .  A  quefto  Ritratto  fu  poi  dato  luogo  fra  quegli  degli  eccellenti  Maef- 
tn  nella  folita  ftanza  dell'  Accademia  del  Difegno  .  Diremo  adeflb  ,  cornea 
per  lo  più  è  folito  noftro,  alcuna  cofa  più  particolare  della  perfona  del  Rof- 
felli ,  non  folo  per  quanto  appartiene  alle  cofe  dell'  Arte,  ma  ancora  ad  al- 
tre qualità  di  lui . 

Primieramente  egli  fu  fempre  affìduo  al  lavoro  fenza  fpiccarfene  mai  ,  fe 
non  quanto  i  di  lui  Spirituali  Efercizi  per  fodisfare  all'  umani  neceffitadi  ri- 
chiedevano .  Studiò  fempre  1'  opere  con  grand'  attenzione  prima  di  metterle 
in  opera  ,  ne  mai  imbrattò  fuo  pennello  con  rapprefentazioni  ofcene  ,  o  fi- 
gure, che  punto  fapeflero  di  poco  modefto.  Per  ordinario  fece  fempre  Sacre 
Storie,  ed  Immagini;  per  lo  che  fu  avuto  in  gran  venerazione,  non  folamen- 
te  da'  Religiofi,  ed  altre  private  perfone,  ma  eziandìo  dalli  fteffì  Sereniffi- 
mi ,  ed  è  fama  che  a  perfuafìone  di  lui  fi  movefle  il  Gran  Duca  ad  afsegnar 
buona  provvifione  a  chi  dovea  fervire  per  modello  nelT  Accademia  del  Di- 
fegno.  Fu  uno  de'  quattro  Maeftri  «ieputati  ad  afliftere  ai  Giovani,  che  la_. 
vanno  a  ftudiare,  e  quand'  era  di  fettimana  per  qualfifuffe  impedimento  non 
tralafciava  mai  di  frequentarla  ,  il  che  voleva  che  facelfero  tutti  i  fuoi  Gio- 
vani.  Non  ebbe  mai  genio  a  far  Ritratti,  ma  nell' eleggere  l'arie  delle  Tef- 
te  per  le  fue  figure, valfe  molto.  Veggonfi  di  fua  mano  Tefte  di  vecchi  fatte 
di  gran  gufto ,  attefo  che  quando  s'  abbatteva  in  qualche  naturale  a  fuo  mo- 
do non  guardando  a  fpefa  procurava  di  farne  il  Ritratto  ,  del  quale  poi  (ì 
ferviva  a  fuo  bifogno  ;  e  una  volta  in  fimile  congiuntura  avvennegli  cofa_« 
afìTai  piacevole  ,  e  fu  quefta  .  Aveva  egli  adocchiato  un  pover'  uomo  vec- 
chio con  faccia  rugofa ,  e  lunga ,  e  folta  barba ,  e  tale  appunto  di  fifonomìa  , 
quale  gli  abbifognava  per  un  certo  fuo  Quadro  ,  e  accoftatofi  a  lui  gli  ad- 
dimandò  fe  egli  fi  fufle  contentato  di  lafciarfi  dipignere,  promettendo  di  pa- 
gargli la  fua  giornata  con  qualche  avvantaggio .  II  Vecchio  fu  ben  contento  , 
c  fentendo  di  dover' effer  dipinto  licenziatofi  col  Pittore  per  tornar  da  lui  al 
tempo  concertato  ,  mefla  mano  a  certe  poche  crazie  ,  che  egli  aveva  nella 
fcarfella  fi  fece  levar  la  barba ,  e  ben  bene  ripulire  il  vifo .  Venuta  P  ora  de- 
ternmata  comparve  alla  Cafa  del  Roffelli  ,  il  quale  gli  addimandò  ,  chi  ei 
fufse  ,  rifpofe  allora  il  povero  ,  che  egli  era  quello  ,  che  doveva  efser  di- 
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pinto.  Ma  difse  il  Pittore  ,  io  voleva  dipignere  la  voftra  barba ,  e  non  voi  ^ 
perche  dunque,  vela  fete  voi  levata,  al  che  rifpofe  il  vecchio,  veramente  farei 
io  ftato  molto  bene  dipinto  con  quella  barbaccia^e  voi  per  vita  mia  avrefte 
fatta  una  bella  Pittura ,  e  però  me  la  fon  fatta  levare ,  e  ci  ho  fpefo  anche 
qualche  cofa.  Allora  Matteo  ridendoti  della  femplicità  del  povero  gli  pagò 
la  fua  giornata  ,  ne  più  ne  meno ,  come  fe  egli  1'  avelTe  tenuto  al  naturale  , 
e  lo  mandò  a  fue  faccende . 

Dava  ottimi  precetti  nell'  Arte  ,  e  con  tutto  che  egli  nelP  operare  avefle 
fuperiori  a  fe  fteflb  ,  nell'  intelligenza  però  andava  forfè  a  paragone  di  tut- 
ti ;  onde  non  è  maraviglia  ,  che  alcuni  fuoi  Difcepoli  portati  da  diverfo  na- 
turale ,  chi  in  una  ,  chi  in  un'  altra  facoltà  lo  abbiano  fuj^erato  .  Uno  di 
quefti  una  volta  moftrandogli  un  Quadro  fatto  di  propria  invenzione  gli  dif- 
fc  ,  io  c'  ho  fatto  dentro  quefta  tal  cofa  ,  la  quale  non  mi  par  che  ci  faccia 
bene.  Rifpofe  il  RoflTelli ,  fe  tu  P  aveffi  fatta  bene  ella  vi  farebbe  bene  ma 
perche  tu  non  1'  hai  fatta  bene  ,  ella  non  vi  fa  bene.  Ad  un'  altro,  che  gli 
parlava  di  quanto  fcriflTe  della  Pittura  Lionardo  da  Vinci  ',  rifpofe  quello  che 
io  fo  fare  P  intendo,  quello  che  io  non  fo  fare,  non  P  intendo ,  effendo  una 
ftefla  cofa  appreflb  di  me  il  non  faper  fare  ciò  che  s' intende,  quanto  il  nul- 
la intendere  ,  e  volle  dire  in  fomma  ,  che  poco  ,  o  nulla  vale  quella  teori- 
ca,  che  non  mai  giunge  alla  pratica,  concetto  veramente  ingegnofo,  che  mi 
fa  ricordare  d'  un  nobil  detto  del  noftro  dottiflimo  Galileo  nella  giornata», 
prima  de'  due  Siftemi,  portato  dal  celebre  Maitematico  Vincenzio  Viviani 
nel  quinto  Libro  degli  Elementi  d'  Euclide,  o  Scienza  univerfale  delle  pro- 
porzioni ,  ove  difìfe  :  la  Logica  ,  come  henijjìmo  fapete  ,  è  V  organo  col  quale  Ji 
filofofa  ;  ma  ficcome  piò  ejjere  ,  che  uti*  Artefice  Jia  eccellente  in  fabbricare  orga- 
ni ,  ma  indotto  in  faperli  fonare ,  così  può  effère  un  gran  Logico ,  ma  poco  efperto 
nel  faperfi  fern)ire  della  Logica  ;  ficcome  ci  fono  molti  ,  che  fanno  per  lo  fenno  a 
mente  tutta  la  Poesìa  ,  e  fon  poi  infelici  nel  compor  quattro  Derfi  folamente  :  al» 
tri  pojfeggono  tutti  i  precetti  del  Vinci  ,  e  non  faprebbero  poi  dtpignere  uno  Sga» 
hello  :  il  fonar  V  organo  non  s*  impara  da  quelli  ,  che  fanno  fare  organi  ,  ma  da 
chi  gli  fa  fonare  :  la  Poesìa  s*  impara  dalla  continua  Lettura  de""  Poeti  :  il 
dipignere  i'  apprende  col  continuo  difegnare  ,  e  dipignere  ,  e  il  dimoftrare  dal 
continuo  ftudio  de''  Libri  pieni  di  ditnnftra'Zjioni  ,  che  fon  poi  i  Libri  mattema» 
tici  foli  ,  e  non  i  Logici  ,  ùfc.  fin  qui  il  Galileo. 

Quefto  buono  Artefice ,  non  folo  non  difprezò  P  opere  degli  altri  Maeftri 
ma  ne  punto,  ne  poco  andò  fuperbo  delle  proprie,  non  mai  sfuggendo  Paf- 
fecondare  P  altrui  giudizio  ,  pur  che  e'  fufle  buono  ,  e  quefto  apertamente-/ 
fece  vedere  in  quanto  dicemmo  di  fopra  intorno  alla  Tavola  della  Croce 
fatta  con  aflTiftenza  del  Cortona ,  ne  farà  fuor  di  propofito  quanto  io  ora  fon 
per  dire  .  Eranfi  levati  i  palchi  ftati  fatti  nelle  Regie  Camere  del  Palazzo 
Serenifs.  a' Pitti  per  efler  giàreftate  finite  le  Pitture  di  Pietro,  quando  il  Se- 
renifs.  Gran  Duca  Ferdinando  volle  efercitare  un'  atto  della  fua  folita  gene* 
rofità ,  e  fu  che  i  primi  a  vederle  fcoperte  fulTero  i  piij  vecchi  Pittori  della 
Città  ,  P  uno  era  il  noftro  Matteo  RolTelli  ,  e  P  altro  il  Cavalier  Curradi  , 
mandolli  dunque  a  chiamare  ,  ed  alla  propria  prefenza  volle  che  Io  vedef- 
fero  ,  e  già  ne  afpettava  lor  giudizio  ,  quando  il  RoflTelli  a  cui  toccò  a  par- 
lare il  primo  fenza  nulla  dire  al  Padron  Serenifsimo  fi  voltò  aJ  Curradi ,  e  prò- 
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roppe  in  quefte  parole .  O  Curradi ,  o  Curradi  quanto  noi  altri  fìamo  picci- 
ni ,  che  dite ,  che  dite  non  fiamo  noi  ben  piccinini  ?  Lo  fteflb  Roffelli  foleva 
poi  dire  a  me  ,  che  nell'  entrar  che  ei  fece  in  quelle  Stanze  ,  e  veder  quel- 
le Pitture  ,  fu  prefo  da  una  non  fo  quale  infolita  ammirazione  ,  e  tale ,  che 
e'  non  gli  pareva  di  vedere  ,  ma  di  fognare  di  vedere  ,  tanta  fu  la  novità  , 
che  apparve  alle  fue  luci  ,  tutta  in  un  punto. 

Con  quello,  che  abbiamo  detto  di  fopra  ci  pare  aver  dimoftrato  a  baftan- 
za  quanto  egli  fufle  amorevole  ,  e  caritativo  verfo  ognuno  ,  la  quale  carità 
ufava  particolarmente  co'  i  più  ,  e  meno  fuoi  congiunti  di  fangue  ,  tutti  lar- 
gamente fovvenendo  ne'  loro  bifogni ,  di  che  ne  fa  larga  teftimonianza, oltre 
a  quanto  potrebbe  dirfi  in  particolare  il  faperfi  ,  che  egli  co'  gran  guadagni 
fatti  in  un  lungo  corfo  d'  anni  ,  indefeifamente  fempre  operando,  fenza  mai 
fpender  piìi  di  quello,  che  ad  un  modefto ,  ma  però  civile  trattamento  di  fe 
fteflo  e  di  fua  Famiglia  abbifognava  ,  lafciò  un'  affai  fcarfo  Patrimonio.  Una 
volta 'fra  1'  altre  un  fuo  parente  aftretto  da  non  fo  quale  neceflìtà  fulle  due 
ore  di  notte  andò  a  trovarlo  a  Cafa  ,  e  gli  chiefe  in  prefto  cento  feudi  ,  ma 
perche  grande  era  la  fomma  ,  temeva  egli  d' incontrare  repulfa  ,  e  però  gli 
offerfe  in  pegno  tutte  le  gioje  della  Moglie  ,  ma  il  Rofselli  avendo  fentita_. 
r  urgenza  del  cafo  ,  gli  contò  i  cento  feudi ,  e  non  folo  non  volle  il  pegno  , 
ma  ne  meno  ne  tolfe  ricevuta  .  La  fteffa  carità  usò  particolarmente  co'  fuoi 
Difcepoli ,  perche  quando  fcorgeva  in  eflì  cattiva  difpofizione  all' Arte, pro- 
curava d'  aflentarli ,  perfuadendo  loro  P  applicare  ad  altro  meftiere .  A  que- 
gli poi  che  fcorgeva  bene  inclinati  ,  non  folo  comunicava  la  propria  virtù  , 
ma  porgeva  ajuti  grandi  nelle  loro  neceffitadi .  Infermò  gravemente  un  fuo 
Difcepolo  di  poveri  natali, e  Matteo  mandolloa  vifitare ,  ordinando  al  man- 
dato, che  fi  faceffe  dire  fe  a  forta  egli  aveffe  avuto  bifogno  di  denari  ;  tor- 
nò il  mandato  colla  rifpofta  ,  che  all'  infermo  non  bifognava  cofa  alcuna-. . 
Egli  allora  temendo  ,  che  colui  non  aveffe  per  vergogna  taciuta  la  propria 
neceffità,  da  fe  medefimo  fi  portò  alla  Cafa  di  lui,  Io  vifitò  ,  e  poi  gli  pofe 
fotto  il  piumaccio  un  facchetto  con  dentrovi  venticinque  feudi  ,  dicendo  pi- 
gliatevi quefti  perche  io  fo  che  quando  s'  ha  male  fe  n'  ha  bifogno.  Coll'oc- 
cafione,che  le  fue  Stanze  erano  continuamente  frequentate  da  Religiofi,  ed 
in  particolare  da  Cappuccini ,  ebbe  campo  di  fare  molte  Tavole  per  luoghi 
Pii.  A' Conventi  de' Cappuccini  facevale  fenza  alcuna  ricompenfa ,  ed  agli  al- 
tri luoghi  Pii  per  maggiore  ,  o  minore  ,  fecondo  il  concetto  eh'  egli  aveva 
di  loro  abbondanza  ,  o  povertà  .  Non  potevano  venire  a  notizia  V  altre^ 
limofine  in  gran  numero,  eh'  e'  dava  a  povere  perfone,  perche  facevale  oc- 
cultamente quefto  bene  fi  fapeva  ,  che  erano  fatte,  non  tanto  per  fovveni- 
re  ,  quanto  per  togliere  altrui  da  neceflìtà ,  non  per  contribuire  al  bifogno , 
ma  per  levarlo  affatto.  Il  più  apprezabile  però  che  fecondo  me  fuffe  in  lui 
in  quefta  parte  era  il  ricompenfar  ,  che  faceva  prontamente  ,  e  volentieri 
chi  per  lui  s'  affaticava  ,  carità  poco  ufata  da  molti  ,  perche  meno  intefa  , 
ed  una  volta  gli  occorfe  il  feguente  cafo.  Doveva  egli  pagare  una  mezza-, 
doppia  per  fua  mercede  ad  un  Contadino ,  e  meffafi  la  mano  alla  tafca  cre- 
dette darli  la  mezza  doppia  ,  ma  in  quel  cambio  diedegliene  una  intera  ;  il 
Contadino  per  allora  non  s'accorfe  delP  errore,  ma  poco  di  poi  riconofciu- 
tolo  ,  lo  palesò  al  Roffelli ,  e  refegli  la  fua  moneta.  Quefti  parte  per  il  fuo 
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genio  liberale  verfo  la  povera  gente  ,  e  parte  per  aver  vifto  quel!'  atto  di 
fincerità  ,  di  nuovo  la  confegnò  alle  mani  del  Contadino  ,  ordinandogli  che 
con  la  fua  povera  Famiglia  fe  1'  andafle  a  godere  per  amor  Tuo ,  e  tanto  baf- 
ti  aver  detto  ,  e  dell'opere,  e  delle  buone  opere  di  quefto  Artefice,  al  qua- 
le deve  molto  la  noftra  Città  ,  e  per  V  efemplo  lafciatole  di  fue  Criftiane^ 
Virtù  ,  e  per  avere  col  fuo  pennello  abbellite  ,  e  Chiefe  ,  e  Palazzi  ,  e  Ca- 
fe  di  privati  Cittadini  in  gran  numero,  ed  aver  partorito  alle  beli'  Arti  mol- 
tiffimi  fuggetti  degni  di  non  ordinaria  lode . 


ARTEFICI  DIVE  RSI 

CHE  FIORIVANO  IN  QUESTI  TEMPI 
NF  PAESI  BASSI. 


N  DufFel  nel  Brabante  nacque  di  nobile  parentado  1'  Anno 
i57g.  ENRICO  GONDIO  che riufcì ottimo  Difegnatore, 
e  valente  Intagliatore  in  Rame, e  molto  valfe  in  Orifice- 
rìa  i  coftui  avendo  attefo  al  Difegno  apprefìTo  di  Giovan- 
ni VVierex  fi  diede  anche  alle  Mattematiche ,  ftudiò  Geo- 
metrìa ,  Profpettiva,  e  Architettura  ,  ed  appreflTo  il  Vec- 
chio Giovanni  Viedeman  Urife,e  Samuello  Macelefe  in- 
figne  Architetto  imparò  civile  ,  e  militare  Architettura  ,  di  che  fanno  fede 
le  belle  Carte  ,  che  fi  veggono  di  lui  andare  attorno  ftampate  ,  ritraflTe  fe-^ 
ftefso,  ed  il  Ritratto  fu  da  Federigo  Boutats  intagliato,  viveva  ancora  quef- 
to Artefice  nell'Haya. 

FU  anche  buono  Intagliatore  PIETRO  DE  JODE  DEN  OUDEN  Difce- 
polod' Enrico  Golzio  difegnò  bene ,  trattennefi  gran  tempo  in  Roma,  ove 
diede  fuori  opere  molto  finite  ,  tornatofene  poi  in  Anverfa  fua  Patria  alli  g. 

Agofto  del  1634.  finì  il  corfo  di  fua  vita  ,  fu  ritratto  al  naturale  ,  e  Pie- 
tro de  Jode  il  Giovane  fuo  Fgliuolo  V  intagliò . 


D 


AVID  JENIERS  II  Vecchio  ,  che  nacque  in  Anverfa  V  Anno  1582. 
avendo  apprefa  l'Arte  da  Pietro  Paolo  Rubens,  e  da  Adamo  di  Fran- 
cofort  chiamato  Elfenhamer  ,  divenne  Maeftro  eccellentiflìmo  ,  in_. 
grandi  ,  e  piccole  figure  ;  morì  P  Anno  1649. 


^  ^  if  ^ 

*  * 

*  if-  ^  % 
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DIODATO  DEL  MONTE 


PITTORE  DI  S.  TRUYEN, 


Difcepolo  di  Tietro  Taolo  %iJihens ^  nato  158  i.  -ìjf^  1^34- 

U  Quefto  Artefice  uno  de'  migliori  Allievi  ,  che  facefse  il 
celebratiflìmo  Pittore  Pietro  Paolo  Rubens,  e  da  efso  per 
r  ottime  fue  qualitadi  così  ben  vifto,  ed  accarezzato ,  che 
non  e  così  facile  il  raccontarlo  ,  tanto  che  gli  toccò  i  ef- 
ferfi  trattenuto  gran  tempo  nella  propria  Cafa  di  lui  ,  ed 
averlo  féguitato  in  molte  parti  d'  Europa,  ed  efsergli  fta- 
to  in  ajuto  "dell'  opere  fatto  operare  da'  Serenifs.  Arcidu- 
chi Alberto, e  Ifabella  da  quegli  mandato  al  Duca  di  Neoburgo,  che  Io  di- 
chiarò fuo  Pittore  ,  fecelo  fuo  Architetto  generale  ,  e  Io  qualificò  col  titolo 
di  fno  Nobile  Domertico,e  finalmente  tornato  a'fervigj  d'Alberto,  e  d' Ifa- 
bella ,  fu  da'  medefimi  trattenuto  fin  che  durò  il  corfo  del  viver  fuo  ,  cioè 
fino  ali'  Anno  16^4.  nel  quale  egli  nella  Città  d'  Anverfa  fece  da  quefta_. 
all'  altra  vita  pafsaggio  ;  ma  perche  molte  qualitadi  più  minute  de'  fatti  di 
queft'Uomo  abbiamo  riconofciute  in  un  publico  Inftrumento  portato  da  Cor- 
nelio de  Bie  Olandefe  in  un  Libro  fcritto  da  lui  in  fua  materna  lingua  ,  in- 
titolaro  V  Aureo  Gabinetto  della  Nobile  Arte  della  Pittura  ,  abbiamo  giu- 
dicato bene  il  portarlo  in  quefto  luogo  ,  ed  è  il  feguente. 

In  Dei  Nomine  cAmen. 

-    NoTennt  umnjerjt  pr^fens  puhUcum  Inftmmentum  njijùrt ,  tnfpecìu^ 

ri ,       legi  auSturi ,  quod  Anno  a  Chrijio  Nato  mdlefimo  fexcente^ 

fimo  njigeftmo  oBa<vo  Indtttone  undecima  •  Die  njero  decima  nona^ 

MenpiS  Au^ufti ,  in  mei  Tetri  de  'Breufeghem  Notarli ,  ac  Tabellio- 

ms  publici  %egio  Con/ilto  in  Ducatu  'Brabanirie  ordinato ,  admijji ^  ^ 

approhati  ,  Teftiumque  infrafcriptorum  pr^fentia  ,  perfonaliter  com- 

paruit  5  llluftris  T>ominus  Tetrus  Taulus  liubens  Nobilis  Domefticus 

Sereniffimi£  Infantts  harum  %egionum  felicis  Gubernatrias ,  untnjerfi) 

fere  Terrarum  Orbe  celeberrimus  ,  TiBorumque  hujus  Seculi  omnium 

facde  Trinceps  ,  qui  condefcendens  honeft£  petitioni  Nobilis  T)omim 

Deodati  Vander  Mont ,  nempè  ut  Teftimonium  reritatis  daret  jurà- 

mento  folemm  m  manibus  mei  Notarli ,  tamquam  porfi)n£  authentic^ , 

ac  publiC£  pr^fiito  ,  dtxit  ,  affìrmauit  ,  ac  tefiatus  efi;  ,  <verum  effe , 

^luod  ipfe  eumdem  Dominum  Deodatum  quoad  <vitam  ^  mores  ,  '%//- 
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glonem  ,  mmen  ,  ac  famam  ommnò  no^tt  .  Hac  de  caufa  c^uod  Jet- 
licei:  multts  ab  htnc  Anms  cum  tn  Domum  fuam ,  tSf  ytBum  recepii  , 
apud  i-pfum  'Domwum  Comparentem  Artem  TtBonam  difceret  , 
quam  quidem  dtBuf  Domtms  Deodatus  ah  tpfts  furidamentts  ttct 
amplexus  eft  ,  ut  brevi  tempore  mtrum  eadem  <Ane  progreffum^ 
fecerit  ,  ipjfò  Domtm  Comparenti  rarias  mtertm  regtones  ,  prtsfertim 
•\  Italiam  ,  altafque  mundi  partes  ,  ac  locu  perluflrante  ,  qm  ipfe  Do- 
mnuf  Deodatus  eum  femper  fecutus  ,  ac  per  ittnera  uotque  comttatut 
ejt ,  nec  non  femper ,  ac  ulnque  locurutn  ita  obte?nperantem  ,  tntegrum 
^eracem  folertem  Ju£  ,  aUarumque  bonanm  avfumi  ftudwfum  ,  pro- 
hum  ,  honejium  ,  ac  dcmquc  humanum ,  ^  p;'£ctpuf  "verdi  orthodox^' 
que  Catholtcf  %oman^  %eUgtoms  amatorem  ,  atque  fequacem  fe  pr^- 
buit  y  ut  non  tantum  diBo  "Domino  Comparenti  Domino  fuo  Magifiro 
charus  ,  ommnò  fatis fecerit  ,fed  etiam  omnibus  eum  cognofcentibus  gra- 
tus ,  tS*  acceptus  fuertt ,  conjìttuto  demum  tempore  elapfo ,  diBus  Do- 
minus  Deodatus  convocati s  parentibus  ejuf  ,  eum  honore  ,  amicttia  , 
ac  Jumma  Laude  ab  tpfo  Domino  Comparente  difcejjiv  ,  denique  Ma- 
trimomo  junBus  ita  reBè  ,  honorifce  ,  ac  laudabditer  tn  hac  Urbe 
fe  gejjìt  ,  ut  omnium  cum  eo  traBanttum  Jtbi  amorem  ,  ac  bene^volen- 
tiam  paranjerit  precipue  diBt  Domini  comparentis  ,  cum  quo  tn  dies 
fere  njerfatur  ,  de  quibus  omnibus  confentiit  diBus  Dominus  Compa- 
rens ,  p^ttit  pr^fatus  Dominus  Deodatus  publicum  ,  Jìye  publica  , 
urmm  ,  njel  plura  optima  forma  Jtbt  confici  Inftrumentum ,  'vel  Inftru- 
menta  ,  qu£  aBa  rei  gefla  funt  <AntuerpÌ£  m  Domo  diBi  Domini 
Comparentis  ,  pr^fentibus  ibidem  Jufo  Egment  ,  ^  Guilielmo  Tan- 
eels  Teftibus  ad  prdsmiffa  qjocatis  ,  habitts  atque  rogatis .  Et  Jtgna- 
n)it  dtBus  Dommus  Comparens  fuo  nomine  notam  hujus  in  %egiftr9 
mei  Notarti ,  tn  quorum  fidem  prafens  Inftrumentum  S ignari  %ogatus  , 
C^*  requifitus ,  Et  erat  fubjtgnatum .  T.  de  'Breufeghen  Not.  publicus . 

Taulo  tnferius  fcriptum  erat ,  Nos  tnfrafcripti  teftamur  ^fidemquc 
facmus  y  l'etrum  de  Xreufeghen  [qui  pr^cedens  Inftrumentum  fcrip- 
Jtt  j  ac  figna<vit  ]  effe  Not artum  publicum  in  hac  C invitate  Antuer- 
ptf  refidentem  ,  boni  nominis  ,  ac  famf  ,  fcripturifque  per  eum  ita  Jt^ 
gnatts  ommno  fuiffe  adhibitam  ,  ^  adhuc  adhiberi  ^lefiam  fidem  m 
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Judtcto  extra  dlud,  Datum  Antuerpài y  dte  ^tgejima  fexta  zAu* 
guftt  cAmo  mtllefimo  fexcentefimo  ^tgeftmo  o^avo  .  Suhfigna^erunt 
J:  Vl^erbeque  Notanus  ,  L.  de  Halle  Notanus , 

Fin  qui  le  parole  dello  Strumento,  e  la  legalità  del  medefimo  .  Lo  ftefso 
Cornelio  de  Èie  porta  poi  immediatamente  i  feguenti  verfi  d'  un'  Epigram- 
ma, dal  quale  fra  altre  cofe  fi  riconofce  l'onore,  che  a  tale  Artefice  fu  fat- 
to da  Filippo  Re  delle  Spagne ,  e  qualmente  egli ,  che  pratico  era  d'  Aftro- 
logìa  pronunziafse  per  via  della  medefima  il  tempo  di  fua  morte  ,  e  che-/ 
quefta  gli  fuccedefse  ,  ficcome  ei  dìfse  ;  tale  avveramento  di  fuo  vaticinio 
dobbiamo  noi  attribuire  al  cafo  ,  non  già  a  fcienza  dell'  Aftrologo  ,  perche 
veriflìma  cofa  è  ,  che  efsendo  noftra  vita  ,  e  noftra  morte  nefie  mani  del 
Grande  Iddio  ,  non  è  chi  fenza  Divina,  Revelazione  il  tempo  ,  e  l' ora  ac- 
certare ne  pofsa  . 

Intonutt  tandem  Kegis  ifox  fumma  Pbtlippi 

Sìt  par  cum  reliquis  nobilitate  'viris . 
Bis  fex  cum  medio  ^vitx  <vix  luftra  tenehat 

Quin  (  ut  prcedixit  )  mors  fuheunda  foret . 
Ut  dióium  ,  eft  aólum  ,  fubiit  nam  fata  fupremA 
Piélor  ,  é*  Aftrologus  nobilitate  ^vigens  . 


ALESSANDRO  TIARINI 

PITTOR  BOLOGNESE, 

T>tfcepolo  di  Domemco  Tajfìgmm  ,  mto  1577.  1(5(58. 

LESSANDRO  Tiarini  nacque  nella  Città  di  Bologna  alli 
IO.  di  Marzo  1577.  Fu  dal  Padre  fino  negli  anni  di  fua_. 
puerizia  veftito  d'  Abito  Chericale  ,  non  io  fe  per  defide- 
rio  ,  che  egli  avefse  d' incamminarlo  per  quello  ftato  ,  o 
pure  per  rintracciare  qual  fufse  fua  inclinazione  ,  la  qua- 
le avendo  poi  fcoperta  interamente  contraria  al  Cherica- 
to  ,  levatogliene  ogni  fegno  ,  T  incamminò  per  1'  Arte> 
della  Pittura  apprefso  ad  ordinariflìmo  Pittore  ,  o  vogliamo  dire  più  tofto 
femplice  indoratore  :  ma  poco  con  eflb  fi  trattenne  il  Fanciullo  ,  perche^ 
avendo  Lavinia  Fontana  Pittrice  veduti  alcuni  fuoi  primi  ftudj  ,  volle  che^ 
egli  s'  accoftafse  al  già  molto  invecchiato  fuo  Padre  Profpero  Fontana  ,  il 
quale  riconofcendo  nel  Fanciullo  bontà  di  coftumi  ,  ed  ottima  difpofizione-/ 
all'  Arte,  molto  fe  gli  affezionò,  e  con  fua  aflìftenza,  e  con  fuoi  buoni  pre- 
cetti il  tenne  fempre  apprefso  di  fe  per  quel  poco  tempo  eh'  e'  vifse  ,  ma  il 
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Giovanetto  avendo  oflervàto  la  bella  maniera  di  dipignere  di  Lodovico  Ca- 
raccio fcudioflì  mollo  perefìTere  da  lui  nella  fua  Accademia  accettato  :  ma  che 
che  Te  ne  fufsè  la  cagione  ,  o  il  capriccio  ,  o  qualche  occulto  fine  di  Lodo- 
vico ,  la  cofa  non  riufci  ,  ond*  egli  s'  accoftò  a  Bartolommeo  Cefi  ,  da  cui 
più  che  altra  cofa  ,  imparò  il  buon  modo  di  dipignere  a  frefco  ,  conciofuf- 
fecofache  il  Pittore  in  ciò  molto  valefse .  Frequentava  1*  Accademia  del  Bal- 
di ,  ove  fi  ftudiava  1*  ignudo  ,  ne  lafciava  occafione  ,  che  egli  non  abbrac-' 
ciafse  per  farfi  in  efso  intelligente  ,  e  pratico  .  Ma  la  trifta  forte  fua  fece  lì , 
che  egli  una  fera  incontrafse  una  briga  con  un  certo  tale  ,  per  cui  egli  rificò 
d'  efsere  ,  o  uccifo  ,  o  uccifore  ,  mercè  che  per  difenderli  dalla  petulanza., 
di  colui  nel  gitiarfeli  alla  vita  venne  a  fcoprire  una  Piftola  ,  tanto  che  potè 
bene  1*  aggceflTore  levargliela  da'  fianchi  ,  ed  ucciderlo  ;  ma  ciò  non  fec^^-» 
prevenuto  dallo  ftefso  Tiarino  ,  che  poftavj  la  mano  glie  le  fparò  alla  volta 
del  petto,  ma  andò  vano  il  colpo,  mentre  nell'agitarfi  que'due  alla  zuflFa, 
crane  caduta  la  palla  ,  ne  altro  era  rimafo  della  carica  che  la  polvere ,  e  la 
ftoppa  ,  con  che  era  ferrata  ,  e  così  il  Tiarino  ,  ne  uccife  ,  ne  fu  uccifo  . 
Ebbe  però  per  timor  della  Corte  a  fuggirfi  di  Bologna  ,  ciò  che  fece  beiL. 
prefto ,  pigliando  fuo  viaggio  alla  volta  di  Firenze  ,  dove  affatto  sfornito  di 
quattrini  ,  e  d'  amicizia  ,  non  fenza  favore  del  Cielo  ,  non  folo  fi  condulfe  ^ 
fenza  che  nulla  mai  mancaffe  al  fuo  bifogno,  ma  appena  giuntovi  trovò  im- 
piego baftante  per  mantener  fua  vita  ,  per  iftudiare  molto  ,  e  molto  ,  e  per 
approfittarfi  nell'Arte  ,  e  andò  la  cofa  nella  feguente  maniera  .  SpafTeggia- 
va  egli  per  la  Città  ,  come  far  fuole  ogni  viandante  ,  che  nuovamente  giun- 
ga in  Patria  non  fua  ,  quando  fi  trovò  in  pofto  rimpetto  alla  Stanza  à"  un^ 
Pittore  chiamato  Stefano  Fiorini  da  i  Ritratti  ;  perche  in  fimil  forta  di  Pittu- 
ra ,  era  egli  continuamente  impiegato  da  quei  noftri  Cittadini  ,  e  fermatoli 
a  vederlo  dipignere  fenti  dirfi  dal  Pittore  :  che  vorrefte  bel  Giovanetto  ? 
Vorrefte  voi  forfè  far  qualcofa  ancor  voi  ?  Si  bene  ,  difse  il  Tiarino  ,  anzi 
non  altro  ,  che  di  quefto  andava  io  cercando  .  Il  Fiorini  allora  piìi  per 
ifcherzo  ,  che  per  altro  fecelo  pafsar  dentro  ,  e  poftoli  avanti  un  Leggìo  con 
una  Tela ,  ove  era  già  fatta  una  Tefta  al  naturale ,  gli  domandò  ,  fe  gli  fuf- 
fe  baftato  V  animo  di  fare  a  quel  Ritratto  il  fuo  collare  a  lattuga  ,  e  qual- 
che parte  del  rimanente  del  veftito  ?  Si  bene  foggiunfe  il  Giovanetto  ,  e  pre- 
fi  a  Tavolozza  i  pennelli ,  il  tutto  condufse  con  tanta  preftezza  ,  e  bravura  , 
che  non  pure  i  due  Giovani  del  Pittore ,  ma  eziandìo  lo  ftefso  Fiorini  ^  die- 
der  fegni  di  non  poter  contenerfi  in  lor  medefimi  per  maraviglia  ,  ne  prima 
ebbe  il  Tiarini  tolte  le  mani  dalla  Tela  ,  che  dal  Fiorini  fu  fermato  in  pro- 
prio ajuto  alle  fpefe  ,  e  con  ragionevole  falario  .  Ma  la  bravura  del  Giova- 
netto nel  maneggiare  i  colori  fi  fece  in  breve  tanto  nota  fra  quei  dell'Arte, 
che  venivano  a  pofta  i  Giovani  del  Pafìfignano  alla  Stanza  del  Fiorini ,  fola- 
mente  per  vederlo  dipignere  ;  finche  andatafene  la  voce  al  Pafiìgnano  fteflTo , 
egli  volle  per  ogni  modo,  che  il  Giovanetto ,  lafciata  quella  Scuola,  ov'egli 
altro  finalmente  non  potea  fare  ,  che  Ritratti  ,  fi  portaffe  slla  Stanza  fua_. , 
come  feguì ,  e  quivi  per  lo  corfo  di  fette  anni  condufselo  a  tal  fegno  di  per- 
fezione ,  con  fuoi  ottimi  precetti  ,  che  eragli  di  grande  ajuto  nell'  opere.-» , 
finche  convenne  al  Paflìgnano  portarfi  a  dipignere  le  Tavole  in  Roma  ,  dì 
che  altrove  facemmo  menzione, ed  allora  lafciollo  in  Firenze  a  finire  alcuni 
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fuoi  Quadri  .  La  prima  opera  ,  che  il  Tiarino  efponefse  al  pubblico,  dicono 
che  fufse  una  Tavola  de'  Santi  Vito,  e  Modefto  per  la  Terra  di  Pefcia,  do- 
ve anche  colorì  la  Facciata  della  Chìefa  detta  della  Morte,  e  mandò  anche 
fue  opere  nel  Territorio  di  Lucca  .  Pel  Borgo  a  Buggiano  dipinfe  la  caduta 
di  Lucifero  ;  nella  Città  di  Pifa  in  S.  Fridiano  fece  a  frefco  alcune  belle  fi- 
gure per  entro  la  Cappella  di  S.  Brigida  ,  e  tre  Tavole  a  olio  .  Sapemmo 
ancora  per  teftimonio  del  Paflìgnano  medefimo  ,  avere  egli  dipinte  in  Firen- 
ze nel  Chioftro  di  S,  Marco  de'  Frati  Predicatori  tre  Lunette  a  frefco  ,  cioè 
la  Proceflìone  de*  Padri  Domenicani  col  Papa  ,  e  co'  Cardinali  alla  Sagia- 
zione  della  Chiefa  .  La  reftaurazione  della  itefsa  Chiefa  di  S.  Marco  ftata_^ 
prima  de'  Silveftrini  ,  e  vi  fi  veggiono  Cofimo  ,  e  Lorenzo  de'  Medici  infie- 
me  a  parlamento  fopra  la  pianta  della  medefima  alla  prefenza  d'  un  Frate^ 
di  quell'  Ordine  ,  che  fi  dice  che  di  tale  reftaurazione  fufse  l'Architetto  ,  c 
nella  parte  più  lontana  fi  fcuoprono  alcuni  Manovali  in  atto  di  muovere  una 
Colonna  ,  mentre  in  lontananza  altri  fe  ne  rintracciano  tutti  intenti  alla_. 
nuova  fabbrica;  nell'  altra  Lunetta  fi  vede  S.  Antonino  in  atto  della  memo- 
rabile predizione  fatta  ad  un  Mercatante  nel  caricar  eh'  e'  faceva  una  fua_i 
Nave ,  cioè  che  egli  farebbe  fcampato  da  una  orribile  tempefta ,  ficcome  fe- 
guì  ,  e  vi  fi  veggiono  alcuni  forti  uomini  ,  che  legano  certi  grandi  involti 
di  Mercanzie .  Quefte  opere  però  tutto  che  non  lafcino  di  fcoprire  in  fe  ftef- 
fe  un'  ottimo  genio  al  far  bene  ,  non  hanno  che  fare  ,  ne  punto  ,  ne  poco  , 
e  nel  colorilo  ,  e  nella  grazia  ,  e  nell'  invenzione  ,  con  quelle  eh'  e'  fece^ 
poi  in  Patri.:: ,  e  particolarmente  col  gran  Quadro  eh'  ei  colorì  per  la  Chie- 
fa di  S.  Domenico ,  che  a  parere  del  Paflìgnano  ftefso  non  riufcì  punto  infe- 
riore all'  altro  dipintovi  da  Guido  Reni  .  Andavafi  dunque  il  Tiarino  trat- 
tenendo in  Firenze  ,  che  già  fi  era  eletta  per  fua  Patria  ,  quando  animato  , 
e  quafi  diflì  forzato  dagli  amici  ,  a  cui  già  fi  era  fatta  nota  fua  acquiftata.. 
abilità  ,  rifolvè  di  tornarfene  a  Bologna  ,  e  vi  s'  accasò  .  Fece  in  Patria  le 
molte  opere  ,  che  fon  note  ,  e  fra  le  principali  fu  la  belliflima  Tavola  in_. 
S.  Domenico,  di  cui  poc'anzi  parlammo,  nella  quale  rapprefentò  il  Miraco- 
lo del  Santo  nel  rifufcitare  il  Giovane  .  Dipinfe  per  la  Chiefa  de'  Servi  la_. 
Tavola  della  Prefentazione  al  Tempio  di  Maria  fempre  Vergine  .  Nel  Col- 
legio di  Montalto  una  Pietà  .  Nella  Chiefa  de'  Mendicanti  la  Vifione  di 
S.  Giufeppe  intorno  alP  Immacolato  Candore  di  Verginità  di  fua  Spofa  fat- 
ta Madre  del  Verbo  Eterno  ,  opera  lodatiflìma  .  Nella  Chiefa  di  S.  Stefano 
la  Tavola  di  S.  Martino  Vefcovo  ,  e  finalmente  in  S.  Agnefa  nella  Cappel- 
la dei  Malvafia  la  tanto  vaga  Pittura  dello  Spofalizio  di  S,  Caterina  .  Fu 
poi  condotto  a  Cremona  ,  ove  in  una  gran  Tela  dipinfe  il  Patriarca  S.  Do- 
menico ,  in  atto  di  difpenfare  ad  ogni  qualità  di  perfone  il  Santiffimo  Rofa- 
ùo  .  Quindi  fi  portò  a  Reggio  ,  e  molte  ,  e  grandi  opere  fece  ad  inftanza_. 
di  quei  Principi  .  Fu  poi  infieme  col  Colonna  chiamato  a  Parma  ,  ove  pu- 
re molto  fece  .  Fermatofi  di  ftanza  con  fua  Famiglia  in  Reggio  pure  molto 
tri  operò  ,  e  poi  fu  richiamato  a  Parma  dal  Duca  ,  e  qui  non  debbo  lafcia- 
re  di  dir  cofa  ,  che  di  lui  fi  racconta  ,  come  che  pofsa  ella  fervire  di  qual- 
che efempio  a'  Pittori  per  ben  governarfi  negl'  impieghi  loro  ,  e  tanto  più 
quando  faranno  grandi ,  ed  onorevoliflìmi .  Accettò  dunque  il  Tiarino  P  in- 
vito del  Duca  ,  ma  però  con  condizione  di  non  obbligarfi  a  dar  compimen- 
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to  air  opere  deftinategli  in  tempo  determinato  ,  ina  bensì  di  potere  quelle 
incominciate  ,  anche  lafciare  imperfette  per  applicarfi  ad  altre  ,  che  in  al- 
tri luoghi  gli  veniflero  offerte  ;  e  quefto  per  potere  fodisfare  ancora  ad  al- 
tre perfone  d'  alto  affare  ,  da  cui  era  folito  elfer  defideraio  ,  e  chiamato  ; 
ina  effendofì  abbattuto  a  trovare  in  .-quella  Città  il  Gavafette  Pittore  Moda- 
nefe,  che  era  un'  uomo  fpiritofo  molto  ,  e  ben  parlante,  politico,  e  Corti- 
giano ,  quanto  altri  mai  ;  con  quefto  ftrinfe  particolare  amiicizia  ,  ed  un_- 
giorno  avendogli  conferito  il  patto  fermato  col  Duca  di  potere  a  fuo  piaci- 
mento levar  mano  dagl'  incorniciati  lavori  per  applicarfi  ad  altri  ,  ne  fu  da 
lui  forte  riprefo,  ed  erano  le  ragioni  del  Gavafette  le  feguenti.  Diceva  egli 
quando  il  Pittore  fi  fa  conofcere  a'  Grandi  per  uomo  sbrigativo  nelP  ope- 
rar fuo  ,  effi  (iccome  abbondanti  fono  di  voglie  ,  così  anche  di  defiderio  di 
vedere  lemedefime  adempite  a'ior  giorni  ,onde  non  folo  ne  guadagna  l'Ar- 
tefice grazia  maggiore,  ma  fi  trova  bene  fpeffo  in  altre  cofe  impiegato  dopo 
le  prime  ,  ed  effèrvi  anche  quefto  di  più  ,  che  col  lafciar  V  opere  incomin- 
ciate, davafi  occafione  a'  malevoli ,  ed  ignoranti  di  cenfurarle  avanti  tem- 
po ,  e  fcreditarle  in  modo  ,  che  fi  tolga  al  Pittore  V  animo  ,  el  gufto  per 
poi  ben  finirle  ,  e  il  credito  altresì  apprelfo  a  chi  le  ordinò  ;  onde  non  è 
poi  così  facile  1'  effer  di  nuovo  impiegato  ,  fìccome  fegue  quando  non  fi  da 
tempo  alla  cenfura  ,  la  dove  cominciata  ,  e  finita  che  fia  1'  opera  ,  o  bella 
o  brutta  eh'  ella  apparifca  ,  bifogna  pure  eh'  ella  fi  rimanga  al  fuo  luogo  , 
c  che  ella  fia  prefa  ,  come  ella  è .  Tali  erano  dunque  le  ragioni  del  Gava- 
fette. Ma  il  Tiarino  la  difcorfe  in  altro  modo  ,  rivoltando  gli  argumenti  a 
contraria  conclufione,  perche  dicea  egli,  che  il  troppo  prefto  sbrigarfi dal- 
le Pitture  ,  anzi  fcreditava  per  ordinario  l' opera  ,  e  V  Artefice  ,  conciofia- 
cofache  rare  volte  addivenga  ,  che  chi  non  è  dell'  Arte  fappia  perfuaderfi  , 
che  poffa  farfi  cofa  buona  fenza  gran  forza  di  braccia  ,  e  lunghezza  di  tem- 
po ,  e  che  le  cofe  fatte  altrimenti  non  condanni  per  fatte  a  cafo  ,  e  per  if- 
trapazate  ,  e  ciò  per  V  ingordigia  del  premio  ,  lafciato  da  parte  il  penfiero 
di  dar  fodisfazione  a  chi  fi  debbe  ;  ed  al  certo  che  il  Tiarino  bene  l' indo- 
vinò, perche  mentre  fi  ripofavano  le  fue  incominciate  Pitture,  il  Gavafette 
appena  dato  principio  alla  prima  opera  ,  incominciò  la  feconda  ,  non  pure 
per  moftrarfi  fpcdito  ,  ma  eziandio  per  afficurarfi  ,  che  ella  non  gli  fcappaf- 
fe  dalla  rete  ,  la  qual  cofa  ben  conofciuta  dal  Miniftro  ,  che  foprintendeva 
fece  fi  ,  che  egli  lodando  a  gran  fegno  la  prudenza  ,  el  giudizio  del  Tiari- 
no ,  affai  biafimatfe  il  Gavafette  ,  al  quale  non  fu  poi  poffibile  P  ottenere  di 
dipignere  alcune  Sale  ,  le  quali  egli  con  non  poco  artifizio  fi  cimentò  a  do- 
mandare .  E'  però  vero  che  1'  opere  fatte  dal  Tiarino  riufcirono  cofa  ordi- 
naria ,  non  folo  per  gl'infiniti  difpiaceri  ,  che  egli  incontrò  nel  tempo,  che 
ei  fi  trattenne  colà  ,  e  per  cffcrne  fiato  male  ricompenfato  ,  ma  affai  più  a 
cagione  d'  una  fiera  malattìa,  eh'  e'  vi  fi  guadagnò  ,  che  obbligollo  ad  in- 
terromperne il  filo,  e  poi  con valefcente ,  e  debole  di  forze,  e  di  fpirito da- 
re loro  fine.  Tornatofene  a  Reggio  in  fei  anni  ,  eh'  egli  vi  dimorò  ,  diede 
finita  la  bella  Tribuna  ,  e  più  Tavole  a  olio  per  diverfe  Chiefe  ,  e  poi  tor- 
nolfene  con  buon  capitale  d'  avere  ,  e  di  flima  all'  antica  fua  Patria  ,  ove^ 
godendofi  i  frutti  di  fue  fatiche  per  molti  anni  molto  andò  operando  per  la 
Città  ,  e  fuori  ,  fin  che  giunto  alP  ultima  vecchiezza  ,  fcnza  mai  fpogliarfi 
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del  defiderio  d'operare,  e  del  concetto  d'  efler  quel  di  prima  (  difetto  ordi- 
nario ,  quafi  di  tutti  i  vecchi  )  volendo  pure  accettare  quanti  lavori  gli  ve- 
nivano offerti  ,  incominciarono  le  fue  Pitture  a  riufcir  fi  deboli  ,  che  prima 
fecero  conofcere  ad  ogni  intelligente  dell'Arte,  e  poi  a  lui  niedefimo,  che 
effe  appena  fi  poteano  agguagliare  a  quelle  della  fua  prima  fanciullezza..  , 
onde  dato  fine  a  dipignere ,  e  fatto  dono  di  tutto  T  arredo  pittorefco  di  fua 
Stanza  al  Sirani  ,  fi  diede  più  afiiduamcnte  che  mai  agli  fpirituali  Efercizi , 
de'  quali  era  fempre  ftato  amico  ,  e  dopo  avere  con  gran  pazienza  fofferta 
Ja  privazione  della  luce  degli  occhi,  che  poco  di  poi  gli  fopraggiunfe ,  per- 
venuto al  novantefimo  anno  di  fua  età  per  mera  refoluzione  fece  punto  al 
fuo  vivere  agli  8.  di  Febbrajo  del  1668.  Il  Ritratto  di  queft'  Artefice  fatto 
di  fua  propria  mano  fi  trova  nella  Gallerìa  del  Sereniffìmo  Gran  Duca  fra 
gli  altri  di  mano  d'  eccellentifsimi  Pittori ,  de'  quali  abbiamo  altrove  ragio- 
nato . 


PITTORI, 

CHE  FIORIRONO  IN  QUESTO  TEMPO 
IN  GENOVA,  E  PER  LO  STATO. 

IO:  BATISTA  BRACCELLI  Fu  Difcepolo  del  Paggi  ,  e 
nella  Chiefa  di  S.  Maria  de'  Servi  fece  una  Tavola  di  più 
Santi.  In  S.  Cofimo,  e  Damiano  colorì  quattro  Quadri, 
e  già  prom.etteva  di  fefteflTo  ottimo  riufcimento,  ma  a  ca- 
gione del  tanto  profondarfi  nelli  ftudj  dell'  Arte  ,  fi  fat- 
tamente affaticò  fuo  naturale,  che  in  età  di  25. anni  con- 
vennegli  chiudergli  occhi  aquefta  vita,  e  fu  l'Anno  1609. 

GIO:  AGOSTINO  MONTANARI  Con  un  fuo  Fratello  ,  fece  vedere  di 
fua  mano  nella  Cattedrale  di  S.  Lorenzo  una  Tavola  dell'  Afcenfione 
del  Signore,  ed  un'  altra  fimilmente  nell'  Oratorio  di  S.  Andrea ,  con  altre 
in  S.  Siro  nella  Cappella  di  S.  Marco . 

CASTELLINO  CASTELLO  Stretto  parente  di  Bernardo  Caftello  altro 
Pittore  Genovefe  nella  Scuola  del  Paggi  fi  fece  valent'  uomo  ,  molto 
valfc  nella  compofizione  dell' Ifloria  ,  nel  fare  Ritratti  in  grande  ,  e  picco- 
liflìma  proporzione ,  ma  quello  in  che  egli  fece  affai  piìi  rifplendere  la  glo- 
ria de'  propri  pennelli  furono  le  Tavole  ,  che  fi  veddero  di  fua  mano  in_, 
S.  Giufeppe  ,  in  S.  Rocco  ,  in  S.  Francefco  ,  e  in  S,  Agnefe  ,  altre  ancora 
re  dipinfe  ,  che  furono  mandate  fuori  di  Città  in  luoghi  diverfi  ,  una  ave- 
vane  colorita  per  la  Bafilica  di  S.  Pietro  per  iftare  a  concorrenza  di  quelle 
de'  Maggiori  Maeftri  di  quel  tempo  ,  ma  per  impegno  ftato  prefo  non  fo  co- 
me da  alcuni  de'  Cardinali  deputati  alla  Fabbrica  ,  ella  non  vi  fu  coUoca- 

Ggg  2  ta 


420  D EC E miIJella? J^IIIJelSECJF. dal  1 6 oo. al  1610. 


ta  altrimenti .  Per  Io  Principe  di  MafFa  dipinfe  una  bella  Tavola  della  ve- 
nuta dello  Spirito  Santo  ,  e  altre  fecene  per  lo  Principe  Doria  ,  e  per  Io 
Duca  di  Turfi .  I  fuoi  Ritratti  fatti  in  grande  ,  che  riufcirono  fomigliantif- 
fimi  ebbero  tale  applaufo ,  che  fino  Io  fteflb  Antonio  Vandich  volle  per  fua 
mano  eflcr  ritratto  ;  ritraflfe  ancora  il  Chiabrera  ,  e  il  Marino,  In  piccola 
proporzione  fecene  molti  ,  e  particolarmente  per  la  Principefla  d'  Avello  , 
buona  quantità  di  Principi  di  Cafa  d'Oria,  i  quali  poi  con  bell'artifizio fu- 
ron  fatti  dalla  medefima  accomodare  come  in  un  volume.  Pervenuto  all'età 
di  68.  anni  ,  e  fu  del  1667.  fi  portò  a  Turino  ,  dove  dopo  aver  fatto  al  vi- 
vo il  Ritratto  di  Madama  Reale  ,  e  con  elfo  quegli  de  i  piii  prmcipali  di 
quella  Corte  ,  e  trattone  grandi  ricompenfe  ,  alTaliio  da  acuta  febbre  ,  pa- 
gò il  debito  alla  natura  circa  al  fettantefimo  di  fua  età ,  lafciando  a'  pofteri 
aggradevoli  memorie  difuevirtìì.  Rimafe  un  fuo  figliuolo  chiamato  Nic- 
colò ,  che  nella  bella  facultà  del  ritrarre  al  naturale  non  fu  al  Padre 
punto  inferiore-.  Sarebbefi  quefto  pojuto  chiamare  ben  for- 
tunato nel  pofiTeflb  di  ben  centomila  lire  lafciategli 
dal  Genitore,  fe  egli  pur  troppo  dedito 
al  giuoco  non  aveffe  a  quelle 
ben  prefto  data  fine , 
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ren-ZjO  30.  Mife  alle  Stampe  un  Li- 
bro intitolato  Profpetttva  pratica  31. 
Suo  Difegno  per  terminare  il  Pala%,- 
%o  de  Pitti  31.  Sue  opere  diverfe 
d'  Architettura  cioè  Fabbriche  ,  e  jft* 
mili  32.  Vten  chiefto  il  Cigoli  da  D. 
Virginio  Orfino  al  Gran  Duca  ,  e 
concejfogli  lo  trattiene  alavar  are  nel 
fino  Pala<z,%o  di  Monte  Giordano  3 
Suoi  diverfi  Dtfegni  delia  facciata  , 
e  fianchi  della  Bajtlica  Vaticana  fat- 
ti d' Ordine  del  Sommo  Pontefice  Pao- 
lo V.  37.  Comincia ,  e  termina  la  Pit- 
tura della  Cappella  di  Paolo  V.  pof- 
ta  in  S.  Maria  Maggiore  ,  che  fu  in 
parte  la  caufa  della  fua  morte  37.  38. 
Per  la fua  virtù  acquiftò  la  Croce  del- 
la Religione  Gerofolimitana  ricevuto 
in  quella  per  uno  de''  Cavalieri  Mi- 
liti dal  Gran  Maftro  Fra  Alofio  di 
Wignacourt  38.  Sua  morte  40.  41. 

Lodovico  Caracci  Pittar  Bolognefe^, 
fua  vita  57.  Sua  morte  61.  Noti'zie 
attenenti  amolti  fuoi  Scolari  ^i. 

Lodovico  Bufi  Pittar  Fiorentino  ,  fua 
vita  124.  Lorenzo 
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Loren<z,o  Magalotti  ConJìgUere  di  Sta- 

to  del  SerertiJJìmo  Gran  Duca  Cojì- 

mo  Ter  1,0  43. 
Lorenz.0  Garhieri  Bolognefe  6'].^ueope 

re  68.  Sua  morte  68. 
LorenZjO  Serrati  Avvocato  372. 
Lucio  Majfari  Pittor  Bolognefe  67^.  6 /\. 
Luigi  Guicciardini  Senator  Fiorentino 

i6g. 


M 

MAjfeo  Verona  Pittor  Veronefe  273. 
Marchefe  Filippo  Corjtni  46. 
Marco  Vecellio  Kipote  ,  e  Difcepolo  di 

Ti'Zjiano  210.  Sua  morte  zio. 
Martino  Feminet  Pittor  FranZtefe  iig. 
Matteo  Rigetti  Scultore  ,  e  Architetto 

Fiorentino  268. 
Matteo  d' Alfonfo  di  Domenico  RoJJellt 

Pittore  399. 
Matrimonio  di  Maria  figliuola  di  Fran- 
.  cefco  Primo  Gran  Duca  di  Tofcana^ 
con  Enrico  IV.  Rè  di  Francia  quan- 
do feguifie  ig. 
Michelagnolo  Morigi  da  Cara^vaggio 
Pittore  274.  Sue  opere  277.  Acquifta 
per  la  fua  virtù  la  Croce  di  Malta 
278.  Sua  morte  278. 
Michel  Janfen  Miereveld  Pittore  di 

Delft  230. 
Modello  della  Cappella  maggiore  di  S.Lo- 
renilo  fatta  con  Difegno  del  Principe 
/  D.  Gio'vanni  de^  Medici  7. 
Modo  di  commetter  le  Pietre  dure  8. 


Nlccolojto  Granello  detto  ilFigonet' 
to  116. 

Kiccold  della  Marra  Commendatore  di 
Rieti ,  e  Fermo  del  Priorato  di  Ro- 
ma Ambafciatore  Rejidente  ,  e  Pro- 


curatore Generale  alla  Santa  Sede  per 
la  Religione  Gerofolimitana  38. 
HotiZfie  di  di<verji  Pittori  201. 


O 

ORaZiio  Gentilefchi  290. 
Ottavio  Semini  223. 
Otta<vio  Van  Veen  Pittore  di  Leiden!^'] 


P 

PAla%'z,o  di  Alefiandro  di  Cammillo 
Stroz.'Zji  cominciato  con  Difegno  di 
Bernardo  Buont alenti  V  Anno  1600. 
feguitato  poi  con  Difegno  ,  e  foprin» 
tendenija  dello  Scamoz,'z,a  ,  e  vi  eh» 
he  anche  mano  Giovanni  Caccini  J3, 
Paolo  Patinati  Pittore  ,  e  fua  origine 
213. 

Paolo  Guidotti  Cavaliere,  Pittore,  ScuU 
forese  Architetto  Lucchefe  2/[S. 

Pietro  Sorri  Pittor  Senefe  ,fua  vita  146. 

Piero  di  Keri  Scarlatti  Gentiluomo  Fio- 
rentino 181. 

Pietro  Paolo  Rubens  Pittor  Fiammingo 
281.  Suoi  natali  nella  Città  di  Colo» 
ni  a  282.  Sue  opere  in  Roma ,  Genova  , 
e  altrove  l'è!.  Dipinge  una  Gallerìa 
nel  Palaz.'ZjO  di  Lucemhurgo  per  la 
Regina  Maria  de''  Medici  283.  Sua 
morte  284.  Onoranz.e  ricevute  da^ 
lui  da  varj  Principi  285.  Suo  mo- 
do di  dipignere  286. 

Pietro  Tacca  da  Carrara  Scultore  3J4, 
Getta  diverfe  Statue  di  Bronco  358, 

,    Sua  morte  366. 

Pier  Licinio  Serrati  A'wocato  372. 

Pietro  di  Bartolommeo  Malombra  Difce- 
polo di  Giufeppe  Salviati  zìi. 

Pier  Francefco  Pi  ola  21J. 

Pieter  Ifaaefz,  Pittore  d''  Helfever  233. 

Pieter  Cornelifzt  de  Rjcb  Pittore  di 
Delft  243.  Principio 
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Vrincipio  della  Cappella  maggiore  dt 
S.  Lorenz:0  dejlinata  a  nce'vere  iti^ 
fe  le  ceneri  de^  Frtncipi  della  Serenif- 
Jìma  Cafa  Medici  lòg. 


R 

RAffaclh  Serrati  Awocatr)  Lettore 
d"  Ordinaria  nello  Studio  Fifano 

Raffaello  Sadalaer  di  Brujfelles  Intaglia- 
tore in  Rame  151. 

Keal  Villa  del  Poggio  a  Cajano  del  Se- 
reni fs.  Gran  Duca  184. 

Kottenhamer  Pittar  di  Monaco  1 7^g. 


S 

SAnto  Veranda  Vittore ,  Difcepolo  del 
Palma  208. 
Sehafttano  Folli  Vittore  ,  e  Architetto 

SeneCe  161. 
Sehafiiano  Ximetiez»  2J2. 


T 

TArquinio  Jacometti  di  Recanati 
Scultore^  e  Gettator  di  Metalli  227» 
Teodoro  Majern  Fiammingo  celebre  Ana^. 

tomifta  ig. 
Tihuri,io  Veri,elli  da  Camerino  ScultO" 
re  ,  e  Gettatore  di  Metalli  154.  155. 
Tiz^iano  Afpetti  nobile  Pado'vano  Scul- 
tore ,  fua  <vita  164. 
Tobia  Verhaecht  Piti  or  d"*  An^erfa  259. 


V 

VEntura  Salimheni  Ca<valiere ,  e  Pit» 
tor  Senefe  ,  ft4a  njtta  1 27.  Dipinge 
nel  Palazj'z.o  di  Laterano  ,  nella  Li- 
brerìa Vaticana  ,  e  nella  Loggia  del- 
la Benedi'Zjione  per  ordine  di  Sifto  V. 
128.  Sue  Pitture  in  Firent^e  ^  Siena  , 
Lucca  ^e  altro<ve  128.  Sua  morte  iig. 
Vincenijio  Boccacci  Difcepolo  di  Lodo- 

fvico  Cigoli  tnjigne  Architetto  46. 
Vincen'Zjio  Spifano  detto  lo  Spifanelli  Di- 
fcepolo del  Cal<vart  99.  Sua  morte  100. 
,  Vincenijto  Carducci  Pittor  Fiorent.^L 
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APPROVAZIONL 

IL  Molto  %e^.  T.  Vrancefco  Saracmellt  della  Compagnia  di  Ge- 
sù  y  fi  compiaccia  dt  leggere  con  la  fifa  fiìltta  atten'!^one  ti  pre- 
fente  Volume  intitolato  Notizie  de'  Profenorì  del  Difegno  ,  t> 
di  nconofi:ere  Je  in  efjo  ri  fia  coja  alcuna  repugnante  alla  S.  Tede  Cat" 
tolica  y  ed  a  buoni  Cofiumi  ,  e  referifea  .  Dato  nella  Corte  cArct^ 
'vefco'vale  It       dt  Giugno  1700. 

Niccolò  Caftellani  Vie.  Gen. 

llluftrifs,  e  %e^erendip,  Sig. 

In  queft  Opera  intitolata  Notizie  de'  Profeflori  ,  e  ri^veduta 
da  me ,  non  ho  tro'vata  coJa  ripugnante  alla  S.  Fede ,  e  buoni  Cofiumt 
ed  in  fede  mano  propria  .  Dal  Collegio  di  S,  Giovannino  della  Comp, 
dt  Gesù  il  dfj.  Luglio  1700. 

Francefco  Saracinelli  della  Comp.  di  Gesù  . 

Attenta  detta  zelatone  Imprimatur 
Niccolò  Caftellani  Vie.  Gen. 

D'  ordine  del  T.  %ererendlfs,  Inquifitor  Gen.  di  Firenze  /'  Illufi 
trtfs.  Sig.  Canonico  Tommajo  Filippo  Sal-viatt  Con/ultore  di  quefto 
S.  Ufixio  leggerà  con  la  fijia  folita  atten'^one  il  prefente  Libro  inti- 
tolato Notizie  de*  ProfefTon  ,  e  farà  la  rela'^ione ,  fe  (t  poffa  per- 
mettere y  che  fi fi  ampi.  Dato  nel  S,  Ufi'^o  di  Firen<^  li  10.  Luglio 
1700. 

Fra  Lucio  Agoftino  Cecchini  da  Bologna  Min.  Conv. 
Vie.  Gen.  del  S.  Ufìzio  di  Firenze. 

eAdt  27.  Settembre  1700. 

In  efecu^ione  de  i  comanda,  del  Tad.  %everendiff.  Inqui/ttor  Gene^ 
mie  dt  Firen^  ,  ho  letto  attentamente  il  prefente  Libro  intitolato 

Notizie 


Notizie  de  Profeflorì  mi  quale  non  ho  rhronjato  cofa  che  yepugnt 
alla  noftra  S.  Fede  Cattolica  ,  ed  tn  fede  . 

Io  Canonico  Tommafo  Filippo  Salviati  Confultorc  ^el 
S.  Ufizio  mano  propria . 

«tAttefa  la  Joprapfta  relazione  Jt  ftamft 

Fra  Lucio  Agoftino  Cecchini  da  Bologna  Min.  Conrl 
Vie.  Gen.  del  S.  Ufizio  di  Firenze  . 

1^/  Stampi 

Filippo  Buonarroti  Senatore  ,  e  Auditore  di  S.  A. 
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BALDINUCCI,  Filippo.  Notizie  de'  professori  del 
disegno  da  Cimabue  in  qua.  Che  contengono  tre 
decennali,  dal  1580  al  1610.  Opera  postuma,  viii,  426 
(2)pp.  Engraved  title-page  vignette;  wood-engraved 
culs-de-lampe,  lettrines.  Lrg.  4to.  Nineteenth-century 
boards,  1/4  leather.  First  Edition.  Baldinucci's  "Notizie  " 
covering  the  history  of  art  from  1260  to  1670  was 
onginally  published  ad  seriatim  in  six  volumes  by'vari- 

ous  Fiorentine  houses  between  1681  and  1728.  This 
volume,  the  fifth,  treats  the  period  1580-1610.  A  little 
hght  browning,  but  a  very  nice  copy  with  good  mar- 
gins.^  Rare._ 

Firenze  (Nella  Stamperìa  di  Giuseppe  Manni),  1702. 

$600.00 
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